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ANTONIO  ROMUALDO 

Del  S.  R.  I.  Conte  di  Collalto,  di  S.  Salvatore,  Ray, 
Credazzo,  Mufeftre,  Colle  Tanto  Martino,  Szc. 
in  Italia  : Signore  di  Pirtnitz,  Rudoletz  e Cerna, 
e PoffelTore  Ipotecario  della  Muta  di  Ybs  al 
Danubio,  & c.  in  Germania  : Gentiluomo  della 
Camera,  Configliero  di  Stato,  e Cavalier  della 
Chiave  d’Oro  di  S.  M.  Cef.  e Patrizio  Veneto. 

Eccellenza, 

L fommo  Pregio  dell’  Uom  Meritevole  noit 
refta  mai  nell’angufto  Confine  di  fua  Dimora, 
ma  perennemente  ovunque  c cognizione  di 
Virtù  vera,  fi  fpande:  Quindi  1’  E.  V.  fdegnar 
non  deve  che  io  da  lunge  altrimenti  non  la  conofca, 
fe  non  come  per  fama  Uom  s innamora.  Chi  c sì  alta- 
mente dalla  Providenza  diftinto  per  Chiarezza  di  Natali 
e per  ifplendor  di  Fortuna,  altrettanto  pollìeditore,  che 
fàutor  delle  Lettere  ; è in  confequenza  uno  de’  più  riful- 
genti Lumi  del  Secolo,  e perciò  fe  gli  debbono  i più  con 
hderabili  I -etterari j Tributi.  Quello  argomento  fece  al 
preclariflimo  Muratori  dedicare  all’  E.  V.  La  fua 
pregiata  Edizione  del  Canzoniero  di  Petrarca,  e 


quello  movcjni  a tributarvi  la  Dii  a del  Pecameron  di 
Boccaccio  : a fine  che  i due  primi  e i due  più  perfetti 
Raffinatori  di  noftra  lingua  fotto  il  favore'  dello  lidio 
cotanto  illuftre  Perfonaggio,  a nuova  luce  rìforgano. 

3 .a  Iattura  di  Jfimili  immortali  Autori,  1’  Emulazione 
delle  loro  leggiadrìflìme  Opere,  e il  gcnerofo  Patrocinio 
de’  Letterati  tono  la  voflra  Delizia,  qualor  prendete 
ripofo  dalle  gravi  Cure  di  Stato,  e da’  providi  psnfièri 
di  Governo,  onde  felici  fempre  più  fieno  i voftri  Vafialli: 
E fcguite  così  Tefempio  dell’ Auge ffilfimo  voftro  Sovrano, 
il  quale  dovunque  la  vada  firn  vittoriofa  Potenza  diften- 
dciì,  vuol  che  del  pari  con  l’ Onore  dell’ Armi,  delle 
Lettere  rincreroento  tìorifea.  Oli  l fiano  i voftri  bene- 
fichi Giorni  lungamente  numero!!  e pienamente  felici, 
acciò  più  a lungo  i voftri  Pari  iàjftrar  poetate  come 
--loriofae  gradevolmente  palfar  fi  debba  la  Vita:  Poiché 
di  niun’altro  più  che  di  voi,  può  giallamente  dirli,  quefto 
che  rcloquentiffimo  Boccaccio  ne  fcrifle  : Cefi  adunque 
operando  fi  pigliano  gli  animi  defuggetti * dafii  altrui 
materia  di  lene  operar e,&  le  fame  eterne  s acqniftm*  - 
Di  V.  E. 


JL’  UmiliiTimo  Servo 

Paolo  Rolli. 

. v ■ ■ ■ ' . 


* Pag.  atf 3.  sùa.  in  fine. 
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V I T A 


Di  Messer 


GIOVANNI  BOCCACCIO 

Poeta  Fiorentino 

SCRITTA  DA 

, fc.  '1  •«» 

Filippo  Di  Matteo  Villani. 


OME  (Iella  materia  del  bollente  ferro  dalle  martella 
Cabrili  battuta'  fogliono  fcintillarc  alcune  fraglie  affocate  a 
modo  di  rag"!  in  giro  tifplcndcnti  5 così  battendo  in  pri* 
ma  Zittite,  di  poi  d Petrarca  huomini  di  attiffimo  in- 

gogne  là  invecchiata  Poefia,  acciò  che  in  quella  la  ruggine 

di  moiri  fecoli fcorclìrro,  quali  duna  percoffa  felce iìluilriffimefcintillé 


Il  cirfWPadre  fa  ‘Beccàccia  & CcrtaUo  Calici  de'.  Contado  Fiorentino* 
huomo  d' ornamento  di  coflumi  celebrato,  quello  per  le  fuc  mercatan- 
tic,  alle  quali  attendeva  ; dando  a Parigi,  come  era  d'ingegno  liberale, 
e piacevole,  così  fu  di  completorie' allegra  e di  facile  inclin.itione  ad 
amare;  per  quella  piacevo  ewa  della  fua  natura,  e di  còilumi  s’ intuì-* 
moro  d’una  giovanotta  Parigina  di  forte  mediocre  tra  Nobiii,  o ?orf: 
Jthefi,  della  quale  arfe  di  vemcnriflunó  amore,  et  come  vogliono-  gl* 


B 


v ir  a 

offervatori  «Ielle  opere  di  Giovarmi , quella  fi  congiunfc  per  fpofa,  dèlia 
quale  poi  cflo  Giovanni  fu  generato,  cl  quale  fanciullo  fiotto  Maefrro 
Giovanni  ‘Padre  di  7.enobio  Poeta  non  pienamente  havendo  imparata 
Grammatica  ; volendo,  et  cofiringendolo  el  Padre  per  cagione  di  gua- 
dagno, lo  cofirinfe  ad  attendere  ad  abbacco  et  per  la  medefima  cagione 
a peregrinare,  et  havendo  per  molte,  et  divcrlò  regioni  hor  qui,  hor 
là  lungamente  errato,  et  già  al  vigefimottavo  anno  pervenuto  per  co- 
mandento  paterno  a Napoli  nella  Pergola  fi  fermò,  dove  dando,  un  dì 
a cafo  andandoli  a diporto  folo,  pervenne  al  luogo  dove  la  cenere  di 
Virgilio  Marone  èfcppcllita  ; cl  cui  fiepolcro  ragguardando  Giovanni , 
et  con  ammirazione  lungamente  quello,  che  «fentro  chiudeva,  et  la 
fama  di  quelle  offa  con  animo  fofpcfo  meditando,  cominciò  fubitamcntc 
ad  acculare,  et  lamentarli  della  fua  fortuna,  dalla  quale  violentemente 
era  conAretto  a darli  allemercatanzic  a lui  odiole;  onde  da  un  fubito 
amore  deile  pie  Mufe  tocco,  tornando  a cafa,  {prezzato  al  tutto  le  mcr- 
catantie  con  ardcntillimo  Audio  alla  Poclia  fi  «liede,  nella  quale  in  bre- 
viflimo  tempo  congiungendo  infieme  cl  nobile  ingegno,  et  l’ardente  dc- 
fideriofè  mirabile  profitto;  della  qual  colà  avvedendoli  il  Padre  ; et 
dimando  la  inclinatone  ce  lede  più  nel  Figliuolo  potere,  che  l’imperio 

{latcrno,  a’fuoi  dudj  ultimamente  confentì  et  con  favore  a lui  polTibilc 
'aiutò, quantunque  prima  allo  Audio  di  Ragione  Canonica  loinducclTe. 
Giovanni  poi,  che  fi  Tenti  libero,  con  grandiflima  cura  cominciò  ad  in- 
vcAigaro  quello,  che  alla  Pocfia  era  di  bifogno;  et  vedendo  i prin- 
cipi], e fondamenti  de  Poeti,  i quali  circa  le  fintioni,  et  favole  confilfono, 
efler  quali  totalmente  perduti,  come  le  da  un  fato  fòlle  mollò,  fi  meda 
in  cammino,  nè  fi  fpaventò  di  faticofiflimc  peregrinationi  ; perche  mol- 
te, et  varie  regioni  trafeorfe,  nelle  quali  con  gran  lollecitudinc 
rinvcAigò  ciò  che  de  Poeti  fi  poteva  bavere,  et  etiamdio  gli  Audj 
Grechi  con  difficile,  et  pertinace  Audio  ricercò,  onde  alcuna  colà  potcllè 
cavare,  ulkndo  per  Maellro  Leonzio  Greco  della  Pocfia  Greca  pcritiflt- 
mo,  et  ultimamente  ciò  che  col  fuo  lungo  Audio  potè  trovare,  in  un 
volume  riduflè,  el  quale  intitolò  ‘Le  Genealogia  Leorum,  dove  i co- 
menti  de  gli  antichi  Poeti  con  mirabile  ordine,  et  elegante  Ailo,  ciò 
che  mirabilmente  intefe,  per  allegoria  fono  raunati,  opera  certamento 
dilettevole,  et  utile,  et  molto  nccclfaria  a chi  vuole  gli  volumi  de  Poeti 
conofoerc,  fanza  il  quale  difficile  farebbe  intendere  i Poeti,  e la  loro 
difciplina  Au«ìiare,  però  che  tutti  i miAerj  de  Poeti,  et  gli  allegorici 
fenfi,  i quali  o fintioni  d’  hiAorfa,  o fabulolà  compofitionc  occultava, 
con  mirabile  acume  d’ ingegno  in  pubiico,  et  quali  alle  mani  diciafcuno 


Del  BOCCACCIO. 

r bluffo  ; et  conciofia  cofa  che  i nomi  de  fiumi,  monti,  fclvc,  laghi,  {lagni, 
et  mari,  i quali  ne  volumi  Retici,  et  illorici  fono  fcritti  follino  variati, 
o dal  proprio  piacere  de  divertì  fecoli,  o da  varij  avvenimenti,  et  però 
con  divertì  nomi  follerò  chiamati,  i quali  lo  intelletto  di  chi  leggeva,  o 
variavano,  o tenevano  ibfpefo  ; Egli  corapofc  un  libro  de  Fiumi,  « 
Monti,  c altre  fopradette  colè,  nel  quale  elprcflamente  dimollroe  cial- 
cuna  cofa,  con  che  nomi,  fecondo  il  corfo  del  tempo  era  notata  : cl 
quale  i Lettori  delle  cofe  antiche  da  molti  errori  può  liberare.  Compofe 
ancora  un  libro  de  cali  dcg'i  Uomini  illuftri,  e un’altro  delle  Ciliare 
Donne,  ne  quali  di  tanta  facondia,  et  clegantia  di  fcrmone,  et  gravità 
rifplendc,  che  gli  altillìmi  ingegni  degli  antichi  in  quel  trattato  fi  può 
dire  agguagliare,  ma  ferfe,  anzi  meritamente  fuperare.  Oltre  alle  pre- 
dette Opere  compolè  Egloghe  fcdici  bellillìme,  et  moire  Epiitole  in 
verfi,  et  in  profa,  le  quali  appreffo  i dotti  non  fono  in  piccol  prezzo,  et 
certamente  i volumi,  che  compolè  a gl’huomini  più  degni  gratinimi, 
ctiandio  tacente  me,  dimollrano  quanto  fu  el  fuo  grand’ingegno.  F.l 
Petrarca  ctiandio,  al  quale  fu  lì  amico,  che  erano  (limati  un  anima  in 
due  corpi,  lui  mirabiimente  per  la  verità,  come  dice,  et  non  per  ca- 
lore dell’amicitia  collauda  : Et  Zembio  Poeta,  come  ne  Tuoi  verfi  dimo- 
ftra,  in  lui  rimette  lo  arbitrio  delio  eleggere  la  materia  dello  fcrivcrc. 
Sonvi  ancora  molte  fuc  opere  corri  polle  in  vulgar  fcrmone,  alcune  in 
rima  cantate,  alcuna  in  profaica  continuatione  deferitta,  nelle  quali  per 
la  folciva  gioventù  alquanto  apertamente  el  fuo  ingegno  fi  follazza,  le 
quali  dipoi,  clfendo  invecchiato,  ftimò  di  porre  in  fì.cntio  ; ma  non  po- 
tò, come  detìderava,  la  parola  già  detta  al  petto  rivocarc,  nò  cl  fuoco, 
che  col  manricc  aveva  accclb  con  lafua  volontà  fpegnere  : meritamente 
sì  degno  huomo  conveniva  di  eflòre  con  la  poetica  Laura  coronato,  ma 
la  trilla  miforia  de  tempi,  la  quale  i Signori  delle  cofe  temporali  col 
vile  guadagno  haveva  involti,  et  lafua  povertà  quello  victorno.  Ma 
certamente  i volumi  da  lui  compolli  degni  di  efiere  Laureati  in  luogo 
di  mirto,  cr  d’eliera  fumo  alle  fue  degne  tempie. 

Fu.  il  Poeta  di  llatura  alquanto  grafia,  ma  grande,  faccia  tonda,  ma  col 
nafbfopra  gli  nari  un  poco  deprefib,  co’labbri  alquanto  grofii,  niente  di 
meno  belli,  et  bene  lineari,  mento  forato,  che  nel  fuo  ridere  mollrava 
bellezza,  di  giocondo,  et  allegro  afpetto,  et  in  tutto  cl  fuo  lèrmonc  pia- 
cevole, et  humano,  et  del  ragionare  affai  fi  dilettava,  molti  amici  fi 
acquillòcon  la  fua  diligentia,  non  però  alcuno,  chela  fua  povvertà  fov- 
veniflè.  Quello  finì  l’ultimo  {Uo  giorno  nell’anno  della  gratia  1 57  j.  et 
dell’età  fua  6z.  etnei  Caltcllo  di  Certaldo  nella  Canonica  di  S.  Jacopo, 
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altrimenti  detta  la  Canonica  honcrevolmentc  fu  fcppcllito  con  l’epi- 
taffio, il  quale  lui  vivente  a (e  medefimo  fece,  et  fu  tale. 

Nel  Manoscritto  Laurenziano  manca  l'ifcrizzione,  che  qui  pone  fi 
‘f ratta  ila  gli  Elogj  del  Giovio 
ìlac  fnb  mole  jacent  cineres,  ac  offa  Joannis, 

Meni  feda  ante  tDeum,  mentis  ornata  lalortm  ; 

Mori  alis  vitae  gcnitor  Boccaccitts  illi 
‘Patria  Ccrtaldum , fudiumfuit  alma  ‘Poefs. 

V’è  accreditata  Fama  in  Firenze,  che  i 1 Peccacelo  folle  della  Famiglia  de 
Chellini,  e che  il  fuo  Padre  godefle  nella  Republica  Fiorentina,  cioè 
v’cfercitafle  magiftratura. 

A CHI  LEGGE. 

Cortefe  Lettore,  Quella  Vita  ferina  da  antico  Autore,  e non  edita  anco- 
ra, effi  qui  Campata  non  per  accrcfccmc  le  notizie  già  date  a pieno  da 
altri  egregj  fcrittori,  ma  per  maggiore  Onorcvolezza  al  ‘Boccaccio , per 
novo  Ornamento  all’Edizione,  e per  far  cofa  grata  alla  tua  lodevolmente 
iniziabile  Curiofità.  Filippo  Villani  fu  figliolo  di  Matteo  che  continuò 
l’Iftoriadi  Giovanni  fuo  Fratello  il  quale  avea  continuato  quella  del 
Padre.  Di  quello  Filippo  elidono  Manoferitte  ventotto  Vite  di  più 
antichi  Fiorentini  celebri  in  diverte  Facoltà,  nella  Biblioteca  Medicea- 
laurenziana,  et  al  numero  5.  fi  legge  Quella  di  Mefier  Giovanni 
Boccaccio. 

Francefco  Sanfovino  feri  de  più  a lungo  la  Vita  di  Boccaccio,  la  quale  tro- 
vali in  ambe  le  Edizioni  del  Giolito  e del  Rufcelli.  Giufefpe  SetuJJi 
che  fece  l’additionc  delle  Donne  illudri  moderne  al  libro  delle  Donne 
illudri  del  Boccaccio , cchc  tradude  la  di  lui  Genealogia  degli  Dei,  ne 
fece  parimente  la  vita,  e la  pote  nell’Edizione  in  4.  della  detta  Tra- 
duzzione.  ‘Paolo  Giovio  ne’  luoi  Elogj  lo  pone  al  numero  6.  ‘Papirio 
Marfen  ne  fece  ancora  l’Elogio  che  trovali  nel  fuo  fecondo  tomo. 
MicìxlPoccianti  ne  fcriftenel  fuo  Catalogo  degli  fcrittori  Fiorentini, ma 
poco  accurato  al  fuo  folito,  ne  confate  il  Calato  e la  Patria  e l’opcrc. 
Gio.  Matteo  Konigio  nella  fua  Bibliotbeca  venti  nova  ne  ferivo  difat- 
tentamente,  e pone  per  di  lui  maggior’Opra,  La  Genealogia  degli 
Dei.  Erafmo  nel  fuo  Ciceroniano  a pag.  1 5 5 . lo  confiderà  molto  al  difopra 
del  Petrarca  per  l’Energia  del  Difeorfo,  e per  1’  cfprefliva  proprietà 
delle  parole.  Tommafo  pope-Blount  Inglete  porta  copiofinnente  le  Tefii- 
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Sa, {lette  troppo  ardito  giudico  di  libri  a lui  malnoti  n i n?™/* 
Cntic,  Grammatici,  ne  fcriffero.  E 1*  Ineftimabile  Bayle  nel  fùogran 

nul7%7ìtc  MuJrJEZ 

ed  altri  lodati  A utori  con  infinitopregio"^  Sor  menzione"10''3  ^ * 
Il  Boccaccio  chc  fù  uno  de  primi  Reftauratori  della  lingua  greca  in  Italia 
d.cdc  greco  molo  a queAa fualeggiadriffima  Opera  : A.Lu  JI/ovcro 

mci  fortune:  Lo  intitolò  purghe 
<Prenc,pe  Galeotto  : cioè  Mezzano  d'Bmore.  poiché  tal  nome  à un  Me “ 

it  rir  di  * cui  2km  nel 

c . , „ . . Galeotto  fu  il  libro  echi  lo  fcriffe. 
f qU?  o r 1;,°P1T0ned‘  frtfon  Gabriele  celebre  letterato  Veneto  • Ve 
ine  ,1  Ru fieli,  nel  vocabolario  dopo  la  fua  Edizione  de!  Decameronc  ove 
dice,  vederi i chiaramente  che  il  Boccaccio  non  die  verun  nome  a c Jdfa 
Opera,  dal  Proemio  della  quarta  giornata,  dicendovi  di  fue  Novelle? 

voigare'  ? in^a 

Jcnza  titolo,  &c.  Ma  il  non  aver  dato  titolo  alle  Novella 
ch’egli  nondaflc  titolo  al  libro  delle  Novelle  : A che  po’i  voleflè'il 
Boccaccio  à ne  per  Titolo  io  non  faprei  appormi,  dopo  avw  letto  nella1 
fua Concinone  a pag.  83.  ada.  J.  io.  Effe  per  non  pannare  alcuna 
perfora  tutte  nella  fronte portar, 1 fognato  quello,  cioè  effe  rientro  da  rò 
fino  nafeofo  tengono;  forfè  qui  intendeva  deli  'Argomento:  e quivi  de? 
Tìtolo  come  a dire : laCafiità  in  pencolo,  ed  altri  limili,  che  inva  fero 
poi  fra  gli fcnttori del decimofertimo fècole.  Francesco  Sansovino 
deriva  il  nome  Galeotto  da  Ca leone  nome  che  il  Boccaccio  fece  darli 
dalla  Fiammetta,  come  pur  leggefi  nell’io  : e nel  Filocopo  e 
derivandolo  da  quello  nome,  fcrivelo  Calcetto,  e non  Galeotto  : c m’alc 
lnr?nde.nd° 11  RrCc°  : becche  calcari  vocegreca  che  i' interpreta  fatica 
onde  filocolo  cior  fatica  d amare.  K«A„,  è terminazione  Jonica  dell5 
Imperfetto  attivo  !^  del  verbo  cioè  chiamare.  Boccio 

fccefi  tal  nome  dal  Comparativo  greco  più.  bello,  da  Kt,i( 

belio  i perche  veramente  egli  era  bcll’Uomo.  Ma  non  volle  intender 
mai  di  quello  nome  quando  diede  titolo  di  Principe  Galeotto  al  fu0 
Decameron.  E perciò  male  il  Sanfovino  fcrilTc  Filocolo,  poiché  FF 
locopoi  1 vero  nome  di  quell’Opra,  comporto  dalle  due  greche 
voci  *IA tir  amare , e K fatica,  travaglio,  ai&nno,  onde  ♦,***•»©■ 
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‘Fra  vagì  io  atnorofo.  Galeotto  è antico  Romanzo  c,  fe  non  erro 
Provenzale,  anticamente  tradotto  in  nottra  Lingua,  l’Eroe  del  quale 
era  Galeotto  c forfè  l’autor  del  quale  era  pur  Galeotto  come  pare  che 
‘Dante  accenni  nel  fopracitato  verfo  : vi  fono  varj  accidenti  a ni  oro  lì, 
e particolarmente  gli  amori  di  I.ancilotto  e Ginevra  : Or’  ctlòndo 
quel  Romanzo  molto  celebre  allora  -,  ‘Boccaccio  per  mottrare  che  il 
fuo  Libro  trattava  pure  d’amorofi  Avvenimenti,  diedegli  lo  (kffò 
Titoio,  imitando  Trogo  Pomfeo,  di  cui  ci  retta  l’iipitomc  di 
Giuttino,  il  quale  chiamò  le  fue  Ittorie  Finir  piche  ad  imita- 
zione di  quelle  di  Teofomfo  ; ed  imitando  ancor  Cicerone  il 
quale  intitolò  pur  Filippiche  le  fue  Orazioni,  ad  imitazione  delie 
vere  Filippiche  di  Demostene  contro  al  Re  Fili. no  di  Ma- 
cedonia. 

Non  pochi  Manoicritti  del  Decanterò « fi  trovano  in  publiche  c private 
Librerie.  Nella  Medicea laurenziana  v’  è il  piu  (limato  di  tutti, 

rchò  fu  Icritto  (òli  anni  nove  dopo  la  morte  di  Boccaccio  c 
poflillato  da  Francesco  Amaretto  Mannelli.  Nella 
Magli abechìana  ve  n’è  un  M.  S.  del  principio  del  1400,  non  che  un’ 
altro  di  Carattere  più  amico.  Il  Cavaliere  Anton  Francesco 
M armi  fuccefiòrc  al  celebre  Macliabechi  n’  à un  Tetto  di 
carattere  tondo  (cri tto  con  Data  del  25  di  luglio  del  1 35 >6.  per  D. 
Nicolò  Monaco  di  S.  Benedetto , con  quelli  due  verfi  Leonini  io 
Fine  di  lettere  rotte. 

£uì  fcripfìt  butte  librum , colica  tur  in  ‘Paradifutn , 

Manus  fcriptoris,  falvetur  omnibus  oris. 

Il  Signor  Tommaso  Coke  di  Norfolk  ne  à un  Nitidiflimo  M.  S.  an- 
tico, di  lettera  fcmigotica  in  pergamena,  in  foglio,  con  bel  Frontefpizio 
miniato  e lettere  iniziali  colorite  adoro  : Egli  nel  fuo  viaggio  per  1* 
Italia  fra  molti  altri  preziofi  acquifti  che  fcccvi  di  Pitture,  Sratuc  e 
Libri,  comprò  quello  bclliflìmo  Tetto  in  Reggio  di  Modena,  dove 
apparteneva  al  Luogo  Pio  di  S.  Spirito.  A piè  del  Fromefpizio  v’è 
in  Miniatura  la  Cbiefadì  S.  Maria  Novella  con  la  gentile  Brigata  dello 
fette  Donne  e de’  tre  Uomini  : Dentro  l’iniziai  Lettera  d’ogni  Gior- 
nata v’c  il  Ritrattino  della  Perfona  che  regna  in  quel  Di,  aflài  bene 
per  que’  tempi,  dipinto.  V’é  oflcrvabile  in  fine  il  differente  Titolo 
della  Couclufione  dell'Autore . ed  è quello. 


T R E FA  Z IO  NÈ. 

ARGOMENTO. 

£>tii  comincia  largammo  il  quale  ìja&o  ad  dichiarar  ione  degl  ignoranti  i 
quali  quejla  laudevole  Opera  biaftmar  volejjimo . 

Quello  riguardevole  M.  S.  è in  foglio  grande,  ferino  a Colonnetta  e di 
fogli  16  j.  con  v&ghMime  Lettere  iniziali  miniate  ad  Oro. 

Nella  prenominata  Libreria  Medicea  trovafi  una  Vita  del  Boccaccio 
M-  S.  in  pergamena  ferina  in  Latino  da  Gianuozzo  Manetti , che  co- 
mincia-^,. -:as  Boccaccius  egregius  fui  temporis  ‘Poeta,  &c.  di  queflo 
Manciù  ragionali  a lungo  nel  voi.  u.  del  Giornale  de’ Letterati  di 
Venezia. 

Nell’  illefTa  Biblioteca  ferbafi  il  Codice  Cartaceo  M.  S.  delle  Latine 
Egloghe  del  Boccaccio,  indirizzate  dal  Modellino  a!  ‘Padre  Martino 
da  Stgna  fuo  Confedero,  dell’Ordine  de’  Frati  Eremitani  di  S.  Agofti- 
no,  e del  Convento  di  S.  Spirito  di  Firenze.  V’è  lettera  latina  del 
Bo  c c a c c 1 o al  detto  Padre,  la  quale  comincia  - 'fheocritus  Syracufanus 
Poeta,  &.  riportata  da  -Domenico  Antonio  Gandolji Gencrjefe  nel  fuo  li- 
bro \nùxo\no-Dij](rtat  io  hifiorica de ducentis  celeberrimisAugufinianii 

fcriptoribus . Romae  per  Frane.  Buagni  1704.  in  4,  Qucflo  codice 
appartcnca  prima  a Lorenza  Ridolfi,  c fu  ferino  nel  1 375».  V’è  dipinto 
nel  Frontefpizio  il  Boccaccio  in  Catcdra,  che  recita  o interpreta  le 
fue  Egloghe  a i Frati  Agoftiniani,  e dirimpetto  al  Poeta  v’  è la  Mufa 
Calliope  che  feendendo  dal  Cicl,  lo  faluta,  e vi  fon  quelli  verlì. 

Avefrater  laureum  dignum  te  concife  fertwn , 
fateor  indigmm fronde  fare  tempora  tali, 
ajl  ubi  Calliope  mandar,  quoque  profequar  ipfe. 

Il  primo  de’  quali  verfi  par  la  propolla  della  Mufa,  c i due 
feguenti  la  rii  polla  del  Poeta.  La  fuddetta  lettera  è data 
Ceri  aldi  die  quinta  Mai j feftinanter  -in  eflà  vengono  accennate 
le  perfone  fotto  i paliorali  nomi  adombrate.  A quello  Padre  Mar- 
tino lafció  per  fellamente  il  Boccaccio  tun’  i fuoi  libri  si  da  lui 
Compolli,  che  polfeduti.  Le  dette  Egloghe  furono  (lampare  più  volte,  e 
fi  trovano  nella  Collezzione  che  di  più  Autori  di  sì  fatti  Componimenti 
Il  am  pò  in  Bafika , G10.  Oporino  nel  1 54  6.  in  8. 

Nella  Libreria  Magliabecbiana  fi  conferva  il  M.S.  de  i Cali  degli  Uo- 
mini illullri  dei  Boccaccio,  ilquale  fu  tradotto  di  lingua  Latina  in 
Volgare  dal  Bc tuffi,  che  fu  poi  llampato  in  Firenze  pc 1 Filippo  Giunti 
nel  1 jj>8.  in  8. 


PREEAZION  E. 

Quivi  è pure M.  S.  un  Comenro  del  Boccaccio  (opra  la  Commedia  di 
IDante  fino  al  Canto  XVII.  e farà  certamente  quell’ ifteflo  ch’egli  pu- 
bicamente efponeva  in  Firenze,  mentre  fra  le  antiche  Memorie  leggefi 
quell  a - Domenica  a 2 ",  d'Ott*bre  1575-  Cmincii  in  Firenze  a leggere 
tl  Dante  Meflbr  G10.  Boccacci  a prieghi  di  molti  Cittadini , 
che  dcfderavai.-o  tT  acy tifar  Virtù,  particolarmente' d'intender  Dante: 
(applicano , che  fi  pigli  un  Lettor  pubblico  valent ’ uomo  con  filano  di 
fyrni  ico-non  li  nomina  chi  collui  fofle  ; ma  fu  fonia  dubbio  il 
Boccaccio,  poiché  trovafi  nel  repertorio  legnata  quella  provifione- 
2).  Joaimis  Boccacci-  et  il  Mon  aldi  cfpreflàmcntc  io  dice. 

E'wi  ancora  il  M.  S.  in  Pergamena,  dila  Traduzione  antica  del  libro 
delle  Donne  illuilri  del  nollro  Autore,  il  di  cui  titolo  è quello  - Comincia 
ani  il  Libro  Compofio  per  lo  eccellente  Uomo  Mejfer  G10.  Seccacelo  Fio- 
rentino‘Pc-cta,  e di  fua  Origine  della  Villa  di  Certaldo,  detto  il  Libro 
de  Mulicribus  Claris,  cioì  delle  Femmine  Clnre  trafatato  di  Latino  in 
volgare  per  Frate  Antonio  da  fan  I.upidioMarchigiano,e  poi  ritraflatato 
in  Fiorentino  per  Niccolò  Scarfetti.  Il  Cavalicr  Marmi  ne  » pure  un’ 
antica  Traduzione  in  Codice  Cartaceo  di  carattere  del  principio  del 
1400.  Quella  Opera  Latina  fu  a primo  llampata  in  Ulma  del  1473, 
ifcritta  ad  Andream  de  Acci  ardii  de  Fiorenti  a Attentile  Cerniti pam. 

Pietro  Lambrcio  nel  lib.  2.  della  Biblioteca  Ccfarca  al  cap.  8.  pag. 
981.  rcgillra  un  Decameron  M.  S.  quivi  elìdente  tradotto  in  Tedefco. 
a oannis  Boccaeij  Centum  Novella*  in  Germanica m lingttam  tranfatae. 
Chart.  in  folio  a 934-  Jtem  Jcannis  'Boccacci j libc/lus  de  infgni  obe- 
dicntia,  et  fide  Uxoria  ex  Italico  in  lati  rum  tranflatus  a Leonardo 
Aretino , ariti  etiarn  praefatìo  ad  eundem  jam  minora  timi  Soccaccium 
prefica  e fi-  • ■ 

Le  Edizioni  del  Decameron  padano  il  numero  di  40,  ma  ficcarne  fc  nc 
accenneranno  follmente  le  più  ftimate  ; cosìdaraffi  prima  una  breve 
iftoria  della  più  {limata  di  tutte, cioè  di  quella  in  firenze per  li  heredi  di 
cphilippo  di  Giunta  nell'anno  del  figuore  MDXXVII.  Adi  xiiij  del  Mefe 
datrile  in  4.  Anteriori  a quella  edizione  ve  ne  furono  delle  altre  1 
Una  in’ foglio  del  147 1 -fé  bene  mi  ricordo  dell’anno.  Una  in  piccini  4. 
e forfè  copi  ita  da  quella,  per  philippo  di  Giunta  Fiorentino  M.D.XVI. 
a di  29.  luglio  : Un’altra  Impreffa  inVinegia  nelle  Cafie  d'Aldo  Rema- 
no d' Andrea  Afolano  fuofttccero  nell'anno  MDXX11.  del  Mefe  di  No- 

vembre, alla  quale  vanno  aggiunte  in  fine  tre  Novelle,  che  di  confi  nuo- 
ve.mi  ine  ritrovate,  ma  non  li  adori feono,  come  veramente  non  pajono, 
del  Bo  c c a c c 1 o.  E un’altra  Corretta  per  lo  Magnifico  MeJJ'er  Niccoli 


PREFAZIONE. 

Delfino  Gentil' Intorno  Vcnetiano  rifiampato  da  quei  di  Sabbio  nel  i Jiff. 
in  c.  del  quale  Francc/co  A lamio  dichiara  aver  fatto  ufo  nelle  Ricchezze 
della  lingua:  Ma  quanto  quelle  Edizioni  debbano  apprezzarli  ; leg- 
gali nel  giudicio  che  ne  diedero  i Deputati  nel  Proemio  delle  loro 
giudiziofilìime  Annotazioni.  Il  Tefto,  che  come  pianta  di  tutto  l'Edi- 
ficio ci  fiamo  prepofte , e fiopra  il  fondamento  del  quale  ì crcfcitua  quella 
iteftra  fabbrica , è quello  che  l'anno  MDXXVD.  da  alcuni  veli  ri 
Giovani  nobili  e vi rt no/i,  con  gran  diligentia,  e non  minor  giudizio  fin 
corretto , e qitt/li  furono  i primi , che  tentarono  di  raffrenare,  alquanto 
la  troppa  libertà , che  molti  Paventiti  cominciato  a pigliarfi  in  quello 
Aurore  : e che  di  poi  a maggior  licenza  fi  ì veduta  J correre , e quafi 
fieuza  modo  alcuno  dilatar/i:  E di  vero  fu  altera  qttefio  Autore  da  q uè' 
valenti  bumini  purgato  da  tanti,  e tanto  gravi  errori,  che  quafi  in- 
credibile farebbe  a ehi  non  vedeffie  il  libro  pro/rio,  e lo  comparane  con 
quel  che  era  prima  vegli  fi  amputi.  Et  in  fiamma  di  quello  che  e'  fe- 
cero, fi  ha  da  aver  loro  infinito  obligo,  nè  fi  poffono  tanto  lodare , che 
bufiti  &c.  Quello  chiaro  Teflimoniodc  i Deputati  refe  cotanto  prc- 
ziofa  l’Edizione  del  XXVII,  c deve  rendere  egualmente  {limabile 
quella  che  n’c  l’cfattilTima  Rillampa:  e per  vero  dire  mcravigliomi 
come  gli  altri  Editori  del  'Decameron  non  abbian  rifiampato  a puntino 
quella  Edizione,  c che  abbian  preferita  la  frivola  vanità  della  propria 
ortografia,  o il  loro  Capriccio  nel  la  forma  del  libro,  a)  giullo  Compiaci- 
mento degli  Amatori  di  quell’ Opra,  quella  Edizione  della  quale  deve 
clfer  loro  altrettanto  più  gradita,  quanto  è la  Rillampa  del  vero  c del 
più  approvato  Tello,  pagina  per  pagina  o linea  per  linea,  con  la  mede- 
fima  ortografia  e puntazione  : fol  ches’ù  porto  accento  nelle  terminazioni 
verbali  che  accentatamente  pronunciare  11  debbono,  c lì  lòno  variate  le  v 
confonanti,  per  maggiore  facilità  di  lettura.  Quei  tredici  Valcnt’ 
Uomini  non  fi  fa  cili  follerò,  non  eflendovene  rimalla  alcuna  memoria. 

Effondo  poi  llato  il  detto  Decameron  proibito  dall'  Autorità  del  Concilio 
Tridentino  5 furon  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  deputati  alia 
Mutilazione  c rivifionc  del  mentovato  Tefto  Monfignor  Vincenzio 
Borghi  ni,  Pier  Irancesco  Cambi  e Sebastiano  Anti- 
norm  Quelli  dunque  nc  diedero  la  loro  diferetamente  mutilata  J 
alterata  Edizione,  fecondo  la  Commirtìone  datane  loro  in  Roma  in 
Fiorenza  nella  Stamperia  de  i Giunti  MDLXXIII  in  4.  Quelli  De- 
putati diedero  pofeia  alle  flampc  il  lodatiflìmo  libro  Attmtazioni  e 
Dificorfi  fiopra  alcuni  luoghi  del  Decameron  di  M.  Gio.  Soccacci  fatte 

c 


'PREFAZIONE. 

rìaUi  molto  magnifici  Signori  Defiutati  da  loro  Altezze  Sereniffime  fiofiri 
lacorrezzione  di  efifio  Boccaccio  in  Firenze  per  i Giunti  nel  1 573-4. 

Di  quella  mutilazione  reciamaron  tanto  i Fiorentini  ; che  il  Cardinale 
Ferdinando  Primo  dr’  Medici  c Gran  Duca  di  Tofoana  j'induffo 
a forivcrnc  a Monfignor  Cirillo  in  Roma  queda  lettera,  data  il  di 
i(5  di  luglio  1573. 

griffi  a gran  Mutilazione  del  Boccaccio  tocca  tauro  nel  vivo  qticfia 
Ottà , de  io , che  aveva  rifilato  di  tacere,  da  molti  fon  pure  sferzato  di 
parlare.  Alcuni  Gentiluomini  De  fiutati  a ciò,  fiudiofi,  et  intelligenti 
della  proprietà  delle  voci  Fofcane,  e della  frafi,  con  la  rifiofta  loro  alla 
cenfura  ultima,  mofirano,  come  non  filano  ficandalofic  molte  cefie,  muffirne 
novellando,  notate  coftà  per  tati  : ì Prego  V.  S.  che  nel  riferire  a fitta 
Santità,  voglia  haver  raccomandato,  et  proteggere  qttefio  libro  con  la 
Deprezza  fina  in  grazia  mia,  e di  qttefia  Nazione,  certificandola,  che 
le  ne  barò  moti'  obligo  come  le  dirà  fi  Agente  mio,  a cui  mi  rimetto,  et 
a lei  mi  raccomando  di  Core.  Di  Fiorenza. 

Ma  non  effondo  paruto  a Roma,  che  por  quello  toccava  la  Morale,  la 
correzzione  de  i Deputati  baflalfo,  fu  deputatoli  Cavaliere  Lion ar- 
do Sa  evi  ati  anova  Riduzzione:  c fo  ne  fece  altra  Mutilata  Edizione 
in  Firenze  nella  Stamperia  de'  Giunti  nel  1 582.  in  4.  Circa  la  qualo 
Trajano  Boc  alini  nella  fua  Pietra  di  Paragone  fi  beffa  dell’  Edi- 
tore c dello  ftampatore  : 

Oltre  le  accennate  Edizioni  del  Decameron  fono  degne  ancora  di  ftima 
quella  di  Ludovico  Dolce  in  Venezia  per  Curzio  Navo  1541.  in  4. 
Quella  d’ A ntonio  Brucioli  in  Venezia preffio  il  Giolito  1541.  in  4. 
quella  in  Viitegia  apprefifio  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  MDXXXXVIU 
in  4.  il  Fontanini  l’accenna  del  i54<5.  ne  fu  rcviforc  Francesco 
Sansovino:  vi  fono  in  Margine  moltiflìme  varie  lezzioni  : v’è  in  fino 
una  Dichiarazione  de’  nomi,  proverbj  e luoghi  difficili,  ed  una  lunga 
lilla  di  tutti  gli  epiteti  ufati  nel  libro,  per  ordine  alfabetico:  Edizione 
in  vero  beilifiima,  c più  d’ogn’  altra  fedele  alla  noffra,  ed  a miofonno 
migliore  di  quella  del  Ruscelli.  Qpella  di  Lud.  Dolce  prcjjo 
il  Giolito  del  1552..  in  4. 

Girolamo  Ruscelli  ne  diede  altra  Edizione,  e la  migliore  ò la 
terza  in  Vcnctia,  apprefijo  Vincenzo  Valgrifi,  MDLV1I.  in  4.  con 
varie  fue  annotazioni  marginali,  ed  infincd’ogni  giornata  ■ fri\o!e 
quando  morali  c critiche,  c talvolta  utiliflìme  quando  oflcrvatrici  in 
materia  di  lingua:  con  un  vocabolario  delle  voci  difficili. 


PREFAZIONE. 

Francesco  Alunno  Fcrrarcfc  non  foiamentc  diede  una  propria  Edi. 
zione  ilei  Decameron,  in  Vinaio  f>er  ‘Paulo  Gerardo  in  4.  ma  focene 
un’Intero  e molto  (limabile  Dizionario  di  tutte  le  voci  quivi  ufatc,  in- 
titolato le  Ricchezze  della  lingua  volgare  fepra  il  Scccaccio,  in  Vine- 
gia  approdo  Giovan  Maria  Bonelli  1555.  in  foglio  t e in Vinegia per 
‘Pauio  Gherardo  1 5 p.  in  4.  con  fuo  Ritratto.  In  quella  feconda  edi- 
zione foggefi  di  più  nel  Frontefpizio  quella  dichiarazione  fecondo  l'ori- 
ginale c r /pompato  dall'  Accademia  Fiorentina  : la  prima  Edizione  è 
uno  de’  meglio  ilampati  libri  in  carattere  italico,  che  io  abbia  mai 
villo.  Il  Alunno  fece  ancora  altro  Vocabolario  intitolato  della  fabrica 
del  Mondo  lib.  X.  per  tutte  le  voci  di  Dante,  Petrarca,  Scccaccio 
Sembo  et  altri.  Ven.  1575.  in  foglio,  et  altrove:  due  libri  u iliilìmi 
alla  intelligenza  de’  fopranominati  Autori,  dopo  il  gran  Vocabolario 
dell’Accademia  della  Crufca. 

Fu  il  Decameron  ftampato  anche  in  Brcfcia  nelle  Cale  di  Lodovico  Sri * 
tannico  nel  1536.  in  8. 

Evvcnc  altra  edizione  in  8.  in  Venezia  del  1533  lxir  Mapbeo  Paff/nio 
ed  altra  pure  in  8.  del  1558  per  Comin  da  Fritu,  la  quale  c molto  fe- 
dele alla  nollra. 

Rovillio  lo  riilampò  con  le  annotazioni  tratte  dalle  Profe  del  Bembo 
in  bone  1555,  c 1557.  in  16.  Ve  nc  edizione  à' Amfer damo  nel 
1665.  in  8-  fenza  ftampatore,  oltre  un’altra  più  moderna  in  iz  ma 
non  fonza  feorrezzioni. 

Felice  Mofca  nc  foce  corretta  edizione  in  Napoli  nel  1701-  in  ti-  datan- 
dola in  Amfterdiim:  feguì  a quella  un’altra  Edizione  in  4.  c balli  dello 
Edizioni. 

Fu  quella  Angolare  Opra  tradotta  in  Francete  c flampata  magnifica- 
mente in  Parigi  nel  1545  in  foglio  par  Mtijìre  Anthoine  le  Mapm 
Confeiikr  dii  Roy  et  ireforier  de  l'extraordinaire  de  fes  gtierres,  il 
quale  dedicò  il  bel  libro  a Madama  Margherita  di  Francia  Regina 
di  Navarro-  Se  ne  fece  Rillampa  in  bone  da  Guglielmo  Rov.glio 
nel  1551-  in  12-  Lo  Itampatore  accenna  eflervi  un’altra  più  antica 
traduzziene  di  quefta.  Emilio  Ferretti  Giurifoonfulto  Fioren- 
tino, gratiffimo  al  Re  Francesco  Primo,  c del  quaie  onorevoli 
mente  parla  a lungo  il  Panzirolo  nel  libro  de  Clarii  legtim  Inter- 
pretibus,  aggi  un  (e  alla  prefazione  francefe  una  fua  Epillola  italiana 
indirizzata  pure  alla  fuddetta  Regina  di  Navarra,  onde  fc  orge  fi 
ch’egli  all’Opra  affifteflè. 


PREFAZIONE. 

Dal  medefìmo  Roviglio  fu  ftampato  dopo  l’edizione  fua  del  Decameron 
del  1555.  quello  libro,  in  oggi  molto  raro.  Ragionamento  avuto  in 
Lione  da  Claudio  rC Herbert  Gentiluomo  Franzefe  e da  Alejjfandro  degli 
Hubert i Gentiluomo  Fiorentino  J opra  alcuni  luoghi  delle  Cento  Novelle 
del  ‘Boccaccio.  In  Lione  1557.  in  4.  Molte  Novelle  ne  fono  poi 
Hate  ridotte  in  verfi  dai  leggiadri iTimo  Poeta  Francefc  La  Fontaine. 

Pu  il  Decameron  tradotto  nell’  Idioma  fpagnolo,  e ftampato  a Colonnetta 
in  1* 'dedo  fcr  Giovanni  de  Villa  l'  « di  Novembre  nel  1 514,  et  in 
Medina  del  Campo  nel  1 545,  ambo  in  foglio. 

Ve  n’è  una  poco  fedele  e meno  lodevole  Traduzzionc  in  inglefc. 

Vincenza  Brt/fantini  Fcrrarcfc  ridufle  il  Decameron  in  ottava  Rima,  e 
ne  foce  edizione  in  Venezia  nel  1554.  in  4.  libro  fari  (limo. 

Deile  altre  Opere  del  Boccaccio  oltre  il  numcramcnto  fattone  da  gli  fcrit- 
tori  della  fua  vita  $ fi  può  avere  cfatta  notizia  nel  Dizionario  Itlorico 
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avrai,  fjniro,  animo  grato,  verfi»  chi  operando  non  poco  all’  accrefci- 
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COMINCIA  IL  LIBRO  CHIAMATO  DECA- 
mcron  cognominato  Prencipe  Galeotto,  nclqualc  fi  contengono 
cento  novelle  in  dicco  di  dette  da  lètte  donne;  & 
da  tre  giovani  huomini. 

P R O H E M I O. 

HUMANA  Cofa  è ha  ver  compaflione  de  gliaffiitti,  et  come 
che  a ciafcuna  pedona  flea  bene,  a coloro  è maflìmamcnte  rl- 
cheflo,  liquali  già  hanno  di  conforto  havuto  mcftiere,  Se  han- 
nol  trovato  in  alcuni,  fra  quali,  fi;  alcuno  mai  n’hcbbe  bifògno,  o gli 
fu  caro,  o già  nc  ricevette  piacere,  io  fono  unodiqucgli,  perciò  che  dalla 
mia  prima  giovanezza  infino  a quello  tempo  oltre  modo  effóndo  flato  ac- 
cefo  d'alti  filmo  & nobile  amore  forfè  piu  affai,  che  alla  mia  baflà  con- 
ditionc  non  parrebbe,  narrandolo,  fi  richledeflc,  quantunque  appo  coloro, 
chedifcteti  erano,  & alla  cui  notitia  pervenne,  ione  foffi  lodato,  & da 
molto  piu  reputa to.non  dimeno  mi  fu  egli  di  grand ifflm a fatica  a fòScri- 
re,certo  non  per  crudeltà  della  donna  amata, ma  per  fovcrchio  fuoco  nella 
mente  conccttodapocorcgolatoappctito,ilquale,perciochca  riiunocon- 
venevole  temine  mi  lafciava contento  Ilare,  piu  di  noia, che  bifogno  non 
m’era,  fpeffe  volte  fèntir  mi  facea.  Ncllaqual  noia  tanto  rifrigeriogiamì 

Jiorfcro  i piacevoli  ragionamenti  d’alcuno  amico, et  lefuc  laudevoli  cotf- 
olationi.che  io  porto  femiffimaopinione  per  quelle  eflère  advcnuto.che 
io  non  fia  morto.  Ma,  fi  come  a colui  piacque,  ilquale  effondo  egli  infini- 
to, diede  per  legge  incommutabile  a tutte  le  cofe  mondane  haVcr  fine, 
il  mio  amore  oltre  ad  ogn’altro  fervente,  & alquale  niuna  forza  di  pro- 
ponimento, odi  configlio,  odi  vergogna  evidente, o perìcolo, che  feguit 
nc  poteflè,  haveva  potuto  nc  rompere,  ne  piegare,  per  fé  medefimo  ih 
procelle  di  tempo  fi  diminuì  in  guilà,  che  fol  di  fé  nella  mente  m*ha  al 
proibite  lafciato  ouel  piacere,  che  egli  i ufàto  di  porgere  a chi  troppo 
non  fi  mette  ne  tuoi  piu  cupi  pelaghi  navigando,  perche  dove  faticofb 
cfler  folea,  ogni  affanno  togliendo  via,  dilettevole  il  Tento  cflèr  rimalo. 
Ma  quantunque  ceffata  fia  la  pena,  non  perciò  è la  memoria  fuggita 
de  bonifici  già  ricevuti  datimi  da  coloro,  aquali  per  benivolonza  da  lo- 
ro a me  portata,  erano  gravi  le  mie  fatiche,  ne  paflèrà  mai  (fi  come  io 
credo)  fe  non  per  morte.  Et  perciò  che  la  gratitudine  (fecondo  che  lo  cre- 
do) tra  l'altrc  virtù  è fòmmamente  da  commendare,  & il  contrario  da 
biafimarc,  per  non  parere  ingrato,  ho  meco  flcflò  propello  di  volere  in 
quel  poco,  che  per  me  fi  può,  ih  cambio  di  do,  che  io  ricevetti, hora  che 
libere  dir  mi  poflò.St  fé  non  a coloro,  chfe  ine  atarono,  aliquali  peraven- 
tura per  lo  ior  fenno,  o per  la  loro  buona  ventura  non  abifògna,  a que- 
gli almeno,  aqoàli  fa  luogo;  alcuno  alloggiaménto  pieHarc.  Et  quah- 
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tunquc  il  mio  foftentamcnto,  o conforto  che  vogliam  dire  poffi  cflère, 
& fia  a bifognofi  affai  poco,  non  dimeno  panni  quello  doverli  piu  tofto 
porgere,  dove  il  bifogno  apparifee  maggiore,  lì  perche  piu  utilità  vi  fa- 
rà, & fi anchora perche,  piu  vi  fia  caro  havuto.  Et  chi  negherà  quello, 
quatunque  egli  li  Ha,  non  molto  piu  alle  vaghe  donne,  che  a gli  huo- 
mini  convenirli  donare  ? Elle  dentro  a dilicati  petti  temendo,  & vergo- 
gnando, tengono  l’amorofe  fiamme  nalcofe,  Icquali  quanto  piu  di  for- 
za habbian,  che  le  palcfi,  coloro  il  fanno,  che  l’hanno  provate.  Et  oltre 
accio  riftrette  da  voleri,  da  piaceri,  da  comandamenti  de  padri,  delle 
madri,  de  fratelli,  & de  mariti  il  piu  del  tempo  nel  piccolo  circuito  delle 
loro  camere  racchiufc  dimorano,  & quali  otiofe  fedendoli  volendo,  & 
non  volendo  in  una  mcdclima  bora  fece  rivolgono  divedi  pcnlicri,  liqua- 
li none  potàbile,  che  Tempre  fieno  allegri.  Etfcpcr  quegli  alcuna  malin- 
conia moda  da  focofo  difio  lòpravicne  nelle  lor  menti,  in  quelle  conviene, 
che  con  grave  noia  fi  dimori,  fe  da  nuovi  ragionamenti  non  è rimoflà, 
fenza  che  elle  fono  molto  men  forti,  che  glihuomini  a foflcncre.  Ilche 
de  gl’  innamorati  huomini  non  avienc,  fi  come  noi  polliamo  apertamen- 
te vedere.  Elfi  le  alcuna  malinconia,  o gravezza  di  pcnlicri  gliaffliggc, 
hanno  molti  modi  da  alleggiare,  o da  paflàr  quelle,  per  ciò  che  alloro, 
volendo  elfi,  non  manca  l’andare  atomo,  udire,  & veder  molte  co- 
fc,  uccellare,  cacciare,  pefeare,  cavalcare,  giurare,  o mcrcatare.  Dequa- 
li modi  cialcuno  ha  forza  di  trarre,  o in  tutto,  o in  parte  l’ animo  a le, 
& dal  noiolò  penficro  rimuoverlo  almeno  per  alcuno  fpatio  di  tempo, 
apprettò  ilqualc,  con  un  modo,  o con  altro,  o confoiation  lòpravicne,  o 
diventa  la  noia  minore.  Adunque,  accio  che  in  parte  per  me  s’ammcn- 
di  il  peccato  della  fortuna,  laqualc,  dove  meno  era  di  forza,  fi  come 
noi  nelle  delicate  donne  veggiamo,  quivi  piu  avara  fu  di  Portegno,  in  foc- 
corfo  et  rifugio  di  quelle,  che  amano,  (perciò  che  all’  altre  è affai  l’ago, 
,c’l  fufo,  & l’arcolaio)  intendo  di  raccontare  cento  novelle,  o fàvole, 
o parabole,  o hiftoric,  che  dire  le  vogliamo,  raccontate  in  diecc  giorni 
da  una  honcrta  brigata  di  fette  donne,  & di  tre  giovani  nel  piftilentiolò 
tempo,  della  pallata  mortalità,  fatta,  & alcune  canzonette  dalle  predet- 
te donne,  cantate  allor  diletto,  ncllcquali  novelle  piacevoli,  & afpri  ca- 
fi  d’amore,  & altri  fortunati  avenimenti  fi  veder  anno  coli  ne  moderni 
tempi  advenuti,  come  ne  gliantichi,  delle  quali  le  già  dette  donne,  che 
quelle  leggeranno, parimente  diletto  delle  fòllazzcvoli  cofc  in  quelle  mo- 
ftratc,  et  utile  configlio  potranno  pigliare,  inquanto  potranno  cognofccre 
quello, che  fia  da  fuggire,  et  che  fia  fimilmcntc  da  feg  vi  tare  ,Lcquali  cofc 
fenza  paffamento  di  noia  non  credo,chc  pollano  intervenire,  fiche  le  avie- 
ne(che  voglia  Idio,  che  cofi  fia)  ad  amore  ne  rendano  grafie, ilqualc  libe- 
randomi da  Tuoi  legami  m’ha  conceduto  il  poter  attendere  a lor  piaceri. 
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COMINCIA  LA  PRIMA  GIORNATA  DEL  D E- 
cameron,  nella  quale  dopo  la  dimoftrationc  fatta  dallautore,  per 
che  cagione  advenifle  di  doverli  quelle  perfone  che  appref- 
fo  fi  moftrano  ragunare  ad  ragionare  inficme,  fol- 
to il  reggimento  di  Pampinea  fi  ragiona  di 
quello  che  piu  adgrada  ad 
ciafcheduno. 

* 


QUANTUNQUE  Volte  Gratiofiflimc  Donne 
meco  pattando  riguardo  quanto  voi  naturalmen- 
te tutte  fiete  pietofe,  tante  conolco,  che  la  pre- 
fente  opera  al  voftro  iudicio  havrà  grave,  & no- 
iolb  principio,  fi  come  è la  dolorala  ricordatio- 
ne  della  pellifera  mortalità  trapaflàta,  univer- 
^ falmcnte  a ciafcuno,  che  quella  vide,  o altramcn- 
tTconobbedannofà, laquale  eflà  porta  nella  fua  frante-Ma  non  voglio  perciò 
che  quello  di  piu  avanti  lèggere  vi  fpaventi,  quali  Tempre  tra  fofpiri,  Se 
tra  le  lagrime  leggendo  dobbiate  trapanare.  Quello  horrido  comincia- 

mento  vi  fia  non  altramcnti,  che  a caminanti  una  montagna  afpra,  & 

erta,  pretto  allaquale  un  bclliffimo  piano,  & dilettevole  tia  ripollo, 
llqualc  tanto  piu  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore  è Hata  del  la- 
lire,  & dello  fmontare  la  gravezza.  Et  fi  come  la  extromita  della  alle- 
grezza il  dolore  occupa,  cofi  le  miferic  da  fopravegnentc  letitia  fono 
terminate.  A quella  brieve  noia  (dico  brieve  in  quanto  in  poche  letterc 
fi  contieno)  feguita  prettamente  la  dolcezza,  & il  piacere,  ilqualc  io 
v’ho  davanti  prometto,  & che  forfè  non  farebbe  da  cofi  fatto  initio, 
fenon  fi  diccflè.afpettato,  Et  nel  vcro.fe  io  potuto  havefli  honeftamen- 
te  per  altra  parte  menarvi  a quello,  che  io  defidera,  che  per  cofi  afpro 
fentiero,  cornetta  quello,  io  l’havrei  volentier  fatto,  Ma  perciò  che,  qual 
fotte  la  cagione,  perche  le  cole,  che  apprettò  fi  leggeranno,  avemivero, 
non  fi  poteva  fenza  quella  ramemora  ti  on  dimottrare,  quali  da  nccclli- 
ta  collretto  ad  fcrivcrle  mi  conduco.  ; • ‘ . 

Dico  adunque,  che  già  erano  glianni  della  fruttifera  incarnatione  del  fi- 
gliuolo di  Dio  al  numero  pervenuti  di  Mille  trcccntoquarantotto,  quan- 
do nella  egregia  citta  di  Fiorenza  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bcllilfr* 
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ma  pervenne  la  mortifera  pcflì  lenza,  laquale,  per  opcration  de  cor- 
pi fupcriori,  o per  le  noftre  inique  opere  aa  gioita  ira  di  Dio  a noitra 
corrctriono  mandata  fopra  imortali,  alquanti  anni  davanti  nelle  parti 
orientali  incominciata,  quelle  d’innumerabilc  quantità  de  viventi  ha- 
vendo  private,  fenza  rillare  d’un  luogo  in  un’altro  continuandoli 
verfò  1’  occidente  mifcrabilmcnte  s’era  ampliata,  & In  quella  non  va. 
lendo  alcuno  fenno,  ne  humano  provedimento,  pcrloquale  fu  da  mol. 
te  immonditic  purgata  la  citta  da  uficiali  fopra  ciò  ordinati,  & vieta- 
to l’entrarvi  dentro  a ciafcuno  infermo,  & molti  configli  dati  a confcr- 
vation  della  fknita,  ncanchora  humili  fupplicationi  non  una  volta,  ma 
molte  & in  proccffioni  ordinate,  & in  altre  guife  a Dio  fatte  dalle  di- 
vote pcrfone.quafi  nel  principio  de  llaprimavcra  dell’  anno  predetto  horri- 
bil mente  cominciò  i'  fuoi  doloro!!  effetti,  & in  miracolofà  maniera  a di- 
moftrare,  & non  come  in  oriente  haveva  filtro,  dove  a chiunque  ufeiva 
il  (àngue  del  nato,  era  manifdlo  fogno  d’inevitabile  morte,  ma  nafeevano 
nel  cominciamento  d’cflà  a mafehi,  & a le  feminc  parimente,  o nel- 
la anguinaia,  o fotto  le  ditella  certo  enfiature,  dcllcquali  alcune  credeva- 
no, come  una  comunal  mela,  altre  come  uno  huovo,  & alcune  piu,  et 
alcunaltre  meno,  lequali  1 volgari  nomina van  gavocccioli,  & dallo 
due  parti  del  corpo  predette  inda  brievcfpatio  cominciò  il  già  detto  ga- 
vocciolo mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di  quello  a nafccre, 
& avenire,  & da  quello  nppreflò  s’incominciò  la  qualità  della  prò- 
detta  infermità  a permutare  In  macchie  nerc.o  livide,lequali  nelle  brac- 
cia, & per  le  cofcie,  & in  ciafcuna  altra  porte  del  corpo  appariva- 
no a molti,  a cui  grandi,  & rade,  & a cui  minute,  & fpeflè,  & co- 
me il  gavocciolo  primieramente  era  flato,  & anchora  era  certiffimo  in- 
dltio  di  futura  morte,  cofi  erano  quelle  a ciafcuno,  a cui  vcnleno.  A cu- 
ra dcllcquali  infermità,  ne  configlio  di  medico,  ne  virtù  di  medicina 
alcuna  pareva  che  valeflè,  o fàceflè  profitto,  anzi,  o che  natura  del 
malore  noi  patifle,  o che  la  ignoranza  de  medicanti  (de  quali,  oltre  al 
numero  de  gli  fcicnriatl,  cofi  di  feminc,  corno  d’huomini  fenza  have- 
re  alcuna  dottrina  di  medicina  havuta  già  mai,  era  il  numero  divenu- 
to grandiffimo)  non  conofccffc,  da  che  fi  moveffe,  & per  confcguente, 
debito  argomento  non  vi  prendeflè,  non  (blamente  pochi  ne  guarivano 
anzi  quafi  tutti  in  fra’l  terzo  girano  della  apparitione  de  fopradetti  fe- 
gni,  chi  piu  toflo,  & chi  meno,  & i piu  fenza  alcuna  fèbbre,  o altro 
accidente  morivano.  Et  fu  quell*  pettilenza  di  maggior  forza,  per* 
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ciò  che  eflà  dagl’infermi  di  quella  per  lo  comunicare  inficine  avven- 
tava a fani  non  altramenti,  che  fàccia  il  fuoco  alle  cofe  fccche,  o un- 
te, quando  molto  gli  fono  advicinatc.  Et  piu  avanti  anchora  hebbe 
di  male,  che  non  fidamente  il  parlare,  8e  l’ulàre  con  gl’infermi  da- 
va a fani  infermità,  o cagione  di  comune  morte,  ma  anchora  il  tocca- 
re i panni,  e qualunque  altra  cofk  da  quegli  infermi  fiata  tocca,  o 
adoperata,  pareva  fòco  quella  cotale  infermità  nel  tocca tor  trafpor- 
tarc.  Maravigliofa  cofà  è ad  udire  quello,  che  io  debbo  dire,  ilchc  fo 
da  gliocchi  di  molti,  & da  miei  non  foflè  fiato  veduto,  appena  che  io 
ardifli  di  crederlo,  non  che  di  fcriverlo,  quantunque  da  fède  de- 
gno udito  rhavcfiì.  Dico  che  di  tanta  efficacia  fu  la  quali»  del- 
la pefiilcntia  narrata  nello  appiccarti  da  uno  ad  altro,  che  non  fo- 
llmente lhuomoa  lhuomo,  ma  qucfio,che  è molto  piu,  aflài  volte  vi- 
fibilmcntc  fece,  ciò  è che  la  cofà  deil’huomo  infermo  fiato,  o morto  di 
tale  infermità,  tocca  da  un’altro  animale  fuori  della  fpetie  dell’huo- 
mo  non  folamcntc  della  infermità  il  contaminafiè,  ma  quello  infra 
breviflimo  fpatio  occidcflc,  di  che  gliocchi  miei,  (fi  come  poco  davan- 
ti è detto,)  prefero  tra  l’altre  volte  un  di  coti  fatta  cxpcrienca,  cho 
effondo  gli  firacci  d’un  povero  huomo  da  tale  infermità  morto  gitta- 
ti  nella  via  publica,  8c  avvenendoti  ad.cflt  due  porci,  & quegli  fecotv- 
do  il  lor  cofiume  prima  molto  col  grifo,  & poi  co  deiìti  prefiglit  & 
fcotiigliti  alle  gtiancic,  in  piccola  hora  appreflo  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento, come  fc  veleno  haveflcr  prefo,  amenduni  fopra  gli  mal  tirati 
firacci  morti  caddero  in  terra.  Dallequaii  cofe,  Se  da  affai  altre  a que- 
lle timiglianti,  o maggiori  nacquero  divérfe  paure,  Se  imaginadoni 
in  quegli,  che  rimanevano  vivi,  Se  tutti  quali  ad  un  fine  tiravano  a£- 
fai  crudele,  ciò  era  di  fchlfàre  Se  di  fuggire  gl’infermi  8e  le  lor  co- 
le, 8e  coti  fàccendo  ti  credeva  ciafcuno  a fe  medetimo  fàlute  acqueta- 
re. Et  erano  alcuni,  liquali  avifavano,  che  il  vivere  moderatamente, 
Se  il  guardarti  da  ogni  fupcrfluita,  haveflè  molto  a coti  fatto  acciden- 
te refiftere,  Se  fatta  lor  brigata  da  ogn’  altro  feparati  viveano,  8e 
in  quelle  cafc  ricoglicndofi,  8e  rinchiudendoti,  dove  niuno  infermo 
foflc,  Se  ad  viver  meglio,  dilicatifiimi  cibi,  3e  ottimi  vini  temperati^ 
fimamente  ufando,  Se  ogni  lufliiria  fuggendo,  lènza  lafeiaffi  parla- 
re ad  alcuno,  o volere  di  fuori  di  morte  o d’infermi  alcuna  novella 
fentirc,  con  fuoni  8e  con  quelli  piaceri,  che  haver  potevano,  fi  dimo- 
ravano. Altri  in  contraria  opinion  tratti  affermavano  il  bore  aflài. 
Se  il  godere,  et  l'andar  cantando  attorno,  Se  follazzando,  Se  il  fo- 
• •_  a ili  • • ’i  •. 
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disfare  d’ogni  cofk  allo  appetirò,  che  fi  potdTc,  & di  ciò  che  a veniva 
riderti  & beffarti,  effera  medicina  certi  fiima  a tanto  male,  & coti,  co* 
tee  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  allor  potere,  il  giorno  et  la  not- 
te, bora  a quella  taverna,  hora  a quell’  altra  andando  bevendo,  fcnxa 
modo,  Se  lènta  mi  fura.  Et  molto  piu  ciò  per  l’altrui  calè  faccende,  fo* 
lamento  che  cofe  vi  fentifièro,  che  loro  veni  fièro,  a grado,  o in  piacere. 
Et  do  potevan  fare  di  leggiere,  perciò  che  ci  alcun  (quali  non  piu  vi- 
ver doveflè)  haVevà  fi  come  fe,  io  Tue  colè  indie  in  abbandono,  di  che  lo 
piu  delle  caie  erano  divenute  comuni,  & cofi  l’ufava  lo  ftraniere,  pu* 
re  che  ad  efiè  s’aveniflè,  come  l’haviebbe  il  propio  fignore  alate,  & 
con  tutto  quello  proponimento  bcftialc  femptte  gl’infwmi  fuggivano 
allor  potere.  Et  in  tanta  affli ttiono  & milèria  della  nottra  citta,  era 
la  reverenda  auttorita  delle  loggl  cofi  divine  come  Immane  quali  ca* 
dura  et  diffidata  tutta,  per  liminiilri  et  esecutori  di  quelle,  liquaii,  fi  co* 
me  glialtrì  huotnhtl  erano  tutti  o motti,  o inférmi,  o fi  di  famigli  r» 
mafi  Urani,  che  ufido  alcuno  non  potean  fare,  per  laqual  co  fa  era  a eia* 
forno  licito,  quanto  a grado  filiera,  riadoperare.  Molti  altri  ferrava* 
no  tra  quelli  due  di  ìopra  detti  una  mezzana  via,  non  llrignendofi 
nelle  vivande  quantoi  primi,  ne  nei  bere,  et  ndlaltredifiolutioni  allar- 
gandoli quanto  i fecondi,  ma  a fofficiensa  fecondo  gliappetiti  le  co* 
ft  ufavano,  & fenza  rinchiuderti  andavano  attorno,  portando  nello 
reani  chi  fiori,  chi  herbe  odorìfere,  & dii  diverte  maniere  di  fpctierie* 
quello  al  uafo  ponerìdefi  fpeflò,elli mando  efière  ottima  colà  il  cicrcbro  eoa 
notali  odori  confortare,  concio  foflè  cofa  che  l’aere  tutto  par  die  del  pun* 
•o  de  morti  corpi,  & dello  infermità,  & dello  medicine  comprelò  & 
puzzolente.  Alcuni  etano  di  piu  crudcl  fentimcnto  (come  che  pera- 
ventura piu  folle  ficutoj  dicendo,  ni  Un’  altra  medicina  oficrc  contro  al- 
le pelli  lente  migliòre,  no  coli  buona,  come  il  fuggire  loro  davanti* 
di  da  quello  argomento  modi  non  curando  d'alcuna  cofa,  fe  non  di 
fè,  afiài  & h uomini  & donno  abbandonarono  la  propia  citta,  lo 
propie  calè,  i lor  luoghi.  Se  i lof  parenti  & le  lor  cofe,  & ccrcaro» 
no  l’altrui,  o almeno  il  lor  contado,  quali  l’ira  di  Dio  a punire  la 
iniquità  de  glihuomini  con  quella  peftiienxanan  dove  follerò,  proce- 
dere, dia  folamente  a coloro  opprimere,  liquaii  dentro  alle  mura  del- 
la lor  citta  fi  trovafièro,  commoflà  imendeue,  o quafi  avifando  niuna 
per  fona  in  quella  dover  rimanere.  Se  la  fua  ultima  hora  efièr  venuta* 
Et  come  che  quelli  cofi  variamente  opinanti  non  moriflcro  tutti,  non 
perciò  tutti  campavano.  Anzi  infermandone  di  ciafcuna  molti,  8e  in 
ogni  luogo  havendo  dii  {felli  quando  Iòni  erano,  cxemplo  dato  a 
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coloro,  che  £uù  rimanevano,  quali  abbandonati  per  tutto  languie- 
no,  Et  lafciamo  (lare,  che  l’uno  cittadino  l’altro  fchifkflc,  & quali 
niuno  vicino  havefle  dell’altro  cura,  & i parenti  inficine  rade  volte, 
o non  mai  fi  vifitafléro,  & di  lontano,  era  con  fi  fatto  fpavento  que- 
lla tribulationc  entrata  ne  petti  de  glihuomini  & delle  donne,  che 
l'un  fratello  l’altro  abbandonava,  & il  Zio  il  nipote,  & la  Torcila 
il  fratello,  & fpelfe  volte  la  donna  il  fuo  marito,  &,  che  maggior  co- 
fa  è,  & quali  non  credibile,  li  padri,  & le  madri  i figliuoli,  quali  lo- 
ro non  rollerò,  di  vifitare,  & di  fcrvirc  fchifavano.  Per  laqual  colà 
a coloro,  dcquali  era  la  moltitudine  ineftimabilc,  &mafchi  & fonti- 
ne, che  infermavano,  niuno  altro  fuflìdio  rimafe  che,  o la  carità  de  gli 
amici,  & di  quelli  fur  pochi,  o l’avaritia  de  ferventi,  liquali  da 
grofli  filari,  & fconvcnevoli  tratti  fervieno,  quantunque  per  tutto 
ciò  molti  non  follerò  divenuti,  & quelli  cotanti  erano  huomini  & fo- 
ntine di  grò  So  ingegno,  & i piu  di  tali  férvigi  non  ufàti,  liquali  quali 
di  ninna  altra  cofa  fervieno,  che  di  porgere  alcune  cofe  daglinférmi 
addomandate,  o di  riguardare  quando  moricno,  & fervendo  in  tal 
fervigio,  fe  molte  volte  col  guadagno  perdevano.  Et  da  quello  of- 
ferì; abbandonati  gl’inférmi  da  vicini  da  parenti  & da  gliami- 
ci,  & havere  fcarfita  di  ferventi,  difeorfe  un  ufo  quafi  davanti  mai  non 
udito,  che  niuna,  quantunque  leggiadra,  o bella,  o gentil  donna  fòlle, 
infermando  non  curava  d’ bavere  a Tuoi  fervigi  huomo,  qual  che  egli 
fi  foflc  o giovane,  o altro,  & allui  Tenta  alcuna  vergogna  ogni  par- 
te del  corpo  aprire,  non  altrimenti,  che  ad  una  femina  riavrebbe  fit- 
to, folo  che  la  ncccflìta  della  Tua  infermità  il  richiedeffc,  ilchc  in 
quelle,  che  ne  guarirono,  fia  forfè  di  minore  honefla  nel  tempo,  che 
Vuccedettc,  cagione.  Et  oltre  a queflo  ne  feguio  la  morte  di  molti,  che 
peraventura  fe  fiati  foficro  atati,  campati  faricno,  diche  tra  per  lo  di- 
fetto de  gli  opportuni  fervigi  gliquali  gl  inférmi  haver  non  poteano, 
& per  la  fòrza  della  peftilenza,  era  tana  nella  citta  la  moltitudine 
di  quelli,  che  di  di  & di  notte  morieno,  che  uno  ftupore  era  ad  udir 
dire  non  che  a riguardarlo,  perche  quafi  di  necefiìta  cole  contrarie 
a primi  cofiumi  de  cittadini  nacquero  tra  coloro,  liquali  rimanean 
vivi.  Era  ufànza  (fi  come  anchora  hoggi  reggiamo  ufàre)  che  le 
donne  parenti,  & vicine  nella  cala  del  morto,  fi  ragunavano,  & 
quivi  con  quelle,  che  piu  gli  appartenevano,  piangevano,  & d* 
altra  patte  dinanzi  a la  cafa  del  morto  co  Tuoi  predimi  fi  ragunava- 
no i fuoi  vicini  & altri  cittadini  affai.  Se  fecondo  la  qualità  del  mor- 
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to  vi  veniva  il  chericato,  & egli  fopra  gli  homcri  de  fuoi  pari  con 
fineral  pompa  di  cera  & di  canti  alla  chiefa  dal  lui  prima  eletta  an- 
zi la  morte  n’era  portato,  Icquali  colè,  poi  che  a montar  cominciò 
la  ferocità  della  piftolenza,  o in  tutto,  o in  maggior  parte  quali 
ccffarono,  & altre  nuove  in  loro  luogo  no  fopravennero.  Perciò 
che  non  {blamente  fenza  haver  molte  donne  datomo  morivan  le  gen- 
ti ma  aflài  n’erano  di  quelli,  che  di  quella  vita  fenza  teftimonio 
tra  ppaffa  vano,  et  pochifltmi  erano  coloro  aquali  i pietofì  pianti  et 
Tarnarc  lagrime  de  fuoi  congiunti  foffero  concedute,  anzi  in  luogo 
di  quelle,  s ufavano  per  li  piu  rilà  & motti,  & fileggiar  compa- 
gnevole, laquale  ufanza  le  donne  in  gran  parte  pofpofta  la  donne- 
fca  pietà  per  falute  di  loro  havevano  ottimamente  apprefa.  Et 
erano  radi  coloro,  i corpi  dequali  foflcr  piu  che  da  un  diece  o dodi- 
ci de  fuoi  vicini  alla  chicfa  accompagnati,  dequali  non  gli  horrevoli 
& cari  cittadini,  ma  una  maniera  ai  beccamorti  fopravenuti  di  mi- 
nuta gente,  che  chiamar  fi  focevan  becchini,  laquale  quelli  lervigt 
prezzolata  faceva,  fottentravano  alla  bara,  & quella  con  frettololi 
palli  non  a quella  chiefa,  che  effe  haveva  anzi  la  morte  difpofto, 
ma  alla  piu  vicina  le  piu  volte  il  portavano  dietro  a quattro,  o lèi  ebe- 
rici  con  poco  lume  « tal  fiata  lènza  alcuno,  liquali  con  l’aiuto  de 
detti  becchini,  fenza  faticarfi  in  troppo  lungo  ofitio  o folcirne,  in 
qualunqué  fepoltura  difoecupata  trovavano,  piu  torto  il  mettevano. 

Della  minuta  gente  & forfè  in  gran  parte  della  mezzana  era  il 
ragguard amento  di  morto  maggiore  miferia  pieno,  perciò  che  erti  il 
piu o da fperanza  oda  povertà  ritenuti  nelle  lor  calè,  nelle  lor  vici- 
nanze ftandofi,  a migliaia  per  giorno  infermavano,  & non  effondo 
ne  ferviti,  ne  itati  d’alcuna  cofa, quali  fenza  alcuna  redentionc  tutti  mo- 
rivano, & affai  n’erano,  che  nella  rtrada  publica,  o di  di,  o di  notte 
finivano,  & molti,  anchora  che  nelle  cafe  finiffero,  prima  col  puzzo, 
de  lor  corpi  corrotti,  che  altramenti,  licevano  a vicini  fentirc  le  elfor 
moni,  & di  quelli  & deglialtri,  che  per  tutto  morivano  tutto  pieno. 
Era  il  piu  da  vicini  una  medefima  maniera  ferva ta,  morti  non  meno 
da  tema  che  la  corrtìttione  de  morti,  non  glioffendeflc,  che  da  chari- 
ta,  laquale  haveffero  a trappaffati,  erti  & per  fe  mede  fimi  & con  lo 
aiato  d’alcuni  portatori,  quando  haver  ne  potevano,  trahevano  delle 
lor  cafe  li  corpi  de  già  partati,  & quegli  davanti  agli  loro  ufei  pone- 
vano, dove  la  mattina  ipetialmcntc  n’havrebbc  potuti  vedere  fenza 
numero,  chi  folte  attorno  andato.  Et  quindi  latto  venir  bare,  & tali 
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furono,  che  per  difetto  di  quelle  fopra  alcuna  tavola  ne  ponicno.  No 
fu  una  bara  loia  quella,  che  due  o tre  ne  portò  infiemementc,  ne  a'en- 
ne  pure  una  volta,  ma  fe  nc  làricno  affai  potute  annoverare  di  quel- 
le, che  la  moglie,  c’1  marito,  gli  due,  o tre  fatclli,  o il  padre,  o il 
figliuolo,  o coli  fittamente  nc  contenicno.  Et  infinite  volte  avenne, 
che  andando  due  preti  con  una  croce  per  alcuno,  fi  miicro  tre  o quat- 
tro baro  da  portatori  portate  di  dietro  a quella,  & dove  un  morto 
credevano  havere  i preti  a fepellire,  n’havcano  fei,  o otto  & tal 
fiata  piu.  Ne  erano  perciò  quelli  da  alcuna  lagrima,  o lume,  o com- 
pagnia honorati,  anzi  era  la  colà  pervenuta  a tanto,  che  non  alza- 
menti fi  curava  de  glihuomini  che  morivano,  che  hora  fi  curcrebho 
di  capre,  perche  affai  manifellamcntc  apparve,  che  quello,  che  il  na- 
turai corfo  delle  colè  non  haveva  potuto  con  piccoli  & rari  danni  a 
favi  moflrarc,  doverli  con  patienza  paflarc,  la  grandezza  de  ma- 
li, criandio  i ("empiici  far  di  ciò  feorti,  & non  curanti.  Alla  gran 
moltitudine  de  corpi  mollrata,  che  ad  ogni  chiefa  ogni  di  & quali 
ognihora  concorreva  portata,  non  ballando  la  terra  Sera  alle  fepol- 
ture  & m affini  amente  volendo  dare  a ciafcun  luogo  propio  fecon- 
do l’antico  collumc,  fi  facevano  per  gli  cimiteri  delle  chiefc,  poi  cho 
ogni  parte  era  piena,  folle  grandiffimc,  ncllequali  a ccnunaia 
fi  mettevano  i fopra  vegnenti.  Et  in  quelle  llivati,  come  fi  mettono 
le  mcrcatantic  nelle  navi  a fuolo  a fuolo,  con  poca  terra  fi  ricopric- 
no  infino  a tanto,  che  della  folla  al  fommo  fi  pervenia.  Et  accio 
che  dietro  ad  ogni  particularita  le  nollrc  pallate  milcric  per  la  cit- 
ta avenute  piu  ricercando  non  vada,  dico,  che  coll  inimico  tempo  cor- 
rendo per  quella,  non  perdo  meno  d’alcuna  cofa  rifparmiò  il  drcu- 
ftantc  contado,  neiquale,  (lalciando  dar  le  cartella,  che  limili  erano 
nella  loro  piccolezza  alla  citta,)  per  le  fparte  ville  & per  gli  cam- 

£i  lavoratori  miferi  & poveri  & le  loro  famiglie,  lenza  alcuna 
dea  di  medico,  o aiuto  di  fervidorc,  per  lo  vie,  & per  gli  loro  col- 
ti &per  le  calè,  di  di,  & di  notte  indifferentemente  non  come  huo- 
mini,  ma  quali  come  beftie  moricno,  per  laqual  colà  effi  coli  nelU 
loro  coilumi  come  i cittadini  divenud  laici  vi,  di  niuna  lor  colà,  o fac- 
cenda curavano,  anzi  tutti,  quali  quel  giorno,  nclquale  fi  vedeva- 
no clfer  venuti,  la  morte  afpettalfero,  non  d’aiutare  i futuri  frutti  del- 
le beftic  & delle  terre  et  delle  loro  pallate  fatiche,  ma  di  confura  aro 
quelli,  che  fi  trovavano  prefente,  fi  sforzavano  con  ogni  ingegno. 
Perche  adivenne  che  i buoi,  gliafini,  le  pecore,  le  capre,  i porci, 
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i polli,  & i cani  medefimi  fedeli  (limi  a glihuomini  feori  delle  pro-> 
pie  cafc  cacciati,  per  li  campi,  dove  anehora  le  biade  abbandonate 
erano,  fenza  eflcrc  non  che  raccolte,  ma  pur  fegate,  come  meglio 
piaceva  loro,  fe  n’andavano.  Et  molti  quafi  come  rationali,  poi  che 
pafeiuti  erano  bene  il  giorno,  la  notte  alle  lor  cafe  fenza  alcuno  cor- 
reggimento  di  pallore  fi  tornavano  fatolli.  Che  piu  fi  può  dire,  la 
feiando  Ilare  il  contado  & alla  citta  ritornando,  fenon  che  rama 
& tal  fu  la  crudeltà  del  cielo,  & forfè  in  parte  quella  de  glihuo- 
mini,  che  infra’l  marzo  & il  proximo  luglio  vegnente,  tra  per 
la  forza  della  peftifera  infermità  & per  l’cflèr  molti  infermi  mal  fer- 
viti, o abbandonati  ne  lor  bifogni,  per  la  pura,  che  haVeano  i fi- 
ni, oltre  a cento  milia  creature  humane,  fi  crede  pcrcerto  dentro  al- 
le mura  della  citta  di  Firenze  cfferc  flati  di  vita  tolti,  che  forfè  anzi 
l’accidente  mortifero  non  fi  faria  cflimato  tanti  havervene  dentro  ha- 
vuti.  O quanti  gran  palagi,  quante  belle  calè,  quanti  nobili  habitu- 
ri  per  adictro  di  famiglie  pieni,  di  fignori  & di  donne  infino  al 
menomo  fante  rimafero  voti.  O quante  memorabili  (chiatte,  quan- 
te ampliffime  heredita,  quante  fàmofè  ricchezze  fi  videro  lenza  fuc- 
ccffor  debito  rimanere.  Quanti  valorofi  huomini,  quante  belle 
donne,  quanti  leggiadri  giovani,  liquali  non  che  altri,  ma  Galieno, 
Hippocrate,  o Efculapio  havrieno  giudicati  faniflimi,  la  mattina 
definarono  co  loro  parenti  compagni  et  amici,  che  poi  la  fèra  vegnen- 
te appreflò  nell  altro  mondo  cenarono  con  li  loro  panàri. 

A me  medefimo  increfcc  andarmi  tanto  tra  tante  mi  fèrie  ravvolgendo, 
perche  volendo  homai  lafciare  itar  quella  parte  di  quelle,  che  io  ac- 
conciamente poffo  lafciare,  dico,  che  dando  in  quelli  termini  la  no- 
li™ citta  d’habitatori  quafi  vota,  adivenne  (fi  come  io  poi  da  pcrfbna 
degna  di  fede  fentij)  che  nella  venerabile  chicfà  di  fama  Maria  no- 
vella un  mnrtcdi  mattina  non  effendovi  quali  alcun’altra  perforo, 
uditi  li  divini  ufìci  in  habito  lugubre,  quale  a fi  fatta  dagionc  fi  ri- 
chiede», fi  ritrovarono  fette  giovani  donile,  tutte  l’una  all’altra, 
o per  amilìa,  o per  vicinanza,  o per  parentado  congiunte,  delle  quali 
niuna  ilvemottefimo  anno  paffuto  havea  ne  era  minor  di  diciotto,  fa- 
via  ciafcuna,  & di  fàngue  nobile,  & bella  di  forma,  & omara  di  co- 
fiumi,  & di  leggiadria  honefta.  Li  nomi  delle  quali  io  in  propia  for- 
ma racconterei,  fe  giuda  cagione  da  dirlo  non  mi  toglieflè,  laquale  è 
queda,  che  io  non  voglio  che  per  le  raccontate  cofc  da  loro,  che  feguo- 
no,  & per  l’afcoltate  nel  tempo  avenire  alcuna  di  loro  poflà  prcn- 
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der  vergogna,  eflòndo  hoggi  alquanto  le  leggi  riftrette  al  piacere,  che 
allhora  per  le  cagioni  di  fbpra  moftrate  erano  non  che  alla  loro  età, 
ma  a troppo  piu  matura  larghiflimc.  Ne  anchora  dar  materia  a glin- 
vidiofi  prefti  a mordere  ogni  laudevole  vita,  di  diminuire  in  niuno  at- 
to l’honcrta  delle  valorofe  donne  con  ifconci  parlari.  Et  perciò,  accio 
che  quello,  che  ciafcuna  dice  (Te,  lènza  confusone  fi  polla  comprende- 
re, appreflò  per  nomi  alle  qualità  di  ciafcuna  convenienti,  o in  tut- 
to, o in  parte,  intendo  di  nominarle,  Dcllequali  la  prima,  & quella, 
che  di  piu  età  era,  Pampinea  chiameremo,  & la  feconda  Fiammet- 
ta, Philomena  la  terza,  & la  quarta  Emilia.  Et  approdo  Lauretta 
diremo  alla  quinta,  & alla  fexta  Neiphilc,  & l’ultima  Eliflà  non  len- 
za cagione  nomeremo.  Lequaii  non  già  da  alcuno  proponimento  ti- 
rate ma  per  cafo  in  una  delle  parti  della  chiefa  adunateti,  quali  in 
cerchio  a feder  porteti,  dopo  piu  fefpiri  lafeiato  ftare  il  dir  de  pa- 
temoftri,  fcco  della  qualità  del  tempo  molte  & varie  cofe  comincia- 
rono a ragionare,  & dopo  alcuno  fpatio,  tacendo  l’altre,  coli  Pam- 
pinea cominciò  a parlare. 

Donne  mie  care  voi  .potete  coli  come  io,  molte  volte  bavere  udito,  che  a 
niuna  perfona  fa  ingiuria,  chi  honeftamente  ufa  la  fua  ragione.  Na- 
turai ragione  è di  ciafeuno,  che  ci  nafee,  la  fua  vita,  quanto  può, 
aiutare  & confervare  & difendere,  & concedei!  quello  tanto,  cho 
alcuna  volta  è già  adivenuto,  che  per  guardar  quella  fenza  colpa 
alcuna  fi  fono  uccifi  de  glihuomini.  Et  fe  quello  concedono  le  leggi, 
nelle  follccitudini  delle  quali  è il  bene  vivere  d’ogni  mortale,  quanto 
maggiormente  fenza  oflèlà  d’alcuno  è a noi,  & a qualunque  al- 
tro honcfto  alla  confervatione  della  noftra  vita  prendere  quegli  ri- 
medi, che  noi  polliamo.  Ogni  hora  che  io  vengo  ben  ragguardando 
alli  nortri  modi  di  quella  mattina,  & anchora  a quelli  di  piu  altre 
pallate,  & penfando  chenti  & quali  gli  nollri  ragionamenti  fie- 
no, io  comprendo,  & voi  fimilcmcnte  il  potete  comprendere,  ciafeu- 
na  di  noi  di  fe  medefima  dubitare,  ne  di  ciò  mi  maraviglio  niente,  ma 
maravigliomi  forte,  avedendomi  «alcuna  di  noi  haver  fentimcnto 
di  donna,  non  prenderli  per  noi  a quello,  che  ciafeuna  di  voi  meri- 
tamente teme  alcuno  comportò.  Noi  dimoriamo  qui  al  parer  mio 
non  al  tramenti,  che  fe  effere  volcllimo,  o dovelfimo  torti  mone,  di  quan- 
ti corpi  morti  ci  fieno  alla  fepoltura  recati,  o d’afeoltare,  fe  i frati  di 
qua  entro,  dcquali  il  numero  è quali  venuto  al  niente,  alle  debite  ho- 
rc  cantino  i loro  ufici,  o addimoftrare  a chiunque  ci  apparifee,  ne 
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noftri  habiti  la  qualità  & la  quantità  delle  noftrc  miferie.  Et  fé  di 
quinci  ufeiamo,  o vegliamo  corpi  morti,  o infermi  trafportarfi  da- 
tomo,  o veggiamo  coloro,  liquali  per  li  loro  difetti  l’autorità  delle 
publichc  leggi  già  condannò  ad  exilio,  quali  quelle  fchemendo,  per 
ciò  che  Temono  gli  executori  di  quelle,  o morti , o anulari,  con  di* 
fpiaccvoli  impeti  per  la  terra  difcorrcre,  o la  fèccia  della  nollra  cit- 
ta del  noftro  {angue  rifcaldata  chiamarti  becchini,  & in  iibatio  di 
noi  andar  cavalcando,  & difeorrendo  per  tutto  con  difhoncfte  can- 
toni rimproverandoci  i noftri  danni.  Ne  altra  colà  alcuna  ci  udia- 
mo, fenon  i cotali  fon  morti,  et  glialtrcttali  fono  per  morire,  & fc  ci 
folte  chi  fargli,  per  tutto  doloroti  pianti  udiremo.  Et  fc  alio  noilro 
caie  torniamo  (non  foie  a voi  coti,  cornea  me  ad  viene)  io  di  molta 
famiglia  niuna  altra  perfona  in  quella,  fc  non  la  mia  fante  trovan- 
do, impaurifeo,  & quafi  tutti  i capelli  addoftb  mi  tento  arricciare,  et 

J>armi  dovunque  io  vado,  odimoro,  per  quella  l'ombrc  di  coloro,  che 
ono  trapaflàti  vedere  & non  con  quegli  viti,  che  io  fòlcva,  ma  con 
una  vifta  horribile,  non  fo  donde  in  loro  nuovamente  venuta,  fpa- 
ventarmi,  perequali  cofe,  & qui  & fuor  di  qui  & in  cafà  mi  fem- 
bra  (far  male,  & tanto  piu  anchora,  quanto  egli  mi  pare,  che  niuna 
perfona,  laquale  habbia  alcun  polfo,  & dove  poffa  andare,  corno 
noi  habbiamo,  ci  tia  rimala,  altri,  che  noi,  & ho  fentito  & veduto  piu 
Tolte  (fc  pure  alcune  ce  ne  timo)  quelli  cotali  fenza  fare  di  dindono 
alcuna  dalle  cole  honefte  a quelle,  che  honefte  non  fono,  folo  che  l'ap- 
petito le  cheggia,  & foli  & accompagnati,  & di  di  & di  notte 
quelle  fare,  che  piu  di  diletto  lor  porgono,  & non  che  le  fòlute  per- 
fonc,  ma  anchora  le  racchiufe  ne  rooniiteri,  farcendoti  a credere,  cho 
quello  a lor  fi  convenga,  & non  fi  difdica,  che  all’altre,  rotte  della 
obedienza  le  leggi,  dateti  a diletti  carnali,  in  tal  guilà  avifando  (cam- 
pare, fon  divenute  lafcìvc  & diflolutc.  Et  fc  coti  è,  (che  eflcrc  manifè- 
If  amente  lì  vede)  che  fàcciam  noi  qui  ? che  attendiamo?  che  fogniamo? 
perche  piu  pigre  et  lente  alla  noftra  falute,  che  tutto  il  rimanente  di  cit- 
tadini fiamo?  reputianci  noi  mcn  care,  che  tutte  l’altre?  o crediam  la 
noftra  vita  con  piu  forte  catena  eflcr  legata  al  noftro  corpo,  che  quella 
de  glialtri  tia,  & coti  di  niuna  cofa  curar  dobbiamo,  laquale  hab- 
bia fòrza  d’oflcnderla  ? Noi  erriamo,  noi  fiamo  ingannate,  che  bc- 
ftialita  è la  noftra,  fe  coti  crediamo  ? quante  volte  noi  ci  vorrem  ricor- 
dare che»)  et  quali  fieno  flati  i giovani,  & le  donne  vinte  da  quella 
crudel  peftilenza,  noi  ne  vedremo  a perticamo  argomento,  et  pereto. 
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aedo  che  noi  per  ifchifilta,  o per  traccutagginc  non  cadeflimo  in  quel- 
lo, diche  noi  pcraventura  per  alcuna  maniera  volendo  potremmo  {cam- 
pare (non  fo  fe  a voi  quello  fé  ne  parrà,  che  a me  ne  prrebbe)  io 
giudicherei  ottimamente  fatto,  che  noi,  fi  come  noi  fiamo,  (è  come  mol- 
ti innanai  a noi  hanno  fatto,  & fanno,  di  quella  terra  ufeiflìmo,  et  fug- 
gendocome  la  morte  i dilhonefti  excmpli  degliaItri,honeftamcnte  a no- 
ffri  luoghi  in  contado,  dequali  a ciafcuna  di  noi  è gran  copia,  ce  ne 
andammo  a Ilare,  & quivi  quella  fcfla,  quolla  allegrezza,  quello  pia- 
cere, che  noi  poteffimo,  fenza  trappaflare  m alcuno  atto  il  legno  od- 
ia ragione,  prendeflìmo.  Quivi  s’odono  gliuccellettl  cantare,  veggion- 
vifi  verdeggiare  i colli,  & le  pianure,  & i campi  pieni  di  biade  non 
altramente  ondeggiare,  che  il  mare,  & d’alberi  ben  mille  maniere, 
& il  cielo  piu  apertamente,  ilquale  anchora  che  crucciato  ne  fia,  non 
perciò  lefue  bellezze  eterne  ne  nega,  leqaali  molto  piu  belle  fono  a ri- 
guardare,  che  le  mura  vote  della  noftra  citta.  Et  evvi  óltre  a quello  l’ac- 
te  affai  piu  Trofeo,  & di  quelle  cofe,  che  alla  vita  hifògnano  in  qudli 
tempi,  v’è  la  copia  maggiore,  & minore  il  numero  delle  noie.  Perciò 
che,  quantunque  quivi  coli  muoiano  i lavoratori,  come  qui  fanno  i cit- 
tadini, v*è  tanto  minore  il  difpiaccre,  quanto  vi  fono  piu,  che  nella  citta, 
rade  le  calè  & gli  habitanti.  Et  qui  d’altra  parte,  (le  io  ben  veggio,)  noi 
non  abbandoniam  perfora,  anzi  ne  polliamo  con  verità  dire  molto 
piu  tofto  abbandonate,  perciò  che  i noAri,  o morendo,  o da  morte  fug- 
gendo, quafi  non  fòflimo  loro,  fole  in  tanta  afflittone  n’hanno  lafcia- 
te.  Kiuna  riprenfione  adunque  può  cadere  in  cotal  configlio  feguirc,  do- 
lore & noia  & forfè  morte,  non  fèguendolo,  potrebbe  avenirc,  et  per- 
ciò, (quando  vi  paia)  prendendole  noftre fanti,  & con  le  cofe  oppor- 
tune faccendoci  leguitare  hoggi  in  quefto  luogo,  & domani  in  quel- 
lo, quella  allegrezza  & fella  prendendo,  che  quello  tempo  può  por- 
gere, credo  che  fia  ben  fatto  ad  dover  fare,  & tanto  dimorare  in  tal- 

faifa,  che  noi  veggiamo  (fe  prima  da  morte  non  fiamo  fbpragiuntc)  che 
ne  il  cielo  riferbi  aquefte  cofe,  Et  ricordovi,  che  egli  non  fidifdicepiu  a 
noi  l'honeflamcnte  andare,  che  fàccia  a gran  parte  delfaltre  lo  dar  dif- 
honefl  amente. 

L’altrc  donne  udita  Pampinea, non  folamenteil  fuo configlio  lodarono  ma 
difiderofè  di  feguitarlo  havicn  già  piu  particularmente  tra  fe  comincia- 
to a trattar  del  modo  quafi  quindi  levandoli  da  federe,  a mano  a mano 
doveffono  entrare  in  camino.  Ma  Philomcna,  laquale  diferetiffima  era, 
diflè.  Donne  quantunque  do,  che  ragiona  Pampinea,  fia  ottimamente 
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detto,  non  è perciò  cofi  da  correre  come  moflra,  che  voi  vogliate  fa- 
re. Ricordivi,  che  noi  fiam  tutte  fonine,  & non  ce  n’ha  niuna  fi  fanci- 
ulla,che  non  polla  ben  conofccrc,  come  le  fonine  fieno  ragionate  inficine, 
& lenza  la  provedenza  d’alcuno  huomo  fi  fappiano  regolare.  Noi  fu- 
mo mobili,  ritrofe  fofpettofc,  pufillanime,  & paurofe,  perlcquali  co- 
fe  io  dubito  forte,  fe  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo,  che  la  no- 
lira,  che  quella  compagnia  non  fi  diflòlva  troppo  piu  tofto,  & con  me- 
no honor  di  noi,  che  non  ci  bifognetebbe.  Et  perdo  è buono  a prove- 
derci avanti,  che  cominciamo.  Diflè  ailhora  Elida.  Veramente  glihuo- 
mini  fono  delle  fumine  capo,  & lènza  l’ordine  loro  rade  volte  riclce 
alcuna  no  lira  opera  a laudevole  fine.  Ma  come  podi  am  noi  haver 
quelli  huomini?  ciafcuna  di  noi  là,  che  de  Tuoi  fono  la  maggior  parte 
moni,  &glialtri,  che  vivi  rimafifono,  chi  qua,  &chi  la  in  diverte  bri- 
gate, fenza  làper  noi  dove  vanno  fuggendo  quello,  che  noi  cerchiamo 
ai  fugare,  Et  U prendere  gli  Urani  non  fèria  convenevole,  perche  le  alla 
nollra  falute  vogliamo  andar  dietro,  trovare  fi  convien  modo,  di  li 
fittamente  ordinarci,  che  dove  per  diletto  & per  ripofo  andiamo,  noia 
& fcandalo  non  ne  fegua.  , . , . 

Mentre  traile  donne  erano  cofi  fatti  ragionamenti,  & ecco  entrare  nella 
chicfa  tre  giovani  non  perdo  tanto,  che  meno  di  ventidnque  anni  fof- 
fe  l’età  di  colui,  che  piu  giovane  era  di  loro,  nequali  ne  pervertita  di 
tempo,  ne  perdita  d'amici,  o di  parenti,  ne  paura  di  femedefimi  havea 
potuto  amor  non  che  fpegnere,  ma  pur  raffreddare.  Dequali  l’uno 
era  chiamato  Pamphilo,  ec  Philoftrato  il  lècondo,  & l’ultimo  Dio- 
neo, affai  piacevole  & cofiumato  cialcuno,  & andavano  cercando  per 
loro  fomma  confolationc  in  tanta  turbatione  di  colè  di  vedere  lor  don- 
ne, lcquali  perventura  tutteettre  erano  tra  le  predette  lètte,  come  cho 
dcll’altre  alcune  nc  follerò,  congiunte  parenti,  d’alcuni  di  loro.  No 
prima  cflè  agliocchi  corfcro  di  colloro,  che  colloro  furono  da  eflc  veduti, 
perche  Pampinea  allhor  cominciò  forridendo,  Ecco  che  la  fortuna  a no- 
mi cominciamenti  è favorevole,  & hacci  davanti  polli  difereti  giovani 
& vai  orofi,  liquali  volentieri  & guida  & lèrvidor  nc  faranno,  fe  di 
prenderli  a quello  oficio  non  fchifèremo.  Neiphile  ailhora  tutta  nel  vilò 
divenuta  per  vergogna  vermiglia,  perciò  che  alcuna  era  di  quelle,  cho 
dall  un  de  giovani  era  amata,  diflè.  Pampinea  per  Dio  guarda  ciò, 
che  tu  dichi,  io  conofco  affai  apertamente  niunaltra  colà  che  tutta  buo- 
na dir  poterfi  di  qualunque  le  l’uno  ‘di  colloro,  & credogli  a troppo 
maggior  colà,  che  quella  non  è.fofficenti,  Et  futilmente  avifo  loro  buona 
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compagnia  & honefta  dover  tenere,  non  che  a noi,  ma  a molto  piu  bel- 
le & piu  care,  che  noi  non  damo.  Ma,  perciò  che  aliai  manifcfta  cola 
è loro  edere  d'alcunc,  che  qui  ne  fono,  innamorati,  temo,  che  infàmia 
& riprendono  fenza  noftra  colpa,  o di  loro  non  ce  ne  legua,  fe  gli  me- 
niamo. Dille  allhora  Philomena, quello  non  monta  niente  la,  dov’io  ho- 
nellamentc  viva,  ne  mi  rimorda  d’alcuna  colà  la  cofcienzia,  parli  chi 
vuole  in  contrario,  Iddio  et  la  verità  per  me  l’arme  prenderanno,  hora 
fodero  elfi  pur  già  difpofti  a venire,  che  veramente,  come  Pampinea 
dille,  potremo  dire  la  fortuna  edere  alla  noftra  andata  favoreggiante. 
L’altrc  udendo  coftei  coli  fattamente  parlare  non  folaraente  fi  tacquero, 
ma  con  confentimcnto  concorde  tutte  difièro,  che  elil  foflcr  chiamati, 
et  lor  fi  diccdcla  loro  intcntionc  & pregaderfi,  che  dovefiò  loro  piace- 
re in  cofi  fatta  andata  lor  tener  compagnia,  perche  fenza  piu  paro- 
le Pampinea  levatali  in  pie,  laquale  ad  alcuno  di  loro  per  fanguirri- 
ta  era  congiunta,  verfo  loro,  che  fermi  davano  a riguardarle,  fi  fece, 
& con  lieto  vilb  falutatigli,  loro  la  loro  difpofitionc  fe  mani  feda,  & prc- 
gogli  per  parte  di  tutte,  che  con  puro,  & fratellevole  animo  a tenere 
loro  compagnia  fi  dovefiero  difporrc.  I giovani  fi  credettero  primie- 
ramente efier  beffati,  ma  poi  che  videro,  che  da  do  vero  parlava  la 
donna,  rifpuofcro  lietamente  fe  edere  apparecchiati.  Et  fenza  dare  alcu- 
no indugio  all’opera,  anzi  che  quindi  fi  partiflòno,  diedono  ordine 
accio,  che  fare  ha  vedono  in  fui  partire.  Et  ordinatamente  fatta  ogni 
cofa  opportuna  apparecchiare,  & prima  mandato  la,  dove  intcnde- 
van  d’andare,  la  feguente  mattina  ciò  è il  mercoledì  indillo  fchiarir 
del  giorno  le  donne  con  alquante  delle  loro  fonti,  & i tre  giovani  con 
tre  loro  fomigliari  ufeiti  della  citta  fi  mifero  in  via,  ne  oltre  a due  pic- 
cole miglia  fi  dilungarono  da  efià,  che  efiì  pervennero  al  luogo  da  lo- 
ro primieramente  ordinato.  Era  il  detto  luogo  fopra  una  piccola  mon- 
tagnetta  da  ogni  parte  lontano  alquanto  alle  noftre  ftrade,  di  vari) 
albufcelli  & piante  tutte  di  verdi  fronde  ripieni  piacevoli  a riguar- 
dare, in  fui  colmo  dellaquale  era  un  palagio  con  bello  & gran  cor- 
tile nel  mezo,  & con  loggie  & con  fole  & con  camere  tutte,  ciafcuna 
verfo  di  fe  beliifiìma  et  di  liete  dipinture  ragguardevole  & ornata,  con 
rateili  dattorno  et  con  giardini  maravigliofi,  et  con  pozzi  d’acque  fre- 
chìflime.ct  con  volte  di  pretiofi  vini, cole  piu  atte  acuriofi  bevitori,  chea 
fobrie  & honctìe  donne,  ilquale  tutto  fpazzato,  & nelle  camere  i letti 
fotti,  & ogni  cofa  di  fiori,  quali  nella  Itagionc  fi  potevano  havere  pie- 
na, & di  giunchi  giuncata,  la  vegnente  brigata  trovò  con  fuo  non  po- 
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co  piacere.  Et  poftifi  nella  prime  giunta  a federe,  difié,  Dioneo,  ilqnaio 
oltre  ad  ogni  altro  era  piacevole  giovane  & pieno  di  motti.  Donne  il 
voftro  fermo  piu, che  il  nottro  avcaimcnto  ci  ha  qui  guidati, io  non  fo  quel- 
lo, ebe  de  voftri  penficri  voi  v’intendete  di  fine,  gli  miei  lafciai  io  den- 
tro dalla  porta  deila  citta  allhora,  che  io  eoo  voi,  poco  fa,  mcn’ufcì  fuo- 
ri, Et  perciò,  o voi  a io  1 lazzaro  & a ridere  & a cantare  con  meco  in- 
ficine vi  difpooete(&  tanto  dico  quanto  alla  voftra  dignità  s’appartiene) 
o voi  mi  licentiatc,  che  io  per  gli  miei  penfier  mi  ritorni,  & fteami 
nella  citta  tribolata.  A coi  Pampinea  non  d’altra  maniera,  che  fcfimil- 
mente  tutti  i foci  havefle  da  fé  cacciati, lieta  ri fpoofe.Dionco ottimamente 
parli,  fcftevolmcnte  viver  fi  vuole,  ne  altra  cagione  da  le  triftitie  ci  ha 
fatto  fuggire.  Ma  perciò,  che  le  cole,  che  fono  fema  modo,  non  poflòn 
lungamente  durare,  io  che  cominciatrice  fui  de  ragionamenti,  daquali 
quella  coli  bella  compagnia  è Hata  fiuta,  pen Curdo  al  continuare  della 
polirà  le  ti  ri  a,  extimo,  che  di  neoeftìta  fia  convenire  eflcr  tra  noi  akuno 
principale,  ilquale  noi  et  honoriamo  et  ubbidiamo  come  maggiore,  nel 
quale  ogni  penile  re  fica  di  doverci  a lietamente  viver  difpone,  & ac- 
cio che  ciafcun  pruovi  il  pelò  della  folleritudioe  infiemecot  piacere  della 
maggioranza,  & per  con&gncnte  (Tona  parte  et  d’altra  tratti  non  poflà 
chi  noi  pruova,  invidia  havcic  alcuna,  dico  che  a ciafcun  per  un  por- 
no t’attribuifea  il  pelò  e l’honore,  & chi  il  primo  di  noi  eflcr  debba, 
nella  elettion  di  noi  tutti  fia,  di  queUi,che  fegui ranno,  comel’hora  del 
vefpro  t’avkinerà,  quegli  o quella,  che  a coltri  o a cole»  pacerii,  che 

Jiucl  pomo  havrà  barata  la  Sprona,  & qoeffo  cotale  fecondo  il 
uo  arbitrio  del  tempo  che  la  fia  Signoria  dee  ballare  del  luogo,  & del 
modo.  Beiquale  a vivere  b abbiamo,  ordini  Se  difponga. 

Quelle  parole  fomnaumente  piacquero,  & ad  una  voce  lei  prima  del  pri- 
mo giorno  eleflèx»,  & Phi tornea»  ccefi  prettamente  ad  ano  alloro,  per- 
do che  aflài  volte  havevz  udito  ragionare  di  quanto  h onore  le  fiondi 
di  quello  era n degne,  & quanto  degno  d’honore  facevano,  chi  n’era 
meritamente  incoronato,  di  quello  alcuni  rami  celti  ne  le  léce  una  ghir- 
landa he  notevole  & apparente,  laquale  m diale  fopra  la  cella,  fu  poi, 
mentre  dorò  la  lor  compagnia,  mani  fello  légno  a cullino  altro  della 
reai  Sganna  3c  maggioranza. 

Pampinea  fitta  Reina  comandò  che  ogni  boom  tacdfè,  ha  vendo  già  fitti 
i famigliali  de  tre  giovani  & le  lev*  finti,  ch’eran  quattro,  davanti 
chiamarli,  & tacendo  ci  alcun  dille.  Aedo,  che  ioprimaexemplodea 
a ratte  voi,  per  loqualo  di  tene  in  meglio  procedendo  la  naftra  com- 
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pagnia,  con  ordine  & coh  piacere  & ftnza  alcuna  vergogna  viva 
& duri,  quanto  a grado  no  fia,  io  primieramente  conili  tu  ileo  Panne- 
nò  famigliar  di  Dioneo  mio  finifcalco,  et  allui  la  cura  et  la  foileùtu* 
dine  di  tuttala  nofira  famiglia  commetto,  et  ciò  che  al  fervigio  deila 
fala  appartiene.  Sirifco  famigliar  di  Panphilo  voglio, che  dinoi fia  fpcnr 
ditorc  & theforiere,  & di  Parmcijp  feguiti  i comandamenti.  • Ti,n da- 
rò al  fervigio  di  Phi lofirato  &.  de  glialtri  due  attenda  nelle  c amèrc 
loro,  qualhora  glialtri  intorno  a loro  ufici  impediti  attendere  non  vi 
poteflero.  Mifia  mia  fante,  & Licifca  di  Philomena  nella  cucina  fa- 
ranno continue,  & quelle  vivande  diligentemente  apparccthieran-  ■ 
no  che  per  Parraeno  loro  faranno  impofie.  Chimera  di  Lauretta,  & 
Stratilia  di  Fiammetta  al  governo  delle  camere  delle  donne  intente 
vogliamo,  che  ttieno,  & alla  nettezza  de  luoghi,  dove  fiaremo,  8t 
«alcuno  generalmente,  per  quanto  egli  havrà  cara  la  npftra  grafia, 
.vogliamo  etcomandiamo,  che  fi  guardi,  dove  che  egli  vada,  onde  che 
egli  torni,  che  che  egli  oda,  o vegga  ni  una  novella  altro,  che  lieta  ci  •> 
rechi  difuori.  Et  quelli  ordini  fommariamente  dati,  liquali  da  tutti 
commendati  furono,  lieta  drizzata  in  pie  diflè.  . Qui  fono giardini, 
qui  fono  pratelli,  qui  altri  lunghi  dilettevoli  aflài,  .per  liquali  ciafcu- 
no a fuo  piacer  foliazzando  Evada,  & come  terzafuona,  ciafeyo  qui 

fia,  accio  che  per  lo  fiefiq  fi  mangi.  «t  « , 

Licenriata  adunque  dall»  nuova  Reina  la  lieta  brigata,  li  giovarli  in-, 
ficme  con  lò  belle  donne,  ragionando  dilettevoli  cofe  con  lento  paflò 
fi  mifero  per  uno  giardino  >bclle  ghirlande  di  varie  fiondi  faccendofi, 

& amorofamente  cantando.  &•  poi  che  in  quello  tanto  fùr  dimora- 
ti, quanto  di  fpatio  dalla  Reina,  havuto  haveano,  a cala  tornati,  trova- 
rono Parmeno  ftudiofàménte  haver  dato  principio  al  fuo  uficio,  per- 
ciò che  entrati  in  una  fala  terrena  quivi  te  tavole  mdfe  videro  con  to- 
vaglie bianchiffune,  & con  bicchieri,  che  d’ariento  parevano,  et  ogni 
cola  dì  fiori  di  gincfiia  coperta,  perche  data  l’acqua  alle  mani,  come 
piacque  alla  Rcina,  fecondo  il  giudicio  di  Parmeno  tutti  andarono 
a federe.  Le  vivande  di  beatamente  fatte  vennero,  & finiffirai  vini  fur 
pretti,  & fenza  piu  chetamente  gli  tre  fàmigliari  fèrvirono  le  tavole. 
Dallcquali  cofc  perciò  che  belle  & ordinate  erano,  rallegrato  rìafcu- 
no,  con  piacovoli  motti  & con  fefta  mangiarono.  Et  levate  le  tavo- 
le, concio  foffe  còfa  che  tutte  le  donne  carolar  fàpeffero,  & fimilemen- 
tc  i giovani,  et  parte  di  loro  ottimamente  et  fonare  et  cantare,  coman- 
dò la  Reina,  che  gir  finimenti  veniffero,  & per  comandamento  di  lei 
Dioneo  preio  un  liuto,  & la  Fiammetta  una  viuola,  cominciarono 
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foavemente  «ma  dama  a fonane,  perche  ta  Rein*  eoo  Pakrc  danne 
Inficme  co  due  giovani  prefa  «ma  carola  con  tento  paflò,  mandati  i 
fàm.igliari  a mangiare,  a carolar  cominciarono,  & quella  finita, 
cantoni  vaghe  tre  «t  liete  cominciarono  a cantare.  Et  in  quefla  ma- 
niera fletterò  tanto,  che  tempo  parve  alla  Reina  d’andare  a dormi- 
re, perche,  data  a tutti  la  lkeiuia  11  tre  giovani  alle  lor  camere  da 

rMe  delle  donne  fep*Mtc,  fo  n'andarono,  leq«iali  co  letti  ben  filtri, 
cofi  di  fiorì  piene  tome  la  fida  trovato»»,  & fimigliamemcnte 
le  donne  Jc  loro,  perche  fpogUatefi  «'andarono  a ripolàre. 

Kon  era  di  molto  fpàtio  forata  nona,  che  la  Reina  levatati  tutte  l’altre 
fece  levare,  & fimihnentc  i govani,  affermando  effcr  nocivo  il  trop- 

K dormire  il  giorno,  & cofl  fe  n’andarono  in  un  pratcllo,  nclquale 
erba  era  verde  & grande,  nevi  poteva  d’alcuna  parte  il  fole,  et  qui- 
vi, {intendo  un  (bave  venticello  venire,  fi  come  volle  la  lor  Rcina,  tutti 
fopra  la  verde  herba  fi  puofèro  in  cerchio  a lèdere,  aquali  ella  diflè  cofi. 
Come  voi  vedete,  il  fole  è alto,  & il  caldo  è grande,  ne  altro  s’ode,  che 
le  cicale  fu  per  gitali  vi.  perche  l’andare  al  predente  in  alcun  luogo  fa- 
rebbe fenaa  dubbio  -tciocheeta,  qui  è bello  & frcfeo  fiate,  & hacci, 
(come  voi  vedete,)  & tavolieri  & fiacchimi,  & può  ciafcuno,  fe- 
condo che  all’anta» gli  è piu  di  piacere,  ditetto  pigliare.  Ma  fe  in 
quello  il  mio  parer  fi  feguitaflè,  non  giocando,  neiqoale  l’animo  dell’u* 
na  delle  parti  conti on  che  fi  t«ubi  fenu  troppo  piacere  dell’altra,  o 
di  chi  fin  a vedere,  ma  novellando  (fiche- può  porgere  dicendo  uno 
a tutta  la  compagnia,  che  aicolta,  diletto)  quella  calda  parte  del 
giorno  trapaleremo,  «róipon  havrete  compiuta  ciafcuno  di  dire  usa 
fui  novelletta,  che  il  fole  fi*  declinato,  et  il  caldo  mancato,  & potre- 
mo, dove  piu  a grado  vi  fia,  andare  prendendo  diletto.  Et  perciò,  quan 
do  quefio,  che  io  dico,  vi  piaccia,  (che  difpofia  fono  in  ciò  dileguile  il 
piacer  vgfiro)  facciomlo,  Si  dove  non  vi  pioceflè,  ciafcuno  infino  al- 
inola del  vcfpro  quello  fàccia,  che  piu  gli  piace.  Le  donne  parimente 
& glihuomini  tutti  lodarono  il  novellare-  Adunque,  diflè  la  Reina, 
fe  quefio  vi  place,  per  quella  prima  giornata  voglio,  che  libero  fia  a 
ciafcuno  di  quella  mattina  ragionare,  che  piu  gli  farà  a grado.  Et  rivol- 
ta aPamphilo,  iiquale  alla  fua  delira  ledea,  piacevolmente  gli  diflè, 
che  con  una  delle  lue  novelle  all’altre  deflè  principio.  La  ondo  Pam- 
philo  udito  il  comandamento  prettamente  effendo  da  tutti  afioltato, 
cominciò  cofi.  > - -J  »' • 

Ser  CiapeUetto  con  una  fai  fa  confezione  inganna  nn  forno  frate , et  tmor * 
fi,  15  efiMo  fiato  nn  peffltno  Imam  in  vira,  in  morte  è reputato  per 

fatuo,  ffi  chiamato  fan  Ciappelletto,  Novella  I. 
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GOnrfcncvote  co  fa  è ■ Cari£En*e  dótte,  rbe  cìafcheduna  colà, 
iaquak  i'huoeio  fa,  dallo  ammirabile  & finto  nome  di 
coivi,  ilquale  di  tutte  fi)  factete,  le  dea  pciudpit),  poiché  do- 
vendo io  al  voftro  1*0 telline  il  come  primo  dare  cominciamento,  in- 
tendo da  una  delie  fue  maravigiiofe  cole  incominciare,  aedo  che,  quel- 
la udita,  la  noftra  fpetuan  in  Ivi  fi  come  in  cofà  impormutnbUr  fi 
fermi,  et  feapre  fra  di  noi  il  fio  nome  lodato.  Manifeda  cofa  è,  che  fi 
come  le  cofe  temporali  tutte  fono  tronfi  narro  & mortali,  coll  In  fu  et 
fi» or  di  fe «fière  piene  di  noia,  et  d’angofcia,  & di  fatica,  cr  ad  Infiniti 
pericoli  foggiacele,  allettali  lenta  ninno  fallo  ne  potremmo  nei,  che 
yiviarao  mescolati  in  effe,  8c  che  fiamo  parte  d’effe,  durare,  ne  ripa- 
rarci, fcipetial  gratla  di  Dio  fòrte  & avedhnento  non  et  ptrilàffo, 
JLaqualc  a noi  & in  noi,  non  è da  credere,  che  per  alcuno  netta» 
merito  di  tenda,  ma  dalla  fua  propria  benignità  mo(£>,  & da  pi-io- 
ghi di  coloro  impetrata,  che  fi  come  noi  fiamo,  furon  mortali,  et  be- 
ne i Cuoi  piaceri,  mentre  furono  in  vita,  figuendo,  hora  con  lui  eter- 
ni fono  divenuti  et  beati.  Aliiquali  noi  moderimi  fi  come  a procurato- 
ri infermati  per  cxperienwa  «fella  noflra  fragilità,  ferie  non  audaci 
di  porgerei  prieghi noftri nel  cofpetto di  tanto  giudice,  delle  cofe,  fe- 
quali  a noi  reputiamo  opportune,  gli  porgiamo^  Et  anchora  piu  in 
lui  verfo  noi  di  pictofà  liberalità  pieno  difeemiamo,  che  non  potendo 
lacuale  dell’occhio  mortale  nel  «greto  dalla  divina  monte  trapafik- 
re  in  alata  modo,  ad  vico  ferie  talvolta,  che  da  opinione  ingan- 
nati, tale  dinanzi  alla  fua  marita  facciamo  procuratore,  che  da 
quella  eoo.  eterno  cfijio  è fiaccato,  & nondimeno  etto,  alquale  ni- 
nna colà  è occulta,  piu  alla  purità  del  pregarne  riguardando,  eh* 
alla  fua  ignohóa,  a allo  efilio  del  pregato,  cofi  ccrne  fe  quegli  fetta 
nel  filo  ctwfpetto  beato,  exaudifcc  coloro,  che’l  priegano,  ilchc  mani- 
fellamente  potrà  apparire  nella  novella,  laquale  di  raccontare  in- 
tenda, mani  fellamente  diro,  non  il  giudicio  di  Dio,  ma  quel  da 
glihuondni  fèguitando. 

Ragionafi  adunque,  che  eflendo  Mufciatto  fnmzefi  di  ricchi  (fimo  et  gran 
mercatante  in  Francia,  cavaiier  divenuto,  & dovendone  in  Thofca- 
na  venire  con  Metter  Carlo  Sematcrra  fratello  del  Re  di  Prancia 
da  Papa  Bcnifatio  addom  andato,  Si  al  venir  promottò,  fen tendo 
egli  1 fatti  furi,  fi  come  le  pia  volta  firn  quegli  de  mercatanti,  molta 
intralciati  in  qua  & in  la,  le  non  poterli  dì  leggiere  ne  fabi* 
temente  fi  falciate,  penfe  quegli  commettere  a piu  perforo.  Et 
a tutti  trovò  maio,  fiwr  filamento  la  dubbia  gli  fasti*  cui  la- 
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fciar  potette  (officiente  a rifeuorer  ’fuoi  crediti  fatti  a pia  bo Rogno- 
ni, & la  caaion  del  dubbio  era  il  fentiro  li  borgognoni  huomini  ri- 
ottofi  & di  mala  condì  ti  one,  & mifleali,  & allui  non  andava 'per  la 
memoria  chi  tanto  malvagio  huom  foflè,  in  cui  egli  poteflè  alcuna 
fidanza  haverc,  che  opporre  alla  loro  malvagità  fi  poteflè.  Et  (opra 
quella  cxaminatione  penfando  lungamente  flato,  gli  venne  a memo* 
ria  un  Scr  Cepperello  da  prato,  ilqual  molto  alla  fua  cafa  in  Pari* 
gì  lì  riparava,  ilquale,  perciò  che  piccolo  di  perfona  era  & molto 
aflèttatuzzo,  non  fappicndo  li  francefchi  che  fi  voleflè  dire  Ceppa* 
rullo,  credendo  che  Cappello  ciò  è ghirlanda  fecondo  il  loro  volgare 
addir  veniflè,  perciò  che  piccolo  era,  come  dicemmo,  non  Cappello, 
ma  Ciappelletto  il  chiamavano,  & per  Ciappelletto  era  conofciuto 
per  tutto  la,  dove  pochi  per  Scr  Cepperello  il  conofcicno.  Era  que- 
llo Ciappelletto  di  quella  vita,  egli  eflèndo  notaio  havea  grandini* 
ma  vergogna,  quando  uno  de  fuoi  linimenti  (come  che  pochi  ne  fà- 
ceflc)  -foflè  altro,  che  fallò  trovato,  de  quali  tanti  havrebbe  fatti,  di 
quanti  foflè  flato  richeflo,  & quelli  piu  volentieri  in  dono,  che  alcun 
altro  grandemente  falariato.  Tcftimonianzc  fàlfe  con  fommo  diletto 
diceva  .richeflo,  St  non  richeflo,  & dandoti  a que  tempi  in  Francia 
a fagramenti  grandiflùna  fede,  non  curandoti  fargli  falfi,  tante  qui* 
flioni  malvagiamente  vincea,  a quante  a giurare  di  dire  il  vero  fo* 
pra  la  fua  fede  età  chiamato.  Haveva  oltre  modo  piacere  & for- 
te vi  fludiava  in  commettere  tra  amici  & parenti  & qualunque  al- 
tra perfona,  mali  & inimicitic  & fcandaii,  dequali  quanto  maggio- 
ri malli  -vedeva  feguire,  tanto  piu  d’allegrezza  prendea.  Invitato  ad 
uno  omicìdio,  o a qualunque  altra  rea  cola  fenza  negarlo  mai,  vclonte- 
rofamente  v’andava^.  & piu  volte  a fedire  & ad  » uccidere  huomini 
con  le  própic  mani  fi  trovò  volentieri.  Beftemmiatore  di  Dio  et  di  fan- 
ti era  grandiflimo,  & per  ogni  piccola  colà,  fi  come  colui  che  piu  die 
alcun  altro  era  iracunoo.  A chiefa  non  ufhva  giamai,  & i fàcramend 
di  quella  tutti  come  vii  colà  con  abominevoli  parole  fcherniva.  Et 
cofi  in  contrario  le  taVeme,  & glabri  difhonefli  luoghi  vifitava  vo- 
lentieri, & ufùvagli;  - Delie  fèmine  era  cofi  vago,  come  fono  i cani  do 
baffoni,  del  contrario  piu,  che  alcun’altro  trillo  huomo,  fi  dilettava. 
Imbolato  havrebbe,  & rubato  con  . quella  cofcienzia,  che  un  fìnto 
huomo  offèrrebbe.  Golofiflìmo  & bevitore  grande  tanto,  che  alcuna 
volta  fconciamente  gli  fìcea  .noia,  Giucatorc,  & mcttitor  di  malva- 
gi dadi  era  folcane.  Perche  mi  diflendo  io  in  tante  parole  ? egli  era  il 
piggiorc  huomo,  che  forfè  mai  nafceflc.  La  cui  rn alida  lungo  tempo 
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fofienne  la  potenti»  & k>  finto  di  Meflcr  Mufcìatto,  per  evi  molte  vol- 
te & dalle  private  pedóne,  adequali  affiti  fovoate  faceva  ingiu- 
ria, et  dalla  corte,  a etti  tuttavia  la  cicca,  fu  riguardata  Venuto  adun- 
que quello  Ser  Qepparclla  nell’animo  a Muffa  Mufcìatto,  ilquaie 
ottimamente  la  fua  vita  conafceva»  fi  peafò  il  detto  MdTcr  Mufciat- 
to  coilui  dovere  eflère  tale,  quale  la  malvai ta  de  borgognoni  il  ri- 
chiede». Et  perciò  fattolfi  chiamare,  gli  dtfé  cofk  Str  Ciappelletto, 
come  » fai,  io  fimo  per  rimrmì  dei  tute»  di  qui,  & bevendo  tragli al- 
tri adiate  con  borgognoni  duomi rù  pieni  d'iaganni,  non  Co  cui  u>  mi 
poflà  la  tiare  a rifcuotcre  il  min  da  loro,  piu  convenevole  dà  ta  Et  pe* 
ciò,  conci ofia  colà  che  tu  niente  facci  al  p «dènte,  ove  a quello  vogli  in- 
tendere, io  intendo  di  fini  bave»  il  favore  della  corte,  & di  donarti 
quella  parte  dì  ciò  che  tu  rificotaui,  che  convenevole  fia.  Sor  Ciappel- 
letto, che  feioperato  fi  vede»  & male  agiato  delle  cofo  del  mondo,  et 
lui  nc  vedeva  andare,  che  fuo  fo (legno  84  ritegno  ora  lungamente 
fiato,  fonia  ninno  indugio  & quafi  da  noe  edita  coftretto  fi  dilibe- 
rò & di  fio,  che  volea  volentieri,  perche  convenutili  infame  ricevuta 
Ser  Ciappelletto  la  procura  & le  lettere  favorevoli  del  Re,  partitoli 
MdTcr  Mufcìatto,  n’andò  io  borgogna,  dovo  quali  niuno  il  cono- 
{bea,  et  qui  vi  fuor  di  fua  natura,  benignamente  de  roajafueumente  co- 
minciò a voler  rifcuotcre,  & forequello,  perche  andato  ver*,  quafi  fi  rifa- 
baffo  l‘adirarfi  aldafeaaa  Et  cafi  foce  end  o,  riparandoli  in  caia  di 
due  fratelli  fiorentini,  liquali  quivi  ad  ufura  preftavano,  «t  lui  per  amò* 
di  Meffor  Mufcìatto  b onoravano  molto,  aavenne,  che  egli  informò, 
alquale  i due  fratelli  fecero  prettamente  venire  medici,  & fanti,  chu’l 
fcrvif&ro,  & ogni  colà  opportuna  alla  fua  fonti  racquiftare,  ma 

S aiuto  era  nullo,  perdo  che’l  buono  huomo,  ilqualo  già  era  vec- 
& difordinatamentc  muto,  fecondo  che  i medici  dicevano,  an- 
dava di  giorno  in  giorno  di  male  in  peggio,  come  colui,  ch'haveya 
il  maledcU»  morte,  di  che  li  due  fratelli  fi  doleva»  forte.  Et  un  giorno 
affa  vicini  della  camera,  nella  quale  Ser  Ciappelletto  giaceva  in* 
fermo,  fecotnedefimi  cominciarono  a ragionate,  che  forem  noi,  dice- 
va l’uno  all’altro  di  coftui  ? Noi  habbiamo  de  fiuti  Cuoi  peflimo  parti- 
to alle  mani,  perciò  che  il  mandarlo  fuori  di  calè  noftra  cefi  informo 
ne  farebbe  gran  biafimo,  & fogno  maoifofio  di  poco  fama,  vergendo 
la  gente,  che  noi  l’havefnmo  ricevuto  prima,  & poi  fatto  forvile,  d*. 
medicare  cefi  fol lecitamente,  et  hora  fonia  potere  egli  haver  fiuta  co- 
fo alcuna,  che  difpiace»  ci  debba,  cofi  fubitament©  di  cafo  no  lira  de 
informo  a morte  vederle  mandar  fiaorù  D’altra  parto  egli  è fiato  6 
j.  :u  oi  , - :.t  iiSlui  tali  sdt  c.."j 
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malvagio  huomo,  che  egli  non  fi  vorrà  confettare,  ne  prendere  alcu- 
no fagraraento  della  chiela,  & morendo  lenza  confezione  niuna 
chiefa  vorrà  il  fuo  corpo  ricevere,  anzi  farà  gittato  a folli  a guifa  d’ 
un  cane.  Et  fc  egli  fi  pur  fi  confètta,  i peccati  fuoi  fon  tanti  et  fi  hor- 
ribili,  che  il  fimigliante  n’averrà,  per  ciò  che  frate  ne  prete  ci  lari, 
chc’l  voglia,  ne  polla  aflblvere,  perche  non  affoluto  anche  farà  git- 
tato a forti.  Et  fo  quello  avicne,U  popolo  di  quella  terra,  ilquale,  fi  per 
lo  mcllicr  nollro  ilquale  loro  pare  iniquiflìmo,  & rutto  ’lgiorno  ne 
dicon  male,  & fi  per  volontà  che  hanno  di  rubarci,  veggendo  ciò 
fi  leverà  a romore,  & gridenà  quelli  lombardi  cani  liquali  a chiefh 
non  fono  voluti  ricevere,  non  ri  fi  vogliono  piu  foftenerc,  et  correran- 
noci  alle  cafc,  & per  aventura  non  fo lamento  l’havere  ci  ruberanno, 
ma  forfè  ci  torranno  oltre  accio,  lo  perfone,  diche  noi  in  ogni  guifa 
ftiam  male,  fe  collui  muore.  Scr  Ciappelletto,  ilquale,  come  dicem- 
mo, predo  giacca  la,  dove  colloro  cofi  ragionavano,  ha  vendo  l'udi- 
re fonile,  fi  come  le  piu  volte  veggiamo  havere  glinfèrmi,  udì  ciò, 
che  colloro  di  lui  dicevano.  Liqualj  egli  fi  fece  chiamare,  & diÉfe  lo- 
ro. Io  non  voglio,  che  voi  d'alcuna  colà  di  me  dubitiate,  nc  habbia- 
tc  yaura  di  ricevere  per  me  alcun  danno,  io  ho  intefo  ciò,  che  di  me 
ragionato  havete,  & fon  certiflimo,  che  cofi  n’averrebbe,  come  voi 
dite,  dove  cofi  andalTe  la  bifogna,  come  avifate,  ma  ella  andrà  al  tra- 
menti. Io  ho  vi  vendo  tante  ingiurie  fatte  aDomenedio,  che  per  fomegli 
io  una,  hora  in  folla  mia  morte,  ne  piu  nc  meno  ne  fori.  Et  perda 
procacciate  di  farmi  venire  un  fanto  & valente  frate  il  piu,  che  naver 
potete,  fe  alcun  ce  n’è,  & lafciate  fare  a me  che  férmamente  io  ac- 
concierò i fotti  vollri  e imici  in  maniera,  che  Ilari  bene,  & che  do- 
vrete efier  contenti.  1 due  fratelli,  come  che  molta  fpcranza  non  pren- 
deflcro  di  quello,  non  di  meno  fe  n’andarono  ad  una  religione  di  fra- 
ti, & domandarono  alcuno  fanto  & favio  huomo,  che  udiflc  la  con- 
fezione d’un  lombardo,  che  in  cafa  loro  era  infermo,  & fo  lor  dato 
un  frate  antico  di  fonta  & di  buona  vita,  & gran  maellro  in  iferit- 
tura,  & molto  venerabile  huomo,  nel  quale  tutti  i cittadini  grandilG- 
ma  & fpetial  divotione  haveano,  & lui  menarono.  Ilqual  giunto 
nella  camera  dove  Scr  Ciappelletto  giacea,  & al  lato  portogli!!  a fe- 
dere, prima  benignamente  il  cominciò  a confortane,  « appreflb  il 
domandò  quanto  tempo  era,  che  egli  altra  volta  confortato  fi  forti-.  Al 
quale  Ser  Ciappelletto,  che  mai  confortato  non  s’era,  rifpofe.  Padre 
mio  la  mia  ufanza  fuoic  erte  re  dì  confortarli  ogni  fettimana  almeno 
una  volta,  fenza  che  artài  fono  di  quelle,  che  io  mi  confortò  piu.  i il 
vero  che,  poi  ch’io  infermai,  che  fon  partati  da  otto  di,  io  non  mi 
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confettai,  tanta  è Hata  la  noia  che  la  infermità  m’ha  data,  Dittò  allho- 
ra  il  frate.  Figliuoi  mio  bene  hai  fatto,  Se  coli  fi  vuol  fare  per  innanzi, 
& veggio  che  poi  fi  fpeflò  ti  confetti,  poca  fatica  havrò  d’udire  o di 
domandare.  Dittò  Scr  Ciappelletto.  Metter  lo  frate  non  dite  coli,  io  non 
mi  confettai  mai  tante  volte,  ne  fi  fpeflò,  che  io  fempre  non  mi  volcf- 
fi  confettare  generalmente  di  tutti  i miei  peccati,  che  io  mi  ricordarti 
dal  di,  ch’i  nacqui  infino  a quello,  che  confettato  mi  fono,  & perciò 
vi  priego  padre  mio  buono,  che  coli  puntalmcntc  d’ogni  cofa  d’ogni 
cofa  mi  domandiate,  come  fc  mai  confettato  non  mi  forti.  Et  non  mi 
riguardate,  perch’io  fia  infermo,  che  io  amo  molto  meglio  di  difpia- 
cere  a quelle  mie  carni,  che  farcendo  agio  loto,  io  facclfi  colà,  che  po- 
tette edere  pcrditionc  della  anima  mia,  laquale  il  mio  làlvatore  ricom- 
però col  fuo  prctiofo  l'angue..  Quelle  parole  piacquero  molto  al  fanto 
nuomo,  & parvegli  argomento  di  bene  difpofta  mente,  & poi  che  a 
Scr  Ciappelletto  hebbe  molto  commendato  quella  ulànza,  il  cominciò  a 
domandare,  fc  egli  mai  in  lufluria  con  alcuna  femina  peccato  haveffò. 
Alqual  Ser  Ciappelletto  fofpirando  rifpuofc.  Padre  mio  di  quella  par- 
te mi  vergogno  lo  di  dirvene  il  vero,  temendo  di  non  peccare  in  vana- 
gloria. Alquale  il  fanto  fratediflè.  Di  ficuramentc.che  il  ver  dicendo, ne 
in  confclfionc,  nc  in  altro  atto  fi  peccò  giamai.  Dittò  allhora  Ser  Ciap- 
pelletto, poi  che  voi  di  queftomi  fate  Scuro, et  lo  il  vi  dirò.  Io  fon  coli  ver- 
gine, come  io  ufei  del  corpo  della  mamma  mia.  O benedetto  fia  tu  da 
dio,  dittò  il  frate,  come  bene  hai  fatto,  & faccendolo  hai  tanto  piu 
meritato,  quanto  volendo  havevi  piu  d'arbitrio  di  fare  il  contrario, 
che  non  habbiam  noi,  & qualunque  altri  fon  quegli,  che  fotto  al- 
cuna regola  fono  coflretti.  Et  apprettò  quello  il  domandò  lò  nel  peccato 
della  gola  haveva  a Dio  difpiaciuto,  alquale  fofpirando  forte  Ser  Ciap- 
pelletto rifpuofc  di  fi,  & molte  volte.  Perciò,  che  concio  fotte  colà  che 
egli,  oltre  a digiuni  delle  quarefime,  che  nell’anno  fi  fanno  dalle  di  vote 
perfonc,  ogni  fottimana  almeno  tre  di  fotte  ufo  di  digiunare  in  pane  & 
in  acqua,  con  quello  diletto  & con  quello  appetito  l’acqua  bevuta 
havca,ct  fpctialmentc  quando  bavette  alcuna  fatica  durata,  o adorando, 
o andando  in  pellegrinaggio,  che  fanno  i gran  bevitori  il  vino,  et  mol- 
te volte  haveva  difidcrato  d’havcre  cotali  infalatuzzc  d’herbuccic, 
come  le  donne  forno  quando  vanno  in  villa,  & alcuna  volta  glie- 
ra  paruto  migliore  il  mangiare,  che  non  pareva  allui,  che  dovette 
parere,  a chi  digiuna  per  di votionc,  come  digiunava  egli.  Alquale  il 
frate  dittò.  Figliuoi  mio  quelli  peccati  fono  naturali,  & fono  aliai 
leggieri,  et  perciò  io  non  voglio,  che  tu  ne gravi  piu  la  confidenza  tua,  che 
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bifogni.  Ad  ogni  huomo  adiviene,  quantunque  fantifltmo  fia,  il  pa- 
rergli dopo  lungo  digiuno  buono  il  manicare,  & dopo  la  fatica  il 
bere.  O,  diflò  Scr  Ciappelletto,  padre  mio  non  mi  dite  quello  per  confor- 
tarmi, ben  làpctc,  che  io  fo,chc  lecofe  che  al  fòrvigio  di  Dio  fi  fanno,  fi 
dcono  fare  tutte  nettamente  8c  fenza  alcuna  ruggine  d'animo,  & 
chiunque  altrimenti  fa,  pecca.  Il  frate  contcntifiimo  dille.  Et  io  fon  conten- 
to, che  coll  ti  cappia  nell’animo,  et  piacemi  fòrte  la  tua  pura  et  buo- 
na confcicnza  in  ciò.  Ma  dimmi,  in  avaritia  hai  tu  peccato  defideran- 
do  piu,  che  il  convenevole,  o tenendo  quello,  che  tu  tener  non  dove- 
tti ? Alquale  Ser  Ciapellctto  ditte.  Padre  mio  io  non  vorrei,  che  voi 
guardatte,  perche  io fia  in  cala  di  quelli  ufurieri,  io  non  ci  ho  adfar 
nulla,  anzi  cicra  venuto  per  dovergli  ammunirc,  & gaftigarc,  et  tor- 
gli  da  quello  abominivole  guadagno,  & credo  mi  farebbe  venuto 
fatto,  le  Idio  non  m’haveflè  coli  vifitato,  ma  voi  dovete  lapcrc,  che  mio 

Sadrc  mi  lafciò  ricco  huomo,  del  cui  haverc,  com'egli  fu  morto,  die- 
i la  maggior  parte  per  Dio,  et  poi  per  follentare  la  vita  mia,  et  per  potere 
aiutarci  poveri  di  Cimilo,  ho  fatte  mie  picciolo  mcrcatantic,  et  in  quelle 
ho  difiderato  di  guadagnare  et  fempre  copovcri  di  Dio  quello  che  ho  gua- 
dagnato ho  partito  per  mezo,  la  mia  meta  convertendo  ne  mici  bifogni, 
l’altra  meta  dando  loro,  & di  ciò  m’ha  fi  bene  il  mio  creatore  aiuta- 
to, che  io  ho  fempre  di  bene  in  meglio  fatti  i fatti  mici.  Ben  hai  fatto, 
ditte  il  frate,  ma  come  ti  fc  tu  fpeflo  adirato  ? o ditte  Scr  Ciappelletto, 
cotello  vi  dico  io  bene,  che  io  ho  molto  fpeflo  fatto.  Et  chi  le  ne  po- 
trebbe tenere  veggendo  tutto  il  di  glihuominì  fare  le  fconcic  colè,  non 
fcrvarc  i commandamentì  di  Dio,  non  temere  i fuoi  giudicij  ? Egli  fono 
fiate  aflài  volte  il  di,  che  io  vorrei  piu  tollo  eflòre  flato  morto,  che  vi- 
vo, veggendo  i giovani  andare  dietro  alle  vanita,  & vedendogli 
giurare,  & fpergiurare,  andare  alle  taverne,  non  vifitare  le  chiefe,  & 
leguir  piu  tollo  le  vie  del  mondo,  che  quella  di  Dio.Diflc  allhora  il  fra- 
te. Figliuol  mio  corolla  è buona  ira,  ne  io  per  mete  nefaprci  peniten* 
za  imporre,  ma  per  alcuno  calò  havrcbbeti  l’ira  potuto  inducere  ad- 
farc  alcuno  homicidio,  o ad  dire  villania  a pcrlòna,  o adfare  nlcun’al- 
tra  ingiuria?  A cui  Ser  Ciappelletto  rifpofe.  Oimc  Mettere,  o voi  mi  pa- 
rete huom  di  Dio,  corno  dite  voi  coteltc  parole,  o s’io  havefli  havuto 
pure  un  penfierutzo  di  fare  qualunque  fe  l’una  delle  co fe,  che  voi  di- 
te, credete  voi,  che  io  creda,  che  Idio  m’ha  vette  tanto  lòllenuto  ? cotelle 
fon  cole,  da  furie  gli  fchcrani  & i rei  huomini,  Acquali  qualunque 
hora  io  n’ho  mai  veduto  alcuno,  fempre  ho  detto,  va,  che  Dio  ti 
converta,  Ailhora  dittò  il  frate.  Hot  mi  di  figliuol  mio,  che  benedetto 
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Ga  tu  eia  Dio,  hai  fu  mai  teftimonianza  niuna  falfa  detta  contro  alcu- 
no, o detto  mal  d’altrui,  o tolte  ddlaltrui  cofe  lènza  piacer  di  colui,  di 
cui  fono  ? Mai  mcflcre  fi  rifpaofc  Ser  Ciappelletto,  che  io  ho  detto  ma- 
le d’altrui,  perciò  che  io  hebbi  già  un  mio  vicino,  che  al  maggior  torto 
del  mondo  non  faceva  altro,  che  battere  la  moglie,  fiche  io  dim  una  vol- 
ta mal  di  lui  alli  parenti  della  moglie,  fi  gran  pietà  mi  venne  di  quella 
cattivella,  laquale  egli  ogni  volta,  thè  bevuto  ha vca  troppo,  conciava 
come  Dio  vel  dica.  Dille  allhora  il  frate.  Hor  bene  tu  mi  di,  che  fefato 
mercatante,  ingannafti  tu  mal  perfona,  cofi  come  fanno  i mercatanti  ? 
Gnaffe  dille  Ser  Ciappelletto  Mcflèr  fi,  ma  io  non  fo  chi  egli  fi  fu,  fé 
non  che  uno  havendomi  recati  danari,  che  egli  mi  dovea  dare  di  pan- 
no, che  io  gli  havea  venduto,  et  io  meflo  gli  in  una  calla  fenza  annove- 
rare, ivi  bene  ad  un  mele  trovai,  che  glierano  quattro  piccioli  piu,  che 
eflèrc  non  doveano,  perche  non  rivedendo  colui,  8c  havendogli  frrba- 
ti  bene  uno  anno  per  rendergliele  io  gli  diedi  per  l’amore  di  Dio.  Dif- 
fc  il  frate,  cotefta  fu  piccola  cofa,  &faccfti  bene  adfeme  quello,  che  ne 
faccfti.  Et  oltre  a quello  il  domandò  il  finto  frate  di  molte  altre  cofc, 
dcllequali  di  tutte  rilpofe  a quello  modo,  8c  volendo  egli  già  proce- 
dere alla  aflblutionc,  diflè  Ser  Ciappelletto.  Meflcrc  io  ho  anchora  al- 
cun peccato,  che  io  non  v-'ho  detto.  Il  frate  il  domandò  quale,  & 
egli  aiflè.  Io  mi  ricordo,  che  io  feci  al  fame  mio  un  (àbato  dopo  nona 
fpazzare  la  cafa,  & non  hebbi  alla  finta  domenica  quella  reveren- 
za, che  io  dovea.  O,  diflè  il  frate  figliuol  mio,  cotefta  è leggicr  colà. 
Non,  dille  Ser  Ciappelletto,  non  dite  leggier  cofa,  che  la  domenica  è 
troppo  da  honorare,  pero  che  In  cofi  latto  di  rifulcitò  da  morte  a vi- 
ta il  noftro  fignore.  Diflè  allhora  il  frate.  O altro  hai  tu  fatto*  Meffer 
fi  rifpofe  Ser  Ciappelletto  che  io  non  avedendomcne  fbutai  una  volta 
nella  chicfa  di  Dio.  Il  frate  cominciò  a forridere.et  diflè.  Figliuol  mio 
cotefta  non  è colà  da  curarfène,  noi,  che  fiamo  religiofi,  tutto  il  di  vi 
fputiamo.  Diflè  allhora  Ser  Ciappelletto.  Et  voi  fate  gran  villania, 
perciò  che  niuna  cofa  fi  convien  tener  netta,  come  il  finto  tempio, 
nclquale  fi  rende  ficrifido  a Dio.  Et  in  brieve  de  cofi  fitti  nc  gli  diflè 
molti,  8c  ultimamente  cominciò  a fofpirare,  & appreflò  a pianger 
forte,  come  colui,  che  11  fipeva  troppo  benfare,  quando  volca.  Dille  il 
Santo  frate,  figliuol  mio,  che  hai  tu  ? Rifpuofe  Scr  Ciappelletto.  Oi- 
mc  Mcflère,  cne  un  peccato  m’è  rimafo,  delquale  io  non  mi  confcflài 
mai  fi  gran  vergogna  ho  di  doverlo  dire,  & ogni  volta,  ch’io  me 
ne  ricordo  piango,  come  voi  vedete,  & parmi  eflère  molto  certo,  eh* 
Dio  mai  non  havrà  mifericordia  di  me  per  quello  peccato.  Allhora  11 
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fanto  frate  diflè.  Va  via  figliuol,  che  è ciò,  che  tu  di  ? Se  tutti  i pec* 
cuti,  che  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  huomini,  o che  fi  debbonfarc  men- 
tre che  il  mondo  durerà,  foflèr  tutti  in  uno  huom  folo,  & qglL  ne  fof- 
fe  pentuto  &, contrito,  come  io  veggio  tc,  fi  è tanta  la  berùgpj^i  & 
la  ’mjfericorq^à  di  Dio,  che  conteflandogli  egli  gliele  perdonereb- 
be liberamente,  & perciò  dillo  Scuramente.  Dille  alihora  Scr  Ciap- 
pelletto fempre  piangendo  forte.  Oime  padre  mio  il  mio  è troppo 
gran  peccato,  & appena  poffo  credere,  fe  i vottri  prieghi  non  ci  A 
adoperalo,  che  egli  mi  debba  mai  da  Dio  eflèr  perdonato.  A cui  if 
frate  diflè.  Dillo  Scuramente,  che  io  ti  prometto  di  pregare  Iddio  pej 
tc.  Scr  Ciapel letto  pur  piagnea,  & noi  dicea.  Et  il  frate  pur  il  con- 
fortava ad  dire,  ma  poi  che,  Scr  Ciappelletto  piangendo  hebbe  un 
grandi  (Timo  pezzo  tenuto  il  frate  coli  fofpcfo,  egli  gittò  un  gran  fo- 
lcirò, & dille.  Padre  mio  polcia  che  voi  mi  promettete  di  pregare 
ladio  per  me,  & io  il  vi  dirò.  Sappiate,  che  quando  io  era  piccoli- 
no, io  beftemmiai  una  volta  la  mamma  mia,  & cofi  detto  ricomin- 
ciò a piagnere  forte.  Diflè  il  frate,  o figliuol  mio  hor  parti  quello 
cofi  grande  peccato  ? o glihuomini  beftemmiano  tutto’l  giorno  Iddio 
& fi  perdona  egli  volentieri , a chi  fi  pente  d’haverlo  beftemmiato, 
& tu  non  credi,  che  egli  perdoni  a te  quello?  Non  pianger,  confor- 
tati, che  fermamente,  fe  tu  folli  flato  un  di  quegli,  che  il  puolcro  in 
croce,  havendo  la  contritione,  chio  ti  veggio,  fi  ti  perdonerebbe 
egli.  Dille  alihora  Scr  Ciappelletto.  O me  padre  mio  che  dite  voi?  la 
mamma  mia  dolce,  che  mi  portò  in  corpo  nove  mefi  il  di  Si  la  not- 
te, & portommi  in  collo  piu  ai  cento  volte,  troppo  foci  male,  a bc- 
flemmiarla,  & troppo  è gran  peccato,  & fe  voi  non  pregate  Iddio 
per  me,  egli  non. mi  làrà  perdonato.  Vcggcndo  il  frate  non  eflère  al- 
tro rollato  addire  a Ser  Ciappelletto  gli  fece  l’aflolutionc,  & diede- 
gli  la  fua  beneditionchavcndolo  per  lantilfimo  huomo  fi  come  colui, 
che  pienamente  credeva  cflòr  vero  ciò,  che  Scr  Ciappelletto  havea 
detto.  Et  chi  farebbe  colui,  che  noi  crcdeflè,  veggendo  uno  huomo 
in  calo  di  morte  dir  cofi  ? Et  poi  dopo  tutto  quello  gli  diflè.  Ser  Ciap- 
pelletto coll’aiuto  d’iddio  voi  farete  follo  fano.  Ma  fe  pure  avenifle, 
che  Iddio  la  voflra  benedetta,  & ben  difpofla  anima,  chiamaflc  a fe; 
piaccvegli,  chc’l  voftro  corpo  fia  lèpellito  al  noflro  luogo  ? Alqualc 
Ser  Ciappelletto  rifpofe.  Meflèr  fi,  anzi,  non  vorrei  io  eflère  altrove, 
pofeia  che  voi  m’havctc  promeflò  di  pregare  Iddio  per  me,  lènza  che 
io  ho  havuta  fempre  fpetial  divotionc  al  voftro  ordine.  Et  perciò  vi 
priego,  che  come  voi  al  voftro  luogo  làrete,  facciate,  ch’a  me  vegna 
quel  veraciflìmo  corpo  di  Cimilo,  ilqual  voi  la  mattina  fopra  lalta- 
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re  confccrate,  perciò  che,  (come  che  io  degno  non  nc  fia)  io  intendo 
colla  voftra  licentia  di  prenderlo,  & apprettò  la  {anta  et  ultima  un- 
tione,  accio  che  io,  fc  vivuto  fon  come  peccatore,  almeno  muoia  co- 
me chriftiano.  11  fanto  huomo  ditte,  che  molto;  eli  piacea,  et  che  egli 
dicea  bene,  & farebbe,  che  di  prefente  gli  farebbe  apportato,  & coti 
fu.  Li  due  fratelli,  liquali  dubitavan  forte,  non  Ser  Ciappelletto 
glingannaflc,  s’cran  podi  apprettò  ad  un  tavolato,  ilqualc  la  came- 
ra, dove  Ser  Ciappelletto  giaceva,  divideva  da  unaltra,  & afcol- 
tando  leggiermente  udivano  et  intendevano  ciò,  che  Scr  Ciappellet- 
to al  frate  diceva,  & haveano  alcuna  volta  fi  gran  voglia  di  ride- 
re, udendo  le  cofc  lcquaii  egli  confettava  d'haver  fatte,  che  quali  dop- 
piavano, et  fra  fé  tal’hora  dicevano,  che  huomo  è coftui,  ilquale  ne 
vecchiezza,  ne  infermità,  ne  paura  di  morte  allaqual  fi  vede  vicino, 
ne  anchora  di  Dio,  dinanzi  al  giudicio  delquale  ai  qui  a picciola  bora 
s’afpctta  di  dovere  effèrc,  dalla  fua  malvagità  l’hanno  potuto  rimuo- 
vere ne  far,  ch’egli  coli  non  voglia  morire,  com’egli  è vivuto,  ma  pur. 
vedendo,  che  fi  naveva  detto,  che  egli  farebbe  a fcpoltura  ricevuto 
in  chiefa,  niente  del  rimanente  fi  curarono.  Ser  Ciappelletto  poco 
appreflò  fi  comunicò,  & peggiorando  fenza  modo  hebbe  l’ultima 
untione,  & poco  pattato  vefpro  quel  di  flcflò,  che  la  buona  confcf- 
fione  fetta  havea,  fi  morì,  per  laqual  cofa  li  due  fratcgli  ordina- 
to di  quello  di  lui  modellino  come  egli  follò  honorevolemcntc  fcpcl- 
lito,  & mandatolo  addire  alluogo  de  frati,  et  che  efli  vi  veni  fièro  la 
fera  adfer  la  vigilia  fecondo  l’ufanza,  & la  mattina  per  lo  corpo, 
ogni  cofe  accio  opportuna  difpuofero.  Il  fento  frate,  che  confettato  1* 
havea  udendo  che  egli  era  trapaflàto,  fu  infieme  col  priore  del  lUO- 

£,  & fatto  fonare  a capitolo,  alti  frati  ratinati  in  quello,  mo-> 
ò Ser  Ciappelletto  eflere  flato  fanto  huomo,  fecondo  che  per  la  fua 
confèffionc  conceputo  havea.  Et  fperando  per  lui  Domencdio  dover 
molti  miracoli  dimoftrare  perfuadette  loro,  che  con  grandiflima  rc- 
verentia  & divotione  quello  corpo  fi  dovette  ricevere,  allaqual  cofa  il 
priore  & glialtri  frati  creduli  s’accordarono,  & la  fera  andati  tut- 
ti la,  dove  il  corpo  di  Scr  Ciappelletto  giaceva,  fopreflò  fecero 
una  grande  & folcane  vigilia,  & la  mattina  tutti  vettiti  co  cami- 
ci & co  pieviali  con  libri  in  mano,  & con  le  croci  innanzi  can- 
tando andaron  per  quello  corpo,  & con  grandiflima  fcfta  & fòlcri- 
lcnnita  il  recarono  alla  lor  chiefa,  {eguendo  quafi  tutto  il  popolo 
della  citta  huomini  et  donne,  et  nella  chiefa  poftolo  il  fanto  frate,  che 
confettato  l’havea,  fàlito  in  fui  pergamo  di  lui  cominciò,  & della  fua 
vita,  de  fuoi  digiuni,  della  fua  virginità,  della  fua  femplieita  Si 
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innoccntia  & fentita  rilaravìgliolc  cofe  a predicate.  Tra  l’altre  cèfa 
narrando  quello,  che  Sor  Ciappelletto  per  fuo  maggiore  peccato  pian- 
gendo gli  haveva  confedàto,  & come  effo  appena  glihavca  potuto 
mettere  nel  capo,  che  Idio  gliele  doccile  perdonare,  da  quefto  volgen- 
doli ad  riprendere  il  popolo,  che  afcoltava  dicendo.  F.t  Voi  maladctti  di 
Dio  per  ogni  fùfciello  di  pàglia,  che  vi  fi  volge  tra  piedi,  beftemmiate 
Idio,  & la  madre,  & tutta  la  corte  di  pàradifo.  F.t  oltre  a quelle  mol- 
te altre  cofc  dilfc  della  fua  lealtà,  & della  fua  purità,  & in  brlcvc  con 
le  fue  -parole,  adequali  era  dalla  gente  della  contrada  data  intera  fè- 
de fi  « mife  nel  capo  & nella  devotion  di  tutti  coloro,  che  v’erano, 
che  poi  che  fornito  fu  l’uficio,  colla  maggior  calca  del  mondo  da  tut- 
ti fa  andato  a bafciargli  i piedi  & le  mani,  & tutti  i panni  gli  furo- 
no ih  doffo  firacciati,  tcnendofi  beato  chi  pure  un  poco  di  quegli  po- 
nile havcrc,  & convenne,  che  tutto  il  giorno  coli  folte  tcrnito,  accio  che 
da  tutti  poteffe  elfcrc  veduto  & vifitr.to,  poi  la  vegnente  notte  in  una 
arca  di  marmo feppcllito  fu  honorcvolcmcntc  in  una  cappella,  et  ama- 
no a mano  il  di  leguente  vicominciarono  le  genti  ad  andare,  et  ad  ac- 
cender lumi,  Si  ad  adorarlo,  & per  cOhfcgucnte  a botarti,  & ad 
appiccarvi  le  imagini  della  cera  fecondo  lapromeflkm  fatta.  Et  In  tan- 
to crebbe  la  fama  della  fua  fantita  & divotionc  a lui,  che  quafi  niuno 
era,  che  in  alcuna  adverfita  folfe,  che  adaltfo  Tanto,  che  allul  fi  botaflc, 
et  chiamarotìlo,  et  chiamano  San  Ciappelletto,  & affermati©  molti 
miracoli  Idio  hàver  mòftrari  per  lui,  & moftram  tutto  giorno,  a chi 
divotamente  fi  raccomanda  allui.  Cefi  adunque  vide  & moti  Ser 
Cepperello  da  prato,  & faitto  divenne,  come  havete  udito,  ilqu ale  ne- 
gar non  voglio  eflér  poffibile  lui  e (fere  beato  nella  prefenza  di  Dio, 
perciò,  che,  come  che  la  fua  vita  foiTe  federata  & malvagia,  egli  po- 
tè in  fu  Teftrcmo  haver  fi  fetta  contritione,  che  per  aventura  Idio  hcb- 
bc  mifcricordia  di  lui,  et  nel  fuo  regno  il  ricevette, ma  perciò  che  quefto  n* 
è occulto,  fecondo  quello,  che  ne  può  apparire  ragiono,  et  dico  coftuipiu 
tofto  dovere  effcrc  nelle  mani  del  diavolo  in  perditione,  che  in  para- 
difo.  Et  fe  cofi  è,  grandiffima  fi  può  la  benignità  di  Dio  cognofcere  ver- 
To  noi,  laquale  non  al  noftrò  errore,  ma  alla  purità  della  fede  riguar- 
dando, cofi,  feccendo  noi  noftro  mezzano  un  fuo  nemico,  amico 
credendolo,  ci  exatìdifee,  come  fè  ad  uno  Veramente  Tanto  per  mezza- 
no della  Tua  gratia  ricorrdfimò.  Et  perciò  accio  che  noi  per  la  fua  gra- 
tta nelle  prefenti  adverfita  & in  quella  compagnia  cofi  lieta  fiarao  fa- 
ni  & Cd  vi  fervati,  lodando  il  fuo  nome,  nel  quale  cominciata  l’hab- 
biamq,  lui  in  reverenza  havendo  ne  noftri  bifogni  gli  ciraccoiùandia- 
mo  ficuridìmi  d’eflcre  uditi,  & qui  fi  tacque. 
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Alraam  giudeo  da  Giannotto  di  civìgni  J limolato , va  in  corte  di  Ro- 
ma, £>  vedendo  la  malvagità  de  clerici,  rema  a Tarigi,  £•?  faffi  chri- 
fliancL.  Novella  II. 

LA  novella  di  Pamphilo  fu  in  parte  rifa  & tutta  commen- 
data dalle  donne,  laqualc  diligentemente  afcoltata,  & al 
fuo  fine  cflcndo  venuta,  fedendo  appreffo  di  lui  Neiphilc,  le 
comandò  la  Rcina,  che  una  dicendone  l’ordine  dello  incominciato 
follazzo  feguifTe.  Laqualc  fi  come  colei,  che  non  meno  era  di  cortcfi  co  - 
fiumi,  che  di  bellezza  ornata,  lietamente  rifpofe,  che  volentieri,  & 
cominciò  in  quella  guifa,  Mollrato  n’ha  Pamphilo  nel  fuo  novellare 
la  benignità  di  Dio  non  guardare  a noftri  errori,  quando  da  cofa,  che 

Ex  noi  veder  non  fi  polla,  procedano.  Et  io  nel  mio  intendo  di  dimo- 
arvi  quanto  quella  medefima  benignità  fòllencndo  paticntcmente 
i difetti  di  coloro,  liquali  della  nedeono  dare,  et  colle  opere  & con 
le  parole  vera  teflimonianza,  il  contrario  operando,  di  fé  argomento 
d’infallibile  verità  ne  dimollri,  accio  che  quello,  che  noi  crediamo,  con 
piu  fermezza  d'animo  feguitiamo. 

Si  come  io  Gratiofc  Donne  già  udi  ragionare,  in  Parigi  fu  un  gran  mer- 
catante, & buono  huomo,  ilqualc  fu  chiamato  Giannotto  di  Civigni 
lcaliflimo  & diritto  & di  gran  traduco  d’opera  di  drapperia,  et  ha- 
vea  fingularc  amilla  con  uno  ricchiffimo  huomo  giudeo  chiamato 
Abraam,  ilqual  Umilmente  mercatante  era,  & diritto,  & leale  huo- 
mo affai.  La  cui  dirittura  et  la  cui  lealtà  reggendo  Giannotto  glinco- 
minciò  forte  ad  increfccrc,  che  l’anima  dun  cofi  valente  & favio  & 
buono  huomo  per  difetto  di  fede  andafle  a perditione.  Et  perciò  ami- 
chevolmente lo  cominciò  a pregare,  che  egli  lafciaflc  gli  errori  della 
fede  giudaica,  & ritomaiTe  alla  verità  chrifliana,  laquale  egli  poteva 
vedere  fi  come  finta  & buona  femprc  profperare,  & aumentarti,  «lo- 
ve la  fua  in  contrario  diminuirli  & venire  al  niente  poteva  difeer- 
ncre.  Il  giudeo  ri  fponde  va,  che  ni  una  ne  credeva  ne  fanta,  ne  buona 
fuor  che  la  giudaica,  & che  egli  in  quella  era  nato,  & in  quella  in- 
tendeva et  vivere  et  morire,  ne  cofa  farebbe  che  mai  da  ciò  il  faceflè  ri- 
muovere. Giannotto  non  llctte  per  quello,  che  egli  paflàti  alquanti  di 
non  gli  rimovefle  fimiglianti  parole,  moflrandogli  cofi  groflàmenre, 
come  il  piu  imcrcatanti  fanno  fare,  per  quali  ragioni  la  nollra  era  mi- 
gliore che  la  giudaica.  Et  come  che  il  giudeo  folle  nella  giudaica  leg- 
ge un  gran  macllro,  tutta  via,  o l’amicitia  grande,  che  con  Giannot- 
to havea,  che  il  moveflc,  oforfè  parole,  lcquali  lo  fpirito  Tanto  fopra 
la  lingua  dcll'huomo  idiota  poneva,  che  lei  faceflcro,  al  giudeo  co- 
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minciarono  forte  a piacere  le  dimollrationi  di  Giannotto,  ma  pare 
opinato  in  fulla  fua  credenza  volger  non  fi  lafciava.  Et  coli  come 
egli  pertinace  dimorava,  coli  Giannotto  di  follccitarlo  non  -finava 
giamai,  tanto,  che  il  giudeo  da  coli  continua  inftàntia  vinto,  diflè. 
Ecco  Giannotto  a te  piace,  che  io  divenga  chrifliano,  & io  fono  di- 
f pollo  adfàrlo,  fi  veramente,  che  io  voglio  imprima  andare  a Roma, 
et  quivi  vedere  colui,  ilqualc  tu  di,  che  è vicario  di  Dio  in  terra,  et  con- 
fiderare  i fuoi  modi  & i fuoi  coflumi,  & Umilmente  de  fuoi  fratelli 
cardinali,  & fe  effi  mi  parranno  tali,  che  io  poflà  tra  per  le  tue  pa- 
role, & per  quelli  comprendere,  che  la  vollra  fede  fia  migliore  che 
la  mia,  come  tu  ti  fe  ingegnato  di  dimoftrarmi,  io  farò  quello,  che  det- 
to t’ho,  ove  cofi  non  foflc,  io  mi  rimarrò  giudeo,  com’io  mi  fono. 

Quando  Giannotto  intefe  quello,  fii  oltre  modo  dolente,  taci- 
tamente dicendo.  Perduta  ho  la  fatica,  laquale  ottimamente  mi  pa- 
rca haverc  impiegata,  credendomi  coflui  haver  convcrtito,  perciò 
che  fe  egli  va  in  corte  di  Roma,  & vede  la  vita  federata  & lorda 
de  chetici,  non  che  egli  di  giudeo  fi  fàccia  chrifliano,  ma  fe  egli  fo fi- 
fe chrifliano  fatto  fenza  fallo  gudeo  fi  ritornerebbe,  & ad  Abraam 
rivolto  diflè.  Deh  amico  mio  perche  vuoi  tu  entrare  in  quella  fatica  et 
cofi  grande  fpcfà,  come  a te  farà  d’andare  di  qui  a Roma,  fènza 
che  et  per  mare  & per  terra  ad  un  ricco  huomo  come  tu  fe,  ciò  tutto 

}>icn  di  pericoli  ? Non  credi  tu  trovar  qui,  chi  il  battefimo  ti  dea  ? Se 
c forfè  alcuni  dubbij  hai  in  tomo  alla  fede,  che  io  ti  dimoflro,  dove 
ha  maggiori  maeflri  & piu  favi  huomini  in  quella,  che  fon  qui,  da 
poterti  di  ciò,  che  tu  vorrai  o domanderai,  dichiarire  ? Per  lcquali 
cofe  al  mio  parere  quefta  tua  andata  è di  fopcrchio.  Penfa,  che  tali  fo- 
no la  i prelati,  quali  tu  glihai  qui  potuti  vedere,  & piu  tanto  an- 
chor  migliori,  quanto  eflì  fon  piu  vicini  al  paflor  principale.  Et  per 
ciò  quefta  fatica  per  mio  configlio  ti  forbenti  in  altra  volta  ad  alcu- 
no perdono,  alquale  io  peraventura  tifarò  compagnia.  A cui  il  giu- 
deo rifpofe.  Io  mi  credo  Giannotto,  che  cofi  fia,  come  tu  • mi  favelli, 
ma  recandoti  le  molte  parole  in  una,  io  fon  del  tutto  (fc  tu  vuogli, 
che  io  fàccia  quello,  di  che  tu  m’hai  cotanto  pregato)  difpofto  ad  an- 
andarvi,  & altramenti  mai  non  nc  farò  nulla.  Giannotto  vedendo 
il  voler  fuo  dille.  Et  tu  va  con  buona  ventura,  & fòco  avifo  lui  mai 
non  doverfi  far  chrifliano,  come  la  corte  di  Roma  veduta  haveffè, 
ma  pur  niente  perdendovi  fi  flette.  Il  giudeo  montò  a cavallo,  & co- 
me piu  tolto  potò,  fc  n’andò  in  corte  di  Roma,  dove  pervenuto  da 
fuoi  giudei  ni  honorcvolemente  ricevuto,  et  quivi  dimorando  fenza 
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dite  ad  alcuno,  perche  ito  vi  follò,  cautamente  cominciò  a riguarda- 
re alle  maniere  del  Papa,  & de  Cardinali  & do  glialtri  Prelati  et 
di  tutti  i Cortigiani,  & tra  che  egli  s’accoric  fi  come  huomo  che  mol- 
to adveduto  era,  et  che  egli  anchora  da  alcuno  fu  informato,  egli  tro- 
vò dal  maggiore  infino  al  minore  generalmente  tutti  diflionelViilima- 
mcnte  peccare  in  luxuria,  et  non  fido  nella  naturale,  ma  anchora  nel- 
la fogdomitka  fenza  freno  alcuno  di  rimordimcnto,  o di  vergogna,  irt 
tantoché  la  potenzia  delle  meretrici  et  de  garzoni  in  impetrare  qua- 
lunque gran  colà  nonv’cra  di  piccol  potere,  oltre  a quello  univerlil- 
mente,  golofi,  bevitori,  cbriachi,  & piu  al  ventre  ferventi  a guifa  d' 
animali  bruti  appreflb  alla  lulluria,  che  ad  altro,  gli  conobbe  aperta- 
mente, & piu  avanti  guardando  in  tanto  tutti  avari  & cupidi  ai  de- 
nari gli  vide,  che  parimente  l’human  fangue,  anzi  il  chriftiano  & 
le  divine  cole,  chcnti  che  elle  fi  follerò,  o a {acrilici,  o a bonifici  appar- 
tenenti, a denari  & vendevano  & comperavano,  maggior  mercatan- 
tic  faccendone,  & piu  fenfali  havendone,  che  a Parigi  di  drappi,  o d* 
alcun’altra  colà  non.  crapò, . havendo  alla  manifclla  fimonia  procu- 
reria pollo  nome,  & alla  golofita  fuftentationj,  quafi  Idio  (latriamo 
Ilare  il  lignificato  de  vocaboli)  ma  la’ntcntione  de  pollimi  animi  non 
conolceflc.  Se  a gulfà  de  glihuomini  a nomi  delle  cofe  fi  debba  la- 
fidare  ingannare.  Lcquali  infieme  con  molte  altre  che  da  tacer  fo- 
no, fommamentc  fpiaccndo  al  giudeo,  fi  come  a colui,  che  fobrio 
& modello  huomo  era,  parendogli  aflài  haver  veduto,  propoli  db 
tornare  a Parigi,  & coli  fece.  Aiquale,  come  Giannotto  feppe,  che 
venuro  fen’cra,  niuna  coti  meno  fpcrando  che  del  fuo  farli  chriftia- 
no,  le  ne  venne,.  & gran  fella  infieme  fi  fecero,  & poi  che  ripo- 
rto fi  fu  alcun  giorno,  Giannotto  il  domandò  quello,  che  del 
fanto  padre  & de  Cardinali  & de  glialtri  cortigiani  gli  parca. 
Alquale  il  giudeo;;  preilanjente  rifpofe  Parmene  male  che  Idio 
dea  a quanti  fono'.  Et  dicoti  cofi,  che  fc  io  ben  feppi  confiderai,  qui- 
vi niuna  fanti tà,  niuna  divotione,  niuna  buona  opera,  o esemplo 
di  vita,  o d’altro  in  alcuno  che  cherico  foflè,  veder  mi  parve,  ma 
luffuria,  avaritia,  et  golofita,  & limili  colè  & peggiori  (fc  pig- 
giori  efler  polfono  m alcuno)  mi  vi  parve  in  tanta  gratia  di  tutti 
vedere,  che  io  ho  piu  tolto  quella  per  una  fucina  di  diaboliche  ope- 
rationi,  che  di  divine.  Et  per  quello  che  io  eli  imi  con  ogni  follecìtu- 
dinc  & con  ogni  ingegno  & con  ogni  arte  mi  pare,  che  il  vollro 
pallore,  Si  per  confegucntc  tutti  gliaitri  fi  procaccino  di  riducere 
a nulla,  & di  cacciare  del  mondo  la  chriftiana  religione.  La  do- 
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ve  effi  fondamento  & foftegno  cfler  dovrebbe»  di  quella-  Et  perdo, 
che  io  veggio  non  quello  advenirc,  che  erti  procacciano,  ma  continua*- 
malte  la  voftra  religione  aumentarli,  & piu  lucida  & piu  chiara 
divenire,  meritamente  mi  par  difeerner  lofpirito  fanto  eflcr  d’efla  <1 
come  di  vera  & di  Tanta,  piu  che  d'alcun’altra,  fondamento  & forte- 
gno.  Per  la  qual  cofa  dove  io  rigido  & duro  (lava  a tuoi  conforti,  et 
non  mi  voleaiarchriftiano,  hora  tutto  aperto  ti  dico,  che  lo  per  niuna 
cofa  ! afccrci  di  chriftian  formi.  Andiamo  adunque  alla  chiefa,  et  qui- 
vi fecondo  il  debito  coftume  della  voftra  fanta  lede  mi  fa  batteetare. 
Giannotto,  ilquale  afpettava  dirittamente  contraria  condufione  A 
quella,  come  lui  coli  udì  dire,  fu  il  piu  contento  huomo  che  giamai  foll- 
ìe. Et  a noftra  Dama  di  Parigi  con  lui  indente  andatofene,  richicfe  i cho- 
rici  dila  entro,  che  ad  Abraam  dorcllèro  dare  il  battcfimo.  LiqualJ 
udendo  che  elfo  l’addomandava  preftamente  il  fecero,  & Giannot- 
to il  levò  dal  focro  fonte,  & nominollo  Giovanni.  Et  apprelfo  a grati 
valenti  huomini  il  foce  compiutamente  ammaeftrare  nella  noftra  fe- 
de, laqualc  celi  preftamente  apprefe,  & fo  poi  buono  & valente 
huomo,  & di  tanta  vita. 

Melcbifedech  giudeo  con  una  novella  di  tre  amila,  cejja  un  gran  ferie 9* 
lo  da’l  Saladino  apparecchiatogli.  Novella  III- 

PO  I che  commendata  da  tutti  la  novella  di  Neiphile,  ella  fi 
tacque,  come  alla  Reina  piacque,  Philotnena  cofi  cominciò 
a parlare.  La  novella  da  Neiphile  detta  mi  ritorna  a me- 
moria il  dubbiofo  calò  già  advenuto  ad  un  giudeo,  perciò  che  già 
& di  Dio  & della  verità  della  noftra  fede  è affai  bene  fiato  detto,  il 
difendere  hoggimai  a gliadvenimcnti  & a gliatti  de  glihuomini  non 
fi  dovrà  difdirc,  a narrarvi  quella  verrò,  laquale  udita  forfè  piu  cauto 
diverrete  nelle  rifpofte  alle  quiftioni,  che  fette  vi  fodero.  Voi  dovetO 
Amorofe  compagne  fepere  che  fi  come  la  foiocheata  fpeffè  volte  tra- 
he  altrui  di  Felice  flato,  & mette  in  grandiflima  miferia,  cofi  il  fenrw 
di  grandiflimi  pericoli  trahe  il  favio  & ponio  In  grande  & in  fi- 
euro  ripofò.  Et  che  vero  fia,  che  la  fiiochezta  di  buono  fiato  in  mife- 
ria alcun  conduca,  per  molti  «templi  fi  vede,  liquali  non  fia  al  prò- 
fentenofira  cura  di  raccontare,  havendo  riguardo,  che  tuttcfl  di  mil- 
le cxempli  n’appaiano  manifefti.  M*  che  il  fenno  di  toftfolation  fi * 
cagione,  come  pomi  fi,  per  una  novelletta  moflcrrò  brievemente. 

Il  Medino,  il  valore  delqual  fu  tanto,  che  non  fol amente  di  piccolo 
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huomo  il  fé  di  Babilonia  foìdano,  ma  ancbora  molte  littorie  (òpra  li 
Re  (bracini  & chriftiani  gli  fece  bavere,  havendo  in  divede  guer- 
re, & in  grandiflìme  fue  magnificenze  fpefò  tutto  il  ino  theforo,  & per 


ver  gli  potette,  gli  venne  a memoria  un  ricco  giudeo,  il  cui  nomecra  Mel- 


volontà  non  P havrebbe  mai  fitto,  & fòrza  non  gli  voleva  fere,  por- 
che fìrignerriok>  il  bifogno  rivoltoli  tutto  a dover  trovar  modo,  come 
il  giudeo  il  fervide,  s’avifò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colora- 
ta. Et  fettolfi  chiamare.  Se  familiarmente  ricevutolo  (èco  il  fece  fede- 
re, Se  appresogli  diflè.  Valente  huomo  io  ho  da  piu  perfine  intefo, 
che  tu  fe  favifiimo,  St  nelle  cole  di  Oio  Tenti  molto  avanti.  Se  perciò 

10  faprei  volentieri  da  te  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  verace,  o k 
giudaica,  o la  faraóna,  o la  chritliaoa.  11  giudèo,  i (quale  veramen- 
te era  favi©  huomo,  s’avifò  troppo  bene,  chc’l  Saladino  guardava 
di  pigliarlo  nelle  prole , per  dovergli  muovere  alcuna  qaiftione,  8c  ped- 
ici non  potere  alcuna  di  quafte  tre  piu  Putta,  che  Patera  lodare»  che 

11  Saladino  non  liaveflè  la  fua  intentione,  perche  come  colui,  ilqu&l 
pareva  d’haver  biibgno  di  rifpofta,  perlaquale  prefo  non  poteflc  olière, 
aguzzato  lo’ngegno  gli  venne  preft amente  avanti  quello,  che  dir  do- 
vere, 8t  diflè»  Signor  mio  la  quiflkne,  laqual  voi  mi  feto  è bella, 
& a volervene  dire  do,  che  io  ne  fento,  mi  ri  convito  dire  una  no- 
velletta, qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ricordo  haver  mol- 
te volte  udito  dire,  che  un  grande  huomo  et  ricco  fu  già,  iiquale  in  era 
l'altre  gioie  piu  care,  che  nel  fuo  thclòro  havefle,  era  uno  anello  bclliffi- 
mo  & prcttofo,  ai  quale  per  lo  (ùo  valore  & per  la  fua  bellezza  vo- 
leri» fere  hoc  ore,  8t  in  perpetuo  Iridarlo  ne  fuoi  difee  adenti,  ordi- 
nò, che  colui  defuai  figliuoli  appo  iiquale,  fi  come  bici  a togli  dallui 
foflè  quello  anello  trovato,  che  colui  s’intendcflc  eflerc  il  fuo  herede, 
& dove  tic  da  tutti  glialtri  cflcrc  come  maggiore  honorato,  & tjftcrho. 

Colui  alquale  da  coflu't  fu  lafciato,  tenne  firoiglbnte  ordine  ne  fuoi 
difeendentì,  & cofi  fece,  come  fatto  havea  il  fuo  pcedeccf&rc.  Et  in 
brieve  andò  qucfto  anellodi  mano  in  mano  a molti  fàccefibri.  Se  ultima- 
mente pervenne  die  roani  ad  ano,  iiquale  ha  rea  tre  figliuoli  belli  & 

* virtuofi,  & mèteo  al  padre  lóro  obedienti,  per  laqual  cola  tuttiettre  p- 
rhnente  gii  amava.  Et  iéovani,  iidurii  la  coofuetadmc  delioaneilofepe- 
vano,  fi  come  vaghi  cia&uno  d’dSere  il  pia  honorato  tra  fàoi,  ó rii  Uno 
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per  {e,  come  meglio  Capeva,  pregava  il  padre,  ilqualc  era  già  vecchia, 
che  quando  a morte  veniflc.a  lui, quello aoellolafciaflè.  11  valente  huo- 
mo,  che  parimente  tutti  gliamava,  ne  làpevaeflòmedefimo  eleggere,  a 
qual  piu  follo  lafciar  lo  voleflè,  penfò,  havcndolo  a ciafcun  prometto,  di 
volergli  tutti  et  tre  fodisfarc,  & fègretamcntc  ad  uno  buono  maellro  ne 
fece  fare  due  altri,  liquali  fi  furono  fimigliami  al  primiero,  che  cflbmc- 
defimo,  che  fatti  glihavea  fare,  appena  conofceva,  qual  fi  foflè  il  ve- 
ro, & venendo  a morte  fcgrctamcnte  diede  il  fuo  a ciafcun  de  figliuo- 
li, liquali  dopo  la  morte  del  padre,  volendo  ciafcuno  la  hcredita  c l’ho- 
nore  occupare,  & l’uno  negandolo  aH’altro  in  tcllimonanza  di  dover 
ciò  ragionevolmente  lare,  ciafcuno  produflè  fuori  il  fuo  anello.  Et  tro- 
vatili glianclli  fi  fimili  l’uno  all  'altro,  che  qual  folle  il  vero,  non  li 
fapeva  cognofccrc,  fi  rimale  la  quiftione,  qual  foflè  il  vero  herede  dei  pa- 
dre, in  pendente,  & anchor  pende.  Et  coli  vi  dico  Signor  mio  dello 
tre  leggi  alti  tre  popoli  date  da  Dio  padre,  dclicquali  la  quiflion  pro- 
ponete. Ciafcuno  la  fua  hcredita,  la  fua  vera  legge,  Sci  Cuoi  comanda- 
menti fi  crede  havere  adfarc,  ma  chi  fe  l’habbia,  come  de  glianeili,  an- 
choranc  pende  la  quiilione.  Il  Saladino  conobbe  coftui  ottimamente  cflì> 
re  Caputo  ufeire  del  laccio,  ilqualc  davanti  a piedi  telo  glihavcva.  Et  per 
ciò  difpofe  d’aprirgli  il  fuo  bifogno,  et  vedere,  fe  lenire  il  voleflc,  8t  coli 
lece,  aprendogli  ciò,  che  in  animo  havefle  havuto  di  fare,fe  cofidifcre- 
tam ente, come  fatto  havea,nongli  havefle  rifpotto.  Il  giudeo  liberamen- 
te d’ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richielè,  il  fervi.  Et  il  Saladino 
poi  interamente  il  fodicfèce,  & oltre  «odo  gli  donò  grandiflimi  doni, 
& femore  per  fuo  amico  i’hcbbc,  & in  grande  & honorevolc  flato 
appreflo  di  le  il  mantenne. 

Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  graviffitna  ptmitione,  bonefiamen- 
te  rimproverando  al  fuo  abate  quella  medefima  colpa , fi  libera  dalla 
pena.  Novella  IV. 

GIÀ  fi  tacca  Philomena  dalla  fua  novella  expedita,  quando 
Dioneo,  che  appreflb  di  lei  Cedeva,  fenza  afpettarc  dalla  Rcina 
altro  comandamento,  conofccado  già  per  l'ordine  comincia- 
to, che  allui  toccava  il  dover  dire,  in  cotal  guila  cominciò  a parlare. 
Amorofe  Donne  lè  io  ho  bene  lantentione  di  tutte  comprclà,  noi  liana 
qui  per  dovere  a noi  medefimi  novellando  piacere,  & perciò  (fidamen- 
te che  contro  a quello  non  fi  faccia  extimo  a ciafcuno  dovere  eflèrè  licito, et 
coli  nc  diflè  la  noftra  Rcina  poco  avanti  che  fòlle,  quella  novella  dire, 
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die  piu  crede,  che  polla  dilettare,  perche  havendo  udito,  per  li  buoni 
configli  di  Giannotto  di  Ci  vigni  Abraam  haver  l’anima  fulva  ti,  et  Mcl- 
chifedcch  per  lo  fuo  fenno  havcrc  le  fue  ricchezze  dagliagguari  del  Sa- 
ladino difefe,  fenza  riprenfione  attender  da  voi,  intendo  di  raccontar 
brievemente  con  che  cautela  un  monaco  il  fuo  corpo  da  graviflìma  pe* 
na  libcraflc.  . • • 

Fu  in  Lunigiana  paefe  non  molto  da  quello  lontano  uno  moni  itero 
già  di  funtita  & di  monaci  piu  copiofo,  che  hoggi  non  è,  nclqualc  tra 
glialtri  era  un  monaco  giovane,  il  vigore  delqualc  ne  la  fiele hezza, 
ne  1 digiuni, nc  le  vigilie  potevano  macerare.  ìlqualc  perventura  ungior- 
no  in  fui  mezo  di,  quando  glialtri  monaci  tutti  dormivano,  andan- 
doli tutto  lòto  dattorno  aita  fua  chiefa,  laquale  in  luogo  alla:  ibiitario 
era,  gli  venne  veduta  una  giovinetta  affai  bella  forfè  figliuola  d'aì- 
cuno  de  lavoratori  della  contrada,  laquale  andava  per  gli  campi  certe 
herbe  cogliendo.  >>'e  prima  veduta  l’hcbbe,  che  egli  fieramente  affi- 
li to  fu  dalla  concupifcenzacanule.  Perche  fàttolefi  piu  predo  con  lei 
entrò  in  parole,  & tanto  andò  d’una  in  altra,  che  egli  fi  fu  accorda- 
to con  lei,  & foco  nella  fua  cella  ne  la  menò,  che  ni  una  pedona  le  n’ 
accorfe,  & mentre  che  egli  da  troppa  volontà  trafportato  mcn  cauta- 
mente, con  lei  fcherzava,  avenne,  che  l’abate  da  dormir  levatoli,  Se 
pianamente  pattando  davanti  alla  cella  di  coftui,  (enti  lo  Ichiamazzio, 
che  colloro  infieme  faceano,  Se  per  conolcere  meglio  le  voci,  s’acco- 
llò chetamente  all’uicio  della  cella  ad  alcoltarc,  Se  mannifèllamcntc  co- 
nobbe, che  dentro  a quella  era  femina.  Et  tutto  fu  tentato  difarfi  apri- 
re, poi  pcnlo  di  volere  tenere  in  ciò  altra  maniera.  Se  tornato  alla  fua 
camera  afpcttò,  che  il  monaco  fuori  ufciflc.  Il  monaco  anchorachc  da 
grandiflimo  fuo  piacere  Se  diletto  folle  con  quella  giovane  occupato, 
pur  non  dimeno  tuttavia  fofpettava.  Et  parendogli  haver  fentito  al- 
cuno llroppiccio  di  piedi  per  lo  dormitorio,  ad  un  piccolo  pertugio  puofe 
l’occhio,  Se  vide  aperti Ifimamente  l’abate  Ilare  aa  allottarlo.  Et  molto 
bene  comprelb  l’abate  ha  vere  potuto  conolcere  quella  giovane  eflèrc  nel- 
la fua  cella,  diche  egli  làppiendo,  che  di  quello  gran  pena  gli  do-1 
vca  feguire,  oltre  modo  fu  dolente,  ma  pur  lenza  del  fuo  cruccio  ni- 
ente mollrarc  alla  giovane,  prettamente  ieco  molte  cofe  rivolfe,  cercan- 
do fc  attui  alcuna  falutifera  trovar  nc  potette,  Se  occorfegli  una  nuo- 
va malitia,  laquale  al  fine  imaginato  dallui  dirittamente  pervenne,  Se 
{accendo  fembiante,  che  cttcr  gli  pareflè  flato  attài  con  quella  gio- 
vane, le  ditte.  Io  voglio  andare  a trovar  modo,  come  tu  efea  di  qua  co- 
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tro  fenza  eflcr  veduta,  perciò  ftatti  pianamente  infino  alla  mia  tor- 
nata, & ufcito  fuori,  & ferrata  la  cella,  colla  chiave,  dirittamente  fo 
n’andò  alla  camera  dello  abate,  & prefentatagli  quella  fecondo  eh» 
ciafcuno  monaco  faceva,  quando  fuori  andava,  con  un  buon  volto  dif- 
fe.Mefière  io  non  potei  ftamane  farne  venire  tutte  le  legne,lequali  io  ha- 
vea  fatte  fare.  & perciò  con  volita  licenzia  io  voglio  andare  al  bofeo, 
& fartene  venire.  L’abate  per  poterfi  piu  pienamente  informare  del  fal- 
lo commcflb  da  coftui,  avilando  che  qucfti  accorto  non  lène  fbflè,  che  egli 
foflè  flato  dallui  veduto,  fé  lieto  di  tale  accidente,  & volenticr  prete  la 
chiave,  & fimilmcnte  gli  die  licenzia,  & come  il  vide  andato  via,  co- 
minciò a penfare,  qual  far  voleflèpiu  torto,  o in  prefenzadi  tutti  i mo- 
naci aprir  la  cella  di  cortui,  & far  loro  vedere  il  fuo  difètto,  accio  cho 
poi  non  havefler  cagione  di  mormorare  contra  di  lui,  quando  il  monaco 
puniffe,o  di  voler  prima  da  lei  fentire  come  aiidata  folte  la  bifògna.  Et 
penfando  feco  fteflò  che  quefla  potrebbe  cflcre  tal  fcmina.o  figliuola  di  talo 
nuomo,  ch’egli  non  le  vorrebbe  haver  -fetta  quella  vergogna  d’haveria  a 
tutti  imonad  fatta  vedere,  s’avifò  di  voler  prima  veder  chi  fbflè,  & poi 
prender  partito,  & chetamente  andatotene  alla  cella,  quella  apri, 
et  entrò  dentro,  & l'ufcio  richiufc.  La  giovane  vedendo  venire  l’aba- 
te tutta  fmarrita,  & temendo  di  vergogna  cominciò  a piagnere. 

Meflcr  l’abate  portole  l’occhio  addoflò,  & reggendola  bella  & frefea 
anchora  che  vecchio  forte,  lènti  fubitamentc  non  mòno  cocenti  gli  fti- 
moli  della  carne,  che  tentiti  ha veffè  il  fuo  giovane  monaco,  & fra  fa 
fteflò  cominciò  a dire.  Deh  perche  non  prendo  io  del  piacere,  quanda 
io  ne  poflb  havere  ? concio  fia  cofe  che  il  difyiaccre,  & la  no|a,  fena- 

rc  che  io  nc  vorrò,  fieno  apparecchiati.  Cortei  è una  bella  giovane,  & 
qui  che  niuna  perfona  del  mondo  il  fa,  fè  io  la  poflb  recare  adfere  i 
piacer  miei,  io  non  lo  perche  io  noi  mi  feccia,  chi’l  fòprà  ? egli  noi  fe- 
prà  perfbna  mai,  & peccato  celato  è mezo  perdonato.  Quefto  calò  non 
adverrà  forfè  mai  piu,  io  eftimo,  che  egli  fia  gran  fèono  a pigliarli  del 
bene,  quando  Domcncdione  manda  altrui.  Et  cofi  dicendo,  & h aven- 
do del  tutto  mutato  propofito  da  quello,  perche  anilato  v’era,  fette® 
piu  preflb  alla  giovano  pianamente  la  cominciò  a confortare,  & a pre- 
garla, che  non  piagneffe,  8t  d’una  parola  in  altra  procedendo,  ad 
aprirle  il  fuo  dcfidcrio  pervenne.  La  giovane,  che  non  era  di  ferro,  nc  di 
diamante,  aflài  agevolmente  fi  piegò  a piaceri  dell’abate.  Ilquale  ab- 
bracciatala et  bafciatala  piu  volte,  in  fu  il  lctticello  del  monaco  fai  itote- 
ne, havendo  forte  riguardo  al  grave  pelò  della  fua  dignità,  & alla 
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tenera  età  della  giovane,  temendo  forfè  di  non  offenderla  per  troppa 
gravezza,  non  (òpra  il  petto  di  lei  fall,  ma  lei  fòpra  il  fuo  netto  pole, 
& per  lungo  fpatio  con  lei  fi  traftullò.  11  monaco,  che  fatto  havea  lem  - 
biantc  d’andare  al  bofeo,  e (Tendo  nel  dormentorio  occultato,  come  vi* 
de  l’abate  foto  nella  fua  camera  entrato,  coli  tutto  raflicurato  eflimò  il 
fuo  avifo  dovere  haverc  effètto,  & vcggcndol  ferrar  dentro,  l’hcbbeper 
ccrtifilmo.  Et  ufeito  di  la,  dov’cra,  chetamente  n’andò  ad  un  pertugio, 

Kloqualc  ciò,  che  l’abate  fece,  o diife,  & udl,&  vide.  Parendo  all’a- 
e e flore  affai  colla  giovanotta  dimorato,  ferratala  nella  cella,  alla 
fua  camera  fe  ne  tornò.  Et  dopo  alquanto  fornendo  il  monaco,  & creden- 
do lui  cflere  tornato  dal  bofeo,  avifo  di  riprenderlo  forte, & di  farlo  in- 
carcerare, accio  che  elfo  foto  poflèdefle  la  guadagnata  preda,  & fatto- 
fclo  chiamarc,gravi  Almamente, & con  mal  vifo  il  riprefe,  & comandò,  che 
foflc  in  carcere  meflb.  I)  monaco  prontiflimamentc  rifpofe.  Mcflcrc  io  non 
fono  anchora  tanto  ali'otdino  di  fan  Benedetto  flato,  che  io  poflà  bavere 
ogni  particularita  di  quello  apparata.  Et  voi  anchora  non  m’havav»te 
moflrato,  che  imonaci  fi  debhan  far  dallo  firmine  prèmere,  come  da  di- 
giuni & dalle  vigilie.  Ma  hofa,  che  moflrato  me  l’havcte,  vi  promet- 
to, fe  quella  mi  perdonate,  di  mai  piu  in  ciò  non  peccare,  anzi  farò  fom- 
prc  come  io  a voi  ho  veduto  faro.  L’abate,  che  accorto  huomo  era,  pretta- 
mente conobbe  cofloi  non  {blamente  haver  piu  di  lui  faputo,  ma  veduto 
ciò,  ch’eflb  haveva  fitto.  Perche  dalia  fua  coipa  ftefli  rimorda  fi  vetgo- 
gnò  di  fine  al  monaco  quello,  che  egli  fi  come  lui,  haveva  meritato.  Et 
perdonatogli,  & impoflogli  di  ciò,  che  veduto  haveva  filentlo,  ho  netta- 
mente mifero  la  giovinetta  di  fuori,  & poi  piu  volte  fi  dee  credere  ve» 
la  faceflcr  tornare. 

' , •*  ' # ‘ * 

La  Marchesana  di  Monferrato  con  un  convito  di  galline  C?  con  alquan- 
te leggiadre  parola  tt  reprime  il  folle  amore  del  Re  di  Francia. 

- - Novella  V. 

* * - J 

LA  novella  «la  Dioneo  raccontata  prima  con  un  poco  di  ver- 
gogna punfe  i cuori  dello  dormo  sfrattanti,  & con  bone» 
ilo  remore  ne  loro  vi  fi  apparito  ne  diode  (tigno,  et  poi  quel* 
la  i’tma  l'altra  guardatalo  appesa  dc’l  ridere  potendoli 
attenere,  fogghigntmdo  affollarono.  Ma  venuta  di  quefla  la  fine,  peri  che 
lui  con  alquante  dolci  pandette  hebber  rnerfo,  Volendo  mofbure,  ria» 
Umili  novelle  non fofièr  tra  donne  d*  raccontare,!»  Rana  mfoliFiian* 
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metta,  che  apprettò  di  lui  fopra  l’hcrba  federa,  rivolta,  clic  cfiìt  l’or» 
dine  feguitafle,  le  comandò,  laquale  vezzofamcntc  et  con  lieto  vilò  inco- 
minciò. Si  perche  mi  piace  noi  diòro  entrati  a dimoilrarc  con  le  novel- 
le, quanta  Ita  la  forza  delle  belle  & pronte  rifpoflc,  & fi  anchora  per- 
che quanto  ne  glihuomini  è gran  fenno  il  cercar  d’amar  lòmpre  donna 
di  piu  alto  legnaggio,  ch’egli  non  è,  coli  nelle  donne  è grandiflimo  ad- 
vedimento  il  fàperfi  guardare  dal  prenderli  dello  amore  di  maggioro 
huomo,  ch’ella  non  è,  m’ è caduto  nell’animo  Donne  mie  beile  di  dimo- 
ftrarvi  nella  novella,  che  a me  tocca  di  dire,  come  8e  con  opere  Se 
con  parole  una  gentil  donna  fc  da  quello  guardale,  Se  altrui  ne  ri- 
movefle. 

Era  il  Marchefc  di  Monferrato  huomo  d’alto  valore  gonfaloniere  del- 
la chicfa  oltre  mar  paflàto  in  uno  generai  paflaggio  da  chrilliani  fat- 
to con  armata  mano.  Et  del  fuo  valore  ragionandoli  nella  corte  del  Re 
Filippo  il  Bornio,  ilqualc  a quel  medefimo  paflàggio  andar  di  Francia 
«'apparecchiava,  fu  per  un  cavalicr  detto  non  cflcre  lòtto  le  lidie  una 
limile  coppia  a quella  del  Marchcfe,  et  della  fua  donna.  Pero  che,  quan- 
to tra  cavalieri  era  d'ogni  virtù  il  Marchcfe  femofo,  tanto  la  donna 
tra  tutte  l’altrc  donne  del  mondo  era  bellilBma,  & valorofa.  Lcquali 
parole  per  li  fetta  maniera  nell’animo  del  Re  di  Francia  entrarono, 
che  fenza  mai  havcrla  veduta  di  fubito  ferventemente  la  cominciò  ad 
amare.  Et  propofe  di  non  volere  al  palleggio,  alquale  andava,  in  mare 
entrare,  altrove  che  a Gienova,  accio  che  quivi  per  terra  andando,  ho- 
nefta  cagione  havefledi  dovere  andare  la  Marchcfana  a vedere,  avifan- 
doli,  che  non  cflòndovi  il  Marchelc  gli  poteflò  venir  fatto  di  mettere  ad 
effetto  il  fuo  difio,  Se  fecondo  il  penficr  fatto  mandò  ad  eflòcutione,  per 
ciò  che,  mandato  avanti  ogni  huomo,  effe  con  poca  compagnia,  di  gen- 
tili huomini  entrò  in  cammino.  Se  «vicinandoli  alle  terre  del  Marchc- 
fe un  di  davanti  mandò  ad  dire  alla  donna,  che  la  feguentc  mattina 
rattcndcffe  a definare.  La  donna  favia  Se  aveduta  lietamente  rifpuofc, 
che  quefta  l’era  fomma  grafia  fopra  ognialtra.  Se  che  egli  fòlle  il  ben 
venuto.  Et  appreflò  entrò  in  penfiero,chc  quello  voleflc  dire,  che  un  co- 
fi  fatto  Re  non  cflòndovi  il  marito  di  lei,  la  veniflè  a vifitare,ne  la’ngan- 
nò  in  quello  l’avilb,  cioè  che  la  fama  della  fua  bcllczzail  vi  rraheflc,noiY- 
dimeno  come  valorofe  Donna  difpollafi  ad  honorarlo,  fattili  chiamare 
di  que  buoni  huomini,  che  rimali  v’erano,  ad  ogni  colà  opportuna  con 
loro  configlio  fece  ordine  dare,  ma  il  convito  Se  le  vivande  ella  fola 
volle  ordinare.  Et  fette  fenza  indugio  quante  galline  nella  contrada 
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erano  radunare,  di  quelle  lòie  varie  vivande  divifò  a Tuoi  cuochi  per  Io 
convito. reale.  Venne  adunque  il  Re  il  giorno  detto,  & con  gran  lèda 
& honore  della  donna  fu  ricevuto.  Iiqualc  oltre  a quello,  che  comprcfo 
haveva  per  le  parole  del  cavaliere,  riguardandola  gli  parve  bella  & 
valorofa  & coftumata,  & fomm amente  fe  ne  maravigliò,  & comràeo- 
dolla  forte,  tanto  nel  Tuo  dillo  piu  accendendoti,  quanto  da  piu  trova- 
va efler  la  donna,  che  la  fua  pallata  (lima  di  lei.  Et  dopo  alcun  ripofò 
prefb  in  camere  omatilTimc  di  ciò,  che  a quelle  perdovcre  un  cofi  tatto 
Re  ricevere  «'appartiene,  venuta  l'hora  del  definarc,  il  Re  & ia  Mar- 
chefana  ad  una  tavola  fedettero,  & elialtri  fecondo  la  lor  qualità  ad 
altre  menfe  fiirono  honorati. Quivi  effondo  il  Re  fucceffivamcnte  di  mol- 
ti medi  fervilo  & di  vini  ottimi  & pretiofi,  & oltre  accio  con  diletto 
talvolta  la  Marchefana  belliffuna  riguardando,  fommo  piacere  havea. 

Ma  pure  venendo  l’un  meflò  apprettò  l’altro  cominciò  il  Re  alquan- 
to a maravigliarli  conofcendo  quivi,  che  quantunque  le  vivande  diver- 
te fodero,  non  pertanto  di  niuna  colà  edere  altroché  di  galline.  Et  co- 
me che  il  Re  conofcdtè  il  luogo  la,  dove  era,  dovere  eder  tale,  che 
copiofamente  di  diverte  falvaggine  haver  vi  dovede,  & l’havere  davan- 
ti lignificato  la  fua  venuta  alla  donna  fpatio  l'ha  vede  dato  di  poter  far 
cacciare,  non  pertanto  quantunque  molto  di  ciò  fi  maravigliaffè,  in  al- 
tro non  volle  prender  cagione  di  doverla  mettere  in  parole,  fenon  del- 
le fuc  galline,  & con  lieto  vite  rivoltoli  verfo  lei  dille.  Dama  nafeono 
in  quello  paefe  folamentc  galline  lènza  gallo  alcuno  ? La  Marchefana, 
cho  ottimamente  la  dimanda  intele,  parendole  che  fecondo  il  fuo  difide- 
ro  Domenedio  rhaveffe  tempo  mandato  opportuno  a poter  lafua  intèn- 
tion  dimoftrarc,  al  Re  domandante  baldanzolimcntc  vertè  lui  rivolta 
rifpuofc,  Monfignor  no,  ma  le  fèminc,  quantunque  in  redimenti  & in 
honori  alquanto  dallaltre  varijno,  tutte  perciò  fon  fatte  qui,  come  al- 
tróve. Il  Re  udite  quelle  parole  raccolte  bene  la  cagione  del  convito 
delle  galline,  & la  virtù  nafeofa  nelle  parole,  & accorteli,  che  invano 
con  coli  fatta  donna  parole  fi  gitterebbono,  & che  forza  non  v’ha- 
Vra  luogo,  perche  coli  come  difàvedutamente  accefo  s’era  dilei,  làviamen- 
te  s’era  da  fpegnerc  per  honor  di  lui  il  mal  concetto  fuoco,  & tenza  piu 
motteggiarla  temendo  delle  fue  rifpofte  fuori  d’ogni  fpcranza  dcftnò, 
& finito  il  definare,  accio  che  col  predo  partirli  ricoprifle  la  fua  difho- 
neda  venuta,  ringratiatola  dell’honor  ricevuto  dallei,  accomandando- 
lo ella  a Dio,  a Genova  fe  n’andò. 
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Confonde  un  vedente  buomo  con  un  bel  detto  la  malvagia  ipocrtfta  de 
religiofi.  Novella  VI. 

EMilia,  laquale  appreflo  la  Fiammetta  fedea,  effondo  già 
flato  da  tutte  commendato  il  valore  & il  leggiadro  gaili- 
gamento  della  Marchefàna  fatto  al  Re  di  Francia,  corno 
alla  Tua  Rcina  piacque,  baldanzofamcnte  addire  comin- 
ciò. Ne  io  altrefi  tacerò  un  morfo  dato  da  un  valente  huomo  fecolaro 
ad  uno  avaro  religiofb  con  un  motto  non  meno  da  ridere,  che  da  com- 
mendare. 

Fu  adunque  o care  Giovani  ( non  è anchora  gran  tempo  ) nel- 
la noflra  citta  un  frate  minore  inquifitorc  della  hcrctica  pravità,  il- 
qualc  come  che  molto  «'ingegnale  di  parere  finto,  & tenero  amatore 
della  chrifliana  fede,  fi  come  tutti  fanno,  era  non  mcn  buono  invefli- 
gatore  di  chi  piena  haveva  la  boria,  che  di  chi  di  feiemo  nella  fède  fen- 
dile, perlaquale  follccitudino  peraventura  gli  venne  trovato  un  buono 
huomo  affai  piu  ricco  di  denari  che  di  frnno.  Aiquale  non  già  per  di- 
fètto di  fede,  ma  fcmpliccmcntc  parlando  forfè  da  vino,  o da  foperchia 
letitia  rifcaldato,  era  venuto  detto  undi  ad  una  fua  brigata  fe  havere  un 
vino  fi  buono,  che  ne  berebbe  Chriflo.  Ilchc  effondo  allo  inquifitoro 
rapportato,  & egli  fentendo,  che  gli  fuoi  poderi  cran  grandi,  & bea 
tirata  la  boria,  cumgladijs  & fuilibus,  impetuofifTimamentc  corfe  a 
formargli  un  proceflo  graviflimo  adotto,  avifando  non  di  ciò  allevia- 
mento ai  miferedenza  nello  inquifito,  ma  empimento  di  fiorini  della  fua 
mano  nc  doveffo  procedere,  come  fece.  Et  fattolo  richiedere,  lui  doman- 
dò, fc  vero  foffo  rio,  che  contro  di  lui  era  flato  detto.  Il  buono  huomo 
rifpofè  del  fi,  & diflcgli  il  modo.  A che  lo’nquifitorc  fantiflìmo  & di- 
voro di  San  Giovanni  Barbadoro  diffo.  Dunque  hai  tu  fatto  Chriflo  be- 
vitore, & vago  de  vini  folcnni,  come  fe  egli  foffo  Cinciglionc,  o alcu- 
no altro  di  voi  bevitori  ebbriachi  & tavernieri  ? Et  hora  humi  lenente 
parlando  vuogli  mofirarc  quella  cofa  molto  dforc  leggiera,  ella  non  è, 
come  ella  ti  pare,  tu  n’hai  meritato  il  fuoco,  quando  noi  vogliamo,  co- 
me noi  dobbiamo,  verfo  te  operare.  Et  con  quelle  & con  altre  parole 
affai  col  vifo  deiforme,  quali  coflui  foffo  flato  Epicuro  negante  la  eterni- 
tà delle  anime,  gli  parlava.  Et  in  brieve  tanto  lo  fpauri,  cheli  buono 
huomo  per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona  quantità  della  grana 
di  fan  Giovanni  Boccadoro  ungnier  le  mani,  laquale  molto  giova  alla 
infermità  delle  peflilentiofe  avaririe  de  chetici,  & fpetialmcntc  de  frati 
minori,  che  denari  non  ofon  toccare,  accio  ch’egli  doveffo  verib  lui  mi- 
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fcricordiofamcntc  operare,  laquale  untione  fi  come  molto  vlrtuofii,  ave- 
gtu  che  Galieno  non  nc  parli  in  alcuna  parte  delle  fue  medicine,  fi  et  tan- 
to adopero,  che  il  fuoco  minacciatogli  di  grana  fi  permutò  in  una  croce, 
& quali  al  paffiggio  d 'oltre  mare  andar  doveflè  per  far  piu  bella  ban- 
diera, gialla  glie  le  puofe  in  fui  nero.  Etoltie  a quello  già  ricevuti  i dò- 
llari piu  giorni  appreflò  di  fe  il  foflcnne  per  penitenza  dandogli,  che 
egli  ogni  mattina  doveffe  udire  una  niella  in  fluita  Croce,  & allhora 
del  mangiare  avanti  allui  prefentarfi,  & poi  il  rimanente  del  giorno 
quel,  che  ; iugli  piaccflc,  poteflè  fare.  Ilchc  cortei  diligentemente  fac- 
cendo,  avenne  una  mattina  trall’altre,  che  egli  udi  alia  muffa  uno  evan- 
gelio, nel  qua  le  quelle  parole  fi  cantavano.  Voi  riceverete  per  ognun  cen- 
to, & poffederete  la  vita  eterna,  lequalieflò  nella  memoria  fermamen- 
te ritenne,  & fecondo  iìcomandamento  fattogli  adhora  di  mangi  aro 
davanti  alio  inquifitorc  venendo  il  trovò  definare.  liquale  lo’nquifitore 
domandò,  feegli  haveflò  la  meffa  udita  quella  mattina.  Alqualo  effo 
prettamente  rifpuofe.Mcflcrfi.  A cui  lo’nquifitore  diffe.Udilti  tu  inquella 
cofaniuna,  doilaqualc  tu  dubiti,  o voglinc  dimandare  ? Certo  rifpo- 
fe  il  buono  homo  di  niuna  colà,  che  ioudiffi,  dubito,  anzi  tutte  perfor- 
ino le  credo  vere.  Udinne  io  bene  alcuna,  che  m’ha  fatto  et  fa  haverc  di 
voi  & de  glialtri  votìri  frati  grandiflima  compadrone,  penfando  al 
malvagio  flato,  che  voi  di  la  nell’altra  vita  dovcrete  haverc.  Diflè  allho- 
ra lo’nquifitore.  Et  qual  fu  quella  parola,  che  t’ha  mollò  ad  haver  que- 
lla compaffion  di  noi  ? Il  buono  homo  rifpofe.  Meflère  ella  fu  quella  pa- 
rola dello  evangelio,  laquale  dice  voi  riceverete  per  ognun  cento.  Lo 
inquifitorc  dille.  Quello  è vero,  ma  perche  t’ha  per  ciò  quella  parola 
commoffo?  Meflère rifpuofe  il  buono  huomo.  Io  vcl  dirò,  poi  che  io  ufid 
qui,  ho  io  ogni  di  veduto  dar  qui  di  fuori  a molta  povera  gente  quando 
una,  & quando  due  grandilfimc  caldaie  di  broda,  laqualc  a frati  di 

Jjucfto  convento,  & a voi  fi  toglie,  fi  come  foperchia  davanti,  perche 
e pcrogniuna  cento  ve  nc  fieno  rendute  di  la,  voi  n’havretc  tanta,  che 
voi  dentro  tutti  vi  dovrete  affogare.  Come  che  glialtri  che  alla  tavola 
dello  inquifitorc  erano,  tutti  rideflòno,  lo’nquifitore  fentendo  trafig- 
gere la  lor  brodai uola  ipocrcfia,  tutto  fi  turbò,  & fc  non  fedi,  che  biafi- 
mo  portava  di  quello,  che  fatto  havea,  un'altro  proceffo  gli  havrcb- 
be  ad  oliò  fatto,  perciò  che  con  ridevo!  motto  lui  & glialtri  poltro- 
ni havea  morfi,  & per  bizzarria  gli  comandò,  che  quello  che  piu  gli- 
piaccflc,  facefle,  fona  piu  davanti  venirgli. 
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Bergamino  con  una  novella  di  ‘PrimaJJo  £5?  dello  abate  di  Clignì  bonefta* 
mente  morde  una  avari tia  nuova  venuta  in.  M.  Can  della  Scala. 

Novella  VII. 

MOffe  la  piacevolezza  d’Emilia  & la  Tua  novella  la  Reina 
& ciafcun’altro  a ridere,  & a commendare  il  nuovo 
avifo  del  crociato.  Ma  poi  che  le  rifa  rimale  furono,  et  rac- 
chetato ciafcuno,  Philoilrato  aJqual  toccava  il  novella- 
re, in  cotal  guifa  cominciò  a parlare.  Bella  cola  è Valorofe  Donne  il  fe- 
rire un  fegno,  che  mai  non  fi  muti, ma  quella  è quali  maravigliolà, quan- 
do alcuna  colà  non  u&ta  apparifee  di  fubito,  fe  fubitamente  da  uno  ar- 
ciere è ferita.  La  vitiofa  & lorda  vita  de  chetici  in  molte  cofe  quali  di 
cattività  fermo  legno,  fenza  troppa  difficulta  da  di  fé  da  parlare,  da 
mordere  & da  riprendere  a ciafcuno,  che  ciò  difidcra  di  fare,  & per- 
ciò, come  che  ben  facefTe  il  valente  huomo,  che  lo  inquifitorc  della  hi- 
pocrita  carità- de  frati  che  quello  danno  a poveri,  che  converrebbe  loro 
dare  al  porco,  ogittar  via,  trafiflc,  affai  {fimo  piu  da  lodare  colui,  dei- 
quale  tirandomi  a ciò  la  precedente  novella  parlar  debbo,  ilquale  Me£ 
fer  Cane  della  fcala  magnifico  fignorc  d’una  fubita  & difufata  avariti* 
in  lui  apparita,  morie  con  una  leggiadra  novella  in  altrui  figurando 
quello,  che  di  fe  & di  lui  intendeva  di  dire,  laquale  è quella. 

Si  come  chiariffima  fama  quafi  per  tutto  il  mondo  fuona.  Meflèr  Ca- 
ne della  Scala,  alquale  in  affai  cole  fu  favorevole  la  fortuna,  fu  uno  do 
piu  notabili  et  de  piu  magnifici  fignori,  che  dallo  imperadore  Federigo 
fecondo  in  qua  fi  lapeffc  in  Italia.  1 lquale  havendo  difpoilo  di  fare  una  no- 
tabile & maravigliofa  fotta  ?n  Verona,  & a quella  molte  genti  & di 
varie  parti  foffero  venute,  & matti  inamente  h uomini  di  corte  d’ogni 
maniera,  fubito  (qual  che  la  cagion  foflc)  da  ciò  fi  ritraflè,  & in  par- 
te provedette  coloro,  che  venuti  v’erano,  & licenziolli.  Solo  uno  ctria- 
mato  Bergamino  oltre  al  credere  di  chi  non  lo  udì  pretto  parlatore  Se 
ornato,  lènza  edere  d'alcuna  cofa  proveduto  o liccntia  turagli  fi  ti- 
mafe,  Operando  che  non  fenza  fua  futura  utilità  ciò  dovette  effcrc  flato  fat- 
to. Ma  nel  penfiere  di  Meflèr  Cane  era  caduto  ogni  cofa  che  gli  fi  do- 
naffe,  vie  peggio  eflèr  perduta,  che  fè  nel  fuoco  foflc  fiata  gittata.  No 
di  dogli  dicea  o face*  aire  alcuna  cola.  Bergamino  dopo  alquanti  di 
non  veggendofi  ne  chiamare,  ne  richiedere  a colà,  che  a fuo  mctticr  par- 
teneffe,  et  oltre  accio  confumarfi  nello  albergo  co  Tuoi  cavalli  & co  Tuoi 
fanti,  incominciò  a prender  malinconia,  ma  pure  allettava  non  pa- 
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fendogli  ben  far  di  partirli,  & ha  vendo  Ceco  portate  tre  belle  & ric- 
che robe,  che  donate  glleran©  (late  da  altri  (ignori,  per  comparire  h or- 
revole alla  fiala,  volendo  il  fuo  hofle  effer  pagato,  primieramente  gli 
diede  l’una,  & appreriò  fopraflando  anchora  molto  pia,  convconc,  fc 
piu  volle  col  Tuo  hofte  tornare,  gli  defle  la  feconda-  Et  cominciò  fo- 
pra  la  terza  a mangiare,  difpofto  dii  tanto  dare  a vedete,  quanto  quel- 
la duraflè,  & poi  pararli.  Hora  mentre  che  egli  (òpra  la  terza  roba 
mangiava,  a venne,  che  egli  ritrovò  un  giorno  degnando  Mcffcr  Cane  da- 
vanti dallui  affai  nella  rida  malinconofo.  Ilqual  Meflèr  Can  reggendo, 
piu  per  Iftratiarlo,  che  per  diletto  pigliare  d'aknn  fuo  detto  dirie.  Ber- 
gamino che  hai  tu  ? ni  riai  cori  malinconolb,  diane  alcuna  colà.  Bergami- 
no allhora  fenza  punto  penfarc,  quali  molto  tempo  penfato  havefle,  fo- 
bitamente  in  acconcio  de  fatti  fuoi  diflò  quella  novella.  Signor  mio  voi 
dovete  fapere,  che  Primario  fu  un  gran  valente  huomo  in  gramàrica, 
& fu  oltre  ad  ogn’  altro  grande  6c  predo  verfificatore,  lequali  cbfe  il 
renderono  tanto  mguardevole  & fi  famofo,  che  anchora  che  per  vifla 
in  ogni  parte  conofriuto  non  fbflc,  per  nome  & per  fama,  qaafi  dìodo  era, 
che  non  fapeflfè,  chi  foflè  Primario.  Hora  atenne,  che  trovandoli  egli 
una  volta  a Parigi  in  povero  flato,  fi  come  egli  il  piu  del  tempo  dimo- 
flrava  per  la  vitto,  che  poco  era  gradita  da  coloro,  chepofiòno  affai,  odi 
ragionare  dello  abate  di  Cligni,  ìlqoale  ricrede,  che  ria  il  piu  ricco  prela- 
to di  fuc  entrate,  che  habbia  la  chiefa  di  Dìo  dal  Papa  in  fiiori.'  Et  di 
lui  udì  dire  maraviglìofe,  & magnifiche  cofe  in  tener  Compre  corte,  & 
Boa  efler  mai  ad  aleni»,  che  andaffe  la,  dove  egli  folle,  negato  at  man- 
giare ne  bere,  fòlo  che,  quando  l’abate  mangia  rie,  il  domandariè.  L»- 
qual  cofa  Primario  udendo,  ri  come  huomoj  che  ri  dilettava  di  vedere 
ivalcnri  huomini  & (ignori,  diliberò  di  volere  andare  a vedere  Lt  ma- 

Sificenzadiqucfto  abaro  Et  domandò,  quantoegli,  allhora  di  onorarie  pref- 
a Parigi,  a che  gli  fii  rifpoflo  che  (orlò  a feì  miglia  ad  un  fuo  luogo, 
alquale  Primario  pcnlò  di  potere  edere  movendofi  la  mattina  ad  buona 
hora,ad  hora  di  mangiare.  Fattali  adunque  la  via  infognate,  non  trovando 
alcun,  che  v’andaflc  temette,  non  per  ifeiagura  gli  veniriò  fmarrita,  e» 
quinci  potere  andare  in  parte,  dove  cori  torio  non  troverria  da  mangiare, 
perche  fe  do  aveniflè,  accio  che  di  mangiare  non  patirii  dìfàgj©,  foco  pen- 
di di  portare  tre  pani,  avifando  che  dellacqua,  (come  che  ella  gli  pia» 
ceffo  poco)  troverebbe  in  ogni  parte.  Et  quegli  medili  in  fono,  prete  il 
fuo  camino,  & venitegli  fi  ben  ratto,  che  avanti  hora  di  mangiare  per- 
venne la,  dove  l’abate  era.  Et  entrato  dentro  andò  riguardando  pe» 
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tutto,  et  veduta  la  gran  moltitudine  delle  tavole  mclfe,et  il  grande  appa- 
recchio delia  cucina  & l’alt  re  cofe  per  lo  definire  apprettate,  fra  fc  naeoe- 
fimo  di  Ile. Veramente  £ quelli  cofi  magnifico, come  huom  dice.Et  fiondo  al- 
quanto intorno  a quelle  cofe  attento,  il  finifcalco  dello  abate  (perciò 
che  hora  era  di  mangiare)  comandò,  che  l’acqua  fi  delle  alle  mani, 
et  data  iacqua  mille  ognihuomo  a tavola.  Et  per  a ventura  avenne,  che  Pri- 
mato fu  rodio  a federe  appunto  di  rimpetto  all'ufcio  della  camera, 
donde  l’abate  dovea  ufeire  per  venire  nella  fala  a mangiare.  Era  in  quel- 
la corte  quella  u fonia,  che  infu  lctavole  vino,  ne  pane,  ne  altre  cole  da 
mangiare,  o da  bere  fi  ponca  già  mai,  fe  prima  labatc  non  veniva  a 
federe  alla  tavola.  Ha  vendo  adunque  il  finifcalco  le  tavole  meflè,  fece  di- 
re all’abate,  che  qualhora  gli  piaccflc,  il  mangiare  era  preflo-  L'abate 
fece  aprir  la  camera  per  venire  nella  (àia,  & venendo  fi  guardò  innan- 
zi, & pcrventura  il  primo  huomo,  che  a gliocchi  gli  corfc,  fu  Primaf- 
fb.  llquale  affai  male  era  in  amefe,  & cui  egli  pcrvedura  non  cono- 
fcea,  & come  veduto  l’hebbe,  incontanente  gli  corfe  neU’animo  un 
penfier  cattivo  & mai  piu  non  ilatovi,  & dille  foco.  Vedi  a cui  io  do 
mangiare  il  mio.  Et  tomandofi  addietro  comandò,  che  la  camera  follò 
ferrata,  & domandò  coloro,  che  appreflb  lui  erano,  fe  alcuno  cono- 
fceffe  quel  ribaldo,  che  a rimpetto  all’ufcio  della  fua  camera  fedeva 
alle  tavole.  Ciafeuno  rifpofe  del  no.  Primaflò,  ilquale  havea  talento  di 
mangiare,  come  colui  che  camminato  havea,  & ufo  non  era  di  digiuna- 
re, havendo  alquanto  afpettato,  et  veggendo  che  l’abate  non  veniva, 
fi  traile  di  feno  l’un  de  tre  pani,  liquali  portati  havea,  & cominciò  a 
mangiare.  L’abate  poi  che  alquanto  fu  fiato,  comandò  adun  de  fuoi 
famigliali,  che  riguardale,  fe  partito  fi  follò  quello  Primaflò.  Il  famiglia- 
re rimofe.  Mefler  no,  anzi  mangia  pane,  ilquale  mofira,  che  egli  feco 
rccafle.  Difle  allhora  l’abate.  Hor  mangi  del  luo,  le  egli  n’ha,  che  del  no- 
firo  non  mangierà  egli  hoggi.  H avrebbe  voluto  l’abate,  che  Primaflò  da 
fe  ftellb  fi  fbfie  partito,  perciò  che  accommiatarlo  non  gli  pareva  far  bene. 
Primaflò  havendo  l’un  pane  mangiato,  et  l’abate  non  vegnendo  comin- 
ciò a mangiare  il  fecondo,  llchc  fimilmente  all’abate  fu  detto  che  fatto 
havea  guardare  le  partito  fi  foflc.  Ultimamente  non  venendo  l’abate,  Pri- 
maflò mangiato  il  fecondo,  incominciò  a mangiare  il  terzo,  ilebo 
anchora  fu  all’abate  detto,  ilquale  feco  fteflò  cominciò  a peniate  & 
ad  dire.  Deh  quella  che  novità  è hoggi,  che  nell’anima  è venuta  ? che 
avari  ti  a,  chente  fdegno,  & per  cui  f io  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  è 
molt’anni,  a chiunque  mangiare  n’ha  voluto  fenza  guardare  fe  gen- 
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tile  huomo  è,  o villano,  o povero,  o ricco,  o mercatante,  o barattiere  fla- 
to fia,  & ad  infiniti  ribaldi,  con  l’occhio  me  l'ho  veduto  Arati  are,  ne 
mai  nello  animo  m’entrò  queflo  pcnficro,  che  per  coftui  mi  cè  entrato,  fer- 
mamente avaritia  non  mi  dee  havere  aflalito  per  huomo  di  picciolo  ad- 
fare.  Qualche  granfatto  dee  eflère  coftui,  che  ribaldo  mi  pare,  polcia 
che cofi  mi  se  rintuzzato  l’animo  d’honorarlo.  Et  coli  detto  volle  Pa- 
pere chi  folle,  & trovato  ch'era  Primaflò  quivi  venuto  a vedere  della 
iua  magnificcntia  quello,  che  n’haveva  udito,  ilqualc  havendo  l’abate 
per  fama  molto  tempo  davantc  per  valente  huom  conofciuto,  fi  vergo- 
gnò, & vago  di  fare  l’ammenda  in  molte  maniere  s’ingegnò  d’hono- 
rarlo. Et  appreffo  mangiare  fecondo  che  alia  foibe ienza  di  Primaflò  il 
conveniva,  il  fe  nobilmente  veftire,  & donatigli  denari  & palafre- 
no nel  fuo  arbitrio  rimife  l’andare  & lo  (lare,  alche  Primaflò  contento 
fendutegli  quelle  grafie,  lcquali  potè  maggiori,  a Parigi,  donde  a pie 
partito  s’era,  ritornò  a cavallo.  Mcflcr  Cane,  ilqualc  intendente  figno- 
re  era,  lenza  altra  dimoflrationc  alcuna  ottimamente  intefe  ciò,  che  dir 
volea  Bergamino  ,&  forridendo  gli  dille.  Bergamino  aflài  acconciamen- 
te hai  molimi  i danni  tuoi,  la  tua  virtù,  & la  mia  avaritia,  & quel, 
che  da  me  difidcri,  & veramente  mai  piu,  che  hora  per  te,  da  avari- 
tia aflalito  non  fui,  ma  io  la  caccierò  con  quei  baffone,  che  tu  medefimo 
hai  divifàto,  & fatto  pagare  l’hoflc  di  Bergamino,  & lui  nobilifli- 
mamente  d’una  fua  roba  veftito,  datigli  denari  & un  pallafrcno  nel 
Può  piacere  per  quella  volta  rimife  l’andare  & lo  (lare. 

Guiglielmo  Sorfiere  ton  leggiadre  parole  trafigge  f avaritia  di.  M-  Ermino 
de  Grimaldi.  Novella  Vili. 

SEdeva  appreflò  Philoftrato  Lauretta,  laquale,  polcia  che  udi- 
to hebbe  lodare  la’nduflria  di  Bergamino,  & fornendo  allei 
convenir  dire  alcuna  colà,  lènza  alcun  comandamento  afpcttare, 
piacevolmente  cofi  cominciò  a parlare.  La  precedente  novella  Care  Com- 
pagne mi’nduce  a voler  dire  come  un  valente  huomo  di  corte  fimilemcn- 
tc,  & non  fenza  frutto  pugneflè  d’un  ricchifltmo  mercatante  la  cupidi- 
gia, laquale,  perche  l’eflctto  della  pallata  fomigli,  non  vi  dovrà  per- 
ciò eflère  men  cara,  penfando  che  bene  n’adiveniflè  alla  fine. 

Fu  adunque  In  Genova  buon  tempo  è paflàto  un  gentile  huomo  chia- 
mato Moflère  Ermino  de  Grimaldi,  ilqusde  (per  quello,  che  da  tutti 
era  creduto)  di  grandillime  poflòflioni  & di  denari  di  gran  lunga  tra- 
palava la  ricchezza  d’ogn’ altro  ricchiffimo  cittadino,  che  allhora  fi- 
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lapcflc  in  Italia,  Si  fi  come  egli  di  ricchezza  ognaltro  avanzava  che 
italico  fofic,  cofi  d’avari  ria  & di  miferia  ogn’altro  mifero  & avaro, 
che  almondo  forte,  foperchiava  oltre  mifura,  perciò  che  non  folamcntc 
in  honorare  altrui  teneva  la  borfa  fi  retta,  ma  nelle  cofe  opportune  alla 
fua  propia  perfona  centra  il  generai  cortame  de  Genovcfi  che  ufi  fono 
di  nobilmente  vertice,  foftenèva  egli  per  non  fpcndcre  difetti  grano  ^li- 
mi & fimiimcnte  nel  mangiare  & nel  bere.  Pcrlaqual  cola  & len- 
tamente glicra  de  Grimaldi  caduto  il  fopranome,  & folamente  Mch-ro 
Ermino  avaritia  era  da  tutti  chiamato.  Avenne  che  inquefti  tempi,  ohe 
coftui  non  fpendendo,  il  fuo  multiplicava,  arrivò  a Genova  un  valerne 
huomo  di  corte  & coftumato  & ben  parlante,  ilquale  fu  chiamato 
GuiiiclmoBorficre,non  migafimilcaquclli,  liquali  fono  hoggi,  liquali  non 
fenza  gran  vergogna  de  corrotti  & vituperevoli  cottumi  di  coloro,  fi- 
rmali al  prcfcntc  vogliono  cflcre  gentili  huomini  & fignor  chiamati  Se 
reputati,  fono  piu  lotto  da  dire  afini  nella  bruttura  di  tutta  la  cattivi» 
dcviliffimi  huomini  allevati,  che  nelle  corti,  & la  dove  a que  tempi 
folcva  eflcrc  il  lor  mcrticrc,  & confumarfi  la  lor  fatica  in  trattar  paci, do- 
ve guerre  o fdegni  tra  gentili  huomini  foflèr  nati,  o trattar  matrimo- 
ni) parentadi,  & amifta,  & con  belli  motti  & leggiadri  ricreare  gli 
arimi  de  gli  affaticati,  & follazzar  le  corti,  & con  agre  ri  preconi,  fi 
come  padri,  mordere  i difetti  de  cattivi  & quefto  con  premij  affai  leg- 
gieri hoggi  di  rapportar  male  dall’uno  all’altro,  in  fcminare  zizama, 
in  dire  cafri  vita  & triftitie,  & che  è peggio,  in  farle  no  la  prefenz*  do 
gli  huomini,  & rimproverare  i mali,  le  vergogne,  & le  triftezze  vero 
& non  vere  l’uno  all’altro,  & con  fklfe  lufinghe  glhuomim  gentil» 
alle  cofc  vili  & federate  ritrarre,  s’ingegnano  illor  tempo  di  confuma- 
rc,  & colui  è piu  caro  hayuto,  & piu  da  miferi  & feoftumati  fignori 
honorato,  et  con  premij  grandirtirai  esaltato,  che  piu  abominevoli  parola 
dice,  o & atti,  gran  vergogna  8c  biafimcvole  del  mondo  prefente,  & 
argomento  affai  evidente  che  le  virtù  di  quagiu  dipartiteli  hanno  nella 
feccia  de  vitij  i miferi  viventi  abbandonati.  Ma  tornando  accio  che  co- 
minciato havea,  da  chegiufto  fdegno  un  poco  m*ha  trafviata  piu,  cho 

iononcredctti.dico, cheli  già  detto  Guiglielmo  da  tutti  i gentili  huomim 

di  Genova  fu  honorato,  & volentieri  veduto.  Ilquale,  effondo  dimorato 
alquanti  giorni  nella  citta,  & havendo  udite  molte  cofe  della  miferia  et 
della  avaritia  di  Mcflcre  Ermino,  il  volle  vedere.  Mcfler  Ermino  have- 
va  già  fentito  come  quello  Guiglielmo  Borficre  era  valente  huomo,  et  pu- 
re havendo  in  fe,  quantunque  avaro  foffe,  alcuna  fàviUuzza  di  gentilez- 
za, con  parole  affai  amichevoli  & con  lieto  vifo  il  ricevette,  oc  con  lui 
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entrò  in  molti  & varij  ragionamenti,  & ragionando  il  menò  fcco  infic- 
ine con  altri  Gcnovcfi,  che  con  lui  erano,  in  fua  cala  nuova,  lacua- 
le fatta  havea  fare  aflài  bella,  & dopo  havergliele  rutta  inoltrata  difle. 
Deh  Meffòr  Guigliclmo  voi,  chchavetc  & vedute  & udite  molte  cofc, 
foprcllcmi  voi  infegnare  colà  alcuna,  che  mai  piu  non  forte  ftata  veduta, 
laquale  io  poterti  far  dipignere  nella  fola  di  quella  mia  cala?  A cui  Gu- 
glielmo, udendo  il  fuo  mal  conveniente  parlare,  rifpofe.  Meflerc  cofo, 
che  non  follò  mai  ftata  veduta,  non  vi  credermi  io  fopcre  infognarc,  fe  ciò 
nonfoflòr  già  ftamuti,  o colò  a quegli  fimiglianti,  ma,  levi  piace,  io  ve 
ne  infognerò  bene  una, che  voi  noncredo,che  vedetta  giamai.  Meflerc  Er- 
mino  dille.  Deh  io  ve  ne  priego,  ditemi  quale  è della,  non  affettando  lui 
dover  quello  rifpondere.cherifpofo.  A cui  Guigliclmo  allhora  pronamen- 
te diflò.Fateci  dipignere  laconcfia-ComeMeflòreErmino  udì  quella  paro- 
la,  coli  fobicamente  il  prefo  una  vergogna  tale,  che  ella  hebbe  forzarti  far 
gli  mutare  animo  quali  tutto  in  contrario  a quello,  che  infino  a quella 
bora  haveva  havuto,  & dittò.  Meflòr  Guigliclmo  io  ce  la  farò  di  pignere 
in  maniera  che  mai  ne  voi,  ne  altri  con  ragione  mi  potrà  piu  dire,  che 
io  non  l’habbia  veduta  ne  conofoiuta.  Et  da  quello  innanzi  (di  tanta 
virtù  fu  la  prola  da  Guigliclmo  detta)  fu  il  piu  liberale,  & il  piu  gra- 
tiofo  gentile  huomo,  et  quello,  che  piu  e forcfticri  8t  icittadini  honorò 
che  altro,  che  in  Genova  foflè  a tempi  fuoi. 

Il  Re  di  Cifri  da  una  donna  di  Guafcogna  trafitto  di  cattivo  valorcfo  di- 
viene. Novella  IX. 

AD  Eliflà  reflava  l’ultimo  comandamento  della  Reina,  laquale 
fonza  afpettarlo  tutta  fcllcvole  cominciò.  Giovani  Donne 
f pelle  volte  già  adivenne,  che  quello  che  varie  riprenfioni  & 
molte  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  potuto  in  lui  adoperare,  una  paro- 
la molte  volte  per  accidente  non  che  ex  propofito  detta  lha  oprato.  II- 
chc  affai  bene  appre  nella  novella  raccontata  dalla  Lauretta  & io  an. 
chora  con  un’altra  aliai  brieve  ve  lo  intendo  dimoftrare,  perche,  concio, 
fia  cofa  che  le  buone  femprc  polfon  giovare,  con  attento  animo  fon  da 
ricogliere,  chi  che  d’efle  fia  il  dicitore. 

Dico  adunque,  che  ne  tempi  del  primo  Re  di  Cipri  dopo  il  conqui- 
fto  fatto  della  terra  fonta  da  Gottifre  di  Buglione  advenne,  che  una 
gentildonna  di  Guafcogna  in  pellegrinaggio  andò  al  fopolchro,  donde 
tornando  in  Cipri  arrivata  aa  alcuni  fcelcrati  huomini  villanamen- 
te fu  oltraggiata,  diche  ella  fonza  alcuna  confolation  dolendoli 
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pcnfò  d'andarfene  a ri  chi  amare  al  Re,  ma  detto  le  fu  per  alcuno,  che  la 
fatica  fi  perderebbe,  perciò  che  egli  era  di  fi  rimeflà  vita,  & da  fi  poco 
bene,  che  non  che  egli  l’altrui  onte  con  giultiria  vendi  caffè,  anzi  infini- 
te con  vituperevole  viltà  allui  fatte  ne  fbllcneva,  in  tanto,  che  chiunque 
havea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna  onta  o vergogna  sfoga- 
va, laqual  cofa  udendo  la  donna  difpcrata  della  vendetta,  ad  alcuna 
confolation  della  fua  noia,  propofe  di  volere  mordere  la  miferia  del  det- 
to Re,  & andatafene  piagnendo  davanti  allui  diflc.  Signor  mio  io  non 
vengo  nella  tua  prefenta  per  vendetta,  che  io  attenda  della  ingiuria,  che 
m’è  (lata  fatta,  ma  in  fodisfacimento  di  quella  ti  pricgo,che  tu  mi '«de- 
gni, come  tu  forteti  quelle,  lcquali  io  intendo,  cheti  fon  fatte,  accio  che 
da  tc  apparando  io  poffa  parientcmcntc  la  mia  comportare,  laquale, 
fallo  Iddio,  fc  io  far  lo  poterti,  volentieri  ti  donerei,  poi  che  fi  buon  con- 
portatore ne  fe.  Il  Re  infino  allhora  flato  tardo  & pigro,  quali  dal  fon- 
no  fi  rifvcgliaffc,  cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a quella  donna,  la 
quale  agramente  vendicò,  rigidiflimo  perfecutoro  divenne  di  ciafcuno, 
che  contro  ali’honoro  della  fua  corona  alcuna  cofa  commettile  da  in- 
di innanzi. 


Maejlro  Alberto  da  "Bologna  honeflamente  fa  vergognare  una  doma,  la- 
quale  lui  d'ejfer  di  lei  innamorato  voleva  far  vergognare. 

Novella  X. 

E Filava,  tacendo  già  Eliflà,  l’ultima  fatica  del  novellare  alla 
Rcina,  laquale  donnefcamentc  cominciando  a parlare,  dille. 
Valorofc  Giovani  come  ne  lucidi  fèreni  fono  le  ffcllc  ornamen- 
to, Si  nella  primavera  i fiori  ne  verdi  prati,  cofi  do  laudcvoli 
coftumi  & de  ragionamenti  piacevoli  fono  i leggiadri  motti,  liquali, 
perciò  che  bricvi  fono,  molto  meglio  alle  donne  ffanno  che  a glihuomi- 
ni,  inquanto  piu  alle  donne  che  agli  huomini  il  molto  parlare  & lun- 
go, quando  lenta  eflb  fi  poffa  fare,  fi  dirti  ice,  come  che  hoggi  poche  o 
niuna  donna  rimafa  ci  fia,  laquale,  o ncntenda  alcun  leggiadro,  o a 
quello,  fe  pur  lo’ntcndcffè,  fappia  rifpondere,  generai  vergogna  & di 
noi  & di  tutte  quelle, che  vi  vono. Perciò  che  quella  virtù, che  già  tu  nell 'ani- 
me delle  pa/Tate,  hanno  le  moderne  rivolta  in  ornamenti  del  corpo,  et  co- 
lei, laquale  fi  vede  in  dolio  Hpanni  piu  fcretiati,  et  piu  vergati,  & con 
piu  fregi,  fi  crede  dovere  eflère  da  molto  piu  tenuta,  etpiu,  che  l’alno 
nonorata,  non  penfando,  che  fe  fbffè  chi  addofloo  in  dolio  gliele  poneffe 
uno  afino  ne  porterebe  troppo  piu,  che  alcuna  di  loro,  ne  perciò  pi  u da  ho- 
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notar  farebbe,  che  uno  alino.  Io  mi  vergogno  di  dirlo,  perciò  che  e on 
tra  all’altre  non  pollo  dire,  che  io  contra  a me  non  dica.  Quelle  coli 
fregiate  cofi  dipinte  coli  Icretiate  o come  flatue  di  marmo  mutole  Se 
infenfibili  Hanno,  o le  rifpondono,  fe  lono  domandate,  molto  farebbe 
meglio  l’havere  taciuto.  Et  fannoli  a credere,  che  da  purità  d'animo 
proceda  il  non  faper  traile  donne  Se  co  valenti  huomini  livellare,  Se 
alla  loro  milcnfaggine  hanno  pollo  nome  honellà,  quali  niuna  don- 
na honeila  lia,  fe  non  colei,  che  colla  finte,  o colla  lavandaia,  o colla  fua 
fomaia  favella.  Ilchc  fella  natura  haveflc  voluto  (come  elle  li  fanno  a cre- 
dere) peraltro  modo  loro  havrebbe  limitato  il  cinguettare.  E'il  vero, che 
coli,  come  nell’altre  colè,  è in  quella  da  riguardare  Se  il  tempo  Se  il- 
luogo Se  con  cui  li  favella,  perciò  che  talvolta  advienc,  che  creden- 
do alcuna  donna  o huomo  con  alcuna  parolctta  leggiadra  fare  altrui 
arrolfare,  non  havendo  bene  le  fuc  forze  conquclle  diqucl  cotal  mifu- 
rate,  quello  roflore,  che  in  altrui  ha  creduto  gittarc,  fopra  fe  ha  lèntito 
tornare,  perche  accio  che  voi  vi  fappiatc  guardare.  Se  oltre  a quello 
accio  che  per  voi  non  li  polla  quello  proverbio  intendere,  che  comu- 
nemente fi  dice  per  tutto,  ciò  è chellc  femmine  in  ogni  cofa  fempre  pi- 
gliano il  peggio,  quella  ultima  novella  di  quelle  d’hoggi,  laqualc  ad 
me  tocca  di  dover  dire,  voglio  ve  ne  renda  ammaellratc,  accio,  che  co- 
me per  nobiltà  d’animo  dall’altrc  divilè  Cete,  coli  anchora  per  cxccl- 
lenza  di  coltumi  feparatc  dall’altrc  vi  dimoftriatc. 

Egli  non  fono  anchora  molti  anni  paffuti,  che  in  Bologna  fu  un  gran- 
dilTimo  medico,  Se  di  chiara  fama  quali  a tuttolmondo,  Se  forfè  an- 
chora vive,  il  cu:  nome  fumaeflro  Alberto,  ilqualc  elfendo  già  vecchio 
di  predò  a lèttanta  anni,  tanta  fu  la  nobiltà  del  fuo  fpirito,  che  offen- 
do già  del  corpo  quali  ogni  naturai  caldo  partito,  in  le  non  Ichifò  di  ri- 
cevere l’amorofe  fiamme,  havendo  veduto  ad  una  fella  una  bellifiima 
donna  vedova  chiamata  ( fecondo  che  alcuni  dicono)  Madonna  Mal- 
ghcrida  de  Ghifolicri,  & piaciuto  gli  fommamentc  non  altrimenti,  che 
un  giovinetto  quelle  nel  maturo  petto  ricevette,  intanto,  che  allui  non 
pareva  quella  notte  ben  ripofarc,  che  il  di  precedente  veduto  non  ha- 
veflè  il  vago  8c  dilicato  vili»  della  bella  donna.  Et  per  quello  incomin- 
ciò a continuare  quando  a pie  Se  quando  a cavallo,  fecondo  che  piu  in 
deliro  gli  venia,  davanti  alla  cala  di  quella  donna  p affare.  Pcrlaqual  % 
colà  et  ella  & molte  altre  donne  s’accorfcro  della  cagione  del  fuo  paca- 
re, Et  piu  volte  inficine  ne  motteggiarono  di  vedere  un  huomo  c od 
antico  d’anni  & di  fermo  innamorato,  quali  crcdelfero  quella  paflio- 
nc  piacevoli  dima  d'amore  {blamente  nelle  {ciocche  anime  de  giovani 
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& non  in  altra  parte  capere  & dimorare,  Perche  continuando  il  paf- 
fare  dii  maeftro  Alberto,  advenne  un  giorno  di  fella,  che  effondo  que- 
fta  donna  con  molte  altre  donne  a federe  davanti  alla  fua  porta,  & ha- 
vendodi  lontano  veduto  il  m acf irò  Alberto  verfo  loro  venire  con  lei  in- 
ficine tutte  fi  propofero  di  riceverlo,  & di  fargli  honorc  et  approdo  di  mot- 
teggiarlo di  quello  fuo  innamoramento  & coli  fecero.  Perciò  che  levatefi 
tutte  & lui  invitato,  in  una  ficlcha  corte  il  menarono,  dove  di  finiffimi 
vini  & confetti  fecier  venire,  & al  fine  con  affai  belle  & leggiadre  pa- 
role,come  quefio potefle e(Tcrc,chc  egli  di  qudia  bella  donna  foffè  innamo- 
rato, il  domandarono,  fornendo  cflb  lei  da  moltibclli  gentili,  et  leggiadri 
giovani  cflcre  amata.  Il  maeftro,  fentcndofi  affiti  cortcfemcntc  pugno- 
re,  fece  lieto  vifo,  & rifnofc.  Madonna  che  io  ami,  quello  non  deceder 
maraviglia  ad  alcuno  favio,  et  fpetialmcntc  voi,  perciocbe  voi  ilvalctc. 
Et  come  che  agliantichi  huomini  fieno  naturalmente  tolte  le  fòrze,  lequa- 
li  a gliamorofi  exercitij  fi  richieggono,  non  è perciò  lor  tolta  la  buona 
volontà,  ne  lo  intendere  quello,  che  fia  da  eflère  amato,  ma  tanto  piu  da 
elfi  per  natura  conofciuto, quanto  effi  hanno  piu  di  conofcimento,  chc’gio- 
vani.  La  fpcranza,  laqualc  mi  muove,  che  io  vecchio  ami  voi  amata  da 
molti  giovani, è quella.  Io  fono  flato  piu  voltegia.ladovc  io  ho  veduto  me- 
rendarli le  donne,  & mangiare  lupini  & porri,  & come  che  nel  porro 
niuna  cofa  fia  buona,  pur  men  reo  & piu  piacevole  alla  bocca  è il  capo 
di  quello,  dc’lqualc  voi  generalmente  da  torto  appetito  tirate,  il  capo  vi 
tenete  in  mano  et  manicate  le  fiondi,  lequali  non  fidamente  non  fono  da 
cofa  alcuna,  ma  fon  di  malvagio  fàporc.  Et  che  fo  io  Madonna  le  nello 
eleggere  de  gliamanti  voi  vi  facefte  il  fimigliante  ? & Icvoi  il  facefte, 
io  urei  colui,  che  eletto  farci  da  voi,  Se  glialtri  cacciati  via.  Logcntil 
donna  infieme  collaltrc  alquanto  vergognandoli diflè.  Maeftro  afui  be- 
ne & cortcfemcntc  caftigate  n’havete  della  noffra  prefuntuofa  imprefà, 
tutta  via  il  voftro  amore  m’è  caro,  fi  come  di  fàvio  8c  valente  huomo  ef- 
fer  dee.  Et  perciò  fklva  la  mia  honeflà  come  a voftra  colà  ogni  voftro 
piacere  imponete  Scuramente.  Il  maeftro  levatoli  co  Tuoi  compagni 
riugratiò  la  donna,  & ridendo  & con  fcfta  da  lei  prefi)  commiato  fi 
parti.  Cofi  la  donna,  non  guardando  cui  motteggi  affé,  credendoli  vince- 
re, fu  vinta,  di  che  voi,  fe  làvie  farete,  ottimamente  vi  guarderete. 

Già  era  il  fole  inchinato  al  vefpro,  & in  gran  parte  il  caldo  diminuito, 
quando  le  novelle  delle  giovani  donne  & de  tre  giovani  fi  trovarono 
effer  finite,  perìaqual  cofa  la  loro  Reina  piacevolmente  diflè,  Homai 
Care  Compagne  niuna  cofa  refta  piu  affare  al  mio  reggimento  per  la 
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preferite  giornata  fe  non  darvi  Reina  nuora,  laqual,  di  quella  che  è 
admure,  fecondo  il  fuo  gmdicio  la  fua  vita  & la  noftra  ad  hunefto  di- 

qUann,nqUC  I*  P*i4  di  <lui  notte  durare 
perao  che  chi  alquanto  non  prende  di  tempo  avanti,  non  par  che  ben 

fi  poffa^provedero  per  1 advenirc,  & accio  che  quello,  che  la  Reina 
nuova  delibererà  cfler  per  domattina  opportuno,  fi  poffa  preparare, 

^fa^vc^' dK°  1°VCrfi  lcfcgUCntÌ  8'0matc  incominciare*  £ 
perciò  a riverenza  di  colui,  a cui  tutte  le  cofe  vivono,  & confolatio- 

? fl°ndil  Philomena  difcretifiìma  giova- 

* *■' H“  ^U1<!crì,1‘  noft«>  regno,  & coli  detto  in  pie  levatati  & tr.r 
f8fi  a ghlrlanda  delio  alloro  alici  reverente  la  mille,  laqualc  effe  pri 
ma,  & apprefiTo  rette  faltre,  & i giovani  fimilmenré  SlutartSn  cS 
Rema,  & alla  fua  fignona  piacevolmente  s’oflferfero.  Philomcm  ab 

E1ST  yCr*PT  ltZ  VC«8Cndofi  ««  del  regno,  & rTcmdan 

dofi  delle  parole  poco  avanti  dette  da  Pampinea  acri,»  Vh/l-i  r 

non  porcile,  riprefo  lo  ardire  primieramente  tutti  éiiufici  da  P ?nfa 

*£&££*** dimon^ dL 
Candirne  Compagne  quantunque  Pampinea  per  fua  cortefia  piu  che  nor 
mia  virtù  mhabbia  di  voi  retti  fatta  Reina,  non  fono  io  Jrcio  dilpS 
fta  nella  forma  del  noftro  vivere  dovere  folamente  il  mio^ciofo 
«nrc,  ma  col  rmo  ,1  voftro  mficme  & accio  che  quello,  chi  a me 
2,  fare,  conofciate,  & per  confcguente  aggiugncAr,  & mclm" 
podiate  a voftro  piacere,  con  poche  parole  ve  fo  ferendo  di  Sftra- 
riguardato  hoggi  alle  maniere  da  Pampinea  tenute 
^Ulemiparehavere  partente  iaudevoli  & diletteteli  conofoiure 
& perciò  infine  attanto  che  elleno  r>cr  troppa  continuane  o per  altra’ 
cagione  non  cidivcnifler  noiofe,  quelle  non  giudico  da  mutare  Dato 
adunque  ordine  a quello,  che  habbiamo  già  affare  cominciai?»  „ ■ 

«i  levatici  alquanto  n’andrem  follazando  & come  il  fole  farà  per  "an 

^^fart'bSfot^V10^!?’  V°P?°  al^nC  canzonerte  altri 
SS*  fatto  1 a dormire,  Domattina  per  lo  frefeo 

kvutia  fimilmcnte  in  alcuna  parte  n'andremo  follazzando,  come  a 
ciafcuno  fan  piu  a grado  di  fere.  Et  come  hoggi  havem  fatto  co- 

re  leSSì' t^e  STre  fiaT^^T^  * d*  do™5- 
quale  mi  par  grandiflìma  parte  di’piacere,  Sc^d'utStTfimiW 
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tc  confiftcrc.  E'il  vero,  che  quello,  che  Pampinea  non  potè  fare  per  lo 
clTcr  tardi  eletta  al  reggimento,  io  il  voglio  cominciare  a fare  cioè  a 
rillringcre  dentro  ad  alcun  termine  quello,  di  che  dobbiamo  novel- 
lare, & davanti  moftrarlovi,  accio  che  ciafcuno  habbia  fpatio  di  po- 
ter penfare  ad  alcuna  bella  novella  (òpra  la  data  propella  contare,  la 

3uale,  quando  quello  vi  piaccia,  farà  quella.  Che,  conciofia  cofa  che 
al  principio  del  mondo  glihuomini  fiano  (lati  da  diverfi  cafi  della  for- 
tuna menati,  & faranno  infino  al  fine,  ciafcun  debba  dire  fopra  que- 
llo chi  da  diverfo  colè  infettato,  fia  oltre  alla  fua  fperanza  riufeito  a lie- 
to fine.  Le  donne  & gli  huomini  parimente  tutti  quello  ordine  com- 
mendarono Si  quello  diflero  di  foguire.  Dioneo  fidamente,  tutti  glial- 
tri  tacendo  già,  dille.  Madonna  come  tutti  quelli  altri  hanno  detto,  co- 
fi  dico  io  fommamente  clfier  piacevole  & commendabile  l’ordine  dato 
da  voi,  ma  difpetial  gratia  vi  chicggio  un  dono,  ilqualc  voglio,  che 
mi  fia  confermato  per  infino  attanto,  elicila  nollra  compagnia  durerà 
ilquale  è quello,  che  io  a quella  legge  non  fia  conllrctto  di  dovere  di- 
re novella  lècondo  la  propolla  data,  fic  io  non  vorrò,  ma  qual  piu  di 
dire  mi  piacerà.  Et  accio  che  alcun  non  creda,  che  io  quella  gratia 
voglia  fi  comehuomo,  che  delle  novelle  non  habbia  alle  mani,  infin  da 
hora  fon  contento  di  eflcre  lèmprc  lultimo,  che  ragioni.  La  Rcina,  la-  > 
quale  lui,  follazzcvolc  huomo  & fcllevole  conofcca,  ottimamente 
fi  avifo  quello  lui  non  chieder  fo  non  per  dovere  la  brigata  (le  fianca 
folle  del  ragionare)  rallegrare  con  alcuna  novella  da  ridere,  col  conlèn- 
timcnto  de  glialtri  lietamente  la  gratia  gli  fece.  Et  da  lèder  levatali 
verfio  un  rivo  d’acqua  chiarifiima,  ilqualc  da  una  montagnetta  difcen- 
deva,  in  una  valle  ombrolà  da  molti  arbori  fra  vive  pietre  Se 
verdi  herbette  con  lento  paffio  lèn’andarono,  quivi  ficalzc  & con  le  brac- 
cia nude  per  l’acqua  andando  cominciarono  a prendere  vari  diletti 
fia  le  mcdcfimc.  Et  apprelfiandofi  l’hora  della  cena,  verfio  il  palagio  tor- 
nateli, con  diletto  cenarono,  Doppo  laqual  cena  fatti  venir  gli  ftormen- 
ti  comandò  la  Reina,  che  una  danza  folle  prefa,  & quella  menan- 
dola Lauretta,  Emilia  cantallè  una  canzone  dal  leuto  di  Dioneo  aiu- 
tata, pcrloqual  commandamento  Lauretta  prettamente  prole  una  danza 
& quella  menò,  cantando  Emilia  la  feguente  canzone  amorolkmente- 
Io  fon  fi  vaga  della  mia  bellezza. 

Che  d’altro  amor  giamai 

Non  curerò,  ne  credo  haver  vaghezza. 

Io  veggio  in  quella,  ognihora  ch’io  mi  fpccchio, 

Quel  ben,  che  fa  contento  lo’ntclletto,  ' -1 
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Ne  accidente  nuovo,  o pcnficr  vecchio 
Mi  può  privar  di  fi  caro,  diletto. 

Qua)  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giamai, 

Che  mi  mettere  in  cuor  nuova  vaghezza.  ! 

Non  fugge  quello  ben  quaihor  difio 
D*  rimirarlo  in  mia  coo&latione. 

Anzi  fi  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  fòave  a fentir,  che  fermone 
Dir  noi  poria,  ne  prender  intentiono 
D alcun  mortai  giamai, 

Che  non  ardefTe  di  cotal  vaghezza. 

Et  io,  che  ci  afe  un  hora  piu  m’accendo, 

Quanto  piu  filo  gliocchi  tengo  in  eflo, 

Tutta  mi  dono  a lui,  tutta  mi  rèndo 
Cullando  già  di  quel,  che  m'ha  promeflb, 

Et  maggior  gioia  fpero  piu  da  preflo 

Si  latta,  che  giamai 

Siroil  non  fi  lenti  qui  di  vaghezza. 

Quella  ballatela  finita,  allaqual  tutti  lietamente  haveatio  rifpoflo,  anchor 
che  alcuni  molto  alle  parole  di  quella  penfar  fàcdfe,  doppo  alcune  ai- 
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daflc  a ripofarc,  per  che  ciafeunp  glia  ftia  camera  tornatoli,  coli  fece. 
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Fi  ni  fcc  la  prima  giornata  de’l  Dccamcronc  incomincia  la  Se- 
conda nella  quale  Sotto  il  reggimento  di  Philo- 
mena  Sragiona  di  chi  da  diverfe  cofc  infc- 
llato  Sa  oltre  a la  Tua  Speranza 
riufeito  a lieto  fine. 

I A per  tutto  haveva  il  fole  recato  con  la  fua  luce  il  nuo- 
vo  giorno,  & gliuCcelli  fu  per  gli  verdi  rami  cantando 
piacevoli  verfi  ne  davano  a gliorccchi  teftimonanza, 
quando  parimente  tutte  le  donne  Se  i tre  giovani  leva- 
tifi  ne  giardini  (è  ne  entrarono,  Se  le  rugiadofe  herbe 
con  lento  paflb  Scalpitando  d’una  parte  in  un’altra, 
belle  ghirlande  fàccendofi,  per  lungo  fpatio  diportando  s’andarono, 
& fi  come  il  trapaffato  giorno  havean  fatto,  cofi  fecero  il  prefentc  per 
lo  frefeo  havendo  mangiato,  doppo  alcun  ballo  s’andarono  a ripofa- 
re,  & da  quello  appreflo  la  nona  levatili,  come  alla  loro  Rcina  piac- 
que, nel  frefeo  pratello  venuti  allei  dintorno  fi  pofero  a federe.  Ella,  laqua- 
le era  formofa  Se  di  piacevole  afpetto  molto,  & della  fua  ghirlanda  del- 
lo alloro  coronata,  alquanto  fiata,  & tutta  la  fua  compagnia  riguar- 
data nel  vife,  a Neiphile  comandò,  che  alle  future  novelle  con  una  «lede 
principio,  laqualc  Senza  alcuna  feufà  fare  cofi  lieta  cominciò  a parlare. 

Martellino  infingendofi  tCeffere  attratto  [opra  fatuo  irrigo  fa  vijla  di  gua- 
rire ^ £5?  conofcmto  il  fuo  inganno  i battuto,  et  poi  frefo  et  in pericolo  ve- 
nuto d'effer  impiccato  per  lagola  ultimamente  /campa.  Novella  I. 

SPeffe  volte  Cariffime  Donne  advenne,  che  chi  altrui  s'è  di 
beffar  ingegnato,  & maflimamcntc  quelle  cofe,  che  fono  da 
reverire,  fc  con  le  beffe  & talvolta  con  danno  folo  s’è  ritro- 
vato, Il  che,  accio  che  io  al  comandamento  della  Rcina  ubbi- 
disca, & principio  dea  con  una  mia  novella  alla  propofta,  intendo  di 
raccontarvi  quello,  che  prima  fventuratamcntc,  & poi  fuori  di  tutto 
fuo  penfiero  aflài  felicemente  ad  un  noflro  cittadino  adveniflè. 

Era,  non  è anchora  lungo  tempo  paflato,  un  tedefeo  a Trivigi  chiama- 
to Arrigo,  ilquale  povero  huomo  offendo,  di  portar  peli  a prezzo  fer- 
viva  chi  il  richicdcva,ct  con  quello,  huomo  di  fantifilma  vita  & di  buo- 
na era  tenuto  da  tutti,  perlaqual  cofa,  o vero,  o non  vero  che  fi  foffe,  mo- 
rendo egli  adivenne,  fecondo  che  i Trivigiani  affermano,  che  ncll’ho- 
ra  della  fua  morte  le  campane  della  maggior  chicfà  di  Trivigi  tutte  fen- 
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sa  e fiere  da  alcuno  tirate  cominciarono  a fonare.  Ilchc  in  luogo  di  mi- 
racolo havendo,  quello  Arrigo  elfere  finto  dicevano  tutti,  & concorfo 
tutto  il  popolo  della  citta  alla  cafa,  nellaquale  il  fuo  corpo  giaceva, 
quello  a guifi  d’un  corpo  Tanto  nella  chielà  maggiore  ne  portarono, 
menando  quivi  zoppi,  attratti,  & ciechi,  & altri  di  qualunque 
infermità,  o difetto  impediti,  quali  tutti  doveflcro  dal  toccarocnto  di 
quello  corpo  divenire  lini.  In  tanto  tumulto  & difeorrimento  di  po- 
polo advenne,  che  in  Trivigi  giunfero  tre  noftri  cittadini,  dcquali 
l’uno  era  chiamato  Sthecchi,  l’altro  Martellino  & il  terzo  Marcite- 
le, huomini,  liquali,  le  corti  de  lignori  vifitando  di  contraffarli,  & 
con  nuovi  atti  contrafiàccendo  qualunque  altro  huomo  li  veditori  follaz- 
zavano.  Liquali,  quivi  non  efièndo  fiati  giamai,  reggendo  correre 
ogni  huomo  fi  maravigliarono,  & udita  la  cagione  perche  ciò  era, 
difidcrofi  divennero  d’andare  a vedere,  & polle  le  loro  cofe  ad  uno  al 
bergo,  dille  Marcitele.  Noi  vogliamo  andare  a veder  quello  fanto,ma  io 
per  me  non  veggio  come  noi  vici  podi  am  pervenire,  perciò  che  io 
ho  intefo,  chella  piazza  è piena  di  tedclchi  & d’altra  gente  armata, 
laquale  il  fignor  di  quella  terra,  accio  che  romor  non  fi  fàccia,  vi  fa 
Ilare,  & oltre  a quello  la  chicfa  (per  quel  che  fi  dica)  è fi  piena  di  gen- 
te, che  quali  niuna  perfona  piu  vi  può  entrare.  Martellino  allhora, 
che  di  veder  quella  colà  difidcrava,  dille.  Per  quello  non  rimanga, 
che  di  pervenire  infino  al  corpo  Tanto  trovcrrò  io  ben  modo.  Difiè  Mar- 
citele come  ? rifpofe  Martellino  dicolti.  Io  mi  contraffarò  a guifa  d’uno 
attratto,  & tu  dall’un  lato,  & Stecchi  dall’altro,  come  le  io  per  me 
andare  non  poteffi,  mi  verrete  lòficncndo,  facccndo  fembianti  ai  voler- 
mi la  menare,  accio  che  quello  Tanto  mi  guarifea,  egli  non  farà  al- 
cuno, che  veggendoci  non  ci  faccia  luogo,  & lafcici  andare.  A Mar- 
chele  & a Stecchi  piacque  molto  il  modo  & lànza  alcuno  indugio 
ufeiti  fuor  dell’  albergo  tuttictrc  in  un  folitario  luogo  venuti  Martellino 
fi  ftorfe  in  guifa  le  mane,  le  dita,  & le  braccia,  & le  gambe,  & ol- 
tre a quello  la  bocca,  Se  gliocchi,  & tutto  il  vilò,  che  fiera  colà  pare- 
va a vedere,  ne  farebbe  fiato  alcuno,  che  veduto  l’havefle,  che  non  ha- 
vefle  detto  lui  veramente  eflcre  tutto  della  perfona  perduto,  Si  ratrat- 
to. Et  prefo  cofi  filtro  da  Marchefe  & da  Stecchi,  verfo  la  chicfa  fi  di- 
rizzarono, in  villa  tutti  pieni  di  pietà,  humi temente  Si  per  l'amo- 
re d’iddio  domandando  a cialcuno,  che  dinanzi  lor  fi  parava, 
che  loro  luogo  faceflè,  ilchc  agevolmente  impetravano,  & in  bri- 
eve  riguardati  da  tutti,  & quali  per  tutto  gridandoli  fa  luogo,  là 
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luogo,  la  pervennero,  ove  il  corpo  di  Cinto  Arrigo  era  porto,  & da  cer- 
ti gentili  huomini,  che  v’erano  «latomo,  fu  Martellino  prcrtamente  pre- 
fo,  et  Copra  il  corpo  polio,  accio  che  per  quello  il  beneficio  delia  fanti  ac- 
quillaflc.  Martellino,  effondo  tutta  la  gente  attenta  a vetlere  che  di  luiad- 
veniflé,  flato  alquanto  cominciò,  come  colui  che  ottimamente  far  lofapc- 
ya, affare  fembiantedi  dillcndcrc  l’uno  de  diti,  & appreflo  la  mano,  & 
poi  il  braccio,  & cofi  tutto  a venirli  dirtendendo.  Ilche  «uggendo  ia  gen- 
te fi  gran  romore  in  lode  di  Canto  Arrigo  facevano,  che  i tuoni  non  fi  Carie- 
no  potuti  udire.  F.ra  pcradventura  un  fiorentino  vicino  a quello  luogo, 
il  quale  molto  bene  conofcea  Martellino, ma  per  rdforecofi  travolto, quan- 
do vi  fu  menato,  non  l’havea  conofciuto,  ilquale  veggendolo  ridrizza- 
to & riconofciutolo,  fubitamente  cominciò  a ridere  & ad  dire.  Domino 
fallo  trillo,  chi  non  havrebbe  creduto  veggendol  venire,  che  egli  non  fof- 
fe flato  attratto  da  dovcro?  Quelle  parole  udirono  alcuni  Tri vigiani,  li 

Juali  incontanente  il  domandarono, come,  noncracoflui  attratto?  aqua- 
il  fiorentino  rifpotè,  non,  piaccia  a Id«lio,cgli  è flato  tempre  diritto  co- 
me qualunque  è l’un  di  noi,  ma  fa  meglio,  che  altro  huomo  (come  voi 
havete  potuto  vedere)  far  quelle  ciancc  di  contrafarfi  in  qualunque  for- 
ma vuole.  Come  cofloro  hebbero  udito  quello,  non  bifosnò  piu  avanti, 
erti  fi  fecero  per  forza  innanzi,  & cominciarono  a gridare,  Sia  prcio 
quello  traditore,  8c  beffatore  di  Iddio  & de  fanti,  ilquale,  non  effondo 
attratto  per  ifchemire  il  noftro  Canto  & voi,  qui  aguifa  d’attratto  è ve- 
nuto, & cofi  dicendo  il  pigliarono,  Si  giu  dui  luogo,  dove  ora  il  tiraro- 
no, & prcfolo  per  gli  capelli  Si  {tracciati  gli  tutti  i panni  in  dorto,  co- 
minciarono a dargli  delle  pugna  & de  calci,  ne  parea  a colui  o fiere  huo- 
mo, che  a quello  fare  non  correa.  Martellino  gridava  merce  per  Dio,& 
quanto  poteva,  fi  aiutava,  ma  ciò  era  niente,  la  calca  gli  multiplicava 
ogni  hora  adoflò  maggiore,  Laqual  cofa  veggendo  Stecchi  & Marcho- 
fe  cominciarono  fra  fo  addire,  chclla  cofa  flava  male,  et  dife  modo  fimi  du- 
bitando, non  ardivano  ad  aiutarlo,  anzi  con  glialtri  infieme  gridavano, 
che’l  foffe  morto,  havendo  non  dimeno  penfiero  tuttavia  come  trarre  il 
poteffèro  delle  mani  del  popolo,  ilquale  férmamente  l’havrabbe  uccifh, 
fé  uno  argomento  non  foffe  flato, ilquale  Marchefe  fubitamente  prefé.  Che 
effondo  ivi  di  fuori  tutta  la  famiglia  della  fignoria,  Marchefe  come  piu 
torto  potè,  n’andò  a colui,  che  in  luogo  del  podolla  vera,  Se  diflò  M«w- 
ce  per  Dio,  egli  è qua  un  malvagio  huomo,  che  m’ha  tagliata  la  borfa 
con  ben  cento  fiorin  d’oro,  io  vi  priego,  che  voi  il  pigliate  fi,  che  io  rihab- 
bia  il  mio.  Subitamente  udito  quello  ben  dodici  de  tèrgenti  corfcro,  la  do- 
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Ve  il  mifero  Martellino  era  fema  pettine  carmi n aro,  « alte  maggior  ti- 
fiche del  mondo  rotta  lacalcha  rutto  roti»  et  tatto  pedo  il  tralìero  toro 
delle  mani, et  menaronlo  a palagio,  dove  molti  feguitolo  che  da  lui  fite- 
toevano  fchertùtì.havendo  udito,  che  per  tàglia  boriò  era  flato  prefo.nort 
parendo  loro  haver  alcuno  altro  più  eiuflo  titolo  a -fargli  dar  la  mala 
ventura,  fimilmente  cominciarono  stàdi  re  dafeuno,  da  lui  eflergii  dar» 
tagliata  la  borfa,  lcqtìali  cofe  Vedendo  il  giùdice  dei  podefla, llàiralc  era 
Un  ruvido  huomo,  preftamente  da  parte  menatoi*,  fonrado  loncomin- 
cìò  ad  cxamimre.  Martellino  rifpondea  motteggiando  quafi  per  ni- 
ente h averte  quella  prefura,  di  che  il  giudice  turbato,  fattolo  legare  alia 
colla  parecchie  trarre  dellé  buone  gii  fece  dare,  con  animo  di  fargli  con- 
feflàre  ciò,  che  colorò  dicevano  per  farlo  poi  appicare  per  la  góla.  Ma 
poi  che  egli  fu  in  terra  pollo,  domandandolo  il  giudice  fe  ciò  tòrte  ver», 
che  coloro  incontro  allui  dicevano,  non  valendogli  il  dire  di  no,  dille. 
Signor  mio  io  fon  preflo  a confortarvi  il  vero,  ma  fatevi  a ciafcun,  che 
mi  accufa,  dire  quando,  & dove  io  gli  tagliai  laborfa,  & io  vi  dirò 
quello,  che  io  havrò  fatto,  & quel  che  no.  Dirteli  giudice,  quello  mi 
piace,  & fattine  alquanti  chiamare,  l’uri  diceva,  che  gliele  h*tbà  fi- 
gliata, otto  di  eran  partati,  l’altro  fei,  l’altro  quattro,  & alciffli  dila- 
vano quel  di  lleflb.  Ilehe  udendo  Martellino  dille.  Signor  mio  eflltnente- 
rio  tutti  pettegola,  et  chfcio  dica  il  vero,  quella  pruOva  ve  ne  portò  dare^ 
che  coli  noh  furti  io  mal  in  quella  terra  entrato,  come  io  mai  non  d fui 
fenon  da  poco  fa  in  qua,  & come  io  giunfi  per  mia  difaventura  andai, 
a vedere  quello  corpo  fluito,  dove  io  fono  flato  pettinato,  come  voi  potè-* 
te  vedere,  & che  quello,  che  io  dico,  Ha  vero,  ve  ne  può  far  chiaro  l’ufi- 
dal  del  fignore,  ilquale  fla  alle  prcfcntagioni,  & il  fuo  libro,  & an- 
chora  rholléraio,  perche,  le  «olì  trovato,  come  io  vi  dico,  non  mi  vo- 
gliate ad  inftanta  di  quelli  malvagi  huomini  ftratiarc,  & uccidere. 
Mentre  le  colò  erano  in  quelli  termini  Marchefe  & Stecchi,  liquali  ria- 
vevano feriti»,  ché  il  giudice  del  podella  fieramente  contro  aliai  pro- 
cedeva, & già  lTiaveva  collato  temetter  forte  foco  dicendo.  Mate 
habbiam  procaccia»,  nei  babbiamo  coftul  nutro  della  padella,  de 
gittatok»  nel  fuoco,  perche  con  ogni  follecitudlne  dandofi  a torno  & 
l’holle  loro  ritrovato,  come  il  fatto  era  gli  raccontarono.  Diche  effe 
ridendo  gli  menò  ad  uno'  Sandro  Agotanri,  ilquale  in  Trivigi  habita- 
ra,  & appreSò  al  fignore  havevà  grande  (lato,  & ogni  cofa  per  or- 
dine dettagli,  etm  toro  infierite  il  pregò,  che  de  fatti  di  Martellino  gli 
increfceflò.  Sandro  doppo  molte  rifa  andatole*  al  fignore  impetrò,  che 
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Er  Martellino  fòlle  mandato,  & cofi  fu.  Ilqualc  coloro,  che  per  lui  an- 
rono,  trovarono  anchora  in  camifcia  dinanzi  al  giudice,  & tutto 
finarrito  & paurofo  forte,  perciò  che  il  giudice  niuna  colà  in  fua  leu- 
fa  voleva  udire,  anzi  peraventura  havendo  alcuno  odio  ne  fiorentini, 
del  tutto  era  difpofto  a volerlo  fare  impiccar  per  la  gola,  & in  niuna 
guifa  rendere  il  voleva  al  fignorc,  in  fino  adtanto,che  coilretto  non  fu  di 
renderlo  a fuo  difpctto.  Alqu.de  poi  che  egli  fu  davanti,  & ogni  cofa 
per  ordine  dettagli,  porfe  prieghi,  che  in  luogo  di  lèmma  gratia  via 
il  lafciaflè  andare,  perciò  che  infino  che  in  Firenze  non  (offe,  fem- 
pre  gli  parrebbe  il  capeliro  haver  nella  gola.  11  fignore  fece  grandifli- 
merifa  di  cofi  fatto  accidente,  & fatta  donare  una  roba  per  huomo  ol- 
tre alla  fpcranza  di  tuttetre,  di  cofi  gran  pericolo  ufeiti,  fani  & falvi 
fe  ne  tornarono  a cafa  loro. 

Rinaldo  tf  JJli  rubato  camita  a cajìel  GuigJielmo,  & albergato  da  una 
donna  vedova , ££?  defuoi  danni  rijloraro  fano  & / alvo  ritorna  a cafa 
fua.  Novella  II. 

DE  gliaccidenti  di  Martellino  da  Neiphilc  raccontati  fan- 
za  modo  ri  fero  le  donne,  & maflìmamente  tra  giova* 
ni  Philoftrato,  alquale  perciò  che  appreflb  di  Neiphile 
fedea,  comandò  la  Rcina  che  novellando  la  feguitafle.  Ilquale  fanza 
indugio  alcuno  incominciò.  Belle  Donne  a raccontarli  mi  tira  una 
novella  di  colè  cattoliche  & di  feiagure  & d’amore  in  parte  me- 
fcolata,  laquale  peradrentura  non  fia  altro,  che  utile  haverc  udita,  et 
fpctialmcnte  a coloro, liquali  per  gli  dubbiofi  paefi  d’amore  fonocaminan- 
ti,  ne  quali,  chi  non  ha  detto  il  patemoftro  di  fan  Giuliano  fpeflò  vol- 
te ad  viene  che  anchora  che,  habbia  buon  letto  alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  Marcitele  Azzo  da  Ferrara  un  mercatante 
chiamato  Rinaldo  d’Afti  per  fuc  bifogne  venuto  a Bologna,  lcquali 
havendo  fòmite,  & a cala  tornandoli,  advenne,  che  ulcito  di  Ferrara 
& cavalcando  vcrlò  Verona  s’abbattè  in  alcuni,  liquali  mercatanti, 

S arevano,  & erano  mafnadicri  et  huomini  di  malvagia  vita  et  con- 
inone, con  liquali  ragionando  incautamente  s’accompagnò.  Colloro 
vcggcndol  mercatante  et  cllimando  lui  dovere  portare  ditari,  fcco  de- 
liberarono, che  come  prima  tempo  lì  vedéflèro,  di  rubarlo,  et  perciò 
accio  che  egli  niuna  lofpezion  prcndeflè,  come  huomini  modelli  Se 
di  buona  condi tione,  pure  di  honefte  colè  et  di  lealtà  andavano  con  lui 
favellando,  rendendoli  in  ciò,  che  potevano  et  fapevano  humili  & 
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benigni  verfo  di  lui,  perche  egli  di  ha  ver  gli  trovati  fi  reputava  in 
gran  ventura,  perciò  che  folo  era  con  un  fuo  fante  a cavallo.  Et  coll 
caminando  di  una  cofa  in  altra,  come  ne  ragionamenti  advicnc,  tra- 
palando caddero  in  fui  ragionare  delle  orationi,  che  glihuomini  fan- 
no a Iddio,  & l’un  de  mafnadieri,  che  erano  tre,  diflò  verfo  Rinal- 
do. Et  voi  gentil  huomochc  orationc  ufatc  di  dire  caminando’  alqua- 
le  Rinaldo  rifpofo.  Nel  vero  io  fono  huomo  di  quelle  co fe  aliai  ma- 
teriale & rozzo,  & poche  orationi  ho  per  le  mani,  fi  come  colui, 
che  mi  vivo  all’antica,  & lafcio  correr  due  ioidi  pcrventiquattro 
denari  ma  non  dimeno  ho  Tempre  havuto  in  coftume  caminando  di 
dire  la  mattina,  quando  efeo  dell’albergo  un  patemoflro,  & una 
avemaria  per  l’anima  del  padre  & della  madre  di  fan  .Giuliano, 
dopo  ilquale  io  priego  Iddio  & lui,  chclla  feguente  notte  mi  deano 
buono  albergo,  & aliai  volte  già  de  mici  di  fono  flato  caminando  in 
gran  pericoli,  dequali  tutti  feampato  pur  fono  la  notte  poi  flato  in 
buon  luogo,  & bene  albergato,  perche  io  porto  ferma  credenza, 
che  fan  Giuliano  a cui  honorc  io  il  dico  m’habbia  quella  grada  im- 
petrata da  Iddio,  nc  mi  parebbe  il  di  ben  potere  andare,  ne  dovere 
la  notte  vegnente  bene  arrivare,  che  io  non  l’havelfi  la  mattina  det- 
to- A cui  colui,  che  domandato  l’hayea,  dille.  Et  Ha  mane  dicc- 
Ilel  voi  ’ A cui  Rinaldo  rifpofo  fi  bene.  Ailhora  quegli,  che  già  fà- 
peva,  come  andar  doveva  il  fatto,  dille  loco  medefimo.  Albifogno 
ti  fie  venuto,  che  (fc  fallito  non  ci  viene)  per  mio  avifo  tu  alberghe- 
rai pur  male,  & poi  gli  dille.  Io  Umilmente  ho  già  molto  caminato, 
& mai  noi  dilli  (quantunque  io  l’habbia  a molti  udito  molto  già 
commendare)  ne  giamai  non  mi  advenne,  che  io  perciò  altro,  che  be- 
ne albergali,  & quella  fora  peradventura  ve  ne  potrete  avederc  chi 
meglio  albergherà,  o voi,  che  detto  l’havcte,  o io,  che  non  iho  det- 
to, bene  è il  vero,  che  io  ufo  in  luogo  di  quello  il  dirupilli,  o la  inte- 
merata, o il  deprofondi,  che  fono  (iecondo  che  una  mia  avola  mi  fo- 
lca dire)  di  grandiflima  virtù.  Et  coli  di  varie  colè  parlando,  & ai- 
tar cammin  procedendo,  & afpcttando  luogo  & tempo  al  malva- 

Sio  lor  proponimento,  advenne,  che  effondo  già  tardi,  di  la  dal  ca- 
ci Guiglielmo  al  valicare  d’un  fiume  quelli  tre  veggendo  l’hora  tarda 
& il  luogo  foUtario  et  chiufo,  affittitolo  il  rubarono,  et  lui  a pie  et  in  ca- 
mifeia  lafoiato  partendoli  ditterò.  Va,  et  Tappi  fe  il  tuo  firn  Giuliano  quella 
notte  ti  darà  buono  albergo,  che  il  noflro  il  darà  bene  a noi,  & valicato 
il  fiume  andaron  via.  11  fante  di  Rinaldo  veggiendolo  affaiire,  come 
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cattivo  niuna  cofa  al  fuo  aiuto  adoperò,  ma  volto  il  cavallo,  fopba  al- 
qualc  era,  non  fi  ritenne  di  correre,  fin  fu  a caftel  Gnilielmo,  & in  quel- 
lo eflèndo  già  fera  entrato  fama  darti  altro  impaccio  albergò.  Rinaldo 
rimafo  in  camifcia  & fcalzo,  eflendo  il  freddo  grande  & nevicando 
tuttavia  forte,  non  fappicndo  che  farti,  veggendo  già  fopravenuta  la 
notte,  tremando  & battendo  i denti,  cominciò  a riguardare,  le  dator* 
no  alcuno  ricetto  fi  vedefle,  dove  la  notte  poteflè  dare,  che  non  fi  morif- 
fe  di  freddo,  ma  niun  reggendone,  ( perciò  che  poco  davanti  offendo 
fiata  guerra  nella  contrada  v’era  ogni  cofa  aria)  fòfpinto  dalla  fred- 
dura  trottando  fi  dirizzò  verfo  caftel  Guiliclmo,  non  fappicndo  perciò 
che  il  fuo  fante  la  o alrrovcfi  folle  fuggito,  penfando,  le  dentro  entrare 
vi  poteflè,  qualche  lòccorfo  gli  manderebbe  Iddio.  Ma  la  notte  ofeu- 
ra  il  fopraprefe  di  lungi  dal  cartello  predo  ad  un  miglio,  per  laqual  co* 
là  fi  tardi  vi  giunfe,  che  eflèndo  le  porte  fotrate  & i ponti  levati  entra- 
re non  vi  potè  dentro,  la,  onde  dolente  & {confidato  piangendo  guar- 
dava dintorno,  dove  porre  fi  poteflc,  che  almeno  addoflb  non  gli  ne- 
vica flc,  & pcradventura  vide  una  cafa  fopra  le  mura  del  caftello  fporta- 
ta  alquanto  in  fuori,  fbctoilqualc  fporto  diliberò  d’andarii  a ftarc  in- 
fino al  giorno,  et  la  andatotene,  & lotto  quello  fporto  trovato  un  ufdo 
(come  che  ferrato  foffe)a  pie  di  quello  ratinato  alquanto  di  pagliericcio^ 
che  vicin  v’era,  triflo  Se  dolente  fittole  a Ilare,  fpeflè  volte  dolendoli  a 
fan  Giuliano  dicendo  quella  non  cflcre  della  fède,  che  havera  in  lui.  Ma 
fan  Giuliano  bevendo  aliai  riguardo,  fanta  troppo  indugio  gliappa- 
rocchiò  buono  albergo.  Eglera  in  quefto  caftello  una  donna  vedova  del 
corpo  beili flxma,  quanto  alcuna  altra,  laquale  il  Marchefe  Ateo  ama- 
va quanto  la  vita  fua,  & quivi  ad  infbnaia  di  fc  la  ficea  Ilare,  & di- 
morava la  predetta  donna  in  quella  cafa,  fotto  lo  fporto  della  quale  Ri- 
naldo s’era  andato  a dimorare,  & era  il  di  dinanzi  peraventura  il  Mar- 
chefe quivi  venuto  per  doverli  la  notte  giacere  con  eflòlei,  Se  in  calh 
di  lei  medefiraa  tacitamente  haveva  fitto  fire  un  bagno,  & nobilmente 
da  cena,  & eflèndo  ogni  cofa  preda,  & ladonna  niuna  altra  cofa,  chcllu 
venuta  del  Marchefe  appettando  ad  venne,  che  un  finte  giunlc  alla  por., 
ta,  ilquale  recò  novelle  al  Marcitele,  per  lequali  aliai  Uditamente  ca- 
valcare convenne,  perlaqual  cofa  mandato  addire  alla  donna,  che  non  lo  at- 
tendeffe,  p refi  unente  andò  via,  onde  la  donna  un  poco  (confidata  non 
fappicndo  che  fiufi  diliberò  d’entrare  nel  bagno  fitto  per  lo  Marchefe, 
& poi  cenare,  & andarti  al  letto,  & coli  nel  bagno  fe  n’entrò. 

Era  quefto  bagno  vicino  allufiio,  dove  il  mefihino  Rinaldo  s’era  acco- 
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(lato  fuori  della  terra,  perche  dando  la  donna  nel  bagno  fcntl  il  pian- 
to e’itremito,  che  Rinaldo  faceva,  ilqualc  pareva  diventato  una  cico- 

Sna,  la,  onde  chiamata  la  fua  fante  le  diffo.  Va  fu  & guarda  fuori 
cl  muro  a pie  di  quello  ufeio  chi  v’c& chi  gli  è & quello  che  egli  vi 
fa.  La  fante  andò  & aiutandola  la  chiarita  de  lacrc  vide  coftui  in  ca- 
mifeia  & fcalzo  quivi  federfi,  com’è  detto  tremando  forte,  perche  ella  il 
domandò  chi  el  fòflc,  & Rinaldo  fi  forte  tremando,  che  appena  pote- 
va le  parole  formare,  chi  el  foffo,  Sccome,  & perche  quivi,  quanto 
piu  breve  potè,  le  di  (Te,  & poi  pictofamcnte  la  cominciò  a pregare,  che 
(fc  efler  potefle)  quivi  noi  lafciaffo  di  freddo  la  notte  morirc.La  fante  di- 
venutane pictofà  tornò  alla  donna,  & ogni  colà  le  diflè,  laqual  fimil- 
mcnte  piata  havendone  ricordatali,  che  ai  quello  ufeio  haveva  la  chia- 
ve, ilquale  alcunavolta  ferviva  alle  occulte  entrate  del  Marchefè,  diffe. 
Va,  & pianamente  gliapri,  qui  ha  quella  cena  & non  fària  chi  man- 

fiarla,  & da  poterlo  albergare  ci  è aflài.  La  fante  di  quefla  corre fìa 
avendo  molto  commendata  la  donna  andò,  & figliaperfe,  & den- 
tro meflolo.quafi  aflìdcrato  vcggcndologli  diffe.  Toflo  buon  huomo  en- 
tra in  quel  bagno,  ilqualc  anchora  è caldo,  & egli  quefto  fonia  piu 
inviti  afpcttare  di  voglia  fece,  & tutto  dalla  caldezza  di  quello  ricon- 
fortato da  morte  a vita  gli  parve  efferc  tornato.  La  donna  gli  fece  tro- 
vare panni  flati  del  marito  di  lei  poco  tempo  davanti  morto,  liquali 
come  vediti  fi  hebbe,  a fùo  dodo  fatti  parevano,  & afpettando  quel- 
lo, chelia  donna  gii  comandarle,  incominciò  a ringratiarc  Iddio  & 
fan  Giuliano,  che  di  fi  malvagia  notte,  come  egli  afpcftava,  ITiarcvan 
liberato,  & a buono  albergo  (per  quello,  che  gli  pareva)  condotto. 
Approdò  quedo  la  donna  alquanto  ri  po  Cita  fi,  havendo  fatto  fare  tm 
grandidimo  fuoco  in  una  fua  caminata,  in  quella  fò  ne  venne,  & del 
buon  huomo  domandò,  che  nc  foffo.  A cui  la  fante  rifpofo  Madonna 
egli  s’c  rivcllito,  & è un  betlo  huomo,  & par  perfora  molto  da  bene, 
& codumato.  Va  dunque,  diffo  la  donna,  & chiamalo,  & digti  che 
qua  fe  nc  venga  al  fuoco,  & fi  cenerà,  che  fo  che  cenato  non  ha.  Ri- 
naldo nella  caminata  entrato  & veggendo  la  donna  & da  molto 
parendogli,  rcvercntemente  la  falutò,  & quelle  gratic,  lequali  Teppe 
maggiori,  del  beneficio  fattogli  le  rendè.  La  donna  vedutolo  & udito- 
lo & parendole  quello,  chclla  fante  dicca,  lietamente  il  ricevette,  & 
foco  al  fuoco  familiarmente  il  fc  fodere,  & dello  accidente,  che  quivi 
condotto  lTiavea,  il  domandò.  Allaquale  Rinaldo  per  ordine  ogni  co- 
fa  narrò.  Havca  la  donna  nel  venire  del  fante  di  Rinaldo  ne!  caftcf- 
Io,  di  quefto  fatto  alcuna  colà  fentita,  perche  ella  ciò,  che  da  lui  era  det- 
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to  interamente  credette,  & fi  gli  diflè  ciò,  che  del  fuo  fante  fapca,  et  co- 
me leggiermente  la  mattina  appreflo  ritrovare  il  potrebbe.  Ma  poi  chel- 
la  tavola  fii  mefla,  come  la  donna  volle,  Rinaldo  con  lei  inficme  le  ma- 
ni lavatefi  fi  pofe  a cenare.  Egli  era  grande  della  perfona,  & bello,  & 
piacevole  nel  vifò,  & di  maniere  aflài  laudcvoli,  & gratiofe.  Si  giova- 
ne di  mezza  età,  alqualc  la  donna  havendo  piu  volte  porto  l’occhio  ad- 
doflò,  & molto  commendatolo,  & già  per  loMarchclc,  che  con  lei  do- 
vea  venire  a giacerli, il  concupifcicvolc  appetito  havendo  dello  nella  men- 
te doppo  la  cena  da  tavola  levatafi  con  la  fua  fante  fi  configliò,  fe  ben 
fatto  le  parerti  che  ella,  poi  che  il  Marchcfe  beffata  l’havcva,  u farti;  quel 
bene,  cnc  innanzi  l'havca  la  fortuna  mandato.  La  fante  conofccndo 
il  difiderio  della  fua  donna,  quanto  potè  & leppo  a fcguirlo  la  con- 
fonò, perche  la  donna  alfuoco  tomatafi,  dove  Rinaldo  folo  lafciato 
haveva,  cominciatolo  amorolàmente  a riguardare  gli  diflc.  Dhe  Rinal- 
do perche  ftatc  voi  coli  pcnfolb?  non  credete  voi  potere  eflèreriftoratod’ 
uno  cavallo  & d’alquanti  panni,  che  voi  habbiate  perduti  ? confor- 
tatevi, fiate  lietamente,  voi  fiere  in  cafa  voftra,  anzi  vi  voglio  dire  piu 
avanti  che  veggendovi  cotefii  panni  in  dofiò,  liquali  del  mio  morto  ma- 
rito furono  parendomi  voi  pur  deflò  m’è  venuta  fiafera  forfè  cento  vol- 
te voglia  d’abbracciarvi,  & di  bafeiarvi,  & fe  io  non  havefii  temu- 
to, che  difpiaciuto  vi  forte,  pcrccrtoio  l’havrei  già  fatto.  Rinaldo  que- 
fte  parole  udendo,  & il  lampeggiar  de  gliocchi  della  donna  veggen- 
do,  come  colui,  che  mcntacatto  non  era,  fattolcfi  incontro  con  le  brac- 
cia aperte  ditte.  Madonna  penfando,  che  io  per  voi  poflà  homai  fem- 
predire,  che  io  fia  vivo  (a  quello  guardando,  donde  torre  mi  faccfic) 
gran  villania  farebbe  lamia,  fe  ioognicofa,  che  a grado  vi  furto,  non 
m’ingegnarti  di  fare,  & pero  contentate  il  piacere  vofiro  dabbraciarmi 
& di  bafeiarmi,  che  io  abbraccierò,  & bafeierò  voi  vie  piu,  che  volen- 
tieri. Oltre  a quelle  non  bifbgnar  piu  parole.  La  donna,  che  tutta  d’amo- 
rolo  difio  ardeva,  prettamente  gli  figittò  nelle  braccia,  & poi  che  mil- 
le volte  difiderofamente  firingendolo  bafeiato  l’hcbbc,  Si  altrettante 
dallui  fu  bafeiata,  levatili  di  quindi  nella  camera  le  ne  andarono,  et  fan- 
za  niuno  indugio  coricatili  pienamente  & molte  volte,  anzi  che  il  gior. 
no  venifle,  i loro  disij  adempierono.  Ma,  poi  che  ad  apparire  comin- 
ciò l’aurora  (come  alla  donna  piacque)  levatili,  acci  oche  quella  cofanon 
fi  potette  profumerò  per  alcuno,dati  gli  alcuni  panni  aliai  catti  vi, & empiu- 
tagli la  boria  di  danari  pregandolo,  che  quello  teneflè  celato,  havendo 
gli  prima  inoltrato,  che  via  tener  dovette  a venir  dentro  a ritrovar  il  fini- 
te fuo,  per  quello  ufciuolo,  onde  era  entrato,  il  mife  fuori.  Egli  fatto 
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di  chiaro,  inoltrando  di  venire  di  piu  lontano,  aperte  le  porte  entrò  nel 
caflello,  & ritrovò  il  fuo  fante,  perche  riveritoli  de  panni  Tuoi,  che  nella 
valigia  erano,  & volendo  montare  in  fu’l  cavallo  del  fante,  quafi  per 
divino  miracolo  adivenne,  chelli  tre  malhadieri,  chelia  (èra  davanti  ru- 
bato l’ha  ve  ano  per  altro  maleficio  da  loro  fatto,  poco  poi  approdo 
prefi,  furono  in  quel  caflello  menati,  & per  confezione  da  loro  medefi- 
mi  fitta  gli  fii  teflituito  il  fuo  cavallo,  i panni,  & i danari,  ne  perdè  al- 
tro, che  un  paio  di  cintolini,  de  quali  non  facevano  i mafnadicri, 
che  fatto  fe  n’havcflcro.  Pcrlaqual  cofa  Rinaldo  Iddio  & fan  Giuliano 
ringratiando  montò  a cavallo,  & fano  & {alvo  ritornò  a cafh  fua, 
& i tre  malhadieri  il  di  fcgucntc  andarono  a dare  de  calci  ad  rovaio. 

'Tre  giovani  male  il  loro  bavere  fendendo  impoverifeono , Acquali  un  ni- 
pote con  uno  abate  occontatofitomandofiacafa  per  disperato  lui  truova  ef- 
fere  la  figliuola  del  Re  cinghi  Iter  a,  la  quale  lui  fier  marito  prende,  et  de 
fuoi  zìi  ogni  danno  rifiora  tornando  gli  in  buono  fiato.  Noveila  HI. 

FUrono  con  ammiratione  afcoltati  i cafi  di  Rinaldo  Dalli  dal- 
le donne  & da  giovani  & la  fua  divotion  commendata,  et 
Iddio  & fan  Giuliano  ringratiati,  che  al  fuo  bilògno  mag- 
giore gli  havevano  prcflato  foccorfo,  ne  fu  perciò  (quantunque  cotal 
mezzo  di  nafeofb  fi  dicede)  la  donna  riputata  fciocca,  che  faputo  ha- 
veva  pigliare  il  bene,  che  Iddio  a cafa  l’haveva  mandato.  Et  men- 
tre, che  della  buona  notte,  che  conici  hebbe  Rinaldo,  fogghignando  fi 
ragionava,  Pampinea, che  a federe  allato  a Philoflrato  era,  avifando  (fi  co- 
me advenne)  che  alici  la  volta  dovefle  toccare  in  fe  fteflarccatafi  quel, che 
doveffe  dire  cominciò  a penfare,  Se  doppo  il  comandamento  della  Rei- 
na  non  meno  ardita  che  lieta  co  fi  cominciò  a parlare.  Valorofe  Donne 
quanto  piu  fi  parla  de  fatti  della  fortuna,  tanto  piu  a chi  vuole  le  fue  co- 
le ben  riguardare,  ne  rolla  a poter  dire,et  di  ciò  dee  ni  uno  ha  ver  maravi- 
glia,fc  difcrctamcnte  penfa,  che  tutte  lecofc,  lcquali  noi  frioccamente  no. 
dre  chiamiamo,  fieno  nelle  fue  mani,  & per  ronfeguente  dallci  fecon- 
do il  fuo  occulto  giudicio  fanza  alcuna  pofa  d’uno  in  altro,  & d’altro 
in  uno  fuccedivamente  fanza  alcuno  conosciuto  ordine  da  noi,  eflèr  dal- 
lci permutate.  Ilche,  quantunque  con  piena  fede  in  ogni  cofk&  tut- 
to ilgiorao  fi  moflri,  & anchora  in  alcune  novelle  di  Sopra  moilrato 
fia,  non  dimeno  piacendo  alla  nodra  Reina,  che  fòpraccio  fi  favel- 
li, forfè  non  fanza  utilità  de  gliafcoltanti  agiugnerò  alle  dette  una 
mia  novella,  laquale  avifovi  dovrà  piacere. 

Fu  già  nella  nodra  citta  un  cavaliere,  il  cui  nome  fu  Meder  Tebaldo,  il 
quale,  fecondo  eh’  alcuni  vogliono,  fu  de  Lamberti,  & altri  afferma- 
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no  lui  effere  de  gli  Agolanti  forfè  piu  dalmcfticrc  de  figliuoli  di 
lui  pofeia  fatto,  conforme  a quello,  che  fempre  gli  Agolanti  hanno  fat- 
to, & fanno,  prendendo  argomento,  che  da  altro.  Ma  lafciando  Ila- 
re, di  quale  delle  due  cafc  fi  fotte, dico,  chccffo  fu  ne  Tuoi  tempi  ricchif* 
fimo  cavaliere, & hebbe  tre  figliuoli, dequali  il  primo  hebbe  nome  Lam- 
berto, il  fecondo  Tedaldo  & il  terzo  Agolantc,  già  belli  & leggia- 
dri giovani,  quantunque  il  maggiore  a diciotto  anni  non  aggi  ugnelle 
quando  effoMefler  Tebaldo  ricchiflìmo  venne  a morte,  & ad  loro,  fi 
come  a leggittimi  fuoi  hcredi  ogni  fuo  bene  & mobile  & flabilc  la- 
fciò,  liquali  veggendofi  rimafi  ricchiflimi  & di  contanti  & di  poflef- 
fioni  fanza  alcuno  altro  governo,  che  dclloro  medefìmo  piacere  fan- 
za alcuno  freno,  o ritegno  cominciarono  a fpcndere  tenendo  grandif- 
fima  famiglia  & molti  & buoni  cavalli  & cani  & uccelli,  & con- 
tinovamente  corte  donando  & armeggiando,  & faccendo  ciò  non  fo- 
Jamente,  che  a gentili  huomini  fi  appartiene,  ma  anchora  quello,  che 
nello  appetito  loro  giovcniic  cadeva  di  voler  fare.  Ne  lungamente  fe- 
cero cotal  vita,  che  il  thelòro  lafciato  loro  dal  padre  venne  meno,  & 
non  ballando  alle  cominciate  fpcfc  fidamente  le  loro  rendite,  comincia- 
rono ad  impegnare  & a vendere  le  pofleffioni,  & hoggi,  l’una.  Si 
domani  l’altra  vendendo,  appena  le  n’avidero,chc  quali  al  niente  venu- 
ti  furono,  & aperfe  lorgliocchi  la  povertà,  liquali  la  ricchezza  have- 
va  tenuti  chiufi.  Perlaqual  cofa  Lamberto  chiamati  un  giorno  glialtri 
due  diflè  loro  qual  foflè  Ihorrevolczza  del  padre  fiata,  de  quanta 
& quale  la  loro  ricchezza,  & chcntc  la  povertà,  nellaqualc  per  lo 
difordinato  loro  fpenderc  eran  venuti,  & come  feppc  il  meglio,  avan- 
ti che  piu  della  lor  miferia  appariffe,  gli  confortò  con  lui  inficine  a 
vendere  quel  poco,  che  rimafo  era  loro,  & andartene  via,  & cof» 
fecero,  & fanza  commiato  chiedere,  o fare  alcuna  pompa  di  Firen- 
ze ufei  ti  non  fi  ritennero  fin  furono  in  Inghilterra.  Et  quivi  prefa  ir» 
Londra  una  caletta  faccendo  fbttilifììme  fpcfè  agramente  comincia- 
rono a predare  ad  ufura,  & fi  fu  in  quello  loro  favorevole  la  fortuna, 
che  in  pochi  anni  grandiffima  quantità  di  danari  avanzarono,  per 
laqual  colà  con  quelli  fuccffivamente  hor  l’uno  hor  l’altro  a Firenze 
tornandoli  gran  parte  delle  loro  pofleffioni  ricomperarono,  & molte 
deil’altrc  comperar  fopra  quelle,  & prefero  moglie,  & continuamen- 
te in  Inghilterra  prcllando,  ad  attendere  a fotti  loro  un  giovane  lor 
nepote,  che  haveva  nome  Alexandro,  mandarono,  & effituttetre  a 
Firenze,  havendo  dimenticato  a qual  partito  glihavcflè  lofconcio  fpcn- 
dere altra  volta  recati,  non  oliarne  che  in  famiglia  tutti  venuti  foflè- 
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to,  piu  che  mai  ftrabocc  fievolmente  fpendeano,  Se  erano  fbmmanicn- 
te  creduti  da  ogni  mercatante.  Le  qua  li  fpefe  alquanti  anni  aiutò  loro 
foilcncre  la  moneta  da  Aleflandro  loro  mandata,  ilquaic  meflo  s’era 
in  predare  a baroni  fopra  cartella  et  altre  loro  entrate,  lcquali  di  gran 
vantaggio  bene  gli  refpondeano.  Et  mentre  coli  i tre  fratelli  larga- 
mente fpendeano,  & mancando  danari  accattavano,  havendo  fcm- 

Sre  la  fpcranza  ferma  in  Inghilterra,  avenne,  che  contra  l'oppcnion 
'ogni  huomo  nacque  in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Re  & un  fuo 
figluolo,  perlaquale  tutta  l'ilòta  fi  divife,  & chi  tcnea  con  l’uno,  & 
chi  coll’altro,  pcrlaqual  cofa  furono  tutte  le  cartella  de  baroni  tolte  ad 
Aleflandro,  ne  alcuna  altra  rendita  era,  che  di  niente  gli  rifpondefle, 
& fpcrandofi  che  di  giorno  in  giorno  tra’l  figliuolo  e’1  padre  dovefle 
eflèr  pace,  & per  confeguentc  ogni  cofa  reftituita  ad  A leflàndro  & 
merito  & capitale,  Aleflandro  dell’ifola  non  fi  partiva,  & i tre  fra- 
telli, che  in  Firenze  erano,  in  niuna  cofa  le  loro  fpefe  grandiflimc  li- 
mitavano, ogni  giorno  piu  accattando.  Ma  poi  che  in  piu  anni  ni  u- 
no  effetto  feguire  fi  vide  alla  fpcranza  havuta,  gli  tre  fratelli  non  fola- 
mente  la  credenza  perderemo,  ma  volendo  coloro,  che  haver  doveano, 
eflcr  pagati,  furono  fubitamente  prefi,  & non  ballando  al  pagamento 
le  lor  pofleflioni,  per  lo  rimanente  rimafono  in  prigione,  & le  lor  donne 
& figliuoli  piccioletti  qual  lene  andò  in  contado,  Se  qual  qua,  Se 
qual  la  aflài  poveramente  in  arnefe,  piu  non  fkppiendo  che  afpcrtarc 
fi  dovcffono  fc  non  mifera  vita  fempfe.  Aleflandro,  ilquaic  in  Inghil- 
terra la  pace  piu  anni  afpettata  havea,  veggendo  che  ella  non  venia, 
& parendogli  quivi  non  meno  in  dubbiodella  vita  fua,  che  invano  di- 
morare, deliberato  di  tomarfi  in  Italia, tutto  fblctto  fi  mife  incammino, 
8c  perventura  di  Bruggia  ufecndo  indi  vide  ufeire  fimiimentc  uno  aba- 
te bianco  con  molti  monaci  accompagnato  Se  con  molta  famiglia  Se 
con  gran  fàlmcria  avanti,  alqualc  approdo  venicno  due  cavalieri  anti- 
chi Se  parenti  del  Re,ccquali  fi  come  con  conofcenti  Aleflandn»  acconta- 
toli da  loro  in  compagnia  fu  volentieri  ricevuto.  Camminando  adunque 
A leflàndro  con  coftoro,  dolcemente  gli  domandò,  chi  fodero  i monaci, 
che  con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti,  Se  dove  andaflono,  alqua- 
lc l’uno  de  cavalieri  rifpuofe.  Quelli  che  avanti  cavalca,  è un  giovinet- 
to noftro  parente  nuovamente  eletto  abate  d’una  delle  maggior  badie 
di  Inghilterra,  Se  perciò  che  egli  è piu  giovane,  che  per  le  leggi  non  è 
conceduto  a fi  fatta  dignità,  andiam  noi  con  effe  lui  a Roma  ad  impe- 
trar dal  fante  padre,  che  nel  deferto  della  troppo  giovane  età  difpcn- 
fi  con  lui  et  approdò  nella  dignità  il  confermi,  ma  ciò  non  fi  vuoleconal- 
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trui  ragionare.  Camminando  adunque  il  novello  abate  hnra  avanti  & 
bora  apprettò  alla  fua  famiglia,  fi  come  noi  tutto  il  giorno  vediamo 

Scr  camino  avenire  de’  fignori,  gli  venne  nel  cammino  pretto  di  fc  ve- 
nto Aleflàndro,  ilqualc  era  giovane  affai  di  perfona  & di  vifò  bellif- 
fimo,  & quanto  alcuno  altro  eflcr  potette  coi  fumato,  & piacevole,  6c 
ili  bella  maniera,  ilqualc  maravigliofkmcnte  nella  prima  viltà  gli  piac- 
que, quanto  mai  alcuna  altra  colà  gli  tuffo  piaciuta,  & chiamatolo 
a fc,  con  lui  cominciò  piacevolmente  a ragionare,  & domandar  chi  {of- 
fe, donde  venifle,  & dove  andafic.  Alqualc  Aleflàndro  ogni  fuo  ftaro 
liberamente  aperfe,  & fodisfccc  alla  fua  demanda,  & fe  ad  ogni  fuo 
Servigio  ('quantunque  poco  poteflc)  offorfe.  Lo  abate  udendo  il  fuo  ragio- 
nare bello  & ordinato,  & piu  partitamentc  i fuoi  coitumi  confideran- 
do,  & lui  feco  eftimando,come  che  il  fuo  mefticrc  folle  flato  fervile, effer 

Et  il  huomo,  piu  del  piacer  di  lui  s’acccfe,  & già  pieno  di  compaf- 
ie  divenuto  delle  fuc  feiagure,  affai  familiarmente  il  confortò,  & gli 
ditte,  che  a buona  fperanza  flette,  perciò  che,  fe  valente  huomo  fotte, 
anchora  Iddio  il  porrebbe  la,  onde  la  fortuna  l’haveva  gituto,  et  piu 
ad  alto,  & prcgollo,  che  poi  che  verfo  Thofcana  andava,  gli  piace fie 
di  effcre  in  fua  compagnia,  concio  fotte  cofa,  che  etto  la  finalmente 
andaffe.  Alcffandro  gli  rendè  gratic  del  conforto,  & fe  ad  ogni  fuo 
comandamento  dittò  effer  pretto.  Camminando  adunque  l’abate,  alqua- 
ic  nuove  cofc  fi  volgeano  per  lo  petto  del  veduto  Aleflàndro,  advenne, 
che  dopo  piu  giorni  efli  pervennero  ad  una  villa,  laquale  non  era  trop- 
po riccamente  fornita  d’alberghi,  & volendo  quivi  l’abate  albergare, 
Aleflàndro  in  cafa  d’uno  hoflc,  ilquale  affai  fuo  dimcftico  era,  il  fece 
fmontarc,  & fècegli  la  fua  camera  fare  nel  meno  difagiato  luogo  della 
caia,  & quafi  già  divenuto  un  finifcalco  dell’abate,  fi  come  colui  che 
molto  era  pratico,  come  il  meglio  fi  potè  per  la  villa  allogata  tutta  la 
fua  famiglia,  chi  qua  & chi  la,  havendo  l’abate  cenato,  & già  effóndo 
buona  pezza  di  notte,  & ogni  huomo  andato  adormirc,  Aleflàndro  do- 
mandò l’hofte  la  dove  eflò  poteflc  dormire.  Alqualc  l’hofte  rifpofò.  In 
verità  io  non  fo,  tu  vedi,  che  ogni  cofa  è piena,  & puoi  veder  me  & la 
mia  famìglia  dormir  fu  per  le  panche,  tuttavia  nella  camera  dell’abate 
fono  certi  granai,  aquali  io  ti  poflb  menare,  & porrowi  fufo  alcun  latti- 
cello, & quivi,  fe  ti  piace  come  meglio  puoi,  quefla  notte  ti  giaci.  A cui 
Aleflàndro  diflò.  Come  andrò  io  nella  camera  dell’abate,  che  fai,  che  è 
piccola,  et  per  iflretczza  non  v’è  potuto  giacere  alcuno  de  fuoi  monaci  ? 
le  io  mi  fotti  di  ciò  accorto,  quando  le  cortine  fitefero,  io  havrei  fatto 
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dormire  fopra  a granai  i monaci  fuoi,  & io  mi  farci  flato  dove  i mo- 
naci dormono.  Aìquale  l’hoile  ditte.  L’opera  fta  pur  cofi,  & tu  puoi, 
fi;  tu  vuogli,  quivi  ftare  il  meglio  del  mondo,  l’abate  dorme,  et  iccor- 
tine  fon  dinanzi,  io  vi  ti  porro  chetamente  una  coltricetta,  et  dormira- 
viti.  A lofi  andrò  reggendo,  che  queflo  fi  potea  fare  fenza  dare  alcuna 
noia  all’abate,  vi  s’accordo,  et  quanto  piu  chetamente  potè,  vi  s’accon- 
ciò. L’abate,  ilquale  non  dormiva,  anzi  alii  fuoi  nuovi  disij  fieramen- 
te penava,  udiva  ciò,  che  l’hoftc  & Alcffandro  parlavano,  & final- 
mente havea  fentito  dove  Alcffandro  s’era  a giacer  meflò,  perche  feco 
fteflò  forte  contento  comincio  ad  dire.  Iddio  ha  mandato  tempo  a miei 
difiri,  fc  io  noi  prendo,  pcravemura  limile  a peza  non  mi  tornerà,  Si 
di libcratofi  del  rutto  di  prenderlo,  parendogli  ogni  cofa  cheta  per  l'al- 
bergo, con  fommeflà  voce  chiamò  Aleflandro,  & gli  di  (Te,  che  ap- 
preffo  lui  fi  coricaflc,  ilquale  doppo  molte  difdetto  fpogliatofi,  vifi  co- 
ricò. L’abate  pollagli  la  mano  l'opra  il  petto  lo  cominciò  a toccare 
non  altrimenti,  che  fogliano  fare  le  vaghe  giovani  i loro  amanti. 
Di  che  AldTandro  fi  maravigliò  forte,  & dubitò,  non  forfè  lo  abate 
da  dilhonctto  amore  prefo,  fi  movtflc  a cofi  fattamente  toccarlo,  la- 
qual  dubitatione  o per  profondono  o per  alcuno  ano,  che  Alcflàndro 
faccflc,  foltamente  l’abate  conobbe,  & fonrife,  & prettamente  di 
doflo  una  camifcia  cho  havea  cacciatafi,  proli  la  mano  d’Alcffirodro 
quella  fopra  il  petto  fi  pofe  dicendo,  AldTandro  caccia  via  il  tuo  fcioc- 
co  penficro,  & cercando  qui  conofci  quello,  che  io  nafeondo.  Alet 
fàndro  pofto  la  mano  fopra  il  petto  dell’abate  trovò  duo  poppclli- 
ne  tonde  & fodc  et  di beate,  non  altramcnti,  che  fc  d’avorio  fode- 
ro fiate,  lcquaii  egli  trovate,  et  conofciuto  tantotto  coflui  e fiero  fem- 
mina, fenza  altro  invito  afpcttare  preftamente  abbraciatala  la  vole- 
va bafciare,  quando  ella  gli  dillo.  Avanti  che  tu  piu  mi  t’avici- 
ni,  attendi  quello,  che  io  ti  voglio  dire,  come  tu  puoi  conofccre, 
io  fon  femmina,  et  non  huomo,  et  pulcella  partitami  di  cafa  mia 
al  Papa  andava,  che  mi  maritaffc,  o tua  ventura,  o mia  feiagura 
che  fia,  come  l’altro  giorno  ti  vidi,  fi  di  te  mi  accefc  amore,  che  don- 
na non  fu  mai,  che  tanto  amaffe  huomo,  et  per  quello  io  ho  deliberato 
di  volere  te,  avanti  che  alcuno  altro  per  marito,  dove  tu  me  per 
moglie  non  vogli,  tantotto  di  qui  ti  parti,  et  nel  tuo  luogo  ritor- 
na. AldTandro,  quantunque  non  la  conofceflè,  havendo  riguardo  alla 
compagnia,  che  ella  havea,  lei  ftimò  dovere  cflere  nobile  & ricca, 
& bellitìuna  la  vedea,  perche  fànza  troppo  lungo  penficro  rifpofc, 
che,  fc  quello  alici  piacea,  attui  era  molto  a grado.  Effa  allhora  le- 
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vatafi  a federe  in  fu  il  letto  davanti  ad  una  tavoletta,  dorè  fioftro  fi- 
gnorc  era  effigiato,  portogli  in  mano  uno  anello  gli  fi  lece  (polare,  Se 
appreffo  inficine  abbracciatili  con  gran  piacere  di  ciafcuna  delle  par- 
ti quanto  di  quella  notte  reftava,  fi  lòllazzafono,  & prefo  trai  loro  mo- 
do & ordine  alli  lor  fatti,  come  il  giorno  venne,  Aleflàndro  levatoli  & 
per  quindi  della  camera  ufccndo,  donde  era  entrato,  fanza  fapcrc 
alcuno  ove  la  notte  dormito  fi  foflè,  lieto  oltre  mifura  con  l’abate  & 
con  fua  compagnia  rientrò  in  cammino,  & dopo  molte  giornate  per- 
vennero a Roma-  Et  quivi,  poi  che  alcun  di  dimorati  furono,  l’aba- 
te con  gli  due  cavalieri  Se  con  Aleflàndro  fanza  piu  entrarono  al  Pa- 
pa Se  fatta  la  debita  reverenza  coli  cominciò  l’abate  a favellare.  San 
to  padre  fi  come  voi  meglio,  che  alcuno  altro,  dovete  fapere,  ciafcun, 
che  bene  & honeftamentc  vuol  vivere,  dee  inquanto  può,  fuggire  o- 
gni  cagione,  laqualc  ad  altrimenti  fare  il  poterti:  conducete,  ilche  ac- 
cio che  io,  che  honeftamentc  viver  difidero,  poterti  compiutamente  fa- 
re nell’habito,  nclquale  mi  vedete,  fuggita  fegrctamente  con  grandi!^ 
lima  parte  de  thefori  del  Re  d’Inghilterra  mio  padre,  ilquale  al  Ro 
di  Scotia  vecchiflimo  fignore,  eflendo  lo  giovane,  come  voi  mi  vede- 
te, mi  voleva  per  moglie  dare,  per  qui  venire,  accio  chclla  voftra  fan- 
tita  mi  maritaflc,  mi  mifi  in  via,  ne  mi  fece  tanto  la  vecchiezza  del  Re 
di  Scotia  fuggire,  quanto  la  paura  di  non  fare  per  la  fragilità  della  mia  gio- 
vanezza, fe  allui  maritata  fofli,  cofa,  che  foflè  contra  le  divine  leggi 
& contra  l’honorc  del  reai  fangue  del  padre  mio,  & cofi  difpofta  ve- 
nendo. Iddio,  ilquale  folo  ottimamente  conofce  ciò,  che  fa  meftiere  acia- 
feuno (credo  per  la  fua  mifcricordia) colui, che  allui  piacca,  chcmioma- 
rito  fòfle,  mi  puofe  avanti  a gliocchi,  & quel  fu  quello  giovane  (& 
inoltrò  Aleflàndro)  ilquale  voi  qui  appello  di  me  vedete,  gli  cui  coftu- 
mi,  Se  il  cui  valore  fon  degni  di  qualunque  gran  donna,  quantunque 
forfè  la  nobiltà  del  fuo  fangue  non  fia  chiara,  come  è la  reale.  Lui 
ho  adunque  prefò,  8c  lui  voglio,  ne  mai  alcuno  altro  n’havrò,  che  che 
fc  ne  debba  parere  al  padre  mio,  o ad  altrui,  perche  la  principal  ca- 
gione, per  laqualc  mi  morti  è tolta  via,  ma  piacqucmi  fornire  il  mio 
camino  fi  per  vifitarc  gli  fanti  luoghi  & reverendi,  dequali  quella  citta 
è piena,  & la  voftra  fantita,  & fi  perche  anchora  il  contratto  ma- 
trimonio tra  Aleflàndro  Se  me  folamentc  nella  prefenza  d’iddio,  io 
faccflì  aperto  nella  voftra,  & per  confeguente  de  glialtri  huomini,  per- 
che humilmente  vi  priego,  che  quello,  che  a Iddio  Se  a me  è piaciuto, 
fia  a grado  a voi,  8c  la  voftra  bcncditionc  ne  doniate,  accio  che  con 
quella,  fi  come  con  piu  certezza  del  piacere  di  colui,  dclqualc  voi  fie- 
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tc  vicario,  noi  portiamo  infieme  all’honore  di  Iddio  & del  voflro  vi- 
vere, & ultimatamente  morire.  Maraviglioffi  Alefiandro  udendo  la 
moglie  cCTerc  figluola  del  Re  d’Inghilterra,  & di  mirabile  allegrezza 
occulta  fu  ripieno.  Ma  piu  fi  maravigliarono  gli  due  cavalieri,  Si 
fi  turbarono,  che  fe  in  altra  parte,  che  davanti  al  Papa  fiati  fodero, 
havrebbono  ad  Alefiandro  & forfè  alla  donna  fatta  villania.  D’altra 
parte  il  Papa  fi  maravigliò  aliai  & dell’habito  della  donna,  & della 
fua  clettione,  ma  conolcendo  che  indietro  tornare  non  fi  potea,  la  vol- 
le del  fuo  prego  fodisfare  & primieramente  racconciati  i cavalieri,  li- 
quali turbati  conofcea,  & in  buona  pace  con  la  donna  & con  Alcfian- 
dro  rimedi  gli,  diede  ordine  a quello, che  daffar  foflc,  et  il  giorno  pollo  dal- 
lui.cdèndo  venuto  davanti  a tutti  i Cardinali  & a molti  altri  gran  va- 
lenti huomini,  liquali  invitati,  ad  una  grandidima  fella  dallui  appare - 
chiara  eran  venuti,  fece  venire  la  donna  realmente  vefiita,  laquale  tan- 
to bella,  & fi  piacevole  parca,  che  meritamente  da  tutti  era  commen- 
data & fimigliantcmcntc  Alefiandro  fplcndidamentc  vcilito,  in  appa- 
renza & in  coftumi  non  mica  giovane,  che  ad  ufura  havede  prefiato, 
ma  piu  rollo  reale,  & da  « due  cavalieri  molto  honorato,  & quivi  da 
capo  il  Papa  fece  folennemente  le  fponfalitie  celebrare,  & approdo 
le  nozze  belle  & magnifiche  fatte  colla  fua  bcnoditionc  gli  liccntiò. 
Piacque  ad  Alefiandro  & Umilmente  alla  donna  di  Roma  partendo- 
li, di  venire  a Firenze,  dove  già  la  fama  haveva  la  novella  recata,  Si 
quivi  da  cittadini  con  lòmmo  honore  ricevuti,  fece  la  donna  gli  tre  fida- 
tegli liberare,  havendo  prima  fatto  ogni  huom  pagare,  & loro  & le 
loro  donne  rimife  nelle  loro  pofiòrtioni,  per  laqual  cofa  con  buona  gra- 
na di  tutti  Alefiandro  con  la  fua  donna  menandone  feco  Agolante  fi  par- 
tì di  Firenze,  & a Parigi  venuti,  honorevolmcntc  dal  Re  ricevu- 
ti furono.  Quindi  andarono  i due  cavalieri  in  Inghiitera,  & 
tanto  col' Re  adoperarono,  che  egli  le  rendè  la  gratia  fua,  & con  gran- 
didima  feila  lei  c’1  fuo  genero  ricevette,  ilquale  egli  poco  approdo  con 
grandidimo  honore  fe  cavaliere,  & dono  gli  la  Contea  di  Comovaglia. 
Ilq  uale  fu  da  tanto,  & tanto  feppc  fare,  che  egli  pacificò  il  figliuolo  col 
padre,  diche  Icguì  gran  bene  all’ilòla,  & egli  n’acquiftò  l’amore  & 
la  gratia  di  tutti  i padani,  & Agolante  ricoverò  tutto  ciò  che  haver  vi- 
doveano  interamente,  & ricco  oltre  modo  fi  tornò  a Firenze  haven- 
dol  prima  il  conte  Alefiandro  cavalier  fatto.  Il  conte  poi  con  la  fua  don- 
na gloriofaincnte  vide,  & fecondo  che  alcuni  voglion  dire,  tra  col  fuo 
fenno  Se  valore  & l’aiuto  del  fuocero  egli  conquido  poi  la  Scotia,  Si 
funno  Re  coronato. 
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Landolfo  Ruffolo  impoverito  divien  corfale,  & da  Genovefi  prefo  rompe 
in  mare  & fovra  una  taffettà  dì  gioie  cariffime  piena , ifcampa , £«?  in 
Gurjo  ricevuto  da  una  femmina  ricco  fi  torna  a cafa  fua. 

Novella  IV. 

LA  Lauretta  appreflo  Pampinea  fedca,  laqual  vergendo  lei  al 
gloriofo  fine  della  fua  novella,  fanza  altro  af[>c  tiare  a parlar 
cominciò  in  cotal  guifa.  Gratiofilfime  Donne  niuno  atto  dei* 
la  fortuna  fecondo  il  mio  giudicio  fi  può  veder  maggiore,  che 
veder  unodi  infima  milèria  a (lato  reale  elevare,  come  la  novella  di  Pam- 
pinea n’ha  inoltrato  cflèrc  al  fuo  Aleflandro  adivenuto.  Et  perciò  che, 
a qualunque  della  prò  polla  materia  da  quinci  innanzi  novellerà,  conver- 
rà, che  infra  quelli  termini  dica,  non  mi  vergognerò  io  di  dire  una  no- 
vella, laquale  anchora  che  milèrie  maggiori  in  fe  contenga,  non  perciò 
harà  coli  lplcndida  riufeita.  Ben  fo,  che  pure  a quella  havendo  riguar- 
do, con  minor  diligenza  fic  la  mia  udita,  ma  altro  non  potendo,  fa- 
rò feufata, 

Crcdefi,  chclla  marina  da  Reggio  a Gaeta  ila  quali  la  piu  dilettevole 
parte  d’Italia,  neliaquale  affai  preflo  a Salerno  è una  colta  fopra  il  Ma- 
rc riguardante,  laqualc  glihabitanti  chiamati  la  colta  di  Malli,  piena 
di  picciole  citta,  di  giardini  & di  fontane  & d’huomini  ricchi  et  pro- 
caccianti inatto  di  mcrcatantia,  lì  come  alcuni  altri,  tra  lequali  citta- 
dette  n’è  una  chiamata  Ravcllo,  neliaquale  come  che  hoggi  v’habbia 
di  ricchi  huomini,  ve  n'hcbbe  già  uno,  ilqualc  fu  ricchillimo  chiama- 
to Landolfo  Ruffolo,  alquale  non  ballando  la  fua  ricchezza,  difidcran- 
do  di  raddoppiarla,  venne  prcflòche  fatto  di  perder  con  tutta  quella  lo 
ftcflb.  Collui  adunque,  lì  come  ufanza  fuolc  eflèrode  mercatanti,  fat- 
ti fuoi  avifi  comperò  un  grandiffimo  legno,  & quello  tutto  de  fuoi  da- 
nari caricò  di  varie  mercatantic,  & andonne  con  efle  in  Cipri.  Quivi 
con  quella  quantità  medefima  di  mcrcatantia,  che  egli  haveva  porta- 
ta, trovò  olière  piu  altri  legni  venuti,  per  laqual  cagione  non  fidamen- 
te gli  convenne  far  gran  mercato  di  ciò,  che  portato  havea,  ma  quali,  le 
fpacciar  volle  lecofcfuc,  glie  lo  convenne  gittarvia,  la  onde  egli  fu  vi- 
cino al  dilcrtarfi.  Et  portando  egli  di  quella  cola  feco  graviflima  noia, 
non  fappiendo  che  farli.  Si  reggendoli  di  ricchillimo  huomo  in  bric- 
vc  tempo  quali  povero  divenuto,  pcnlo  o morire,  o rubando  riltorare  i 
danni  fuoi,  accio  che  la,  onde  ricco  partito  s’era,  povero  non  tomafle, 
& trovato  comperatore  del  fuo  gran  legno,  con  quelli  danari  & con 
glialtri,  che  della  fua  mcrcatantia  havuti  havea,  comperò  un  legnctto 
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lottile  da  corfoggiare,  & quello  d’ogni  colà  opportuna  a tal  fervigio 
armò,  Se  gucmi  ottimamente,  & diedi  a far  fua  de  la  roba  d’ogni 
huomo,  & madùnamente  fopra  i turchi.  Alqual  fervigio  gli  fo  mol- 
to piu  la  fortuna  benivola,  che  alla  mercatantia  data  non  era.  Egli  for- 
fè infra  uno  anno  rubò,  & prefe  tanti  legni  di  turchi,  che  egli  fi  tro- 
vò non  fidamente  havcrc  racqui  (lato  il  fuo,  che  in  mercatantia  havea 
perduto,  ma  di  gran  lunga  quello  havere  radoppiato,  per  laqual  co- 
la galligato  da)  primo  dolore  della  perdita,  conofcendo,  che  egli  bave- 
va  affiti,  per  non  rincappare  nel  fecondo,  a fe  medefimo  dimolìrò  quel- 
lo, che  ha  ve  va,  fanza  voler  piu  dover  gli  badare,  & perciò  fi  dilpofè 
di  temarfi  con  elfo  a cala  fua,  C<  paurofo  della  mercatantia  non  fi  im- 
pacciò d’invedire  altrimenti  i tuoi  danari,  ma  con  quello  legnetto, 
colqualc  guadagnati  glihavea,  dato  de  remi  in  acqua  fi  mife  al  ritor- 
nare. Et  già  nell’arcipelago  venuto  levandoli  la  fera  uno  Icilocco,  il- 
qua le  non  fol amente  era  contrario  al  fuo  cammino,  ma  anchora  faceva 
grodidtmoil  mare,  ilquale  il  fuo  picciolo  legno  non  havrebbe  bene 

£>tuto  comportare,  in  uno  fono  di  mare,  ilquale  una  picciola  ifoletra 
ceva,  da  quel  vento  coperto  fi  raccolfe,  quivi  proponendo  d’afpcttar 
lo  migliore.  Nclqualc  feno  poco  dante  due  gran  cocche  di  Geno  veli,  le 
quali  venivano  di  Conllantinopoli  per  fuggir  quello,  che  Landolfo 
fuggito  havea,  con  fatica  pervennero.  Le  genti  dcllcquali  veduto  il  le- 

rìtto,  & chiufà  gli  la  via  da  poterli  partire,  udendo  di  cui  egli  era, 
già  per  fama  conofocndol  ricchi  (limo,  fi  come  huomini  naturalmen- 
te vaghi  di  pecunia,  & rapaci,  a doverlo  havere  fi  difpofcro,  8c  mef- 
fa  in  terra  parte  della  lor  gente  con  baledra  & bene  armata  in  parte 
la  fecero  andare,  che  del  legnetto  ninna  perfona(fc  faettato  cflèr  non  vo- 
lea)  poteva  difeendere,  & edi  fattili  tirare  a palifoalmi,  & aiutati  dal 
mare  s’accodarono  al  picciol  legno  di  Landolfo,  Se  quello  con  piccio- 
la fatica  in  picciolo  fpatio  con  tutta  la  ciurma  fanza  perderne  huomo 
hebbero  a man  falva,  Se  fatto  venire  fopra  l’una  delle  loro  cocche  Lan- 
dolfo Se  ogni  cofa  del  legnetto  tolta,  quello  sfondarono,  lui  in  uno  po- 
vero farfottino  ritenendo.  Il  di  foguente  mutatoli  il  vento,  le  cocche  ver 
ponente  vegnendo  fcr  vela,  Se  tutto  quel  di  profperamcntc  vennero  al 
loro  viaggio,  ma  nel  far  della  fora  fi  mife  un  vento  tempeftafo,ilquale  fac- 
cende i mari  altiflimi  divifo  le  due  cocche  l’una  dall’altra,  Se  per  for- 
za di  quello  vento  adivenne,  che  quella,  fopra  laquatc  era  il  mifero 
& povero  Landolfo,  con  grandilfimo  empito  di  fopra  all’ifola  di 
Cephalonia  percofle  in  una  fecca,  & non  altramcnti,  che  un  vetro 
percoflb  ad  uno  muro,  tutta  s’aperfe,  Se  fi  feritolo,  diche  i raiferi  do- 
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lenti,  che  fopra  quella  erano,  effondo  già  il  mare  tutto  pieno  di  mcrca- 
tantie,  che  notavano,  & di  caffè  & di  tavole  ('come  in  cofi  fatti  cafi 
fuolc  avenirc)  quantunque  ofeuriffima  notte  forte,  & il  mare  groflìfli- 
mo  & gonfiato,  notando  quelli,  che  notar  fapevano,  s’incomincia- 
rono ad  appiccare  a quelle  cofe,  che  peraventura  loro  fi  paravan  da- 
vanti. Intra  liquali  il  mifero  Landolfo  anchorj,  che  molte  volte  il  di 
davanti  lamorte  chiamata  havclfe,  feco  eleggendo  di  volerla  piu  torto, 
che  di  tornare  a cafa  fua  povero  come  fi  vedea,  vedendola  prefta  n’hcb- 
be  paura,  & come  a glialtri,  venutagli  alle  mani  una  tavola  a quel- 
la s’appiccò,  fpcrandoche  forfè  Iddio  indugiando  egli  lo  affogare  man- 
daffe  qualche  aiuto  allofcampo  fuo,  & a cavallo  a quella,  come  me- 
glio poteva,  veggendofi  fofpinto  dal  mare  & dal  vento  hora  in  qua 
& hora  in  la  fi  follarne  infino  al  chiaro  giorno,  ilquale  veduto  guar- 
dandoli egli  datomo  niuna  cola  altro,  che  nuvoli  & mare  vedea,  & 
una caflà,  laqualc  fopra  fonde  del  mare  notando  talvolta  con  gran- 
diflima  paura  di  lui  gli  s’appreflàva,  tanendo  non  quella  carta  forfè 
il  percoteflò  per  modo,  che  gli  noiafle,  & femprc  che  preflò  glivc- 
nia,  quanto  potea  con  mano  (come  che  poca  fòrza  rimafa  gli  fòrte)  la 
lontanava  da  fe.  Ma,  come  che  il  fatto  s’andafic,  avenne,  che  folutofi 
fubitamcntc  nell’aere  un  groppo  di  vento  percoflè  nel  mare,  & in  que- 
lla cafla  diede,  & la  carta  nella  tavola,  fopra  laquale  Landolfo  era, 
che  riverfata  per  fòrza  Landolfo  lafciatala  andò  fotto  fonde,  & ritor- 
nò fufo  notando  piu  da  paura,  che  da  forza  aiutato,  & vidde  da  le 
molto  dilungata  la  tavola,  perche  temendo  non  potere  ad  erta  perve- 
nire, s’appreflo  alla  caffa,  laquale  glicra  affai  vicina,  & fopra  il  co- 
perchio di  quella  porto  il  petto,  come  meglio  poteva,  con  le  braccia 
la  reggeva  diritta,  & in  quella  maniera  gittato  dal  mare  hora  in 
qua,  & hora  in  la  fanza  mangiare,  fi  come  colui,  che  non  haveva 
che,  & bevendo  piu,  che  non  havrebbe  voluto,  fànza  Capere  ove  fi  fof- 
fe,  o vedere  altro,  che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  & la  notte  vc- 

Ste.  11  di  feguente  appreflò,  o piacer  d’iddio  o forza  di  vento,  che’l 
fi,  cortui  divenuto  quali  una  fpugna  tenendo  forte  con  amenduc  le 
mani  gliorli  della  carta  a quella  guila,  che  far  veggiamo  a coloro,  che 
per  affogar  fono,  quando  prendono  alcuna  cofa,  pervenne  al  lito  del  Ifo- 
ladiGurfo,  dove  una  povera  femminetta  perventura  fuoi  dovigli  con 
la  rena  & con  l’acqua  falfa  lavava,  & racea  belli.  Laqualc,  come 
cottui  vide  avicinarfi,  non  cognofcendo  in  lui  alcuna  forma,  dubitando 
& gridando  fi  traflc  indietro.  Quelli  non  potea  favellare,  & poco  ve- 
dea, & perciò  niente  le  dille,  ma  pur  mandandolo  verfo  la  terra  il  ma- 
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re  colici  conobbe  la  forma  della  caffa,  & piu  Tortilmente  guardando, 
& vedendo  conobbe  primieramente  le  braccia  fide  fopra  la  cada,  quin- 
di approdò  ravifo  la  faccia,  & quello  edere,  che  era,  s’imaginò  perche 
dacompadìone  moda  fattaffi  alquanto  perlo  mare,  che  già  era  tranquil- 
lo, Si  per  gli  capelli  prefolo  con  tutta  la  cada  il  tirò  in  terra,  & quivi 
con  fatica  le  mani  dalla  cada  fviluppatogli,  & quella  polla  in  capo  ad 
una  fua  figliolctta,  che  con  lei  era,  lui  come  un  piccioi  fanciullo  ne  por- 
tò nella  terra,  & in  una  Auffa  mcffolo  tanto  lollropicciò,  & con  ac- 
qua calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  fmarrito  calore,  & alquante  del- 
le perdute  forze.  Se  quando  tempo  le  parve  trattonclo  con  alquanto 
di  buon  vino,  & di  confètto  il  riconfortò,  & alcun  giorno,  come  potè 
il  meglio,  il  tenne  tanto,  che  cdo  le  forze  ricuperate  conobbe  la,  dowj 
era,  perche  alla  buona  femina  parve  di  dovergli  la  fua  cada  rendere, 
laqualc  falvata  gli  havea,  & di  dirgli,  che  homai  procacciali  fua  ven- 
tura, & cofi  fece.  Coftui,  che  di  cada  non  fi  ricordava,  pur  la  prefo  prc- 
ièntandogliela  la  buona  femmina,  avifando  quella  non  poter  fi  poco 
valere,  che  alcun  di  non  gli  fàcedò  le  fpefe,  & trovandola  molto 
leggiera  affai  mancò  della  fua  fperanza,  non  dimeno  non  udendo  la 
buona  femmina  in  cafa  la  fconficcòpcr  vedere  che  dentro  vi  follò,  et  tro- 
vò in  quella  molte  pretiofe  pietre  & legate  et  fciolte,  dcilcquali  egli 
alquanto  s’intcndea,  lequali  reggendo,  et  di  gran  valore  conolcendo- 
le,  lodando  Iddio  che  anchora  abbandonare  non  l’havca  voluto,  tutto 
fi  riconfortò.  Ma,  fi  come  colui,  che  in  piccioi  tempo  fieramente  era  da- 
to balcArato  della  fortuna  due  volte,  dubitando  della  terza  penfò  con- 
venirli molta  cautela  havere  a volere  quelle  colè  poter  conducerc  a cafo 
fua,  perche  in  alcuni  firacci,  come  meglio  potè,  ravoltclc  didc  alla 
buona  femmina,  che  piu  di  cada  non  haveva  bifogno,  ma  che,  fc  le  pia- 
ccfic,  un  facco  gli  donadc,  & havedefi  quella.  La  buona  femmina  il 
fece  volentieri,  & collui  rendetele  quelle  grafie,  lequali  poteva  maggio- 
ri del  beneficio  dallci  ricevuto,  recatoli  il  fuo  facco  in  collo  dallei  fi  parti 
et  montato  fopra  una  barca  palio  a Branditio,  et  di  quindi  di  marina  in 
marina  fi  conduffc  infino  aTrani.dove  trovati  de  fuoi  cittadini, liquali  eran 
drappieri,  quafi  per  l’amore  d’iddio  fu  dalloro  rivefiito,  havendo  cdò 
già  loro  tutti  gli  fuoi  accidenti  narrati  fuori  che  della  cada,  & oltre 
a quello  predatogli  cavallo,  & datogli  compagnia  infino  a Ravcllo, 
dove  del  tutto  diceva  di  voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi  paren- 
dogli cflòr  ficuro  ringratiando  Iddio,  che  condotto  ve  l’haveva,  fciolfo  il 
fuo  facchetto,  et  con  piu  diligenza  cercato  ogni  colà,  che  prima  fatto 
non  havea,  trovodi  havere  tante  et  fi  fatte  pietre,chc  a convenevole  prc- 
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, gio  vendendole,  & anchor  meno,  egli  era  il  doppio  piu  ricco,  che 
quando  partito  «’era,  & trovato  modo  di  fpacciar  le  fuc  pietre  infino 
a Gurtò  mandò  una  buona  quantità  di  danari  per  merito  del  fervigio  ri* 
cevuto  alla  buona  femmina,  che  di  mare  l’havea  tratto,  & il  fonigli* 
ante  fece  a Trani  a coloro  che  riverito  i’havcano,  & il  rimanente  (an- 
sa piu  volere  mcrcatare  £ ritenne,  & honorcvolmcnte  ville  infoio  alla 
fine. 

Andreuccio  da  ‘Perugia  venuto  a Napoli  a comperar  cavalli , in  una  not- 
te da  tre  gravi  accidenti  fopraprejò,  da  tutti  /campato  con  un  rubino 
fitortia  a cafa/ua.  Novella  V. 

LE  pietre  da  Landolfo  trovate,  cominciò  la  Fiammetta,  alla- 
quale  del  novellare  la  volta  toccava,  m’hanno  alla  memoria 
tornata  una  novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  fe  contenen- 
te, che'ila  narrata  da  Lauretta,  ma  intanto  differente  da  effe,  inquan- 
to quegli  forfè  in  piu  anni,  & quelli  nello  fpatio  d’una  fola  notte  adi- 
vennero,  come  udirete. 

Pu  (fecondo  che  io  già  intefi)  in  Perugia  un  giovane  il  cui  nome  era  An- 
dreuccio di  Pietro  cozzone  di  cavalli,  ilquale  havendo  intefo,  che  a 
Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  medili  in  borfà  cinquecento  fiorini 
d’oro,  non  effondo  mai  piu  fuori  di  cafa  flato,  con  altri  mercatanti  la  fc- 
n’andò,  dove  giunto  una  domenica  fera  in  fui  vefpro,  dall’hofle  fuo  in- 
formato, la  feguente  mattina  fo  in  fui  mercato,  & molti  ne  vide,  Se 
affai  ne  gli  piacquero,  et  di  piu  e piu  mercato  tenne,  ne  di  niuno  poten- 
doli accordare,  per  mollrar,  che  per  comperare  folle  li  come  rozzo  & po- 
cocauto, piu  volte  in  prefenza  di  chi  andava,  & di  chi  veniva,  traile 
fuor  quella  fua  borfa  de  fiorini,  che  haveva.  Et  in  quelli  trattati  (lan- 
dò, havendo  elfo  la  fua  borfa  mollrata,  avenne,  che  una  giovane  Ci- 
ciliana bclliflima,  ma  difpolla  per  picciolpregio  a compiacere  a qua- 
lunque huomo,  fanza  vederla  egli,  paffò  approdò  di  lui,  & la  fua 
borfa  vide,  & fubitofeco  dille.  Chi  darebbe  meglio  di  me,  fc  quelli  da- 
nari foffer  miei  ? & paffò  oltre.  Era  con  queda  giovane  una  vecchia  fi- 
milmcnte  Ciciliana,  laquale,  come  vide  Andreuccio,  lafciata  oltre  la 
giovane  andare,  affertuofamcntc  corfe  ad  abbracciarlo,  il  che  la  giova- 
ne veggendo  fanza  dire  alcuna  colà  da  una  delle  parti  la  cominciò  ad 
attendere.  Andreuccio  alla  vecchia  ri  voltofi  et  riconofciutala  le  fece  gran 
feda,  & promettendogli  eflà  di  venire  allui  all’albergo  fanza  quivi  te- 
nere troppo  lungo  fcrmonc  fi  partì,  & Andreuccio  fi  tornò  a increata- 
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Ire,  ma  niente  comperò  la  mattina.  La  giovane,  che  prima  la  boria 
d’ Andreuccio,  & poi  la  contezza  della  fua  vecchia  con  lui  haveva  ve- 
duta, per  tentare,  fc  modo  alcuno  trovar  poteffe  a dovere  haver  quelli 
danari  o tutti  o parte,  cautamente  cominciò  a domandare  chi  colui  fbf- 
fe  o donde,  & che  quivi  facefle,  & come  il  conofccflc.  Laquale  ogni 
colà  cofi  particolarmente  de  fatti  d’Andreuccio  le  diflè,  come  havrebbo 
per  poco  detto  egli  fteffo,  fi  come  colei,  che  lungamente  in  Cicilia  col 
padre  di  lui,  & poi  a Perugia  dimorata  era,  & fimilmentc  le  con- 
tò dove  tomalle,  & perche  venuto  fbflè.  La  giovane  pienamente  infor- 
mata & del  parentado  di  lui  & de  nomi,  ai  fuo  appetito  fornire  con 
una  ibttil  malitia  fbpra  quello  fondò  la  fua  intcntione,  & a cafa  torna- 
tali mifè  la  vecchia  in  faccenda  per  tutto  il  giorno,  accio  che  ad  An- 
dreuccio non  potefic  tornare,  & prefa  una  fua  fanticella,  laqualc  e (là 
affli  bene  a cofi  fitti  fèrvigi  haveva  ammacflrata,  in  fui  vefpro  la  man- 
dò all’albergo,  dove  Andreuccio  tornava.  Laquale  quivi  venuta  por- 
ventura lui  medefimo  & foio  trovò  in  fulla  porta,  & di  lui  fìcffo  il  do- 
mandò, allaquale  dicendo  egli,  che  era  deflò,  cflà  tiratolo  da  par- 
te diffe.  Mene  re  una  gentil  donna  di  quella  terra,  quando  vi  piaccflc,  vi 
parleria  volentieri,  liqualc  udendola  tutto  poftofi  mente  & parendo- 
gli effe  re  un  bei  fante  de  la  perfona  s’avifò  quella  donna  dover  edere  di 
lui  innamorata,  quali  altro  Del  giovane,  che  egli,  non  fi  trovaflc  al- 
lhora  in  Napoli,  & prettamente  rifpofe,  che  era  apparecchiato,  & do- 
mandola dove,  & quando  quella  donna  parlar  gli  volclXc.  A cui  la 
fanticella  rifpofe.  Melfore  quando  di  venir  vi  piaccia,  ella  v’attende 
in  cafa  fua.  Andreuccio  predo  fanza  alcuna  cola  dire  nell’albergo, 
diffe.  Hor  via  mettiti  avanti,  io  ti  verrò  apprerfo.  La  onde  la  funicel- 
la a caia  di  colici  il  conduflè,  laqualc  dimorava  in  una  contrada  chia- 
mata Malpertugio,  laqualc  quanto  Ha  honclta  contrada,  il  nome  me- 
defimo il  dimoierà,  ma  effò  niente  di  ciò  fàppiendo  ne  fufpicando  cre- 
dendoli in  uno  honefliilìmo  luogo  andare.  & ad  una  cara  donna,  li- 
beramente l'andata  la  fanticella  avanti)  le  n’cntrò  nella  fuacafi,  & 
Udendo  fu  per  le  fcalc  (havendo  la  fanticella  già  la  fua  donna  chiama- 
ta, 8c  detto  ecco  Andreuccio),  la  vide  in  capo  della  fcala  farfi  ad  af- 
pettarlo.  Ella  era  anchora  affai  giovane, di  pcrfbnagrande.etcon  belliffimo 
vifo,  vellita  et  ornata  affò  horrcvolmcntc,  allaquale  come  Andreuccio  fu 
predò,  offa  incontragli  da  tre  gradi  fccfc  colle  braccia  aperte,  et  advin- 
chiatogli  il  collo  alquanto  flette  fanza  alcuna  colà  dire,  quali  da  foper- 
chia  tenerezza  impedita,  poi  lagrimando  gli  bafeiò  la  fronte,  & con 
voce  alquanto  rotta  diffe.  O Andreuccio  mio  tu  fu  il  ben  venuto.  E fio 
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maravigliandoli  di  coli  tenere  carezze  tutto  ftupefatto  ri  Ipofi:.  Madori» 
na  voi  fiate  la  ben  trovata.  Ella  appreflò  per  la  mano  prefoio  Tufo  nella 
fua  fiala  i1  menò,  & di  quella,  fanza  alcuna  altra  cola  parlare  con  lui, 
nella  Aia  camera  fc  n’entro.  Laqualc  di  rofe,  di  fiori  d’aranci  & d'altri 
odori  tutta  oliva,  la  dove  egli  un  belliflimo  letto  incortinato  & molte 
robe  fu  per  le  rtanghc  fecondo  il  coftume  di  la,  & altri  affai  belli  et 
ricchi  amefi  vide,  per  lcqualicofe,  fi  come  nuovo,  fermamente  credette 
lei  dovere  effcrc  non  men,  che  gran  donna, et  portili  a federe  inficine  fo- 
pra  una  caffa,  che  a pie  del  fuo  letto  era,  cofi  gli  cominciò  a parlare. 
Andreuccio  io  fono  molto  certa,  che  tu  timaravigli  ctdcilc  carezze,  le- 
quali  io  ti  fo,  et  delle  mie  lagrime,  fi  come  colui,  che  non  mi  conofci,ct 
peraventura  mai  ricordar  non  m’udirti,  ma  tu  udirai  tolto  cofa,  laqual 
piu  ti  farà  forfè  maravigliare, fi  come  è,  che  io  Ila  tuaforc!la,ctdicoti,chc 

Soi  che  Iddio  mi  ha  fatto  tanta  grana,  che  io  anzi  lamia  morte  ho  vc- 
uto  alcun  de  miei  fratelli  (come  che  io  difidcri  di  vedervi  tutti)  io  non 
morrò  a quella  hora,  che  io  confidata  non  muoia,  et  le  tu  forfè  quello  mai 
piu  non  udirti, io  te’l  vo  dire.  Pietro  mio  padre  et  tuo  (come  io  credo,  che 
tu  habbi  potuto  fapcre)  dimorò  lungamente  in  Palermo,  et  per  la  fua 
bontà  et  piacevolezza  vi  fu,  et  è anchora  da  quelli,  che  il  conobbe- 
ro, amato  affai,  ma  traglialtri,  che  molto  l’amarono,  mia  madre,  che 
gentil  donna  fu,  et  allhoraera  vedova,  fu  quella,  che  piu  l’amò,  tan- 
to, che  porta  giu  la  paura  del  padre  et  de  fratelli  et  il  fuo  honorc,  in- 
tal guifa  con  lui  fi  dimefticò,  che  io  ne  nacqui,  et  fonne  qual  tu  mi  ve- 
di. Poi,  fopravenuta  cagione  a Pietro  di  partirli  di  Palermo,  et  torna- 
re in  Perugia,  me  con  la  mia  madre  piccola  fanciulla  lafciò,  ne  mai  (per 
quello,  che  iofentiffi)piu  di  me,  ne  di  lei  fi  ricordò, diche  iole  mio  pa- 
dre flato  non  foffe,  forte  il  riprenderei,  havendo  riguardo  alla  ingra- 
titudine di  lui  verfo  mia  madre  moftrata  (lafciamo  Ilare  all’amore,  che 
a me  come  a fua  figliuola,  non  nata  d’una  fante,  ne  di  vii  femmina,  do- 
veva portare),  laqualc  le  fuc  cofe  et  fc  parimente  fànza  fàpcrc  altri- 
menti chi  egli  fi  fòrte  da  fcdeliflimo  amore  morta  rimife  nelle  fuc  mani, 
ma  che  ? le  cofe  mal  fatte  et  di  gran  tempo  paffate  fono  troppo  piu  age- 
voli a riprendere,  cha  ad  emendare,  la  cofa  andò  pur  cofi.  Egli  mi  la- 
fciò picciola  fanciulla  in  Palermo,  dove  crefciuta  quali  come  io  mi  fo- 
no, mia  madre,  che  ricca  donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  di 
Gergenti  gcntilhuomo  et  da  bene,  ilquale  per  amordi  mia  madre  et 
di  me  tornò  a Ilare  in  Palermo,  et  quivi  come  colui,  che  è motto  guel- 
fo, cominciò  ad  bavere  alcun  trattato  col  nollro  Re  Carlo,  ilquale  lòn- 
tito  dal  Re  Federigo,  prima  che  dare  gli  fi  poteflè  effètto, fu  cagione  di 
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farci  fuggire  Hi  Cicilia,  quando  io  afpcttava  edere  la  maggior  cavalc- 
reflà,  che  mai  in  quella  Ifola  fotte,  donde  prefe  quelle  poche  cofc,  che 
prender  potemmo  ( poche  dico  per  rifpcttoalle  molte,  lequali  havava- 
vamo)  lafciate  le  terre  & li  palazzi,  in  quella  terra  ne  rifugiino,  dove 
il  Re  Carlo  verfo  di  noi  rrovamo  fi  grato,  che  rifioratici  in  parte  gli 
danni,  liquali  per  lui  ricevuto  havavamo,  & pofleflìoni  & cale  ci  ha 
date,  & da  continuamente  al  mio  marito,  & tuo  cognato  buona 
provifione,  fi  come  tu  potrai  anchora  vedere,  & in  quella  maniera  fon 
qui,  dove  io  la  buona  merce  d’iddio  & non  tua  fratcl  mio  dolce  ti  veg- 
gio. Et  coli  detto  da  capo  il  rabbracciò,  & anchora  teneramente  lagri- 
mando  gli  bafeiò  la  fronte.  Andreuccio  udendo  quella  favola  coli  ordi- 
natamente coli  compollamente  detta  compolla  da  colici,  allaquale  in 
niuno  atto  moriva  la  parola  tra  denti,  ne  balbettava  la  lingua,  & ri- 
cordandoli cflòre  vero,  che  il  padre  era  flato  in  Palermo,  & per  fe  me- 
defimo  de  giovani  conofcendo  i collumi,  che  volentieri  amano  nella 
giovanezza,  Se  veggendo  le  tenere  lagrime,  gliabbracciari  & gli- 
honetti  baici  hebbe  ciò,  che  ella  diceva,  piu,  che  per  vero,  & pokia 
che  ella  tacque,  le  rifpofe.  Madonna  egli  non  vi  aee  parer  gran  cofa, 
fe  io  mi  maraviglio,  perciò  che  nel  vero,  o che  mio  padre  (perche  che 
egli  fcl  fàceflc),  di  voftra  madre  & di  voi  npn  ragionaflegiamai,  o cho 
fe  egli  ne  ragionò,  a mia  notitia  venuto  non  fia,  io  per  me  niuna  conolcen- 
za  haveva  di  voi,fe  non  come  le  non  folle,  Se  emmi  tanto  piu  caro  l’ha* 
vervi  qui  mia  Torcila  trovata,  quanto  io  ci  fono  piu  folo,  Se  meno  que- 
llo fpcrava,  & nel  vero  io  non  conofco  huomo  difi  alto  affare,  alqualo 
voi  non  dovette  effèr  cara,  non  che  a me,  che  unpiccolo  mercatante  fo- 
no, ma  d’una  colà  vi  priego  mi  facciate  chiaro,  come  fapefte  voi,  che  io 

Sjui  folli  ? Alqualc  ella  rifpofe,  quella  mattina  mcl  fe  fapere  una  povera 
emmina,  laqualc  molto  meco  fi  ritiene,  perciò  che  connottro  padre  (per 
quello,  che  ella  mi  dica)  lungamente  Se  in  Palermo  8c  in  Perugia  flet- 
te, et  fe  non  follò,  che  piu  honcfla  cofa  mi  parca,  che  tu  a me  veniffi  in 
cafa  tua,  che  io  a te  nell’altrui,  egli  ha  gran  pezza,  che  io  a te  venuta 
farci.  Apprettò  quelle  parole  ella  cominciò  diftintamcntc  a domanda- 
re di  tutti  i Tuoi  parenti  nominatamente,  allaquale  di  tutti  Andreuc- 
cio rifpuofe,  per  quello  anchora  piu  credendo  quello,  che  meno  di  cre- 
dere gli  Infognava.  Effóndo  flati  i ragionamenti  lunghi  & il  caldo 
grande  ella  fece  venire  greco  & confètti,  & fe  dare  bere  ad  Andreuc- 
cio, ilqualc  dopo  quello  partire  volcndofi,  perciò  che  hora  di  cena  era, 
inniunaguifailfottenne.malembiantcfàttodi forte  turbarli  abbraccian- 
do! ditte.  Ahi  latta  me,  che  affai  chiaro  conofco,  come  io  ti  fia  poco 
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cara,  che  è a penfare,  che  tu  Ih  con  una  tua  Torcila  mai  piu  da  tc  non 
veduta,  & in  cafa  Tua,  dove  qui  venendo  (montato  eflcrc  dovrcIU,  Se 
vogli  di  quella  ufeire,  {>er  andare  a cenare  all’albergo  ? di  vero  tu  ce- 
nerai con  eflb  picco,  & perche  mio  marito  non  ci  (la,  diche  forte  mi 
grava,  io  ti  faprò  bene  fecondo  donna  fare  un  poco  d’honorc.  Allaqua- 
Je  Andreuccio  non  fappiendo  altro,  che  rifponderli,  dirti1.  Io  vi  ho  ca- 
ra quanto  forella  lì  dee  havere,  ma,  fe  io  non  ne  vado,  io  farò  tutta  fe- 
ra afpcttato  a cena,  & farò  villania,  lìt  ella  allhora  dille.  Lodato  fia 
Iddio,  fe  io  non  ho  in  cafa,  per  cui  mandare  addire,  che  tu  non  fii  af- 
pcttato, benché  tu  farefti  aditi  maggior  correda,  & tuo  dovere  manda- 
re addire  a tuoi  compagni,  che  qui  veniflcro  a cenare,  & jk>ì  fe  pur 
andare  tc  ne  volerti,  ve  ne  potrete  tutti  andare  di  brigata.  Andreuc- 
cio rifpofe,  che  de  fuoi  compagni  non  voi ca  quella  fera,  ma  poi  che 
pure  a grado  l’era,  di  lui  fàceflè  il  piacer  fuo.  lilla  allhora  fe  vi, 
fia  di  mandare  addire  all’albergo,  che  egli  non  folle  anelò  a cena,  Si 

Soi  dopo  molti  altri  ragionamenti  portili  a cena,  & fplendidamcnte 
i piu  vivande  ferviti  afiutamenre  quella  menò  per  lunga  infino  alla 
notte  oleura,  & effondo  da  tavola  levati,  & Andreuccio  partir  vo- 
lendoli, ella  dirte,  che  ciò  in  niuua  guifa  foEferrebbe,  perciò  che  Napo- 
li non  era  terra  da  andarvi  per  entro  di  notte,  & raaflìmameote  un  fo- 
rcfticrc,  & che  come,  che  egli  a cena  non  forte  anelò,  haveva  m..n- 
dato  addire,  coli  havea  delio  albergo  fatto  il  fimigliantc.  Egli  quello 
credendo  & dilettandogli  (da  falla  credenza  ingannato)  d’cflèr  con 
colici,  ftette.  Furono  adunque  dopo  cena  i ragionamenti  molti  & lun- 
ghi Don  fanza  cagione  tenuti,  & ertendo  della  notte  una  parte  parti- 
ta, ella  lalciato  Andreuccio  a dormir  nella  fua  camera  con  un  picciol 
fanciullo,  che  gli  moftrafle,  feegli  volefle  nulla,  conlcfuc  femmine  in 
un’altra  camera  fe  n’andò.  Era  il  caldo  grande,  per  laqual  cofa  An 
drcuccio  veggendofi  lòlo  rimafo  fubitamente  lì  fpogliò  infarfetto,  et  traf- 
fèflì  i panni  di  gamba,  & al  capo  del  letto  gli  lì  potò,  & richieden- 
do il  naturale  ufo  di  dover  diporre  il  fuperfluo  pefo  del  ventre,  dove  ciò 
fi  faceffo,  domandò  quel  fanciullo,  ilquale  nell’uno  de  canti  della  came- 
ra gli  monftrò  uno  ufeio,  8t  difiè.  Andate  la  entro,  Andreuccio  den- 
tro Scuramente  pafiàto  gli  venne  pcrventura  porto  il  pie  fopra  una  ta- 
vola, laquale  dalla  contrapolla  parte  era  Sconfitta  dal  travicello,  fo- 
pra ilquale  era,  per  laoual  cofa  capo  levando  quella  tavola  con  lui 
inficme  fe  n’andò  quindi  giufo,  & di  tanto  l’amò  Iddio,  che  ni  uno 
male  lì  foce  nella  caduta,  quantunque  alquanto  cadcrtc  da  alto,  ma  tut- 
to della  bruttura,  dellaquale  il  luogo  era  pieno,  s’imbrattò.  Ilquale 
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luogo,  accio  che  meglio  intendiate  & quello,  che  è detto,  & ciò,  che 
fegue.come  ftefle,vi  moli  rerò.  Egli  era  in  uno chiaflctto  tiretto  ( come fpcf- 
fo  tra  due  cafe  vergiamo)  fopra  due  travicelli  tra  l’una  cafa  & l’altra 
polii  alcune  tavole  confitte,  & il  luogo  da  ledere  pollo,  dcllcquali  ta- 
vole quella,  che  con  lui  cadde,  era  l’una.  Ritrovandoli  adunque  la  giu  nel 
chiaflctto  Andreuccio  dolente  del  calò  cominciò  a chiamare  il  fanciul- 
lo, ma  il  fanciullo  come  fent  ito  l’hebbc  cadere,  coli  corte  addirlo  al  la  don- 
na. Laquale  corfa  alla  fua  camera  prettamente,  cercò,  fe  i fuoi  panni 
v’erano,  & trovati  i panni  et  con  elfi  i denari,  liquali  eflb  non  fidan- 
doli mattamente  Tempre  portava  addoflò,  havendo  quello,  a che,  ella 
di  Palermo  Crocchia  d’ uno  perugino  facendoli,  haveva  tefo  il  lacciuolo, 
piu  di  lui  non  curandoli  prettamente  andò  a chiudere  l’ufcio,  delquale 
egli  era  ulcito,  quando  cadde.  Andreuccio  non  rifpondendogli  il  fanciullo 
cominciò  piu  forte  a chiamare,  ma  ciò  era  niente,  perche  egli  giafofpet- 
tando,  & tardi  dello  inganno  cominciandoli  ad  accorgere  faìito  lòpra 
un  muretto,  che  quel  chiaflblino  da  la  ltrada  chiudeva,  et  difccfo  nella 
via  all’ufcio  della  cala,  ilquale  egli  molto  ben  riconobbe,  fèn’andò,  et 
quivi  invano  lungamente  chiamò,  et  molto  il  dimenò,  et  percoflc,  di 
che  egli  piagnendo  come  colui, che  chiara  vedea  la  fua  difaventura, comin- 
ciò addire.  Oime  laflb  in  come  piccol  tempo  ho  io  perduti  cinque  cento  fio- 
rini et  una  forclla,  et  dopo  molte  altre  parole  da  capo  cominciò  a bat- 
ter l’ufcio,  & a gridare,  et  tanto  fece  cofi,  che  molti  de  circunftanti  vi- 
cini delti,  non  potendo  la  noia  {offerire,  li  levarono,  et  una  delle  fcrvigia- 
li  della  donna  in  villa  tutta  Ibnnochiofa  fattali  alla  fineitra  proverbioia- 
mcntc  dille.  Chi  picchia  la  giu?  O,  dille  Andreuccio,  o non  mi  conofci  tu  ? 
io  lòn  Andreuccio  fratello  di  Madama  Fiordalifò.  Alquale  ella  ri  (polo. 
Buono  huomo  fé  tu  hai  troppo  beuto,  va  dormi,  et  tornerai  domatti- 
na. lo  non  fo  che  Andreuccio,  ne  che  ciancie  fon  quelle,  che  tu  di,  va  in 
buona  hora, & lafciaci  dormire,  fc  ti  piace.  Come,  difle  Andreuccio,  non 
fai,  che  io  mi  dico?  certo  fi  f.;i,ma,fè  pur  firn  cofi  fatti  i parentadi  di  Cicilia 
che  in  fi  picciol  termine  fi  dimentichino,  rendimi  almeno  i panni  miei, 
liquali  lafciati  v i ho,  et  io  m’andrò  volenticr  con  Dio.  Alqual  ella  qua- 
li ridendo  difle.  Buono  huomo  e mi  pare,  che  tu  fogni,  et  il  dir  quello, 
et  il  tornarli  dentro,  et  chiuder  la  finellra  fu  una  cofa.  Diche  Andreuc- 
cio già  certiflimode  fuoi  danni  quali  per  doglia  fu  predò  aconvcrtirein  rab- 
bia la  fua  grande  ira,  et  per  ingiuria  propofe  di  rivoler  quello,  che  per  pa- 
role rihaver  non  potea,  perche  da  capo  prefa  una  gran  pietra  con  trop- 
pi maggior  colpi,  che  prima,  fieramente  cominciò  a percuotere  la 
porta.  Laqual  cofa  udendo  molti  d’e  vicini  avanti  dcliili  & levatili. 
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credendo  lui  cflère  alcuno  fpiaccvole,  ilqualc  quelle  parole  fingefle  per 
noi  are  quel  la  buona  fémmina,  recatoli  a noia  il  picchiare,  ilqualc  egli 
faceva, fattili  alle  fineltre  non  altrimenti,  che  ad  uno  can  forellierc,  tut 
ti  quelli  della  contrada  abbaiano  addoflb  cominciano  addire.  Quella 
è una  gran  villania  a venire  a quella  hora  a cafa  le  buone  temine.  Si  di- 
re quelle  ciancie.  Deh  va  con  Dio  buono  huomo,  lalciaci  dormire,  feti 
piace,  & fe  tu  hai  nulla  aliare  con  lei,  tornerai  domane  & non  ci 
dar  quella  feccaggine  llanotte.  Dcllequali  parole  forfè  afflai  rato  uno, 
che  dentro  dalla  cafa  era  ruffiano  della  buona  fémmina,  ilqualc  egli  ne 
veduto  ne  féntito  havea,  fi  fece  alla  finellra,  & con  una  bocc  grolfa,  hor. 
ribile,  & fiera  diffe.  Chi  c laggiù?  Andreuccio  a quella  boce  levata  la  ie- 
lla vide  uno,  ilqualc  per  quel  poco,  che  comprender  poti*,  mollrava  di 
dovere  cflère  un  gran  bacalare  con  una  barba  nera  & folta  al  volto, 
& come,  fe  del  ietto,  o daaltofònno  fi  levaflè  isbadigliava,  & <1  r op- 
pi cciavafi  gliocchi.  A cui  egli  non  fanza  paura  rifpcfc.  Io  fono 

un  fratello  della  donna  di  la  entro,  ma  colui  non  afpcttò,  che 
Andreuccio  finiflc  larifpofla  anzi  piu  rigido  affai,  che  prima,  dille. 

Io  Don  fo  a che  io  mi  tegno,  che  io  non  vegna  laggiù,  Si  deari  tante 
baflonatc,  quanto  ioti  veggia  muovere,  alino  fallidiofo 8i  cbriaco.che 
tu  dei  cflère,  che  quella  notte  non  ci  lancierai  dormire  perfona,  & tor- 
natoli dentro  ferrò  la  finellra.  Alcuni  de  vicini,  che  meglio  conofccva- 
no  la  condition  di  colui,  humilmcntc  parlando  ad  Andreuccio  diflèro. 
Per  Dio  buono  huomo  vatti  con  Dio,  non  volere  Ha  notte  cflère  uccifò  co- 
di, vattene  per  lo  tuo  migliore.  La  onde  Andreuccio  fpaventato  dalla 
voce  di  colui,  8c  dalla  villa,  & fòfpinto  da  confòrti  di  coloro,  liquali 
gli  pareva,  che  da  charita  modi  parlaflòro,  dolorofo  quanto  mai  alcu- 
no altro,  & de  fuoi  danari  difpcrato,  verfo  quella  parte,  onde  il  di  ha- 
veva  la  fanticclla  feguira,  fànza  falere  dove  s’andaflc,  prefe  la  via  per 
tornarli  all’albergo,  & a fe  medefimo  difpiacendo  per  lo  puzzo,  che 
allui  di  lui  veniva,  difiderofo  di  volgerli  al  mare  per  lavarli  fi  torlo  a 
man  liniftra.  Si  fu  per  una  via  chiamata  la  ruga  caralana  fi  mife,  & 
verfo  l’alto  della  citta  andando  perventura  davanti  fi  vide  due,  che  ver- 
fo di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno,  liquali  temendo  non  fuflér 
della  famiglia  delia  corte  o altri  huomini  a mal  far  difpolli,  per  fug- 
girli, in  un  cafblare,  ilqualc  fi  vide  vicino,  pianamente  ricoverò.  Ma 
cofloro,  quali  come  a quello  propio  luogo  inviati  andaflòro,  in  quel  me- 
defimo cafolafe  fé  n’entrarono,  & quivi  l’un  di  loro  (caricati  certi  fer- 
ramenti, che  in  collo  havea,  con  l’altro  inficme  gli  cominciò  a guar- 
dare varie  cofefopra  quelli  ragionando.  Et  mentre  parlavano,  diflò  l’uno. 
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Che  vuol  dire  quello  ? io  ferito  il  maggior  puzzo,  che  mai  mi  parclfo  fon* 
tire,  & quello  detto,  alzata  alquanto  la  lanterna  hebber  veduto  il  cat- 
tivello di  Andruccio  & flupefatti  domandar  chi  è la  ? Andreuccio  ta- 
ceva, ma  e(G  avvinatigli!!  col  lume  il  domandarono, che  quivi  coli  brut- 
to facoflc.  Alliquali  Andreuccio  ciò,  che  avenuto  gli  era,  narrò  intera- 
mente. ' Colloro  invaginando  dove  ciò  gli  potette  elfore  avenuto,  di  (Toro 
fra  fe  Veramente  in  cala  lo  Scarabone  butta  fuoco  fic  flato  quello,  & al- 
lui  rivolti  dille  l’uno.  Buono  huomo.come  che  tu  habbia  perduti  i tuoi 
danari,  tu  hai  molto  a lodare  Iddio,  che  quel  cafo  ti  venne,  che  tu  ca- 
detti, ne  poterti  poi  in  cafa  rientrare,  perciò  che,  fe  caduto  non  folli,  vi- 
vi licuro,  che  come  prima  addormentato  ti  folli,  {ardii  flato  amazzato, 
& co  danari  havrclli  la  perfona  perduta,  ma  che  giova  hoggimai  di 
piagnere  ? tu  ne  potrcfti  coli  rihaverc  un  danaio,  come  ha  vere  delle 
(Ielle  del  ciclo,  uccifo  ne  potrai  tu  bene  effore,  fe  colui  fente,  che  tu  mai 
ne  facci  parola,  & detto  quello  configliatili  alquanto  gli  dittero.  Vedi, 
a noi  è prefa  compadrone  di  te,  & perciò,  dove  tu  vogli  con  noi  elfere 
affare  alcuna cofa,  che  affare  andiamo,  egli  ci  par  cflcrc  molto  certi, 
che  in  parte  ti  toccherà  il  valere  di  troppo  piu,  che  perduto  non  hai. 
Andreuccio  fi  come  difperato  rifpuofe,  ch'era  pretta  Era  quel  di  lepel- 
lito  uno  Arcivcfcovo  di  Napoli  chiamato  Metter  Philippo  Minutolo, 
& era  flato  lepcllito  con  ricchillimi  ornamenti  & con  uno  rubino  in 
dito,  ilquale  valeva  oltre  a cinquecento  fiorin  d’oro,  ilquale  coltoro  vo- 
levano andare  a fpog'iarc,  & cofi  ad  Andreuccio  fècer  veduto.  La  on- 
de Andreuccio  piu  cupido,  che  configliato,  con  loro  fi  mile  in  via,  Se. 
andando  verfo  la  chicfa  maggiore,  & Andreuccio  putendo  forte  dille 
l’uno.  Non  potremo  noi  trovar  modo,  che  coftui  fi  lavalfc  un  poco,  dove 
che  fia,  che  egli  non  putiflfecofi  fieramente  ? Dille  l’altro  Si,  noi  fiam  qui 
pretto  ad  uno  pozzo,  alquale  fuole  fempre  edere  la  carrucola  & un 
gran  fecchione,  andianne  la,  & lavercmlo  fpacciatamcnte.  Giunti  a 
quello  pozzo  trovarono,  chclla  fune  v’era,  ma  il  (occhione  n’era  flato 
levato,  perche  infieme  deliberarono  di  legarlo  alla  fune,  & di  collarlo 
nel  pozzo,  & egli  la  giu  fi  lavaflè,  & come  lavato  fotte,  crollaflc  la 
fune,  Stetti  il  tirerebber  fufo,  & coli  fecero.  Avenne,  che  havendol 
cortor  nel  pozzo  collato  alcuni  della  famiglia  della  fignoria,  liquali  & 
per  lo  caldo,  & perche  corli  erano  dietro  ad  alcuno  havendo  fetc  a quel 
pozzo  venieno  a bere,  liquali  come  quelli  due  videro  incontanente  co- 
minciarono a fuggire.  Li  famiglia»,  che  quivi  venivano  a bere,  non  ha- 
vendoli  veduti,  effondo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato  di- 
menò la  fune.  Cofloro  attutati  polli  giu  lor  tavolacci,  & loro  armi,  & 
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loro  gonnelle  cominciarono  la  fune  a tirare,  credendo  a quella  ilfccchio- 
nc  pi  cn  d’acqua  olière  appiccato.  Come  Andreuccio  fi  vide  alla  (ponila 
del  pozzo  vicino,  coli  lafciata  la  fune  con  le  mani  fi  gittò  fopra  quel 
la.  Laqual  cola  coftoro  vedendo  da  fubita  paura  proli  fanza  altro  dire 
lafciarono  lafune,  & cominciarono,  quanto  piu  poterono  a fug- 
gire, diche  Andreuccio  fi  maravigliò  forte,  & (è  egli  non  fi  fu  fio  bene 
attenuto,  egli  farebbe  infin  nel  fendo  caduto  forfè  non  fanza  fuo  gran- 
de danno,  o morte,  ma  pure  ufeitone  <k  quelle  armi  trovate,  lequali  egii 
fapeva,  che  i fuoi  compagni  non  havevan  portate,  anchora  piu  s’inco- 
minciò a maravigliare,  ma  dubitando  & non  fappiendo  che,  della  lua 
fortuna  dolendoli,  lanza  alcuna  cofa  toccare,  quindi  deliberò  di  partirli, 
& andava  fanza  fapcr  dove.  Coli  andando  fi  venne  feontrato  in  que 
due  fuoi  compagni,  liquali  a trarlo  del  pozzo  vernano,  et  come  il  vide- 
ro, maravigliandoli  forte  il  domandarono,  chi  del  pozzo  l’haveflc  tratto. 
Andreuccio  rifpuofe.chc  noi  fapea,  et  loro  ordinatamente  dille, come  era 
advenuto,  et  quello,  che  trovato  haveva  fuori  del  pozzo,  diche  colloro 
avifatifi  come  era  dato,  ridendo  gli  contarono, perche  s’eran  fuggiti, et  chi 
flati  eran  coloro,  che  fu  l’havcan  tirato , & fanza  piu  parole  fare,  eficn- 
do  già  mezza  notte  n’andarono  alla  chiefa  maggiore,  & in  quella  af- 
fai leggiermente  entrarono,  & furono  all’arca,  laqualc  era  di  marmo, 
& molto  grande,  & con  lor  ferri  il  coperchio,  che  era  gravifiimo,  fol- 
levaron  tanto,  quanto  uno  huomo  vi  potefie  entrare,  & puntcilaron- 
lo.  Et  fatto  quello  cominciò  l’uno  addire.  Chi  cnterrà  dentro?  a cui  l’al- 
tro rifpuolc.  Non  io.  Ne  io, dille  colui, ma  entrivi  Andreuccio.  Quello 
non  farò,  diflè  Andreuccio,  verfo  ilquale  amenduni  colloro  rivolti  dif- 
fer.  Come  non  v’enterrai,  in  fe  d’iddio,  fe  tu  non  v’entri,  noi  ti  darera 
tante  d’uno  di  quelli  pali  di  ferro  (òpra  la  teda,  chenoi  ti  farem  cader  mor- 
to. Andreuccio  temendo  v’cntrò,  & entrandov  i penfò  feco.  Coiloro  mi 
ci  fanno  entrare  per  ingannarmi,  perciò  che,  come  io  havrò  loro  ogni 
cofa  dato,  mentre  che  io  penero  ad  ufeire  dell’arca,  effi  feneandranno  pc 
fini  loro,  & io  rimarrò  fanza  cofa  alcuna,  & perciò  s’avifò  di  farli 
innanzi  tratto  la  parte  fua  & ricordatoli  del  caro  anello  che  haveva 
loro  udito  dire,  come  fu  giu  difeofo,  coli  di  dito  il  traile  aliarci  vedovo, 
& mifelo  a fe,  & poi  dato  il  paduralc  & la  mitra  e iguanti,  & fpo- 
gliatolo  infino  alia camifcia  ogni  cofa  die  lor  dicendo,  che  piu  niente 
vhaveva.  Coiloro  affermando  che  eflòre  vi  doveva  l’anello,  gli  diflèro, 
che  cercaflè  per  tutto,  ma  elfo  rifpondendo,  che  noi  trovava,  & fem- 
bianti  facendo  di  cercarne  alquanto  gii  tenne  in  afpctrare.  Colloro, 
che  dall’altra  parte  erano  fi  come  lui  malidofi  dicendo  pur,  che  ben 
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cercafle,  prclb  tempo  tiraron  via  il  puntello,  che  il  coperchio  dell’ar- 
ca (bilenca,  et  fuggendoli,  lui  dentro  dell’arca  lafciarono  rinchiudi.  La 
qual  cofa  (emendo  Andreuccio,  quale  egli  allhor  di  veni  (Te,  ciafcun  (èl 
può  pcnfarc.  Egli  tentò  piu  volte  & col  capo  Se  colle  (palle,  fe  alia- 
re poto  (Ve  il  coperchio,  ma  invano  fi  affaticava,  perche  da  grave  do- 
lor vinto  venendo  meno  cadde  (òpra  il  morto  corpo  dell’arcivelcovo, 
Si  chi  allhor  veduti  gli  haveflè,  malagevolmente  havrebbe  conofciu- 
to  chi  piu  fi  fùffe  morto,  o l’arcivefcovo,o  egli.  Ma  poi  che  in  (è  fu  ri- 
tornato, dirottifiimamcntc  cominciò  a piagnere,  veggendofi  quivi 
(ansa  dubbio  all’uno  de  due  fini  dover  pervenire,  o in  quella  arca 
non  venendovi  alcuni  piu  ad  aprirla  di  fame  & di  puzzo  tra  vermi- 
ni del  morto  corpi  convenirli  morire,  o vegnendovi  alcuni,  & trovan- 
dovi lui  dcntro.fi  come  ladro  dovere cflèrc  appiccata  Et  incoi!  fatti  pen- 
fieri  & dolorofo  molto  (landò  (enti  per  la  chiefa  andar  genti  & parlar 
molte  nerfonc,  lequali,  (fi  come  egli  avifava)  quello  andavano  affare, 
che  elio  co  Vuoi  compagni  havea  già  fatto,  diche  la  paura  gli  crebbe  fòr- 
te. Ma  poi  che  colloro  hebbero  l’arca  aperta,  Si  puntellata  in  quiilion 
caddero,  chi  vi  doveflc  entrare,  & niunoil  voleva  fare,  purdoppo  lun- 
ga tene  ione  un  prete  dille.  Che  paura  havetc  voi?  credete  voi  che  egli  vi 
manuchi  ? gli  morti  non  mangian  glihuomini,  io  v’enterrò  dentro  io,  & 
coli  detto,  pollo  il  petto  fopra  l’orlo  dell’arca  volfe  il  capo  in  fuori,  & 
dentro  mandò  le  gambe  per  doverli  giufb  calare.  Andreuccio  quello  ve- 
dendo in  pie  levatoi!  prelc  il  prete  per  l’una  delle  gambe,  & fc  (èmbian- 
tedi  volerlo  giu  tirare.  Laqual  cofa  (emendo  il  prete  mife  uno  (Irido  gran- 
difiimo,ct  preilo  dell’arca  fi  gittò  fuori.  Dellaqual  colà  tutti  glialtri  fpa- 
ventati  laicista  l’arca  aperta  non  altrimenti  a fuggire  cominciarono, 
che  fc  da  ccntomilia  diavoli  fuflèro  perfeguitati.  Laqual  cofa  veggendo 
Andreuccio  lieto  oltre  a quello,  che  fpcrava,  fubito  fi  gittò  fuori,  et  per 
quella  via,  onde  era  venuto,  lene  ufei  della  chiefa,  & già  avicinandofi 
al  giorno  con  quello  anello  in  dito  andando  alla  ventura  pervenne  al- 
la marina  & quindi  al  fuo  albergo  fi  rabbattè.  Dove  gli  fuoi  compa- 

Si  & l'albergatore  trovò  tutta  la  notte  (lati  in  follccitudinc  di  fatti 
dì.  Aquali  ciò,  che  adivenuto  giicra,  raccontato  parve  per  lo  configlio 
dcìl’holle  loro, che  codui  incontanente  fi  doveffe  di  Napoli  partire.  La- 
qual  cofa  egli  fece  prettamente,  & a Perugia  tornofiì  ha  vendo  il  fuo 
invdlito  in  uno  anello,  dove  per  comperar  cavalli  era  andato. 
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Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  fi opra  ma  ifola  trovata,  bavttido  due 
figliuoli  perdut  i,  ne  va  in  Lunìgiana,  quivi  l'un  de  figliuoli  col  fignore 
dilei  fi  fette,  et  colla  figliuola  di  lui fi  giace,  £5?  < mefifio  in  prigione.  Cici- 
lia ribellata  al  Re  Carlo  ££?  il  figliuolo  riconofciuto  da  la  madre fifofa 
la  figliuola  del  fino  fignore  il  fitto  fratello  ritrovato  in  grande  fiato 
ritornano . Novella  VI. 

HA  vevan  le  donne  parimente  Se  giovani  rifo  molto  de  cali  d’ 
Andreuccio  dalla  Fiammetta  narrati,  quando  F.milia  fornen- 
do la  novella  finita  per  comandamento  della  Rcina  cofi  co- 
minciò. Gravi  cole  & noiofe  fono  i movimenti  varii  della  for- 
tuna, dequali  però  che  quante  volte  alcuna  cofa  fi  parla,  tante  volte  è 
uno  de  11  are  delle  no  lire  menti,  lcquali  leggiermente  s’addormentano 
nelle  fuc  lufinghc,  Giudico  mai  rincrcfccr  non  dover,  l’afcoltare  & a 
felici  & a li  fventurati,  inquanto  gli  primi  rende  avifati,  & i fecon- 
di confola,  & perciò,  quantunque  gran  cole  dette  ne  fieno  avanti,  io  in- 
tendo di  raccontarvcne  una  novella  non  meno  vera,  che  piatofa,  laqua- 
le anchora  che  lieto  fine  havefle,  fu  tanta  et  fi  lunga  l’amaritudine,  che 
appena,  che  io  poflà  credere,  che  mai  da  lctitia  feguita  fi  raddolciflc. 
Candirne  donne  voi  dovete  fapcrc,  che  appreflò  la  morte  di  Federigo  fe- 
condo impcràdore  fu  Re  di  Cicilia  coronato  Manfredi,  appo  ilqua- 
le  in  grandifilmo  flato  fu  un  gentile  huomo  di  Napoli  chiamato 
Arrighetto  Capece,  ilquale  per  moglie  haveva  una  bella  & gentil  don- 
na Umilmente  napoletana  chiamata  Madonna  Beritola  Caracciola.  II- 
quale  Arrighetto  navendo  il  governo  dcll’ifola  nelle  mani, fentcndo che 
il  Re  Carlo  primo  haveva  a Benevento  vinto,  Si  uccifo  Manfredi,  Si 
tutto  il  regno  allui  fi  rivolgca,  havendo  poca  ficurta  della  corta  fede 
de  Ciciliani,  et  non  volendo  fuddito  divenire  del  nimico  del  fuofignorc, 
di  fuggire  s’apparecchiava.  Ma  quello  da  Ciciliani  conofciuto  fubita- 
mente  egli  & molti  altri  amici  & fervidori  del  Re  Manfredi  furono 

5er  prigioni  dati  al  Re  Carlo,  & la  poffefltonc  dcll’ifola  appreffo.  Ma- 
onna  Beritola  in  tanto  mutamento  ai  cofe  non  fappicndo  che  d’Arri- 
ghettofi  folle, & fempre  di  quello,  che  era  advenuto,  temendo,  per  tema 
di  vergogna  ogni  fua  cofa  lafciata,  con  un  fuo  figliuolo  d’eta  forfè  d'ot- 
to anni  chiamato  Giuifrcdi,  Si  gravida  et  povera  montata  fopra  una 
barchetta  fe  ne  fuggì  a Lipari  et  quivi  partorì  un  altro  figliuolo  mi- 
fchio,  ilquale  nominò  lo  Scacciato,  et  prefa  una  balia  con  tutti  fopra  un 
legnetto  montò  per  tornarfenc  a Napoli  a fuoi  parenti.  Ma  altrimenti 
advenne,  che  il  fuo  advifo,  perciò  che  per  forza  di  vento  il  legno,  che 
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a Napoli  andare  dovea,  fu  trasportato  aU’ifo'ia  di  Ponzo,  dove  entra- 
ti in  un  picciol  feno  di  mare  cominciarono  ad  attender  tempo  al  lo- 
ro viaggio.  Madama  Beritola,  come  giialtri  fmontata  in  fui  ’ifola,etfo- 
pra  quella  un  luogo  folitario  Se  rimoto  trovato,  quivi  a dolerli  del  fuo 
Arrighctto  fi  mife  tutta  fola.  F.t  quella  maniera  ciafcun  giorno  tenendo 
ad  venne,  che  eflendo  ella  al  fuo  dolerli  occupata,  fen/.a  che  alcuno  o 
marinaio  o altri  fe  n’accorgeflè,  una  galea  di  corfari  fopravenne,  laqua- 
le tutti  a man  falva  gli  prelè,  Se  andò  via.  Madama  Beritola  finito 
il  fuo  diurno  lamento  tornata  al  lito  per  rivedere  i figliuoli,  come  uiata 
era  di  fare,  niuna  pcrlòna  vi  trovò,  diche  prima  fi  maraviglio.  Se 
poi  fubitamonrc  di  quello,  che  avenuto  era,  {Spettando  gliocchi  in 
fra’lmarc  fofpinlè,  S:  vide  lagalea  non  molto  anchora  allungata  die- 
tro tirarli  il  legnetto,  per  laqual  cofa  ottimamente  cognobbc,  fi  come  il 
marito,  bavere  perduti  i figliuoli,  & povera  Se  foia  Se  abbandona- 
ta f-nza  fapcr  dove  mai  alcuno  dovertene  ritrovare,  quivi  veden- 
doli, tramortita  il  marito  Se  figliuoli  chiamando  cadde  in  fu’l  li- 
to. Quivi  non  era  chi  con  acqua  fredda,  o con  altro  argomento  le  fmar- 
ritc  forze  rivocaflc,  perche  a bell’agio  poterono  gli  fpiriti  andar  vagan- 
do, dove  lot  piacque.  Ma, poi  che  net  mifero  corpo  le  partite  fòrze  infic- 
ine con  le  lagrime  Si  col  pianto  ritornate  furono,  lungamente  chiamò 
i figliuoli,  Se  molto  per  ogni  caverna  gliandò  cercando,  ma,  poi  che  I4 
fua  fatica  conobbe  vana,  Se  vide  la  notte  fbpravcnirc  fpcrando  et  non 
fappiendo  che,  di  fe  medefima  alquanto  divenne  follicita,  Se  dal  lito 
partitali  in  quella  caverna,  dove  di  piangere  Se  di  dolerli  era  ufi»,  fi  ri- 
tornò. Et  poi  che  la  notte  con  molta  paura  8e  con  dolore  incllimabilc 
fu  pattata.  Se  il  di  nuovo  venuto,  Se  già  l’hora  della  terza  valicata,  e£ 
fa,  che  la  fera  davanti  cenato  non  havea,  da  fame  collretta  a pafeere 
l’herbc  fi  diede,  & palciuta  come  potò,  piangendo  ad  vari  penfieri  del- 
la fua  futura  vita  fi  diede.  Ncquali  mentre  ella  dimorava,  vide  veni- 
re unacaeriuola.Se  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna,  8e  doppo  alquanto 
ufcimeSe  porlo  bofeo  andartene,  perche  ella  levatafi  la  entrò,  donde 
ulcita  era  la  cavriuoli»,  Si  vidovi  due  cavriuoli,  forfè  il  di  medefimo  na- 
ti, liquali  le  parevano  la  piu  dolce  cofa  del  mondo  Se  la  piu  vezzolà, 
& non  eflendolcfi  anchora  del  nuovo  parto  rafeiutto  il  latte  del  petto 
quelli  teneramente  prefe,  Se  al  petto  gli  fi  puofò,  liquali  non  rifiutando 
il  lervigio,  cofi  lei  poppavano, come  la  madre  havrebber  fitto,  et  dal. bo- 
ra innanzi  dalla  madre  allei  n una  difiinrion  fecero.  Perche  parendo 
alla  genti!  donna  bavere  nel  di  (erto  luogo  alcuna  compagnia  trovata, 
l’hcrbc  pafeendo,  Se  bevendo  l’acqua,  Se  tante  volte  piagnendo,  quante 
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del  marito  & de  figliuoli  & della  fua  preterita  vita  fi  ricordava,  et  qui- 
vi & a vivere  & a morire  s’era  difpoda  non  meno  dimcilica  della  ca- 
vriuoia  divenuta,  che  de  figliuoli.  Et  coli  dimorando  la  gentil  donna 
divenuta  fiera,  adivenne  doppo  piu  mefi,  che  per  fortuna  Umilmente 
quivi  arrivò  un  legnetto  di  Pifani,  dove  ella  prima  era  arrivata,  et  piu 
giorni  vi  dimorò.  Et  (opra  quel  legno  un  gentil  liuomo  chiamato  Cur- 
rado de  Marchefi  Malcfpini  con  una  fua  donna  valorofa  & (anta,  & 
venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i fanti  lunghi,  liquali  nel  regno  di 
Puglia  fono,  Si  a cafa  loro  fenc  tornavano,  iìqualc  per  paflarc  maninco- 
nia  inficme  con  la  fua  donna  & con  alcuni  fuoi  famigliati  et  con  fuoi  ca- 
ni un  di  ad  andare  fral’ifola  fi  mife,  & non  guari  lontano  allungo,  do- 
ve era  Madama  Beritola,  cominciarono  i cani  di  Currado  a foguire  i 
due  cavriuoli,  liquali  già  grandicelli  pafocndo  andavano,  liquali  ca- 
vriuoli da  cani  cacciati  in  nulla  altra  parte  fuggirono,  che  alla  caver- 
na, dove  era  Madama  Beritola.  Laquale  quello  vedendo  levata  in  pie. 
Si  prefo  un  bullone  gli  cani  mandò  indietro,  & quivi  Currado  et  la 
fua  donna,  che  i lor  cani  foguitavano  fopravenuti  vedendo  colici  che  bru- 
na Si  magra  et  pilofa  divenuta  era,  fi  maravigliarono,  & ella  molto 
piu  di  loro.  Ma,  poi  che  a prieghi  di  lei  hebbe  Currado  i fuoi  cani 
tirati  indietro,  doppo  molti  prieghi  la  pregarono  ad  dire  chi  ella  forte, 
& che  quivi  faceflTe.  Laquale  pienamente  ogni  fua  conditionc,  Se 
ogni  fuo  accidente,  Si  il  fuo  fiero  proponimento  loro  aperfe.  Ilche 
udendo  Currado,  che  molto  bene  Arrighctto  Capcce  conolciuto  ha- 
vca  di  compaflìone  pianfe,  Si  con  parole  affiti  s'ingegnò  di  rimuover- 
la da  proponimento  fi  fiero,  offerendole  di  rimenarla  a cafa  fua,o  di  fo- 
co tenerla  in  quello  honore,  che  fua  (tirella,  Se  lìefTc  tanto,  che  Iddio  piu 
lieta  fortuna  le  mandalfo  innanzi.  Adequali  proforte  non  piegandoli 
la  donna,  Currado  con  lei  lafoiò  la  moglie,  & le  dilfo,  che  da  mangia- 
re quivi  facclTc  venire,  Se  lei,  che  tutta  era  ftracciata,  d’alcuna  delle 
fuc  robe  rivdlidc.Si  del  tutto  faccde,  che  foco  la  ne  menade.  La  gentil 
donna  con  lei  rimafa,  havendo  prima  molto  con  Madama  Beritola  pian- 
to de  fuoi  infortuni,  fatti  venire  veftimenti  & vivande  con  la  maggior 
fatica  del  mondo  a prendergli  Si  a mangiare  la  conditile,  & ultimamen- 
te doppo  molti  prieghi,  affermando  ella  di  mai  non  volere  andare  ove 
conofciuta  foffo,  landulfo  a doverfone  foco  andare  in  Lunigiuna  inlie-, 
jnc  co  due  cavriuoli  & con  la cavriudla,  laquale  in  quel  mezzo  tempo 
era  tornata,  Si  non  fanza  gran  maraviglia  della  gentil  donna  l’ha- 
vca fatta  grandidìma  feda.  Et  cofi  venuto  il  buon  tempo  Madama  Be- 
ritola con  Currado  & con  la  fua  donna  fopra  il  lor  legno  montò,  Se 
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con.  lor  inficme  la  cavriuola  & i due  cavriuoli,  daquali,  non  fappi- 
endoiì  per  tutti  il  Tuo  nome,  ella  fu  cavriuola  dinominata,  & con 
buon  vento  tofto  infino  nella  foce  della  Magra  n’andarono,  dove  fmon- 
tati  alle  lor  cartella  fé  ne  falirono.  Quivi  approdò  la  donna  di  Currado 
Madama  Beritola  in  habito  vedovile  come  una  fua  damigella  bonetti 
& humi'c&  obbediente  nette,  femore  a fuoi  cavriuoli  havendo  amo- 
re, & facendogli  nutricare.  1 corfari,  liquali  havevano  a Ponzo  prefo 
il  legno,  fopra  ilquile  Madama  Beritola  venuta  era,  lei  lafciata  fi  come 
da  lor  non  veduta  con  tutta  l’altra  gente  a Genova  n’andarono,  & 
quivi  tra  padroni  della  galea  dhila  la  preda,  toccò  pcrad ventura  tra  i’al- 
tre  cofc  in  forte  ad  un  Metter  Guafparrin  d’oria  la  balia  di  Madama 
Beritola,  & i due  fanciulli  con  lei.  liqualc  lei  co  fanciulli  inficine  a ca- 
la fua  ne  mando  per  tenergli  a guifà  di  fervi  ne  fèrvigi  della  cafa.  La  ba- 
lia dolente  oltre  modo  della  perdita  della  fua  donna  & della  mifera 
fortuna, nellaquale  (e  & i due  fanciulli  caduti  vedeva,  lungamente  pian- 
te, ma  poi  che  vide  le  lagrime  niente  giovare,  & te  eflèr  ferva  con  loro 
inficme  anchora  che  povera  femmina  fotte,  pure  era  favia,  & advedu- 
ta,  perche  prima,  come  potè  il  meglio,  riconfortatali,  & apprettò  ri- 
guardando dove  erano  pervenuti,  s’a vvifò,  che  le  i due  fanciulli  cono- 
fciuti  foflbno,  peraventura  potrebbono  di  leggiere  impedimento  riceve- 
re, & oltre  a quello  fpcrando,  che  quando  che  fia  fi  potrebbe  mutare 
la  fortuna,  & etti  pot.cbbono,  fc  vivi  foflero,  nel  perduto  flato  tornate* 
penfò  di  non  pale  are  ad  alcuna  perfona  chi  foflèro,  fe  tempo  di  ciò  non 
vedette,  et  a tutti  diceva,  che  di  ciò  domandata  l’haveflero,  che  fuoi  fi- 
gliuoli erano,  et  il  maggiore  non  Giuffredi,  ma  Giannotto  di  Procida 
nominava,  al  minore  non  curò  di  mutar  nome,  et  con  fomma  diligenza 
moftrò  a Giuffredi,  perche  il  nome  cambiato  giihavea,  et  a qual  peri- 
colo egli  potette  eflère,  fe  conofciuto  fotte,  et  quetto  non  una  volta,  ma 
molte  et  molto  fpcflb  gli  ricordava,  laqual  cofa  il  fanciullo,  che  inten- 
dente era  fecondo  l'ammaettramcnto  della  favia  balia  ottimamente  fa- 
ceva. Stettero  adunque  et  mal  rettiti  et  peggio  calzati  ad  ogni  vi)  fcrvi- 
gio  adoperati  con  la  balia  inficme  patientemente  piu  anni  i due  garzo- 
ni in  cafa  Metter  Guafparrino.  Ma  Giannotto  già  d’eta  di  fedici  anni  ha-, 
vendo  piu  animo, che  a fervo  non  s’apparteneva,  fdegnando  la  viltà  deliafcr- 
vil  conditionc,  (àlito  fopra  galee,  che  in  Alettàndria  andavano,  dalfer- 
vigio  di  Metter  Guafparrino  fi  parti  & in  piu  prò  andò  in  niente  po- 
tendoli avanzare.  Alia  fine  forfè  dopo  tre  o quattro  anni  apprettò  la  par- 
tita fatta  da  Metter  Guafparrino,  effóndo  bel  giovane  & grande  del- 
la perfona  divenuto,  & havendo  fentito  il  padre  di  lui,  ilquale  morto 

ra 


GIORNATA  ; 

crcdea  che  forte,  cflcr  anchor  rivo,  ma  in  prigione  & in  cattività  per 
Io  Re  Carlo  guardato,  quali  della  fortuna  difpcrato  vaga  Intrido  an- 
dando, pervenne  in  Lunigiana,  & quivi  per  ventura  con  Currado 
Malcfpina  li  mile  per  famigliare  lui  affai  acconciamente  & a grado 
fervendo  come  che  rade  volte  la  fua  madre,  laquale  con  la  donna  di 
Currado  era,  vedeflè,  niuna  volta  la  conobbe,  ne  ella  lui,  tanto  la  età 
l’uno  & l’altro  da  quello,  che  edere  foleano,  quando  ultimamente  fi 
videro,  gli  haveva  transformati.  Effondo  adunque  Giannotto  al  fèr- 
vigio  di  Currado  advenne,  che  una  figliuola  di  Currado,  il  cui  nome 
era  Spina,  rimafa  vedova  d'uno  Niccolo  da  Grignano,  alla  cala  del 
padre  tornò,  laqualc  effondo  affai  bella  & piacevole  & giovane  di 
poco  piu  di  Iodici  anni  pcrventura  puofe  gliocchi  addotto  a Giannotto 
& egli  allei,  & ferventi  (limameli  te  l’uno  dell’altro  s’innamoro,  ilqua- 
le  amore  non  fu  lungamente  lenza  effètto,  & piu  meli  duro  avanti, 
che  di  ciò  niuna  perfona  s’accorgclfo.  Per  laqual  colà  cfli  troppo  ac- 
curati cominciarono  a tenere  maniera  mcn  difcrcta,  che  a coli  fatte  co- 
lè non  fi  richicdca,  & andando  un  giorno  per  un  bofeo  bello  & fol- 
to d’alberi  la  giovane  inficine  con  Giannotto,  lafciata  tutta  l’altra  com- 
pagnia entrarono  innanzi,  & parendo  lor  molto  di  via  haver  glial- 
tri  avanzati,  in  un  luogo  dilettevole  & pieno  d’hcrba  & di  fiori,  et 
d’alberi  chiufo  riportili  a prender  amorofo  piacere  l'un  dell’altro  inco- 
minciarono, & come  che  lungo  fpatio  ilari  già  follerò  inde  me,  haven- 
do  il  gran  diletto  fattolo  loro  parere  molto  brieve,  in  ciò  dalla  madre 
della  giovane  prima,  & apprettò  da  Currado  fopraprefi  furono.  Ilqua 
le  dolorofo  oltre  modo  quello  vedendo  fama  alcuna  colà  dire  del  perche, 
amenduni  gli  foce  pigliare  a tre  Tuoi  fervido»  & ad  uno  fuo  cartello  le- 
gati menargliene,  ot  d’ira  & di  cruccio  fremendo  andava  difpofto  di 
fargli  vitupcrofamentc  morire.  La  madre  della  giovane,  quantunque 
molto  turbata  fotte,  & degna  reputartela  figliuola  per  lo  fuo  fallo  d’ogni 
crude!  penitenza,  havendo  per  alcuna  parola  di  Currado  comprcfo  qual 
foffè  l’animo  fuo  verfo  i colpevoli,  non  potendo  ciò  comportare,  avacci- 
andofi  fopragiunfe  l’adirato  marito,  & cominciollo  a pregare,  che  gli 
dovefle  piacere  di  non  correr  fiiriofamentc  a volere  nella  lua  vecchiez- 
za della  figluola  divenire  micidiale,  & a bruttarli  le  mani  del  fangua 
d’un  fao  fante,  & che  egli  altra  maniera  trovaflè  a fodisfare  all’ira 
fua,  fi  come  di  fargli  imprigionare,  & in  prigione  ftentarc,  & piagne- 
re il  peccato  commcffò,  & tanto  et  quelle  & molte  altre  prole  gìiandò 
dicendo  la  Tanta  donna,  che  efià  da  uccidergli  l’animo  fuo  rivolle,  & 
comandò,  che  in  diverfi  luoghi  ciafcun  di  loro  imprigionato  forte,  So 
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quivi  guardati  bene,  et  con  poco  cibo  et  con  molto  difagio  fervati  infi, 
no  attinto,  che  dio  altro  dilibcraffe  di  loro,  & coli  fu  fitto.  Quale  la 
vita  loro  incattivita,  & in  continue  lagrime,  & in  pju  lunghi  digiu- 
ni, che  loro  non  f .rien  bifognaii,  fi  foffe,  ciafeuno  fol  può  penfare. 
Stanco  adunque  Giannotto  et  la  Spina  in  vita  cofi  dolente,  et  offendo 
già  uno  anno  fjtiwa  ricordarli  Currado  di  lor  dimorati,  advenne,  che 
il  re  Fiero  dt  Raona  per  trattato  di  Muffir  Gian  di  Precida  Titola  di  Ci, 
ciiia  ribellò  et  to.fe  ai  Re  Carlo,  diche  Currado  come  ghibellino  foce 
grap  fèlla,  laqual  Giannotto  fentendo  da  alcuno  di  quelli,  che  a guardi» 
l’haveano,  gitto  un  gran  fofpiro,  et  diffe.  Ahi  laffo  me,  che  paf&q 
fono  homat  quattordici  anni,  che  io  fono  andato  tapinando  per  lo  mon, 
do  m una  altra  cofa  allettando,  che  quell»,  laquale,  hora  che  venuta 
è,  accio,  che  io  mai  d’haver  ben  piu  non  fperi,  m’ha  trovato  jn  prigio- 
ne, dcllaquale  mai  fc  non  morto  ufeire  non  fpcre.  Et  come,  dilli;  il  pri, 
gioncre,  che  monta  a te  quello,  che  i grandiffimi  Re  fi  facciano  ? che 
havevi  tu  affare  in  Cicilia?  A cui  C annotto  diffe.  Fd  pare  che’!  cuq, 
re  mi  fi  fchianti  ricordandomi  di  ciò,  che  già  mio  padre  v’hcbbe  affa, 
re,  ilquaie  anchora,  che  piccjol  fanciullo  folfi,  quando  me  ne  fuggì, 
pur  mi  ricorda,  che  io  nel  vidi  fignore  vivendo  il  Re  Mnfrcdi.  Segui 
il  prigioniere,  et  chi  fu  tuo  padre?  il  mio  padre,  diffe  Giannotto,  pollò 
io  homai  ficuramente  manii'cllare,  poi  che  del  pericolo  mi  veggio  fiao- 
ri,  ilquaie  io  temeva,  fcoprcndpio.  Egli  fu  chiamato,  et  è anchora, 
fel  vive,  Arrighctto  Capece,  et  io  non  Gianotto,  ma  Giuffrcdi  ho  no- 
me, et  non  dubito  punto,  fe  iodi  qui  foffi  fuori,  che  tornando  in  Cici- 
lia io  non  vi  havefli  anchora  grandiffimo  luogo.  Il  valente  huomo  fun- 
si piu  avanti  andare,  come  prima  hebbe  tempo,  tutto  quello,  raccontò 
a Currado.  Il  che  Currado  udendo  quantunque  al  prigioniere  mollraf- 
fe  di  non  curar fene,  andatofene  a Madonna  Beritola  piacevolmente  1» 
domandò,  fe  alcun  figliuolo  haveffe  d’Arrighetto  havuto,  che  Giuf- 
firedi  haveflè  nome.  La  donna  piangendo  rifpofe,  che  feii  maggiore  de 
fuoi  due  figluoli,  che  havuti  havea,  foffe  vivo, cofi  fi  chiamerebbe,  et  fa- 
rebbe d’eta  di  ventidueanni.  Qpefto  udendo  Currado avifò  lui  dove- 
re eflèrc  deffo,  et  caddegli  nell’animo,  fc  cofi  follò,  che  egli  poteva  ad 
un’horauna  grande  mifcricordia  fare,  et  la  fu»  vergogna,  et  quella  dck 
la  figluola  tor  via  dandola  per  moglie  a reflui,  et  perciò  fartofi  fegrc- 
tamente  Giannotto  venire  paratamente  d’ogni  fua  paffata  vita  lo  esa- 
mino, & trovando  per  affai  manifelli  inditii  lui  veramente  effere  Giuf- 
fredi  figliuolo  d’ A rrigheno  Capece  gli  diffe.  Giannotto  tu  fai  quan- 
ta de  quale  fia  la  ingiuria,  laqualc  tu  m’hai  fatta  nella  mia  propria 
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figliuola,  la  dove  trattandoti  lo  bene  & amichevolmente,  fecondo  che 
fcrvidorfidecfarc,tu  dovevi  il  mio  h onore  et  delle  mie  cofc  Tempre  et  cer- 
care & operare,  & molti  farebbero  itati  quegli,  aquali  fe  tu  quello 
haveflì  fatto,  che  a mcfacelti,  che  vituperofamente  ti  havrebber  fatto 
morire,  ilche  la  mia  piata  non  fofterfe.  Hora  poi  che  cofi  è,  come  tu  mi  di, 
che  tu  figliuolo  fe  di  gentile  huomo  Si  di  gentildonna,  io  voglio  allo 
tue  angofeie,  quando  tu  medefimo  vogli,  porre  fine  & trarti  della  mi- 
feria  & della  cattività,  ncllaqua)  tu  dimori,  & ad  una  hora  il  tuo  ho- 
norc  c‘t  mio  nel  fuo  debito  luogo  riducere.  Come  tu  fai  la  Spina,  laqua- 
lc  tu  con  amorofa,  ( advegna  che  fconvenevolc  a te  et  a lei)  umilia  prcn-  > 
delti  è vedova,  & la  fua  dote  è grande  & buona,  quali  fieno  gli  fuoi 
coltumi  & il  padre  & la  madre  di  lei  tu  il  fai,  del  tuo  preicntc  fiato  ni- 
ente dico.  Perche,  quando  tu  vogli,  io  fono  difpollo,  dove  ella  difhonc- 
ftamente  amica  ti  fu,  ch’ella  honeltamcnte  tua  moglie  divenga,  et  che 
in  guif'a  di  miò  figliuolo  qui  con  elfo  meco  & con  lei,  quanto  ti  piace- 
rà, dimori.  Haveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Giannotto,  ma  il 
gcnerolò  animo  dalla  fua  origine  tratto,  non  haveva  ella  in  cola  alcu- 
na diminuito,  ne  anchora  lo  intero  amore,  ilqualc  egli  alla  fua  donna 
portava,  & quantunque  egli  ferventemente  difideraflc  quello,  che  Cur- 
rado gli  offeriva,  & fe  vódeflè  nelle  fuc  forte,  in  niuna  parte  piegò 
quello,  che  la  grandezza  deli’animo  fuo  gli  inoltrava  di  dover  dire  8t 
rifpuofc.  Currado  nc  cupidità  di  fignoria,  ne  difidcrio  di  denari,  ne 
altra  cagiono  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  ne  alle  tue  cofe  infidic  co- 
me traditor  porro.  Amai  tua  figliuola,  & amo  & amerò  fempre,  pcr- 
cioche  degna  la  reputo  del  mio  amore,  & fe  io  feco  fui  mcn,  che  hone- 
ftamcntc  fecondo  la  opinion  de  meccanici,  quel  peccato  commifi,  il- 
qualc fempre  (eco  tiene  la  giovanezza  congiunto,  & che,  fc  via  fi  volef- 
fe  torre,  converebbc,  che  via  fi  toglieflè  la  giovanezza,  & ilqualc,  fe 
ivecchi  fi  volcllero  ricordare  d’cflerc  Itati  giovani,  S.  glialtrui  difetti 
con  gli  loro  mifurare,  & gli  loro  con  glialtrui,  non  faria  grave,  come 
tu  molti  altri  fanno,  Si  come  amico  & non  come  nemico  il  com- 
mifi. Quello,  che  tu  offerì  di  voler  fare,  fempre  il  difidcrai,  & fc  io  ha- 
veffì  creduto,  che  conceduto  mi  doveffe  eflcr  futo,  lungo  tempo  è,  che 
domandato  Phavrci,  & tanto  mi  farà  hora  piu  caro,  quanto  di  ciò  la 
fpcranza  c minore.  Se  tu  non  hai  quello  animo,  che  le  tue  parole  di  ino- 
ltrano, non  mi  pafcerc  di  vana  fpcranza,  fammi  ritornare  alia  prigio- 
ne, & quivi,  quanto  ri  piace,  mi  fa  affligere,  che  quanto  io  ame- 
rò la  Spina,  tanto  fempre  per  amore  di  lei  amerò  tc,  che  che  tu  mi  ti 
facci,  & havrotti  in  reverenza.  Currado  havendo  coftui  udito,  fi 
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maravigliò,  & di  grande  animo  il  tenne,  et  il  fuo  amore  fervente  re^ 
pino,  et  piu  ne  l’hebbe  caro,  et  perciò  levatoli  in  pie  lo  abbracciò,  et 
balció,  etfenzadar  piu  indugio  alla  cola,  comandò,  che  quivi  cheta- 
mente fuflc  menata  la  Spina.  Fila  era  nella  prigione  magra  et  pallida 
di  • enuta  et  debole,  et  quali  un’  altra  femmina,  che  elfere  non  feieva  pa- 
re), et  coli  Giannotto  un’  altro  huomo,  iquali  nella  prefenza  di  Curra- 
do di  pari  confentimento  contr  Aero  le  fponfalitie fecondo  la  noltra  ufan- 
za.  F.t  poi  che  piu  giorni,  fanza  fentirli  d’ alcuna  perfona  di  cieche  fatto 
era,  alcuna  cofa,  giihebbe  di  tutto  ciò,  che  bifognò  loro  et  di  piacere  era 
fatti  adagiare,  parendo  gli  tempo  di  fare  le  loro  madri  liete,  chiamate 
la  fu  i donna  et  la  Cavriuola  coli  verfo  lor  dille.  Che  dircllc  voi  Madon- 
na, fe  io  vi  feccfli  il  vollro  fig  uolo  maggior  rihavcrc  eflendo  egli  mari- 
to d’una  delle  mie  figliuole  ? A cui  la  Cavriuola  rifpofe.  Io  non  vi  potrei 
dicio  altro  dire  fenon  che  feio  vi  poterti  piucrtèr  tenuta,  che  io  nonio, 
no,  tanto  piu  vi  farci,  quanto  voi  piu  cara  cofa,  che  non  feno  io  medefima 
a me,  mi  rendcrcltc,  et  rendendomela  in  quella  guifit,  che  voi  dite,  al- 
quanto in  me  la  mia  perduta  fpcranza  rivocarclle,  et  lagiimando  fi  tac- 
que. Allhora  diflè  Currado  alla  fua  donna,  et  a te,  che  ne  parrebbe  Don. 
na  fe  io  coli  ferro  genero  ti  donarti?  A cui  la  donna  ri  fpuofe.  Nonché  un 
di  loro,  che  gentil  huomini  fono,  ma  un  ribaldo  quando  a voi  piacerti:,  mi 
piacerebbe.  Ai.hora  dille  Currado.  Io  fpcro  in  fra  pochi  di  farvi  di  ciò 
liete  femmine.  F.t  veggendo  già  nella  prima  forma  i due  giovani  ritor- 
nati honorevolmente  veftiti  gli,domandóGiuftfcdi.  Che  ti  farebbe  caro  fo- 
pra  l' allegrezza,  laquaie  tu  hai  fe  tu  qui  la  tua  madre  vederti?  A cui 
Giuffredi  rifpofe.  F.gli  non  mi  fi  lafeia  credere,  che  i dolori  de  fuol  fvenru- 
rati  accidenti  l’habbian  tanto  lafciata  vivere,  ma  fe  pur folfe, fommamen- 
te  mi  feria  caro,  fi  come  colui, che  anchora  per  lo  fuo  configlio  mi  crcder- 
rei  gran  parte  dei  mio  Unto  ricoverare  in  Cicilia.  Allhora  Currado  ru- 
na et  l’altra  donna  quivi  foce  venire.  Elle  fecero  amendue  maravigiiofe  fe- 
lla alla  nuova  fpofa,non  poco  maravigliandoli,  quale  fpiratione  poterti: ef- 
fe re  Hata, che  Currado  haveflea  tanta  benignità  recato,  che  Giinnottocon 
lei  havefle  congiunto.  Alquale  Madonna  Beritola  per  le  parole  da  Currado 
udite  comincio  a riguardare,  et  da  occulta  vjrtu  della  in  lei  alcuna  ra- 
memorationeda  puerili  lineamenti  del  vifodcl  fuo  figli  uolo,  fenzaafpctta- 
rc altro dimoilramento con  le  braccia  aperte  gli  corfe  alcollo,  ne  la  lòpra- 
bondantc  pictact  allegrezza  materna  le  permifero  di  poter  alcuna  parola 
dire,  anzi  lì  ogni  virtù  fenfiti  va  le  chiufero,  che  quafi  morta  nelle  braccia 
del  figliuolo  cadde,  llqualc  quantunque  molto  fi  maravigliarti,  ri- 
cordandoli d’havcrla  molte  volte  avanti  in  quei  cartel  medefimo  vedu- 
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U,  & mai  non  riconofciutala,  pur  non  dimeno  conobbe  incontanen- 
te l’odor  materno,  Se  fc  mede-fimo  deila  fua  preterita  trafeutag^ipp 
biafimando,  lei  nelle  braccia  ricevuta  lagri mando  teneramente  balciò. 
Ma  poi  che  Madama  Beritola  piatofamente  dalia  donna  di  Currado 
& dalla  Spina  aiutata,  & con  acqua  fredda  & con  altre  loro  ani  in  fi; 
le  fmarrite  Iòne  hebbe  rivocate,  rabbraccio  da  capo  il  figluolo  con  mol- 
te lagrime,  & con  molte  parole  dolci  & piena  di  materna  piata  mil- 
le voite  o piu  il  halciò,  Se  egli  lei  molto  revcrentemente  vide,  & rice- 
vette. Ma  poi  chcl’  accoglienze  honcile  & liete  furo  iterate  tre  «quat- 
tro volte  non  fanza  gran  lctitia  & piacer  de  circuilanti,  et  l’uno  all’  al- 
tro hebbe  ogni  fuo  accidente  narrato,  havendo  già  Currado  a Tuoi 
amici  lignificato  con  gran  piacere  di  tutti  il  nuovo  parentado  fatto  dal- 
lui,  et  ordinando  una  bella  et  magnifica  ièlla  gli  dille  Giuilfcdi.  Cur- 
rado voi  havetc  fatto  me  iieto  di  molte  cole,  et  lungamente  havete  ho- 
sorata  mia  madre,  bora  accio  che  niuna  pane  in  quello,  che  per  voi 
fi  poflà,  ci  redi  affare,  vi  piego,  che  voi  mia  madre  & la  mia  fèlla  et 
me  facciate  lieti  della  prelenza  di  mio  fratello,  ilqualc  in  forma  di  fer- 
vo Mcfler  Guafparrin  doria  tiene  in  cafa,  ilquale  come  io  vi  dilli  già, 
et  lui  et  me  prelè  in  cori©,  & appreso  che  voi  alcuna  per  fona  man- 
diate in  Cicilia,  laqualc  pienamente  s’informi  delie  conditioni  & del- 
lo (lato  del  paefe,  8t  mettali  a fornire  quello,  che  è d'  Arrighctto 
mio  padre,  le  egli  è o vivo  o morto,  Se  fc  è vivo,  in  che  fiato,  Se  d’o- 
gni  cofa  pienamente  informato  a noi  ritorni.  Piacque  a Currado  la  do- 
manda di  Giuffredi,  Se  fanza  aicuno  indugio  diferetifiùne  perforar 
mandò  & a Genova  Se  in  Cicilia*  Colai,  che  a Genova  andò,  trova- 
to Mcffer  Guafparrino  da  parte  di  Currado  diligentemente  il  pregò, 
che  lo  Scacciato  Se  la  balia  fua  gii  doveffe  mandare,  ordinatamente 
narrandogli  ciò,  che  per  Currado  era  fiato  fatto  verfo  Giufircdi  Se 
verfo  la  madre.  Mcffer  Guafparrino  fi  maravigliò  forte  quello  udendo, 
8e  diffe.  Egli  è vero,  che  io  farci  per  Currado  ogni  colà,  che  io  poteffi, 
che  gli  piaceffc,  & ho  ben  in  cala  havuti  già  fono  quattordici  anni  il 
garzon,  che  tu  dimandi  & una  fua  madre,  liquaii  io  gli  manderò  vo- 
lentieri, ma  diragli  da  mia  parte,  che  fi  guardi  di  non  haver  troppo  cre- 
duto, odi  non  credere  alle  favole  di  Giannotto,  il  quale  di,  che  hoggi  fifa 
chiamar  Giuffredi,  perciò  che  egli  è troppo  piu  malvagio,  che  celi  non 
s’avifa.  F.t  coli  detto  fatto  honorarc  il  valente  huomo,  fi  fece  in  fegreto 
chiamare  la  balia,  et  cautamente  la  esaminò  di  quello  fatto.  Laquale  ha- 
vendo udita  la  rebcllion  di  Cicilia,  St  fornendo  Arrighctto  eflcr  vi- 
vo, cacciata  via  la  pura,  che  già  bavuta  havea,  ordinatamente  ogni 
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eolà  gli  diflè,  A le  cagioni  gli  moOrò,  perche  quella  maniera,  che  Cit- 
ta havea,  tenuta  haveflc.  Mcflèr  Guafparrino  veggendo  gli  detti  della 
balia  con  quelli  dello  ambafciadorc  di  Currado  ottimamente  convenir- 
li, cominciò  ad  dar  fede  alle  parole,  & per  un  modo  & per  uno  al- 
tro, fi  come  huomo,cbe  aftutifiimo  era,  fatta  inquifitionc  di  quella  ope- 
ra, & piu  ognihora  trovando  cofe,  che  piu  fede  glé  davano  al  fatto, 
vergognandoli  del  vii  trattamento  fiuto  del  garzone,  in  admenda  di 
ciò  havendo  una  fua  bella  figlioletta,  d’eta  d’undici  anni,  cognolcen 
do  egli  chi  Arrighetto  era  flato,  Se  fólte,  con  una  grande  dote  gli  die 
per  moglie,  & dopo  una  gran  fella  di  ciò  fatta  col  garzone  & con  la, 
figliuola  & con  l’ambafciadnre  di  Currado  & con  la  balia  monta- 
to fbpra  ad  una  galeotta  bene  armata  fe  nc  venne  a Lcrici,  dove  rice- 
vuto da  Currado,  con  tutta  la  fua  brigata  n’andò  ad  uno  calici  di  Cur- 
rado  non  molto  di  quivi  lontano,  dove  la  fèda  grande  era  apparecchia- 
ta. Quale  la  fella  della  madre  folle  rivedendo  il  filo  fig.iuoio,qual  quel- 
la de  due  fratelli,  qual  quella  di  tutti  & tre  alla  fcdcl  balia,  qual  quel- 
la di  tutti  fatta  a Mcflèr  Guafparrino  & a.la  fua  figiuoia,  & di  lui 
a tutti,  Se  di  tutti  infieme  con  Currado  Se  con  la  fua  donna  & co  fi- 
gluoli  A co  fuoi  amici  non  fi  potrebbe  con  parole  fpiegare,  Se  perciò  a 
voi  donne  la  lafcio  ad  imaginare.  Ailaquale,  accio  che  compiuta  folle, 
volle  Domencddio  abbondantifltmo  donatore,  quando  comincia,  fopra 
agiungere  le  liete  novelle  della  vita  Se  del  buono  ilato  d’Arrighctto 
Capcce.  Perciò  che  cflòndo  la  fèlla  grande,  Se  convitati  le  donne  Se 
gli  huomini  alle  tavole  anchora  alla  prima  vivanda,  Ibpragiunfe  colui, 
ilquaie  andato  era  in  Cicilia,  & trallaltre  colè  raccontò  d’Arrighcttm 
Che  offendo  egli  in  cattività  per  lo  Re  Carlo  guardato,  quando  il  romor 
contro  al  Re  fi  levò  nella  terra,  il  popolo  a furore  corlo  alla  prigione 
Se  uccife  le  guardie,  lui  n’havevan  tratto  fuori,  Se  fi  come  capitale  ni- 
mico dei  Re  Carlo  l'havcvano  fatto  lor  capitano,  & feguitolo  a cac- 
ciare Se  ad  uccidere  i francefchi,  perlaqua!  cofa  egli  fommamentu  era 
venuto  nella  grafia  del  Re  Pietro,  il  quale  lui  in  tutti  fuoi  beni,  '&  in 
ogni  fuo  honore  rimeflo  havea  la,  onde  egli  era  in  grande  & buono 
flato,  aggiugnendo,  che  egli  haveva  lui  con  fommo  honore  ricevuta, 
Se  ineflimabile  fella  haveva  fatta  della  fua  donna  Se  del  figliuolo,  de 
quali  mai  dopo  la  prefura  fua  niente  haveva  fa;  uto,ct  oltre  accio  man- 
dava per  loro  una  faettia  con  alquanti  gentili  huomini,  liquali  appref- 
fò  vcnicno.  Collui  tu  con  grande  allegrezza  de  fella  ricevuto, et  aicolta- 
tu,  et  prellamente  Currado  con  alquanti  de  fuoi  am  >ei  incontro  fi  fece* 
ro  agenti!  i huomini,  che  per  Madama  Beritola,  Se  per  Giuflrcdi  ve- 
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nieno,  & loro  lietamente  ricevette,  & al  fuo  convito,  ilqualc  anchora 
al  mezzo  non  era,  glintrodufle.  Quivi  & la  donna  & GiuÉficdi  Se 
oltre  a quelli  tutti  glialtri  con  tanta  lctitia  gli  videro,  che  mai  limile  non 
fu  udita,  & elfi,  avanti  che  a mangiar  lì  poneflero  da  parte  d’Arrighcr- 
to  & (aiutarono,  <3c  ringratiarono,  quanto  il  meglio  lèppero,  & piu 
poterono,  Currado  & la  fua  donna  dcH’honorc  fatto  & alla  donna  di 
lui,  & al  figluolo,  & Arrighctto,  & ogni  cofa,  che  per  lui  lì  potette, 
ofiferfero  alloro  piacere.  Quindi  a MelTer  Guafparrino  rivolti.il  cui  bene- 
ficio era  inopinato, dittero  le  effèrc  ccrtiflìmi.chc  qualhoracio.che  per  lui 
verfo  lo  Scacciato  fiato  era  fatto, d’Arrighetto  fi  fapelTe  che  grafie  fimigli- 
anti  & maggiori  rcndute  farchbono.  Apprettò  quello  iietiflimamente 
nella  fella  delle  due  nuove  foolè  & con  gli  novelli  fpofi  mangiarono. 
Ne  Polo  quel  di  fece  Currado  fella  al  genero  & a glialtri  fuoi  & pa- 
renti & amici,  ma  molti  altri.  Laquaic  poi  che  ripofata  fu,  parendo  a 
Madama  Beritola  & a Giufiredi  & a glialtri  di  doverli  partire,  con 
molte  lagrime  da  Currado  & dalla  fua  donna  & da  Metter  Guafpar- 
rino (òpra  la  Saettia  montati  (èco  la  Spina  & l’altra  donna  menando- 
ne fi  partirono,  & havendo  profpcro  vento  tofto  in  Cicilia  pervenne- 
ro, dove  con  tanta  fella  d’Arrighetto  tutti  parimente  & figliuoli  & 
le  donne  furono  in  Palermo  ricevuti,  che  dire  non  fi  potrebbe  giamai, 
dove  poi  molto  tempofi  crede,  checffi  tutti  felicemente  vi  veliero,  & co- 
me conofccnti  del  ricevuto  beneficio  amici  di  Metter  Domcncddio. 

Il  Snidano  di  'Babilonia  nemanda  una  fila  figluola  a marito  al  Re  del 
Garbo,  laquale  per  diverfi  accidenti  in  fpatio  di  quattro  anni  alle  ma- 
ni di  nove  huomini  perviene  in  diverfi  luoghi . Ultimamente  restituita  al 
padre , per  pulcella  ne  va  al  Re  del  Garbo  come  prima  faceva  per  mo- 
glie. Novella  VII. 

FOrfe  non  molto  piu  fi  farebbe  la  novella  d’Emilia  difiefa,  chel- 
)a  compj filone  havuta  dalle  giovani  donne  a cafi  di  Mada- 
ma Beritola  loro  havrebbe  condotte  al  lagrimare.  Ma, poi  che 
a quella  fu  pollo  fine,  piacque  allaRcina,  chePamphilofeguitaflèla 
fua  raccontando,  perlaqual  cofa  egli  che  ubidicntiflimo  era  incominciò. 

Malagevolmente  Piacevoli  Donne  fi  può  da  noi  conolcer,  quello,  che 
per  noi  fi  faccia,  perciò  che  (fi  come  aliai  volte  s’ è potuto  vedere)  molti 
ellimando  fc  etti  ricchi  diveniflèro,  fanza  follccitudine  & ficuri  poter 
vivere,  quello  non  folamente  con  prieghi  a Iddio  domandorono,  ma 
fbllecitamcnte  non  reculàndo  alcuna  fatica  o pericolo  d’acquifiarlo  cer- 
corono,  Se  come  che  loro  vernile  fatto,  trovarono  che  per  vaghezza  di 
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cofi  ampia  hcrcdita  gliuccife,  liquali,  avanti  che  arrichiti  fulfero,  am3- 
van  la  vita  loro.  Altri  di  ballo  fiato  per  milic  pericolofe  battaglie  per  mez- 
zo il  {angue  de  fratcgli  et  de  giuntici  loro  ialiti  all’altezza  de  regni, 
in  quelli  Comma  felicita  eflèrc  credendo,  fanza  le  infinite  follecitudinì  et 
paure,  di  che  piena  la  videro,  et  fentirono,  conobbero  non  fanza  la  mor- 
te loro, che  nell’oro  alle  menfc  reali  li  beveva  il  veleno.  Molti  furorochel- 
la  forza  corporale  Se  la  bellezza  et  certi  gliornamenti  con  appetito 
ardentiflimo  diliderarono,  ne  prima  d’havere  male  difiderato  avvide- 
ro, che  oflt  ijucllc  cofe  loro  di  morte  eflerc,  o di  dolorofa  vita  cagiono  pro- 
varono, & accio  che  io  partir, unente  di  tutti  glihumani  dilìdeii  non  par- 
li, affermo  niuno  poterne  efifere  con  pieno  avedimento,  fi  come  lì  caro  da 
fortunofi  cafi  che  da  viventi  fi  polfa  eleggere,  perche,  fe  dirittamente  ope- 
rar volcflìmo,  a quello  prender  & pofledere  ci  dovremmo  dif  erre,  che 
colui  ci  donafle,  ilqualc  lolo  ciò  che  ci  fa  bifegno,  conolcc,  et  puolloci da- 
re. Ma,  perciò  che,  come  che  glihuomini  in  varie  cofe  pecchino  difide- 
rando,  voi  Gratiofe  Donne  fòmmamente  peccate  in  una,  ciò  è nel  difi- 
dcrare  d'elfcre  belle  in  tanto,  che  non  ballandovi  le  bellezze,  che  dalla 
natura  concedute  vi  fono,  anchora  con  maravigliofa  arte  quelle  cercate 
d’accrefcere,  mi  piace  di  raccontarvi  quanto  fventuratameme  fuflò  bel- 
la una  faraóna,  allaqualc  in  forfè  quattro  anni  avenne  per  la  fua  bel- 
lezza di  fare  nuove  nozze  da  nuove  volte. 

Giaèbuon  tempo  pollato,  che  di  Hibilonia  fu  un  Soldano,  ilqualc  hebba 
nome  Beminedab,alquale  ne  fuoi  di  aliai  cofe  fecondo  il  fuo  piacere  ad- 
vennero.  Havcva  collui  tra  glialtri  fuoi  molti  figluoli  Se  malchi  & fem- 
mine una  figiuola  chiamata  Alathicl,  laqual  (per  quello,  che  ciafcun 
chclia  vcdcva,dice{fe)cra  la  piu  bolla  femmina, che  fi  vedefle  in  que  tem- 
pi nel  mondo,  et  perciò  che  in  una  grande  {confitta,  laqualc  havcva  data  ad 
una  gran  moltitudine  d’arabiche  adotto  glieran  venuti,  l’haveva  mara- 
vigìiofamente  aiutato  il  Re  del  Garbo,  allui,  domandandogliele,  egli  di 
gratia  fpetiale,  l’havcva  per  moglie  data,  & lei  con  honorevole  compa- 
gnia & d’huomini  & di  donne  & con  molti  nobili  & ricchi  amefi 
fece  fepra  una  nave  bene  armata,  et  ben  corredata  montare,  et  allui 
mandandola  la  accomandò  a Iddio.  Imarinai  come  videro  il  tem- 
po ben  difpollo,  diedero  le  vele  aventi,  et  del  porto  d’AleGfindria  fi 
partirono,  et  piu  giorni  felicemente  navigarono,  et  già  havendo  la 
Sardigna  pallata,  parendo  loro  alla  fine  del  lor  camino  cfler  vicini,  fi 
levaron  fubitamente  un  giorno  diverfi  venti,  liquali  eflendo  ciafeuno 
oltre  modo  impetuolo,  fi  faticarono  la  nave,  dove  la  donna  era,  et 
imarinai,  che  piu  volte  per  perduti  fi  tennero,  ma  pure  come  valenti 
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huomini  ogni  arte  & ogni  forza  operando,  effondo  da  infinito  mare 
combattuti,  due  di  fi  foftennero,  &furgendogia  dalla  tempefta  comin- 
ciata la  terza  notte,  & quella  non  celiando,  ma  crcfcendo  tutta  fia- 
ta, non  fàppicndo  effi  dove  fi  fodero  per  cflimation  marincrcfoa compren- 
dere, ne  per  villa,  perciò  che  ofcuriflimo  di  nuvoli  & di  buia  notte  era 
il  cielo,  effondo  erti  non  guari  {òpra  Maiolica  fentirono  la  nave  ifdrufci- 
re,  per  laqual  cofa  non  veggendovi  alcun  rimedio  al  loro  (campo,  ha- 
venaoa  mente  ciafcun  fc  medefimo,  Se  non  altrui,  in  mare  gittarono 
un  palifcalmo,  & fopra  quello,  piu  torto  di  fidarti  difponendo,  che  Co- 
pra la  ifdrufcita  nave,  fi  girtarono  i padroni,  aquali  apprertb  thor  l’u- 
no hor  l’altro  di  quanti  huomini  erano  nella  nave,  quantunque  quelli, 
che  prima  ne!  palifcalmo  cran  dirteli,  con  le  coltella  in  mano  il  contra- 
dicefforo,  tutti  fi  gittarono,  & credendoli  la  morte  fuggire,  in  quella  in- 
capparono, perciò  che  non  potendone  per  la  contrarietà  del  tempo  tan- 
ti regger  il  palifcalmo  andato  Cotto,  tutti  quanti  perirono,  et  la  nave, che 
da  impctuofò  vento  era  fofpiota,  quantunque  fdrufeita  Colle  et  già  pref- 
fo  che  piena  d’acqua,  non  effondevi  fu  rimafa  altra  perfona,  chcila  don- 
na & le  fuc  femmine,  et  quelle  tutte  per  la  tempcfla  del  mare  et  per  la 
paura  vinte  fu  per  quella  quafi  morte  giacevano,  rclociffimamcnte  cor- 
rendo in  una  piaggia  dell’ifola  di  Maiolica  pcrcofle,  et  fu  tanta  et  fi 
grande  la  foga  di  quella,  che  quafi  tutta  fi  ficcò  nella  rena  vicina  al  li- 
to  forfè  una  gittata  di  pietra.  Et  quivi  dal  mar  combattuta  tutta  la  not- 
te,fanza  potere  piu  dal  vento  efler  morta  fi  flette.  Venuto  il  giorno  chia- 
ro et  alquanto  la  tempefta  acchetata,  la  donna  che  quafi  mera  morta 
era,  alzò  la  teda,  et  cofi  debole,  come  era,  cominciò  a chiamare  hora 
uno  et  hora  un’altro  della  fua  famiglia,  ma  per  niente  chiamava,  i chia- 
ppati eran  troppo  lontani,  perche  non  fcntcndofi  rifpondere  ad  alcuno, 
ne  alcuno  veggendonc  fi  maravigliò  molto,  et  cominciò  ad  havere  gran- 
dirtìma  paura,  et  come  meglio  potè  levatali  le  donne,  che  in  compagnia 
di  lei  erano,  et  l’altre  femmine  tutte  vide  giacere,  et  hor  l’unact  hora 
l’altra  doppo  molto  chiamare  tentando,  poche  ve  ne  trovò,  che  havef- 
fcro  fornimento,  fi  come  quelle  che  tra  per  grave  angofeia  di  ftomaco,  et 
per  paura  morte  fi  erano,  diche  la  paura  alla  donna  divenne  maggio- 
re, ma  non  dimeno  ftrignendo  la  necefltta  di  configlio  (perciò  che  quivi 
tutta  fola  fi  vedeva)  non  cognofocndo  o fàppicndo  dove  fi  forte,  pur 
iftimolò  tanto  quelle,  che  vive  erano,  che  fu  le  foce  levare,  et  trovan- 
do quelle  non  fàper  dove  glihuomini  andati  foflcro,  et  reggendo  la 
nave  in  terra  percoflà  et  d’acqua  piena,  con  quelle  inficine  dolorofa- 
mentc  cominciò  a piangere.  Et  già  era  di  nona  avanti,  che  alcuna  perfona 
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fu  per  lo  litoo  in  altra  parte  vcdertbno,  a cui  di  fé  potettero  fare  ve- 
nire alcuna  pietà  ad  aiutarle.  In  Culla  nona  pcradventura  da  uno  Tuo  luo- 
go tornando  palio  quindi  un  gentile  huomo,  il  cui  nome  era  Pericon 
da  Vifalgo  con  piu  fuoi  famigli  a cavallo,  ilqualc  veggendo  la  nave 
fubitamentc  imagino  ciò,  che  era,  & comandò  ad  un  de  famigli,  che 
fanza  indugio  procacciane  di  fu  montarvi,  & gli  raccontarti  ciò,  che 
vi  follò.  Il  famiglio  (anchora  che  con  difficulta  il  fàccfle)  pur  vi  montò 
fu,  & trovò  la  gentil  giovane  con  quella  poca  compagnia  che  havea, 
fotte  il  becco  delia  proda  delia  nave  tutta  timida  Ilare  nalcofà.  Lequali, 
come  collui  videro,  piangendo  piu  volte  mifcricordia  addomandurono, 
ma  accorgendoli,  che  intefe  non  erano,  ne  effe  lui  intendevano,  con  atti 
fi  ingegnarono  di  diniotìrarc  la  loro  difaventura.  Il  famigliare.come  po- 
tè il  meglio,  ogni  cofa  raguardata  raccontò  a Pcriconc  ciò  che  fu  v’era, 
ilquale  prcllamentc  fattone  giu  torre  le  donne  & le  piu  pretiofe  colò, 
che  in  erta  erano,  oc  che  haver  lì  poteffono,  con  effe  n’andò  ad  uno 
fuo  cartello  & quivi  con  vivande  & con  ripofo  riconfortate  le  donne, 
compre  fe  per  g!  lame  li  ricchi  la  donna,  che  trovata  haveva,  dovere  efle- 
re  gran  gentil  donna,  & lei  prcllamentc  conobbe  allo  honorc,  che  vede- 
va dall’altre  fare  allei  fola.  Et  quantunque  pallida  & affai  male  in  or- 
dine delia  perfona  per  la  fatica  del  mare  allhora  forte  la  donna,  pur  pa- 
rcano  le  fue  fattezze  bcliiflìme  a Pericone,  per  laqual  cofa  fubitamentc 
focode.iberò  (fe  ella  marito  non  havefle) di  volerla  per  fua  moglie,  & 
fe  per  moglie  haverc  non  la  poteffò,  di  volere  havcrc  la  fuaamilla.  Era 
Pericone  huomo  di  fiera  villa  et  robufto  molto,  & havendo  per  alcun  di 
la  donna  ottimamente  fatta  len  ire,  & per  quello  effondo  ella  riconfor- 
tata tutta,  veggendola  eflb  oltre  ad  ogni  eftimatione  bciliflima,  dolen- 
te fimza  modo,  che  lei  intendere  non  poteva,  ne  ella  lui,  & coli  non 
poter  fapcrc  chi  fi  folte,  acccfo  nondimeno  della  fua  bellezza  Imifura- 
tamente  con  ani  piacevoli  & amorofi  fi  ingegnò  di  induccrla  adfiirc 
fanza  contcntione  i fuoi  piaceri,  ma  ciò  era  niente.  Ella  rifiutava  del 
tutto  la  fua  dimcrtichezza,  & intanto  piu  fi  accendeva  l’ardore  di  Pc- 
ricone.  Il  che  la  donna  veggendo,  & già  quivi  per  alcuni  giorni  dimo- 
rata, & per  gli  coftumi  advifando,  che  tra  chriftiani  era,  & in  parte, 
dovefo  pur  havelfo  laputoil  farli  conofccrc,  le  montava  poco, adviiando- 
fi,  che  allungo  andare  o per  forza,  o per  amore  le  converrebbe  venir 
a dover  gli  piaceri  di  Pericon  lare,  con  altezza  di  animo  foco  propofo 
di  calcare  la  miferia  della  fua  fortuna,  & alle  fue  femmine,  che  piu  che 
tre  rimale  non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcuna  perfona  mai  manifc- 
11  afferò  chi  fodero,  falvo  fe  in  parte  fi  trovartbno,  dove  aiuto  manifclto 
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alla  lor  liberta  conofccflóro,  oltre  a quello  fommametitc  confortandole 
a conicrvar  la  lor  caffi  ta,  affermando  fc  haver  feci»  propello,  che  mai 
di  lei,  fe  noni!  fuo  marito  goderebbe.  Le  fuc  femmine  di  ciò  la  commen- 
darono, & diffóro  di  fonare  al  loro  potere  il  fuo  comandamento.  Peri- 
conc  piu  di  giorno  in  giorno  accendendoli,  & tanto  piu  quanto  piu  vi- 
cina fi  vedeva  la  difiderata  cofa,  & piu  negata,  & reggendo,  che  le  fuo 
lufinghe  non  gli  valevano,  difpofe  lo’ngegno  & Parti,  ri  ler  bandoli  al- 
la fine  le  forze,  & cflendofi  aveduro  alcuna  volta,  che  alia  donna  pia- 
ceva il  vino.fi  come  a colei, che  ufata  non  n’era  di  bere  per  la  fua  lcgge.chc 
il  vietava,  con  quello,  fi  come  minillro  di  Venere,  s’avifo  di  poterla  pi- 
gliare, & inoltrando  di  non  haver  cura  di  ciò,  che  ella  fi  mortrava  feni- 
ta,  fece  una  (era  per  modo  di  {bienne  fella  una  bella  cena,  ncllaquale  la 
donna  venne,  & in  quella  effondo  di  molte  colè  la  cena  lieta,  ordinò  con 
colui,  che  allei  ferviva,  che  di  varii  vini  mcfcolari  le  delle  bere,  il  che 
colui  ottimamente  fece,  & ella,  che  di  ciò  non  fi  guardava,  dalla  piace- 
volezza del  beveraggio  tirata  piu  ne  prefe,  che  alla  fua  honoftà  non  fa- 
rebbe richiedo,  diche  ella  ogni  adverfita  trapalata  dimenticando,  diven- 
ne lieta,  & vergendo  alcune  femmine  alia  guifa  di  Maiolica  ballare, 
cflà  alla  maniera  aleflandrina  ballò,  il  che  veggendo  Periconc  cflór  gli 

Sarve  vicino  a quello,  che  egli  difiderava,  & continuando  in  piu  ab- 
ondanza  di  cibi  & di  beveraggi  la  cena,  per  grande  fpatio  di  notte 
la  prolungò.  Ultimamente  partitili  i convitati,  con  la  donna  fblo  fe  n’ 
entrò  nella  camera,  laqualc  niu  calda  di  vino,  che  d’honcflà  temperata 

3uafi  come  fc  Periconc  una  delle  fue  femmine  follò,  fenza  alcun  ritegno 
i vergogna  in  prelènza  di  lui  fpogliatafi  fc  n’entrò  nel  letto.  Pericone 
non  diede  indugio  a fcguitarla,  ma  Ppento  ogni  lume  preftamente  da 
laltra  parte  le  n coricò  al  lato,  et  in  braccio  recatala!!  lenza  alcuna  con- 
traditione  di  lei  con  lei  incominciò  amorofamente  a follazzarfi,  il  che 
poi  che  ella  hebbe  Pentito, non  havendo  mai  davanti  faputo.con  che  cor- 
no glihuomini  cozzano,  quali  puntuta  del  non  haverc  alle  lufinghe  di 
Periconc  allentilo,  fenza  attendere  d’cffcrc  a coli  dolci  notti  invitata,  fpef- 
fe  volte  le  lidia  invitava  non  con  le  parole,  che  non  fi  fapeva  fare  inten- 
dere, ma  co  fatti.  A quello  gran  piacere  di  Pericone  et  di  lei, non  effóndo 
la  fortuna  contenta  a haverla  di  moglie  d’un  Re  fatta  divenire  amica 
d’un  cartellano,  le  fi  parò  davanti  piu  crudele  amifla.  Haveva  Pericone 
un  fratello  d'età  di  venti  cinque  anni  bello  & frclco,  come  una  rofa,  il 
cui  nome  era  Marato,  ilquale  havendo  cortei  veduta  & effóndo  gli  fom- 
mamentc  piaciuta,  parendogli  (fecondo  che  pcrgliatti  di  lei  poteva  com- 
prendere) cffórc  affai  ben  della  gratia  fua,  & elu  mando,  che  ciò,  che  di 
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lei  di  fiderà  va  niuna  cofa  gliele  toglieva,  fe  non  la  folcirne  guardia,  che 
faceva  di  lei  Pcricone,  cadde  in  un  crudele  penficro,  et  ai  penderò  feguì 
fenza  indugio  lo  federato  edòtto.  Era  allhora  pcrventura  nel  j>orto  del- 
ia citta  una  nave  lacuale  di  mercatanti  era  carica  per  andar  inCbiaren- 
za  in  Rorn  nia  dclìaquaic  due  giovani  Gcnovcli  eran  padroni,  et  già 
havev  » cullata  la  vela  per  doverli  come  buon  vento  fotte  part.rc,  con  li 
quali  Marato  convenutoli,  ordinò  come  da  loro  con  la  donna  la  feguen- 
te  notte  recevuto  fotte,  & quello  fatto  faccendofi  notte,  fcco  ciò,  che  fare 
doveva,  havendo  difpollo,  alla  cala  di  Pcricone,  ilqualc  di  niente  da  lui 
fi  guardava,  ttonottiutamente  fe  n’andò  con  alcuni  fuoi  fidatittìmi  com- 
pagni, liquali  a quello,  che  fare  intendeva,  richiedi  haveva,  & netta  ca- 
la fecondo  l'ordine  tra  lor  pollo  fi  nafeolè,  & poi  che  parte  della  notte 
fu  trapaflata,  aperto  a fuoi  compagni,  la  dove  Pericon  con  la  donna 
dormiva  Pcricone  dormente  ucci  fono,  & la  donna  della  & piagnente 
minacciando  di  morte,  lo  alcun  rumor  faccflò,  prefero,  & con  gran  par- 
te delle  piu  pretiofe  cofedi  Pcricone  fenza  eflcre  flati  fentiti,  prettamen- 
te alla  marina  n’andarono,  & quivi  fanza  indugio  fopra  la  nave  Tene 
montarono,  Marato  & la  donna,  li  fuoi  compagni  lène  tornaro- 
no . I marinai  havendo  buon  vento  & fretto,  fecero  vela  al  lor 
viaggio.  La  donna  amaramente  & della  Aia  prima  lei agura,  et  di  que- 
lla feconda  fi  dolfc  molto,  ma  Marato  col  Tanto  Cretti  in  mano  che  Id- 
dio ci  die,  la  cominciò  per  fi  latta  maniera  a confidare,  ch'ella  già  con 
lui  dimellicataii,  Pcricone  dimenticato  havc.i,  & già  le  pareva  ilar  be- 
ne, quando  la  fortuna  l’apparecchiò  nuova  trillitia,  quali  non  conten- 
ta dette  pattate,  perciò  che  eflendo  ella  di  forma  bcl.iflima  (fi  come 
già  piu  volte  detto  havemo)  & di  maniero  laudevoli  molto,  fi  forte  di 
lei  i due  giovani  padroni  della  nave  fi  innamorarono,  che  ogn’  altra 
cofa  d.mencatanc,  & a fervirlc  & a piacerle  intendevano,  guar- 
dandofi  Tempre,  non  Marato  fi  accorgeflè  della  cagione.  Et  ettcndolì 
l’uno  dell’altro  di  quello  amore  adveduto,  di  ciò  hebbero  inficme  Ic- 
greto  ragionamento,  & convcnnerii  di  fare  l’acquifto  di  quello  amo- 
re comune,  quali  amore,  coli  quello  dovette  patire,  come  la  mercatan- 
te o i guadagni  fanno,  et  veggcndola  molto  da  Marato  guardata,  & 
perciò  alla  loro  intentionc  impediti,  andando  un  di  ad  vela  vclocifli- 
mamente  la  nave,  de  Marato  ttandofi  fopra  la  poppa,  & verfo  il 
mare  riguardando,  di  niuna  cofa  dal  loro  guardandoli,  di  concordia 
andarono,  & lui  prettamente  di  dietro  prelo  il  gittarono  in  mare,  & 
prima  per  ifpatio  di  piu  d’uno  miglio  dilungati  furono,  che  alcuno 
fi  fotte  pur  aveduto  Marato  cttcrc  caduto  in  mare,  il  che  fcntcndo  la 
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donna,  & non  vcggendofi  via  da  poterlo  ricoverare,  nuovo  cordoglio 
fòpra  la  nave  adfar  cominciò,  al  conforto  dellaquaiei  due  amami  incon- 
tanente vennero,  & condolei  parole  & con  promeffe  grandidime  (quan- 
tunque ella  poco  intcndeflè)  lei,  che  non  tanto  il  perduto  Marato,  quan- 
to lafua  fuentura  piangeva,  fi  ingegnavano  di  racchetare.  Et  dopo  lun- 
ghi fcrmoni  Se  una  & altra  volta  con  lei  ufati,  parendo  loro  lei  quali 
havcrc  racconfolata,  aragionamento  vennono  tra  fc  medefimi,  qual  pri- 
ma di  loro  la  dovette,  con  (eco  menare  a giacere,  Se  volendo  ciafcuno 
edere  il  primo,  ne  potendofi  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia  trovare, 
prima  con  parole  gravi  & dura  riotta  incominciarono,  & da  quella 
accefi  nell’ira,  medb  mano  alle  coltella  furiofamente  s’andarono  addof- 
fo,  & piu  colpi,  non  potendo  quelli,  che  fòpra  la  nave  erano,  divider- 
gli, fi  diedono  infieme,  de  eguali  incontanente  l’un  cadde  morto,  & l’al- 
tro in  molte  parti  della  perlona  gravemente  fedito  rimafe  in  vita,  il  che 
difpiacquc  molto  alla  donna,  fi  come  a colei,  che  quivi  fola  fenza  aiu- 
to o configlio  d’alcun  fi  vedea,  & temeva  forte,  non  fopra  lei  l’ ira 
fi  volgcflc  de  parenti  & de  gliamici  de  due  padroni,  ma  i prieghi  del 
fedito  & il  grullamente  pervenire  a Chiarenza  dal  pericolo  della  mor- 
te la  liberarono.  Dove  col  fedito  infieme  difccfe  in  terra,  Se  con  lui  di- 
morando in  uno  albergo  fubitamente  corfe  la  fama  della  fua  gran  bel- 
lezza per  la  citta,  & a gliorccchi  del  Prcnze  della  Morea,  ilqualc 
allhora  era  in  Chiarcnza,  pervenne,  la,  onde  egli  veder  la  volle,  & ve- 
dutola, & oltre  a quello,  chclia  fama  portava,  bella  parendogli,  fi 
forte  di  lei  fubitamente  s’innamorò,  ch’ad  altro  non  poteva  pcnfarc. 

Et  havendo  udito  in  che  guifa quivi  pervenuta  fotte,  s’avifò  di  potere  do- 
verla havere,  & cercando  de  modi,  & iparcnti  del  fedito  fappien- 
dolo,  fanza  altro  afpettarc  prettamente  glie  la  mandarono,  il  che 
al  Prcnze  fu  fommamentc  caro  & alla  donna  altrcfi,  perciò  che  fuori 
d’un  gran  pericolo  eflèr  le  parve.  Il  Prcnze  vedendola  oltre  alla  bel- 
lezza ornata  di  coftumi  reali, non  potendo  altrimenti  fapcr  chi  ella  fi  fotte, 
nobile  donna  dover  eflère  l’eftimò,  & pertanto  il  fuo  amore  in  lei  fi 
raddoppiò,  Se  honorevolmentc  tenendola  molto,  non  a guitti  d’ami- 
ca, ma  di  fua  propia  moglie  la  trattava.  Il  perche  havendo  a trappaflà- 
ti  mali  alcun  rifpctto  la  donna,  & parendole  afiài  bene  Ilare,  tutta  ri- 
confortata  Se  lieta  divenuta,  intanto  le  fue  bellezze  fiorirono,  che  di 
niuna  altra  cofa  pareva,  che  tutta  la  Romania  havefle  da  favellare. 

Per  laqual  cofa  al  Duca  d’Athene  giovane  & bello  & prò  della  pcr- 
fona,  amico  Se  parente  del  Prenze  venne  difiderio  di  vederla,  Se  mo- 
llrando  di  venirlo  a vifitarc,  come  ufato  era  talvolta  di  fare,  con  bella 
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& honorevolc  compagnia  fc  ne  venne  a Chiarchza,  dovè  hortorevol- 
mcntc  fu  ricevuto  & con  gran  fella.  Poi  dopò  alcuni  di  venuti  infieme 
a ragionamento  delle  bellezze  di  quella  donna,  domandò  il  Duca  fecolì 
era  mirabil  cofa,  come  fi  ragionava.  A cui  il  Prenze  rifpuofe.  Molto 
piu,  ma  di  ciò  non  le  mie  parole,  ma  gl  occhi  tuoi  voglio  ti  facciati  fe- 
de. A che  follecitando  il  Duca  il  Prenze  infieme  n’andaron  la,  dove  ci- 
ta era,  laqualc  coilumatamcnte  molto  A con  lieto  vilb,  haverido  da- 
vanti fentita  la  loro  venuta  gliricevctte,  & in  mozzò  di  loto  fittali 
federe  non  fi  potè  di  ragionar  con  lei  prender  piacere  perciò  che  elfi 
poco  o niente  di  quella  lingua  intendeva,  perche  cialcun  lei  fi  comò 
iqaravigliofa  cofa  guardava,  & il  Duca  maximamentc,  il  quale  appe- 
na foco  poteva  credere  lei  cfler  cofa  mortale,  & non  accorgendoti  ri- 
guardandola dell’amorofo  veleno,  che  egli  con  gliocchi  bevea,  creden- 
doli al  fuo  piacere  fodisfarc  mirandola,  fe  lleflò  miferamente  impac- 
ciò, di  lei  ardentilTimamente  innamorandoli.  Et  poi  che  dalci  infieme 
col  Prenze  partito  li  fu,  & hebbe  fpatio  di  potere  penfare  fcco  llcflb, 
cllimava  il  Prenze  fopra  ogni  altro  felice  fi  bella  colà  havendò  al  fuo 
piacere,  & dopo  molti  & vari!  penlieri  penfando  piu  al  fuo  focolb  amo- 
re, che  alla  fua  honcllà,  dilibcrò,  che  cheavenirc  le  nedovelTe,  di  pri- 
vare di  quella  felicita  il  Ptcnze,  & fe  a fuo  potere  farne  felice.  Et  ha- 
vendo  l’animo  al  doverfi  avacciare,  falciando  ogni  ragione  & ogni 
giullitia  dai’una  delle  parti,  a glinganni  tutto  il  fuo  pcnficrc  difpuo- 
fe.  Et  un  giorno  fecondo  l’ordine  malvagio  dalui  prefo  infieme  con  uno 
fegrctiffimo  cameriere  del  Prenze,  ilqualc  havea  nomcCiuriaci,  fecrc- 
tiflimamcntc  tutti  i fuoi  cavalli  & le  lue  cole  fece  mettere  in  aflètto  per 
doverfene  andare,  & la  notte  vegnente  infieme  con  un  compagno 
tutti  armati  meflo  fu  dal  predetto  Ciurlaci  ne  la  camera  del  Prenze 
chetamente,  ilqualc  eg  1 vine,  che  per  lo  gran  caldo,  che  era,  dormen- 
do la  donna,  cflò  tutto  ignudo  fi  flava  ad  una  fincllra  volta  alla  ma- 
rina a ricevere  un  venticello,  che  da  quella  parte  veniva.  Perlaqtial  co- 
fa  ha  vendo  il  fuo  compagno  davanti  informato  di  quello,  che  havef 
fe  affare,  chetamente  n’andò  per  la  camera  infino  alla  fincllra.  Se 
quivi  con  un  coltello  ferito  il  Prenze  per  le  reni  infino  dal’altra  par- 
te il  pafsò,  & prellamente  prcfolo  dalla  fincllra  il  gittò  fuori.  Era  11 
palagio  fopra  il  mare,  & alto  molto,  & quella  fincllra,  allaquatè 
allhnra  era  il  Prenze  , guardava  Ibpra  certe  calè  dal’impcto  del  ma- 
te fatte  cadere,  nellcquall  rade  volte  o non  mai  andava  perfòna,  per- 
che advenne,  fi  come  il  Duca  davanti  havea  preveduto,  che  la  caduta 
del  corpo  del  Prenze  da  alcun  ne  fe,  ne  potè  eflcr  fentita.  Il  compagno 
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del  Duca  ciò  veggendo  edere  fatto  prettamente  uno  capettro  da  lui  per 
ciò  portato,  faccende  viltà  di  fare  carezze  a Ciuriaci,  gii  gittò  alla  go- 
la, & tir»  fi,  che  Ciuriaci  niuno  rumore  potè  fare,  & lòpragi  untovi 
il  Duca  lui  ttrangolarono,  & dove  il  Prenze  gittate  haveva,  il  gitta- 
rono.Et  quello  fatto, mani  lèttamente  conolcendo  (e  non  edere  ttati  ne  da  la 
donna  ne  da  altrui  fomiti, preiè  il  Duca  un  lume  in  mano,&  quello  portò 
fopra  il  letto,  & chetamente  tutta  la  donna,  laquaic  fittamente  dormi- 
va, fcopcrie,  & riguardandola  tutta  la  lodò  fommamentc,  & fc  ve- 
dila giicra  piaciuta , oltre  ad  ogni  comparatione  ignuda  gli  piacque- 
Perche  di  piu  caldo  difio  accefofi  non  fpaventato  dal  ricentc  peccato 
da  lui  commetto,  con  le  mani  anchor  fanguinofe  al  lato  le  fi  coricò, 
& con  lei  tutta  lònacchiofà  & credente,  che  il  Prenze  folle,  fi  giac- 
que. Ma,  poi  che  alquanto  con  grandillimo  piacere  fu  dimorato  con  lei, 
levatoli,  & fatto  alquanti  de  funi  compagni  quivi  venire,  fe  prender 
la  donna  in  guilà,  che  romore  far  non  potette,  & per  una  fai  fa  por- 
ta, donde  egli  entrato  era,  trattala.  Si  a cavallo  mettala,  quanto 
piu  potè  tacitamente,  con  tutti  i fuoi  entrò  in  cammino,  & verfo 
Athene  le  ne  tornò.  Ma,  perciò  che  moglie  haveva,  non  in  Athcne, 
ma  ad  un  fuo  bcliiflimo  luogo,  che  poco  di  fuori  dalla  citta  fopra 
il  mare  haveva  la  donna  piu  che  altra  doloroG  mife,  quivi  nafcolà- 
mcntc  tenendola,  & facccndola  honorcvolmcntc  di  ciò,  clic  bi  fognava 
fervire.  Havcano  la  feguente  mattina  i cortigiani  del  Prenze  infino 
a nona  affettato,  che  il  Prenze  fi  levaflè,  ma  niente  fornendo,  fofpin- 
ti  gliufei  delle  camere,  che  fittamente  chiufi  erano,  & niuna  perfòna 
trovandovi,  avifando,  che  occultamente  in  alcuna  parte  andato  fotte 

Scr  ittarfi  alcun  di  a fuo  diletto  con  quella  fua  bella  donna,  piu  non  fi 
icrono  impaccio.  Et  coli  dandoli  avenne,  che  il  di  feguente  un 
matto  entrato  intra  le  ruine,  dove  il  corpo  del  Prenze  & di  Ciuria- 
ci erano,  per  lo  capettro  tirò  fuori  Ciuriaci,  & andavalclo  tirando  die- 
tro. Uqualc  non  fjjnza  gran  maraviglia  fu  riconofciuto  da  molti,  li- 
quali conlufinghe  fattili  menare  al  matto  la,  onde  tratto  l’havea,  qui- 
vi con  grandillimo  dolore  di  tutta  la  citta  quello  del  Prenze  trovaro- 
no, & honorcvolmcntc  il  fcpcllirono,  & de  commettitori  di  coli  gran- 
de cxccflb  inveftigando,  6c  veggendo  il  Duca  d’Athenc  non  ettèrvi, 
ma  cflèrli  furtivamente  partito,  cttimarono  coli,  come  era,  lui  dovere 
haver  fatto  quello,  & menatafene  ladonna.  Perche  prettamente  in  !or 
Prenze  un  fratello  del  morto  Prenze  fullitucndo  lui  alla  vendetta 
con  ogni  loro  potere  incitarono.  Ilquaìc  per  piu  altre  cole  poi  accer- 
tato cofi  eflòre,  come  imaginato  havicno,  richiedi  & amici  & pa- 
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menti  & fcrvidori  di  divcrfe  parti,  prettamente  congregò  una  bella 
& grande  & poderofa  hottc,  & aflàrc  guerra  al  Duca  d’Athene  li 
dirizzò.  Il  Duca  quelle  cofc  Temendo  a difofa  di  fc  Umilmente  ogni 
Tuo  sforzo  apparecchiò,  in  aiuto  di  lui  molti /ignori  vennero,  tra 
quali  mandati  da  lo  Imperadorc  di  Conftantinopoli  furono  Conttan- 
tio  Tuo  figliuolo,  & Manoveilo  Tuo  nepotc  con  bella  & con  gran 
gente.  Liquali  dal  Duca  honorcvolmcntc  ricevuti  furono,  & dalla 
Ducheflà  piu,  perciò  che  lor  firocchia  era.  Appreflàndofi  di  giorno 
in  giorno  piu  alla  guerra  le  cofc,  la  Ducheflà  prefo  tempo  amenduni 
nella  camera  le  gii  fece  venire,  & quivi  con  lagrime  aliai  & con  pa- 
role molte  tutta  la  hilloria  narrò,  le  cagioni  della  guerra  narrando, 
et  mottrò  il  difpetto  allei  fatto  dal  Duca  della  femmina,  laqualc  na- 
fcofamcntc  fi  credeva  tenere,  & forte  dicio  condog'iendofi  gii  pregò, 
che  all’  honore  del  Duca,  Stalla  confolatione  di  lei  quello  compenfo 
metteflcro,  che  per  lor  fi  potette  il  migliore.  Sapevano  i giovani  tut- 
to il  fatto,  come  (Iato  era,  Se  perciò  fenza  troppo  addomandar  la 
Ducheflà,  come  fcppcro  il  meglio  riconfortarono,  Se  di  buona  fpe- 
ranza  la  riempierono,  8c  da  lei  informati  dove  flette  la  donna,  fi  dipar- 
tirono, & havendo  molte  volte  udita  la  donna  di  maravigliofa  bellezza 
commendare,  difiderarono  di  vederla,  Se  il  Duca  pregarono,  che 
loro  la  mottraflc.  Uqualc  non  ricordandoli  di  ciò,  che  al  Pren- 
ze  advenuto  era  per  haverla  moftrata  alui,  promife  di  farlo,  Se  fiuto 
in  uno  bclliflimo  giardino,  che  nel  luogo,  dove  la  donna  dimorava, 
era,  apparecchiare  un  magnifico  dcfinarc,  loro  la  feguente  mattina 
con  pochi  altri  compagni  a mangiare  con  lei  meno.  Et  fedendo 
Conftantio  con  lei  la  cominciò  a riguardare  pieno  di  maraviglia 
feco  affermando  mai  fi  bella  cofa  non  haver  veduta, Se  che  pcrcerto  per 
ifeufato  fi  dovea  havcrc  il  Duca,  et  qualunque  altro, che  per  hatcre  una 
coli  bella  cofa  facefle  tradimento  o altra  difhonefta  cofa,  Se  una  volta 
& altra  mirandola  Se  piu  cialcuna  commendandola  non  altramenti 
allui  advcnnc,chc  al  Duca  advenuto  era.  Perche  da  lei  innamorato  par- 
titoli, tutto  il  penficro  della  guerra  abbandonato  fi  diede  a pcnfarc,  come 
al  Duca  torre  la  potette, ottimamente  a ciafcuna  perfetta  il  fuo  amor  ce- 
lando. Ma,  mentre  che  etto  in  quetto  fuoco  ardeva,  fopravenne  il  tempo 
d’ufcire  contro  al  Prcnze,  che  già  alle  terre  del  Duca  s’avicinava.  Per- 
che il  Duca  Se  Conttantio  Se  glialtri  tutti  fecondo  l’ordine  dato  d’ 
Athene  uditi  andarono  a contrattare  a certe  frontiere,  accio  che  piu  avan- 
ti non  potette  il  Prcnze  venire,  Se  quivi  per  piu  di  dimorando,  haven- 
do Tempre  Conftantio  l’animo  c’1  penficro  a quella  donna,  imaginan- 
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do  che  fiora,  che  il  Duca  non  l’era  vicino,  affili  bene  gli  potrebbe  venir 
fatto  il  fuo  piacere,  f cr  haver  cagione  di  tomarfi  ad  Arhcnc,  fi  mo- 
ftrò  forte  della  perfona  difagiato,  perche  con  licenza  del  Duca,  coiti. 
meflà  ogni  fua  podclta  in  Manovcllo,  ad  Athcne  (e  ne  venne  alla  fo- 
lcila. F.t  quivi  dopo  alcun  di  mcffala  nel  ragionare  del  difpctto, 
che  dal  Duca  le  pareva  ricevere  per  la  donna,  laqual  teneva,  le  dilfo, 
che,  dove  ella  voleffie,  egli  affai  ben  di  ciò  l’aiutcrebbc  faccendola  di 
cola  ove  era  trarre,  & menarla  via.  La  duchefla  cxrimando  Conftan- 
tio  quello  per  amore  di  lei  & non  della  donna  fare  dille,  che  molto  le 
piaceu,  fi  veramente  dove  in  gui  fa  fifaceffe,  che  il  Duca  mai  non  ri- 
fàpefle,  che  elfo  a quello  haveffie  confentito.  Ilche  Conllantio  pienamen- 
te le  promiflc,  perche  la  Ducheffii  confentl,  che  egli,  come  il  meglio 

{«li  parelfo,  fàcelfo.  Conifantio  chetamente  fece  armare  una  barcha 
ottilc,  & quella  una  fera  ne  mandò  vicina  al  giardino,  dove  dimora- 
va la  donna,  informati  de  fuoi,  che  fu  v’erano,  quello,  che  affare 
haveffero,  & approdo  con  altri  n’ando  al  palagio,  dove  era  la  don- 
na, dove  da  quelli,  che  quivi  al  fcrvigio  di  lei  erano,  fu  lietamente  ri- 
cevuto, & anchora  dalla  donna,  & con  effo  lui  da  fuoi  fervidori  ac- 
compagnata & da  compagni  di  Conifantio,  fi  come  gli  piacque,  fc 
n’andò  nel  giardino,  & quali  alla  donna  da  parte  del  Duca  parlar 
volelfo,  con  lei  verfo  una  porta,  che  fopra  il  mare  ufoiva,  folo  le  n’an- 
dò, laquale  già  effondo  da  uno  de  tuoi  compagni  aperta,  & quivi 
col  fogno  dato  chiamata  la  barca,  fattala  prettamente  prendere,  & 
fopra  la  barca  porre,  rivolto  alla  famiglia  di  lei  diffe.  Niuno  fe  no 
muova,  o faccia  motto,  fc  egli  non  vuol  morire,  perciò  che  io  inten- 
do non  di  rubare  al  Duca  la  femmina  fua,  ma  di  torre  via  l’onta,  la 
quale  egli  fa  alla  mia  forella.  A quello  niuno  ardì  di  rifpondere,  per- 
che Conifantio  co  fuoi  fopra  la  barca  montato,  Se  alla  donna,  che  pi  ■ 
angea,  accollatoli  comandò,  che  de  remi  delforo  in  acqua,  & an- 
daflèr  via.  Liquali  non  vogando,  ma  volando  quali  in  fui  di  del  fe- 

Suente  giorno  ad  Egina  pervennero.  Quivi  in  terra  difccfi,  & ripofan- 
ofi  Collantio  con  la  donna,  che  la  fua  fventurata  bellezza  piangea,  fi 
fbllazzò.  Quindi  rimontati  in  fulla  barca  in  fra  pochi  giorni  pervenne- 
ro a Chios,  & quivi  per  tema  delle  riprenfioni  del  padre, & che  la  don- 
na rubata  non  gli  folle  tolta,  piacque  a Conifantio  come  in  ficuro  luo- 
go di  rimanerli,  dove  piu  giorni  la  bella  donna  pianfc  la  fua  difa  ventu- 
ra, ma  pur  poi  da  Collantio  riconfortata,  come  l’altrc  volte  fatto  ha- 
vca,  fi  cominciò  a prendere  piacere  di  ciò,  che  la  fortuna  avanti  l’ap- 
parecchiava. Mentre  quelle  cofe  andavano  in  quella  guifa.  Osbcch 


Digitized  by  Google 


SECONDA  53 

Hllhora  Re  de  turchi,  ilquaic  in  continua  guerra  flava  con  i’Imperado- 
re,  in  qucfto  tempo  venne  per  cafo  alle  S mirre,  & quivi  udendo  come 
Condanno  in  laici  va  vita  con  una  Tua  donna,  laquale  rubata  havea, 
fenza  alcuno  provedimento  fi  flava  in  Chios,  con  alcuni  legaetti  arma- 
ti la  andatone  una  notte,  & tacitamente  con  la  Tua  gente  nella  terra 
entrato,  molti  (opra  le  letta  ne  prefe,  prima  che  s’accorgeflèro  gli  ne- 
mici c fiere  fopravenuti,  & ultimamente  alquanti,  che  talentiti  erano 
all’arme corfi  n’uccifero,  & aria  tutta  la  terra,  & la  preda  e pigio- 
ni (òpra  le  navi  porti,  verfò  le  Smirre  fi  ritornarono.  Qui  vi  pervenu- 
ti trovando  Osbech,  che  giovane  huomo  era,  nel  rivedere  della  peda 
la  bella  donna,  & conoiccndo  quella  edere  quella,  che  con  Cortantio 
era  (lata,  trovata  (òpra  ii  letto  dormendo,  prefa,  fu  lèmma  mente  conten- 
to vcggcndola,  et  lenza  ni  uno  indugio  fua  moglie  la  fece,  & celebrò  le 
nozze,  & con  lei  fi  giacque  piu  mefi  lieto.  Lo’mperadore,  ilquaic, 
avanti  che  quelle  colè  aveniflcro,  bavera  tenuto  trattato  con  Badano 
Re  di  Cspadocia,  accio,  che  (opra  Osbech  d alluna  parte  con  le  lue 
forze  difeendedè,  & egli  con  le  lue  l’aflàlirebbe  dall’altra,  ne  ancho- 
ra  pienamente  l’haveva  potuto  fornire,  perciò  che  alcune  cole,  lequa- 
li  Badano  addomandava,  fi  come  meno  convenevoli  non  haveva  volu- 
te fare,  Icntendo  ciò,  che  al  figliuolo  era  advenuto  dolente  fuor  di  mi- 
fura  fenza  alcuno  indugio  ciò,  che  il  Re  di  Capadocia  domandava* 
fece,  & lui,  quanto  piu  potè,  ailofccndcre  fopra  Osbech  lollecitò,  ap- 

nchiandofi  egli  da  altra  parte  d’  andargli  addofo.  Osbech  lenten- 
^icfto  ilfuo  exercito  ragunato  prima,  che  da  due  potentidimi  fi. 
gnori  forte  drctto  in  mezzo,  andò  contro  al  Re  di  CapadocTa  laicis- 
ta nella  Smirrc  a guardia  d’uno  fuo  fedele  famigliare  & amico  la  fu» 
bella  donna,  col  Re  di  Capadocia  dopo  alquanto  tempo  affronta- 
toli combattè  & fu  nclla_  battaglia  morto,  & il  fuo  exercieo  (confit- 
to, & difperfo.  Perche  B affano  vittoriolb  cominciò  liberamente  a ve- 
ni rfene  verfo  le  Smirre,  & vegnendo  ogni  gente  allui  fi  come  a vincito- 
re ubidiva.  Il  famigliare  d'Osbcch,  il  cui  nome  era  Anthioco,  a cui 
Ih  bella  donna  era  a guardia  riraafa,  anchora  che  attempato  fede,  reg- 
gendola coli  bella  fenza  lèrvarc  al  luo  amico  & fignorc  fede  di  lei  s’in- 
namorò, et  fappiendo  la  linguadi  lei,  ilche  molto  a grado  l’era,  fi  còme  a 
colei,  allaqualc  parecchi  anni  a guifaquafidi  (òrda  et  di  mutola  era  con- 
venuta vivere  per  lo  non  havcrc  prfuna  inrefa,  ne  cflà  edere  fiata  inte- 
la da  prioria,  da  amore  incitato  comincio  fcco  tanta  famigliarita  a pi- 
gliate in  pochi  di,  che  non  dop  molto,  non  havendo  riguardo  al  (ignora 
loro,  che  in  arme  & in  guerra  era,  fecero  la  dimeflichczza  non  fo- 
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lamento  amichevole,  ma  amorofa  divenire,  l’uno  dcllaltro  piglian- 
do lotto  le  lenzuola  mcravigiiofo  piacere.  Ma  (emendo  coltoro 
Oshech  e (Ter  vinto  & morto,  & Ballano  ogni  cofa  venire  pigliando, 
infieme  per  partito  preferodi  quivi  non  affettarlo,  ma  prefa  grandif- 
fim  > parte  de  beni,  che  quivi  erano  d’Osbech,  infieme  nafiofamento 
fe  n’andarono  a Rodi,  & quivi  non  guari  di  tempo  dimorarono, 
che  Anthioco  infermò  a morte,  colquale  tornando  perventura  uno 
mercatante  cipriano  da  lui  molto  amato  ik  fommamentc  fuo  amico, 
lèntcndofi  egli  verfo  la  fine  venire,  penfo  di  volere  & le  fuc  colè  & 
la  fua  cara  donna  bifilare  allui,  & già  alla  morte  vicino  amenduni 
gli  chiamò  coli  dicendo.  lumi  veggio  lènza  alcun  fallo  venire  meno, 
ilche  mi  duole,  j>crcio  che  di  vivere  mai  non  mi  giovò,  come  hor 
faceva.  E' il  vero,  che  d’una  colà  contentiffimo  muoio,  perciò  che  pur 
dovendo  morire  mi  veggio,  morir  nelle  braccia  di  quelle  due  perfonc, 
lcquaìi  io  piu  amo,  che  alcune  altre,  che  al  mondo  nc  fieno,  ciò  è 
nelle  tue  cariflìmo  amico,  & in  quelle  di  quella  donna,  laquale  io  piu, 
che  me  medefimo  ho  amata,  polcia  che  io  la  conobbi.  E’ il  vero,  che 
grave  m’è  lei,  fentcndo  qui  forellicra,  & fenza  aiuto  & lènza  con- 
figlio morendomi  io,  rimanere.  Si  piu  farebbe  grave  anchora,  lè  io 
qui  nonlcntilfi  te,  ilqualc  io  credo,  che  quella  cura  di  lei  havrai  per 
amore  di  me,  che  di  me  medbfimo  havrelli,  & perciò,  quanto  piu  pof- 
fo,  ti  prego,  che  s’cgli  advicno  che  io  muoia,  che  le  mie  cofe  & ella 
ti  fieno  raccomandate,  & quello  de  lune  & de  laltra  faccia,  che  cre- 
di che  fieno  confolationc  de  lanima  mia,  & te  carifltma  donna  priego, 
che  dopo  la  mia  morte  me  non  dimentichi,  accio  che  io  di  la  vantar  mi 

Sfla,  che  io  di  qua  amato  fiada  la  piu  bella  donna,  che  mai  formata 
le  da  la  natura.  Se  di  quelle  due  colè  voi  mi  darete  intera  fpcranza, 
lènza  niun  dubbio  n’andrò  confidato.  L’amico  mercatante  & la 
donna  Umilmente  quelle  parole  udendo  piangevano,  & havendo  egli 
detto  il  confortarono,  & promifongli  fopra  la  lor  fede  di  quel  fare,  che 
egli  pregava,  lè  avcniflè,chcol  moriflè.  Ilqualc  non  Hcttc  guari,  clic  tra- 
paflo  di  quella  vita,  & da  loro  fu  honorcvoimcntc  fattofcpcllirc.  Poi  po- 
chi di  apprellò,  havendo  il  mercatante  cipriano  ogni  fuo  fatto  in  Ro- 
di fpacciato,  & in  Cipri  volondofenc  tornare  {òpra  una  cocca  di  cata- 
lani, che  v’era,  domandola  bella  donna  quello,  che  farvoleflc,  con- 
cio follò  cofa,  che  allui  convcnifle  in  Cipri  tornare.  La  donna  rifpolè, 
che  con  lui,  lè  gli  piaccflc,  volentieri  fc  nc  andrebbe  fpcrando,  che  per 
amor  d’ Anthioco  dallui  come  forclla  farebbe  trattata,  & riguardata 
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Il  mercatante  rifpofe,  che  degni  Tuo  piacere  era  contento,  et  accio  che 
da  ogni  ingiuria,  che  lòpravcnir  ie  j>oteflè,  avanti  che  in  Cipri  folle- 
rò la  ditene! cfl'e,  dille,  che  era  fua  mog  ie.  Et  (opra  la  nave  montati  data 
loro  una  cameretta  nella  poppa, accio  che  i fatti  non  pareflero  alle  paro- 
le contrarii,  con  lei  in  un  Icttuccio  affai  piccolo  fi  dormiva,  per  la 
qual  cofa  ad  venne  quello,  che  ne  deilun  ne  dell'altro  nel  partir  da 
Rodi  era  fiato  intendimento,  ciò  è,  che  incitandogli  il  buio  & l’agio 
c’I  caldo  del  letto,  ie  cui  forze  non  fon  piccole,  dimenticata  rumi- 
la & l'amore  d’Anthiuco  morto,  & quali  da  iguaie  appetito  tirati  co- 
minciatili a fiuzzichure  inficine  prima,  chea  Buffa  giugneficro  la,  on 
de  era  il  Cipriano,  infieme  fecero  parentado,  & a Batta  pervenuti 
piu  tempo  infieme  coi  mercatante  fi  llctte.  A venne  peravenrur.i,  che 
a Buffa  venne  per  alcuna  fua  Infogna  un  gentile  huomo,  il  cui  nome 
era  Anthigono,  la  cui  età  era  grande,  ma  il  fenno  maggiore,  & la 
ricchezza  piccola,  perciò  che  in  affo  cofe  intramettendofi  eg.i  nc  fer- 
vigi  del  Re  di  Cipri  giicra  la  fortuna  fiata  contraria.  Ilquale  pattan- 
do un  giorno  davanti  la  cafa,  dove  la  beila  donna  dimorava,  efien- 
do  il  Cipriano  mercatante  andato  con  fua  mercatantia  in  Erminia, 
gii  venne  pcrventura  ad  una  finefira  della  cafa  di  lei  quella  donna  ve- 
duta, laquale  perciò  che  be' Infuna  era,  filo  comincio  a riguardare, 
& cominciò  feco  fieflò  a ricordarli  di  doverla  haverc  altra  volta 
veduta,  ma  il  dove  in  niuna  maniera  ricordar  fi  poteva.  La  bella 
donna,  laquale  lungamente  traftullo  della  fortuna  era  fiata,  appref- 
fandofi  il  termine,  neiqualc  i fuoi  mali  dovevano  haver  fine,  come  el- 
la Anthigono  vide,  coli  fi  ricordò  di  lui  in  Aleffandria  nc  lervigi  del 
padre  in  non  piccolo  fiato  haverc  veduto,  per  laqual  cofj,  fubita  fpc- 
ranza  prendendo  di  do^cr  potere  anchora  nello  fiato  reale  ritornare 
per  locoiui  configgo,  non  (entcndovi  il  mercatante  fuo,  come  piu  to- 
lto potè,  fi  fece  chiamare  Anthigono,  Ilquale  allei  venuto  ella  vergogno- 
famentc  domandando,  le  egli  Anthigono  di  Famagofta  fòlf-,  fi  come 
ella  credeva.  Anthigono  rifpofe  delfi,  & oltre  accio  diflè.  Madon- 
na a me  pare  voi  riconolcere,  ma  per  niuna  cola  mi  pofib  ricordai1 
dove,  perche  io  vi  priego  ( fe  grave  non  v’è)  che  a memoria  mi  ri- 
duciate, chi  voi  fiere.  La  donna  udendo  che  dello  era,  piangendo 
forte  gli  fi  gittò  con  le  braccia  al  collo,  & dopo  alquanto  lui,  che  for- 
te fi  maravigliava,  domandò,  fc  mai  in  Alcflandria  veduta  l’havef- 
fe.  Laqual  domanda  udendo  Anthigono  incontanente  riconobbe  co- 
lici efler  A lathiel  fig'.uola  del  Soldano,  laqualc  morta  in  mare  fi  cre- 
deva che  folle,  et  vollele  fare  la  debita  reverenza,  ma  ella  noi  fofien- 
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ne,  & prcgollo,  chefeco  alquanto  fi  fedeflc.  Laqual  cofa  da  Anthigono 
fetta  egli  rcvcrentemente  la  domandò  come,  & quamlo,  et  donde  qui- 
vi venuta  fofle, concio  foflè  cofa,  che  per  tutta  terra  d’Egitto  s’havefló 
percerto  lei  in  mare,  già  cran  piu  anni  paflati,  cflère  annegata.  A cui 
la  donna  difle.  Io  vorrei  bene,  che  coli  fofle  flato  piu  tofto.chc  bavere 
havuta  la  vita,  laquale  havuta  ho,  & credo,  che  mio  padre  vorreb- 
be il  fimigliante,  fe  giamai  il  feprà,  & coli  detto  rincominciò  mara- 
vigliofemente  a piagnere,  perche  Anthigono  le  dille.  Madonna  non  vi 
{confortate  prima  che  vi  bi fogni.  Se  vi  piace  narratemi  i voflri  acciden- 
ti, & che  vita  fia  fiata  la  voftra,  peradventura  l'opera  potrà  edere  an- 
data in  modo,  che  noi  ci  trovcrremo  con  l’aiuto  d’iddio  buono  compen- 
fo.  Anthigono,  difle  la  bella  donna,  a me  parve,  come  io  ti  vidi,  ve- 
dere il  padre  mio,  & da  quello  amore  & da  quella  tenerezza,  che  io  al- 
lui  tenuta  fon  di  portare  mofla,  potendomi»  celare  mi  ti  feci  nalefc,  et 
di  poche  perfone  farebbe  potuto  adivenire  d’haver  vedute,  dellcquali 
io  tanto  contenta  folli,  quanto  fono  d’haver  te  innanzi  ad  alcuno  al- 
tro veduto,  & riconofciuto,  & perciò  quello,  che  nella  mia  malvagia 
fortuna  ho  Tempre  tenuto  nafeofo,  a te  fi  come  a padre  paleferò.  Se  ve- 
di, poi  che  udito  l’havrai,  di  potermi  in  alcuno  modo  nel  mio  prillino 
flato  tomarc,priegoti  l’adoperi, fe  noi  vedi,  ti  priego,  che  mai  ad  alcuna 
perfona  dichi  d’havcrmi  veduta,  o dime  haverc  alcuna  cofa  (entità,  8c 
quello  detto  femprc  piagnendo  ciò, che  advenuto  l’era, dal  di,chc  in  Ma- 
iolica in  mare  ruppe,  infino  a quel  punto  giiraccontò.  Diche  Anthigo- 
no pictofamcnte  apiagncrc  cominciò, et  poi  che  alquanto hebbe  penfato  dif- 
fe.  Madonna, poi  che  occulto  è flato  ne  voflri  infortunii  chi  voi  liete, fenza 
fello  piu  cara,  che  mai  vi  renderò  al  voftro  padrc,et  appreflb  per  moglie 
al  Re  del  Garbo,  & domandato  dallei  del  come  ordinatamente  ciò,  che 
da  far  folle,  le  dimoftrò,  & accio  che  altro  per  indugio  intervenire  non  po- 
teflè,  di  prefente  fi  tornò  Anthigono  in  Eamagofta,  & tu  al  Rc,alqua!e 
difle.  Signor  mio  fe  a voi  aggrada, voi  potete  ad  una  hora  a voi  far  gran- 
diflimo  honorc,  & a me,  che  povero  fono  per  voi,  grande  utilità  fenza  gran 
voftro  collo.  Il  Re  domandò  come.  Anthigono  allhora  dille.  A Baffi  è 
pervenuta  la  bella  giovane  figluola  del  Solaano,  di  cui  è fiata  coli  lun- 
ga fama,  che  annegata  era,  Se  perfervare  la  fua  honcftà  grandiflìmo 
di  ligio  ha  foflèrto  lungamente,  & al  prefente  è in  povero  flato,  & di  fi- 
derà di  tomarfi  al  padre,  fe  a voi  piaceflé  di  mandargliele  fotto  la  mia 
guardia,  quello  farebbe  grande  honore  di  voi,  & di  me  gran  bene,  nc 
credo,  che  mai  tale  fervigio  di  mente  al  Soldano  ufciflc.  11  Re  da 
una  reale  honcftà  moflb  fubitamente  rifpofe,  che  gli  piacca,  & honora- 
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tamente  per  lei  mandando  a Famagofta  la  fece  venire,  dove  dalliti  & 
dalla  Rcina  con  feda  ineftimabile  & con  honor  magnifico  fu  ricevuta. 
Laqual  poi  dal  Re  & dalla  Rcina  de  Tuoi  cafi  addomandata  fecondo 
rammaeftramcnto  datole  da  Anthigono  rifpofe,  & contò  tutto,  Et  po- 
chi di  appreflò  addomandandoio  ella  il  Re  con  bella  & honorevole 
compgniad  huomini  & di  donne,  fòtto  il  governo  d’Antbigono  la 
rimando  al  Soldano,  daìquaie  fc  con  fèda  fu  ricevuta,  niuno  ne  diman- 
di, & Anthigono  Umilmente  con  tutta  la  fua  compagnia.  Dailaqual, 
poi  che  alquanto  fu  ripofata,  volle  il  Soldano  fàpere  come  fède,  che  vi- 
va fólle,  & dove  tanto  tempo  dimorata  fanza  mai  havergli  fatto  di  fuo 
fiato  alcuna  cofa  fentire.  La  donna,  laquale  ottimamente  gliammaeltra- 
mcntid’Anthigonohaveva  tenuti  a mente,  appreflò  al  padre  cofi  comin- 
ciò a parlare.  Padre  mio  forfè  il  ventèlimo  giorno  dopo  la  mia  parti- 
ta da  voi,  per  fiera  tempe&a  la  nofira  nave  fdrufeita  pcrcoflc  a certe  pi- 
agge la  in  ponente  vicine  d'un  luogo  chiamato  agua  morta  una  notte, 
& che  che  de  glihuomini,  che  fopra  la  nofira  nave  erano,  adveniflò,  io 
noi  fo,  nefeppi  giaraai,  di  ranco  mi  ricorda,  che  \ cauto  il  giorno,  & io 
quali  di  morte  a vita  rifurgendo,  effondo  già  ia  fdrufeita  nave,  da  pac- 
fani  veduta,  et  effi  a rubar  quella  di  tutta  la  contrada  corfi,  io  con  duo 
delle  mie  femmine  prima  (opra  il  lito  polle  fummo,  & incontanente  da 

Sovani  prefe  chi  qua  con  una,  & chi  la  con  una  altra  cominciarono  a 
ggirc,  che  di  loro  fi  forte,  io  noi  leppi  mai.  Ma  havendo  me  contra- 
ffarne due  giovani  prefa  & per  le  treccie  tirandomi,  piagnendo  io  Tem- 
pre forte  avenne,  che  partendo  cofioro,  che  mi  tiravano  una  firada  per 
entrare  in  uno  grand  iffimo  hofeo,  quattro  huominì  in  quel  hora  di  quin- 
di partivano  a cavallo,  liquali  come  quelli,  che  mi  tiravano,  viddero,  co- 
fi  lafciatami  prcfiamente  prefero  a fuggire.  Gii  quattro  huomini,  liqua- 
li nel  (cmhiantc  affai  autorevoli  mi  parevano,  veduto  ciò  corfero,  dove 
io  era,  & molto  mi  domandarono,  & io  dilli  molto,  ma  ne  da  loro  fui 
intefa,  ne  io  loro  intefi.  Erti  dopo  lungo  configlio  pollami  fopra  un  de  lor 
cavalli  mi  menarono  ad  un  monaftero  di  donne  fecondo  la  lor  legge  re- 
ligiofc,  et  quivi,  che  che  erti  dicertèro,io  fui  da  tutte  benignamente  ricevu- 
ta & honorata  Tempre,  & con  gran  divotione  con  loro  inficine  ho  poi 
fervilo  a fan  Crcfci  in  vai  cava,  a cui  le  femmine  di  quel  paefe  voglion 
molto  bene.  Ma  poi  che  per  alquanto  tempo  con  lor  dimorata  fui,  et  già 
alquanto  havendo  deità  lor  lingua  apparata,  domandandomi  erte  chi 
io  loffi,  de  donde,  & io  conofccndo  la  dove  io  era,  & temendo,  fe  il  ve- 
ro diccrtì,  non  forti  dalloro  cacciata  fi  come  nemica  delia  lor  legge  ri- 
fpofi,  che  io  era  figluola  d’uno  gran  gentil  huomo  di  Cipri,  ilqualc 
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mandandomene  a marito  in  Crcti  per  fortuna  quivi  cravam  corfi,  & 
rotti.  Et  affli  volte  in  affai  cofè  per  tema  di  peggio  ferrai  i lor  cotu- 
rni, Si  domandata  dalla  maggiore  di  quelle  donne,  laquale  cttèappel- 
lan  Badcfla.fcin  cipri  tornar  mene  volerti,  rifpofi.che  ni  una  cofa  tanto  di- 
fidcrava,  ma  etta  tenera  del  mio  honore  mai  ad  alcuna  perfona  fidar 
non  mi  volle,  che  verfo  Cipri  veniflfe,  fe  non,  forfè  due  mefi  fono,  venuti 
quivi  certi  buoni  huomini  di  Francia  con  le  loro  donne,  dequali  alcun 
parente  v’era  della  Badeflà,  & fornendo  cfla,  che  in  Hicrufalem  anda- 
vano a vifitare  il  fèpolchro,  dove  colui,  cui  tengono  per  Iddio,  fu  fcpel- 
lito,  poi  che  da  Giudei  fu  uccifb,  a loro  mi  raccommandò,  & prego- 
gli,  che  in  Cipri  a mio  padre  mi  dovettero  prefentarc.  Quanto  quelli 
gentili  huomini  m’honoraffòno,  & lietamente  mi  ricevettero  infiome 
con  le  loro  donne,  lunga  hitloria  farebbe  a raccontare.  Saliti  adunque 
{òpra  una  nave  dopo  piu  giorni  pervennimo  a Baila,  & quivi  veggendo» 
mi  pervenire,  nc  perfona  conofccndomi,  nc  fappiondo  che  dovermi  di- 
re a gentili  huomini,  che  a mio  padre  mi  volean  prefentarc,  fecondo  che 
loro  era  flato  importo  dalla  veneranda  donna,  m’apparecchiò  Iridio^ 
alquale  forfè  di  me  incrcfccva,  {òpra  il  lito  Anthigono  in  quell'  hora, 
che  noi  a Baffa  fmontavamo,  ilqualc  io  prcflamente  chiamai,  & in  no- 
flra  lingua  per  non  cflèrc  da  gentili  huomini,  ne  dalle  lor  donne  inte- 
fà  gli  dirti,  che  come  figluola  mi  ricevette.  Egli  prcflamente  m’intefè. 
Si  fattami  la  fèlla  grande  quelli  gentili  huomini  & quelle  donne  fe- 
condo lafua  povera  pottibiìita  honorò,  & me  nc  meno  al  Re  di  Ci- 

5 ri,  ilquale  con  quello  honore  mi  ricevette,  & qui  a voi  m’ha  rintan- 
ata, che  mai  per  me  raccontare  non  fi  potrebbe.  Se  altro  ad  dire  ci 
rcfta,  Anthigono, che  molte  volte  da  me  ha  quella  mia  fortuna  udita.il 
racconti.  Anthigono  allhora  al  Soldano  rivolto  ditte.  Signor  mio  fi  co- 
me ella  mi  ha  piu  volte  detto,  &come  quelli  gentili  huomini  & don- 
ne, con  lcquali  venne,  mi  dittero,  v’ha  raccontato,  fidamente  una  par- 
te v’ha  lafciata  ad  dire,  laquale  io  eftimo,  che  perciò  che  bene  non  fla 
allei  di  dirlo,  l’habbia  fatto,  & quello  è quanto  quegli  gentili  huomini 
& donne,  con  liquali  venne,  diccflèro  della  honcila  vita,  laqualc  con  le 
rcligiofc  donne  haveva  tenuta,  & della  fua  virtù,  et  de  fuoi  laude  voli  co- 
fiumi,  & delle  lagrime  Sedei  pianto,  che  fecero  & le  donne  et  glihuo- 
mini,  quando  a me  rcllituitola  fi  partirono  dallci,  dellequali  cofe,  fèio 
volctti  a picn  dire  ciò,  che  etti  mi  dittero, non  che  il  prefentc  giorno,  ma 
la  fcgucntc  notte  non  ci  ballerebbe,  tanto  fidamente  haverne  detto  voglio, 
che  balli,  che  fècondo  che  le  loro  parole  moflravano,  & quello  ancho- 
ra,  che  io  n’ho  potuto  vedere,  voi  vi  potete  vantare  d’havcre  la  piu  bella 
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figliuola,  8i  la  piu  honcfta,  & la  piu  valarofa,  che  altro  fignorc,  che 
hoggi  corona  porti.  Di  quelle  cole  fece  il  Soldano  maravigliofiflima  feda, 
& piu  volte  pregò  Iddio,  che  gratia  gli  concedette  di  poter  degni  meri- 
ti rendere  a chiunque  havea  la  figliuola  honorata,  & marinamente 
al  Re  di  Cipri,  per  cui  honoratamentc  gliera  fiata  rimandata,  & ap- 
prettò alquanti  di  fatti  grandiflimi  doni  apparecchiare  ad  Anthigo- 
no,  al  tornarti  in  Cipri  il  liccntiò,  al  Re  per  lettere  & per  (pedali  am- 
bafeiadori  grandiflime  grafie  rendendo  di  ciò,  che  fatto  haveva  alla  fi- 
gliuola. Apprettò  quello  volendo,  che  quello,  che  cominciato  era,  ha- 
velfo  effètto,  ciò  è,  che  ella  moglie  fotte  del  Re  del  Garbo,  allui  ogni  co- 
fa  lignificò,  Scrivendogli  oltre  accio,  che  fe  gli  piaceflò  d’havcrla,  per 
lei  li  mandaffe.  Di  ciò  fece  il  Re  del  Garbo  gran  fella,  & mandato  ho- 
norevolmcntc  per  lei  lietamente  la  ricevette,  & efla  che  con  otto  huo- 
mini  forfè  diccemilia  volte  giaciuta  era,  aliato  allui  fi  coricò  per  pul- 
cella,  & fecegli  creder,  che  coli  follò,  & Reina  poi  con  lui  lietamen- 
te piu  tempo  vitti-, et  perciò  fi  dittò.  Bocca  b affiata  non  perde  ventura,  an- 
zi rinnuova  come  fa  la  luna. 

Il  conte  d'Anguerfa  falbamente  accufato  va  in  exilio , £>  lafcia  due  fuoi 
figluoli  in  diverfi  luoghi  in  Inghilterra , £>  egli  jconojciuto  tornando 
di  Scotio  lor  trueva  in  buono  fato,  va  come  ragazzo  nello  exercito  del 
Re  di  Francia , rìcomfciuto  innocente,  è nel  primo  fato  ritornato . 

Novella  Vili. 

SOfpirato  fìi  molto  dalle  donne  per  li  vani  cafi  della  bella 
donna,  ma  chi  tà,  che  cagione  moveva  que  fofpiri  ? Forfè  n’eran 
di  quelle,  che  non  meno  per  vaghezza  di  coft  fpeftè  nozze, 
che  per  pietà  di  colei  lòfpiravano.  Ma  lafciando  quello  Ilare  al  prelènte, 
cflèndofì  da  loro  rifò  per  l’ultime  parole  da  Pamphilo  dette,  & reggen- 
do la  Reina  in  quelle  lanovclla  di  lui  cflèrc  finita,  ad  Elifà  rivolta  im- 
pofè,  che  con  una  delle  fue  l’ordine  fèguitaffe.  Laquale  lietamente  fac- 
ccndolo  incominciò.  Ampiflimo  campo  è quello,  per  loqualenoi  hoggi 
fpatiando  andiamo,  ne  ce  n’  è alcuno,  che  non  che  uno  aringo,  ma  dicce 
non  ci  potette  affai  leggiermente  correre,  fi  copiofo  l’ha  fatto  la  fortuna 
delle  fue  nuove  & gravi  cofe,  & perciò  vegnendo  di  quelle,  che  infi- 
nite fono,  a raccontare  alcuna,  dico.  Che  effondo  lo’mpcrio  di  Roma 
da  Franccfchi  ne  Tedcfchi  trasportato, nacque  tra  l'una  natione  et  l’altra 
grandi  (lima  nimifta,ct  acerba  et  continua  guerra, per  laquale  li  per  la  ditela 
dclfuopaefc,  et  fi  per  l’offòfà  dell’altrui  il  Re  di  Francia  & uno  fuofi- 
gluolo  con  ogni  sforzo  del  lor  regno,  & approdò  d’amici,  & di 
parenti,  che  far  poterono,  un  grandiffimo  exercito  per  andare  fopra 
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nimici  raunò,  & avanti  che  accio  procedeflero,  per  non  lalciarc  il  re- 
gno fanza  governo,  (emendo  Guaiticri  conte  d’Ànguerfa  gentile  & fa- 
vio  huomo  & molto  lor  fedol  amico  & fervidore,  & anchora  che  a£ 
fai  ammacftrato  foflè  nell'arte  della  guerra,  perciò  che  loro  pianile  di- 
licatczze  atto,  che  a quelle  fatiche  parea,  lui  in  luogo  di  loro  (opra  tut- 
to il  governo  del  reame  di  Francia  Generale  Vicario  lafciarono,  & an- 
darono al  lor  camino.  Cominciò  adunque  Gualtieri  & con  ferino,  Si 
con  ordine  l’uficio  comincilo  Tempre  d’ogni  cofa  con  la  Rema  & con  la 
nuora  di  lei  conferendo,  & ben  che  ditto  la  fua  cuftodia  & giuriditio- 
ne  lafciate  fodero,  non  dimeno  come  fue  donne  & maggiori  1’ honora- 
va.  Fra  il  detto  Gualtieri  del  cor|M>  bclliflimo,  & d’eta  torfe  di  quaran- 
ta anni,  et  ranto  piace' ole  et  coturnato,  quanto  alcuno  altro  gentil 
huomo  il  piu  edere  potelTc,  et  oltre  a tutto  quello  era  il  piu  leggiadro 
et  il  piu  dilicatocavalierc,  chcaquegli  tempi  flconofceflc,  et  quegli  che 
piu  della  perfona  andava  ornato.  Hora  advenne,  che  ddendo  il  Re  di 
Francia  et  il  figluolo  nella  guerra  già  detta,  eflendofi  morta  la  donna 
di  Gualtieri,  et  allui  uno  figliuolo  mafehio  et  una  femmina  piccoli  fan- 
ciulli rimafì  di  lei  fanza  piu,  et  collumando  egli  alla  corte  delle  donne 
predette,  et  con  loro  fpeflò  parlando  delle  bifogne  dei  regno,  che  la  don- 
na del  figluolo  del  re  gii  pofe  gliocchi  addolVo,  et  con  grandiflima  af- 
fettionc  la  perfona  di  lui  et  i fuoi  coilumi  confidcrando  d’occulto  amo- 
re ferventemente  di  lui  s’acccfc,  et  fc  giovane  et  frefea  fentendo,  et  lui  fan- 
za alcuna  donna  fi  penici  leggiermente  doverle  il  fuo  difiderio  venire 
fatto,  et  penfando  niuna  cofa  accio  contrallare  fenon  vergogna  di  ma- 
nifcllargliele,  difpofe  del  tutto  et  quella  cacciare  via.  Et  effondo  un 
giorno  fola,  et  parendole  tempo,  quali  d’altre  colè  con  lui  ragionar  vo- 
leffo.pcr  lui  mandò.  11  conte  il  cui  penfiero  era  molto  lontano  da  quel  del- 
la donna,  fanza  alcuno  indugio  allei  andò,  et  pollofi  come  dia  volle 
con  lei  fopra  un  letto  in  una  camera  tutti  fòli  a federe,  havendola  il  con- 
te già  due  volte  domandata  della  cagione,  perche  fatto  l’ haveffo  veni- 
re, et  ella  taciuto,  ultimamente  da  amore  fofpinta  tutta  di  vergogna  di- 
venuta vermiglia,  quali  piangendo  et  tutta  tremante  con  parole  rotte  coli 
cominciò  ad  dire.  Cariflimo  et  dolce  amico  et  fignor  mio  voi  potete  co- 
me favio  huomo  agevolmente  conofccrc,  quanta  fia  la  fragilità  et  de 
glihuomini  et  delle  donne,  et  per  diverfe  cagioni  piu  in  una,  che  in 
un’altra,  perche  debitamente  dinanzi  a giuflo  giudice  uno  medefìmo 
peccato  in  diverfe  qualità  di  perfine  non  dee  una  medefima  pena  riceve- 
re. Et  chi  farebbe  colui,  che  diccflè,  che  non  doveffo  molto  piu  eflèrc 
da  riprendere  un  povero  huomo  o una  povera  femmina,  aquali  con  la 
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lor  fatica  conveniflè  guadagnare  quello, che  per  la  vita  loro  lor  bifognaflè, 
fe  d’amore  dimoiati  fodero,  & quello  fèguiflèro,  che  una  donna  laqua- 
le fi  ricca  & otiofa  & a cui  ni  una  cofa,  che  a Tuoi  difidcri  piaceflè, 
mancafle  ? certo  io  non  credo  niuno,  per  laquale  ragione  io  cflimo,  che 
grandiflima  parte  di  feufa  debbian  fare  le  dette  colè  in  forvigio  di  co- 
lei, che  le  pefliede,  fc  ella  perventura  li  lafcia  trafeorrore  ad  amare, 
& il  rimanente  debbia  fare  l’havcre  eletto  favio  & valorofo  amado- 
re.fe  quella  l’ha  fatto,  che  ama.  Lcquali  cofc,  concio  Ila  cofa,  che  amen- 
dune  fecondo  il  mio  parere  fieno  in  me,  & oltre  a queflo  piu  altre  lc- 
quali ad  amare  mi  bebbono  inducerc,  fi  come  è la  mia  giovanezza  & 
la  lontananza  del  mio  marito,  hora  convicn,  che  furgano  in  fcrvigio 
di  me  alla  difèfit  del  mio  fòcofò  amore  nel  voflro  cofpctto,  lcquali,  fc 
quel  vi  potranno,  che  nella  prefenza  de  favi  debbon  potere,  io  vi  pric- 
go,  che  config  ioSc  aiuto  in  quello,  che  io  vi  dimanderò,  mi  porgiate. 
Egli  è il  vero,  che  per  la  lontananza  di  mio  marito  non  potenti’  io 
a gli  flimo! i dclacame,  ne  ala  forza  d’amor  contraffare,  lcquali  fono 
di  tanta  potenza,  che  i fortiffimi  huomini,  non  che  le  tenere  donne, 
hannogia  molte  volte  vinti,  & vincono  tutto  il  giorno,  offendo  io  ne 
gliagi  & ne  gliotii,  ncquali  voi  mi  vedete  a fecondare  gli  piaceri  d’a- 
more, & a divenire  innamorata  mi  fimo  lafciata  trafeorrerc,  & co- 
me che  tal  cofa,  fc  faputa  fbflè,  io  conofca  non  cflère  honefla,  nondi- 
meno effondo  & flando  nafeofà  quafi  di  niuna  cofa  cflère  difhoncfla  la 
giudichi,  pur  m’ è di  tanto  amore  flato  gratiofo,  che  egli  non  fellamen- 
te non  m’ha  il  debito  conofcimcnto  tolto  nolo  eleggere  l’amante, 'ma  me 
n’ha  molto  in  ciò  preflato,  voi  degno  moflrandomi  da  dovere  da  una 
donna  fatta,  come  fono  io, eflòrc amato, ilqualeffel  mio  avvilo  non  m’in- 
ganna^ io  reputo  il  piu  bello,  il  pia  piacevole,  il  piu  leggiadro,  e’I  piu 
favio  cavaliere,  clic  nel  reame  di  Francia  trovar  fi  poflà,  & fi  come  io 
fenza  marito  poflb  dire  che  io  mi  veggia,  cofi  voi  anchora  lenza  mo- 
gliere. Perche  io  vi  priego  per  cotanto  amore, quanto  è quel  lo, che  io  vi  por- 
to, che  voi  non  neghiate  il  voflro  verfb  di  me,  & che  de  la  mia  giova- 
nezza v’incrcfca,  laqual  veramente  come  il  ghiaccio  al  fuoco  fi  confu- 
ma per  voi.  A quelle  parole  fopra vennero  in  tanta  abbondanza  le  la- 
grime,che  e (Va,  che  anchora  piu  prieghi  intendeva  di  porgere,  piu  avan- 
ti non  hebbe  poter  di  parlare,  ma  buffato  il  vifo,&  quafi  vinta  piangen- 
do (òpra  il  fimo  del  conte  fi  lafciò  con  la  tcfla cadere.  11  conte,  ilquaic  Ic- 
aliflìmo  cavaliere  era,  con  graviflime  riprenfioni  cominciò  a morder  co- 
fi  folle  amore,  Se  a fofpigncrla  indietro,  che  già  al  collo  gli  fi  voleva 
girare,  & con  facramenti  ad  affermare,  che  egli  prima  foflerrebbe  d'efi. 
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fere  fquartato,  che  tal  cofa  contro  a lohonore  del  fuo  fignore  nc  in  le, 
ne  in  altrui  confcntifle.  Il  che  la  donna  udendo  fubitamentc  dimenticato 
l’amore,  & in  fiero  furore  accefa  dille.  Dunque  farò  io  villan  Cavalie- 
re in  quella  guifa  da  voi  del  mio  difidcro  fchemita  ? Unque  a Dio  non 
piaccia,  poi  che  voi  volete  me  far  morire,  che  io  voi  o morire,  o caccia- 
re del  mondo  non  faccia.  Èrcoli  detto  ad  una  horameflèfi  le  mani  neca- 
pcgli  & rabbuffigli  et  tracciatigli  tutti,  & apprettò  nel  petto  fquar- 
ciandofi  i vcltimenti,  cominciò  a gridar  forte.  Aiuto  aiuto,  che  l’contc 
d’Anguerfa  mi  vuol  far  forza.  Il  conte  veggendo  quello,  & dubitando 
forte  piu  della  invidia  cortigiana,  che  della  fua  cofcicnza,  & temendo 
per  quella,  non  folle  piu  lède  data  a la  malvagità  della  donna,  che  a la 
fua  innocenza,  levatoli  come  piu  tollo  potè  delia  camera  et  del  palagio 
s’ufci,  & fuggi  {fi  a cala  fua,  dove  lenza  altro  configlio  prendere  pole 
i fuoi  figliuoli  a cavallo,  & egli  montatovi  altrcfi,  quanto  piu  potè, 
n’andò  verfo  Calciò.  Al  romorc  della  donna  corfcro molti, liquali  veduto- 
la & udita  la  cagione  del  fuo  gridare,  non  fidamente  per  quello  dic- 
der  fede  a le  fue  parole,  ma  aggiunterò  la  leggiadria  et  1’  ornata  ma- 
niera del  conte  per  potere  a quello  venire  eflcre  fiata  dalui  lungamen- 
te ufata-  Corfcfi  adunque  a furore  a le  cafc  del  conte  per  arredarlo,  ma 
non  trovando  lui,  prima  le  rubar  tutte,  & appreffo  infino  a fonda- 
menti le  mandar  giulb.  La  novella,  fecondo  che  fconcia  fi  diceva,  per- 
venne ne  l’hofic  al  Re,  & al  fig.iuolo,  liquali  turbati  molto  a perpetuo 
exilio  lui  Si  i fuoi  difendenti  dannarono,  grandiflimi  doni  promet- 
tendo a chi  o vivo.omorto  loroil  prefentaflò.  Il  conte  dolente,  che  d’in- 
nocente fuggendo  sera  fatto noccnte,  pervenuto  lenza  farli  conolccre, 
oeffer  conotciuto  co  fuoi  figliuoli  a Calcfe,  prettamente  trappaflò  in  In- 
ghilterra, Se  in  povero  habito  n'andò  vcrlb  Londra,  ncllaqualc  prima 
che  entralfe,  con  molte  parole  ammaeilrò  i due  piccioli  figliuoli,  & 
malfimamentc  in  due  cole,  prima  che  elfi  paticntcmcntc  comportaflc- 
ro  lo  fiato  povero,  neiquale  fenza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui  infie- 
mc  gl’  haveva  recati.  Se  appreffo  che  con  ogni  fugacità  fi  guardaf- 
fero  di  mai  non  mumfcftare  ad  alcuno,  onde  fi  toffero,  ne  di  cui  figli- 
uoli, fe  cara  havevan  la  vita.  Era  il  figliuolo  chiamato  Luigi  di  fòri© 
nove  anni,  Se  la  figliuola  che  nome  havea  Violante,  n’  havea  forlò 
fette,  liquaii,  fecondo  che  comportava  la  lor  tenera  età,  affai  ben 
com  prefero  l’ammacfiramento  del  padre  loro,  Se  per  opera  il  mo- 
firarono  apprettò.  Ilchc  accio  che  meglio  far  fi  potette,  gli  parve  da 
dover  loro  i nomi  mutare,  & cofi  fece,  Se  nominò  il  marchio  Pe- 
rotto, Si  Giannetta  la  femmina,  Se  pervenuti  poveramente  vefiiti  in 
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Londra  a guifa,  che  far  veggiamo  a auefti  paltoni  franccfchi,  fi  diede- 
ro ad  andar  la  limofina  addomandando.  Et  effondo  pcrventura  in  tal 
fcrvigio  una  mattina  ad  una  chiefa  advenne,  che  una  gran  dama,  laqua- 
le era  moglie  dcl’uno  de  malifcalchi  del  Re  d’Inghilterra,  ufocndo  del- 
la chicfa  vide  quello  conte  & i due  Tuoi  figliolctti,  che  limolina  addo- 
mandavano,  ilqualc  ella  domando  donde  lolle,  & fe  fuoi  erano  quegli 
figliuoli.  Alaquale  egli  rifpofe,che  era  di  Piccardia,  & che  per  misfat- 
to d’uno  fuo  maggior  figluolo  ribaldo  con  queìii  due,  che  Tuoi  erano, 
gliera  convenuto  partire.  La  dama,  che  pietofa  era,  pofe  gliocchi  l'opra 
la  fanciulla,  & piacqucle  molto,  perciò  che  bella  & gentilefea  & ad» 
vencntccra,&  dille.  Valente  huomo  le  tu  ti  contenti  di  lafoiarc  apprello 
di  me  quella  tua  figliolctta,  perciò  che  buono  afpcttoha,  io  la  prenderò 
volentieri,  & fe  valente  femmina  farà,  io  ia  mariterò  a quel  tempo, che 
convenevole  farà  in  maniera,  che  Ilari  bene.  Al  conte  piacque  molto 
quella  domanda,  & prettamente  rifpolè  di  fi,  & con  lagrime  glie  le 
diede,  & raccomandò  molto.  Et  cofi  havendo  la  figliuola  allogata  & 
fappicndo  bene  a cui,  diliberò  di  piu  non  dimorar  quivi.  Et  limofinan- 
do  traverfó  l’ilbla,  & con  Perotto  pervenne  in  Galea  non  fenza  gran 
fatica  fi  come  colui, che  d’andare  a pie  non  era  ufo.  Quivi  era  uno  altro 
de  malifcalchi  del  Re,  ilqualc  grande  {lato  & molta  famiglia  tcnea, 
nella  corte  delquale  il  conte  alcuna  volta  et  egl ie’l  figliuolo  per  haver  da 
mangiare  molto  fi  riparavano.  Et  effondo  inetta  alcun  figliuolo  del  det- 
to maiifcalco  & altri  fanciulli  di  gentili  huomini,  & faccendo  cotali 
pruovc  fanciullcfohc  fi  come  di  correre  et  di  faltare,  Perotto  s’incominciò 
con  loro  a mcfoolarc  et  affare  cofi  deliramente o piu, come  alcuno  degli 
altri  faceflc,  ciafcuna  pruova,  che  tra  lor  Sfaceva.  Ilche  il  malifcaìco 
alcuna  volta  veggendo,  & piacendogli  molto  la  maniera,  & modi 
del  fanciullo  domandò  chi  egli  fotte.  Fugli  detto,  ch’egli  era  figliuolo  d’un 
povero  huomo,  ilqualc  alcuna  volta  per  limofina  la  entro  veniva,  a cui 
il  maiifcalco  il  fece  addimandare.  Il  conte  fi  come  colui,  che  d’altro  Dio 
non  prega  va, liberamente  gìicl  concedette, quantunque  noiofo  gl  i fotte  il  da 
lui  dipartirfi, havendo  adunque  ileonte  ilfigliuoloetia  figluolaacconci, pen- 
fo  di  piu  non  volere  dimorare  in  Inghilterra,  ma  come  il  meglio  potè,  fo 
ne  pattò  in  Irlanda,  et  pervenuto  aStanforda  con  un  cavaliere  d’un  con- 
te paefano  per  fante  fi  puofe  tutte  quel  le  cofe  faccendo, che  a fante,  o a ra- 
gazzo poflono  appartenere,  et  quivi  fenza  efler  mai  d’ alcuno  conofciu- 
tocon  affai  difàgio  et  fatica  dimorò  lungo  tempo. Violante  chiamata  Gian- 
netta con  la  gentil  donna  in  Londra  venne  crefccndo  & in  anni  et  in 
perfona  et  in  bellezza,  et  in  tanta  grada  et  della  donna,  et  del  marito  di 
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lei,  & di  ciafeuno  altro  de  la  cafa,  & di  chiunque  la  conofcca,  che 
era  a veder  maravigliofi  cola,  ne  alcuno  era,  che  a Tuoi  collumi  & al- 
le fue  maniere  riguarda®:,  che  lei  non  diccflc  dover  oliere  degna  d’ogni 
grand;ffimo  bene  & honore,  perlaqual  cola  lagcntil  donna,  che  lei 
dal  padre  ricevuta  havea  fenza  haver  mai  potuto  fapcre  chi  egli  li 
foflè  altramcnti.chcda  lui  udito  havefiò,  s’era  propoli  a di  doverla  hono- 
revolmcntc  fecondo  la  conditionc,  de  laquale  ottima  va  che  folle,  maritare. 
Ma  Iddio  giuflo  riguardatore  do  glialtrui  meriti  lei  nobile  fémmina  co- 
nofccndo,  Se  lenza  colpa  penitenza  portar  del’altrui  peccato,  altra- 
mente difpuofe,  & accio  che  a mano  di  vile  huomo  la  gentil  giovane 
non  vcnilfe,  lì  dee  credere,  che  quello,  che  advennc.egli  per  fua  beni- 
gnità permette®.  Haveva  la  gentil  donna,  con  laqualc  la  Giannetta 
dimorava,  uno  lolo  figliuolo  del  fuo  marito,  ilqualc  & ella  c’1  padre 
fommamentc  amavano,  fi  perche  figluolo  era,  & fi  anchora  perche 
per  virtù,  & per  meriti  il  valeva,  come  colui,  che  piu  che  altro  et  co- 
turnato et  valorofo  et  prò  et  bello  della  perfona  era.  Ilqualc  ha  vendo  forfè 
fei  anni  piu  che  la  Giannetta,  & lei  vergendo  bellillima  & gratiofa 
fi  fòrte  di  lei  s’innamorò,  che  piu  avanti  di  lei  non  vedeva, et  perciò  che 
egli  im affinava  lei  di  balla  condition  dovere  clfere,  non  folamentc  non 
ardiva  addomandarla  al  padre  & a la  madre  per  moglie,  ma  temen- 
do, non  folle  riprefo,  che  bafiàmcntc  fi  lode  ad  amar  meflò,  quanto  po- 
teva il  fuo  amore  teneva  nafeofò.  Per  laqual  cofà  troppo  piu,  che  fè  pa- 
letto l’havefTe,  lo  dimoiava.  La  onde  ad  venne,  che  per  fòvcrchio  di 
noia  egli  infermò  & gravemente.  A la  cura  del  quale  eflendo  piu  medi- 
ci richiedi,  & havendo  un  fegno,  & altro  guardato  di  lui,  & non 
potendo  la  fua  infermità  tanto  conofccre,  tutti  comunemente  fi  difpe- 
ravande  lafuafalute.  Diche  il  padre  & la  madre  del  giovane  porta- 
vano fi  grande  dolore  et  malinconia,  che  maggiore  non  fi  faria  potuta 
portare,  et  piu  volte  con  pietofi  prieghi  il  domandavano  de  la  cagione  del 
fuo  male,  aquali  o fofpiri  per  rifpolla  dava,  o che  tutto  fi  fentiva  confu- 
marc.  Advenne  un  giorno,  che  fedendoli  appredo  di  lui  uno  medico  af- 
fai giovane,  ma  in  ifeienzia  profondo  molto,  & lui  per  lo  braccio  te- 
nendo in  quella  parte,  dove  efiì  cercano  il  pollò,  la  Giannetta,  laqua- 
lc per  rifpctto  della  madre  di  lui  follecitamentc  fcrviva,  per  alcuna  ca- 
gione entrò  nella  camera,  ncilaquaic  il  giovane  giacca.  Laqualc  come 
il  giovane  vide,  fenza  alcuna  parola  o atto  fare  fentì  con  piu  forza  nel 
cuore  l’amorofo  ardore,  perche  il  polfo  piu  forte  cominciò  a battergli 
chcl’ufato,  ilche  il  medico  fentì  incontanente,  & maravigliofii,  & 
llctrc  cheto  per  vedere  quanto  quello  battimento  dove®  durare.  Girne 
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la  Giannetta  ufei  della  camera  & il  battimento  riflette,  perche  parte 
parve  al  medico  havere  de  ta  cagione  de  la  infermità  del  giovane,  et  fla- 
to alquanto  >,u<.lì  d’alcuna  cola  voi  clic  la  Giannetta  addomandarc,  fem- 
prc  tenendo  per  lo  braccio  io’nlermo,  la  fi  fe  chiamare.  A (qua- 
le ella  venne  incontanente,  ne  prima  nella  camera  entrò  chcl'batti- 
mento  del  poi  'o  ritorno  al  giovane,  & lei  partita  cello.  La  onde  pa- 
rendo al  medico  havere  aditi  piena  certezza  levatoli,  Se  tratti  da 
parte  il  padre  & lamadre  del  giovane  difle  loro.  La  fallita  del  vo'lro 
figliuolo  non  è ncl’aiuto  de  medici,  ma  ne  le  mani  della  Giannetta  di- 
mora, laqualc  ( li  come  io  ho  mani  fellamente  per  certi  legni  conolciuto) 
il  giovane  tòcolàmente  ama,  come  che  ella  non  le  ne  accorge  per  quel- 
lo, che  io  vegga.  Sapete  homai  che  afta  re  v’havctc,  le  la  fua  vita  v’  è ca- 
ra. 11  gentile  huomoSe  la  fua  donna  quello  udendo  fiiron  contenti,  in- 
quanto pure  alcun  modo  fi  trovava  al  fuo  (campo,  quantunque  loro  mol- 
to gravarti,  che  quello,  di  che  dubitavano,  folle  dello,  ciò  è di  dover  dare 
la  Giannetta  al  loro  figliuolo  perifpofa.  Kilt  adunque  partito  il  medico 
fe  n’andarono  al’infcrmo,  & dittigli  la  donna  coli,  ligluol  mio  io  non 
havrei  mai  creduto,  che  da  me  d’alcuno  tuodilidero  ti  tòrti  guardato,  et 
fpetia  me;  tc  reggendoti  tu  per  non  haver  quello,  venir  meno,  perciò  che 
tu  dovevi  eflbr  certo,  & dei, che  niuna  cofa  è,  che  per  contentamento  di 
te  fare  poterti,  quantunque  meno  che  honclla  folle,  che  io  come  per  me 
medefima  non  la  faceflì,  ma  poi  che  pur  fatta  l’hai,  èad\enuto,chc  Do- 
meuedio  è flato  mifericordiolo  di  tc  piu,  che  tu  medefimo,  & accio  che 
di  quella  infermità  non  muoi,  m’ha  dimoi!  rata  la  cagione  del  tuo  ma- 
le, laqualc  niuna  altra  cofa  è,  che  fovcrchio  amore,  ilqualc  tu  porti 
ad  alcuna  giovane,  qual  che  ella  fi  fia.  Et  nel  vero  di  manifellar  quello 
non  ti  dovevi  tu  vergognare,  perciò  che  la  tua  età  il  richiede,  & fe  tu 
innamorato  non  torti,  io  ti  riputerei  da  aditi  poco.  Adunque  figliuol 
mio  non  ti  guardar  da  me,  ma  ficuramcntc  ogni  tuo  dirtdero  mi  fcuo- 
pri,  Se  la  malinconia  Se  il  pcnficro,  ilquale  hai  & dalqualc  quella 
infermità  procede,  gitta  via,  Se  confortati,  Se  renditi  certo,  che  niuna  co- 
fa  farà  per  fòdisfacimcnto  di  te,  che  tu  m’imponghi,  che  io  a mio  potere 
non  faccia  fi  come  colei,  che  te  piu  amo,  che  la  mia  vita.  Caccia  via  la 
vergogna  Se  la  paura,  Se  dimmi  fe  io  pollò  intorno  al  tuo  amore  ado- 
perare alcuna  coft,  Se  fe  tu  non  truovi,  che  io  accio  fia  (òllicita,  Se  ad 
effetto  tei  vedi,  habbimi  per  la  piu  crudel  madre,  che  mai  partorirti:  fi-> 
gliuolo.  11  giovane  udendo  le  parole  de  la  madre  prima  fi  vergognò, 
poi  feto  penfando  che  niuna  perfona  meglio  di  lei  potrebbe  al  fuo  piace- 
re fodisfare,  cacciata  via  la  vergogna  coli  le  dille.  Madonna  niunaltra 
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cofa  mi  ha  fatto  tenere  i!  mio  amor  nafeofo,  quanto  l’cdcrmi  nelle  piu 
delle  perfone  adveduto  che,  poi  che  attempati  fono,  d’eflère  ilari  giova- 
ni ricordar  non  fi  vogliono,  ma  poi  che  in  ciò  difcrcta  vi  veggio,  non 
finamente  quello, di  che  dite  vi  fiete accorta  non  negherò  eflcr  vero,  ma 
anchora  di  cui  vi  faro  manifcllo  con  cotal  patto,  che  effètto  feguiri  alia 
voffra  prometta  a voffro  potere,  & coli  mi  potrete  haver  fano.  Alqua- 
le  la  donna  troppo  fidandoti  di  ciò,  che  non  le  dovea  venir  fatto,  nella 
forma,  ncllaqual  già  (eco  penfava,  liberamente  ri fpofe,  che  Scuramente 
ogni  fuo  difiaero  l’apriflc,  che  ella  fon  za  alcuno  indugio  darebbe  ope- 
ra affare,  che  egli  il  fuo  piacere  havrebbe.  Madama,  diffò  allhora  il  gio- 
vane, l’alta  bellezza  et  le  laudevoli  maniere  della  noffra  Giannetta,  et 
il  non  poterla  fare  accorgere,  non  che  pictofa,  del  mio  amore,  et  il  non 
havere  ardito  mai  di  manifcffarlo  ad  alcuno  m’hanno  condotto  dove 
voi  mi  vedete.  Et  fe  quello,  che  prometto  m’havetc,  o in  un  modo, 
o in  un’altro  non  feguc,  fiate  ficura,  che  la  mia  vita  fie  bricvc.  La 
donna,  a cui  piu  tempo  da  conforto,  che  da  riprenfioni  parca,  fbrriden- 
do  ditte.  Ahi  figluol  mio  dunque  per  quello  t’  hai  tu  lafciato  haver 
male  ? confortati,  & lafcia  fare  a me  poi  che  guarito  farai.  Il  giovane 
pieno  di  buona  fperanza  in  brievifiimo  tempo  di  grandi  filmo  miglio- 
ramento moflrò  fogni,  di  che  la  donna  contenta  molto  fi  difpofe  a voler 
tentare,  come  quello  potette  oflervare,  ilchc  prometto  havea.  Et 
chiamata  un  di  la  Gianetta  per  via  di  motti  affai  cortefemcntc  la  do- 
mandò, fe  ella  haveflè  alcuno  amadorc.  La  Giannetta  divenuta  tutta 
rotta  rifpofe,  Madama  a povera  damigella,  & di  cafa  fua  cacciata,  co- 
me io  fono,  & che  al’altrui  fcrvigio  dimori,  come  io  fo,  non  fi  richie- 
de, ne  Ha  bene  l’attendere  ad  amore.  A cui  la  donna  ditte.  Etfe  voi  non 
l’havctc  noi  vene  vogliamo  donare  uno,  diche  voi  tutta  giuliva  vivc- 
rete,  & piu  della  voffra  bvlta  vi  diletterete,  perciò  che  non  è convene- 
vole, che  cofi  bella  damigella  come  voi  liete,  fenza  amante  dimori.  A cu» 
la  Gianetta  rifpofe.  Madama  voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendo- 
mi come  figliuola  crefeiuta  m’havctc,  & per  quello  ogni  voffro  piacer  far 
dovrei, main  quefto  io  non  vi  piacerò  già,  credendomi  far  bene.  Se  a voi 
piacerà  di  donarmi  marito,  colui  intendo  io  d’amare,  ma  altro  no,  perciò 
che  de  la  heredita  de  miei  pattati  avoli  niuna  cofa  rimafa  m’  è,  fe  non 
l’honefta,  quella  intendo  io  di  guardare  & di  fervare  quanto  la  vira  mi 
durerà.  Quella  parola  parve  forte  contraria  alla  donna  a quello  a che 
di  venire  intcndea  per  dovere  al  figliuolo  la  prometta  fervare,  quan- 
tunque fi  come  favia  donna  molto  feco  medefima  ne  commcndafle  la 
damigella,  & ditte.  Come  Giannetta  fe  Monfignor  lo  Re,  ilqualc  è gio- 
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vane  cavaliere,  & tu  fe  belliflima  damigella,  voleflcdel  tuo  amore  al- 
cun piacere  ncghercfligliel  tu  ? A llaquale  erta  fubitamentc  rifpofo.  For- 
za mi  potrebbe  fare  il  Re,  ma  di  mio  confontimento  mai  da  me,fe  non 
quanto  honcllo  forte,  havcr  non  potrebbe.  La  donna  comprendendo 
qual  folte  i’animo  di  lei,  lafciò  Ilare  le  parole,  & pcnfofli  di  metterla  al- 
la pruova,  Secoli  al  figliuol  diflc  di  fare,  come  guarito  forte,  di  met- 
terla con  lui  in  una  camera,  & ch’egli  «'ingegnarti;  d’havere  di  lei  il 
fuo  piacere  dicendo,  che  di fhonefto  le  pareva,  che  erta  a guifa  d’una 
ruffiana  predicarti;  per  lo  figliuolo,  & pregarti:  la  fua  damigella.  Al- 
laqual  cofa  il  giovane  non  fu  contento  in  alcuna  guifa,  & di  fu- 
bito  fieramente  peggiorò,  ilchc  la  donna  veggendo  aperfo  la  fua  in- 
tcntione  alla  Giannetta.  Ma  piu  collante,  che  mai  trovandola,  raccon- 
tato ciò,  che  fatto  haveva  al  marito,  anchora  che  grave  loro  parerti;,  di 
pari  confontimento  diliberarono  di  dargliele  per  ifpofa,  amando  meglio 
il  figliuol  vivo  con  mog  ie  non  convenevole  allui,  che  morto  lènza  al- 
cuna, Se  coli  dopo  mo  te  novelle  fecero,  diche  la  Giannetta  fu  contenta 
molto,  Se  con  di  voto  cuore  ringratiò  Iddio,  che  lei  non  havea  dimenti- 
cata, ne  per  tutto  quello  mai  altro,  che  figliuola  d’un  piccardo  fi  dille. 
Il  giovine  gucrl,  & foce  le  nozze  piu  lieto,  che  altro  huomo,  et  comin* 
ciofliadarc  buon  tempo  con  lei.  Perotto,  il  quale  inGalcacolmalifoalco 
del  Re  di  Inghilterra  era  rimafo,  fimilmente  crcfcendo  venne  in  gratia 
del  fignorfuo,  et  divenne  di  perfona  bclliflìmo  Se  prò, quanto  alcuno  al- 
tro, che  nel'ifola  fijflc,  intanto  che  ne  in  romei,  ne  in  gioflre,  ne  in  qua- 
lunque altro  atto  d’arme  niuno  era  nel  paefe,  che  quello  valerti,  che 
egli,  perche  pcrtutto  chiamato  dalloro  Perotto  il  piccardo,  era  conofciu- 
to,ctfamofò,ctcome  Iddio  la  fuaforella  dimenticata  non  havca.cofi Umil- 
mente d’havcr  lui  a mente  dimollro,  perciò  che  venuta  in  quella  contrada 
una  pdlilcntiofa  mortali  ta, quali  la  metà  della  gentedi  quella  fc  neportò, fon- 
ia che  grandirttma  parte  del  rimafo  per  paura  in  altre  contrade  fe  ne  fug- 
girono, diche  il  paefo  tutto  pareva  abbandonato.  Nellaqual  mortalitail 
malifcalco  fuo  lignote  et  la  donna  di  lui  et  uno  fuo  figliuolo  et  molti  al- 
tri ctfratcgli  et  nepoti  et  parenti  tutti  morirono,  ne  altro,  che  una  dami- 
gella già  da  marito  di  lui  rimale,  et  con  alcuni  altri  famigliari  Perotto.  Il 
quale  ceffata  alquanto  la  peflilenza  la  damigella, perciò  che  prod’huomo  & 
valente  era, con  piacere  et  configlio  d’alquanti  pochi  paefani  vivi  rimafi  per 
marito  prefe,  et  di  tutto  cio.chc  allei  per  hered  i ta  fead  u to  e ra  ,i  1 fece  fignore. 
Ne  guari  di  tempo  parto,  che  udendo  il  Re  d’Inghilterra  il  malifcalco  cf- 
fcr  morto,  et  conoscendo  il  valor  di  Perotto  il  piccardo  in  luogo  di  quello 
che  morto  era, ilfullituì  et  fccclofuomalifoalco.  Etcofibricvementcavci*- 
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ne  «le  due  innocenti  figluoli  dei  conte  d’Anguerfa  da  lui  per  perduti 
lafiiati.  Era  già  il  diciottefimo  anno  paffuto,  poi  ch’cl  conte  d’Anguer- 
fa fuggendo  di  Parigi  sera  partito,  quando  allui  dimorante  in  Irlan- 
da, havendo  in  affai  mifera  vita  molte  cole  patite,  già  vecchio  veg- 
gcndolì,  venne  voglia  di  lentirc,  fe  egli  potefle,  quello,  che  de  figliuo- 
li fufle  advenuro,  perche  del  tutto  della  forma,  della  quale  efler  Iblea, 
veggendofi  tranfmutato,  Se  fentendofi  per  lo  lungo  cxercitio  piu  della 
perfona  atantc,  che  quando  giovane  in  otio  dimorando  non  era,  parti- 
toli affai  povero  Se  male  in  arnelc  da  colui,  colqualc  lungamente 
era  ffato,  fenc  venne  in  Inghilterra,  & la  fe  n’andò  dove  Perotto  ha- 
vea  lafciato,  Se  trovò  lui  eflèr  malilcalco  & gran  fignore,  Se  vide- 
lo  fano  Se  atantc  & bello  de  la  perfona,  ilche  gliaggradi  forte,  ma  far- 
glifi  conofccre  non  volle  infino  adtanto,  che  faputo  non  havefle  della 
Giannetta.  Perche  meflbfi  in  cammino  prima  non  riflette,  che  in  Lon- 
dra pervenne,  Se  quivi  cautamente  domandato  della  donna,  allaqua- 
le  la  figluola  lafciata  havea,  & del  fuo  fiato,  trovò  la  Giannetta  mo- 
glie del  figliuolo,  ilche  forte  gii  piacque,  & ogni  fua  adverfita  pre- 
terita riputò  piccola,  poi  che  vivi  haveva  ritrovati  i fig  uo'i,  Se  in 
buono  flato,  & di fiderolb  di  poterla  vedere  cominciò  come  povero  huo- 
mo  a ri  pararli  vicino  alla  cafa  di  lei,  dove  un  giorno  vcggendolo  Gia- 
chetto Lamicns,  che  coli  era  chiamato  il  marito  della  Giannetta,  ha- 
vendo di  lui  compaflionc,  perciò  che  povero  Se  vecchio  il  vide,  coman- 
dò ad  uno  de  fuoi  famigliali,  che  nella  fua  cafa  il  mcnaffè,  Se  g i fi.ccf- 
fc  dare  da  mangiar  per  Dio,  ilche  il  famigliare  volentieri  lece.  Have- 
va la  Giannetta  havuti  di  Giachetto  già  piu  figliuoli,  dequali  il  mag- 
giore non  havea  oltre  adotto  anni,  Se  erano  i piu  belli  Se  ipiu  vez- 
zo fi  fanciulli  del  mondo,  liquaìi,  come  videro  il  conte  mangiare,  coli  tutti 
quanti  gli  fur  dintomo,  Se  cominci.iron  a far  gli  fella,  quali  da  occulta 
virtù  mofli  havcflcro  fentito  coilui  loro  avolo  eflcre,  ilquale  fuoi  nepoti 
conofccndoli  comincio  loro  a moftrarc  amore,  & affar  carezze,  pere- 
quai cofa  i fanciulli  da  lui  non  fi  voìcano  partire,  quantunque  colui, 
che  al  governo  di  loro  attendea,  gli  chiamafle,  perche  la  Giannetta 
ciofcntendo  ufei  d’una  camera,  Se  quivi  venne,  dove  era  il  conte,  Se 
minacciogli  forte  di  battergli,  fe  quello,  che  il  lor  maeftro  volea,  nonfa- 
ccflcro.  1 fanciulli  cominciarono  a piagnere,  Se  addire,  che  cfli  volea- 
no  (lare  appreflb  a quel  prod’huomo,  ilquale  piu,  che  il  loro  maellro 
gliamava,  diche  Se  la  donna  c’1  conte  fi  rife.Erafi  il  conte  levatononmi- 
ga  a guifa  di  padre,  ma  di  povero  huomo  affare  honore  alla  figluola, 
fi  come  a donna,  Se  maravigliofo  piacere  vcggcndola  havea  fentito 


Si 


SECONDA 

nc  l'animo,  ma  ella  ne  alihora  ne  poi  il  conobbe  punto,  perciò  che  oirro 
modo  era  transformato  da  quello, che  eflèrfoleva  fi  come  colui,chc  vecchio 
& canuto  & barbuto  era,  & magro  et  bruno  divenuto,  & piu  torto 
irn  altro  huomo  pareva,  chc’l  conte.  Et  veggendo  la  donna,  che  i fan- 
ciulli da  lui  partire  non  fi  volevano  ma  volendogli  partire  piangeva- 
no dille  al  macitro  che  alquanto  gli  lafciaflc  Ilare.  Srandofi  adunque  i 
fanciulli  coi  prod’huomo  ad  venne,  che  il  padre  di  Giachetto  tornò,  Se 
dal  maeiiro  loro  lenti  quello  fatto,  perche  egli,  ilquale  a felli fo  havea  la 
Giannetta,  dille.  Lafciagli  Ilare  con  la  mala  ventura,  che  Dio  dea  loro, 
che  olii  fanno  ritratto  da  quello,  onde  nati  fono.  Effi  (bn  per  madre  di- 
fccli  di  paltoniere,  Se  perciò  non  è da  maravigliarli,  fe  volentieri  dimo- 
rano con  paltonieri.  Quelle  parole  udì  il  conte,  Se  dolfcr  gli  forte,  ma 
pure  nelle  fpallc  rillrcttocofi quella  ingiuria  foflèrlè.come  moltealtre  fi>- 
llenute  havea.  Giachetto,  che  fornita  haveva  la  fèlla,  che  i figiuoli  al  pro- 
d’huomo, ciò  è al  conte  facevano,  quantunque  gli  difpiacefle,  nondimeno 
tanto  gliamava,  che  -avanti  che  piagnere  gli  vedefle,  comandò,  che 
fe’l  prod’huomo  ad  alcun  fervigio  la  entro  dimorar  volcllò,  che  egli 
vi  folle  ricevuto.  Ilquale  rifpofe,  che  vi  rimanea  volentieri,  ma  che  al- 
tra cofa  far  non  fapea,  che  attendere  a cavagli,  diche  tutto  il  tempo 
de  la  fua  vita  era  ufato.  Agognatoli  adunque  un  cavallo,  come  quello 
governato  havea,  a!  traftullare  i fanciulli  intendeva.  Mentre  che  la  for- 
tuna in  queila  guifa,  che  divifata  è,  il  conte  d’Anguerfa  Se  i figliuo- 
li menava,  advenne,  che  il  Re  di  Francia  molte  triegue  fatte  con  gli 
Alamanni,  mori,  Se  in  fuo  luogo  fu  coronato  il  figluolo,  deiquale  co- 
lei era  moglie,  per  cui  il  conte  era  fiato  cacciato.  Cofiui  offendo  l’ul- 
tima tricgua  finita  co  tedefehi  rincominciò  afprilfima  guerra,  in  aiuto 
delquale  fi  come  nuovo  parente  il  Re  d'Inghilterra  mandò  molta  gen- 
te lotto  il  governo  di  Perotto  fuo  malifcalco  Se  di  Giachetto  Lamiens 
figliuolo  del’altro  malifcalco,  colqualc  il  prode  huomo  ciò  è il  conte 
andò,  et  fenza  oliere  eia  alcuno  riconofciuto  dimoro  ncl’holle  per  buo- 
no (patio  a guifa  di  ragazzo,  Se  quivi  come  valente  huomo  Se  con 
configli  Se  con  fatti  piu,  che  a lui  non  fi  richiedeva,  aliai  di  bene  ado- 
però. Advenne  durante  la  guerra, che  laRcina  di  Francia  infermò  gra- 
vemente, et  cognofcendo  ella  fc  medefima  venire  alla  morte,  contrita 
d’ogni  fuo  peccato  di  votamente  li  confclTò  dal’arcivclcovo  di  Ruera, 
ilquale  da  tutti  era  tenuto  uno  lantillìmo  et  buono  huomo,  et  tra  glial- 
tri  peccati  gli  narrò  ciò,  che  porla  a gran  torto  il  conte d’Angucrla  rice- 
vuto havea,  ne  fidamente  fu  allui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti  a 
molti  altri  vaienti  huomini  tutto,  come  era  fiato,  raccontò,  pregan- 
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dogli,  che  col  Re  opcraflòno,  che’l  conte,  fc  vivo  folte,  & fc  non,  al- 
cun de  fuoi  figliuoli  nel  loro  flato  reftituiti  follerò,  nc  guari  poi  dimo- 
rò, che  di  quella  vita  pallata  honorevolmentc  fu  fepcllit-j.  Laqual  con- 
fclTione  al  Re  raccontata  dopo  alcun  dolorofo  fofpiro  delle  ingiurie  fatte 
al  valente  huomo  a torto  il  molle  affare  andare  pcrtutto  l’cxercito,ct  oltre 
accio  in  molte  altre  parti  una  grida,  che  chi  il  conte  d’Angucrfà,  oal- 
cuno  de  figliuoli  gli  riinfcgnaflc,  maravigliofamentc  dallui  per  ognu- 
no guiderdonato  farebbe,  concio  follò  cofa,  che  egli  lui  per  innocente  di 
ciò,  perche  in  exilio  andato  era,  l’havcflè  per  la  confelììone  fatta  dal- 
la Reina,  & nel  primo  flato  & in  maggiore  intendeva  di  ritornarlo. 
Lequali  cofc  il  conte  in  forma  di  ragazzo  udendo,  & fcntcndo  che  co- 
fi  era  il  vero,  fubitamente  fu  a Giachetto,  & il  pregò,  che  con  lui  in- 
ficine folle  con  Perotto,  perciò  che  egli  voleva  lor  moflrare  ciò,  cheti 
Re  andava  cercando.  Adunati  adunque  tutti  et  tre  inlicme  dille  il  conte 
a Perotto,  che  già  era  in  penficro  di  palcfarfi.  Perotto  Giachetto, che  è 
qui,  hatuaforelia  per  moglierc,  nc  main’hebbe  alcuna  dota,  & perciò, 
accio  che  tua  lòrella  lenza  dote  non  fia,  io  intendo,  che  egli  & non  al- 
tri habbia  quello  beneficio,  che  il  Re  promette  coli  grande  per  tc,  & ti 
rinfegni  fi  come  figluolo  del  conte  d’Anguerfa,  & per  la  Violante 
tua  forclla  &fua  moglierc,  & per  me,  che  il  come  d’Angucrfa  & vo- 
flro  padre  fono.  Perotto  udendo  quello  & filo  guardandolo,  tantollo 
il  riconobbe,  & piagnendo  gli  fi  pittò  a piedi,  & abbracciollo  dicen- 
do, padre  mio  voi  fiate  il  molto  ben  venuto.  Giachetto  prima  udendo 
ciò,  che  il  conte  detto  havea,  & poi  veggendo  quello,  che  Perotto  face- 
va, fu  ad  un’  hora  da  tanta  maraviglia  & da  tanta  allegrezza  fopra- 
prefo,  che  appena  fapeva,  che  far  fi  dovette,  ma  pure  dando  alle  pa- 
role fede,  & vergognandoli  forte  di  parole  ingiuriofo  già  dallui  verfb 
il  conte  ragazzo  ufate,  piangendo  gli  fi  lafcio  cadere  a piedi,  & hu- 
milmcnte  d’ogni  oltraggio  pattato  domandò  perdonanza,  laquale  il 
conte  attài  benignamente  in  pie  rilevatolo  gli  diede,  & pii  che  i vari 
cafi  di  ciafouno  tutti  otre  ragionati  hebbero,  & molto  piantoli,  & molto 
rallegratoli  infieme,  volendo  Perotto  & Giachetto  rivellirc  il  conte, 
per  niuna  maniera  il  fofiferfe,  ma  volle,  che  havendo  prima  Giachetto 
certezza  d’haverc  il  guiderdon  prometto,  cofi  fatto  & in  quello  habi- 
todi  ragazzo  per  farlo  piu  vergognare  gliele  prefen fatte.  Giachetto 
adunque  col  conte  & con  Perotto  appretto  venne  davanti  al  Re,  et  of- 
fcrfodi  prefentargli  il  conte  & i figliuoli,  dove  fecondo  la  grida  fatta 
guiderdonare  il  dovette.  Il  Re  prettamente  per  tutti  foce  il  guiderdon 
venire  maravigliofo  a gliocchi  di  Giachetto,  oc  comandò,  che  via  il  por- 
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taflc  dove  con  venta  ii  conte  3c  figliuoli  dimoflraflc  come  promette». 
Giachetto  all  bora  voltatoli  indietro!  & davanti  melali  il  conte  Tuo  ra- 
gazzo & Perotto  ditto,  Monlìgnor  ecco  qui  il  padre  e’1  figliuolo,  la  fi- 
gliuola, ch’èrnia moglicre,  & non  è qui,  con  l’aiutodi  Dio  tutto  vedre- 
te. 11  Re  udendo  quello  guardo  il  conte,  & quantunque  molto  da  quel- 
lo, che  eflèr  folca,  tran fmu tato  fotte,  pur  dopo  l’ha vcrlo  alquanto  guarda- 
to il  riconobbe,  & quali  con  le  lagrime  in  fu  gliocchi  lui,  che  ginocchio* 
ne  ila  va  levo  in  piede,  et  il  bafeio,  & abbracciò,  & amichevolmente  ri- 
cevette Perotto,  & comando,  che  incontanente  il  come  di  vcftimenti,  di 
famiglia,  & di  cavalli  & d’arnefi  rimetto  lòlle  in  aflètto,  fecondo  che 
alla  lua nobilita  lì  richiede*,  laqual  colà  rantolio  fu  fatta.  Oltre  a qua- 
tto honorò  ii  Re  molto  Giachetto,  et  voile  ogni  cofàfàpere  di  tutti  i fuoi 
preteriti  cali,  & quando  Giachetto  prelè  glialti  gui  derdoni  per  lhave- 
re  in  fegn  a ti  il  conte  c figliuoli,  gli  ditte  il  conte.  Prendi  cotetti  da 
la  magnificenza  di  Monltgnore  lo  Re  8t  ricorderati  di  dire  a tuo  pa- 
dre, che  i tuoi  figiuoli  fuoi  & miei  nepoti  non  fono  per  madre  nati  di 
paltoniere.  Giachetto  prefe  i doni,  & fece  a Parigi  venir  la  moglie, 
& la  fuocera,  & venitevi  la  moglie  di  Perotto  Si  quivi  in  grandiflir 
ma  fetta  furan  col  conte,  iiquale  ii  Re  havea  in  ogni  fuo  ben  rimcf- 
fo,  & maggior  fattolo,  che  fotte  giamai.  Poi  ciafcuno  con  la  fua  licen- 
za tornò  a cala  fua,  & elio  infino  alla  morte  ville  in  Parigi  piu  glorio* 
famente,  che  mai. 

Semaio  da  Genova  da  Amkrcgiuolo  ingannato  ferie  il  fuo , (f  cornac 
da,  che  la  tingile  innocente  jìa  uccifa-  Ella  fcampa  et  in  hahito  d'buomo 
ferve  il  Soldano , ritrova  ingannatore,  Semaio  conduce  in  Alexan- 

dria dove  ingannatore  punito  riprefo  baino  femminile  col  marito  rie- 


H Avendo  Elifà  con  la  fua  compaflìonevole  novella  il  fuo  dover 
fornito,  Philomerta  Reina,  iaqqalc  bella  & grande  era  della 
perfbna,et  nel  vifo  piu, che  altra  piacevole  & ridente,  lòpra  fu 
recatoli  dille.  Servar  fi  vogliono  i patti  a Dioneo,  Se  pero  non  rollando- 
ci altri,  che  egli  & io,  a novellare,  io  dirò  prima  la  mia,  & elfo,  che  di 
grafia  il  chiefe,  l’ultimo  fia, che  dirà,  & quello  detto  coli  cominciò.  Suoìfi 
travolgati  fpeflè  volte  dire  un  colai  proverbio,  che  lo  inganarore  rima- 
ne a pie  deiio  ingannato,  iiquale  non  pare,  che  per  alcuna  ragione  fi 
polla  inoltrare  efler  vero,  fo  per  gliaccidenti  che  advengono  non  fi  mo- 
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ne  c fiere  vero,  come  fi  dice,  m’ è venuto  in  talento  di  dimoftrarvi,  nc  vi 
dovrà  cfler  di  (caro  d'huvcrlo  udito,  accio  che  da  glingannatori  guar- 
darvi Tappiate. 

Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  grandifltmi  mercatanti  Italia- 
ni, qual  per  una  bilògna,  & qual  per  un’altra  fecondo  la  loro  ufanza 
& havendo  una  fera  Tra  l’altrc  tutti  lietamente  cenato,  cominciarono 
di  divcrfccofe  a ragionare,  & d’un  ragionamento  in  altro  travalican- 
do pervennero  ad  dire  delle  lor  donne,  lequaii  alle  lor  cafe  havevan 
lafciatc,  & motteggiando  comincio  alcuno  ad  dire,  lo  non  fò,  come  la 
mia  fi  fa, ma  quello  fo  io  bene, che  quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna 
giovinetta,  che  mi  piaccia,  io  lafcio  ffare  dai’un  de  lati  l'amore,  ilqua- 
le  io  porto  a mia  moglicrc,  & prendo  di  quella  qua  quel  piacere,  che  io 
pollò.  L’altro  rifpole,  de  io  fo  il  limigli.', nte,  perciò  che,  Te  io  credo  che 
la  mia  donna  alcuna  Tua  ventura  procacci,  ella  il  fa,  le  io  noi  credo, 
s’il  fa,  & perciò  affare  affare  fia,  quale  alino  da  in  parete,  tal  riceve.  11 
terrò  quali  in  quella  mcdcfinia  Temenza  parlando  pervenne,  & brieve- 
mente tutti  pareva,  che  a quello  s’accordaflòro,  che  le  donne  lafciatc  da 
loro  non  voleffero  perder  tempo.  Un  fidamente,  ilqualc  havea  nomo 
Bemabo  Lomellin  da  Genova  dille  il  contrario, affermando  le  di  fpctial 
grafia  da  Dio  havcrc  una  donna  per  moglie  la  piu  compiuta  di  tutte 
quelle  virtù,  che  donna,  o anchora  cavaliere  in  gran  parte,  o donzel- 
lo dee  ha  vere,  che  forfè  in  Italia  nc  folle  un’altra.  Perciò  che  ella  era  bel- 
la del  corpo,  & giovane  anchora  affiti,  de  delira  & atantc  del- 
la perfona,  ne  alcuna  cofa  era,  che  a donna  appartenere,  fi  come  lavorar  di 
lavori  di  l’età  et  fimi»  cofe,che  ella  non  faccflc  meglio,  che  alcuna  altra. 
Oltre  a quclloniuno  Icudicre.o  famigliar,  chedire  vogliamo,  diceva  tro- 
varli, ilquale  meglio  ne  piu  accortamente  fervide  aduna  tavola  d’un  fì- 
gnore,  che  Icrviva  olia,  fi  come  colei,  che  era  coltumatiflima,  favia,&  di- 
fcrcta  molto,  appreflò  quello  la  commendo  di  meglio  fa  pere  cavalcare  un 
cavallo,  tenere  uno  uccello,  leggere  & fcivcre  & fare  una  ragione, 
che  fe  uno  mercatante  folle,  & da  quello  doppo  molte  altre  lode  perven- 
ne a quello,  diche  qui\  i fi  ragionava,  affermando  con  facramcnto  niun’al- 
tra  piu  honella,  nc  piu  calla  poterfene  trovare  di  lei,  perlaqual  colli 
egli  credeva  certamente,  che  fc  egli  diecc  anni  o Tempre  mai  filar  dica- 
fa  dimoraflò,chc  ella  mai  a coli  fatte  novelle  non  intenderebbe  con  altro 
huomo.  Era  tra  quelli  mercanti,  che  coli  ragionavano,  un  giovane  mer- 
catante chiamato  Ambrogiuolo  da  Piacenza,  ilquale  di  quella  ultima 
loda,  che  Bemabo  havea  data  alla  fua  donna  cominciò  affare  le  mag- 
gior rifa  del  mondo,  & gabbando  il  domandò,  fc  lo’mperadorc  gli 
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havca  quello  privilegio  piu,  chea  tutti  glia] tri  huomini  conceduto.  Ber* 
nabo  un  poco  turbatetto  difle,  che  non  l’impcradorc  ma  Iddio,  ilqualo 
poteva  un  poco  piu,  che  lo’mpcradore,  glihavca  quella  gratia  con- 
ceduta. Allhora  dille  Ambrogiuolo  Bernabò  io  non  dubito  punto, clic 
tu  non  ti  creda  dir  vero,  ma  per  quello,  che  a me  paia,  tu  hai  poco  ri- 
guardato alla  natura  deilc  cole,  perciò  che  le  riguardato  v’havelfi,  non 
ti  fento  di  li  groflb  ingegno,  che  tu  non  havefli  in  quella  cognofciute  co- 
lè, che  ti  farebbono  lopra  quella  materia  piu  temperatamente  parlare, 
& perciò  che  tu  non  creda,  che  noi,  che  molto  largo  habbiamo  delle 
nollrc  mogli  parlato,  crediamo  haverc  altra  moglie  o altramcnti  fat- 
ta che  tu,  ma  da  uno  naturale  advedimento  molli,  cefi  habbiam  det- 
to, voglio  un  poco  con  tcco  fopra  quella  materia  ragionare.  Io  ho  Tem- 
pre intefo  l'huomocflcre  il  piu  nobile  animale, che  tra  mortali  folle  cre- 
ato da  Dio,  & approdò  la  femmina,  ma  l'huomo  (li  come  general- 
mente fi  crede,  & vede  per  opre)  è piu  perfetto,  Si  havendo  piu  di 
perfettionc  fenza  alcun  fallo,  dee  haverc  pìudi  fermezza,  et  confi  antia  et 
coli  ha.  Pcrciochcunivcrfalmente  le  femmine  fono  piu  mobili,  et  il  perche 
fi  potrebbe  per  molte  ragioni  naturali  dimoflrare,  Icquali  al  prcfcntc in- 
tendo di  lafoiarc  ilare.  Se  1’  huomo  adunque  è di  maggior  fermezza, 
& non  fi  può  tenere,  che  non  condiftenda  (lafoiamo  Ilare  ad  una  che ’l 
prieghi)  ma  pure  a non  diliderarc  una,  che  gli  piaccia,  & oltre  al  difi- 
dcro  di  fare  ciò,  che  può,  accio  che  con  quella  cflòr  poflà,  & quello 
non  una  volta  il  mele,  ma  mille  il  giorno  ad  venirgli,  chcfpcritu,  ebo 
una  donna  naturalmente  mobile  polla  fare  a prieghi,  alle  lufinghc,  a 
doni,  a millealtri  modi,  che uferù  uno  huomo  faviochc  lami  1 credi 
che  ella  fi  poflà  tenere  ? certo  quantunque  tu  tcraflèrmi,iononcrcdo,chc 
tu’lcrcda,  & tu  medefimo  di,  che  la  moglie  tua  è femmina,  Si  che 
la  è di  carne  Si  d’offa,  come  fono  l’altrc,  perche  fo  cofi  è,  quelli  mede- 
fimi  difidcri  deonoeflòre  i fuoi,  Si  quelle  medefirac  forze,  che  nell’al- 
tro fonoarefiftereaquellinaturali  appetiti,  perche  po  Ili  bile  c (quantun- 
que ella  fia  honefliflìma)  che  ella  quello,  che  l’altre,  tàccia,  & niuna 
cofa  poflibile  è cofi  acerbamente  da  negare,  o d’afièrmare  il  contrario 
a quella,  come  tu  fai.  Alqualc  Bernabò  rifpuofo,  & dille.  Io  firn  merca- 
tante & non  fiiofofo,  & come  mercatante  rifonderò,  Si  dico,  che 
ioconofoo  ciò,  che  tu  di,  potere  ad  venire  ale  lloltc,  nclequali  non  è al- 
cuna vergogna,  ma  quelle,  che  favie  fono,  hanno  tanta  follccitudinc  de 
fhonorloro,  che  elle  diventan  forti  piu,  chcglihuomini,  che  di  ciò  non 
fi  curano  a guardarlo,  & di  quelle  cofi  fatte  è la  mia.  Dille  Ambrogi- 
uolo. Veramente  fo  per  ogni  volta,  che  elle  a quelle  cofi  fatte  novelle  at- 
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tendono,  nafeeflè  loro  uno  corno  nella  fronte,  ilqualc  delle  tcdimonnnza 
di  ciò, che  fatto  havedero,  io  mi  credo,  che  poche  farchbcr  quelle, che  v’at- 
tcndeflero,  ma,  non  che  il  corno  nafea,  egli  non  fene  pare  a quelle, cho 
fa»  ie  fono,  ne  pedata  ne  orma,  & la  vergogna  c’1  guadamento  dci’ho- 
nore  non  confide  (è  non  nelle  cofe  palcli,  perche,  quando  poffono  oc- 
cultamente, il  fanno,  o per  mattezza  lanciano,  & babbi  quello  per 
certo,  che  colei  fola  è calla,  laqualc  o non  fu  mai  da  alcun  pregata, 
o fe  pregò,  non  fu  cxaudita.  Et  quantunque  io  conofca  per  naturali, 
& vere  ragioni  coli  dovere  edere,  non  ne  parlerei  io  coli  pieno,  co- 
me io  fo,  le  io  non  ne  fòlli  molte  volte  & con  molte  flato  alla  pruova, 
& dicoti  coli,  che  fe  io  folli  predò  a quella  tua  cofi  fantidima  donna, 
io  mi  crederrei  in  brieve  fpatio  di  tempo  recarla  a quc.lo,  che  io  ho 
già  del’altrc  recate.  Bcmaho  turbato  rifpuole.  Il  quillionar  con  parole 
potrebbe  didenderfi  troppa,  tu  ditelli  et  io  direi,  et  alla  fine  niente  mon- 
terebbe, ma  poi  che  tu  di  che  tutto  fon  cofi  pieghevoli,  & chc’l  tuo  in- 
gegno è cotanto,  accio  che  ioti  faccia  certo  della  honeda  della  mia  don- 
na, io  fondifpollo,  che  mi  fia  tagliata  la  teda,  le  tu  mai  a cofa,  che  ti 
piaccia,  in  cotale  atto  la  puoi  conducerc,  & le  tu  non  puoi,  io  non  vo- 
glio, che  tu  perda  altro,  che  mille  fiorin  d’oro.  Ambrogiuoto  già  in 
fu  la  novella  rifcaldato  rifpolc.  Bernabò  io  non  fo  quello,  ch’io  mi  fà- 
c'cflì  del  tuo  l’angue,  le  io  vinccdì,  ma,  le  tu  hai  voglia  di  veder  pruo- 
va di  ciò,  che  io  ho  già  ragionato,  metti  cinquemila  fiorin  d’oro  do 
tuoi,  che  meno  ti  donno  cuèr  cari,  che  la  teda,  contro  a mille  de  mici,8c 
dove  tu  niuno  termine  poni,  io  mi  voglio  obbligare  d’andare  a Genova 
& in  fra  tre  meli  dal  di,  che  io  mi  partirò  di  qui,  ha  ver  della  tua  donna 
fatta  mia  volontà,  Si  in  fegno  di  ciò  recarne  meco  delle  fue  colè  piu  ca- 
re, & fi  fatti  & tanti  inditii,  che  tu  medefimo  confederai  edèr  vero,  fi 
veramente  che  tu  mi  prometterai  fopra  la  tua  fede  in  fra  quedo  termi- 
ne non  venire  a Genova,  ne  (cri  vere  a lei  alcuna  colà  di  quella  materia. 
Bernabò  diflè,  che  gli  placca  molto,  & quantunque  giialtri  mercatanti, 
che  qvivi  erano,  s’ingegnadcro  durbar  quedo  fatto,  conofccndo  che 
gran  male  nc  poteva  nalccre,  pure  erano  de  due  mercatanti  fi  gliani- 
mi  acccfi,  che  oltre  al  voler  de  giialtri  per  belle  feritre  di  lor  mano 
s’obbligarono  l’un  all’altro.  Et  fatta  la  obbligagionc  Bernabò  rimafe.ee 
Ambrogiuolo,  quanto  piu  tollo  potò,  le  nc  venne  a Genova,  & dimo- 
ratovi alcun  giorno,  Si  con  molta  cautela  informatoli  del  nome  della 
contrada  & de  codumi  della  donna  quello  Se  piu  ne’ntclc,  che  da  Ber- 
nabò udito  n’havca,  perche  gli  parve  matta  imprefa  haver  fatta,  ma 
pure  accontatoli  con  una  povera  fémmina,  che  molto  nc  la  caia  ulàva, 
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& a cui  la  donna  voleva  gran  bene,  non  potendola  ad  altro  induccrc 
con  denari  la  corruppe,  & alici  in  una  calla  artificiata  a fuo  modo  fi 
fece  portare  non  (blamente  nella  cafa,ma  nella  camera  della  gentil  don- 
na, & quivi,  come  fe  in  alcuna  parte  andar  volcflc  la  buona  femmi- 
na, fecondo  l’ordine  dato  da  Ambrogiuolo  la  raccommandò  per  alcun 
di.  Rimafa  adunque  la  cafla  nella  camera,  & venuta  la  notte,  al’hora, 
che  Ambrogiuolo  avifo,  che  la  donna  dormiflc,  con  certi  fuoi  ingegni 

apertala  chetamente  nella  camera  ufcì,  nellaquale  un  lume  acccfo  havea,  \ 

Porlaqual  cofa  egli  il  fito  della  camera,  le  dipinture,  et  ogn’altra  cofa 
notabile,  che  in  quella  era,  cominciò  a «guardare,  & a fermate  nella 
fua  memoria.  Quindi  ad  vicinatoli  al  letto,  et  (emendo  che  la  donna  & 
una  piccola  fanciulla,  che  con  lei  era, dormi  van  forte, pianamente  (coperto- 
la tutta,  vide,  che cofi  era  bella  ignuda,  come  vcrtita,  ma  niuno  fognale 
da  potere  rapportare  le  vide  fuori  che  uno  che  ella  n’havea  fotto  la  fi- 
ni Ara  poppa,  ciò  era  un  neo  dintomo  alqualc  erano  alquanti  pcluzzi 
biondi  come  oro,  & ciò  veduto  chetamente  la  ricoperte,  come  cne  cofi 
bella  vedendola  in  difiderio  ha vette  di  mettere  in  adventura  la  vita  fua. 

Se  coricarle!»  alato,  ma  pure  ha  vendo  udito  lei  efièr  coli  cruda  Se  al- 
pcflra  intorno  a quelle  novelle  non  s’arrifchiò,  & datoli  la  maggior  par- 
te della  notte  per  la  camera  a fuo  agio  una  boria  Se  una  guamacca  d’ 
un  fuo  forziere  trafle,  et  alcuno  anello  Se  alcuna  cintura.  Si  ogni  colà 
ne  la  cada  fua  meda  egli  altrcfi  vi  fi  ritornò,  & cofi  la  (errò  come  pri- 
ma (lava,  et  in  quella  maniera  fece  due  notti  fenza  che  la  donna  di  nien- 
te s’accorgcfliò.  Vegnente  il  terzo  di  fecondo  l’ordine  dato  la  buona  fem- 
mina tornò  per  la  cafla  fua.  Se  cola  la  riportò,  onde  levata  Hiavea,  do 
laqualc  Ambrogiuolo  udito,  et  contentata  fecondo  la  promeflà  la  femmi- 
na, quanto  piu  tolto  potè, con  quelle  cofe  fi  tornò  a Parigi  avanti  il  termi- 
ne prefo.  Quivi  chiamati  que mercatanti,  che  pretenti  erano  flati  a le  pa- 
role et  al  mettere  de  pegni,  prelènte  Bernabò  difle,  haver  vinto  il  pegno 
tra  lor  mefib,  perciò  che  fornito  havea  quello,  diche  vantato  s’era,  et  che 
ciò  lòfio  vero,  primieramente  dilègnò  la  (òrma  della  camera  et  le  dipin- 
ture di  quella,  et  appreflò  moArò  le  colè,  che  di  lei  n’havea  lèco  recate,  . 

affermando  da  lei  haverle  havute.  Confefsò  Bcmabo  cofi  cflèr  futa  la  ca- 
mera, come  diceva,  Se  oltre  accio  fc  riconofcerc  quelle  cole  veramente 
de  la  fua  donna  eflèrc  Hate,  ma  difle  lui  haver  potuto  d’alcuno  defunti,  del- 
la cafa  tàperc  la  qualità  della  camera  & in  fimil  maniera  havcrc  ha- 
vute ie  colè,  perche,  fe  altro  non  dicea,  non  gli  parca,  che  quello  baftaflè, 
a dovere  haver  vinto.  Perche  Ambrogiuolo  dille.  Nel  vero  quello  do- 
veva ballare,  ma  poi  che  tu  vuogli,  che  io  piu  avanti  anchora  dica,  & 
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io  il  dirò.  Dicoti,  che  Madonna  Zincvra  tuamoglicrc  ha  lòtto  la  fnii- 
flra  poppa  un  neo  ben  grandicello,  dintorno  alquaic  fon  forfè  fei  pcluzzl 
biondi  come  oro.  Quando  Bernabò  udi  quello,  parve  che  gli  follò  da- 
to d’un  coltello  al  cuore,  fi  fiuto  dolore  fonti,  & tutto  nel  vifo  cambia- 
to, etiamdio  fc  parola  non  bavelle  detta,  diede  affai  manifcllo  legna- 
le, ciò  eflcr  vero,  che  Ambrogiuolo  diceva,  & dopo  alquanto  dille. 
Signori  ciò,  che  Ambrogiuolo  dice,  ò vero,  Se  perciò  havendo  egli  vin- 
to venga  qualhor  gli  piace,  & fi  fi  paghi,  & coli  fu  il  di  feguente  Am- 
brogiuolo interamente  pagato,  Se  Bernabò  da  Parigi  partitoli  con  fello- 
ne animo  contro  la  donna  verlò  Genova  fe  ne  venne,  & approdandoli 
a quella  non  volle  in  ella  entrare,  ma  fi  rimafe  ben  venti  miglia  lonta- 
no ad  offa  ad  una  fua  portclfionc,  & uno  fuo  famigliare,  in  cui  molto 
fi  fidava,  con  due  cavagli  & con  fue  lettere  mandò  a Genova,  fornen- 
do alla  donna  come  tornato  era,  Se  che  con  lui  a lui  veniflò,  & al  fa- 
miglio fcgrctamentc  impofe,  che  come  in  parte  folle  con  la  donna,  che 
miglior  gli  parelio,  fenza  niuna  mifericordia  Ja  dovelfe  uccidere,  Se  al- 
lui  tomarfcnc.  Giunto  adunque  il  famigliare  a Genova,  Se  date  le  let- 
tere, et  fatta  l’ambafciata  fu  da  la  donna  con  gran  fella  ricevuto,  laqua- 
lc  la  feguente  mattina  montata  col  familiare  a cavallo  verfo  la  fua  polle  fi- 
fone prclè  il  cammino,  & camminando  inficmc,  Se  di  varie  colò  ra- 
gionando pervennero  in  uno  vallone  molto  profóndo  8e  folitario,  8c 
chiufo  d’alte  grotte  & d’alberi,  ilqualc  parendo  al  famigliare  luogo 
da  dovere  ficuramcntc  per  fc  fare  il  commandamento  del  fuo  fignorc, 
tratto  fuori  il  coltello,  Se  prefa  la  donna  per  lo  braccio  dille.  Madonna 
raccoromandatc  l’anima  vollra  a Dio,  che  a voi  lenza  paflàr  piu 
avanti  convicn  morire.  La  donna  vedendo  il  coltello,  & udendo  le  pa- 
role tutta  fpa ventata  dille.  Merce  perdio,  anziché  tu  m’uccida,  dimmi 
diche  io  t’ho  offèfo,  che  tu  uccider  mi  debbi  ? Madonna,  dilfc  il  famigli- 
are,me  non  ha  vetcoflòfo  d’alcuna  cofa.ma  di  che  voi  offefo  habbiatc  il  vo- 
fìro  marito,  io  noi  fò,  fc  non  che  egli  mi  comandò,  che  fenza  alcuna  mi- 
fericordia haver  di  voi,  io  in  quello  cammino,  v’uccidefli,  & le  io  noi 
fàcefli  mi  minacciò  di  farmi  impiccar  per  la  gola.  Voi  fapctc  ben  quant* 
io  gli  fon  tenuto,  Se  come  io  di  cola,  che  egli  m’imponga  pollo  dire 
di  no,  fililo  Iddio,  che  di  voi  m’increlce,  ma  io  non  pollò  altro.  A cui 
la  donna  piangendo  dille.  Alti  merce  per  Dio  non  voler  divenire  mici- 
diale di  chi  mai  non  t’offòfe  perfervire  altrui.  Iddio,  che  tutto  conolce, 
fa,  che  io  non  feci  mai  cofa,  per  laquale  io  dal  mio  marito  debbia  coli 
fatto  merito  ricevere,  ma  lalciamo  hora  Bar  quello,  tu  puoi,  quando  tu 
vogli,  ad  un’hora  piacere  a Dio,  Se  al  tuo  fignorc  Se  a me  in 

quella 
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quella  maniera,  che  tu  prenda  quelli  miei  panni  Se  donimi  fidamen- 
te il  tuo  farfetto  Se  un  cappuccio  et  con  e di  tomi  al  mio  & tuo  (igno- 
ro, & dichi  che  tum’habbi  uccifa,  Se  io  ti  giuro  per  quella  (aiuto,  la-' 
quale  tu  donata  m’havrai,  che  io  mi  dileguerò,  & andronne  in  parte, 
die  mai  ne  aliui,  ne  a te, ne  in  quelle  contrade  di  me  perverrà  alcuna  no- 
vella. 11  famigliare,  che  mal  volentieri  l’uccidea,  leggiermente  diven- 
ne pietolò,  perche  prefi  i drappi  fuoi,  & datole  un  fuo  farfettaccio 
Se  un  cappuccio,  Se  lalciatile  certi  denari,  liquali  cflà  havea,  pre- 
gandola che  di  quelle  contrade  fi  dileguale,  la  lalciò  nel  vallone  Se 
a pie,  & andonnu  al  fignor  fuo,  alqual  dille,  che  il  fuo  comandamen- 
to non  folamentc  era  fornito,  ma  che’l  corpo  di  lei  morto  havea  tra  pa- 
recchi lupi  lafciato.  Bernabò  dopo  alcun  tempo  fc  ne  tornò  a Genova, 
& faputefi  il  fatto  forte  fu  biafimato.  La  donna  rimafa  fola  Se  feonfo- 
lata  come  la  notte  fu  venuta,  contrafatta  il  piu  clic  potè  n’andò  ad 
una  villetta  ivi  vicina,  Se  quivi  da  una  vecchia  procacciato  quello,  che  le 
bilògnava,  racconciò  il  farfetto  a fuo  dofiò  Se  fattoi  corto,  et  fattoli  del- 
la fua  camifcia  un  paio  di  pannilini,  Se  i capcgli  tondutofi  et  tranf- 
formatafi  tutta  in  forma  d’un  marinaro  vcr(ò  il  mare  le  ne  venne,  dove 
peraventura  trovò  un  gentile  huomo  catalano,  il  cui  nome  era  Segner 
Encarach,  ilqualc  d’una  fua  nave,  laquale  alquanto  di  quivi  era  lon- 
tana in  Alba,  difccfo  era  a rinfrefearfi  ad  una  fontana,  colqualc  entra- 
ta in  parole  con  lui  s’acconciò  per  fervidorc,  Se  faliflène  (òpra  la  nave 
fkeeendofi  chiamar  Sicuran  da  finale.  Quivi  di  miglior  panni  ri  muf- 
fo in  arnefe  dai  gentil  huomo,  lo  incomincio  a fcrvir  fi  tiene  Se  fi  accon- 
ciamente, che  egli  li  venne  oltre  modo  a grado.  A venne  ivi  a non  gran 
tempo,  che  quclto  catalano  con  un  fuo  carico  navicò  in  Alcflandria, 
Se  portò  certi  falconi  pellegrini  al'  Soldano,  Se  prelèntogliele,  alqua- 
le  il  Soldano  havendo  alcuna  volta  dato  mangiare,  Se  veduti  i coftu- 
mi  di  Sicurano,  che  fempre  a fervir  l’andava.  Se  piaciutigli,  al  cata- 
lano il  dimandò,  et  quegli,  anchora  che  grave  gli  pareflc,  glie  le  la- 
feiò.  Sicurano  in  poco  di  tempo  non  meno  la  grafia  Se  l’amor  del  Sol- 
dano acquillo  col  fuo  bene  adoperare,  che  quella  del  catalano  haveflo 
fatto,  perche  in  procedi»  di  tempo  advenne,  che  dovendoli  in  un  cer- 
to tempo  dell’anno  a guifa  d’una  fiera  fare  una  gran  raunanza  di  mer- 
catanti Se  chrilliani  et  fàracini  in  Acri,  laquale  lotto  la  (ignori a del 
Soldano  era,  accio  clic  imcrcatanti  Se  le  mercatantic  ficurc  {lederò, 
era  iì  Soldano  fempre  ufato  di  mandarvi  oltre  a gli  altri  fuoi  uficiaìi 
alcuno  de  fuoi  grandi  huomini  con  gente,  che  alla  guardia  attcndeflè, 
Nellaqual  bifogna,  fopravegnendo  il  tempo,  diiibcrò  di  mandarvi  Si- 
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curano,  ilqualc  già  ottimamente  la  lingua  làpeva,  Se  coli  fece.  Venu- 
to adunque  Sicurano  in  Acri  (ignora  et  Capitano  della  guardia  de  mer- 
catanti & delia  mercatanti!,  Se  quivi  bene  & Ibllecitamentc  t'accendo 
ciò,  che  al  fuo  inficio  apparteneva,  & andando  dattorno  vergen- 
do, & molti  mercatanti  & Ciciiiani  Se  Pifani  Se  Genove!!  & Vim- 
tiani  & altri  Italiani  vedendovi,  con  loro  volentieri  fi  dimedicava  per 
rimembranza  della  contrada  fua.  Horaadvennc  trallaltre  volte, che  ellen- 
do  egli  ad  un  fondaco  di  mercatanti  Vinitiani  (montato  gli  vennero 
vedute  tra  altre  gioie  una  borfa  & una  cintura,  lequali  egli  prcttamen- 
tc  riconobbe  edere  date  fuc,  & maravigliofli,  ma  lènza  altra  villa  fa- 
re piacevolmente  domando  di  cui  fodero,  & fe  vendere  li  voleano. 

Era  quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piagenza  con  molta  mcrcatantia  in- 
fu una  nave  di  Vinitiani,  ilqualc  udendo,  che  il  Capivano  della  guar- 
dia domandava  di  cui  fodero,  li  tradì:  avanti,  & ridendo  di  dò.  MeP- 
fcra  le  cofe  fon  mie,  & non  le  vendo,  ma  le  le  vi  piacciono,  io  le  vi 
donerò  volentieri.  Sicurano  vcdendol  ridere  fufpicò,  non  codui  in  al- 
cuno atto  l’havcdè  raffigurato,  ma  pur  formo  vifo  facccndo  didè.  Tu  ri- 
di forfè,  perche  vedi  me  huom  d’arme  andar  domandando  di  quelle 
cofe  femminili.  Dille  Ambrogiuolo.  MeUère  io  non  rido  di  ciò,  ma  rido 
del  modo,  nclquale  io  le  guadagnai.  A cui  Sicuran  didè.  Deh  fe  Idio 
ti  dea  buona  ventura,  (fe  egli  non  è dildicevole)  diccelo  come  tu  le  gua- 
dagnarti, Medère,  dille  Ambrogiuolo,  quelle  mi  donò  con  alcuna  al- 
tra cofa  una  gentil  donna  di  Genova  chiamata  Madonna  Zinevra  mo- 
glie di  Bemabo  Lomeilin  una  nette,  che  io  giacqui  con  lei,  & pregom- 
nii,  che  per  fuo  amore  io  le  tcnedè.  Hora  rili  io, perciò  che  egli  mi  ricor- 
do della  fciocchczza  di  Bernabò,  ilqual  fo  di  tanta  follia,  che  mife 
cinquemila  fiorin  d’oro  contro  a mille,  che  io  la  fua  donna  non  reche- 
rei a mici  piaceri,  il  che  io  feci,  Se  vinfi  il  pegno,  Se  egli,  che  pi» 
tofto  fe  della  fua  boftiuJira  punir  dovea,  che  lei  d’haver  fatto  quello, 
che  tutte  le  femmine  fanno,  da  Parigi  a Genova  tomandofone  (per  quel- 
lo che  io  habbia  poi  fentito)  la  fece  uccidere.  Sicurano  udendo  quello 
prettamente  comprcfe,  qual  fodè  la  cagione  del’ira  di  Bernabò  vctÌTo  lei. 
Se  manifcttamcnte  conobbe  cottui  di  tutto  il  fuo  male  edèr  cagione,  Se 
fisco  pcnlc»  di  non  lafciargliele  portare  impunita.  Moftrò  adunque  Sicu- 
rano d’haver  molto  cara  quella  novella,  Se  artatamente  prefc  con  co- 
ftui  una  ftretta  dimcftichczza  tanto,  che  per  gli  Tuoi  conforti  Ambro- 
giuolo finita  la  fiera  coneflb  lui  & con  ogni  fua  cofa  fe  n’andò  in  Alcfi 
landria,  dove  Sicurano  gli  fece  fere  un  fondaco.  Se  rottegli  in  mano 
de  fuoi  denari  adai,  perche  egli  util  grande  veggendofi  vi  dimorava 
volentieri.  Sicurano  follccito  a volere  della  fua  innocenza  far  chiaro 
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Bemabo,  mai  non  ripofò  infino  attanto,  che  con  opera  d’alcuni  gran 
mercatanti  Gcnorefi,  che  in  Alefiàndria  erano,  nuove  cagioni  tro- 
vando non  l’hebbo  fatto  venire,  il  quale  in  afilli  povero  fiato  effondo, 
ad  alcun  fuo  amico  tacitamente  fece  ricevere  infino,  che  tempo  gli  pa- 
reflè  a quel  fere,  che  di  fare  intendeva.  Havea  già  Sicurano  latta  rac- 
contare ad  Ambrogiuolo  la  novella  davanti  al  Soldano,  Se  fattone 
al  Soldano  prendere  piacere.  Ma  poi  che  vide  quivi  Bernabò,  penfan- 
do  che  alla  bilbgna  non  era  da  dare  indugio,  prefo  tempo  convcnc- 
uolc  «lai  Soldano  impetrò,  che  davanti  venir  fi  faccfle  A mb  regi  no- 
lo Se  Bcmabo,  Se  in  prefenza  di  Bemabo,  fc  agevolmente  fare  non 
fi  poteflè,  con  feverita  da  Ambrogiuolo  fi  trahefiè  il  vero,  come  fia- 
to folle  quello,  di  che  egli  della  moglie  di  Bernabò  fi  vantava.  Per  la- 
qual  cofa  Ambrogiuolo  Se  Bemabo  venuti,  il  Soldano  in  prefenza  di 
molti  con  rigido  vifo  ad  Ambrogiuol  comandò,  che  il  vero  diccflè,  co- 
me a Bemabo,  vinti  haveflè  cinquemila  fiorin  d'oro,  Se  quivi  era  pre- 
fcntc  Sicurano,  in  cui  Ambrogiuolo  piu  havea  di  fidanza,  iiqua- 
le  con  vifo  troppo-  piu  turbato  gli  minacciava  graviflìmi  tormenti, 
fc  noi  diceflè,  perche  Ambrogiuolo  da  una  parte  Se  d’altra  fpaven- 
tato  & anchora  alquanto  coftretto,  in  prefenza  di  Bemabo  Se  di 
molti  altri  niuna  pena  piu  afpettandone,  che  la  refiitutione  de  fiori- 
ni cinquemila  d’oro  & delle  cofc,  chiaramente  come  fiato  era  il  fat- 
to narrò  ogni  cofa.  Et  havendo  Ambrogiuol  detto.  Sicurano  quafi 
eflecutore  del  Soldano  in  quello  rivolto  a Bernabò  diflè.  Et  tu  che  fa- 
cefii  per  quefta  bugia  alla  tua  donna?  A cui  Bemabo  rifpofe.  lo  vin- 
to dall’  ira  della  perdita  de  miei  denari  Se  dall’  onta  deila  vergogna, 
che  mi  parca  havere  ricevuta  dalla  mia  donna,  la  feci  ad  un  mio  fa- 
migliare uccidere,  Se  fecondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  fu  p refi  amen  te 
divorata  da  molti  lupi.  Quelle  cofc  cofi  nella  prefenza  del  Soldan  det- 
te Se  dallui  tutte  udite  Se  intefe  non  feppiendo  egii  anchora,  a che  Si- 
curano, che  quefioordinato  havea,  Se  domandato  voleffc  riufeire,  gli  di  fi 
fe  Sicurano.  Signor  mio  aflài  chiaramente  potete  conofcctc,  quanto  quel- 
la buona  donna  gloriar  fi  poflà  damante  & di  marito,  chcl’  amante  ad 
una  hora  lei  priva  d’honorecon  bugie  guaflando  la  fama  fua  Se  difer- 
ta  il  marito  di  lei.  Se  il  mitrito  piu  credulo  alle  altrui  fallita,  che  al- 
la verità  da  lui  per  lunga  experienza  potuta  conofccrc  la  fe  uccide- 
re, 8e  mangiare  a lupi,  Se  oltre  a quello  è tanto  il  bene  Se  l’amore, 
chel’ amico  e’1  marito  le  porta,  che  con  lei  lungamente  dimorati  niuno 
laeonofee,  ma  perciò  che  voi  ottimamente  conofcctc  quello,  chcciafcu- 
no  di  coftoro  ha  meritato,  ove  voi  mi  vogliate  di  fpetial  grada  far  di  pu- 
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hìrc  lo’ngannatorc  et  perdonare  allo'ngannato,  io  la  farò  qui  in  voflra 
et  in  loro  prefenza  venire.  11  Soldano  difpoflo  in  quella  cola  di  volere 
in  tutto  compiacere  a Sicurano  dille,  che  gli  piacca,  Se  che  faccflc  la 
donna  venire.  Maraviglioffi  fòrte  Bernabò,  ilquale  lei  per  fermo  morra 
credca,  & Ambrogiuolo  già  del  fuo  male  indovino  di  peggio  havea 
paura  che  di  pagar  danari,  ne  fùpea,  che  li  fperare,  o che  piu  temere, 
perche  quivi  la  donna  venilfe,  ma  piu  con  maraviglia  la  fua  venuta  af- 
ncttava.  Fatta  adunque  la  conccflìonc  dal  Soldano  a Sicurano,  elfo  pi- 
angendo & in  ginocchion  dinanzi  al  Soldan  gittatofi,  quali  ad  un’ 
hora  la  mafchil  voce,  &il  piu  non  volere  maf'chio  parere  li  partì,  Se 
dille.  Signor  mio  io  fon  la  mifera  & fventurata  Zinevra  fei  anni  anda- 
ta tapinando  in  forma  d'huom  per  lo  mondo  da  quello  traditor  d’Am- 
brogiuolo  falfamente  & reamente  vituperata,  & da  quello  crudele  Se 
iniquo  huomo  data  ad  uccidere  ad  un  fuo  fante,  & ad  mangiare  a lu- 
pi, Sl  llracciando  i panni  dinanzi  & moftrando  il  petto,  fe  eflcr  fém- 
mina Si  al  Snidano  Si  a ciafcuno  altro  fece  palefe,  rivolgendoli  poi 
ad  Ambrogiuolo  ingiuriofamcntc  domandandolo,  quando  mai,  fecon- 
do che  egli  avanti  li  vantava,  con  lei  giaciuto  fòlle.  Il  quale  già  ricono- 
fccndola,  & per  vergogna  quali  mutolo  divenuto  niente  dicea.  11  Sol- 
dano, ilqual  fempre  per  huomo  havuta  l’havca,  quello  vedendo  Se 
udendo  venne  in  tanta  maraviglia,  che  piu  volte  quello,  che  egli  vede- 
va,& udiva,  credette  piu  tolìo  elfer  fogno,  clic  vero.  Ma  pur  poi  che  la 
maraviglia  ceffo,  la  verità  conofcendo,  con  forama  laude  la  vita  & 
la  conllanza  & i collumi  Si  la  virtù  della  Zinevra  infino  allhora  Hata 
Sicuran  chiamata  commendo,  Si  fattile  venire  honorcvolifltmi  vcfli- 
mcnti  femminili,  & donne,  che  compagnia  le  teneffero,  fecondo  la  do- 
manda fatta  da  lei  a Bernabò  perdonò  la  meritata  morte.  Ilquale  rico- 
nofciutola  a piedi  di  lei  fi  gittò  piangendo,  et  domandando  perdonan- 
za,  laqualc  ella  (quantunque  egli  mal  degno  ne  foflc)  benignamente 
gli  diede,  & in  piede  il  fece  levare,  teneramente  fi  come  fuo  marito  ab- 
bracciandolo. Il  foldano  approdò  comandò,  che  incontanente  Ambro- 
giuolo in  alcuno  alto  luogo  della  citta  forte  al  fole  legato  ad  un  palo, 
& unto  di  mele,  ne  quindi  mai,  infino  attanto,  che  per  fe  medefirao 
non  cadérti,  levato  foflò,  & coli  fu  fatto.  A ppreflo  queflo  comandò, 
che  ciò,  che  d’Ambrogiuolo  flato  era  forte  alla  donna  donato,  che  non 
era  fi  poco,  che  oltre  a diecimila  dobbre  non  valerti,  & egli  finta  ap- 
prodare una  belliflima  fella  in  quella  Bernabò  come  marito  di  Madon- 
na Zinevra,  & Madonna  Zinevra  fi  come  vaiorofiflima  donna  hono- 
rò,  Si  donolle  che  in  gioie  Si  die  in  vafcìlamenti  d’oro  Si  d’aricnto 
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& che  in  denari  quello,  che  valle  meglio  d’altre  dicccmilia  dobbre  & 
fatt(°  loro  aPPr^arc  un  legno,  poi  che  forra  fu  la  feda , gli  liccntiò 
terlj  tornare  a Genova  al  lor  piacere,  dove  ricchi  (lìmi  & Con  granate 
allegrezza  tornarono,  & con  fommo  honorc  ricevuti  furono  & fiwl- 
almcnte  Madonna  Ginevra,  laquale  da  tutti  fi  credeva,  che  morbi  fef- 
le,  tempre  di  gran  virtù  & da  molto  mentre  viflc,  fe  reputata 
Ambrogiuolo  il  di  medefimo,  che  legato  fu  al  palo,  & unto  dì  mele, 
con  fu  a grandiflìma  angofcia  dalle  mofchc  & dalle  vcfpc  & da  rfo- 
m,  dequali  quel  paefe  è copiofo  molto,  fe  non  folamente  uccifix  ma'in- 
fino  all  olla  divorato,  lequali  bianche  rimafe  et  a nervi  appiccate  p.  ì 
lungo  tempo  lènza  effer  moire  della  fua  malvagità  fecero  a chiunque  le 
vide  tedimomanza,  et  coll  rimafe  lo’ngannatorc  a pie  dello’ngannato. 

Paganino  da monaco  ruba  la  moglie  a M.  Ricciardo  di  Chimica,  Hauti* 
le iappiendo  dove  ella  è,  va  & divenuto  amico  di  Paganino , raddoman- 
daghele,  fi?f gli  dove  ella  vegliargliele  concede,  ella  non  vuol  con  lui 
tornare,  morto  Meffer  Ricciardo  moglie  di  ‘Paganino  diviene. 

Novella  X. 

Clafcuno  della  honefta  brigata  fommamente  commendò  pel-  bel- 
la la  novella  dalla  loro  Reina  contata,  & maflìmamento 
Dioneo,  alquafe  fole  per  la  prcfentc  giornata  redava  il  no- 
vellare. Ilqualc  dopo  molte  commendationi  di  quella  fatte  dille  Bel’a 
Donne  una  parte  della  novella  della  Reina  m’ha  fotte  mutare  confidilo 
di  dirne  una,  che  all’animo  m’era,  a doverne  un’altra  dire,  & tTuc- 
da  e la  bediabta  di  Bernabò,  come  che  bene  ne  gliavcniflc,  & di  tut- 
ti glialtn,  che  quello  fi  danno  a credere,  che  cflo  di  creder  modrava 
CIO  e,  che  efiì  andando  per  lo  mondo,  & con  queda  & con  quella  ho- 
ra  una  volta  hora  un’altra  follazzandofi,  fi  imaginano  che  le  donne  a 
cala  rimafe  fi  tengano  le  mani  a cintola,  quafi  noi  non  conofciamo  che 
tra  effe  nalciamo,  & crcfciamo,  & diamo,  di  che  elle  fien  vaghe  ’ La* 
qual  dicendo  ad  un’hora  vi  modrerò,  chentc  fia  lafciocchczza  di  quc- 
. co*a,1‘  & quanto  anchora  fia  maggiore  quella  di  coloro,  liquali  fe 
piu  che  la  natura  polTcnti  edimando  fi  credono  quello  con  dimodrationi 
tavolofe  potere,  che  eflì  non  poflbno,  & sforzanti  d’altrui  recare  a nùel- 
Jo,  che  clu  tono,  non  patendolo  la  natura  di  chi  è tirato  J 

I-u  adunque  in  Pifo  un  giudice  piu,  che  di  corporal  for’za  dotato  d’in- 
gegno, il  cui  nome  fu  Mcffcr  Ricciardo  di  Chinzica,  ilqualc  forfè  crc- 
dimdofi  con  quello  medefimc  opere  fodisforc  alla  moglie,  che  egli  faceva  * 
gli  ““dii, effondo  molto  ricco  con  non  piccola  follccitudinc  cercò  d’havctw 
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bella  & giovane  donna  per  moglie,  dove  & l’uno  & l’altro  (le  cefi  ha* 
veflè  faputo  configliar  fe,  come  altrui  faceva)  doveva  fuggire,  & quello 
gli  venne  fatto,  perciò  che  Meflèr  Lotto  Gualandi  per  moglie  gii  diede 
una  fua  figluola,  il  cui  nome  era  Bartolomea  una  delle  piu  belle  & del- 
le piu  vaghe  giovani  di  Pifa,  corno  che  poche  ve  n’habbiano,  che 
lucertole  non  paiano.  Laqual  il  giudice  menata  con  grandifiiina 
feda  a cala  fua,  & fatto  le  nozze  belle  & magnifiche  pur  per  la  pri. 
ma  notte  incappò  una  volta  per  confumare  il  matrimonio  a toccarla,  et 
di  poco  fallò,  che  egli  quella  una  non  fece  tavola,  ilqualc  poi  la  mattina, 
fi  come  colui  che  era  raagroct  fecco  & di  poco  fpirito,  convenne,  che  con 
vernaccia  & con  confetti  ri  (forati  vi  & con  altri  argomenti  nel  mondo 
fi  ritomaflò.  Hor  quello  Meflèr  lo  giudice  migliore  (limatore  delle  fuc  for- 
ze divenuto,  che  (Iato  non  era  avanti,  incominciò  ad  infognare  a cortei 
un  calendario  buono  da  fanciulli,  che  ftanno  a leggere,  & forfè  già  (la- 
to fatto  a Ravenna,  perciò  chef  fecondo  che  cg!  demolirà  va)  ni  un  di  era,cho 
non  fidamente  una  feda,  ma  molte  non  ne  loflcro,  a reverenza  dcllequa- 
li  per  diverfo  cagioni  moflrava  l’huomo  et  la  donna  doverli  artenere  da 
con  fatti  congiugnimene,  (òpra  quelli  aggiugnendo  digiuni,  et  quattro 
tempora,  & vigilie  d’apolloli,  & di  mille  altri  (ùnti  & venerdì  & fa- 
bati  & ladomcnicha  del  (ignoro  & la  quarefima  tutta,  & certi  punti 
della  luna  & altre  exceptioni  molte,  avifandofi  forfè,  che  coli  fèrie  fàr- 
fi  convenirti;  con  le  donne  nel  letto,  come  egli  faceva  tal  voi»  piatendo  al- 
le civili.  Et  quella  maniera  non  lenza  grave  malinconia  della  donna,  a 
cui  forfè  un3  volta  ne  toccava  il  mefc,  & appena,  lungamente  tenne,  Tem- 
pre guardandola  bene,  non  forfè  alcuno  altro  le’nfegnaflè  cognofcere 
li  di  del  lavorare  come  egli  l’haveva  infognate  le  felle.  Advcnnc,  che  of- 
fendo il  caldo  grande  a Meflèr  Ricciardo  venne  dcfidcro  d’andarfi  adi- 
portarc  ad  un  fuo  luogo  molto  bello  vicino  a monte  Nero,  et  quivi  per 
prendere  aere  dimorarfi  alcun  giorno,  & con  feco  menò  la  fua  bella  don- 
na, & quivi  dandoli,  per  darle  alcuna  confolatione  fece  un  giorno  pe- 
fcarc,  & fopra  due  barchette,  egli  infu  una  co  pefoatori,  & ella  in  fii 
un’altra  con  altre  donne  andarono  a vedere,  & tirandogli  il  diletto 
parecchi  miglia  quafi  fenza  accorgertene,  n’andarono  in  fra  mare,  & 
mentre  che  erti  piu  attenti  (lavano  a riguardare,  fubito  una  galeotta  di 
Paganin  da  Monaco  allhora  molto  famofo  corta  le  fopra  venne,  & veduto 
le  barche  fi  dirizzò  a loro,  lequali  non  poterono  li  torto  (uggire,  che  Pa- 
ganin non  giugnefle  quella,  ove  eran  le  donne,  nel  laquale  veggendo  la 
bella  donna,fonza  altro  volcme,quclla,vcggcnte  Meflèr  Ricciardo, che  già 
era  in  terra,  fopra  la  fua  galeotta  porta  andò  via.  Laqual  colà  veggendo 
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Mcflcr  lo  giudice,  ilqualccra  fi  gclafo,  che  temeva  dell’aere  fleflò,  fe  eflò 
fu  dolente  non  è da  domandare,  egli  lènza  prò  Se  in  Pifa  et  altrove  fi 
dolfo  della  malvagità  de  corfali,  fenza  fapcrc  chi  la  moglie  toita  gliha- 
vcfTe,  o dove  portatola.  A Paganino,  veggondola  coli  bella,  pareva  fiar 
baie,  & non  havendo  moglie  fi  penso  di  Tempre  tenerli  enfici  ,Sc  lei,  che 
forte  piangea,  comincio  dolcemente  a confortare,  & venuta  la  notte,  ef- 
fondo allui  il  calendario  caduto  da  cintola,  Se  ogni  fella  o feria  ufeita  di 
mente,  la  cominciò  a confortare  co  fatti  parendogli,  che  poco  follerò  il  di 
giovate  le  parole,  & per  fi  latta  maniera  la  racconlòlò,  che  prima  che 
a Monaco  giugno ffero,  il  giudice  Se  le  fuc  leggi  le  fùron  ufeite  di  men- 
te, & cominciò  a viver  piu  lietamente  del  mondo  con  Paganino,  ^qua- 
le a Monaco  menatala  oltre  alle  conlòlationi,chc  di  di  Sedi  notte  le  da- 
va, honaratameute, come Sua  moglie, la  tenea.  Poi  a certo  tempo  pervenu- 
to a gliorecchi  di  Mcflcr  Ricciardo,  dove  la  fua  donna  foflè,  con  arden- 
tiflimo  di  fiderio,  advifandofi  niuno  interamente  fapcr  far  ciò,  che  accio  bi- 
sognava,elio  dello  difpofe  d’andar  per  lei,  difpoilo  a fpcndcrc  per  lori- 
fcatto  di  lei  ogni  quantità  di  denari,  Se  meflofi  in  mare  fe  nandù  a Mo- 
naco,Se  quivi  la  vide,  S<  ella  lui,  laquale  poi  la  fera  a Paganino  il  dille. 
Se  lui  della  fua  intcntionc  informò.  Lafeguentc  mattina  Mcflcr  Ricciar- 
do reggendo  Paganino  coiiui  s’accontò,  Se  fece  in  poca  d’hqra  una  gran 
dimcitichczza  Se  amifla,  infingendoli  Paganino  di  conofcerlo,  Se 
afpettando  a che  riufeir  voleffe,  perche  quando  tempo  parve  a Mcflqr 
Ricciardo,  come  meglio  Teppe  Se  ilpiu  piacevolmente  la  cagione,  per 
laquale  venuto  era, gli  difeoperfe  pregandolo,  che  quello,  che  gli  piaccflc 

Jirendeflc,  et  la  donna  gli  rondelle.  Alquaie  Paganino  con  lieto  viforifpo- 
è.  Meflèr  voi  fiate  il  ben  venuto,  Se  rifpondendo  in  brieve  vi  dico  coli, 
egliè  vero, che  io  ho  una  giovane  in  cafa,  laqual  non  fo  fe  vollra  moglie  o 
d’altrui  Alia, perdo  che  voi  io  non  conofco,  ne  lei  aitrefi,  fe  non  intanto 
quanto  ella  e meco  alcun  tem  po  dimora ta.Se  voi  liete  fuo  marito, come  voi 
dite,  io,  pcrciochc  piaccvol  gentil  huom  mi  parete,  vi  menerò  dalei.pt  fon 
certo,  che  ella  vi  conolccrà  bene, le  ella  dice.checofi  fia,comc  voi  dite, Se 
voglialènccon  voi  venire,  per  amor  della  volira  piacevolezza  quello,  clic 
voi  medefimo  vorrete  per  rjfcatto  di  lei  mi  darete,  ove  coli  non  foflè,  voi 
farcite  villania  a volcrlami  torre,  perciò  che  io  fon  giovane  liuomo, 
Se  pollò  coli  come  un  aitro  tenere  una  femmina,  Se  fpetia'mcntc 
lei,  che  è la  piu  piacevole,  che  io  vidi  mai.  Dille  allhora  Meflèr  Ric- 
ciardo. Percorro  ella  è mia  moglie.  Se  fe  tu  mi  meni,  dove  ella  fia,  tu 
il  vederai  rollo,  ella  mi  fi  gittcrà  incontanente  al  colio,  Se  perciò  non 
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domando,  che  alzamenti  fia,  fc  non  come  tu  medefimo  hai  di  vi  fato. 
Adunque,  ditte  Paganino,  andiamo.  Andatilene  adunque  nella  cafa  di 
Paganino,  & flando  in  una  fua  fala  Paganino  la  fece  chiamare,  fc  el- 
la vcllita  & acconcia  ufcl  d’una  camera,  & quivi  venne,  dove  Mef- 
fcr  Ricciardo  con  Paganino  era,  ne  altramcnti  fece  motto  a Metter  Ric- 
ciardo, che  fatto  s’havrebbc  ad  un’altro  fbrcllierc,  che  con  Paganino 
in  cafa  fua  venuto  fotte.  Ilche  vedendo  il  giudice,  che  affettava  di  do- 
ver ctterc  con  grandiflìma  fella  ricevuto  da  lei,  fi  maravigliò  forte, et  fic- 
co ftefib  cominciò  ad  dire.  Forfè  che  la  malinconia  & il  lungo  dolore, 
che  io  ho  havuto  pofeia  che  io  la  perdei,  m’ha  fi  trasfigurato,  che  ella 
non  mi  riconofce,  perche  egli  ditte.  Donna  caro  mi  cotta  il  menarti  a pc- 
fcarc, perciò  che  fimil  dolore  non  fi  fentì  mai  a quello,  che  io  ho  po- 
Icia  portato,  che  io  ti  perdei,  & tu,  non  pare,  che  mi  riconofchi,  fi  tal- 
vaticamentc  mottomi  fai,  nonveditu  che  io  fono  il  tuo  Metter  Ricciar- 
do venuto  qui  per  pagare  ciò,  che  volcflè  quello  gentile  huomo,  in  cafa 
cui  noi  fiamo,  per  rihaverti  & per  menartene,  & egli  la  fua  merce* 
perciò  che  io  voglio  mi  ti  rende?  La  donna  rivolta  allui  un  cotal  poco- 
lin  forridendo  ditte.  Mettere  dite  voi  a me  ? guardate  che  voi  non  malab- 
biate colta  in  ifcambio,che  quanto  è hor  io  non  mi  ricordo, che  io  vi  veder- 
li giamai.  Ditte  Metter  Ricciardo.  Guarda  ciò,  che  tu  di,  guatami  be- 
ne, fc  tu  ti  vorrai  bene  ricordare,  tu  vedrai  bene,  che  io  fono  il  tuo  Ric- 
ciardo di  Chimica.  La  donna  ditte.  Mettere  voi  mi  perdonerete,  for- 
fè non  è egli  coli  honefla  cofa  a me,  come  voi  v’imaginate.il  molto  guar- 
darvi, ma  io  v’ho  nondimeno  tanto  guardato,  che  io  conofco,  che  io 
mai  piu  non  vi  vidi.  Imaginofli  Metter  Ricciardo,  che  ella  quello  facef- 
fc  per  tema  di  Paganino  di  non  volere  in  fua  prefenza  confettare  di  cono- 
fccrlo, perche  dopo  alquanto chiefe  di  grafia  a Paganino,  che  in  camera 
folo  con  etto  lei  le  potette  parlare.  Paganin  ditte,  che  gli  piacca  fi  vera- 
ramentc,che  egli  non  la  dovette  contra  fuo  piacere  bafciare,&  alla  donna 
comandò, che  con  lui  in  camera  andaffe,  et  udiflè  ciò, che  egli  volcflè  dire, 
et  come  le  piaceflc.gli  rifpondefie.  Andatifcnc  adunque  in  camera  la  don- 
na & Metter  Ricciardo  foli,  come  a leder  fi  furon  polli,  cominciò 
Metter  Ricciardo  ad  dire.  Deh  cuor  del  corpo  mio,  anima  mia,  dolce 
fperanza  mia  hor  non  riconofcitu  Ricciardo  tuo, che  t’ama  piu, che  le  me- 
defimo? come  può  quello  ctterc?  fon  io  coli  trasfigurato?  deh  occhio 
mio  bello  guatami  pure  un  poco.  La  donna  incominciò  a ridere,  & feti- 
da lafciarlo  dir  piu  ditte.  Ben  fapcte  che  io  non  fono  fi  fmimorata,  che 
io  non  conofea,  che  voi  liete  Metter  Ricciardo  di  Chimica  mio  mari- 
to, ma  voi,  mentre  che  io  fu  con  voi,  mollralle  aflài  male  di  conolcer 
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me,  perciò  che,  fc  voi  eravate  favio  o feto,  come  volete  cflcr  tenuto,  do- 
vav3te  bene  haver  tanto  conofcimento,  che  voi  Covavate  vedere,  che 
io  era  giovane  & frelea  & gagliarda,  & per  confcqucnte  conolcere 
quello,  che  alle  giovani  donne  oltre  al  vedire  & al  mangiare  (bencche 
elle  per  vergogna  noi  dicano) fi  richiede,  ilche  come  voi  il  faciavatc,  voi  il 
vi  là  peto,  & fé  egli  v’era  piu  a grado  lo  Audio  delle  leggi,  che  la  mo- 
glie, voi  non  dovavate  pigliarla,  benché  a me  non  parve  mai,  che  voi 
giudice  folle,  anzi  mi  paravate  un  banditor  di  facrc,  & di  fède,  fi 
ben  le  làpavatc,  & ledigiune  & le  vigilie,  & dicovi,  che  fc  voi  have- 
de  tante  felle  fatte  fare  a lavoratori,  che  le  voftrc  poflcllioni  lavorano, 
quante  fidavate  fare  a colui,  che  il  mio  piccol  campiccllo  haveva  a la- 
vorare, voi  non  havrellc  mai  ricolto  granello  di  grano.  Sommi  abbattuta» 
coilui,  che  ha  voluto  Iddio,  fi  come  pictolb  ragguardatorc  della  mia  gio- 
vanezza, colqualc  io  mi  Ito  in  quella  camera,  nellaqual  non  fi  là,  che 
co  fa  fella  fia,  ( dico  di  quelle  felle,  che  voi  piu  divoto  a Dio,  che  afer- 
vigi  delle  donne,  cotanto  celebravate)  ne  mai  dentro  a quello  ulcio  en- 
tro ne  l'abato,  ne  venerdì,  ne  vigilia,  ne  quattro  tempora,  nc  quarc- 
fima,  eh’  è cofi  lunga,  anzi  di  di  & di  notte  ci  fi  lavora,  & batteci- 
fi  la  lana,  & poi  che  quella  notte  fonò  mattutino,  lo  bene  come  il  fat- 
to andò  da  una  volta  in  fu,  & pero  con  lui  intendo  di  darmi,  & di  la- 
vorare, mentre  farò  giovane,  & le  felle  & le  perdonanzo  & idi- 
giuni  ferbarmi  affar,  quando  farò  vecchia,  & voi  con  la  buona  ventu- 
ra fi  ve  n’andate  il  piu  rollo,  che  voi  potete, & fenza  me  fate  fcde,quante 
vi  piace. Metter  Ricciardo  udendo  quelle  parole  lòdeneva  dolore  incom- 
portabile, et  ditte  poi  che  lei  tacer  vide.  Deh  anima  mia  dolce  che  paro- 
le fon  quclic,  che  tu  di  ? hor  non  hai  tu  riguardo  all’honore  de  parenti 
tuoi  & al  tuo  ? vuo  tu  innanzi  Itar  qui  per  bagalcia  di  codui,  & in 
peccato  mortale,  che  a Pifa  mia  moglie  ? Codui,  quando  tu  gli  farai 
rincrelciuta,  con  gran  vitupero  di  tc  medefima  ti  cacccri  via.  Io  t’ha- 
vrò  Tempre  cara,  & fempre  anchora  che  io  non  vivefli,  farai  donna 
della  cala  mia.  dei  tu  per  qucfto  appetito  difordinato  & difhoncdo  la- 
ftiar  l'honor  tuo  & me,  che  t'amo  piu,  che  la  vita  mia  ? Deh  fperan- 
za  mia  cara  non  dir  piu  cofi,  voglitene  venir  con  meco,  io  da  quinci 
innanzi,  pofeia  che  io  conofco  il  tuo  difidcro,  mi  sforzerò,  & pero  ben 
mio  dolce  muta  configiio,  Se  vicntene  meco,  che  mai  ben  nonfentii,  po- 
feia che  tu  tolta  mi  folli.  A cui  la  donna  rifpolè.  Del  mio  honore  non  in- 
tendo io,  che  perfona,(hora  che  non  fi  può)  fia  piu  di  me  tenera,  foflinno 
dati  i parenti  mici,  quando  mi  diedero  a voi,  liquali  le  non  furono  allho- 
ra  dei  mio,  io  non  intendo  d’efler  al  prefente  del  loro,&  fe  io  hora  do 
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in  peccato  mortaio,  io  fhtrò  quando  che  fia  in  peccato  portello,  non 
nc  fiate  voi  piu  tenero  di  me,  & dicovi  colà,  che  qui  mi  pare  eflèr  mo- 
glie di  Paganino,  & a Pifa  mi  pareva  eflèr  voltra  bagafeia  p difèn- 
do, che  ]H;r  punti  di  luna  & per  ifquadri  di  geometria  fi  conveniva- 
no tra  voi  & me  congiungncre  i pianeti,  dove  qui  Paganino  tutta  la 
notte  mi  tiene  in  braccio,  & rtrignemi,  & mordemi,  & come  egli  mi 
conci  Iddio  vcl  dica  per  me.  Anche  dite  voi  che  vi  sforzerete,  & di  che  ? 
di  farla  in  tre  pace,  de.  rizzare  amarrata?  io  fo  che  \oi  fiere  divenu- 
to nn  prò  cavaliere,  polcia  che  io  non  vi  vidi.  Andate,  de  sforzatevi 
di  vivere,  che  mi  pare,  anzi  che  no,  che  voi  ci  Aiate  a pigione,  fi  tifi- 
cuzzo  & trirtanzuoi  mi  parete,  & anchor  vi  dico  piu,  clic  quando 
collui  mi  lafcicrà,  che  non  mi  pare  accio  difpollo,  dove  io  voglia  Ilare, 
io  non  intendo  per  ciò  di  mai  tornare  a voi,  di  cui  tutto  premendovi  non 
fi  farebbe  uno  fcodellin  di  finii,  perciò  che  con  mio  graviflimo  danno  et 
intereflè  viiletti  una  volta,  perche  in  altra  parte  cercherei  mia  civanza, 
diche  da  capo  vi  dico,  che  qui  non  ha  fella  ne  vigilia,  la  onde  io  inten- 
do di  Itarmi,  & perciò  come  piu  torto  potete,  v’andate  con  Dio,  le  non 
che  io  gridcrrò,  che  voi  mi  vogliate  sforzare.  Meflòr  Ricciardo  veggen* 
doli  a mal  partito,  & pure  allliora  conofcendo  la  fua  follia  d’haver  mo- 
glie giovane  tolta,  eficndo  difpcrato,  dolente  & trillo  s'ufci  della  came- 
ra, & diflò  prole  affili  a Paganino,  Icquali  non  montarono  un  frul- 
lo, & ultimamente  lènza  alcuna  cofa  haver  fatta,  lalciata  la  donna,  a 
Pifa  li  ritorno,  et  in  tanca  mattezza  per  dolore  cadde,  che  andando  per 
Pilli  a chiunque  il  falutava,  o d’alcuna  cofa  il  domandava,  niuna  altra 
colà  rifpondea  fe  non.il  mal  foro  non  vuol  fella,  & dopo  non  molto  tem- 
po fi  morì,  llchc  Paganin  Temendo,  & conofcendo  l’amore,  che  la  donna 
gli  portava,  per  fua  legittima  moglie  la  fposò,  & fenza  mai  guarda- 
re fella  o vigilia  o fare  quarofima,  quanto  le  gambe  ne  gli  potcron  por- 
tare, lavorarono,  & buon  tempo  fi  diedono.  Per  laqual  cofa  Donne  mie 
care  mi  pare,  che  Sor  Bemaho  difputando  con  Ambrogiuolo  cavalcai 
fe  la  capra  invcrlò  il  chino. 

Quella  novella  diè  tanto  che  ridere  a tutta  la  compagnia,  che  niun  v’e- 
ra,cui  non  dolcflèro  le  malciellc,  & di  pari  confcntimento  tutte  lo 
donne  diflèro,  che  Dioneo  diceva  vero,  & che  Bernabò  era  llato  una 
belli  a.  Ma  poi  che  la  novella  fu  finita,  & le  rifa  rirtatc,  havendo 

la  Rema  riguardato,  che  l’hora  era  hormai  tarda,  & che  tutti  havean 
novellato,  Se  la  fine  delia  fua  lignoria  era  venuta,  fecondo  il  comin- 
ciato ordine  trattali  la  ghirlanda  di  capo  lopra  la  teila  la  polo  di  Nei- 
phile  con  lieto  vili  dicendo.  Domai  Cara  compagna  di  quello  piccol 
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popolo  il  governo  fia  tuo,  & a federe  fi  ripofe.  Nciphilc  del  ricevuto 
nonore  un  poco  arredò,  & tal  nel  vifo  divenne,  qual  frefea  rofa  d’a- 
prile, o di  maggio  in  fu  lo  (chiarir  del  giorno  fi  moilra,  con  gliocchi 
vaghi  & fcintillanti  non  altramenti,  che  mattutina  delia,  un  poco 
b dì.  Ma  poi  chci’honcfio  romor  de  circuitami,  nclqualo  il  favore  lo- 
ro verfò  la  Reina  lietamente  mollravano,  fi  fu  ripofàto,  & ella  hcb- 
bc  riprefo  l’animo,  alquanto  piu  alta,  che  ufatanon  era,  fedendo,  dif- 
fe.  Poi  che  coli  è,  che  io  voftra  Rcina  fono,  non  dilungandomi  dalla  ma- 
niera tenuta  per  quelle,  che  davanti  a me  fono  (tate,  il  cui  reggimen- 
to voi  ubbidendo  commendato  havete,  il  parer  mio  in  poche  parole 
vi  (arò  manifedo,  i'qualc  (fe  dal  voilro  configlio  farà  commendato) 
quel  feguiremo.  Come  voi  làpete,  domani  è venerdi  & il  lèguentedi 
fabato,  giorni  per  le  vivande,  lcquali  s’ufano  in  quegli,  alquanto  te- 
diali alle  piu  genti,  lenza  chc’l  venerdi, (ha vendo  riguardo,  che  in  elio 
colui,  che  per  la  nollra  vita  mori,  (ottenne  patitone)  è degno  di  .reve- 
renza, perche  giuda  cofa  & molto  honeda  riputerei,  che  adhonor  d’ 
Iddio  piu  todo  ad  orationi,  che  a novelle  vacadìmo.  Et  il  fabato  a ppr ef- 
fe ufanza  è delle  donne  di  lavarli  la  teda,  et  di  forvia  ogni  polvere,  ogni 
fucidume,  che  perla  fatica  di  tutta  la  pallata  fettimana  fopravenuta  (of- 
fe, & Cogliono  ùmilmente  affai  a reverenza  della  vergine  madre  del  fi- 
gliuol  d’iddio  digiunare.  Se  da  indi  in  avanti  per  honor  della  fopra.- 
vcgncntc  domenica  da  ciafcuna  opera  ripofarfi,  perche  non  potendo 
coda  pieno  in  quel  di  l’ordine  da  noi  prc(bncl  vivere  feguitare,  Umil- 
mente (limo  fia  ben  fatto,  quel  di  dalle  novelle  ci  poliamo.  Approdo, 
perciò  che  noi  qui  quattro  di  dimorare  faremo,  fe  noi  vogliam  tor  via, 
che  gente  nuova  non  ci  fopravenga,  reputo  opportuno  di  mutarci  di 
qui,  & andarne  altrove,  & il  dove  io  ho  già  penfato,  & prevedu- 
to. Quivi  quando  noi  faremo  domenica  appreffo  dormire  adunati,  ha- 
vendo  noi  hoggi  havuto  affò  lungo  fpatio  da  difcorrerc  ragionan- 
do, fi  perche  piu  tempo  da  penfare  havrete,  & fi  perche  farà  an- 
chora  piu  bello,  che  un  poco  fi  riltringa  del  novellare  la  licenza, 
& che  l'opra  uno  de  molti  fatti  della  fortuna  li  dica,  & ho  pcnlàto 
che  quello  farà  di  chi  alcuna  cofa  molto  diliderata  con  indultria  ac- 
quiitaffe,  o la  perduta  recupcratic.  Sopra  che  ciafcun  penfi  di  dire  al- 
cuna cofa,  che  alla  brigata  cflòr  poffa  utile,  o al  meno  dilettevole, 
fàlvo  ferapre  il  privilegio  di  Dioneo.  Ciafcuno  commendò  il  parlare 
8c  il  divilò  della  Reina,  & coli  llatuiron,  che  folle.  Laquaic  ap- 
prodò quello  fattoli  chiamare  il  fuo  finifcalco,  dove  metter  dovellò  la  fo- 
ra le  tavole,  Se  quello  approdò,  che  far  dovedè  in  tutto  il  tempo  della 
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fua  (ignori a,  pienamente  gli  divisò,  & coli  fatto,  in  pie  dirizzata  colla 
fua  brigata  aftar  quello,  che  piu  piaceflè  a ciafcuno  gli  liccntiò.  Pre- 
fero adunque  le  donne  et  gì’huomini  in  verfb  un  giardinetto  la  via, 
& quivi,  poi  che  alquanto  diportati  fi  furono,  l’hora  della  cena  venu- 
ta, con  feda  & con  piacer  cenarono,  & da  quella,  levati,  come  alla 
Reina  piacque,  menando  Emilia  la  carola,  la  feguente  canzone  da 
Pampinea,  rifpondendo  l’altrc,  fu  cantata. 

Qual  Donna  canterà,  fi’non  cant’io. 

Che  fon  contenta  dogni  mio  difio  » 

Vicndunquc  amor  cagiond’ogni  mio  bene, 

"D’ogni  fperanza,  oc  dogni  lieto  effètto, 

Cantiamo  inficine  un  poco 

Non  de  Colpir,  ne  de  le  amare  pene, 

C’horpiu  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto. 

Ma  fol  del  chiaro  foco, 

Nel  quale  ardendo  in  feda  vivo  c’n  gioco, 

Te  adorando,  comun  mio  Iddio. 

Tu  mi  ponedi  innanzi  a gliocchi  amore 
11  primo  di,  chio  nel  tuo  foco  entrai, 

Un  giovinetto  tale. 

Che  di  bilta,  d’ardir,  ne  di  valore 
Non  fe  ne  troverebbe  un  maggior  mai. 

Ne  pure  a lui  cqualc. 

Di  lui  m’accefi  unto  che  aguale 
Lieta  ne  canto  teco  fignor  mio. 

Et  quel,  che’n  queflo  m’ è fommo  piacere, 

E', chio  gli  piaccio  quant’cgli  a me  piace 
Amor,  la  tua  merzede, 

Perche  in  quedo  mondo  il  mio  volere 
Podeggo,  & fpero  nell’altro  haver  pace. 

Per  quella  intera  fède, 

Che  io  gli  porto.  Iddio  che  quello  vede, 

Del  regno  tuo  anchor  nc  farà  pio. 

Approdò  queda  piu  altre  (è  nc  cantarono,  & piu  danze  fi  fecero,  & fona- 
rono di  verfi  Tuoni,  maedimando  la  Rcina  tempo  edere  di  doverfi  an- 
dare a pofare,  co  torchi  avanti  ciafcuno  alla  fua  camera  fe  n’andò,  & 
gli  due  di  feguenti  a quelle  cofe  vacando,  che  prima  la  Reina  haveva 
ragionate,  con  difidcrio  afpettarono  la  domenica. 
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Eìnifcc  la  feconda  giornata  de’l  Decameron  incomincia  la  terza,  nella 
quale  fi  ragiona  l'otto  il  reggimento  di  Neiphilc  di  chi  al- 
cuna cofa  molto  da  lui  difidcrata  con  induilria  ac- 
quiltafle  o,  la  perduta  ricovcraflè. 

Aurora  già  di  vermiglia  cominciava  approdando- 
li il  fole,  a divenir  rancia,  quando  la  domenica  la 
Rcina  levata,  Se  fetta  tutta  la  fua  compagnia  le- 
vare, Se  havendo  già  il  finifcalco  gran  pezzo  da- 
vanti mandato  al  luogo,  dove  andar  doveano,  aliai 
delie  cole  opportune,  Se  dii  quivi  prcparafic  quel- 
lo, che  bi fognava,  veggendogia  la  Rcina  in  cammino,  preftamente  fet- 
ta ogn’ altra  cofa  caricare,  quafi  quindi  il  campo  levato,  con  la  falme- 
ria  n’andò,  & con  la  famiglia  rimafe  appreffo  delle  donne  & de  /igno- 
ri. La  Reina  adunque  con  lento  padb  accompagnata,  & feguita  dalle 
fuc  donne  & da  i tre  giovani  alla  guida  del  canto  di  forfè  venti  ufigni- 
uoli  & altri  uccelli  per  una  victta  non  troppo  ufata,  ma  piena  di  verdi 
herbette  & di  fiori  liquali  per  lo  fopravegncntc  fòle  tutti  s’incomincia- 
vano ad  aprire,  prefo  il  cammino  verfo  l’occidente  & cianciando,  & 
motteggiando  & ridendo  con  la  fua  brigata  lenza  eflère  andata  oltre 
a dumila  paffi  affai  avanti,  che  mezza  terza  folle,  ad  uno  bcilifftmo 
& ricco  palagio,  ilqualc  alquanto  rilevato  dal  piano  fopra  un  pog- 
gettoera  pollo,  gli  hebbe  condotti.  Kelquale  entrati,  & per  tutto  an- 
dati, & havendo  le  gran  felc,  le  pulite  Se  ornate  camere  compiuta- 
mente  ripiene  di  ciò,  che  a camera  s’appartiene,  fommamente  il  comcn- 
darono,  & magnifico  reputarono  il  fignor  di  quello.  Poi  a bado  di- 
fccfi,  & veduta  l’ampiflima  6c  lieta  corte  di  quello,  le  volte  piene  d’ 
ottimi  vini,  & la  freddiffima  acqua  Se  in  gran  copia,  che  quivi  fur- 
gca,  piu  anchora  il  lodarono.  Quindi  quafi  di  ripofo  vaghi  fopra  una 
loggia,  che  la  corte  tutta  fignoreggiava,  effondo  ogni  cofa  piena  di 
que  fiori,  che  concedeva  il  tempo,  Si  di  frondi,  porteli  a federe,  ven- 
ne il  difereto  finifcalco,  & loro  con  prctiofiflimi  confetti  & ottimi  vi- 
ni ricevette,  Se  riconfortò.  Appreffo  laqual  cofe  fettofi  aprire  un  giardi- 
no, che  di  corta  era  al  palagio,  in  quello,  che  tutto  era  datomo  mura- 
to, fe  n’entrarono,  & parendo  loro  nella  prima  entrata  di  maravi- 
gliofe  bellezza  tutto  inficine,  piu  attentamente  le  parti  di  quello  comin- 
ciarono a riguardare.  Erto  havea  dintorno  da  fc  et  per  lo  mezzo  in  affai 
parti  vie  ampiffime  tutte  diritte  come  ilralc,  & coperte  di  pergolati  di 
viti,  lcquali  feccvan  gran  villa  di  dovere  quello  anno  affai  uve  fere, 
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& tutte  allhora  fiorite  fi  grande  odore  per  lo  giardin  rendevano,  che 
me  (colato  inliemc  con  quello  di  molte  altre  cote,  che  per  lo  giardin  oli- 
vano, pareva  loro  dière  tra  tutta  la  (penuria,  che  mai  nacque  in  ori- 
ente. Le  latora  dellequali  vie  tutte  di  roGù  bianchi  & vermigli  & di 
gclfomini  erano  quafi  chiufe,  per  lequali  cofe,  non  che  la  mattina,  ma 
qual'hora  il  fole  era  piu  alto  (otto  odorifera  & dilettevole  ombra  len- 
za efièrc  tocco  da  quello  vi  fi  poteva  per  tutto  andare.  Quante  & qua- 
li & come  ordinate  polle  fodero  le  piante,  che  erano  in  quel  luogo, 
lungo  farebbe  a raccontare,  ma  ni  una  n’  è laudevole,  laquale  il  noftro 
aere  patifea,  di  che  quivi  non  fia  abbonda voietn ente.  Nel  mezzo  dei- 
quale  quello,  che  ò non  men  commendabile  che  altra  colà,  che  vi 
lode,  ma  molto  piu,  era  un  prato  di  minutiilima  herba,  & verde  tan- 
to, che  quafi  nera  parca,  dipinto  tutto  forfè  di  mille  varietà  di  fiori, 
chiufo  dintorno  di  verdidimi  & vivi  aranci  & di  cedri,  liquali  ha- 
vendo  i vecchi  frutti  & i nuovi,  & i fiori  anchora,  non  (blamente  pia- 
cevole ombra  a gliocchi,  ma  anchora  ai’odorato  faccvan  piacere. 
Nel  mezzo  dclqual  prato  era  una  fonte  di  marmo  bianchiifimo  et  con 
maravigliofi  intagli.  Iv’enrronon  (b  (è  da  naturai  vena  o da  artificio- 
fa  per  una  figura,  laqualc  fopra  una  colonna,  che  nel  mezzo  di  quel- 
la diritta  era,  gittava  tanta  acqua  & fi  alta  verfo  il  cielo,  che  poi  non 
fenza  dilcttevol  fuono  nella  fonte  chiaridima  ricadeva,  che  di  meno 
havria  macinato  un  mulino,  laquai  poi  (quella  dico,  che  fbprabbonda- 
va  al  pieno  della  fonte,}  per  occulta  via  del  pratello  ufeiva,  & per  ca- 
naletti aditi  belli  & artificiofamcntc  fotti,  fuori  di  quello  divenuta  pa- 
lefc,  tutto  l’ontomiava,  & quindi  per  canaletti  limili  quafi  per  ogni 
parte  dei  giardino  difcorrca,  raccogliendoli  ultimamente  in  una 
parte,  dallaqualc  del  bel  giardino  haveva  l’ufcita,  & quindi  verfo  il 
piano  difccndendo  chiaridima,  avanti  che  a quel  divenidè,  con  gran- 
didima forza,  et  con  non  piccola  utilità  del  fignorc  due  mulina  volgca. 
11  veder  quello  giardino,  il  fuo  bello  ordine,  le  piante,  & la  fontana  co 
rufcelletti  procedenti  da  quella  tanto  piacque  aciafouna  donna  & a tre 
giovani,  che  tutti  cominciarono  ad  affermare,  che  fe  paradifofi  potef- 
(è  in  terra  fare,  non  fapevan  conofcerc,  che  altra  forma,  che  quella  di 
quel  giardino  gli  li  poteflè  dare,ne  penfere  oltre  aqueftoqual  bellezza  gli 
fi  potede  aggiugnere.  Andando  adunque  contentidimi  dintorno  per  quel- 
lo, fecccndofi  di  varii  rami  d’alberi  ghirlande  bellidime,  tuttavia  uden- 
do forfè  venti  maniere  di  canti  d’uccelli,  quafi  a pruova  l’un  dell’al- 
tro cantare,  s’accorfero  d’una  dilcttevol  bellezza,  dellaqualc  dall’al- 
tre  fopraprcii  non  s’erano  anchora  accorti.  Che  citi  videro  il  giardin 
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pieno  forfè  di  cento  varietà  di  beili  animali,  & l’uno  all’altro  moflr.i ri- 
ddo, d’una  parte  ufeir  conigli,  d’altra  correr  lepri,  & dove  giace- 
re cavriuoli,  & in  alcuna  cerbiatti  giovani  andar  pafoendo,  & oltre 
a quelli  altre  piu  maniere  di  non  nocivi  animali,  ciafcuno  a fuo  diletto 
quali  dimcfticni  andarli  a foi lazzo.  Lequali  cofe  oltre  a glialtri  piaceri 
un  vie  maggior  piacere  aggiunforo.  Ma  poi  che  aliai  hor  quella  cofa, 
hor  quella  veggendo  andati  furono,  fatto  dintorno  alla  bella  fonte 
metter  le  tavole,  & quivi  prima  fei  canzonette  cantate,  & alquanti 
balli  fatti  (come  alla  Reina  piacque)  andarono  a mangiare,  & con 
grandillimo  Se  bello  & ripofato  ordine  ferviti,  & di  buone  & diii- 
cate  vivande  divenuti  piu  lieti  fu  li  levarono,  & a Tuoni,  & a canti  et 
a balli  da  capo  fi  dierono  infino,  che  alla  Reina  per  lo  caldo  foprave- 
gnente  parve  hora,  che  a cui  piaceflè,  s’andafle  a dormire.  De  quali 
chi  v’andò,  & chi  vinto  dalla  bellezza  del  luogo  andar  non  vi  volle, 
ma  quivi  dimoratili,  chi  a legger  romanzi,  chi  a giucarc  a fcacchi,  et 
chi  a tavole,  mentre  glialtri  dormirono,  fi  diede.  Ma  poi  che  pallata 
la  nona  levati  fi  furono,  & il  vifo  con  la  frefea  acqua  rinfrefeato  s’heb- 
bero,  nel  prato,  fi  come  alla  Reina  piacque,  vicini  alla  fontana  venuti- 
ne, & in  quello  fecondo  il  modo  ufato  pollili  a fodere,  ad  afpettar  co- 
minciarono di  dover  novellare  fopra  la  materia  dalla  Reina  propofla. 
Dequali  il  primo,  a cui  la  Reina  tal  carico  impuofo,  fu  Philoflrato,  il- 
qualc  cominciò  in  quella  guifa. 

Mafetto  da  Lamporecchio  fi  fa  mutolo , diviene  hortolano  d'uno  mu- 

nì fero  di  donne , Uguali  tutte  concorrono  a giacerfi  con  lui.  Novel.  I. 

BEllilTimc  Donne  aitai  fono  di  queglihuomini  Se  di  quelle  fem- 
mine, che  fi  fono  flolti,  che  credono  troppo  bene  che  come  ad 
una  giovane  è fopra  il  capo  polla  la  benda  bianca,  & indof- 
fo  mollale  la  nera  cocolla,  che  ella  piu  non  fia  femmina,  ne  piu  lènta  de 
femminili  appetiti, fo non  come  fo  di  pietra  l’havelfo  fatta  divenire  il  farla 
monaca,  & fo  forfè  alcuna  cofa  centra  quella  lor  credenza  odono,  coli  fi 
turbano,  come  fo  centra  natura  un  grandillimo  Se  foderato  male  folle 
flato  commeflb,  non  penfàndo,  ne  volendo  haver  rifpetto  a fo  medefimi, 
liquali  la  piena  licenza  di  poter  far  quel,  che  vogliono,  non  può  fa- 
tiare,  ne  anchora  alle  gran  forze  dd’otio  & della  folitudinc.  Et  fimile- 
mente  fono  anchora  di  quegli  aliai,  che  credono  troppo  bene,  che  la 
zappa  Si  la  vanga  Se  le  grolle  vivande  Se  i difagi  tolgano  del  tut- 
to a lavoratori  della  terra  i concupifccvoli  appetiti,  et  rcndan  loro  di 
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intelletto  & davedimento  groflìflìmi.  Ma  quanto  tutti  coloro,  che  co- 
fi  credono,  fieno  ingannati,  mi  piace,  poi  che  la  Reina  comandato 
me  l’ha,  non  udendo  della  propoila  fatta  dalei,  di  farvcnc  piu  chiare 
con  una  piccola  novelletta. 

In  quelle  noi!  re  contrade  fu,  & è anchora  un  m uni  fiero  di  donne  affai 
famofò  di  fantita,  ilqualc  non  nomero  per  non  diminuire  in  parte  al- 
cuna la  fama  fua,  nelquale,  non  ha  gran  tempo,  non  eflèndovi  all'ho- 
ra  piu  che  otto  donne  con  una  b.idcffa  & tutte  giovani,  era  un  buo- 
no homicciuolo  d’un  loro  bclliflimo  giardino  hortolano,  ilquale  non 
contentandoli  del  falario,  fatta  la  ragion  fua  col  calialdo  delie  donne, 
a Lamporecchio  la  onde  egli  era,  le  ne  tornò.  Quivi  tra  glialtri,  che  lie- 
tamente il  raccolfono,  fu  un  giovane  lavoratore  forte  & robufto,  & fe- 
condo huom  di  villa  con  bella  perfona,  il  cui  nome  era  Muletto,  & do- 
mandollo,  dove  tanto  tempo  fiato  folte.  Il  buono  huomo,  che  Nutohavea 
nome, glie lediflè.  Ilquale Mafctto domando, di  che  egli  il  munillero  ler- 
viflc.  A cui  Nutorifpole.  Io  lavorava  un  lor  giardino  bello  & grande, 
& oltre  a quello  andava  alcuna  volta  al  bolco  per  le  legne,  attigneva 
acqua,  & faceva  cotali  altri  fervigetti,  ma  le  donne  mi  davan  fi  poco 
tàtaro,  che  io  non  ne  poteva  appena  pur  pagare  i calzari,  & oltre  a 
quello  elle  lòn  tutte  giovani,  & parmi  ch’elle  habbiano  il  diavolo  in 
corpo,  che  non  fi  può  far  cofa  niuna  al  lor  modo,  anzi  quand’io  la- 
vorava alcuna  volta  l’horto,  l’una  diceva,  pon  qui  quello,  & l’altra, 
pon  qui  quello,  & l’altra  mi  toglieva  lazappa  di  mano,  & diceva, 
quello  non  Ila  bene,  & davammi  tanta  fiocaggine,  che  io  lafciava  Ila- 
re il  lavorio,  & utei vanii  dell’horto,  fi  che  tra  per  l’una  colà  & per 
l’altra  io  non  vi  volli  ftar  piu,  & fonimene  venuto,  anzi  mi  pregò  il 
calialdo  loro,  quand’io  mene  venni,  che  tè  ion’havefli  alcuno  alle  ma- 
ni, che  folte  da  ciò,  che  io  gliel  mandarti,  & io  gliel  premili,  ma  tan- 
to Dio  il  faccia  fimo  delle  reni,  quanto  io  o nc  procaccierò,  o ne  gli 
manderò  niuno.  A Maletto,  udendo  egli  le  parole  di  Nuto,  venne  nel* 
animo  uno  difidcro  fi  grande  d’eflcre  con  quelle  monache  che  tutto  tc 
nefiruggeva,  comprendendo  per  le  parole  di  Nuto,  che  allui  dovrebbe 
poter  venir  fatto  di  quello,  che  egli  difidcrava,  et  advifandofi,  che  fat- 
to non  gli  verrebbe,  fc  a Nuto  ncdiccflè  niente,  gli  dille.  Deh  come 
ben  facefti  a venirtene,  che  è un  huomo  a ftar  con  femmine  ? egli  farebbe 
meglio  a tiare  con  diavoli,  elle  non  tanno  delle  fette  volte  le  tei  quello, 
che  elle  fi  vogliono  elleno  fteffe.  Ma  poi  partito  il  lor  ragionare,  comin- 
ciò Mafetro  a pcnlarc,  che  modo  dovcltc  tenere  a dover  poter  cflere  con 
loro,  & conofccndo,  che  egli  fapeva  ben  fare  quegli  fervigi  che  Nuto 
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diceva,  non  dubitò  di  perder  per  quello,  ma  temette  non  dovervi  ef- 
fe re  ricevuto,  perciò  che  troppo  era  giovane  & appari  (Lente,  perche  mol- 
te cofc  di  rifate  foco,  imaginò.  Il  luogo  è affai  lontano  di  qui,  & niuno 
mi  vi  conolcc,  fé  io  fo  far  villa  d’eflèr  mutolo,  per  certo  io  vi  fa- 
rò ricevuto,  & in  quella  immaginatione  fermatoli,  con  una  fua 
ture  in  collo,  lènza  dire  ad  alcuno  dove  s’andaffe,  in  guifa  d’un  po- 
vero huomo  fen’  andò  al  monillero  dove  pervenuto  entrò  dentro, 
& trovò  pervenrura  il  callaldo  nella  corte,  alqualc  faccende  fuoi  atti, 
come  i mutoli  fanno  mollrò  di  domandargli  mangiare  per  l’amor  di 
Dio,  & che  egli,  fe  bifognaffe,  gli  fpczzercbbe  delle  legne.  II  callal- 
do gli  die  da  mangiar  volentieri,  & appiedò  quello  gli  mife  innanzi 
certi  ceppi,  che  Nuto  non  havea  potuto  fpczzarc,  liquali  collui,  che  for- 
ti (Timo  era,  in  poca  d’horahcbbe  tutti  fpezzati.  Il  callaldo,  che  bilb- 

S havea  d’andare  al  boto,  il  menò  feco,  & quivi  gli  fece  tagiiaro 
[degne,  pofeia  meflògli  l’afino  innanzi  con  fuoi  cenni  gli  fece  inten- 
dere, che  a cafa  nc  le  rccaflc.  Collui  il  fece  molto  bene,  perche  il  callal- 
do affàr  fare  certe  bilògne  che  glieran  luogo,  per  piu  giorni  vel  tenne, 
dequali  advenne,  che  un  di  iabadeflà  il  vide,  & domandò  il  callal- 
do, chi  egii  folle,  ilquaic  le  diffe.  Madonna  quelli  è un  povero  huomo 
mutolo  & fordo,  ilquale  un  di  quelli  di  ci  venne  per  limofina  lì,  che  io 
gli  ho  fatto  bene,  & hogli  fatte  fare  aliai  cofc,  che  bilògno  cerano,  fe 
egli  fapefle  lavorar  l’horto,  Se  volcflcci  rimanere,  io  mi  credo,  che  noi 
n'havremo  buon  fervigio,  perciò  che  egli  cibifogna  & egli  è forte,  & 
potrebbene  Ihuomfare  ciò  che  volcfl(c,&  oltre  a quello  non  vi  bilògne- 
rebbe  d’haver  penlicro,  che  egli  mottcggiaffc  quelle  vollrc  giovani.  A 
cui  labadeffa  dille.  In  fc  d’iddio  tu  di  il  vero,  lappi  fé  egli  fa  lavorare, 
6c  ingegnati  di  ritenercelo,  dagli  qualche  paio  di  fcarpette,  qualche 
cappuccio  vecchio,  & lulìngaio,  fàgli  vezzi,  dagli  ben  da  mangia- 
re. Il  callaldo  diffe  di  farlo.  Mafctto  non  era  guari  lontano,  ma  facen- 
do villa  d»  fpazzarc  la  corte  tutte  quelle  parole  udiva,  & foco  lieto  di- 
ceva- Se  voi  mi  mettete  colla  entro,  io  vi  lavorrò  lì  l’horro,  che  mai  non 
vi  fu  coli  lavorato.  Hora  havendo  il  callaldo  veduto,  che  egli  ottima- 
mente fapea  lavorare  8c  con  cenni  domandatolo,  le  egli  voleva  fiar 
quivi,  Se  cottui  con  cenni  rifpoliogli,  che  far  voleva  ciò,  che  egli  volef- 
fc,  havendolo  ricevuto  gl’impole,  che  egli  l’horto  lavoraflè,  & mo- 
ftrogli  quello,  che  affare  haveffe,  poi  andò  per  altre  bilògne  dei  mu- 
nillero,  & lui  lafciò.  Ilquale  lavorando  l’un  di  approdò  l’altro  le  mo- 
nache incominciarono  a dargli  noia,  & a metterlo  in  novelle,  come 
fpeflc  volte  avicnc,  che  altri  fa  de  mutoli,  & dicevangli  le  piu  fceic- 
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fate  parole  del  mondo,  non  credendo  dallui  cflcrc  intefè,  et  labadefia, 
che  forfè  llimava,  che  egli  coll  fenza  coda,  come  fenza  favella  foflè,  di 
ciò  poco  o niente  fi  curava.  Hor  pure  advenne,  che  collui  un  di  haven- 
do  lavorato  molto,  & ripofandofi,  due  giovinette  monache,  che  per 
lo  giardino  andavano,  «'approdarono  la,  dove  egli  era,  & lui,  che 
fembiante  faceva  di  dormire,  cominciarono  a riguardare,  perche  l’una, 
che  alquanto  era  piu  baldanzofa,  diflè  all’altra.  Se  io  crcdefli,  che  tu  mi 
teneflì  credenza,  io  ti  dirci  un  pcnliero,  che  io  ho  havuto  piu  volte,  il- 
qualc  forfè  anche  a te  potrebbe  giovare.  L’altra  rifpofe.  Di  ficuramente, 
che  per  certo  io  noi  dirò  mai  a perfona.  Allhora  la  baldanzofa  incomin- 
ciò.lo  non  fo,  fc  tu  t’hai  pollo  mente, come  noi  fiamo  tenute  flrcttc.nechc 
mai  qua  entrò  huomo  alcuno  ofa  entrare,  fe  non  il  cailaldo,  eh’  è vec- 
chio, & quello  mutolo,  A.  io  ho  piu  volte  a piu  donne,  che  a noi  fon 
venute  udito  dire,  che  tutte  l’altre  dolcezze  del  mondo  fono  una  bef- 
fe a rifpetto  di  quella,  quando  la  femmina  ufi  con  l'huomo,  perche  io 
m’ho  piu  volte  meflo  in  animo  ( poi  che  con  altrui  non  poflo)  di  vole- 
re con  quello  mutolo  provare,  fc  colie,  & egli  è il  miglior  «lei  mondo 
daciocoilui,  che  perche  egli  pur  volcflè,  egli  noi  potrebbe,  ne  fapreb- 
be  ridire,  tu  vedi,  che  egli  è un  cotal  giovanaccio  lciocco,  crefciuto  in- 
nanzi al  fenno.  volentieri  udirci  quello,  che  a te  ne  pare.  Oimc,  dille 
l’altra,  che  è quello,  che  tu  di?  non  fai  tu,  che  noi  habbiam  promcl- 
fa  la  virginità  noilra  a Dio  ? O,  dille  colei, quante  cole  gli  fi  prometto- 
no tutto’ldi,  che  non  fc  negli  attiene  niuna,  fe  noi  gliele  habbiam  pro- 
mcfla,truovifi  unaltra  o dell’altre,  che  glie  le  attenghano.  A cui  la  com- 
pagna diflè.  O fc  noi  ingravidaflimo,  come  andrebbe  il  fatto?  Quella 
allhora  diflc.  Tu  cominci  ad  bavere  penderò  del  male  prima,  che  egli 
rivenga,  quando  entello  adveniflc,  allhora  fi  vorrà  penlàre,  egli  ci  ha- 
vrà  mille  modi  da  fare  fi,  che  mai  non  fi  faprà,  pur  che  noi  medefi- 
me  no’l  diciamo.  Collei  udendo  ciò,  havenao  già  maggior  voglia,  che 
l’altra,  di  provare,  che  bcllia  foflè  l’huomo,  diflc.  Hor  bene  come  fa- 
remo? A cui  colei  rifpofe.  Tu  vedi, che  cgliè  infu  lanona,  iomicredo, 
che  lefuoreficn  tutte  a dormire  fenon  noi,  guatiam  per  l’horto  fe  per- 
lina ci  è,  & fe  egli  non  ci  ó perfona,  che  habbiamo  noi  affare,  fe  non  a 
pigliarlo  per  mano,  & menarlo  in  quello  capannetto  la,  dove  egli  fug- 

Sc  l’acqua,  & quivi  l’una  fi  llea  dentro  collui,  & l’altra  facci  laguar- 
ia,  egli  è fi  fciocco,  che  egli  s’acconcerà  comunque  noi  vorremo.  Ma- 
fètto  udiva  tutto  quello  ragionamento,  & difpolto  ad  ubbidire  niuna 
cofa  afpcttava,  fenon  leAerc  prcfodall’una di  loro.  Quelle  guardato 
ben  per  tutto,  & veggendo,  che  da  niuna  parte  potevano  eflèr  vedute. 
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apprettandoli  quella,  che  morte  havea  le  parole,  a Mafetto,  lui  dettò,  di 
egli  incòtancntc  fi  levò  in  pie,  perche  cottei  cò  atti  lufinghevoli  prefetto  per 
la  mano,  & egli  facccndo  cotali  rifa  fciocche  il  menò  nel  capannetto, 
dove  Muletto  lènza  farli  troppo  invitare  quel  fece,  che  ella  volle.  Laqua- 
le fi  come  leale  compagna,  havuto  quel,  che  volea  diede  allaltra  luogo, 
& Mafetto  pur  inoltrandoli  lemplicc  faceva  il  lor  volere.  Perche  avan- 
ti che  quindi  fi  di  parti  flone,  da  una  volta  in  fu  ciafcuna  provar  volle, 
come  il  mutolo  fapeva  cavalcare,  & poi  feco  fpeflè  volte  ragionando 
dicevano,  che  bene  era  coli  dolce  cola,  & piu,  come  udito  haveano, 
& prendendo  a convenevoli  horc  tempo,  col  mutolo  s’andavano  a 
trattullarc.  Ad  venne  un  giorno,  che  una  loro  compagna  da  una  finc- 
flrctta  della  fua  cella  di  quello  fatto  avedutafi  a due  altre  il  inoltrò, 
& prima  tennero  ragionamento  infieme  di  doverle  acculare  allabadef- 
fa  poi  mutato  co;  figlio,  & con  loro  accordateli  partecipi  divennero 
del  podere  di  Malètto.  Adequali  l’altre  tre  per  diverfi  accidenti  diven- 
ner  compagne  in  varij  tempi.  Ultimamente  labadeffit,  che  anchora  di 
quelle  cofe  non  s’accorgea,  andando  un  di  tutta  lòia  per  lo  giardino, 
eflendo  il  caldo  grande  trovò  Malètto,  ilquale  di  poca  fatica  il  di  per 
lo  troppo  cavalcare  della  notte  havea  affili,  tutto  dittefo  all’ ombra  d’ 
un  mandorlo  dormirli,  & havendogli  il  vento  i panni  davanti  leva- 
ti indietro,  tutto  ftava  fcopcrto.  Laqual  cofa  riguardando  la  donna, 
& fola  vedendoli,  in  quel  medefimo  appetito  cadde,  che  cadute  era- 
noie  fuc  monacello,  & dettato  Malètto  foco  netta  fua  camera  nel  me- 
nò, dove  parecchi  giorni  con  gran  querimonia  dalle  monache  fatta, 
che  l’hortolano  non  venia  a lavorar  l’horto,  il  tenne,  provando  & 
riprovando  quella  dolcezza,  laquale  erta  prima  all’altrc  folea  biafima- 
rc.  Ultimamente  della  fua  camera  alla  ttanza  di  lui  rimandatolne,  & 
molto  fpeflo  rivolendolo,  & oltre  accio  piu  che  parte  volendo  dallui, 
non  potendo  Mafètto  fodisfarca  tante,  s’avilò, che  il  fuocflèr  mutólogli 
potrebbe,  fc  piu  tteflc,  in  troppo  gran  danno  refultarc,  & perciò  una 
notte  collabaderta  ettèndo,  rotto  lo  fciiinguagnolo  cominciò  ad  dire. 
Madonna  io  ho  intelò,  che  un  gallo  batta  affiti  bene  a dicci  galline,  ma 
che  dieci  huomini  poffiono  male  o con  fatica  una  femmina  fodisfare,  do- 
ve a me  ne  conviene  fcrvir  nove,  a!  che  per  cofa  del  mondo  io  non  potrei 
durare,  anzi  fono  io  per  quello,  che  infino  a qui  ho  fatto,  a tale  venuto, 
che  io  non  porti»  far  ne  poco  ne  molto,  & perciò  o voi  mi  lafciatc  andar 
con  Dio,  o voi  a quella  cofa  trovate  modo.  La  donna  udendo  cottui  par- 
lare, ilquale  ella  teneva  mutolo,  tutta  fiordi, & diflè.  Che  è quello  ? io 
credeva,  che  tu  furti  mutolo.  Madonna,  diffe  Mafetto,  io  era  ben  coli,  ma 
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non  per  natura,  anzi  per  una  infermità,  che  la  favella  mi  tolfe,  & Co- 
lamento da  prima  quella  notte  la  mi  fento  edere  retti tuita,  di  che  io  lodo 
Iddio,  quant’  io  poffo.  La  donna  lei  credette,  Se  domandollo,  che  vo- 
leflc  dir  ciò,  che  egli  a nove  haveva  a fcrvirc.  Malótto  lediflc  il  fatto.  Il 
che  labadcfla  udendo  s’accorfe,  che  monaca  nonhavea,  che  molto  piu 
favia  non  follò  di  lei,  perche,  come  difcrcta,  fenza  Infoiar  Mulétto  par- 
tire difpuofc  di  voler  con  le  fue  monache  trovar  modo  a quelli  fatti,  ac- 
cio che  da  Mafctto  non  folle  il  immillerò  vituperato,  & effóndo  di  que 
di  morto  il  lor  callaldo,  di  pari  conlcntimento  apertoli  tra  tutte  ciò,  che 
per  adictro  da  tutte  era  flato  fatto,  con  piacer  di  Malètto  ordinarono,  che 
le  genti  circunltanti  crcdetrcr,  che  per  le  loro  orationi,  & per  gli  me- 
riti del  Tanto,  in  cui  intitolato  era  il  immillerò,  a Mafctto  flato  lunga- 
mente mutolo  la  favella  foffò  redimita,  & lui  callaldo  fecero,  & per  fi 
fatta  maniera  le  fue  fatiche  partirono,  che  egli  le  potè  comportare.  Nel- 
lcquali  come  che  elfo  affai  monachin  generufló,  pur  fi  dilcretamente 

S recedette  la  cofa,chc  niente  fe  ne  lenti, fc  non  dopo  la  morte  dellaba- 
efTa,  effóndo  già  Maletto  predò  che  vecchio,  & difidcrofò  di  tornar- 
li ricco  a cafa.  Laqual  colà  faputa,  di  leggier  gli  fóce  venir  fatto.  Cofi 
adunque  Muletto  vecchio,  padre,  & ricco,  fenza  haver  fatica  di  nutri- 
car figliuoli  et  fpefa  di  quegli,  per  lo  fuo  advedimento  haveodo  làputo 
la  fua  giovanezza  bene  adoperare,  donde  con  una  fcurc  in  collo  par- 
tito sera,  fe  ne  tornò,  affermando,  che  cofi  trattava  Chriilo  chi  gli  po- 
neva le  corna  fopra  ’l  capello. 

Un  palafreniere  giace  con  la  moglie  <f  Agìlulf  Re,  diche  Jgilulf  taci- 
tamente i accorge,  trovalo  €5?  tondelo , il  fondato  tutti  glialtri  tondet 
cofi  campa  dalla  mala  ventura.  Novella  II. 

E Sfendo  la  fine  venuta  della  novella  di  Philoftrato,  delinquale 
erano  alcuna  volta  un  poco  le  donne  arraffate,  & alcuna  al- 
tra fc  n’havean  rifu,  piacque  alla  Reina,  che  Pampinea  no- 
vellando feguifiè.  Laquale  con  ridente  vifo  incominciando diffe.  Sono  al- 
cuni fi  poco  dilcreti  nel  voler  pur  moflrare  di  conofcerc  & di  Tenti  re 

Jucllo,  che  per  lor  non  fa  di  fapcrc,  che  alcuna  volta  per  quello  ripon- 
endo i difaveduti  difètti  in  altrui,  fi  credono  la  loro  vergogna  Icema- 
rc,  dove  elfi  l’accrelcono  in  infinito,  & che  ciò  ila  vero,  nel  fuo  con- 
trario mollrandovi  l’alluda  d'un  forfè  di  minor  valore  tenuto,  che  Ma- 
fctto, nel  lónno  d’un  vaiorafo  Re  Vaghe  Donne  intendo,  che  per  me 
vi  fia  dlmoilrato. 
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Agilulf  Re  He  Longobardi,  fi  come  i fuoi  prcdeccflòri  in  Pavia  citta  di 
Lombardia  havevan  fatto,  fermò  il  fòlio  del  fuo  regno,  havendo  pre- 
fa per  moglie  Theudelinga  rimafa  vedova  da  Vetari  Re  (faro  Umilmen- 
te de  Longobardi,  laquale  fu  belliffima  donna  favia  & honefta  mol- 
to, ma  male  adventurata  in  amadorc.  Et  effóndo  alquanto  per  la  vir- 
tù & per  lo  fenno  di  quello  Re  Agilulf  le  cole  de  Longobardi  profpc- 
re  & in  quiete,  adivenne,  ebe  un  palafreniere  delia  detta  Reina  huo- 
no  quanto  a nntionc  di  viliffima  conditione,  ma  per  altro  da  troppo 
piu,  che  da  coli  vii  meftiere,  & della  perfona  belio  de  grande  cefi,  co- 
me il  Re  follò,  lènza  mifura  della  Reina  s'innamorò,  de  perciò  che  il 
fuo  baffo  fiato  non  gli  havea  tolto,  che  egli  non  conofecflc  quello  fuo 
amore  cflèr  fuor  d’ogni  convenienza,  fi  come  favio  a niuna  perfona 
il  palcfava,  ne  ctiamdio  allei  con  gliocchi  ardiva  di  fcoprirlo.  F.t 
quantunque  fenza  alcuna  fperanza  vivefle  di  dover  mai  allei  piacé- 
re, pur  feco  fi  gloriava,  che  in  alta  parte  haveflè  allogati  i fuoi  penfie- 
ri,  & come  colui,  che  tutto  ardeva  in  amorofb  fuoco,  fludiofa- 
mcnte  faceva  oltre  ad  ogn’altro  de  fuoi  compagni  ogni  cofa,  laqual 
credeva,  che  alla  Rcinadovcflc  piacere,  perche  interveniva  che  la  Rei- 
na dovendo  cavalcare,  piu  volentieri  il  palafreno  da  cofiui  guardato 
cavalcava,  che  alcuno  altro,  ilchc  quando  adveniva,  cofiui  in  grandiA 
fima  grada  fc’l  repurava,  & mai  dalla  ftaffa  non  lofi  partiva,  beato 
tenendoli  qualhora  pure  i panni  toccar  le  poteva.  Ma  come  noi  veggia- 
mo  affai  fi>vcntc  advenire,  quanto  la  fperanza  diventa  minore,  tanto 
l’amore  maggior  farli,  coli  in  quefto  povero  palafreniere  advenia  in- 
tanto, che  gravifiimo  gliera  il  poter  comportare  il  gran  difio  coli  na- 
feofo,  come  faceva,  non  effóndo  da  alcuna  fperanza  arato,  Si  piu  volto 
fòco,  di  quello  amor  non  potendo  difcioglicrli,  diliberò  di  morire,  & 
penfando  fòco  del  modo  prefe  per  partito  di  volere  quella  morte  per  co- 
fa,  per  laquale apparifie  lui  morire  per  l’amore,  che  alla  Rcina  ha- 
vea portato,  & portava,  Se  quella  cofa  propofe  di  voler,  che  tal  fof- 
fc,  che  egli  in  ella  tenraffè  la  fua  fortuna  in  porere  o tutto  o parte  ha- 
vcr  del  fuo  dilidero,  ne  fi  fece  a voler  dir  parole  alla  Reina,  o a voler 
per  lettere  far  fentirc  il  fuo  amore,  che  fapeva,  che  in  vano  o direbbe  o * 
fcriverrebbe,  ma  a voler  provare  fc  per  ingegno  con  la  Reina  giacer  po- 
tè flò,  ne  altro  ingegno  ne  via  c’era,  fe  non  trovar  modo,  come  egli  in 
perfona  del  Rc,  iiquale  fapca,chedcl  continuo  con  lei  non  giacca,  poref- 
le  alici  pervenire,  & nella  fua  camera  entrare,  perche,  accio  che  vedefiò 
in  che  maniera,  Si  in  chchabito  il  Re,  quando  allei  andava,  andafle, 
piu  volte  di  notte  in  una  gran  fala  del  palagio  del  Re,  laqualc  in  mez- 
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zo  era  tra  la  camera  del  Re  & quella  della  Rcina,  fi  nafeofe,  & In 
tral’altre  una  none  vide  il  Re  ufeire  della  fua  camera  inviluppato  in 
un  gran  mantello,  & haver  dal’una  mano  un  torchietto  accclb,  & 
dal’altra  una  bacchetta,  & andare  alla  camera  deila  Reina,  & fenza 
dire  alcuna  cofa  percuotere  una  volta  o due  l’ufcio  della  camera  con  quel- 
la bacchetta,  & incontanente  cflèr  gli  aperto, &-  tolto  gli  di  mano  il  tor- 
chietto. Laqual  cofa  veduta  & fimilmcntc  vedutolo  ritornare  penfo  di 
cofi  dover  fare  egli  altreiì,  & trovato  modo  d’havcre  un  mantello  fi- 
milc  a quello,  che  al  Re  veduto  havea,  & un  torchietto  & una  maz- 
zuola, & prima  in  una  fiufa  lavatoli  bene,  accio  che.  non  forfè  l’odore 
del  letame  la  Rcina  noiadc,o  la  faccflò  accorgere  dell'inganno,  con  quelle 
cofc,come  ufato  era,  nella  gran  fala  fi  nafeofe,  & fentendo,  che  già  per 
tutto  fi  dormia,  & tempo  parendogli  o di  dovere  al  fuo'  difiderio  dare 
effètto, o di  far  via  con  alta  cagione  alla  bramata  morte, fatto  con  la  pie- 
tra & con  l’acciaio,  che  feco  portato  havea  un  poco  di  fuoco,  il  fuo 
torchietto  acccfe,  et  chiufo  et  aviluppato  nel  mantello  fe  n’andò  all’ufcio 
della  camera,  & due  voite  il  precoffe  con  la  bacchetta.  La  camera  da 
una  cameriera  tutta  fònnachiofa  fu  aperta, & il  lume  prefo  & occultato, 
la  onde  egli  lènza  alcuna  cofa  dire  dentro  alla  cortina  trapalato,  & po- 
faro  il  mantello  fe  n’entrò  ndlcrto,  nclqualc  la  Rcina  dormiva.  Egli  di- 
fidcrofamente  in  braccio  recatala!!,  mofìrandofi  turbato,  perciò  che  co- 
fiume  del  re  cflèr  fàpea,  che,  quando  turbato  era,  ni  una  cofa  volca  udi- 
re, lenza  dire  alcuna  cofa,  o fenza  edere  allui  detta  piu  volte  carnalmen- 
te la  Rcina  cognobbc,  & come  che  grave  glipareflè  il  partire,  pur  te- 
mendo, non  la  troppa  danza  gii  foflè  cagione  di  volgere  l’havuto  dilet- 
to in  triditia,  fi  levò,  et  riprefo  il  fuo  mantello,  & il  lume,  fenza  alcuna 
cofa  dire  fe  n’andò, & come  piu  tolto  potè,  fi  tornò  al  letto  fuo.  Nclqua- 
lc appena  anchora  edèr  potea,  quando  il  Re  levatoli  alla  camera  andò 
della  Rcina,  di  che  ella  fi  maravigliò  forte,  & edèndo  egli  nel  letto  en- 
trato, & lietamente  falutatala,  ella  dalla  fua  letitia  prefo  ardire,  diftè. 
O fignor  mio  quella  che  novità  è da  notte  ? voi  vi  partite  pur  tede  da  me 
& oltre  a l’ufato  modo  di  me  havete  prefo  piacere,  & coli  tolto  da  capo 
ritornate, guardate, ciò  che  voi  fate.  Il  re  udendo  quede  parole  futuramen- 
te prefunfe  la  Reina  da  fimilitudinedi  codumi  & di  perfona  edere  fiata  in- 

S pannata, ma  come  favio  fubitamcntc  penfò,  poi  vide  la  Rcina  accorta  non 
è n’era,  ne  alcuno  altro,  di  non  volemcla  fare  accorgere,  ilche  molti  fcioc- 
chi  non  havrebbono  fatto,  ma  havrebbon  detto,  io  non  ci  fui  io,  chi  fu  co- 
lui, chcci  fu?  come  andò?  chi  ci  venne?  diche  molte cofc  nate  fàrrobbono, 
per  lequali  egli  havrobbe  a torto  contridata  la  donna,  Si  datole  materia 
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di  difidérare  altra  volta  quello,  che  già  fentito  havea,  & quello,  che  ta- 
cendo niuna  vergogna  li  poteva  tornare,  parlando  fi  harebbe  vitupe- 
rio recato.  Rifpofelc  adunque  il  Re  piu  nella  mente,  che  nel  vifo,  o che 
nelle  parole  turbato.  Donna  non  vi  fomhro  io  huomo  da  poterci  altra  vol- 
ta efler  fiato;  & anchora  apprettò  quella  tornarci  ? A cui  la  donna  rifpofo. 
Signor  mio  fi,  ma  tuttavia  io  vi  priego,  che  voi  guardiate  alla  vollra  fa- 
iute.  A ilhora  il  Re  dille.  Et  egli  mi  piace  di  feguirc  il  voftro  configlio, et 
quella  volta  fenra  darvi  piu  impaccio  me  ne  vo  tornare,  & havendo 
l'animo  già  pieno  d’ira  & di  mal  talento  per  quello,  che  vedeva  gii  era 
fiato  fatto,  riprefo  il  fuo  mantello  s’ufci  della  camera, & pcr.fo  di  voler 
chetamente  trovare,  chi  quello  haveflò  fatto,  imuginando  lui  della  cala 
dovere  oliere,  & qualunque  fi  follò,  non  eflere  potuto  di  quella  ufoirc. 
Prcfo  adunque  un  picciolifiimo  lume  in  una  lanternetta  le  n’andò  in  una 
lunghilfima  cafa,  che  nel  fuo  palagio  era  fopra  le  Halle  de  cavagli,  nella 
quale  quali  tutta  la  fua  famiglia  in  diverfi  ietti  dormiva,  & ei  li  mando 
.che  qualunque  follò  colui,  che  ciò  fatto  haveflò,  che  la  donna  diceva, 
non  gii  follò  anchora  il  polfo  c’ibattimento  del  cuore  per  lo  durato  affàn- 
no  potuto  ripofare,  tacitamente  cominciato  dall’uno  decapi  dela  cala 
a tutti  comincio  andar  toccandosi  petto,  per  fapcre  lògli  battello.  Come 
che  ciafcun  altro  dormiflò  forte,  colui, che  con  laRcina  fiato  era  non  dor- 
miva anchora,  pcrlaqual  colà  vedendo  venire  il  Re,  & avifondofi  ciò, che 
elio  cercando  andava,  forte  cominciò  a temere  tanto,  che  (òpra  il  batti- 
mento della  fatica  havura  la  paura  n’aggiunfc  un  maggiore,  & avifof- 
fi  férmamente,  che  le  i 1 Re  di  ciò  s’avcdctte,  lenza  ii:d  agio  i 1 facuttc  mori- 
re, &comcchc  variccològliandallèr  per  io  pcnficro  di  doverli  fare,  pur 
vedendo  il  Re  fenza  alcuna  arme  dliiberò  di  far  villa  di  dormire,  at- 
tendere quello,  che  il  Re  far  dovette.  Havcndone  ii  Re  adunque  molti 
cerchi,  ne  alcun  trovandone,  ilquale  giudicaflò  cflòre  fiato  detti»,  ocrveunc 
a coftui,  et  trovandogli  battere  forte  il  cuore  foco  dittò,  quelli  è ilelfb.  Ma 
fi  come  colui,  che  di  ciò,  che  fare  intendeva, niuna  cofa  voleva,  cheli  fen- 
tiflè,  niuna  altra  cofa  gli  foce,  lò  non  che  con  un  paio  di  forficcttc,  lequa- 
li  portate  havea,  gli  tonde  alquanto  dall’una  delle  partii  capelli,  iiqut- 
-li  etti  a quel  tempo  portavano  lunghiffimi,  accio  che  a quel  legnale  la 
mattina  leguente  il  riconofceflc,  de  quello  Fatto  fi  dipartì,  & tornottl  alla 
camcrafua.  Cofiui.che  tutto  ciò  lèntito  havta.fi  come  colui  clic  malitio- 
foera,  chiaramente  s’avilb,  perche  coli  fognato  era  (foto, la  onde  egli  lenza 
alcuno  afpcttare  fi  levò,  & trovato  un  paio  di  forficcttc  dcllequali  per 
aventura  v erano  alcun  paio  per  la  llailà  per  lo  forvigio  de  cavagli 
pianamente  andando,  a quanti  in  quella  cala  nc  giacevano,  a tutti  ip 
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fimil  maniera  fopra  l’orccchic  tagliò  i capcgli,  & ciò  fatto,  fenza  cf- 
fere  flato  fentito  fc  ne  tornò  a dormire.  Il  Re  levato  la  mattina  comandò, 
che  avanti  che  le  porte  del  palagio  s’apriflbno,  tutta  la  fua  famiglia 
gli  veniflc davanti,  & cofi  fu  fatto,  liquali  tutti  fenza  alcuna  cofa  in  ca- 
po davanti  dandogli,  elfo  cominciò  a guardare  per  riconolccrc  il  tondu- 
to  dallui,  & veggendo  la  maggior  parte  di  loro  co  capegli  ad  un  mc- 
defimo  modo  tagliati  fi  maravigliò,  & dille  (eco  dello.  Collui,  ilqualc  io 
vo  cercando,  quantunque  di  bada  condition  fia,  affai  ben  mollra  d’eflè- 
rc  d’alto  fenno.  Poi  veggendo,  che  lènza  romorc  non  poteva  havere  quel 
ch’egli  cercava,  difpollo  a non  volere  per  piccola  vendetta  acquillar 
gran  vergogna,  con  una  fola  parola  d’ammonirlo  & dimoftrargli, 
che  adveduto  fe  ne  follò  gli  piacque, et  a tutti  rivolto  dille.  Chilfcccnol 
fàccia  mai  piu,  Se  andatevi  con  Dio.  Un’altro  glihavrebbe  voluti  far 
collare,  martoriare,  cxaminarc,  & domandare,  & ciò  facccndo  h avreb- 
be fcopcrto  quello,  che  ciafcun  dee  andar  cercando  di  ricoprire,  & effón- 
dali fcopcrto(anchora  che  intera  vendetta  n’haveflò  prefa) non  ifeiema- 
ta,  ma  molto  crelciuta  n’havrcbbc  la  fua  vergogna,  et  contaminata  l’ho- 
neda  della  donna  fua.  Coloro,  che  quella  parola  udirono,  fi  maraviglia- 
rono, & lungamente  fra  fc  cxaminarono,  che  bavelle  il  Re  voluto  per 
quella  dire,  ma  niuno  ve  ne  fu,  che  la’ntcndelfe,  fè  non  colui  folo,  a cui  toc- 
cava. Ilqualc,  fi  come  favio,  mai  vivente  il  Re  non  la  feoperfe,  ne  piu  la 
fua  vita  in  fi  fatto  atto  commifc  alia  fortuna. 

Sotto  Jpetic  di  cotrfeffìone  SS?  dì  puriffma  eofeienza  unti  donna  inna- 
morata d'uno  giovane  induce  un  folenne  frate  fenza  advederfene  egli 
a dar  modo,  che' l piacer  di  lei  bavtffe  intero  effetto.  Novella  111. 

TAccva  già  Pampinea,  & l’ardire  & la  cautela  del  palafre- 
niere era  da  piu  di  loro  data  lodata,  & fimilmcnte  il  forato 
del  Re,  quando  la  Rcina  a Philomena  voltatali  Ic’mpofe  il 
feguitare,  per  laqual  cofa  Philomena  vezzofamente  cofi  cominciò  a par- 
lare. Io  intendo  ai  raccontarvi  una  beffo,  che  fu  da  dovero  fatta  da  una 
bella  donna  ad  uno  folenne  rcligiofb,  tanto  piu  ad  ogni  fccolar  da  pia- 
cere, quanto  dii  il  piu  doltidimi  Se  huomini  di  nuove  maniere  & co- 
fiumi  fi  credono  piu,  che  glialtri,  in  ogni  colà  valere  et  fapcre,  dove  elfi 
di  gran  lunga  fono  da  molto  meno,  fi  come  quegli,  che  per  viltà  d’ani- 
mo non  ha\endo  argomento,  come  gli  altri  huomini,  di  civanzarfi,  fi  ri- 
fuggono dove  haver  portano  da  mangiare,  come  il  porco,  Laquale  o 
Piacevoli  donne  io  racconterò  non  fidamente  per  feguirc  l’ordine  impofio. 
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ma  anchor  per  farvi  accorte,  che  ctiamdio  che  i religiofi,  aquali  noi  ol- 
tre modo  credule  troppa  fede  prediamo, poflbnoeflcrc,  et  fono  a Icuna  vol- 
ta non  che  da  glihuomini,  ma  da  alcuna  di  noi  cautamente  beffati. 

Isella  noffra  citta  piu  d’inganni  piena,  che  d’amore  o di  fede,  ( non  fono  an- 
chora  molti  anni  paflati)  fu  una  gentil  donna  di  bellezze  ornata,  & di 
coftumi,&  d’altezza  d’animo,  & di  fonili  advedimenti,  quanto  alcun’ 
altra  dalla  natura  dotata,  il  cui  nome,  ne  anchora  alcuno  altro,  che  alla 
prefente  novella  appartenga  (come  che  io  gli  fappia)  non  intendo  di  pa- 
lefarc,  perciò  che  anchora  vivon  di  quegli,  che  per  qucfto  fi  carichcreb- 
bcr  di  fdegno,  dove  di  ciò  farebbe  con  rifa  da  trapalare.  Colici  adun- 
que d’alto  legnaggio  veggendofi  nata,  & maritata  ad  uno  artefice  la- 
naiuolo, perciò  che  artefice  era  non  potendo  lo  filegno  de!  l’animo  porre 
in  terra,  per  loquale  ftimava  ninno  huomo  di  baflà  conditione,  quantun- 
que ricchiffìmo  fofiè,  efler  di  gentil  donna  degno,  & vergendo  lui  an 
chora  con  tutte  le  fue  ricchezze  da  ninna  altra  cola  cflere  piu  avanti,  che 
da  fàpere  divifare  un  mefcolato,  ofare  ordire  una  tela,  o con  una  fila- 
trice difputare  del  filato,  propofo  di  non  volere  defuoi  abbracciamenti 
in  alcuna  maniera,  fe  non  inquanto  negare  non  gli  poteflè,  ma  di  vole- 
re a fòdisfationc  di  fc  medefima  trovare  alcuno,  ilqualc  piu  di  ciò,  che  il 
lanaiuolo,  le  pareflò  che  fbflc  degno,  et  innamoroffi  d’uno  affai  valorolò 
huomo  & di  meza  età  tanto  che  qual  di  noi  vedea,  non  porca  la  feguen- 
tc  notte  fenza  noia  paflàre.  Ma  il  valente  huomo  di  ciò  non  accorgcndo- 
fi,  niente  ne  curava,  & ella,  che  molto  cauta  era,  ne  per  ambafeiata 
di  femmina,  nc  per  lettera  ardiva  di  fargliele  fentire,  temendo  de  peri- 
coli poflibili  ad  advenire,  & eflendofi  accorta,  che  coffui  ufava  molto 
con  uno  rcligiofo,  ilqualc,  quantunque  felle  tondo  & groflò  huomo,  non 
dimeno,  perciò  che  di  fantiflìma  vira  era,  quafi  da  tutti  havea  di  va- 
lentiflimo  frate  fama,  cftimó  coffui  dovere  edere  ottimo  mezano  tra  lei  et 
il  fuo  amante,  & havendo  l'eco  pcnfato,chc  modo  tener  dovcflc,fe n’an- 
dò a convenevole  hora  alla  chicfa,  dove  egli  dimorava,  & farrofcl  chia- 
mare dille,  quando  gli  piaceflò,  dallui  fi  volca  confeflarc.  Il  frate  veden- 
dola, & cftimandola  genti!  donna,  l’afcoltò  volentieri,  & cfla  dopo  la 
confeffion  diflè.  Padrcmio  amcconvicn  ricorrere  a voi  per  ai  uro  & per 
configlio  di  ciò,  che  voi  udirete.  Io  fo,  come  colei,  che  detto  vel’ho,  cho 
voi  conofcctc  i miei  parenti  e’I  mio  marito,  dalquale  io  fono  piu,  chctla 
vita  fua,  amata,  nc  alcuna  coCidifidcro,  che  dallui,  fi  come  da  ricchiffì- 
mo huomo,  &chc’l  può  ben  fare,  io  non  l’habbia  incontanente,  j>crlcquall 
cofe  io  piu,  che  me  ftefla  l’amo,  Se  lafciamo  (lare,  che  io  faccffì,  ma  le  lo 
pur  pcnfalfi  colà  niuna,  che  contro  al  fuo  honore  o piacer  fede,  niuna 
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rea  fémmina  fa  mai  «lei  fuoco  degna,  come  farci  io.  Hora  uno,  delqua- 
lc  nel  vero  io  non  fi>  il  nome,  ma  perfona  da  bene  mi  pare,  & fé  io  non 
ne  fono  ingannata,  ufa  molto  con  voi,  bello  & grande  della  pcribnj, 
veli  ito  di  panni  bruni  affai  honelli,  forfè  non  avifandofi,  che  io  coli  fat- 
ta intentione  habbia,  come  io  ho,  parche  m’habbia  pollo  l’affedio,  ne 
polfo  farmi  ne  ad  ufeio  ne  a fincttra,  ne  ufeir  di  cafa,  che  egli  incon- 
tanente non  mi  fi  pari  innanzi,  et  marawgliom'  io,  come  egli  non  è ho- 
ra qui,  di  che  io  mi  dolgo  forte,  perciò  che  qucfti  coli  fatti  modi  fanno 
fò vento  fenza  colpa  alle  honcllc  donne  acquillar  bialimo.  Hommi  po- 
llo in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta  dire  a mici  fratelli,  ma  pofeia 
m’ho  penfato,  che  giihuomini  fanno  alcuna  volta  l’ambafciate  per  mo- 
do, che  le  rifpolle  feguitan  cattive,  di  che  nafeon  parole  de  delie  pa- 
role lì  perviene  a fatti,  perche,  accio  che  male  & filandolo  non  nc 
nafeeffe,  me  nc  fon  taciuta,  & diliberami  di  dirlo  piu  follo  a voi,  che 
ad  altrui  lì,  perche  pare,  che  fuo  amico  fiate,  li  anchora,  perche  a 
voi  Ha  bene  di  coli  fatte  cofc  non  che  giiamici,  ma  gli  Urani  ripiglia- 
re. Perche  io  vi  prego  perfolo  Iddio,  che  voi  di  ciò  il  dobbiate  ripren- 
dere, & pregare,  che  piu  quelli  modi  non  tenga.  F.gli  ci  fono  dell’al- 
tre  donne  aliai,  lcquaii  peraventura  fon  difpoilc  a quelle  cofc,  & pia- 
cerà loro  d’elferc  guatate  & vagheggiate  dullui  la,  dove  a me  e gra- 
vi filma  noia,  lì  come  a colei,  che  in  niuno  atto  ho  l’animo  difpollo  a 
tal  materia.  Et  detto  quello,  quali  lacrimare  volcflc,  baffo  la  tella. 
Il  fanto  frate  comprcfe  incontanente,  che  di  colui  diccflc,  di  cui  vera- 
mente diceva,  & commendata  molto  la  donna  di  quella  fua  difpofi- 
tion  buona,  fermamente  credendo  quello  eflòr  vero,  che  ella  diceva,  le 
promife  d’operar  fi  & per  tal  modo,  che  piu  da  quel  cotale  non  le  fa- 
rebbe dato  noia,  & cotiofcendola  ricca  molto,  le  lodò  l’opera  della 
charita  & della  limofina,  il  fuo  bifogno  raccontandole.  A cui  la  donna 
dille.  Io  ve  nc  prego  per  Dio,&  s’egli  quello  negafle,  ficuramcnte  gli  di- 
te che  io  lia  Hata  quella,  che  quello  v’habbia  detto,  & fiamivene  dolu- 
ta. Et  quinci  fatta  la  confcfiìone,  & prefa  la  penitenza,  ricordandoli 
de  conforti  datile  dal  frate  dell’opera  della  limolina,  empiutagli  nafeo- 
famcntc  la  man  di  denari  il  pregò,  che  molle  diceflè  per  l’anima  de  mor- 
ti fuoi,  & dai  pie  di  lui  levatali  a cafa  fe  ne  tornò.  Al  Cinto  frate  nondo- 
po  molto,  fi  come  ufato  era,  venne  il  valente  huomo,  co’qualc,  poi  che 
d’una  cofa  & d’altra  hebbero  inficme  alquanto  ragionato,  tiratoi  da 
parte  per  affili  cortefc  modo  il  riprefe  dcll’intcndcre  & del  guardare, 
che  egli  credeva,  che  e fio  faceflè  a quella  donna,  fi  come  ella  glihavc- 
va  dato  ad  intendere.  Il  valente  huomo  fi  maravigliò,  fi  come  colui. 
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die  mai  guatata  non  l’havcva,  & radiffime  volte  era  udito  di  paflàre 
davanti  a cafa  fua,  & cominciò  a volerfi  leufare,  ma  il  frate  non  lo 
laido  dire,  ma  dille  egli.  Hor  non  far  villa  di  maravigliarti  ne  perder 
parole  in  negarlo,  perciò  che  tu  non  puoi.  Io  non  ho  quelle  colè  laputc 
da  vicini,  ella  medefima  forte  di  te  dolendoli  mel’ha  dette,  & quan- 
tunque a te  quelle  ciance  homai  non  ti  llean  bcne,ti  dico  io  di  lei  cotan- 
to, che  fc  mai  io  ne  trovai  alcuna  di  quelle  fciocchezzc  (chi fa,  ella  è dei- 
fa,  Se  perciò  per  honor  di  te  & per  confolationc  di  lei  ti  priego,  te  no 
rimangili,  Se  lafcila  dare  in  pace.  Il  valente  huomo  piu  accorto  che’l 
lanto  frate,  fenza  troppo  indugio  la  fagacita  della  donna  comprefe,  et 
inoltrando  alquanto  di  vergognarli  dille  di  piu  non  intrametter  fenepcr 
innanzi,  Si  dal  Irate  partitoti  dalla  cafa  n’andò  della  donna,  la  qua- 
le lempre  attenta  llava  ad  una  picciola  fincllrctta  per  doverlo  vede- 
re, fe  vi  palfalfe.  Et  vcdendol  venire  tanto  lieta  & tanto  grariofa  gli 
fi  mollrò  che  egli  aliai  ben  potè  comprendere  le  havere  il  vero  com- 
prefo  dalle  parole  del  frate,  & da  quel  di  innanzi  aliai  cautamente 
con  fuo  piacere  & con  grandiffimo  diletto  Se  confolation  della  don- 
na, faccende  fembianti,  che  altra  faccenda  ne  folle  cagione,  continuò 
di  pafiar  per  quella  contrada.  Ma  la  donna  dopo  alquanto  già  accor- 
tali, che  ella  a collui  coli  piacea,  come  egli  allei,  difidcrofa  di  volerlo 
piu  accendere  & certificar  dell’amore,  che  ella  gii  portava  prclb  luo- 

Jo  & tempo  al  fanto  frate  fc  nc  tornò,  Si  poilaglifi  nella  chiefa  a fè- 
crc  a piedi  a piagnere  incominciò.  Il  frate  quello  vedendo  la  doman- 
dò pietofamente,  che  novella  ella  havefle.  La  donna  rifpofe.  Padre 
mio  le  novelle,  che  io  ho,  non  lòno  altre,  che  di  quello  maladetto  da 
Dio  vollro  amico,  di  cui  io  mi  vi  ramarical  laltr'hieri,  perciò  che  io 
credo,  che  egli  Canato  per  mio  grandiffimo  llimolo,  & per  farmi  far 
cofa,  che  io  non  farò  mai  lieta,  ne  mai  ardirò  poi  di  piu  pormivi  a 
piedi.  Girne,  dille  il  frate,  non  fc  egli  rimafo  didarti  piu  noia  ? Gnu 
no,  diflè  la  donna,  anzi  poi  che  io  mi  ve  ne  dolfi,  quafi  come  per  un 
difpctto,  havendo  forfè  havuto  per  male,  che  io  mi  ve  ne  fia  doluta 
per  ogni  volta,  che  paflàr  vi  folca,  credo  polcia  vi  fia  palpato  fotte, et  hor 
volcflc  Iddio,  che  il  pattarvi  & il  guatarmi  gli  folle  ballato,  ma  egli 
è fiato  fi  ardito,  & fi  sfacciato,  che  pur  hicri  mi  mandò  una  femmina 
in  cafa  con  fue  novelle  & con  fuc  frafche,  & quafi,  come  fe  io  non 
haveffi  delle borfe  & delle  cintole,  mi  mandò  una  borfa  & una  cin- 
tola, il  che  io  ho  havuto,  & ho  fi  forte  per  male,  che  io  credo  (le  io  non 
havelfi  guardato  al  peccato,  & pofeia  per  vollro  amorej  io  havrei  fatto 
il  diavolo,  ma  pure  mi  fon  rattemperata,  ne  ho  voluto  fare,  nc  dir  cofa 
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alcuna,  che  io  non  v’cl  faccia  prima  a fapere,  & oltre  a quello,  haven- 
do  io  già  rcnduto  indietro  la  horfa  & la  cintola  alla  fomminctta,  che 
recata  l’havea, che  glie  le  riportafiè,  & brutto  commiato  datole, temendo 
che  ella  per  fc  non  lateneffe,  & ailui  diceffe,  che  io  l’havelfi  ricevuta, 
fi  com’io  intendo,  che  elle  fanno  alcuna  volta,  la  richiamai  indietro, 
& piena  di  (lizza  gliele  tolfi  di  mano,  Si  holla  recata  a voi,  accio  che 
voig'ic  le  rendiate,  Si  gli  diciate,  che  io  non  ho  bi fogno  di  fue  colè, 
perciò  che  la  mcrcc  d’iddio  & del  marito  mio,  io  ho  tante  borfe  et  tan- 
te cintole,  che  io  ve  l’affogherei  entro.  F.t  appiedò  quello  fi  come  a pa- 
dre mi  vi  feufo,  che  (è  egli  di  quello  non  fi  rimane,  io  il  diro  al  marito 
mio  & a frate  mici,  Si  avcgnanc  che  può,  io  ho  molto  piu  caro,  che  egli 
riceva  villania  (fc  ricevere  ne  la  dee)  che  io  habbia  biaiimo  per  lui,  frate 
ben  Ha.  Et  detto  quello,  tuttavia  piangendo  forte  fi  traile  di  fono  alla  guar- 
nacca  una  bellifitma  & ricca  boria  con  una  leggiadra  & cara  cinrurct- 
ta,  Si  gittollc  in  grembo  al  frate,  Ilqualc  pienamente  credendo  ciò, 
che  la  donna  diceva,  turbato  oltre  milura  le  prclc  & dille.  Figliuola 
fc  tu  di  quelle  cofe  ti  crucci,  io  non  me  ne  maraviglio,  ne  tc  nc  lo  ripi- 
gliare, ma  lodo  molto,  che  tu  in  quello  fegua  il  mio  configlio.  Io  il  ri- 
prefi  l’altr’hieri,  & egli  m’ha  male  attenuto  quello  che  egli  mi  pro- 
mife,  perche  tra  per  quello  & per  quello,  che  nuovamente  fatto  ha,  io  gli 
credo  per  fi  fatta  maniera  ribaldare  gliorecchi,  che  egli  piu  briga  non 
ti  darà,  Si  tu  con  la  benedition  d’iddio  non  ti  lafcialfi  vincere  tan- 
to all’ira,  che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  il  dicclfi,  che  egli  nc  potrebbe  troppo 
di  mal  leguire.  Nc  dubitar, che  mai  di  quello  biaiimo  ti  lègua,  che  io  la- 
ro fempre  & dinanzi  a Dio,  & dinanzi  a glihuomini  fcrmillimo  tc- 
ftimonio  della  tua  honclla.  La  donna  foce  fcmbiantc  di  riconfortarli  al- 
quanto, & lafciate  quelle  parole,  come  colei  che  l’avaritia  fua  & de 
glialtri  conofcca,  dille.  Mefferc  a quelle  notti  mi  fono  appariti  piu  mi- 
ci parenti,  & parmi,  che  egli  fieno  in  grandilfime  pene,  & non  do- 
mandino altro,  che  limoline,  & (penalmente  la  mamma  mia,  laqual 
mi  par  fi  affitta  & cattivella,  che  è una  pietà  a vedere.  Crédo,  cho 
ella  porti  grandilfime  pene  di  vedermi  in  quella  tribulatione  di  quello 
nemico  d’iddio,  & perciò  vorrei,  che  voi  mi  dicellc  per  (anime  loro 
le  quaranta  mede  ai  fan  Grigorio,  & delle  vollre  orationi,  accio  che 
Iddio  gli  tragga  di  quel  fuoco  pcnnacc,  Si  coli  detto  gli  puolè'  in  ma- 
no un  fiorino.  Il  fatuo  frate  lietamente  il  prefe,  & con  buone  paro- 
le & con  molti  excmpli  confermò  la  devotion  di  collei,  & datale  la 
fua  benedittione  la  lalciò  andare.  Et  partita  la  donna  non  accor- 
gendoli, che  egli  era  uccellato,  mandò  per  l'amico  fuo,  ilquale 
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venuto,  & vcdcndol  turbato  incontanente  s’avifò,  che  egli  havreb- 
bc  novelle  dalla  donna,  & affettò,  che  dir  volefle  il  frate,  ilquale  ri*- 
potendogli  le  parole  altre  volte  dettegli,  & di  nuovo  ingiuriofamen- 
te  & crucciato  parlandogli  il  riprefe  molto  di  ciò,  che  detto  gi’havea 
la  donna,  che  egli  doveva  haver  fatto.  11  valente  huomo,  che  anc'ior 
non  vedea  a che  il  frate  riufeir  volefle,  aflài  tiepidamente  negava  fc  ha- 
ver mandata  la  borfa  & lacintura,  accio  che  al  frate  non  toglieflc  fede 
di  ciò,  fc  forfè  data  gliele  havefle  la  donna.  Ma  il  frate  accelb  fòrte  diflè. 
Come  il  può  tu  negare  malvagio  huomo  ? eccole,  che  ella  mede  lima  pi- 
angendo mcl’ha  recate,  vedi  fc  tu  le  conofci  ? 11  valente  huomo  moflr-n- 
do  di  vergognarli  fòrte,  diflè.  Mai  fi,  che  io  le  conofco,  & confeflòvi, 
che  io  feci  male,  & giuravi,  che  poi  che  io  cofi  la  veggio  difpofla,  che 
mai  di  quello  voi  non  fornirete  piu  parola.  Hora  le  parole  furon  moire, 
alla  fine  il  frate  montone  diede  la  borfa  & la  cintura  all’amico  fuo, 
& il  dopo  molto  havcrlo  ammacflrato  & pregato,  che  piu  a quelle 
cofc  non  artendefle,  oc  egli  havcndoglicle  promeflo,  il  licentiò.  11  va- 
lente huomo  licriflimo  & della  certezza,  che  haver  gli  parca  dello 
amor  della  donna,  & del  bel  dono,  come  dal  frate  partito  fu,  in  parte 
n’andò,  dove  cautamente  fece  alla  fua  donna  vedere,  che  egli  havea 
& l’una  & l’altra  cofa,  di  che  la  donna  fu  molto  contenta,  & piu  an- 
chora,  perciò  che  le  parca,  chc’l  fuo  avi fb  andaflc  di  bene  in  meglio. 
Et  niuna  altra  cofa  afpcttando,  fc  non  che  il  marito  andaflc  in  alcuna 
parte,  per  dare  all’opera  compimento,  advenne,  che  per  alcuna  cagio- 
ne non  molto  dopo  a quello  convenne  al  marito  andare  infino  a Geno- 
va, & come  egli  fu  la  mattina  montato  a cavallo,  & andato  via,  co- 
fi  la  donna  n’andò  al  fanto  frate,  & dopo  molte  querimonie  piangen- 
do gli  diflc.  Padre  mio  hor  vi  dico  io  bene,  che  io  non  poflo  piu  lcirtcri- 
rc,  maperciochc  l’alrr’hieri  io  vi  premiti  di  niuna  cola  farne,  che  io 

Srima  noi  vi  diceffi,  fon  venuta  ad  iicufarmivi,  & accio  che  voi  cre- 
iate, che  io  habbia  ragione  & di  piagnere  & di  ramaricarmi,  io  vi 
voglio  dire  ciò,  chc’l  vollro  amico,  anzi  diavolo  delo’nfcmo  mi  fece  ila- 
mane  poco  innanzi  mattutino.  Io  non  fo  qual  mala  ventura  gli  fi  fa- 
cefleafapere,  che  il  marito  mio  andaflc  hicrmattina  a Genova,  fe  non 
che  damane  all’hora,  che  io  v’ho  detta,  egli  entrò  in  un  mio  giardi- 
no, & vcnncfcnc  fu  per  uno  albero  alla  fincflra  della  camera  mia,  la- 
quale è fopra  il  giardino,  et  già  haveva  la  fineflra  aperta,  & voleva 
nella  camera  entrare,  quando  io  dcllatami  fubito  mi  levai,  & have- 
va cominciato  a gridare  & havrei  gridato,  fenon  che  egli,  che  anchor 
dentro  non  era,  mi  chicle  merce  per  Dio,  & per  voi,  dicendomi  chi 
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egli  era,  la  onde  io  udendolo  per  amore  di  voi  tacqui,  & ignuda,  co- 
me io  nacqui,  corli,  & ferragli  la  fi  ne  (Ira  nel  vifo,  & egli  nella  fua 
mal’hora  credo,  che  (e  n’andalìc,  perciò  che  poi  piu  noi  fentij.  Hora  le 
quella  è beila  cofa  & è da  fortóri  re,  vcdetcl  voi,  io  per  me  non  intendo 
di  piu  comportargliene,  anzi  ne  gliho  io  bene  per  amor  di  voi  fofferte 
troppe.  Il  frate  udendo  quello  fu  il  piu  turbato  huomo  del  mondo,  8c 
non  fapeva,  che  dirli,  fenon  che  piu  volte  la  domandò,  fe  ella  have- 
va  ben  conolciuto,  che  egli  non  follò  flato  altri.  A cui  la  donna  rifpo- 
fò.  Lodato  fia  Iddio,  fe  io  non  conofco  anchor  lui  da  un’altro.  Io  vi  di- 
co, che  fu  egli,  & perche  egli  il  negaflc,  non  gliel  credete.  I)ifle  al- 
Ihora  il  frate.  Figliuola  qui  non  ha  altro  da  dire,  fò  non  che  quello  è fla- 
to troppo  grande  ardire,  & troppo  mal  fatta  cofa,  & tu  faccfli  quel- 
lo, che  far  dovevi  di  mandamelo  come  facclli,  ma  io  ti  voglio  prega- 
re, pofeia  che  Iddio  ti  guardo  di  vergogna,  che  come  due  volte  legui- 
to  hai  il  mioconfiglio,  cefi  anchora  quella  volta  facci,  ciò  ò,  che  fenza 
dolertene  ad  alcuno  tuo  parente  lafci  fare  a me  a vedere,  fe  io  polii»  raf- 
frenare quello  diavolo  fcatcnato,  che  io  credeva,  che  follò  uno  fanto, 
& fe  io  poflb  tanto  fare,  che  io  il  tolga  da  quella  beflialita,  bene  Ila,  et 
fe  io  non  potrò,  infino  adhora  con  la  mia  benedittione  ti  do  la  parola, 
che  tu  ne  facci  quello,  chcl’animo  ti  giudica,  che  ben  fia  fatto.  Hora 
ecco,  dille  la  donna,  per  quella  volta  io  non  vi  voglio  turbare,  ne  di- 
fubbidirc,  ma  fi  adoperate,  che  egli  fi  guardi  di  piu  noiarmi,  che  io  vi 
prometto  di  non  tornare  piu  per  quella  cagione  a voi,  & fenza  piu  di- 
re quali  turbata  «lai  frate  fi  parti.  Neera  appena  anchor  fuor  della  chic- 
fa  la  donna,  che  il  valente  huomo  fopravenne,  & fu  chiamato  dal  fra- 
te, alqualc  da  parte  tiratolo  elfi) dille  la  maggior  villania,  che  mai  ad 
huomo  follò  eletta,  dilleale  & f pergiuro  & traditor  chiamandolo. 
Grtlui,  che  già  due  altre  volte  conofciuto  havea,  che  montavano  i mor- 
dimenti  di  quello  frate,  llando  attento,  & con  rifpolle  perplexe,  inge- 
gnandoli di  farlo  parlare  primieramente  dille.  Perche  quello  cruccio  Mef- 
fere?  hoiocrucififlòChrillo?  A cui  ilfraterifpolò.  Vedi  fvergognato,  odi 
ciò  che  dice,  egli  parla  ne  piu  ne  meno,  come  le  uno  anno  o due  fofler 
paflati,  & per  la  lunghezza  del  tempo  haveffe  le  fue  trilline  & difi 
honella  dimenticate,  etti  egli  da  frantane  a mattutino  in  qua  ufeito  di 
mente  l’havere  altrui  ingiuriato  ? ove  foflu  frantane  poco  avanti  al  gior- 
no? Rifpofeil  valentchuomo.  Non  lo  io,  ove  iomi  fui  molto  toflo  ve  n’ò 
giunto  il  mollò.  Egli  è il  vero,  dille  il  frate,  che  il  meflb  me  ne  è giun- 
to, io  m’avifo,  che  tu  ti  crederti,  perciò  che  il  marito  non  c’era,  che  la 
gentil  donnati  dovefle  incontanente  ricevere,  in  braccio.  Hi  mecccre 
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ecco  honeflo  huomo,  ch’è  divenuto  andator  di  notte,  apritor  di  gi- 
ardini, & falitor  d’alberi,  credi  tu  per  improntiudine  vincere  la  fan- 
tita  di  quella  donna,  che  le  vai  alle  fineflrc  fu  per  glialbcri  la  notte? 

Ni  una  cofa  è a!  mondo,  che  allei  difpiaccia,  come  fai  tu,  & tu  pur  ti 
vai  riprovando.  In  verità,  lafciamo  Ilare,  che  ella  te  l’habbia  in  mol- 
te cote  moftrato.rna  tu  ti  le  molto  bene  ammendato  per  gli  mici  gaftiga- 
menti,  macoli  ti  vo  dire,  ella  ha  infino  a qui  non  per  amore,  che  ella  ti 
porti,  ma  ad  inftanza  de  prieghi  mici  taciuto  di  ciò,  che  fatto  hai,  ma 
ella  non  tacerà  piu,  conceduta  l’ho  la  licenza,  che  le  tu  piu  in  cofa  alcu- 
na le  fpiaci.chc  la  faccia  il  parer  fuo, che  farai  tu, le  ella  il  diccafratel- 
li?  Il  valente  huomo  havendo  affai comprefo  di  quello,  che  gli  bifogna- 
va.com e meglio  Teppe  & potè,  con  molte  ampie  promeffe  racchetò  il  fra- 
te, & dallui  partitoli,  come  il  mattutino  della  fògucntc  notte  fu,  cofi  egli 
nel  giardino  entrato,  & fu  per  l’albero  fàlito,  Se  trovata  la  fineflra 
aperta  fc  n’entro  nella  camera,  & come  piu  tofto  potè,  nelle  bracciadcl- 
lafua  bella  donna  fi  mife.  Laquale  con  grandifiimo  difidcro  havendo- 
lo  affettato  lietamente  il  ricevette,  dicendo  gran  merce  a Mcflcr  lo  fra- 
te, che  cofi  bene  t'infegnò  la  via  da  venirci,  Se  apprelfo  prendendo  l’un 
dell’altro  piacere,  ragionando  8c  ridendo  molto  della  femplieita  del 
frate  bellia,  biafimando  lucignoli  Se  pettini  8t  gli  fcardafli,  inficine 
con  gran  diletto  fi  follazzarono,  èk  dato  ordino  a lor  fatti  fi  fecero,  che 
fenzahaver  piu  a tornare  a Mcflcr  lo  frate  molte  altre  notti  con  pari 
foriti. . infieme  fi  ritrovarono,  adequali  io  priego  Iddio  per  la  fua  finta 
mifericordia,  che  tolto  conduca  me  & tutte  l’animc  chrifliane,  che  vo- 
glia n’hanno. 

2)  on  felice  infogna  a frate  ‘Puccio , coinè  egli  diverrà  beato  f accendo  Una  fua 
fenitemix  loquele frate  puccio  fa  don  Felice  in  quefto  ntezo  con  la 

moglie  del  frate  fidati  buon  tempo.  Novella  IV. 

POichc  Philomcna,  finita  la  fua  novella,  fi  tacque,  havendo 
Dioneo  con  dolci  parole  molto  lo’ngegno  della  donna  com- 
mendato, et  anchora  la  preghiera  da  Philomcna  ultimamen- 
te fatta,  la  Reina  ridendo  guardò  verfo  Pamphilo,  & diflò.  Hora  appref- 
fo  Pamphilo  continua  con  alcuna  piaccvol  coletta  il  noltro diletto.  Pam- 
philo prettamente  rifpofe,  che  volentieri,  & cominciò.  Madonna  affai 
perfone  fono,  che  mentre,  che  efli  fi  sforzano  d’andame  in  paradifo,  fen- 
za  advederfene  vi  mandano  altrui,  ilchc  ad  una  noftra  vicina,  non  ha 
anchur  lungo  tempo,  ( fi  come  voi  potrete  udire)  intervenne. 

x 
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Secondo  che  io  udì  già  dii-c,  vicino  di  fan  Brancatio  flette  un  buono  huo- 
mo  Si  ricco,  ilquale  fu  chiamato  Puccio  di  Rinierl,  che  poi  cflcndo 
tutto  dato  allo  fpirito  fi  fece  bizoco  di  quegli  di  £àn  Franccfco,  & fuchia- 
mato frate  Puccio,  Si  feguendo  quefla  fua  vita  fpiritale,  perciò  che  al- 
tra famiglia  non  havea,  che  una  donna,  & una  fante,  nc  per  quello  ad 
alcuna  arte  attendere  gli  bifognava,  ufava  molto  la  cbicfà,  & perdo 
che  huomo  idiota  era,  & di  grolla  palla,  diceva  fuoi  paternoftri,  anda- 
va alle  prediche,  flava  alle  mefle,  nc  mai  falliva,  che  alle  laude,  che 
cantavano  i focolari,  eflb  non  follò  & digiunava,  & difciplinavafì, 
& bucinava!!,  ch’egli  era  de  gli  feopatori.  La  moglie,  che  Monna  Ifà- 
betta  havea  nome,  giovane  anchora  di  ventotto  in  trenta  anni  frefea 
& bella  & ritondetta,  che  pareva  una  mela  cafolana,  per  la  fàntita 
del  marito  & forfè  per  la  vecchiezza  faceva  molto  fpefiò  troppo  piu 
lunghe  diete,  che  voluto  non  havrebbe,  & quando  eila  fi  farebbe  vo- 
luta dormire,  o forfè  fcherzar  con  lui,  & egli  le  raccontava  la  vita 
di  Chriflo,  & le  prediche  di  frate  Naliagio,  o il  lamento  della  Mad- 
dalena, o cofi  fatte  colè.  Tornò  in  quelli  tempi  da  Parigi  un  monaco 
chiamato  don  Felice  conventuale  di  fan  Brancatio,  ilquale  affiti  giova- 
ne & bello  della  perfona  era  & d’aguto  ingegno  & di  profonda  fei- 
enza,  colqual  frate  Puccio  prefb  una  flrctta  dimcflichczza,  & perciò 
che  coftui  ogni  fuo  dubbio  molto  bene  gli  folvca,  Se  oltre  accio  haven- 
do  la  fua  conditionc  conofcluta,  gli  fi  molìrava  fantiffimo,  fe  lo  incomin- 
ciò frate  Puccio  a menare  talvolta  a cafit,  et  a dargli  definare  & cena, 
fecondo  che  fatto  gii  venia,  & la  donna  altrefi  per  amore  di  frate  Puc- 
cio era  fua  dimeflica  divenuta,  & volenticr  gli  faceva  honorc.  Continu- 
ando  adunque  il  monaco  a cafa  di  fra  Puccio,  & veggendo  la  moglie 
cofi  frefea  & ritondetta  s’avifò,  qual  doveffe  eflcre  quella  cofa,  dcllaqua- 
le  ella  patiffe  maggior  difetto,  & penfofli,  fe  egli  poteflè,  per  tor  fatica 
a fra  Puccio,  di  volerla  fupplire,  & poftoie  l'occhio  addoflb  & una 
volta  Se  altra,  bene  acutamente  tanto  foce,  che  egli  l’accefc  nella  men- 
te quello  medefimo  difidcro,  che  haveva  egli,  diche  accortoli  il  mona- 
co, come  prima  deliro  gli  venne,  con  lei  ragionò  il  fuo  piacere,  m%  quan- 
tunque bene  la  trovaflèdifpofla  a dover  dare  al  l’opera  compimento,  non  fi 
poteva  trovar  modo,  perciò  checoflei  in  niun  luogo  del  mondo  fi  vo- 
leva fidare  ad  effe  re  coi  monaco,  fenon  in  cafa  fua,  et  in  cafa  fua  non  fi 
potea,  per  che  fra  Puccio  non  andava  mai  fuor  della  terra,  diche 
il  monaco  havea  gran  malinconia.  Et  dopo  molto  gli  venne  penfato 
un  modo  da  dover  potere  «fière  colia  donna  in  cafa  fua  fenza  fofpctto, 
non  oliarne  che  fra  Puccio  in  cafa  follò,  et  eflòndofi  un  di  andato  a llar 
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con  lui  frate  Puccio,  gli  dille  coli.  Io  ho  già  affai  volte  comprclò  fra 
Puccio,  che  tutto  il  tuo  difidcrio  è di  divenir  Cinto,  ailaqual  cofa  mi 
par,  che  tu  vada  per  una  lunga  via  la,  dove  ce  n’  è una,  che  ò molto 
* corta,  laqualc  il  Papa  & gli  altri  Cuoi  maggior  prelati,  che  la  fanno,  et 
ulano,  non  vogliono,  che  ella  fi  moflri,  perciò  chePordinc  chcricato,  che 
il  piu  di  limofine  vive,  incontanente  farebbe  disfatto,  fi  come  quello,  al 
quale  piu  i focolari  ne  con  limoline,  ne  con  altro  attenderebbono,  ma 
perciò  che  tu  fe  mio  amico,  & hami  honorato  molto,  dove  io  crederti, 
chetuaniunapcrfonadcl  mondo  l’appalefafli,  & volcflila  feguire,  io 
la  t’infègnerci.  Frate  Puccio  di  venuto  difiderolb  di  quella  cofa  prima  co- 
minciò a pregare  con  grandifiima  inftanzia,  che  gliele  infognarti:,  Se 
poi  a giurare,  che  mai  (fenon  quanto  gli  piaceffe)  ad  alcuno  noi  direb- 
be, affermando,  che  fc  tal  folle,  che  erto  leguir  la  potefle,  di  mcttervifi. 
Poi  che  tu  cofi  mi  prometti,  diflò  il  monaco,  Se  io  la  ti  mofterrò.  Tu 
dei  faperc,  che  i fanti  dottori  tengono,  che  a chi  vuol  divenir  beato, 
fi  convicn  fare  la  penitenzia,  che  tu  udirai,  ma  intendi  linamente.  Io  non 
dico,  chedopola  penitenzia  tu  non  Ili  peccatore,  come  tu  ti  fc,  ma  ad- 
vcrrà  quello,  che  i peccati,  che  tu  hai  infino  all’hora  della  penitenzia 
fatti,  tutti  fi  purgheranno,  Se  faranno»  per  quella  perdonati,  Se  que- 
gli, che  tu  farai  poi,  non  faranno  feri tti  a tua  dannatione,  anzi  le  n’andran- 
no con  l’acqua  benedetta,  come  hora  fanno  i veniali.  Convieni!  adun- 
que l’huomo  principalmente  con  gran  diligcnzia  confortare  de  fuoi  pec- 
cati, quando  viene  a cominciare  la  penitenzia,  Se  appreflò  quello  gli 
convicn  cominciare  un  digiuno  & una  allincnzia  grandiflitna,  laqua- 
lc convien  che  duri  quaranta  di,  nequali  non  che  da  altra  femmina,  ma 
da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti  conviene  allenere,  & oltre  a quello 
fi  conviene  haverc  nella  tua  propria  cala  alcun  luogo,  donde  tu  polli 
la  notte  veder  il  cielo  Si  in  fui'hora  de  la  compieta  andare  in  quello  luo- 
go, & quivi  haver  una  tavola  molto  larga,  ordinata  in  guifà,  che  dan- 
do tu  in  pie  vi  porti  le  reni  appogiare,  Se  tenendo  gii  piedi  in  terra  di- 
fender le  braccia  a guifadi  crucifirto,  Se  fc  tu  quelle  volerti  appoggia- 
re ad  alcun  cavigliuolo,  puoil  fare,  Se  in  quella  maniera  guardando  il 
cielo,  Ilare  lenza  muoverti  punto  infino  a mattutino,  Se  fe  tu  furti  littc- 
rato,  ti  converrebbe  in  quello  mezzo  dire  certe  orationi,  che  io  ti  darei, 
ma  perche  non  fc,  ti  converrà  dire  trecento  pater  nollri  con  trecento 
avemarie  a revcrcnzia  della  Trinità,  Se  riguardando  il  ciclo,  feinpre  ha- 
ver nella  memoria  Iddio  effere  flato  creatore  del  cielo  Se  della  terra.  Se 
la  paflìon  di  Chrillo,  dando  in  quella  maniera,  che  flette  egli  in  fulia 
croce,  poi,  come  mattutino  fuona,  te  ne  puoi,  fc  tu  vuogli  andare,  Se 
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cefi  veftito  pittarti  fopr’al  letto  tuo,  Se  dormire,  & la  mattina  appreffo 
fi  vuole  andare  alla  chiefa,  & quivi  udire  almeno  tre  mede,  & dir  cin- 
quanta pater  nollri  & altrettante  avcmaric,  Se  appreffo  quello  con  fim- 
plicita  fare  alcuni  tuoi  fatti,  fe  affar  n’hai  alcuno,  Se  poi  dclmurc,  Se 
efferc  appreffo  al  vefpro  nella  chicfa, & quivi  dire  certe  orationi,  che  io 
ti  darò  faritte,  fonia  lcquali  non  fi  può  fare,  & poi  in  fulla  compieta  ri- 
tornare al  mododetto.F.t  taccendo  qucilo.fi  come  io  feci  già  fpcro.chc  anr.i 
che  la  fine  della  penitenzia  venga,  tu  fentirai  maravigliofa  cofa  della 
beatitudine  eterna,  fe  condivotione  fatta  l’havrai.  Frate  Puccio  diffe  al- 
Ihora.  Quella  non  è troppo  grave  colà,  ne  troppo  lunga,  & dccfi  affa 
ben  poter  tare,  8e  perciò  io  voglio  al  nome  di  Dio  cominciar  domeni- 
ca & dallui  partitofene.  Se  andatofenc  a cafa ordinatamente  con  fua  li- 
cenzia perciò,  alla  moglie  diffe  ogni  cofa.  La  donna  intefe  troppo  bene 
per  lo  llar  fermo  infino  a mattutino  fenza  muoverli  ciò,  clic  il  monaco  vo- 
leva dire,  perche  parendole  affai  buon  modo  diffe,  che  di  quello  & d’o- 
nn’altro  bene,  che  egli  per  l'anima  fua  faceva,  cilacra  contenta,  et  che, 
accio  che  Iddio  gli  faccffc  la  fua  penitenzia  profittevole,  ella  voleva  con 
èffo  lui  digiunare,  ma  fare  altro  no.  Rimali  adunque  in  concordia,  ve- 
nuta la  domenica  frate  Puccio  comincio  la  fua  penitenzia,  & Meffer 
lo  monaco  convenutoli  con  la  donna  adhora,  che  veduto  non  poteva  et 
fere  le  piu  delle  fere  con  lei  fe  ne  veniva  a cenare,  fcco  femprc  recando  et 
ben  da  mangiare  Se  ben  da  bere,  poi  con  lei  li  giaceva  infino  all’hora 
del  mattutino,  alquale  ievandofi  fen’andava,  Se  frate  Puccio  torna- 
va al  letto.  Era  il  luogo,  ilquale  frate  Puccio  haveva  alla  fua  peniten- 
zia eletto,  al  lato  alia  càmera,  ncllaquale  giaceva  la  donna,  ne  da  altro 
era  da  quella  divìfo,  che  da  un  fortiliffimo  muro,  perche  ruzzando  mef- 
fer lo  monaco  troppo  con  la  donna  alla  fcapcllrata,  Se  ella  con  lui,  par- 
ve a frate  Puccio  fornire  alcuno  dimenamento  di  palco  della  cala,  diche 
havendo  già  detti  cento  de  fuoi  pater  noftri,  fatto  punto  quivi,  chiamò 
la  donna  fenza  muoverli,  & domandoli»  ciò,  che  ella  faceva.  La  don- 
na, che  mottcggevole  era  molto,  forfè  cavalcando  allhora  fenza  Iella  la 
beftia  di  fan  Benedetto  overo  di  fan  Giovan  Gualberto,  rifpofe,  Gniafie 
marito  mio  io  mi  dimeno  quanto  io  pollò.  Dille  allhora  frate  Puccio.  Co- 
me ti  dimeni  ? che  vuol  dir  quello  dimenare?  La  donna  ridendo,  Sedi 
buona  aria,  che  valente  donna  era,  & forfè  havendo  cagion  diridere  ri- 
fpolc.Comc  non  fapctc  voi  quello, che  quello  vuol  dire?  hora  io  ve  l’ho  udi- 
to dire  mille  volte,  chi  la  fera  non  cena,  tutta  notte  fi  dimena.  Credette!! 
frate  Puccio,  che  il  digiunare,  le  foffe  cagione  di  non  poter  dormire,  Se 
perciò  per  lo  letto  fi  dimenafle,  perche  egli  di  buona  fede  diffe.  Donna  io 
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t'ho  ben  detto  non  digiunare,  ma  poi  che  pur  l’hai  voluto  fare, non pen* 
lare  accio,  penfa  di  ripofarti,tu  dai  tali  volte  per  lo  letto,  che  tu  fai  dime- 
nar ciò,  che  ci  è.  Dille  aiihora  la  donna.  Non  ve  ne  caglia  no,  io  fo  ben 
ciò,  chio  mi  fo,  fate  pur  ben  voi  che  io  faro  bene  io,  fé  io  potrò.  Stettefi 
adunque  cheto  frate  Puccio,  & rimile  mano  a fuoi  patemoftri,  et  la  don- 
na & meflcr  lo  monaco  da  quefta  notte  innanzi  fatto  in  altra  parte 
della  cala  ordinare  un  letto,  in  quello,  quanto  durava  il  tempo  della 

Ecnitenzia  di  frate  Puccio  con  grandiflima  fella  fi  ftavano,  Se  ad  una 
ora  il  monaco  le  n’andava,  & la  donna  al  fuo  letto  tornava,  & poco 
flante  dalla  pcnitenzia  a quello  fc  ne  venia  frate  Puccio.  Continuando 
adunque  in  coli  fatta  maniera  il  frate  la  pcnitenzia,  & la  donna  col 
monaco  il  fuo  diletto, piu  volte  motteggiando  diflò  con  lui.  Tu  fai  fare 
la  penitenzia  a frate  Puccio,  per  laquale  noi  habbiamo  guadagnato  il 
paradifo.  Et  parendo  molto  bene  Ilare  alla  donna,  li  s’avczzò  a cibi  del 
monaco, die  effondo  dal  marito  lungamente  fiata  tenuta  in  dieta,  ancho- 
ra  che  la  pcnitenzia  di  frate  Puccio  fi  confumaflò,  modo  trovò  di  cibar- 
li in  altra  parte  con  lui,  ìx  con  diforctionc  lungamente  ne  prefe  il  fuo 
piacere,  diche,  faccio chcl’ultime  parole  non  fieno  difeordanti  alle  pri- 
me^ advenne,  che  dove  frate  Puccio  fucccndo  pcnitenzia,  fe  credette 
mettere  in  paradifo,  egli  vi  mife  il  monaco,  che  da  andarvi  tolto  gliha- 
vca  inoltrata  la  via,  Scìa  moglie,  che  con  lui  in  gran  ncccflita  vivea  di 
ciò,  chcmcficr  lo  monaco  come  mifericordiofo  gran  divida  le  foce. 

Il  Zi  ma  Iona  a Jlf.  Francefio  Vergelle  fi  un  fuo palafreno,  et  per  quello  con 
licenza  li  lui  parla  alla  fua  doma,  & ella  tacendo , egli  in  perj'ona  di 
lei  fi  rifonde,  fecondo  la  fua  rifpoftapoi  ! effetto fègue.  Novella  V. 

H Aveva  Pamphilo  non  lènza  rifa  delle  donne  finita  la  novel- 
la di  frate  Puccio,  quando  donncfcamcntc  la  Reina  ad  Elifa 
impofc,chc  foguilIèXaquale  anzi  acerbe tta,che  no,non  per  ma- 
litia,  ma  per  antico  collume,  cofi  cominciò  a parlare.  Credonfi  molti 
molto  fappicndo,  che  altri  non  fappi  nulla,  liquali  fpeflè  volte,  mentre 
altrui  fi  credono  uccellare,  dopo  il  fatto  fc  da  altrui  eflcrc  flati  uccellati 
conofeono,  per  laqualcofa  io  reputo  gran  follia  quella,  di  chi  fi  mette  fon. 
za  bifogno  a tentar  le  forze  dello  altrui  ingegno,  ma  perche  forfè  ogn’ 
huomo  della  mia  oppcnionc  non  farebbe,  quello,  che  ad  un  cavalicr 
piltolcfe  n’advenific,  lordino  dato  del  ragionare  feguitando,  mi  piace 
di  raccontarvi. 

Fu  in  Pi  (loia  nella  famiglia  de  Vergcllefi  un  cavaliere  nominato  Mofìer 
Francete  huomo  molto  ricco  & favio  Se  aveduto  per  altro,  ma  ava- 
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rifluno  fcnza  modo,  ilqualc  dovendo  andare  podefta  di  Melano,  d’ 
ogni  cofa  opportuna  a dovere  honorcvolemcntc  andare  fornito  s’era,  fé 
non  d’un  palafreno  folamcntc,  che  belio  folle  per  lui,  ne  trovandone 
alcuno,  che  gli  piaccffe,  ne  flava  in  pallierò.  Èra  allhora  un  giovane 
in  Piftoia,  il  cui  nome  era  Ricciardo,  di  piccola  natione,  ma  ricco  mol- 
to, ilquale  fi  ornato  & fi  pulito  della  pedona  andava,  che  generalmen- 
te da  tutti  era  chiamato  il  Zima,  & havea  lungo  tempo  amata  Se  va- 
gheggiata infelicemente  la  donna  di  Melfor  Franccfco,  laquale  era  bcl- 
liflìma  Se  honclta  molta  Hora  havova  coftui  un  de  piu  belli  palafreni 
di  Thofeana,  Se  havevak)  molto  caro  per  la  fua  bellezza,  Se  effondo 
ad  ogni  huom  publico  lui  vagheggiar  la  moglie  di  Melfor  Franccfco, 
fu  chi  gli  diflc,  che  fe  egli  quello  addimandaflc,  che  egli  l’havrebbe 
per  l’amore,  ilqualc  il  Zima  alla  fua  donna  portava.  Melfor  Franccfco 
da  avaritia  tirato,  fattoli  chiamare  il  Zima  in  vendita  gli  domandò  il 
fuo  palafreno,  accio  che  il  Zima  gliel  proferelfo  in  dono.  Il  Zima  uden- 
do ciò,  gli  piacque,  Se  rifpofe  al  cavaliere.  Melfor  fe  voi  mi  donallc  ciò, 
che  voi  havete  al  mondo,  voi  non  potrcllc  per  via  di  vendita  haverc  il 
mio  palafreno,  ma  in  dono  il  potrcllc  voi  bene  haverc,  quando  vi  pia- 
cclfo  con  quella  conditionc,  cnc  io,  prima  che  voi  il  prendiate,  polla 
con  la  gratta  voftra  8c  in  voflra  prefenzia  parlare  alquante  parole  al- 
la donna  voflra  tanto  da  ogni  huom  fcparato,  che  io  da  altrui,  che  da 
lei  udito  non  fia.  Il  cavaliere  da  avaritia  tirato,  et  fpcrando  di  dover  bef- 
far coftui  rifpofe,  che  gli  piaceva  8c  quantunque  egli  volelfo,  Se  lui 
nella  fala  del  fuo  palagio  lafciato,  andò  nella  camera  alla  donna,  Se 
quando  detto  l’hcbbc,  come  agevolmente  poteva  il  palafren  guadagna- 
re, lc’mpofe,  che  ad  udire  il  Zima  veni  Uè,  ma  ben  fi  guardaffe,  che  a 
niuna  colà,  che  egli  dicelfo,  rifpondeffc,  ne  poco  ne  molto.  La  donna 
biafimò  molto  quella  colà,  ma  pure  convenendole  feguire  i piaceri  del 
marito  dille  di  farlo,  Se  apprcftb  al  marito  andò  nella  fala  ad  udire 
do,  che  il  Zima  volelfo  dira  Ilqualc  havendo  col  cavaliere  i patti  raffer- 
mati, da  una  parte  della  fala  a£Gu  lontano  da  ogni  huomo  con  la  don- 
na fi  pofe  a federe,  Se  coli  cominciò  addire.  Valorolà  donna  egli  mi  pa- 
re eScr  certo,  che  voi  fletè  fi  favia,  che  aflài  bene,  ('già  è gran  tempo) 
havete  potuto  comprendere  a quanto  amor  portarvi  m’habbia  condotto 
la  voftra  bellezza,  laqual  lenza  alcun  fallo  trapaflà  quella  di  ciafcun’al- 
tra,  che  veder  mi  pareflc  giamai,  lafcio  Ilare  de  coftumi  laudcvoli  et  del- 
le virtù  finguiari,  che  in  voi  fono,  lcquali  havrebbon  forza  di  pigliare 
ciafcun  alto  animo  di  qualunque  huomo,  Se  perciò  non  bifogna,  che  io 
vi  dimoftri  con  parole  quello  cflòre  flato  il  maggiore  Se  il  piu  fervente. 
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che  mai  huomo  ad  alcuna  donna  portaflè,  & cofi  fenza  fallo  farà  men- 
tre la  mia  mifera  vita  follerei  quelli  membri,  et  anchor  piu,  che  le  di  la, 
come  di  qua,  s’ama,  in  perpetuo  v'amerò,  & per  quello  vi  potete  ren- 
der ficura,  che  niuna  colà  ha  ve  te,  qual  che  ella  li  fia  ocara  o vile,  che 
tanto  voftra  poffiate  tenere,  & cofi  in  ogni  atto  fame  conto,  come  di 
me,  da  quanto  che  io  mi  fia,  & il  fimigliantc  delie  mie  cole,  & accio 
che  voi  di  quello,  prendiate  ccrtiflimo  argomento,  vi  dico,  che  io  mi  repu- 
terei maggior  gratia,  che  voi  cofa,  che  io  far  potclfi,  che  vi  piaceflc,  mi 
comandallc,  che  io  non  terrei,  che  comandando  io,  tutto  il  mondo 
preftiffimo  m’ubidilfe.  Adunque,  fc  cofi  fon  volito,  come  udite,  che 
fono,  non  immeri  tamente  ardirò  di  porgere  i prieghi  miei  alla  voftra 
altezza,  dallaqual  fòla  ogni  mia  pace,  ogni  mio  bene,  & la  mia  falu- 
te  venir  mi  puotc,  Si  non  altronde,  & come  humililfimo  fcrvidor 
vi  priego  caro  mio  bene  & fòla  fpcranza  dell’anima  mia,  che  ncll’amo- 
rolò  fuoco  fpcrando  in  voi,  fi  nutrica,  che  la  vofira  benignità  fia  tan- 
ta, & fi  ammollita  la  voftra  paffata  durezza  verfo  me  dimoftrara, 
che  voftro  fono,  che  io  dalla  voftra  pietà  riconfortato  polla  dire,  che  co- 
me per  la  voftra  bellezza  innamorato  fono,  cofi  per  quella  haver  la  vi- 
ta, laquale  (fc  a miei  prieghi  l’altiero  voftro  animo  non  s’inchina)  fcnza 
alcun  fallo  verrà  meno,  et  morommi,  & potrete  eflcr  detta  di  me  mici- 
diale. Et  lafciamo  Ilare,  che  la  mia  morte  non  vi  fbftè  honore,  non  dime- 
no credo,  che  rimordendovene  alcuna  volta  la  confcienza  ve  ne  dor- 
rebbe d’havcrlo  fatto,  & talvolta  meglio  difpofta  con  voi  medefimadi- 
refte.  Deh  quanto  mal  feci  a non  haver  mifcricordia  del  Zima  mio,  & 
quello  pentere  non  havendo  luogo  vi  farebbe  di  maggior  noia  cagione, 
perche,  accio  che  ciò  non  advenga,  hora  che  fbvenire  mi  potete,  di  ciò 
v’incrcfca,  & anzi  che  io  muoia,  a mifcricordia  di  me  vi  movete,  perciò 
che  in  voi  fola  ilfarmi  piu  lieto  Si  il  piu  dolente  huomo, che  viva,  dimo- 
ra, Spero  tanta  effere  la  voftra  cortcfia,  che  non  fofièrrete,  che  io  per  tan- 
to Si  tale  amore  morte  riceva  per  guiderdone,  ma  con  lieta  rifpofta  et 
piena  di  gratia  riconforterete  gli  fpiriti  miei,  liquali  fpa ventati  tutti  trio- 
man  nel  voftro  cofpetto.  Et  quinci  tacendo,  alquante  lagrime  dietro 
a profondiffimi  folpiri  mandate  per  gliocchi  fuori,  cominciò  ad  atten- 
der quello,  che  la  gentil  donna  gli  ritpondcftc.  La  donna,  laquale  il  lun- 
go vagheggiare,  l’armeggiare,  le  mattinate,  & l 'altre  cole  limili  a 
quelle  per  amor  di  lei  fatte  dal  Zima  muovere  nonhavean  potuto,  mof- 
fero  l’atìfettuofc  parole  dette  dal  ferventi  {fimo  amante,  Si  cominciò  a 
fentire  ciò, che  prima  mai  non  havea  fèntito,  ciò  è,  che  amor  fi  folle,  & 
quantunque  por  feguire  il  comandamento  fattole  dal  marito  taccile 
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non  potè  per  ciò  alcuno  Colpi  retto  nafcondcrc  quello,  che  volentieri  ri- 
fpondendo  al  Zima  havrebbe  fatto  manifedo.  Il  Zima  ha  vendo  alquan- 
to attefo,  & reggendo,  che  niuna  rifpofta  feguiva  fi  maravigliò,  etpo- 
feia  s’incominciò  ad  accorgere  dell’arte  ufata  dal  cavaliere,  ma  pur  lei 
riguardando  nel  vifo  et  reggendo  alcun  lampeggiar  d’occhi  di  lei  verfi» 
di  lui  alcuna  volta,  & oltre  accio  raccogliendo  i fofpiri,  liquali  effà 
non  con  tutta  la  forza  loro  del  petto  lafoiava  udire,  alcuna  buona  fpc- 
ranza  prefe,  & da  quella  aiutato  prefe  nuovo  configlio,  & cominciò 
in  forma  della  donna  udendolo  ella  rifpondere  a fe  medefimo  in  cotal 
guifa.  Zima  mio  fenza  dubbio  gran  tempo  ha  che  iom’accorfi  il  tuoa- 
morc  vcrfome  cfler  grandiflìmo  & perfetto,  & hora  per  le  tue  parole 
molto  maggiormente  il  conofco,  & fonne  contenta,  fi  come  io  debbo, 
tutta  fiata,  le  dura  & crudele  parura  ti  fono,  non  voglio,  che  tu  creda, 
che  io  nell’animo  data  fia  quello, che  nel  vifo  mi  fondimodrata,  anzi  t’ho 
lemprc  amato,  & havuto  caro  innanzi  ad  ognialtro  huomo,  ma  coli 
m’  è convenuto  fare,  & per  paura  d’altrui  & per  lèrvarc  la  fama  de 
la  mia  honeda,  ma  hora  ne  viene  quel  tempo,  nclqualc  io  ti  potrò  chia  • 
ramentc  modrare  fe  io  t’amo,  & renderti  guiderdone  dell’amore,  il- 
quale  portato  m’hai,  & mi  porti,  & perciò  confortati,  & da  a buo- 
na fpcranza,  perciò  che  Mefler  Francelco  è per  andare  in  fra  pochi  di 
a Melano  per  podelta,  fi  come  tu  lai,  che  per  mio  amore  donato  glihai 
il  bel  palafreno,  il  quale  come  andato  farà,  fenza  alcun  fallo  ti  promet- 
to fopra  la  mia  fe  & per  lo  buono  amore,  ilquale  io  ti  porto,  che  in 
fra  pochi  di  tu  ti  troverrai  meco,  & al  nollro  amore  daremo  piacevo- 
le & intero  compimento,  & accio  che  io  non  t’habbia  altra  volta  a 
far  parlare  di  queda  materia,  infino  adhora  quel  giorno,  ilquale  tu 
vedrai  due  feiugatoi  tefi  alla  finedra  della  camera  mia,  laquale  è fò- 
pra  il  nodro  giardino,  quella  fera  di  notte  guardando  ben,  clic  veduto 
non  fii,  fa,  che  per  l’ulcio  del  giardino  a me  te  ne  venghi,  tu  mi  trovcr- 
rai,  che  t'afpctterò,  & inficmc  havrem  tutta  la  notte  feda  & piacere 
l’uno  dcl’altrOjfi  come  difidcriamo.  Come  il  Zima  in  perfona  della  don- 
na hebbe  cofi  parlato,  egli  incominciò  per  fe  a parlare,  & cofi  rifpofe. 
Cari  dima  Donna  egli  è perfbverchia  letitia  della  vodra  buona  rifpo- 
fta  fi  ogni  mia  virtù  occupata,  che  appena  pollò  a rendervi  debite  gra- 
tie  (ormarla  rifpoda,  & fe  io  pur  potefli,  (come  io  difidero)  favella- 
re, niun  termine  e fi  lungo,  che  mi  badadc  a pienamente  potervi  rin- 
gratiaro,  come  io  vorrei,  & come  a me  di  fare  fi  conviene,  Se  perciò 
nella  vodra  difcrcta  confidcration  fi  rimanga  a conofcer  quello,  che 
iò  difidcrando  fornir  con  parole  non  pedo.  Sol  tanto  vi  dico,  che 


TERZA 


&4 


come  importo  ro’havcte,  coli  penferò  di  far  fenza  fallo,  & allhora  for- 
fè piu  raflicurato  di  tanto  dono  quanto  conceduto  ra’havctp,  m’inge- 
gnerò a mio  potere  di  rendervi  gratie  quali  per  me  fi  potranno  mag- 
giori. Hor  qui  non  refta  ad  dire  al  prelente  altro,  & però  Carilfima 
mia  donna  Dio  vi  dea  quella  allegrezza,  & quel  bene,  che  voi  di- 
fideratc  il  maggiore,  & a Dio  v’accomando.  Per  tutto  quello  non  ditto 
la  donna  una  fola  parola.  La  ondo  il  Zi  ma  fi  levò  (ufo,  & vcrfo  il 
cavaliere  cominciò  a tornare,  iiquale  vcggendolo  levato  gii  fi  fece  in- 
contro, & rìdendo  dittò.  Che  ti  pare?  Hott’io  bene  la  prometta  ferra- 
ta? Metter  no,  rifpofe  ilZirna,  che  voi  mi  promettclle  di  farmi  parla- 
re eoa  la  donna  v olirà,  & voi  m’havete  fatto  parlare  con  una  liatua  di 
marmo.  Quella  parola  piacque  molto  al  cavaliere,  iiquale,  come  che 
buona  oppcnionc  havette  della  donna,  anebora  ne  la  prefc  migliore, 
& dille.  1 lumai  è ben  mio  H palafreno,  che  fu  tuo.  A cui  il  Zima  rifpo- 
fc.  Metter  fi,  ma  fe  io  havdfi  creduto  trarre  di  quella  gfatia  ricevuta  da 
voi  tal  frutto,  cliente  tratto  n’ho,  lenza  domandar!  avi  ve  l’ha  veci  do- 
nato, £t  hor  volefic  Iddio,  che  io  fatto  l’havcfli,  perciò  che  voi  bav,e<t;c 
comperato  il  palafreno,  Se  io  non  l’ho  venduto*  Il  cayaliere  di  quello 
fi  riic,  & effondo  fornito  di  palafreno  ivi  a pochi  di  entrò  in  camino, 
& vcrfo  Melano  le  n'ando  in  podesteria.  La  donna  rimala  libera  odia 
fua  cala,  ripenfando  alle  parole  del  Zima  & all’amore,  ilqual  le  por- 
tava, et  al  palafreno  per  amor  di  lei  donato,  & leggendo]  da  cafa 
fua  molto  fpeflo  pattare  ditte  fcco  medefima.  Che  fo  io  ? perche  perdo  io 
la  mia  giovanezza?  quelli  fe  ne  è andato  a Melano,  Se  non  tornerà  di 
-quefti  lei  meli,  & quando  me  gli  rittorcrà  egli  giamai  ? quando  io  fa- 
rò vecchia,  & oltre  a quello  quando  troverò  io  mai  un  coli  fatto  aman- 
te, come  è il  Zima  ? io  lòn  fola  nc  ho  d’alcuna  perfona  paura.  Io  non  fo, 
perche  io  non  mi  prendo  quello  buon  tempo,  mentre  che  io  putto.  Io  non 
havrò  fempre  fpatio,  come  io  ho  al  prefente.  Quella  cofa  non  fhprà  mai 
perfona,  &fe  egli  purfi  dovette  rifaperc,  fi  è egli  megtiofare,  & pcntcre, 
che  ttarfi,&  penterfi.  £t  coli  fccomedefima  configliata  un  di  puofe  due 
afeiugatoi  alla  finolira  del  giardino,  come  il  Zima  haveva  detto.  Li- 
quali  il  Zuma  vedendo  iietiflimo,  come  la  natte  fu  venuta,  fegrctamcntc 
& folofe  n’andò  all’ufcio  del  giardin  della  donna,  & quello  trovò 
aperto,  Si  quindi  n’andò  ad  un’altro  ufeio,  che  nella  cafa  entrava,  do- 
ve trovò  la  gentil  donna,  che  l’afpettava.  Laqual  vcggendol  venire,  lo- 
varagli!»  incontro  con  grandiflìmafclta  il  ricevette,  et  egli  abbracciando- 
la, & baciandola  centomilia  volte,  fu  per  le  frale  la  feguitò,  Si  fenza 
alcuno  indugio  coricatali  gliultimi  termini  conobber  d’amore,  ne  quo- 
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fta  volta, come  che  la  prima  Me, fi  pero  l’ultima, perciò  che  tnentrcil 
cavalicr  fu  a Melano,  & anchor  dopo  la  fua  tornata  vi  tornò  con  gran* 
didimo  piacere  di  ciafeuna  delle  parti  il  Zima  molte  deH’altre  volte, 

Ricciardo  Munitolo  ama  la  moglie  dì  Thi  lippe  Ilo  Fighi nolf,  lacuale  fen- 
tendogelofa,  con  mojlrare  ‘Philippe! lo  il  di  figliente  con  la  moglie  di  lui 
dover  cjfcr e ad  un  bagno,  fa , che  ella  vi  va , & credendofì  col  marito  cf- 
frrc  f.rta,  fi  truova,  che  con  Ricciardo  è dimorata.  Novella  VI*  • 

NI  una  cofa  rollava  piu  avanti  ad  dire  ad  Elifa,quandocommen- 
d.'  ta  la  fagacita  del  Zima,  la  Rcina  impofe  alla  Fiammetta, 
che  procedette  con  una.  Laqual  tutta  ridente  rifpofe.  Madon- 
na volentieri,  et  cominciò.  Alquanto  è da  ufeire  della  nottra  citta,  laqua- 
lc  come  d’ogn’altra  cofa  i copiola,  coli  è d’cxempli  ad  ogni  materia,  et 
come  F.lifa  ha  fatto,  alquanto  delle  cofe,  che  per  l’altro  mondo  adve- 
nute  fon,  raccontare,  & perciò  a Napoli  trapaflando,  come  una  di 
quelle  Santcffc,  che  coli  d'amore  fchifc  li  inoltrano,  fette  dallo  ingegno 
d’un  fuo  amante  prima  a fentir  d’amore  il  frutto  condotta,  che  i fio- 
ri ha  vette  conofciuti,  ilche  ad  una  hora  a voi  prefterrà  cautela  nello  co- 
fe, che  pottono  ad  venire,  & daravvi  diletto  dcll’advcnutc. 

In  Napoli  citta antichiffima,  & forfè  coli  dilettevole  o piu,  come  ne  fia  al- 
cuna altra  in  Italia,  fu  già  un  giovane  per  nobiltà  di  fanguc  chiaro, 
& fplendido  per  molte  ricchezze,  il  cui  nome  fu  Ricciardo  Minutolo. 
Hquale,  non  ottante  che  una  belliffima  giovane  et  vaga  per  moglie  ba- 
vette, s’innamorò  d’una,  laqualc  fecondo  l’oppenion  di  tutti  di  gran  lun- 
ga palfava  di  bellezza  tutte  l’altrc  donne  Napoletane,  & fu  chiamata 
Catella  moglie  d’un  giovane  fimi lmente gentile  huomo  chiamato  Philip- 
pcllo  Fighinolfo,  ilqualc  ella  honeftiflima  piu,  che  altra  cofa,  amava,  et 
haveva  caro.  Amando  adunque  Ricciardo  Minutolo  quella  Catella,  et 
tutte  quelle  cofe  operando,  per  lcquali  la  grafia  & l’amor  d’una  don- 
nafi  dee  potere  acquilìarc,&  per  tutto  ciò  a niuna  cofa  potendo  del  fuo 
difidcro  pervenire,  quafi  fi  difpcrava,  & da  amore  o non  fappiendo  o 
non  potendo  difeioglierfi,  ne  morir  fapeva,  ne  gli  giovava  il  vivere. 
pt  in  cotal  dipofition  dimorando  advenne,  che  da  donne,  che  fue  pa- 
renti erano,  fu  un  di  affai  confortato,  che  di  tale  amore  fi  dovette  rima- 
nere, perciò  che  invano  fi  affaticava,  concio  fette  cofa,  che  Catella  niu- 
no  altro  bene  bavette,  che  Philippcllo,  dclquale  ella  in  tanta  gclofia 
vivea,  che  ogni  ucccl,  che  per  l’aere  volava,  credeva  glie  le  togliefle. 

Ricciardo  udito  della  gclofia  di  Catella  fubitamente  prefe  confilgio  a 

fuoi  piaceri,  & cominciò  a inoltrarli  deil’amorc  di  Catella  difpcrato 
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& perciò  in  un’altra  gentil  donna  haverlo  porto,  & per  amor  di  lei 
cominciò  a moftrar  d’armeggiare,  & di  giortrare,  & di  far  tutte  quel- 
le cofe,  lequali  per  Cateila  iblea  fare.  Ne  guari  di  tempo  ciò  fece, che  quafi 
a tutti  i Napoletani  Si  a Catella  altreiì  era  nell’animo,  che  non  piu  Ca- 
tella ma  quefta  feconda  donna  lbmmamcnto  amafle,  & tanto  in  que- 
rto  pcrfevcròjche  fi  per  férmo  da  tutti  fi  teneva,  che  non  ch’altri,  ma  Ca- 
tella lalciò  una  Cdvatichezza,  che  con  lui  havea  dell’amor,  che  portar 
le  folca.  Si  dimcrticamente  come  vicino  andando  & vegnendo  il  fiu- 
tava, come  faceva  glialtri.  Hora  advenne,  che  eflendo  il  tempo  caldo, 
& molte  brigate  di  donne  & di  cavalieri  fecondo  l’ufanza  de  Napo- 
letani arala  fiero  a diportarli  a liti  del  mare,  Si  a definarvi,  & a cenar- 
vi, Ricciardo  fappiendo  Catella  con  fua  brigata  eflèrvi  andata,  fimilmcn- 
tc  con  fua  compagnia  v’andò,  & nella  brigata  delle  donne  di  Catella 
fu  ricevuto,  facccndofi  prima  molto  invitare,  quafi  non  forte  molto  va- 
go di  rimanervi.  Qui’,  i le  donne  & Catella  inficmc  con  loro  incomin- 
ciarono con  lui  a motteggiare  del  fuo  novello  amore,  dciqualc  egli  mo- 
ftrar.dofi  acceib  forte  piu  loro  «li  ragionare  dava  materia.  Al  lungo  an- 
dare eflendo  l’una  donna  andata  in  qua,  & l’altra  in  la,  come  fi  fa  in 
que  luoghi,  effondo  Catella  con  poche  rimafa  quivi, dove  Ricciardo  era, 
gittò  Ricciardo  verfo  lei  un  motto  d’un  certo  amore  di  Philippcllo  fuo 
marito,  pcrloquale  ella  entrò  in  fubita  gclofia,  & dentro  cominciò  ad 
ardere  tutta  di  difidero  di  iàpere  ciò,  che  Ricciardo  volefle  dire,  & poi 
che  alquanto  tenuta  fi  fu,  non  potendo  piu  tenerfi,  pregò  Ricciardo,  che 
per  amor  di  quella  donna,  laqualc  egli  piu  amava,  gli  doveffe  piace- 
re di  farla  chiara  di  ciò,  che  detto  haveva  di  Philippcllo.  Ilqualc  ledif- 
fe.  Voi  m’havcte  {congiurato  per  perfona,  che  io  non  ofo  negar  cofa,  che 
voi  mi  domandiate,  & per  ciò  io  fon  preflo  a dirlovi,  foto  che  voi  mi 
promettiate,  che  niuna  parola  ne  farete  mai  ne  con  lui  ne  con  altrui,  fe 
non  quando  per  effètto  vedrete  efler  vero  quello,  che  io  vi  conterò,  che 
quando  vogliate,  v’infegnerò,  come  vedere  il  potrete.  Alla  donna  piac- 
que quello,  che  egli  aduomandava,  Si  piu  il  credette  eflervero, &giu- 
rogii  di  mai  non  dirlo.  Tirati  adunque  da  una  parte,  che  da  altrui  udi- 
ti non  foflcro,  Ricciardo  cominciò  cofi  addire.  Madonna  iè  io  v’amarti, 
come  già  amai,  io  non  havrei  artlire  di  dirvi  colà,  che  io  crederti,  che 
noiar  vi  doveflò,  ma,  perciò  che  quello  amore  è paflato,  me  ne  curerò 
meno  d’aprirvi  il  vero  d'ogni  cofa.  Io  non  io,  fe  Philippcllo  fi  prefe  già 
mai  onta  dell’amore,  ilqualc  io  vi  portai,  o fe  havuto  ha  credenza, 
che  io  mai  da  voi  amato  forti,  ma  come  che  quello  fia  flato,  o no,  nella 
mia  perfona  niuna  cofa  ne  moftròmai,  ma  hora  forlc  afpcttando  tempo 
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quando  ha  creduto,  che  io  habbia  men  di  fofpctto,  moftra  di  voler  fe- 
re a me  quello,  che  io  dubito,  che  egli  non  tema,  ch’io  fàceffi  allui,cio 
è di  volere  al  fuo  piacere  havere  la  donna  mia,&  per  quello,  che  io  truo- 
vo  egli  l'ha  da  non  troppo  tempo  in  qua  fegrctiffimamentccon  piu  ambu- 
liate follccitata,  lcquali  io  ho  tutte  dallei  rifapute,&  ella  ha  fatte  lcri- 
Ipolle  fecondo  che  io  l’ho  importo,  ma  pure  rtamane  anzi  che  io  qua  ve- 
nirti, io  trovai  con  la  donna  mia  in  cafa  una  femmina  a rtrctm  confi- 
glio, laquale  io  credetti  incontanente,  che  forte  ciò,  che  ella  era,  per- 
che io  chiamai  la  donna  mia,  & la  dimandai  quello,  che  colei  diman- 
darti. Ella  mi  dirti.  Egli  i lo  rtimol  di  Philippcllo,  ilqual  tu  con  far- 
gli rifpofte,  & dargli  fpcranza  m’hai  fatto  recare  addoflo,  & dice, 
che  del  tutto  vuol  fapcrc  quello,  che  io  intendo  di  fere,  Se  che  egli, 
quando  io  volerti,  farebbe,  che  io  potrei  cffcrc  figrctamcntc  ad  un  ba- 
gno in  quella  terra,  & di  qucflo  mi  prega,  & grava,  & fe  non  forte, 
che  tu  m’ha  fatto,  non  fo  perche,  tener  quelli  mercati,  io  me  ITiavrei 
per  maniera  levato  da  doflò,  che  egli  mai  non  havrebbe  guatato  la, 
dove  io  forti  Hata.  Allhora  mi  parve,  che  quelli  procederti  troppo  in- 
nanzi, & che  piu  non  forti  da  fòffirirc,  & penfai  di  dirlovi,  accio  che 
toì  conofccllc,  che  merito  riceve  la  voftra  intera  fede,  perlaquale  io  fui 
già  prcflballa  morte,  & accio  che  voi  non  credette  quelle  cflire  panolo 
et  favole,  ma  il  potette,  quando  voglia  ve  ne  venifle,  apertamente  & 
vedere,  & toccare,  io  feci  fare  alla  donna  mia  a colei, chef  afpetra va,  que- 
lla rifpofta,  che  ella  era  prclla  d’eflir  domani  in  fu  la  nona,  quando  la 
gente  dorme,  a quello  bagno,  diche  la  fémmina  conrcntiflìma  fi  partì  da 
lei.  Hora  noncredo  io,che  voi  crediate,  che  io  la  vi  mandarti,  ma  fe  io 
forti  in  voftro  luogo,  io  farci,  che  egli  vi  trovcrrebbc  me  in  luogo  di  co- 
lei, cui  trovar  vi  fi  erede,  & quando  alquanto  con  lui  dimorata  forti, 
io  il  farci  ad  vedere  con  cui  flato  forti,  & quello  honore,  che  allui  lene 
convenirti,  negli  farci,  & quello  facccndo  credo  fi  fetta  vergogna  gli 
fia,  che  ad  una  hora  la  ingiuria,  che  a voi  & a me  fer  vuole,  vendicata 
farebbe.  Catella  udendo  quello  fenza  havere  alcuna  conlidcratione  a chi 
era  colui,  che  glie  le  dicca,  o a fuoi  inganni,  fecondo  il  coftume  de  gelo- 
fi  fubitamcntc  diede  fede  alle  parole,  et  certe  coli  Hate  davanti  cominciò 
ad  attarc  a quello  fitto,  & di  lubita  ira  accefarifpolc,  che  quello  farà  el- 
la certamente,  non  era  egli  fi  gran  fatica  a fere,  & che  fermamente  feegli 
vi  venirti,  ella  gli  farebbe  fi  fetta  vergogna,  che  Tempre,  che  egli  alcuna 
donna  vederti,  gli  fi  girerebbe  per  Io  capo.  Ricciardo  contento  di  quello, 
& parendogli,  chc’l  fuo  configlio  folli  fiato  buono,  & procederti,  con  mol- 
te altre  parole  la  vi  confermò  fu.  Si  fece  la  fede  maggiore,  pregandola 
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non  dime?»,  che  dine  non  dovefle  giamai  d’haverlo  udito  dailui,  ilchtf 
ella  fopra  la  Tua  fè  gli  promifè.  La  mattina  feguentc  Ricciardo  fé  n'an- 
dò ad  una  buona  femmina,  che  quel  bagno,  che  egli  ha  vera  a Catella 
detto,  tenera,  !k  le  diflè  ciò,  che  egli  intendeva  di  fare,  & prcgo!la,chc 
in  ciò  foflc  favorevole, quanto  poteflc.  La  buona  femmina,  che  molto  glic- 
ra  tenuta, dille  di  farlo  volentieri, & con  lui  ordinò  quello, chcafàrcoad- 
direhaveflè.  Haveva  colici  nella  cafa,  ove  il  bagno  era,  una  camera  ofeu- 
ra  molto.fi  comcquella.nellaquale  niuna  fineftra.che  lume  rendeffe  rifpon- 
dea.  Quella  fecondo  l’ammacfiramcnro  dì  Ricciardo  acconciò  la  buona 
femmina,  Stfòcevi  entro  un  Ietto  fecondo  che  potè  il  migliore,  nclqualo 
Ricciardo,  come  definaro  hebbe,  fi  mife,  & cominciò  ad  afpcttarc  Ca- 
tella. La  donna  udite  le  parole  di  Ricciardo,  & a quelle  data  piu  fède, 
che  non  le  bifognava,  piena  di  sdegno  tornò  la  fera  a cafa,  dove  perad- 
ventura  Phiiippeilo  pieno  d’altro  pcnficro  Umilmente  tornò,  ne  le  fèca 
forfè  quella  dimefikhezaa,  che  era  ufato  di  fare,  ilchc  ella  vedendo  en- 
trò in  troppo  maggior  fofpetto,  che  ella  non  era,  feco  medefima  dicen- 
do. Veramente  coflui  ha  l’animo  a quella  donna,  con  laqual  domani  fi  cre- 
de haver  piacere,  & diletto,  ma  fermamente  quefto  non  adverrà,  et  fò- 
pra  cotal  pcnficro  et  immaginando  come  dir  gli  dove  fio,  quando  con  lui 
fiata  fbflè,  qoafi  tutta  la  notte  dimorò.  Ma  che  piu  ? venuta  la  nona, 
Catella  prete  fua  compagnia,  & fiata  mutare  altramente  configlio,  fè 
n’andò  a quel  bagno,  ilquale  Ricciardo  le  haveva  infegnato,  et  quivi 
trovata  la  buona  fémmina  la  domandò, fc  Phiiippeilo  flato  vi  follò  quel 
di.  A cui  la  buona  femmina  ammacftrata  da  Ricciardo  diflè.  Sete  voi 
quella  donna,  che  gli  dovete  venire  a parlare?  Catella  rifpofe,  fi  fino. 
Adunque,  diflè  la  buona  fémmina, andatevene dalui.  Catella,  checercan- 
do  andava  quello,  che  ella  non  havrcbbe  voluto,  trovare,  fattali  alla  ca- 
mera menare,  dove  Ricciardo  era,  col  capo  coperto  in  quella  entrò,  & 
dentro  fcrroffi.  Ricciardo  vedendola  venire  lieto  fi  levò  in  pie,  et  in  brac- 
cio ricevutala  diflè  pianamente.  Ben  vengha  l’anima  mia.  Catella  per  mo- 
flrarfi  ben  d’eflère  altra,  che  ella  non  era  abbracciò,  & bafeiò  lui,  & fe- 
cegli  la  fèda  grande  fenza  dire  alcuna  parola,  temendo,  fè  parlaflò,  non 
fbflè  dailui  conofciuta.  La  camera  era  ofeuriflima,  diche  ciafcuna  delle 
parti  era  contenta,  ne  per  lungamente  dimorarvi  riprendevan  gliocchi 
piu  di  potere.  Ricciardo  la  conduflc  in  fu  il  letto,  & quivi  fenza  favel- 
lare in  guifa,  che  ifeorger  fi  poteffè  la  voce  per  grandiffimo  fpario 
con  maggior  diletto,  & piacere  dcll’una  parte,  che  dell’altra  flet- 
terò. Ma  poi  che  a Catella  parve  tempo  di  dovere  il  concetto  filegno 
mandar  fuori,  cefi  di  fervente  ira  acccfa  cominciò  a parlare.  Ahi 
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quanto  è mifcra  la  fortuna  «Ielle  «lonnc,  & come  è male  Impiegate!  l'a- 
mor  di  molte  ne  mariti.  Io  mifera  me  (giafono  otto  anni)  t’ho  piu,  che 
la  mia  vita  amato,  & tu  (come  io  fentito  ho)  tutto  ardi,  Se  confumiti 
nell’amore  duna  donna  ftrana,  reo  Se  malvagio  huomo,  che  tu  fe. 

Hor  con  cui  ti  creditu  efferc  flato»  tu  fe  flato  con  colei,  laqual  con  falle 
lufinghe  tu  hai,  già  è affai,  ingannata  moflrandole  amore,  & offendo 
altrove  innamorato.  Io  fon  Catella,  non  fon  la  moglie  di  Ricciardo,  tra- 
ditor  dillcalo  che  tu  fe.  Afcolta  fe  tu  riconofci  la  voce  mia,  io  Cnbcndef- 
fa,  Se  panni  mille  anni,  che  noi  Corno  al  lume,  che  io  ti  peffa  fvergo- 
gnare,  come  tu  fe  degno,  Czzo  cane  vituperato,  che  tu  fe.  Girne  mirti* 
ra  me,  a cui  ho  io  cotanti  anni  portato  cotanto  amore,  a quello  can  dis- 
leale, che  credendoli  in  braccio  haverc  una  donna  Arano,  m’ha  piu  di 
carezze  Se  d’amorevolezze  fatte  in  quello  poco  di  tempo,  che  qui  fia- 
ta fon  con  lui,  che  in  tutto  l’altro  rimanente,  che  fiata  fon  fua.  Tu  fe 
bene  hoggi  can  rinnegato  flato  gagliardo,  che  a cafa  ti  fuoli  moftrare 
cofi  debole  oc  vinto  et  fenza  porta,  ma  lodato  fia  Iddio,  che  il  tuo  cam- 
po non  l’altrui  hai  lavorato,  come  tu  ti  credevi.  Non  maraviglia,  che 
fla  notte  tu  non  mi  ti  apprettili,  tu  afpcttavi  di  fcaricar  le  fumé  altrove, 
& volevi  giugncrc  molto  frefeo  cavaliere  alla  battaglia,  ma  lodato  fla 
Iddio  & il  mio  advedimcnto,  l’acqua  è pur  corfa  alia  in  giu,  come  ella 
doveva.  Che  non  rifpondi  reo  huomo  ? che  non  di  qualche  cofa  ? fe  tu  di- 
venuto mutolo  udendomi  ? In  fe  di  Dio  io  non  fo  a che  io  mi  tenga,  che 
io  non  ti  ficcho  le  mani  ne  gliocchi,  Se  traggogliti.  Crederti  molto  co- 
latamente fa  per  far  quello  tradimento,  per  Dio  tanto  fa  altri,  quanto  al- 
tri, non  t’ è venuto  fatto.  Iot’hohavuti  miglior  bracchi  allacoda,  che  tu 
non  credevi.  Ricciardo  in  femedefimo  godeva  di  quelle  parole,  & fenza 
rifpondcrc  alcuna  cofa  l’abbracciava  Se  bafeiava,  et  piu  che  mai  le  fi- 
cca le  carezze  grandi,  perche  ella  feguendo  il  fuo  parlar  diceva.  Se  tu 
mi  credi  hora  con  tue  carezze  infinite  lulìngarc  can  faltidiofo  che  tu  fc,ct 
rappacificare  Se  racconciare  tu  fe  errato.  Io  non  farò  mai  di  quella  cofa 
confolata  infino  attanto,  che  io  non  te  ne  vitupero  in  prefenziadi  quanti 
parenti  Se  amici  et  vicini  noi  h abbiamo.  Hor  non  fono  io  malvagio  huo- 
mo cofi  bella,  come  fia  la  moglie  di  Ricciardo  Minutolo  ? non  fono  io  coli 
gentildonna?  che  non  rifpondi  fozzocanc?  che  ha  colei  piu  dime?  fatti  in 
corta,  non  mi  toccare,  che  tu  hai  troppo  fatto  d’arme  per  hoggi.  Io  fo  be- 
ne, che  hoggimai,  pofeia  che  tu  conofci  chi  io  fono,  che  tu  ciò,  che  facef- 
fi,  farcfti  a forza,  ma  le  Dio  mi  dea  la  gratia  fua,  io  te  ne  farò  anchor 
patir  voglia,  & non  Cache  io  mi  tengo,  che  io  non  mando  per  Ric- 
ciardo, ilqual  piu,  che  fe,  m’ha  amata,  Se  mai  non  potè  vantarG, 
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che  io  il  guataffi  pure  una  volta,  & non  fo  che  male  fi  folle  a farlo.  Tu 
hai  creduto  havere  la  moglie  qui,  et  è come  fe  havuta  l’havcfii,  inquan- 
to per  te  non  è rimafo,  dunque  l'è  io  ha  vedi  lui,  non  mi  potredi  con  ra- 
gion biafimare.  Hora  le  parole  furono  affai,  & il  ramarichio  della  don- 
na grande,  pure  alla  fine  Ricciardo  penfando,  che  fe  andar  ne  la  la- 
feiaffe  con  quella  credenza,  molto  di  male  nc  potrebbe  feguire,  diliberò 
di  palefarfi,  & di  traria  dello  ingannq|  nclqualc  era,  & recatafela 
in  braccio,  & prcfala  bene  fi,  che  partir  non  fi  poteva,  difTe.  Anima 
mia  dolce  non  vi  turbate.  Quello,  che  io  fèmpliccmcnte  amando  haver 
non  potei,  amore  con  inganno  m’ha  infognato  havere,  & fimo  il  vo- 
flro  Ricciardo.  Ilchc  Catella  udendo,  Se  conofccndolo  alla  voce  fubi- 
tamcntc  fi  volle  gittare  del  letto,  ma  non  potè,  ond'ella  volle  gridare, ma 
Ricciardo  le  chiufe  con  l’una  delle  mani  la  bocca,  & dide.  Madonna 
egli  non  puohoggimai  edere,  che  quello,  che  è flato,  non  fia  pure  flato, 
fc  voi  gridadc  tutto  il  tempo  della  vita  voflra,  & fe  voi  griderrcte,  o in 
alcuna  maniera  farete,  che  quello  fi  fènta  mai  per  alcuna  perfona,  due  co- 
fe  neadverranno,  l’una  fia,  diche  non  poco  vi  dee  calere,  che  il  voilro  ho- 
nore  & la  voflra  buona  fama  fia  guada,  perciò  che  come  che  voi  dicia- 
te, che  io  qui  ad  inganno  vi  habbia  fatta  venire,  io  dirò,  che  non  fia  ve- 
ro, anzi  vi  ci  habbia  fatta  venire  per  denari  & per  doni,  che  io  v’hab- 
bia  promedt,  liquali  per  ciò  che  coli  compiutamente  dati  non  v’ho,  co- 
me fperavate,  vifìete  turbata,  & queile  parole  et  quedo  romor  nc  fate, 
& voi  fapetc,chc  la  gente  è piu  acconcia  a credere  il  male,  che  il  bene, 
& perciò  non  fia  men  todo  creduto  a me,  che  a voi.  Appredb  quello  ne 
feguirà  tra  vodro  marito  & me  mortai  nimida,  & potrebbe  fi  andar  la 
cofa,  che  io  ucciderei  alrrefitodo  lui,  come  egli  me,  diche  mai  voi  non 
dovrede  cdòr  poi  ne  lieta  nc  contenta,  & perciò  cuor  dei  corpo  mio  non 
vogliate  ad  una  hora  vituperar  voi,  & mettere  in  pericolo  & in  bri- 
ga il  voilro  marito  & me.  Voi  non  Cete  la  prima,  ne  farete  l'ultima,  la- 
quale  e ingannata,  ne  io  non  v’ho  ingannata  per  torvi  il  vodro,  ma  per 
fovcrchio  amore,  che  io  vi  porto,  & fon  difpodo  fèmpre  a portarvi,  & 
ad  efler  voilro  humilidìmo  fervidorc,  & come  che  fia  gran  tempo,  che 
io  & le  mie  cofc  & ciò,  che  iopoffo,  & vaglio,  vodrc  date  fieno,  & al 
voilro  fervigio,  io  intendo,  che  da  quinci  innanzi  fieno  piu  che  mai,  hora 
voi  liete  favia  nell’altrc  cofe,  et  coli  fon  certo,  che  farete  in  queda.  Catella, 
mentre  che  Ricciardo  diceva  quede  parole,  piangeva  forte,  et  come  che 
molto  turbata  foflc,  & molto  fi  ramaricaflc,  non  dimeno  diede  tanto  luo- 
go la  ragione  alle  vere  parole  di  Ricciardo,  che  ella  conobbe  efler  podi- 
bile  ad  advenirc  ciò,  che  Ricciardo  diceva,  et  perciò  dille.  Ricciardo  io 
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non  fo  come  Dotti  enedio  mi  fi  concederà,  che  io  poflk  comportare  la’n- 
giuria  & lo’nganno,  che  fatto  m’hai,  non  voglio  gridar  qui,  dove  la 
mia  {implicita  & Coperchia  gclofia  mi  condufic,  ma  di  quello  vivi  ficu- 
ro,  che  io  non  farò  mai  lieta,  le  in  un  modo  o in  un’altro  io  non  mi  veg- 
go vendicata  di  ciò,  chefatto  m’hai,  & perciò  lafciami,  non  mi  tener 
piu,  tu  hai  havutocio,  che  difiderato  hai,  et  hami  i inuma  quanto  t’è 
piaciuto,  tempo  è di  lafciarmi,  lafciami,  io  te  nc  priego.  Ricciar- 
do che  conofccva  l’animo  fuo  anchora  troppo  turbato,  s’havca  polio  in 
cuore  di  non  lafciarla  mai,  le  la  fua  pace  non  rihavefle,  perche  comin- 
ciando con  dolciffimc  parole  a rahumiliarla  tanto  ditte,  & tanto  pre- 
gò, & canto  (congiurò,  che  ella  vinta  con  lui  fi  paocficò,  & di  pari 
volontà  di  ciafcuno  gran  peata  apprettò  in  grandilfimo  diletto  dimo- 
rarono inficine.  Et  conofccndoallhora  la  donna  quanto  piu  (àporiti  fòf- 
fero  i bafei  dello  amante,  che  quegli  del  marito,  voltata  la  fua  durczaa 
in  dolce  amore  verfo  Ricciardo  tcncriflimamcnte  da  quel  giorno  innan- 
zi l’amò,  & favilfimamcnte  operando,  molte  volte  godrono  del  lo- 
ro amore,  Iddio  (àccia  noi  goder  del  udirò. 

Tedaldo  turbato  con  una  fua  donna  fi  parte  di  Firenze , tornavi  in  forma 
di  peregrino  dopo  alcun  tempo , parla  con  la  dorma,  Sfalla  del  fuo  et' 
ror  ccuofccnte,  libera  il  marito  di  lei  da  mone,  che  lui  gli  era  prova- 
to che  baveva  uccifo  co  fraregli  il  pacefica , & poi  favi  amente  eoa 
la  fua  dema  fi  gode.  Novella  VII. 

Gl  A fi  taceva  Fiammetta  lodata  da  tutti,  quando  la  Reina  per 
non  perder  tempo  prettamente  ad  Emilia  commife  il  ragiona- 
re. Laquale  incominciò.  A me  piace  nella  noftra  citta  ritorna- 
re, donde  alle  due  pattate  piacque  di  dipartirfi,&  come  un  nottro  citta- 
dino la  fua  donna  perduta  racquittattè,  inoltrarvi. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane,  il  cui  nome  (ù  Tedaldo  de  gli 
Elifci,  i (quale  d’una  donna  Monna  Hcrmcliina  chiamata,  & moglie 
d’uno  Aldobrandino  Palermini  innamorato  oltre  mifura  per  gli  fool 
laudcvoli  cottura!  meritò  di  godere  del  fuo  difiderio.  Alqual  piacere  la 
fortuna  nimica  de  felici  s’oppofe,  perciò  che,  qual  che  la  cagion  fi  fo£ 
(è,  la  donna  havendo  di  fe  a Tedaldo  compiaciuto  un  tempo,  del  tutto 
fi  tolfcdal  volergli  piu  compiacere,  nc  a non  volere  non folamcntc  alau- 
na  fua  ambafeiata  afcoltarcma  vedere  in  alcuna  maniera,  diche  egli  en- 
trò in  fiera  malinconia  et  ifpiacevolc,  ma  fi  era  quello  fuo  amor  celato, 
che  de  la  fua  malinconia  niuno  credeva  ciò  effèrc  la  cagione.  Et  poi 
che  egli  in  divcrfcmaniciefi  fo  molto  ingegnato  di  racquittarc  l’amore. 
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che  Tenia  Tua  colpa  gli  pareva  haver  perduto,  & ogni  fatica  trovando 
vana,  a doverfi  dileguar  del  mondo  per  non  far  lieta  colei,  che  del  fuo 
male  era  cagione, di  vederlo  confumare,  fi  difpofe.  Et  prefi  quelli  dena- 
ri, che  haver  potè  fcgrctamente  fenza  far  motto  ad  amico  od  a paren- 
te, fuor  che  ad  un  fuo  compagno,  ilqualc  ogni  cofa  fapea,  andò  via, 
& pervenne  ad  Ancona  Philippo  di  Sanlodcccio  fàcccndofi  èhiamarc, 
& quivi  con  un  ricco  mercatante  accontatali,  con  lui  fi  mife  per  fcrvido- 
rc,  & in  fu  una  fua  nave  con  lui  inficine  n’andò  in  Cipri,  i codioni  del 
quale  & le  maniere  piacquero  fi  al  mercatante,  che  non  foìamcntc  buon 
falario  gli  adegnò,  ma  il  fece  in  parte  fuo  compagno  oltre  accio  gran 
parte  defuoi  fatti  mettendogli  tra  le  mani,  liquali  cflb  fece  fi  bene  & 
con  tanta  follccitudine,  che  eflb  in  pochi  anni  divenne  buono  & ricco 
mercatante  & famolb.  Ncllcquali  faccende,  anchora  che  fpeffò  della  fua 
crudcl  donna  fi  ricordaflè,  & fieramente  fodè  da  amor  trafitto  et  mol- 
to difiderafic  di  rivederla,  fu  di  tanta  coflanza,  che  fette  anni  vinfc  quel- 
la battaglia.  Ma  advenne,  che  udendo  egli  un  di  inCipri  cantare  una 
canzone  giadallui  fiata  fatta,  nel  laquale  l’amore,  che  alla  fua  donna  por- 
tava, & ella  allui,  & il  piacer,  che  di  lei  haveva  fi  raccontava,  advifim- 
do  quello  non  dover  poter  edere,che  ella  dimenticato  l’havedè,in  tanto  di- 
fidcro  di  rivederla  s’acccfc,  che  piu  non  potendo  foflcrir  fi  difpolè  a tor- 
nare a Firenze.  Et  meda  ogni  fua  cofa  in  ordine  fc  ne  venne  con  un  fuo 
finte  folamentc  ad  Ancona,  dove  eflòndo  ogni  fua  roba  giunta,  quella 
ne  mandò  a Firenze  ad  alcuno  amico  dello  Ancontano  fuo  compagno, 
& egli  celatamcnte  in  forma  di  peregrino,  che  dal  fepolchro  veniflò,col 
fante  fuofe  nc  venne  apprettò,  & in  Fircnza  giunti  fè  n’andò  ad  uno  al- 
berghetto  di  due  fratelli,  che  vicino  era  alla  cafa  della  fua  donna.  Ne 
prima  andò  in  altra  parte,  che  davanti  alla  cafa  di  lei  per  vederla  fe 
porcile,  ma  egli  vide  lcfineflre  & lejportc,  & ogni  cofa  ferrata,  di  che 
egli  dubitò  forte,  che  morta  non  fofle,  o di  quindi  mutatali.  Perche 
forte  pcnfbfo  verfo  la  cafa  de  fratelli  fè  n’andò,  davanti  laqualc  vide 
quattro  fuoi  fratelli  tutti  di  nero  vediti,  di  che  egli  fi  maravigliò  mol- 
to, & conofccndofi  in  tanto  transfigurato  & d’ habito  & di  perfona 
da  quello,  che  etter  fbleva,  quando  fi  parti,  che  di  leggieri  non  po- 
trebbe edere  flato  riconofciuto,  Acutamente  «’accoftò  ad  un  calzolaio, 
& domando! lo,  perche  di  nero  fodero  vediti  colloro.  Alquale  il  calzo- 
laio rifpofe.  Coloro  fono  di  nero  vediti,  perciò  che  c non  fono  anchora 
quindici  di,  che  un  lor  fratello,  che  di  gran  tempo  non  c’era  dato,  che 
haveva  nome  Tedaldo,  fu  uccifo,  & parmi  intendere,  che  egli  hab- 
biano  provato  alla  corte,  che  uno,  che  ha  nome  Aldobrandino  Pa* 
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lcrmini,i!qualc  è prefo,  l’uccideflè,  perciò  che  egli  voleva  bene  alla  mo- 
glie, & oraci  tornato  feonofeiuto  per  cfler  con  lei.  Maravigliofli  forte 
Tedaldo,  che  alcuno  intanto  il  fimigiiafle,  che  folle  creduto  iui,  et  del- 
la feiagura  d’ Aldobrandino  gli  dolfc,  & havendo  fentiro,  che  la  don- 
na era  viva  & Tana,  eflendo  già  notte,  pieno  di  vani  ponderi  fc  ne  tor- 
nò all’albergo,  & poi  che  cenato  hebbe  inlieme  col  fante  fuo,  quafi  nel 
piu  alto  della  cafa  fu  mdTò  a dormire.  Quivi  li  per  li  molti  pcntìerichc 
lo  (limolavano  & fi  per  lamal vagita  delletto,  & forfè  per  la  cena,  che 
era  fiata  magra,  eflendo  già  la  metà  della  notte  andata  non  s’era  an- 
chor  potuto  Tedaldo  addormentare,  perche  effondo  dello  gli  parve 
in  fu  la  rocaa  notte  lentire  d’in  fu  il  tetto  delia  cafa  fccnder  nella  cala 
pcrfonc,  Se  apprettò  per  le  feflure  del’ulcio  della  camera  vide  la  fu  ve- 
nire un  lume.  Perche  chetamente  alla  feflura  accollatoli  comincio  aguar- 
dare, che  ciò  voleflc  dire,  & vide  una  giovane  affai  bella  tener  quello 
lume,  & verfo  lei  venir  tre  huomini,  che  del  tetto  quivi  eran  dilccfi, 

& dopo  alcuna  fella  infiome  fattali  difle  l’un  di  loro  alla  giovane.  Noi 
pofliamo,  lodato  da  Iddio,  hoggimai  dar  ficuri,  perciò  che  noi  fap- 
piamo  fermamente,  che  la  morte  di  Tedaldo  F.lifei  è Hata  prova- 
ta da  fratcgli  addoflò  ad  Aldobrandin  Palermini,  Se  egli  l’ha  con- 
fòflàta,  & già  è ferina  la  fentenria,  ma  ben  li  vuole  non  dimeno  ta- 
cere, perciò  che,  fo  mai  fi  rifapefle,  che  noi  foflimo  flati,  noi  faremo  a 

3uel  medefimo  pericolo,  che  è Aldobrandino,  & quello  detto  con  la 
onna,  che  forte  di  ciò  fi  moftró  lieta,  fe  ne  fcefero,  & andarli  a dormi- 
re. Tedaldo  udito  quello  cominciò  a riguardare  quanti  & quali  fodero 

Slierrori.che  potevano  cader  nelle  menti  de  glihuomini,  prima  penfan- 
o a fratelli,  che  uno  Arano  havevan  pianto,  & lèpcllito  in  luogo  di 
lui,  Se  appretto  lo  innocente  per  falfa  fufpitionc  acculato  Si  con  tedi- 
moni  non  veri  haverlo  condotto  a dover  morire,  & oltre  accio  la  cie- 
ca fevcrita  delle  leggi  & de  rettori,  liquali  affai  volte  quafi  foderiti  in- 
velligatori  del  vero  incrudelendo  fanno  il  falfo  provare,  Se  lè  minillri 
dicono  della  giuttitia  & d’ Iddio,  dove  fimo  della  iniquità  & del  Dia- 
volo cxecutori.  Appreflò  quello  alla  falute  d’Aldobrandino  il  pender  vol- 
fe,  Se  fe-o  ciò,  che  affare  haveflò,  compofc.  Et  come  levato  fu  la  mattina, 
lafciato  il  fuo  fante,  quando  tempo  gli  parve,  fido  lè  n’andò  verfo  la 
cafa  della  fua  donna,  Se  per  ventura  trovata  la  porta  aperta  entrò  den-  ' 
tro.  Se  vide  la  fua  donna  federe  in  terra  in  una  (aletta  terrena,  che  ivi 
era,  Se  era  tutta  piena  di  lagrime  Se  d’amaritudine,  Se  quafi  per  com- 
paflione  ne  lagrimò,  Se  avieinatolefi  difle.  Madonna  non  vi  tribolate, 
la  voflra  pace  è vicina.  La  donna.udcndo  coflui  levò  alto  il  vifo,  Se 
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piangendo  di  (Te.  Buono  huomo  tu  mi  pari  uno  peregrin  forcfticre,  che 
liti  tu  di  pace  odi  mia  afiiittionc  ? Rifpofe  allhora  il  peregrino.  Madon- 
na io  fon  di  Co  (tantino  poli,  & giungo  tefle  qui  mandato  da  Dio  a 
convertire  le  voftre  lagrime  in  rifa,  et  a diliberar  da  morte  il  veltro  ma- 
rito. Come,  dille  la  donna,  fe  tu  di  Coftantinopoli  fc,  & giugni  pur 
tefte  qui,  fai  tu  chi  mio  marito  o io  ci  damo?  Il  peregrino  da  capo  fatto 
fi,  tutta  la  hiiloria  dcll’angofciad’Aldobrandino  raccontò,  Se  allei  dif- 
fc,  chi  ella  era,  quanto  tempo  fiata  maritata,  & altre  cofe  affli,  le- 
quali  egli  molto  ben  fàpeva  de  fiuti  fuoi.  Diche  la  donna  fi  maravi- 
gliò forte,  & havendolo  per  un  propheta  gli  s’inginocchiò  a piedi, 
per  Dio  pregandolo,  che  le  per  la  falute  d’ Aldobrandino  era  venuto* 
che  egli  savacciaflè,  perciò  che  il  tempo  era  brievc.  Il  peregrino  mo- 
flrandofi  molto  fanto  huomo  diffe.  Madonna  levate  fu,  & non  piagne- 
te, & attendete  bene  a quello,  che  io  vi  dirò,  & guardatevi  bene  di 
mai  ad  alcun  non  dirlo.  Per  quello,  che  Iddio  mi  riveli,  la  tribulatio- 
ne,  laqual  voi  havete,  v’è  per  uno  peccato,  ilqual  voi  commetteile,  già 
advenuta,  ilqualc  Domcncdio  ha  voluto,  in  parte  purgare  con  quella  noia, 
et  vuol  del  tutto,  che  per  voi  s’ammcndi,  fe  non  fi  ricaderefli  in  troppo 
maggiore  affanno.  Diffe  allhora  la  donna.  Mcflère  io  ho  peccato  affai 
ne  fo  qual  Domenedio  piu  un,  che  un’altro  fi  voglia,  che  io  m’am- 
mendi,  & perciò,  fc  voi  il  fapete,  dùcimi,  Scio  nc  farò  ciò,  che  io  po- 
trò per  ammendarlo.  Madonna,  dille  allhora  il  peregrino,  io  fo  bene 
quale  egli  è,  neve  nc  domanderò  per  fa  perlo  meglio,  ma  perciò  che 
voi  medefima  dicendolo  n’habbiatc  piu  rimordimento.  Ma  vegnamo  al 
fatto.  Ditemi,  ricordavi  egli,  che  voi  mai  havefte  alcuno  amante  ? La 
donna  udendo  quello  gittò  un  gran  fofpiro,  Se  maravigliofft  fòrte 
non  credendo,  che  mai  alcuna  perfona  faputo  l’havcflè,  quantunque  di 
que  di, che  uccifo  era  flato  colui, che  per  Tedaldo  fu  fepcllito,  fe  ne  bu- 
cinaffe  per  certe  paroictte  non  ben  faviamente  ufate  dal  compagno  di 
Tedaldo,  che  ciofapea,  8c  rifpofe.  Io  veggio,  che  Iddio  vi  dimoftra 
tutti  i fegrcti  de  glinuomini,  Se  perciò  io  fon  difpofta  a non  celarvi  i 
miei.  Egli  è il  vero,  che  nella  mia  giovanezza  io  amai  fommamente  io 
fuenturato  giovane,  la  cui  morte  è apporta  al  mio  marito,  laqual  mor- 
te io  ho  tanto  pianta,  quanto  dolente  a me,  perciò  che  quantunque  io  ri- 
gida Se  falvatica  verfo  lui  mi  moftraflì  anzi  la  fua  partita,  ne  la  fua 

{>artita,  nc  la  fua  lunga  dimora  nc  anchora  la  fventurata  morte  me 
'hanno  potuto  trarre  del  cuore.  A cui  il  peregrin  diffe.  Lo  fventurato 

Siovanc,  che  fu  morto,  non  amaflc  voi  mai,  ma  Tedaldo  Elifci  fi,  ma 
itemi  qual  fu  la  cagione,  per  laqualc  voi  con  lui  vi  turballc,  oftefevi 
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egli  giamai  ? A cui  la  donna  rifpofe.  Certo  no  che  egli  non  mi  offe  {e 
mai,  mala  cagione  del  cruccio  furono  le  parole  d’un  maladctto  fra- 
te, dalquale  io  una  volta  mi  confettai,  perciò  che  quando  io  gli  ditti 
l’amore,  ilqualc  io  a coflui  portava,  & la  dimcftichezza,  che  io  ha- 
veva  fcco,  mi  fece  un  romore  in  capo,  chcanchor  mi  fpaventa,  dicendo 
mi,  fé  io  non  me  ne  rimaneffi,  io  n’andrei  in  bocca  del  diavolo  nel 
profondo  dcl’infemo,  & farci  metta  nel  fuoco  pcnnace,  diche  fi  fat- 
ta paura  m’entrò,  che  io  del  tutto  mi  difpofi  a non  voler  piu  la  dime- 
ftichczza  di  lui,  & per  non  haveme  cagione,  no  fua  lettera  ne  fua 
ambafeiata  piu  volli  ricevere, come  che  io  credo  fe  piu  fotte  pcrfevcrato 
(come  per  quello  che  io  prefuma  egli  le  ne  andò  difpcrato)  vcggendolo 
io  confumarc,  come  fi  fa  la  neve  ai  {ole,  il  mio  duro  proponimento  fi  fa- 
rebbe piegato,  perciò  che  niun  difidcro  al  mondo  maggiore  havea. 

Ditte  allhora  il  peregrino.  Madonna  quello  è fol  quel  peccato,  che  bora 
vi  tribola.  Io  io  fermamente,  che  Tedaldo  non  vi  fece  forza  alcuna, 
quando  voi  di  lui  v’innamorafle,  di  voi  fra  propia  volontà  il  faccfte, 
piacendovi  egli,  & come  voi  medefima  volefte,  a voi  venne,  & ufo 
la  vottra  dimcftichezza,  ncllaqualc  & con  parole  & con  fatti  tanto  di 

Siaccvolczza  gli  moftrafte,  che  fe  egli  prima  v’amava,  in  ben  mille 
oppi  facefte  l’amor  raddoppiare,  & fe  cofi  fu,  che  fo  che  fo,  qual  ca- 
gion  vi  dovea  poter  muovere  a torglivifi  cofi  rigidamente  ? Quelle  cole 
fi  volcvan  peniate  innanzi  tratto,  & fo  credevate  dovervene,  come  di 
mal  fare,  pcntcre,  non  farle,  & cofi  come  egli  divenne  voftro,  cofi  dive- 
nifte  voi  fua.  Che  egli  non  fotte  voflro,  potavate  voi  fare  ad  ogni  voftro 
piacere,  fi  come  del  voftro,  ma  il  voler  tor  voi  attui,  che  fua  erava- 
te, quella  era  ruberia  & fconvcnevolc  colà,  dove  fua  volontà  Hata  non 
fotte.  Hor  voi  dovete  làpere,  che  io  fon  frate,  & perciò  gli  lor  coftumi 
io  conofco  tutti,  & fc  io  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  voi  non 
mi  fi  difdice,  come  farebbe  ad  un  altro,  & egli  mi  piace  di  parlarne, 
accio  che  per  innanzi  meglio  gli  conofciatc,  che  per  adictro  non  pare, 
che  habbiate  fatto.  Furon  già  i frati  iàntiflìmi,  & valenti  huomini,  ma 
quegli,  che  hoggi  frati  fi  chiamano,  & cofi  vogliono  cflòr  tenuti,  niu- 
na  altra  cofa  hanno  di  frate  fenon  la  cappa,  ne  quella  altrefi  è di  fra- 
te, perciò  che  dove  da  gl’inventori  de  frati  furono  ordinate  ftrctte  et  mi- 
fcrc  & di  grotti  panni  & dimottratrici  dello  animo  ilqualc  le  tempo- 
rali cofe  apprezzate  havea,  quando  il  corpo  in  cofi  vile  habito  avilup- 
pavano,  etti  hoggi  le  fanno  larghe  & doppie  & lucide  & di  Sniffi- 
mi panni,  & quelle  in  forma  hanno  recate  leggiadra  & pontificale 
intanto,  che  pagoneggiar  con  ette  nelle  chiefc  & nette  piazze,  come 
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con  le  lor  robe  i focolari  fanno,  non  fi  vergognano,  & quale  col  giac- 
chio il  pesatore  d’occupare  nel  fiume  molti  pefei  ad  un  tratto,  cofi  co- 
loro con  le  fimbrie  ampiflìme  «volgendoli  molte  pinzochere,  molte 
vedove,  molte  altre  {ciocche  femmine  & huomini,  divilupparvi  lòtto 
«'ingegnano,  & è lor  maggior  lòlleci  rodine,  che  d’altro  e xe  rei  fio, 
& perdo,  accio  che  io  piu  vero  parli,  non  le  cappe  de  frati  hanno  co- 
doro,ma  folamente  i colori  delle  cappe.  Et  dove  gliantichi  la  fàlute  di- 
fidcravun  de  glihuomini,  quegli  d’hoggi  difiderano  le  femmine  & 
le  ricchezze,  & tutto  il  loro  difidero  hanno  pollo,  & pongono  in  Spa- 
ventare con  romori  & con  dipinture  le  menti  de  gli  (ciocchi,  & in  » 
moilrare,  che  con  limoline  i peccati  fi  purghino  Si  con  le  meife,  accio 
che  a loro,  che  per  viltà  non  per  divotion  lono  rifuggiti  a farli  frati,  & 
per  non  durar  fatica,  porti  quelli  il  pane,  colui  mandi  il  vino,  qucìl'al- 
tro  faccia  la  pietanza  per  l’anima  de  lor  pafiàti.  Et  certo  egli  è il  ve- 
ro, che  le  clcmofine  & le  orationi  purgano  i peccati,  ma  fe  coloro, 
che  le  fanno,  vedeflcro,  a cui  le  fanno,  o il  conofcelfcro,  piu  tolto  o a 
fe  il  guadcriano,  o dinanzi  ad  altrettanti  porci  il  gittcriano.  Et  per- 
ciò che  cfli  conofcono,  quanti  meno  fono  i poflè  fiori  d’una  gran  ricchez- 
za, tanto  piu  Hanno  adagio,  ogni  uno  con  romori,  & con  ìfpavcnta- 
mcnti  s’ingegna  di  rimuovere  altrui  da  quello,  a che  elfo  di  rimaner  fo- 
to difidera.  Eflì  (gridano  contra  glihuomini  la  lulfuria,  accio  che  rimo- 
vendofene  gli  fgridati,  a gli  fgridatori  rimangano  le  femmine.  Efli  dan- 
nan  l’ufura  & i malvagi  guadagni,  accio  che  fatti  rcllitutori  di  que- 
gli fi  pollino  fare  le  cappe  piu  larghe,  procacciare  ivefeovadi  & (al- 
tre prelature  maggiori  di  ciò,  che  inoltrato  hanno  dover  menar  a per- 
ditionc  chi  l’havcflè.  Et  quando  di  quelle  cofe  & di  molte  altre,  che 
fconcie  fanno,  riprefifono,  l’havere  rifpollo,  fate  quello,  che  noi  dicia- 
mo, Se  non  quello,  che  noi  facciamo,  eitimano,  che  li  a degno  {cari- 
camento d’ogni  grave  peto,  quali  piu  alle  pecore  fia  poflibile  l’elle nt 
collanti  & di  ferro,  che  a pallori.  Si  quanti  fica  quegli,  aquali  eili 
fiinno  cotal  rifpolla,  che  non  i’intend  no  per  lo  modo,  che  cfli  la  dico- 
no, gran  parte  di  loro  il  fanno.  Vogliono  glihodierui  frati,  che  voi 
facciate  quello,  che  dicono,  ciò  è,  che  voi  empiate  loro  le  borie  di  dena- 
ri, fidiate  loro  i voitri  fegreti,  ferviate  cailita,  fiate  paticnti,  perdoni- 
ate le  ingiurie,  guardatevi  del  mal  dire,  cofe  tutte  buone,  tutte  ho- 
nelle,  tutte  fante,  ma  quello  perche  ? Perche  elfi  pollano  fare  quello, 
che  fc  i focolari  fanno,  efli  fare  non  potranno.  Chi  non  fa,  che  fenza 
denari  la  poltroneria  non  può  durare  ? Se  tu  ne  tuoi  diletti  fpcndcrai 
i danari,  il  Irate  non  potrà  poltroneggiare  nell’ordine.  Se  tu  andrai 
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alle  femmine  datorno,  Sfrati  non  havranno  lor  luogo.  Se  tu  non  farai 
patientc,  o perdonatore  d’ingiurie,  il  frate  non  ardirà  di  venirti  a cala 
a contaminare  la  tua  famiglia.  Perche  vo  io  dietro  ad  ogni  colà  ? cflt 
s’acculano,  quante  volte  nel  cofpetto  de  glintcndenti  fanno  quella  fruii. 
Perche  non  fi  danno  egli  innanzi  a cafa,  fe  afrinenti  & fanti  non  fi  cre- 
dono potere  edere  ? o fe  pure  a quello  dar  fi  vogliono,  perche  non  fegui  • 
tano  queli’altra  fanta  parola  dello  evangelo.  Incominciò  Chrillo  a fa- 
re & ad  infegnarc  ? Facciano  imprima  eflì,  poi  ammaeftrin  glialtri. 
Io  n’ho  de  miei  di  mille  veduti  vagheggiatori,  amatori,  vifitatori  non 
folamcnte  delle  donne  fecolari,  ma  de  monifreri,  & pur  di  quegli,  che 
maggior  romor  fanno  in  fu  i pergami.  A quegli  adunque  coli  fatti  an- 
drem  dietro?  chil  fa, fa  quel, che  vuole,  ma  Iddio  fa,  fi  egli  falaviamcn- 
te.  Ma  pollo  pur,  che  in  quello  fìa  da  concedere  ciò,  che  il  frate,  che  vi 
fgrido,  vidiffe,  cioè,  che  graviffima  colpa  fia  rompere  la  matrimoniai 
fede.  Non  è molto  maggiore  il  rubare  uno  huomo?  Non  è molto  maggio- 
re l’ucciderlo,  o il  mandarlo  in  exilio  tapinando  per  lo  mondo  ? Que- 
llo concederà  ciafcuno.  L’ufare  la  dimcfrichczza  d’uno  huomo  una  don- 
na è peccato  naturale,  il  rubarlo  o ucciderlo  o il  diacciarlo  da  malva- 
gita  di  mente  procede.  Che  voi  ruballe Tedaldo,  già  di  fopra  v’  è dimo- 
llrato  togliendoli  voi,  che  fua  di  voftra  fpontanca  volontà  eravate 
divenuto.  Apprclfo  dico,  che  inquanto  in  voi  fu,  voi  l’uccidefie,  perciò 
che  per  voi  non  rimafe  mollrandovi  ogn’hora  piu  crudele,  che  egli  non 
s’uccidefic  con  le  fue  mani,  & la  legge  vuole,  che  colui,  che  è cagione 
del  male,  che  fi  fa,  fia  in  quella  medefima  colpa,  che  colui,  chc’l  fa, 
& che  voi  del  fuo  exilio  et  dello  cfierc  andato  tapino  per  lo  mondo  fitto 
anni  non  fiate  cagione,  quello  non  fi  può  negare,  fi  che  molto  maggiore 
peccato  havete  commelfo  in  qualunque  fe  l’unadiqueftctre  cofc  dette, che 
nella  fua  dimcfrichczza  non  commettavatc.  Mareggiamo,  forte  chcTe- 
daldo  meritò  quelle  cofe?  certo  non  fece,  voi  medefima  già  confidato 
l’havete,  fenza  che  io  te, che  egli  piu  che  fe  v’ama.  Niuna  cofa  fu  mai  tan- 
to honorata,  tanto  exaitata,  tanto  magnificata,  quanto  eravate  voi  fo- 
pra ogn’altra  donna  dallui,  fe  in  parte  fi  trovava  dove  honellamentc, 
& fenza  generar  fofpctto  di  voi  poteva  favellare.  Ogni  fuo  bene,  ogni 
fuo  honorc,  ogni  fua  liberta  tutta  nelle  voftrc  mani  era  dallui  rimeffa. 
Non  era  egli  nobile  giovane  ? non  era  egli  tra  glialtri  fuoi  cittadini  bel- 
lo? non  era  egli  valorofo  in  quelle  cofe, che  a giovani  s’appartengono?  non 
amato?  non  havuto  caro  ? non  volenticr  veduto  da  ognihuomo?  ne  di 
quello  direte  di  no,  adunque  come  per  detto  d’un  fraticello  pazzo  be- 
ftialc  & invidiofo  potette  voi  alcun  proponimento  crudele  pigliare 
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eontra  allui  ? Io  non  fo  che  errore  s’é  quello  delle  donne,  lcquall  glhuo- 
mini  Ichifano  & prczzangli  poco,  dove  eflò  penlàndo  a quello,  che  elio 
fono,  & quanta  et  qual  fia  la  nobiltà  da  Dio  oltre  ad  ogni  altro  ani- 
male data  al’huomo,  fi  dovrebbon  gloriare,  quando  da  alcuno  amate 
fono,  de  colui  haver  fommamente  caro,  & con  ogni  follecitudinc  in- 
gegnarti di  compiacergli,  accio  che  da  amarla  non  fi  rinuncile  giamai. 
Ilchc  come  voi  faccftc  moflà  dalle  parole  d’un  frate,  ilqualc  per  certo 
doveva  cfl'erc  alcun  brodaiuolo,  manicator  di  torte,  voi  il  vi  Capete,  et  for- 
fè difidcrava  egli  di  porre  fe  in  quello  luogo,  onde  egli  s’ingegnava  di 
cacciare  altrui.  Quello  peccato  adunque  è quello,  che  la  divina  giufti- 
tia,  taqualc  con  giurta  bilancia  tutte  le  fuc  opcration  mena  ad  effetto, non 
ha  voluto  lafciarc  impunito,  & cofi  come  voi  fenza  ragione  v 'ingegna- 
ne di  tor  voi  medefima  a Tedaldo,  cofi  il  voftro  marito  fenza  ragio- 
ne per  Tedaldo  è fiato,  & è anchora  in  pericolo,  & voi  in  tribula- 
tionc.  Dallaqualcfc  liberata  efler  volete,  quel  lo  che  a voi  conviene  pro- 
mettere, & molto  maggiormente  fare,  è qucfto,  fe  mai  advicne,  che  Te- 
daldo dal  fuo  lungo  sbandeggiamento  qui  tomi,  la  voftra  grafia,  il  vo- 
ftro amore,  la  voftra  bcnivolenza,  & dimeftichezza  gli  rendiate,  & 
in  quello  fiato  il  ripogniatc,  nelqualc  era  avanti,  che  voi  Icioccamentc 
credette  al  matto  frate.  Haveva  il  peregrino  le  fue  parole  finite, quando 
la  donna  che  attenti  Almamente  le  raccoglieva,  perciò  che  vcrifiimc  le 
parevan  le  fuc  ragioni,  & fe  pcrccrto  per  quel  peccato,  allui  udendol  di- 
re, cftimava  tribolata,  diflò.  Amico  d’iddio  aliai  conolco  vere  le  cole,  le- 
quali  ragionate,  & in  gran  parte  per  la  voftra  dimofirationc  conofco 
chi  fieno  i frati  infino  adhora  da  me  tutti  fanti  tenuti,  & fenza  dubbio 
conofco  il  mio  difetto  eflòre  flato  grande  in  ciò,  che  eontra  a Tedaldo 
adoperai,  & fe  per  me  fipoteflò,  volentieri  rammenderei  nella  manie- 
ra, che  detta  havete,  ma  quello  come  fi  può  fare  ? Tedaldo  non  ci  potrà 
mai  tornare,  egli  è morto,  & perciò  quello,  che  non  fi  dee  poter  fare, non 
fo,  perche  bifogni,chc  io  il  vi  prometta.  A cui  il  peregrin  dille.  Madon- 
na Tedaldo  non  è punto  morto  per  quello,  che  Dio  mi  dimoftri,  ma  è 
vivo  & fano  & in  buono  fiato,  le  egli  la  voftra  grana  havcflc.  Dille 
allhora  la  donna.  Guardate  che  voi  diciate,  io  il  vidi  morto  davanti  al- 
la mia  porta  di  piu  punte  di  coltello,  & hebbilo  in  quelle  braccia,  & 
di  molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  vifo,  lequali  forte  furon  cagio- 
ne di  fame  parlare  quel  cotanto,  che  parlato  fe  n’  è difhonctiamcnte. 
Allhora  diflò  il  peregrino.  Madonna  che  che  voi  vi  diciate,  io  v’accerto, 
che  Tedaldo  e vivo,  &dovc  voi  quello  prometter  vogliate  per  doverlo 
attenere,  io  fpcro,  che  voi  i 1 vederete  tofto.  La  donna  allhora  dille.  Quello 
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fo  io,  et  farò  volentieri,  ne  cofa  potrebbe  advenire,  che  Amile  leticami 
folle,  che  farebbe  il  vedere  il  mio  marito  libero  lènza  danno, & Tcdal- 
do  vivo.  Parve  allhora  aThcdaldo  tempo  di  palefàrfi,  & di  conforta- 
re la  donna  con  piu  certa  fperanza  del  fuo  marito,  Si  dille.  Madonna 
accio  che  io  vi  confidi  del  vollro  marito,  un  gran  fegreto  mi  vi  convien 
dimollrarc,  ilqualc  guarderete,  che  perla  vita  voftra  voi  mai  non  ma- 
nifcfiiatc.  Elfi  erano  in  parte  aliai  remota  Si  foli,  fomma  confidenza 
havendo  la  donna  prefa  della  fantita,  che  nel  peregrino  le  pareva,  che 
follò,  perche  Tedaldo  tratto  fuori  uno  anello  guardato  dallui  con  lèm- 
ma diligcnzia,  ilqualc  la  donna  gli  haveva  donato  l’ultima  notte,  che 
con  lei  era  fiato,  & inoltrandogliele  dille.  Madonna  conofcete  voi  quello  ? 
Come  la  donna  il  vide,  coli  il  riconobbe,  & dille.  Mcller  fi.  Io  il  donai 
già  a Tedaldo.  Il  peregrino  allhora  levatoli  in  pie,  & prettamente  la 
lchiavina  gittatafi  da  dolio,  & di  capo  il  cappello,  et  fiorentino  parlan- 
do dille.  Et  me  conofcietc  voi?  Quando  la  donna  il  vide,  cono  feendo  lui 
cllòr  Tedaldo  tutta  fiordi,  coli  di  lui  temendo,  come  de  morti  corpi,  le 
poi  veduti  andare  come  vivi  fodero,  fi  teme,  & non  come  Tedaldo  ve- 
nuto di  Cipri,  a riceverlo  gli  fi  fece  incontro,  ma  come  Tedaldo  dalla 
fcpoltura  quivi  tornato  fuggir  fi  volle  temendo.  A cui  Tedaldo  dille.  Ma- 
donna non  dubitate,  io  fono  il  vollro  Tedaldo  vivo  & lino,  & mai  non 
mori,  ne  fu  morto,  che  che  voi  & imici  fratelli  fi  credano.  JLa  donna 
ralficurata  alquanto,  & riconolccndo  la  fua  voce,  & alquanto  piu  ri- 
guardatolo, Si  feco  affermando,  che  pcrccrto  egli  era  Tedaldo,  pian- 
gendo gli  fi  gittò  al  collo,  & bafciol lo  dicendo.  Tedaldo  mio  dolce  tu 
fij  il  ben  tornato.  Tedaldo  balciata  <k  abbracciata  lei  dille.  Madonna 
egli  non  è hor  tempo  da  fare  piu  fircrtc  accoglienze,  io  voglio  andare 
a fare,  che  Aldobrandino  vi  fia  fano  et  fai  vo  rcnduro,  dellaqual  cofa  fpc- 
ro,  che  avanti,  che  doman  fia  fera,  voi  udirete  novelle,  che  vi  piaceran- 
no, fi  veramente  fe  io  l’ho  buone  (come  io  credo)  della  fua  falutc,  io  voglio 
ftanotte  potere  venire  da  voi,  & contarlevi  per  piu  agio, che  al  prelènte 
non  pollò,  et  rimeflafi  la  lòhiavina  e'1  cappello,  balciata  un’altra  volta 
la  donna,  Si  con  buona  fperanza  rinconfortatala  da  lei  fi  parti,  Si  cola  lo 
ne  andò,  dove  Aldobrandino  in  prigione  era,  piu  di  paura  della  lòpra- 
ftantc  morte  penfofo,  che  di  fperanza  di  futura  falute,  Si  quali  in  gui- 
fa  di  confortatore  col  piacere  de  prigioneri  allui  fe  n’entrò,  & poftofi  con 
lui  a lèdere  gli  dille.  Aldobrandino  io  fono  un  tuo  amico  a te  mandato 
daDiopcr  la  tua  falute,  alqualeperla  tua  innoccnzia  è di  te  venuta  pie- 
tà, & perciò,  fe  a reverenza  di  lui  un  picciolo  dono,  che  io  ti  doman- 
derò, concedere  mi  vuogli,  lènza  alcun  fallo  avanti  che  doman  fia  fera, 
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dove  tu  lafentenzia  della  morte  attendi, quella  della  tua  aflòlutionc  udi- 
rai. A cui  Aldobrandin  rifpofe.  Valente  huomo  poi  che  tu  della  mia  fa- 
lutc  fe  fLllecito,  come  clic  io  non  ti  conofca,  ne  mi  ricordi  di  mai  piu  ha- 
vcrti  veduto,  amico  dei  elitre,  come  tu  di,  & nel  vero  il  peccato,  per 
kx]uale  huom  dice  che  io  debbo  eflerc  a morte  giudicato,  io  noi  commi- 
fi  giumai,  afilli  de  glialtri  ho  già  fimi,  liquali  forfè  a quello  condotto 
m’hanno.  Ma  coli  ti  dico  a reverenza  di  Dio,  le  egli  ha  alprclèntc  mife- 
ricordia  «li  me,  ogni  gran  colà  non  che  una  picciola  farei  volentieri,  non 
che  io  promctcflì,  Se  pero  quello,  che  ti  piace  addomanda,  che  lènza  fal- 
lo, ov 'egli  advenga,  che  io  fcampi,  io  l’oflcrverò  fermamente.  11  pere- 
grino allhora  ditìe.  Quello,  che  io  voglio,  niuna  altra  cofa  è,  fenon  che 
tu  perdoni  a quattro  fratelli  di  Te«laldo,  l’haverti  a quello  punto  con- 
dotto, te  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  cflèr  colpevole,  et  habbi- 
gli  per  fratelli  Se  per  amici,  dove  eflì  di  quello  ti  dimandin  perdono. 
A cui  Aldobrandin  rifpofe.  Non  fa  quanto  dolce  cofa  fi  fia  la  vendet- 
ta, ne  con  quanto  ardor  fi  difideri,  lenon  chi  riceve  l’ofièlè,  ma  tutta- 
via accio  che  Iddio  alla  mia  falute  intenda,  volentieri  loro  perdonerò, 
& hora  loro  perdono,  Si  fc  io  quinci  efeo  vivo,  Se  fcampo,  in  ciò  fa- 
re quella  maniera  terrò,  che  a grado  ti  fia.  Quello  piacque  al  peregri- 
no, & fenza  volergli  dire  altro  fommamente  il  pregò,  che  di  buon  cuo- 
re ftcfiè,  che  pcrccrto  avanti  che  il  feguente  giorno  finifle.egli  udirebbe 
novella  ccrtilfima  della  fua  falute,  &<laliui  partitoli  le  n'andò  alla  fi- 
gnoria,  & in  fegreto  ad  un  cavaliere,  che  quella  tenca,  diflè  cofi. 
Signor  mio  cialcuno  dee  volentieri  faticarli  in  far,  che  la  verità  delie 
cofe  fi  conofca.  Se  mafiimamente  coloro,  che  tengono  il  luogo,  che  voi 
tenete,  accio  che  coloro  non  portino  le  pene,  che  non  hanno  il  peccato 
commcflò,  Se  i peccatori  fien  puniti.  Laqual  colà  accio  che  advenga 
in  honor  di  voi,  Se  in  male  di  chi  meritato  l’ha,  io  fono  qui  venuto 
a voi,  Se  come  voi  fàpete,  voi  havete  righlamcnte  contro  Aldobrandin 
Palcrmini  proceduto,  et  parvi  haver  trovato  per  vero  lui  eflère  fiato  quel- 
lo, che  Tedaldo  Elifei  uccifc,  Se  liete  per  condannarlo,  ilche  è certi  Alma- 
mente fallo,  fi  come  io  credo,  avanti  che  meza  notte  fia,  dandovi  gliuc- 
eidi tori  di  quel  giovane  nelle  mani,  havervi  mollrato.  Il  valorolò  huo- 
mo, alqualed’Aldobrandino  increlcea,  volentier  diede  orechi  alle  pa- 
role del  peregrino,  Se  molte  cofe  da  lui  fopra  ciò  ragionate  per  fua 
introduttionc  in  fu  il  primo  fonno  i due  Arategli  albergatori  Se  il  lof 
fante  a man  falva  prefe,  8c  loro  volendo  per  rinvenire  come  fiata 
forte  la  cofa  porre  al  martorio  noi  fofferfero,  ma  ciafcun  per  fe  Se 
poi  tutti  inficine  apertamente  confettarono  fe  eflèrc  fiati  coloro,  che 
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Tedaldo  F.lifci  uccifo  haveano  non  conofccndolo.  Domandati  della  ca- 
gione diflcro,  perciò  che  egli  alla  moglie  dell’un  di  loro,  non  cflendo- 
vi  cfli  nell’albergo,  haveva  molta  noia  data,  & volutala  sforzare  a 
fare  il  voler  fuo.  11  peregrino  quello  havendo  faputo  con  licenza  del  gen- 
tile huomo  fi  parti,  Se  occultamente  alla  cafa  di  Madonna  Hermelli- 
na  le  ne  venne,  Se  lei  loia,  effóndo  ogni  altro  della  cafa  andato  a dor- 
mire, trovò,  che  l'afpettava  parimente  difidcrofa  d’udire  buone  novel- 
le del  marito,  & di  riconciliarli  pienamente  col  fuo  Tedaldo.  Allaqual 
venuto  con  lieto  vilb  diffe.  Carifltma  donna  mia  rallegrati, che  perccrto 
tu  rihavrai  domane  qui  fano  & faho  il  tuo  Aldobrandino,  & per  dar- 
le di  ciò  piu  intera  credenza,  ciò,  che  fatto  havea,  pienamente  le  rac- 
contò. La  donna  di  due  cefi  fatti  accidenti  & coli  fubiri,  ciò  è di  rihaver 
Tedaldo  vivo,  ilqualc  veramente  credeva  haver  pianto  morto,  Se 
di  vedere  libero  da’lpcricolo  Aldobrandino,  ilqualc  fra  pochi  di 
fi  credeva  dover  piagner  morto,  tanto  lieta,  quanto  altra  ne  folle 
mai,  aftèttuofamcntc  abbracciò,  Se  bafeiò  il  fuo  Tedaldo,  Se  andati- 
foie  inficine  al  letto  di  buon  volere  fecero  gratiofa  & lieta  pace,  l’un 
dell’altro  prendendo  dilettofa  gioia.  Et  come  il  giorno  s’appreflò,  Te- 
daldo levatofi,  havendo  già  alla  donna  moflrato  ciò,  che  fare  intende- 
va, 8c  da  capo  pregato,  che  occultifiìmo  foflc,  pure  in  habito  pere- 
grino s’ufcì  della  caia  della  donna  per  dovere,  quando  hora  fofló,  atten- 
dete a fatti  d’Aldobrandino.  La  fignoria,  venuto  il  giorno,  8c  parendo- 
le piena  informatione  havere  dell’opera,  prettamente  Aldobrandino  li- 
berò, & pochi  di  appreflo  amafattori,  dove  commeflò  havevan  l’homi. 
òdio,  fece  tagliar  la  tefta.  Effóndo  adunque  libero  Aldobrandino  con 
gran  letitia  di  lui  Scdella  fua  donna  Se  di  tutti  i fuoi  amici  Se  parenti, 
& conoscendo  mani  fellamente  ciò  oliere  pan:  opera  del  peregrino  ad  ve- 
nuto, lui  alla  lor  cafa  conduffóro  per  tanto,  quanto  nella  citta  gli  pia- 
cefló  di  Ilare,  Se  quivi  di  fargli  honore  Se  fella  non  fi  potevano  veder  la- 
tii  Scfpctialmcnte  la  donna,  che  fapcvaacui  farloii.  Ma  parendogli  do- 

So  alcun  di  tempo  di  doverci  fratelli  riducerc  a concordia  con  Aldobran- 
ino,  liquali  effb  forniva  non  folamente  per  lo  fuo  fcampo  feomati,  ma 
armati  per  tema,  domandò  ad  Aldobrandino  la  promefla.  Aldobrandi- 
no liberamente  ri fpofcfeeflere apparecchiato.  A cui  il  peregrino  fece  per 
lo  feguentedi  approdare  un  bel  convito,  nelquale  gli  diffe,  che  voleva, 
che  egli  co  fuoi  parenti  Se  con  le  fue  donne  ricevcffè  i quattro  fratelli  et 
le  lor  donne,  aggiugnendo,  che  effb  medefimo  andrebbe  incontanen- 
te ad  invitargli  alla  fua  pace  Se  al  fuo  convito  da  fua  parte.  Et  effóndo 
Aldobrandino  di  quanto  al  peregrino  piaceva  contento,  il  peregrino 
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tantofio  n’andò  a quattro  fratelli,  & con  loro  aflài  delle  parole,  che 
intorno  a tal  materia  fi  richiedevano,  ufate,  al  fine  con  ragioni  inre- 
pugnabili  aitai  agevolmente  gli  conduflò  a dovere,  domandando  per- 
dono, Tarn  irta  d’Aldobrandino  racquiftare,  & quello  fatto,  loro  & le 
lor  donne  a dover  definare  la  feguente  mattina  con  Aldobrandino  in- 
vitò, & elfi  liberamente  della  fua  le  ficurati  tennero  Jo’nvito.  La  mat- 
tina adunque  lèguente  infull’hora  del  mangiare  primieramente  i quat- 
tro fratelli  di  Tedaldo  coli  vediti  di  nero,  come  erano,  con  alquanti  loro 
amici  vennero  a cala  Aldobrandino  che  gli  attendeva,  ctquivi  davanti 
a tutti  coloro,  che  affare  lor  compagnia  erano  fiati  da  Aldobrandino 
invitati  gittate  Tarmi  in  terra,  nelle  mani  d’Aldobrandino  fi  rimifero, 
perdonanza  domandando  di  ciò,  che  contro  allui  haveano  adoperato. 
Aldobrandino  lagrimando  pictolamcnte  gli  ricevette,  ik  tutti  bafeian- 
dogli  in  bocca  con  poche  parole  fpacciandofi,  ogni  ingiuria  ricevuta 
rimife.  Apprcflbcofloroie  Crocchie  et  lemogli  loro  tutte  di  bruno  velli- 
te  vennero,  & da  Madonna  Hermcllina  & dal’altrc  donne  gratiola- 
mentc  ricevute  furono.  Et  eflendo  fiati  magnificamente  ferviti  nel  convi- 
to glihuomini  parimente  & le  donne,  nchavendo  havuto  in  quello  co- 
là alcuna  altra,  che  laudcvolc,  fenon  una,  latacitumita  fiata  per  lofrc- 
feo  dolore  rapprefentato  ne  veftimcnti  olcuri  de  parenti  di  Tedaldo,  per 
laqual  cofa  da  alquanti  il  divifo  et  lo  invito  del  peregrino  era  fiato  bia- 
fimato,  Si  egli  fe  n’era  accorto,  ma  come  fòco  difpofto  haveva,  venu- 
to il  tempo  da  torla  via,  fi  levò  in  pie  mangiando  anchora  glialtri  le 
frutte,  & dille.  Ni  una  cofa  è mancata  a quello  convito  a doverlo  far  lie- 
to, fe  non  Tedaldo,  ilqualc,  poi  che  havcndolo  havuto  continovamen- 
tc  con  voi,  non  l’havetc  conolciuto,  io  il  vi  voglio  moftrarc,  Si  di  dodo 
gittatafi  lafchiavina  Si  ogni  habito  peregrino  in  una  giubba  di  zen- 
dado verde  rimafe,  & non  fenza  grandiffima  maraviglia  di  tutti  rico- 
nofeiuto  fu  Si  lungamente  guatato,  avanti  che  alcuno  s’arrifchiaf- 
fc  a credere,  che’)  folle  delTo.  Ilche  Tedaldo  vedendo,  affai  de  lor  paren- 
tadi, delle  cole  tra  loro  advenute,  de  fuoi  accidenti  raccontò.  Per- 
che i fratelli,  & glialtri  huomini  tutti  di  lagrime  d’allegrezza  pie- 
ni ad  abbracciare  il  corfero,  & il  fimigiiante  approdò  feccr  le  donne, co- 
li lcnon  parenti  come  le  parenti,  fuori  che  Monna  Hcrmellina.  Ilche  Al- 
dobrandino veggendo  dille.  Che  è quello  Hermcllina?  come  non  fai  tu, 
come  l’altrc  donne,  fella  a Tedaldo?  Acuì  udenti  tutti,  la  donna  rifpo- 
fe.  Niuna  ce  n’ha,  che  piu  volentieri  glihabbia  fatto  fella,  et  fàccia,  che  fa- 
rci io,  fi  come  colei,  che  piu  gli  c tenuta,  che  alcuna  altra,  confiderà- 
to  che  per  le  fuc  opere  io  ti  habbia  rihavuto,  ma  le  diflionefle  parola 
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dettene  di,  che  noi  piagnemo  colui,  che  noi  credcvam  Tedaldo,  me  ne 
fanno  ftarc.  A cui  Aldobrandino  dille.  Va  via.  Credi  tu,  che  io  creda  agli 
abbaiatori?  eflo  procacciando  lamia  falute  affai  bene  dim  olfatto  ha  quel- 
lo effe  re  ffatofalfo,  fenza  che  io  mai  noi  credetti,  toffo  leva  fu,  va,  abbrac- 
cialo. La  donna,  che  altro  non  difidcrava,  non  fu  lenta  in  quello  ad 
ubidire  il  marito,  perche  levatali,  come  l’altro  havevan  fatto,  coli  el- 
la abbracciandolo  gli  fece  lieta  fella.  Quella  liberalità  d’ Aldobrandino 
piacque  molto  a fratelli  di  Tedaldo,  & a ciafcuno  huomo,  et  donna,  che 
quivi  era,  & ogni  rugginuzza,  che  folle  nata  nelle  menti  d’alcuni  da 
le  parole  Hate,  per  quello  li  tolfè  via.  Fatta  adunque  da  cialcun  fèlla  a 
Tedaldo,  effb  mcdelimo  llracciò  gii  vcllimcnti  neri  in  dolio  a fratelli,  et 
ibruni  alle  firocchic&  alle  cognate,  & volle,  che  quivi  altri  vcllimenti 
li faccflero  venire.  Liquali  poi  che  rivclliti  furono,  canti  & balli  & al- 
tri follazzi  vi  li  fecero  affai,  perlaqual  cofa  il  con' ito,  che  tacito  prin- 
cipio havuto  havea,  hebbe  (onoro  fine.  Et  con  grandiflima  allegrezza 
coli,  come  cran,  tutti  a cala  di  Tedaldo  n’andarono,  & quivi  la  (era 
cenarono,  & piu  giorni  approdò  quella  maniera  tegnendo  la  feda  con- 
tinovarono.  Gli  Fiorentini  piu  giorni  quali  come  uno  huomo  rifufeitato 
& maravigliofa  cofa  riguardavan  Tedaldo,  & a molti  & a fratelli 
anchora  n’era  un  cotal  dubbio  debole  nell’animo,  fc  folle  dello,  o no,  & 
noi  credevano  anchor  fermamente,  ne  fèrie  havrebber  fatto  a pezza, 
fc  un  cafo  advenutonon  fèlle, chcfèlorchiaro, chifoflcllato  l’uccilè,il- 
quale  fu  quello.  Fallavano  un  giorno  fanti  di  Lunigiana,  davanti  a cala 
loro,  & vedendo  Tedaldo  glifi  fecero  incontro  dicendo,  ben  polla  fta- 
rc Fatiuolo.  Aquali  Tedaldo  inprefenza  de  fratelli  rifpofe.  Voi  m’havc- 
tc  colto  in  ifeambio.  Colloro  udcndol  parlare  fi  vergognarono, et chiefon 
gli  perdono  dicendo,  in  verità  che  voi  rifomigliate  piu  che  huomo,  che 
noi  vcdefiìmo  mai  rifomigliarc  un’altro,  un  nollro  compagno,  ilquale  fi 
chiama  Fatiuolo  da  Poncricmoli,  che  venne,  forfè  quindici  di  o poco 
piu  fa,  qua,  ne  mai  potemo  poi  (òpere,  che  di  lui  fi  (offe.  Bene  è vero, 
che  noi  cimaravigliamo  dello  habito,  perciò  che  eflo  era,  fi  come  noi 
fumo,  malhadicre.  Il  maggior  fratello  di  Tedaldo  udendo  quello  fi  fece 
innanzi,  & domandò,  di  che  fèlle  flato  vellico  quel  Fatiuolo.  Coiloroil 
diflèro,&  trovofli  appunto  coli  edere  flato,  come  coftor  dicevano, diche 
tra  per  quello  & per  glialtri  legni,  riconolciuto  fu  colui,  che  era  flato 
uccifo,  cflerc  flato  Fatiuolo,  & non  Tedaldo,  la  onde  il  fofpetto  di  lui 
ufei  a fratelli  & a ciaftun’altro.  Tedaldo  adunque  tornato  ricchifli- 
mopcrfcvcrò  nel  luo  amare,  & lènza  piu  turbarli  la  donna  dilcretatncn- 
te  operando,  lungamente  goderono  del  loro  amore.  Iddio  fàccia  noi 
godere  del  nollro. 
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Ferondo  mangiata  certa  polvere , è fotteraro  per  morto,  & dall'abate,  che 
la  moglie  di  lui  fi  gode,  trarrò  della  fepolrura,  è mejfo  in  prigione,  et  fat- 
togli credere,  che  egli  c in  purgatoro,  (fi  poi  rifufcitato per  fio  nutrica 
un  figliuolo  dell'abate  nella  meglio  di  lui  generato.  Novella  Vili. 

VF.nuta  la  fine  della  lunga  novella  d’Emilia,  non  perciò  di- 
fpiaciuta  ad  alcuno  per  la  fua  lunghezza,  ma  da  tutti  tcnu- 
to.che  brevemente  narrata  folle  fiata, ha  vendo  rifpetto  alla  quan- 
tità & alla  varietà  de  cali  in  erta  raccontati,  la  Rcina  alla  Lauretta 
con  un  ibi  cenno mofirato  il  fuo  difio,  le  diè  cagione  di  cofi  cominciare. 
Cariffime  Donne  a me  fi  para  davanti  a doverli  far  raccontare  una  ve- 
rità, che  ha  troppo  piu,  cne  di  quello,  che  ella  fu,  di  menzogna  lein- 
bianza,  & quella  nella  mente  m’ha  ritornata  l’havcre  udito  un  per 
un’altro  eflcrc  fiato  pianto  & fepcllito.  Dico  adunque  come  un  vivo 
per  morto  fepcllito  foflè,  & come  poi  per  rifufcitato  & non  per  vivo 
egli  fteflo  & molti  altri  lui  credcflèro  cffcrc  della  fcpoltura  ulcito,  co- 
lui di  ciò  effóndo  per  finto  adorato,  che  come  colpevole  ne  dovea  piu 
tofio  cflere  condannato. 

Fu  adunque  in  Thofcana  una  badia,  & anchora  è,  polla,  fi  come  noi  no 
veggiam  molte  in  luogo  non  troppo  frequentato  da  glihuomini,  nella- 
quale  fu  fatto  abate  un  monaco,  ilquale  in  ogni  cofii  era  fanti  (lìmo,  fuor 
che  ncll’opcre  delle  fémmine,  & quefto  fàpeva  fi  cautamente  fare,  che 
quafi niuno  non  che  il  fapcffb,  ma  nefufpicava,  perche  fantiflìmo  Se  giu. 
fio  era  tenuto  in  ogni  cofa.  Hora  advenne,  che  efièndofi  molto  con  Faba- 
te  dimefticato  un  ricchiflimo  villano,  ilquale  haveanome  Ferondo,  huo- 
mo  materiale  & groflo  fènza  modo,  ne  per  altro  la  fua  dimcftichezza 
piaceva  all’abate,  fenon  per  alcune  recrcationi,  icquali  talvolta  piglia- 
va delle fue  femplicita,  & in  quella  dimeftichezza  s’accorfè  l’abate  Fe- 
rondo havere  una  bellifftma  donna  per  moglie,  dellaqualc  eflb  fi  ferven- 
temente s’innamorò,  che  ad  altro  non  penfava  ne  di  ne  notte,  ma  uden- 
do che,  quantunque  Ferondo  folle  in  ogni  altra  colà  fempliee  & diflipi- 
to,  in  amare  quella  fua  moglie  & guardarla  bene  era  fivifitmo,  quafi 
fe  ne  difperava,  ma  pure  come  molto  adveduto  recò  a tanto  Ferondo, che 
egli  infieme  con  la  fua  donna  a prendere  alcuno  diporto  nel  giardino 
della  Badia  venivano  alcuna  volta,  & quivi  con  loro  della  beatitu- 
dine di  vira  eterna  & di  fantiffime  opere  di  molti  huomini  & don- 
ne pallate  ragionava  modcrtiffimamcnte  loro,  tanto  che  alla  donna 
venne  difidero  di  confettarli  da  lui,  St  chiefcne  la  licenzia  da  Ferondo 
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et  hebbcla.  Venuta  adunque  a confèflìirfi  ia  donna  allo  abate  con  gran- 
didimo  piacer  di  lui,  & a pie  pollaglifi  a federe,  anzi  che  addire  .altro 
veniflè,  incominciò.  Mefler  le  Iddio  m’havcflè  dato  marito,  o non  me 
l’haveflc  dato,  forfè  mi  farebbe  agevole  co  vollri  ammacftramenti  d’en- 
trare nel  cammino, che  ragionato  n’havetc,  che  mena  altrui  a vita  eterna 
ma  io  confiderato  chi  e Ferondo  & lafua  (tolti tia,  mi  pollo  dire  vedo- 
va, & pur  maritata  fono  in  quanto  vivendo  cflo  altro  marito  haver 
non  poffo,  & egli  coli  matto  come  egli  è,  fenza  alcuna  cagione  è fi  fuo- 
ri degni  mifura gclofo  di  me,  che  io  per  quello  altro,  che  in  tribula- 
tionc&in  malaventura  con  lui  viver  non  poflo,  pcrlaqual  cofa  pri- 
ma, che  io  ad  altra  confcflìon  venga,  quanto  piu  poflo  humi lomen- 
to vi  priego,  che  fopra  quello  vi  piaccia  darmi  alcun  configlio,  perciò 
che  fe  quinci  non  comincia  la  cagione  del  mio  ben  potere  adoperare  il 
confeflarmi  o altro  bene  poco  mi  gioverà.  Quello  ragionamento 
con  gran  piacere  toccò  l’.inimo  delio  abate,  Se  parvcgli  che  la  fortuna 
gli  havefle  al  fuo  maggior  difidero  aperta  la  via,  & diflè.  Figluola 
mia  io  credo,  che  gran  noia  fia  ad  una  bella  & di  beata  donna,  co- 
me voi  fietc,  haver  per  marito  uno  mentecatto,  ma  molto  maggiore 
la  credo  cflèrc  d’haverc  un  gclofo,  perche  havendo  voi  et  l’uno  & lal- 
tro,  agevolmente  ciò,  che  de  la  voftfa  tribulationc  dite,  vi  credo.  Ma  a 
quello  brevemente  parlando  niuno  ne  contiguo  ne  rimedio  veggo  fuor 
che  uno,  ilquale  ò,  che  Ferondo  di  quella  gclofia  fi  guari fca.  La  me- 
dicina di  guarirlo  fo  io  troppo  ben  fare,  pur  che  a voi  dea  il  cuore  di  fe- 
greto  tenere  ciò,  che  io  vi  ragionerò.  La  donna  diflè.  Padre  mio  di  ciò 
non  dubitate,  perciò  che  io  mi  lalccrci  innanzi  morire,  che  io  cofa  di- 
ccfli  ad  altrui,  che  voi  mi  diccllc,  che  io  non  diceflì.  Ma  come  fi  po- 
trà far  quello  * Rifpolc  l’abate.  Se  noi  vogliamo,  che  egli  guarifea, 
di  neccmta  conviene,  che  egli  vada  in  purgatorio.  F.t  come,  diflè  la 
donna,  vi  potrà  egli  andare  vivendo  ? Dille  l’abate.  Egli  conviene,  che 
muoia,  & coli  v’andrà,  & quando  tanta  pena  havrà  fofferta,  che 
egli  di  quella  fua  gclofia  farà  guarito,  noi  con  certe  orationi  prcghcr- 
remo  Iddio,  che  in  quella  vita  il  ritorni,  & egli  il  farà.  Adunque,  dif- 
fc  la  donna,  debbo  io  rimaner  vedova  ? Si,  rifpofe  l’abate,  per  un 
certo  tempo,  nclquale  vi  converrà  molto  ben  guardare,  che  voi  ad  al- 
trui non  vi  lafciate  rimaritare,  perciò  che  Iddio  l’havrcbbc  per  ma- 
le, Se  tornandoci  Ferondo  vi  converrebbe  allui  tornare,  & farebbe 
piu  gclofo  che  mai.  La  donna  diflè.  Pur  che  egli  di  quella  mala  ven- 
tura guarilca,  che  egli  non  mi  convenga  fempre  flarc  in  prigione,  io 
fon  contenta,  fate  come  vi  piace.  Diflè  allhora  l’abate.  Et  io  il  fa- 
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tò,  ma  che  guiderdon  debbo  io  haver  da  voi  di  cofi  fatto  ferv'igio  ? Pa- 
dre mio,  dille  la  donna,  ciò,  che  vi  piace,  pur  che  io  porta,  ma  che  pun- 
te una  mia  pari,  che  ad  un  coli  fatto  huomo,  come  voi  liete,  Ha  conve- 
nevole? Acuì  l’abate  dille.  Madonna  voi  potete  non  meno  adoperar 
per  me,  che  Ha  quello,  che  io  mi  metto  affar  per  voi,  perciò  che  li  co- 
me io  mi  difpongo  aliar  quello,  che  voftro  bene  & voltra  conlòlation 
decedere,  coli  voi  potete  far  quello,  che  lia  faiuteSc  fcampo  della  vi- 
ta mia.  Dille  ailhora  la  donna.  Se  coli  è,  io  fono  apparecchiata.  Adun- 
que, dille  l'abate,  mi  donerete  voi  il  voftro  amore,  & farctcmi  conten- 
to di  voi,  perlaquale  io  ardo  tutto,  & mi  confumo.  La  donna  udendo 
quello  tutta  sbigottita  rifpofe.  Oime  padre  mio,  che  è ciò,  che  voi  doman- 
date ? Io  mi  credeva,  che  voi  folle  un  fanto,horconvien!i  egli  a fanti  huu- 
mini  di  richieder  le  donne,  che  a loro  vanno  per  conliglio,  di  coli  fat- 
te cofc?  A cui  l’abate  diflc.  Anima  mia  bella  non  vi  maravigliate,  che 
per  quello  la  fàntita  non  diventa  minore,  perciò  che  ella  dimora  nell’ani- 
ma, &qucllo,chcio  vi  domando,  è peccato  del  corpo*  ma  che  che  li  Ila, 
tanta  forza  ha  havuta  la  voftra  vaga  bellezza,  che  amore  mi  coftrigne 
a coli  fare,  & dicovi,  che  voi  della  voftra  bellezza  piu,  che  altra  donna, 
gloriar  vi  potete,  portando  che  ella  piaccia  a fanti,  che  fono  ufi  di  vede- 
re quelle  del  cielo,  & oltre  a quello,  come  che  io  lia  abate,  io  fono  huo- 
mo come  glialtri,  & corno  voi  vedete,  io  non  fono  anchor  vecchio. 
Et  non  vi  dee  quello  oliere  grave  a dover  fare,  anzi  il  dovete  dilidcra- 
rc,  perciò  che,  mentre  che  Ferondo  ftarà  in  purgatoro,  io  vi  darò  fac- 
ccndovi  la  notte  compagnia  quella  confolatione,  che  vi  dovrebbe  dare 
egli,  ne  mai  di  quello  perfona  alcuna  s’accorgerà,  credendo  ciafcun  di 
me  quello  & piu,  che  voi  poco  avanti  nc  credavatc.  Non  rifiutate  la 
grafia,  che  Iddìo  vi  manda,  che  affai  fono  di  quelle,  che  quello  difidcra- 
no,  che  voi  potete  haverc,  & havrete,  fe  favia  crcderrete  al  mio  con- 
figlio. Oltre  a quello  io  ho  di  belli  gioielli  & di  cari,  liquali  io  non 
intendo,  che  d’altra  perfona  fieno,  che  vollri.  Fate  adunque  dolce  fj>c- 
ranzamia  per  me  quello,  che  io  fo  per  voi  volentieri.  La  donna  teneva 
il  vilò  ballò,  ne  fapeva  come  negarlo,  & il  concedergliele  non  le  pa- 
reva far  bene,  perche  l’abate  reggendola  haverlo  afcoltato,  & dare 
indugio  alla  rifpofta,  parendogliele  haverc  già  meza  convertita  con 
molte  altre  parole  alle  prime  continuandoli,  avanti  che  egli  riftertè,  1’ 
hebbe  nel  capo  meflò,  che  quello  forte  ben  fatto,  perche  cflà  vergogno- 
famcntc  diflc,  fc  eflcrc  apparecchiata  ad  ogni  fuo  comando,  ma  prima 
non  potere,  che  Ferondo  andato  fòrte  in  purgatorio.  A cui  l’Abate  con- 
tentiamo dille.  Et  noi  faremo,  che  egli  v’anarà  incontanente,  farete  pie 
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re  che,  domane  o altro  di  egli  qua  con  meco  fe  ne  venga  a dimorare.  Et 
detto  qucfto  poftoie  colatamente  in  mano  un  bcllillimo  anello  la  liccn- 
tiò.  La  donna  lieta  del  dono,  & attendendo  d’haver  dcglialtri,  alle 
compagne  tornata  maravigliofè  colè  cominciò  a raccontare  della  fantita 
del’abatc,  & con  loro  a cafa  fe  ne  tornò.  Ivi  a pochi  di  Ferondo  fe  n’an- 
dò alla  badia,  ilquale  come  l’abate  vide,  cofi  s’avilò  di  mandarloin  pur- 
gatoro,  & ritrovata  una  polvere  di  maravigliofa  virtù,  laquale  nel- 
le parti  di  Levante  havuta  haveva  da  un  gran  Principe,  ilquale  af- 
fermava quella  folerfi  ufarc  per  lo  Veglio  della  montagna,  quando  al- 
cun voleva  dormendo  mandare  nel  fuo  paradifo,  o trarlonc,  & che 
ella  piu  & mcn  data  lènza  alcuna  lefione  faceva  per  lì  fatta  maniera 

Siu  & mcn  dormire  colui,  che  la  prendeva,  che  mentre  la  fua  virtù 
urava,  alcuno  non  havrebbe  mai  detto  colui  in  fe  haver  vita,  & di 
quella  tanta  profane,  che  affare  dormir  tre  giorni  fufficientc  folle  et  in  un 
bicchier  di  vino  non  ben  chiaro  anchora,  nella  fua  cella  feltra  aveder- 
fènc  Ferondo  glie  le  die  bere,  & lui  appreflò  menò  nel  chiollro,  & 
con  piu  altri  de  fuoi  monaci  di  lui  cominciarono  & delle  fue  fchiochez- 
zc  a pigliar  diletto.  Ilquale  non  durò  guari,  clic  lavorando  la  pol- 
vere a collui  venne  un  fonno  fubito  & fiero  nella  teda  tale,  che  dando 
anchora  in  pie  s’addormentò,  & addormentato  cadde.  L’abate  mo- 
flrandodi  turbarli  dcH'accidcnte,  fattolo  fcigncrc,  & fatta  recare  ac- 
qua fredda  & gufargliele  nel  vifo,  & molti  fuoi  altri  argomenti  fat- 
ti fare,  quali  da  alcuna  fumolìta  di  Oomacho  o d’altro,  che  occupato 
l’havcflè,  gli  voleflè  la  fmarrita  vita  c’1  fcntimcnto  rivocare,  veggen- 
do  l’Abate  e intonaci,  che  per  tutto  quello  egli  non  fi  niènti  va,  toccan- 
dogli il  pollo,  & niun  fentimcnto  trovandogli,  tutti  per  codantc  Ireb- 
bero, che  foflè  morto,  perche  mandatolo  ad  dire  alia  moglie  & a pa- 
renti di  lui  tutti  quivi  prcdamentc  vennero,  & havendoio  la  moglie 
con  le  fue  parenti  alquanto  pianto,  coli  vcllito  come  era,  il  fece  l’Aba- 
te  mettere  in  uno  avello.  La  donna  fi  tornò  a cafa,  & dami  picciol  fàn- 
ciullin,  che  di  lui  haveva,  dilfe,  che  non  intendeva  partirli  giamai, 
& coli  rimafafi  nella  cafa  il  figliuolo  & la  ricchezza,  che  fiata  era 
di  Ferondo,  cominciò  a governare.  L’abate  con  un  monaco  bolo- 
gnefe,  di  cui  egli  molto  fi  confidava,  & quel  di  quivi  da  Bolo- 
gna era  venuto,  levatoli  la  notte  tacitamente  Ferendo  trafièro  della  fè- 
poitura,  & lui  in  una  tomba,  nellaqualc  alcun  lume  non  lì  vedea,  & 
che  per  prigione  de  monaci,  che  falliffero,  era  data  fatta,  nel  portaro- 
no, & trattigli  i fuoi  vedimenti,  et  a guifa  di  monaco  veditolo  fopra 
un  fafeio  di  paglia  il  pofero,  oc  lafciaronlo  dare  tanto,  che  egli  fi  rilèn- 
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tiflò.  In  que{k)  mero  il  monaco  bolognefe  dal’Abatc  informato  di 
quello,  che  haveflc  a fare,  fenza  faperne  alcuna  altra  perfona  niuna  co- 
là cominciò  ad  attender,  che  Ferondo  fi  rifentiffie.  L’abate  ii  di  fecuente 
con  alcun  de  fuoi  monaci  per  modo  di  vifitation  fe  n’andò  a cala  delia 
donna,  laquale  di  nero  vedila  & tribolata  trovò,  & confortatala  al- 
quanto pianamente  la  richiefo  della  promefla.  La  donna  vergendoli  li- 
bera, & fenza  lo’mpaccio  di  Ferondo  o d’altrui,  havendogli  veduto  in 
dito  un’altro  bello  anello  diffo,  che  era  apparecchiata,  & con  lui  com- 
pofe,  che  la  feguente  notte  v’and.ifTc.  Perche  venuta  la  notte  l’Abate 
traveflito  de  panni  di  Ferondo,  et  dal  fuo  monaco  accompagnato  v’an- 
dò, & con  lei  infino  al  mattutino  con  grandiflimo  di  letto  & piacere  fi 
giacque,  & poi  fi  ritornò  alla  badia,  quel  cammino  per  cofi  fatto  lervi- 
gio  raccendo  affai  foventc,  & da  alcuno  & nello  andare  et  nel  tornare 
alcuna  volta  effondo  feontrato  fu  creduto,  chefoffo  Ferondo,  che  andaf- 
fc  per  quella  contrada  penitenza  {accendo,  & poi  molte  novelle  tra 
la  gente  graffa  de  la  villa  contatone,  & alla  moglie  anchora,  che  ben 
fapeva,  ciò  che  era,  piu  volte  fu  detto.  Il  monaco  bolognefe  rifornito 
Ferondo,  & quivi  trovandofi  fenza  fapcr  dove  fi  foffo,  entrato  dentro  con 
una  voce  horribile,  con  certe  verghe  in  mano  prefolo  gli  diede  una  gran 
battitura.  Ferondo  piangendo  & gridando  non  faceva  altro,  che  do- 
mandare. Dove  fono  io»  A cui  il  monaco  rifpofe.  Tu  fc  in  purgatoro. 
Come,  diffo  Ferondo,  dunque  fono  io  morto»  Diffo  il  monaco.  Mai  fi. 
Perche  Ferondo  fo  {fello  & la  fua  donna  e 1 fuo  figluolo  cominciò  a pi- 
agnere le  piu  nuove  cofo  del  mondo  dicendo.  Alqualc  il  monaco  portò 
alquanto  da  mangiare  & da  bere,  ilchc  Vcggendo  Ferondo  diffo.  O 
mangiano  i morti  » Diffo  il  monaco  fi,  & quello,  che  io  ti  rcco.ècio.che 
la  donna,  che  fu  tua,  mandò  fia  mane  alla  chiefa  a far  dir  meffo  per 
l’anima  tua,  ilchc  Domcncdio  vuole,  che  qui  rapprefontato  ti  fia.  Dif- 
fe  alihora  Ferondo.  Domine  dalle  il  buono  anno,  io  le  voleva  ben 
gran  bene,  anzi  che  io  morirti,  tanto,  che  io  me  la  teneva  tutta  notte  in 
braccio,  & non  faceva  altro,  che  bafciarla,  & anche  faceva  altro, 
quando  voglia  me  ne  veniva,  & poi  gran  voglia  havendone  cominciò 
a mangiare  & a bere,  & non  parendogli  il  vino  troppo  buono  dif- 
fe.  Domine  falla  trilla,  che  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della 
botte  di  lungo  il  muro.  Ma  poi  che  mangiato  hebbe,  il  mònaco  da  ca- 
po il  riprefe,  & con  quelle  medefimc  verghe  gli  diede  una  gran  bat- 
titura. A cui  Ferondo  havendo  gridato  affili  diflc.  Deh  quello  perche 
mi  fai  tu  ? Diffo  il  monaco.  Perciò  che  cofi  ha  comandato  Domene- 
dio,che  ogni  di  due  volte  ti  fia  fatto.  Et  per  che  cagione  ? diffe  Feron- 
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do.  Diflè  il  monaco.  Perche  tu  folli  gclofo  havendo  la  miglior  donna, 
che  foflè  nelle  tue  contrade,  per  moglie.  Oimc,  diflc  Ferondo,  tu  di  vero, 
& la  piu  dolce,  ella  era  piu  melata  chcl  confetto,  ma  io  non  fapeva, 
che  Domenedio  havefle  per  male,  che  l’huomo  folle  gclofo,  die  io  non 
firci  flato.  Diflc  il  monaco.  Di  quello  ti  dovevi  tu  advcdcre,mcntre  eri 
di  la  & ammendartene,  & fcq'li  ad  none,  che  tu  mai  vi  torni,  fa,  che 
tu  hàbbi  fi  a mente  quello,  che  ioti  fbhora,  che  tu  nonfii  mai  piu  ge- 
lofo.  Diflè  Ferondo.  O ritornavi  mai  chi  muore  ? Diflè  il  monaco.  Si, chi 
Iddio  vuole.  Oh  diflc  Ferondo.  Se  io  vi  torno  mai,  io  farò  il  migliore 
marito  del  mondo,  mai  non  la  batterò,  mai  non  le  dirò  villania,  fe  non 
del  vino,  che  dia  ci  ha  mandato  Aamane,  & anche  non  ci  ha  man- 
dato candela  niuna,  & omini  convenuto  mangiare  al  buio.  Diflc  il  mo- 
naco. Si  fece  bene,  ma  elle  arfen»  alle  raeflè.  O, diflè  Ferondo,  tu  dirai  ve- 
ro & perecrto  fe  io  vi  torno,  io  la  lafcicrò  fare  ciò,  che  ella  vorrà,  ma 
dimmi,  chi  fe  tu, che  quello  mi  fai  ? Diflè  il  monaco.  Io  fono  anche  mor- 
to & fui  di  Sardigna,  & perche  io  lodai  già  molto  ad  un  mio  fi- 
onore  l’eflère  gclofo,  fono  flato  dannato  da  Dio  a quella  pena,  che  io  ti 
debba  dare  mangiare  & bere  et  quelle  battiture  infino  attinto,  che  Id- 
dio dilibererà  altro  di  te  & di  me.  Diflè  Ferondo.  Non  c’è  egli  piu  pcr- 
fona  che  noi  due?  Diflè  il  monaco.  Si  a migliaia,  ma  tu  non  gli  puoi  ne 
vedere  ne  udire,  fe  non  come  efli  te.  Diflè  al  lhora  Ferondo.  Oquantofia- 
mo  noi  di  lungi  dalle  noftre  contrade  ? Ho  io  diflè  il  monaco,  fevvi  di 
lungi  delle  miglia  piu  di  bella  cacheremo.  Gnaffe  coteflo  è l>cnc  affai, 
dito  Ferondo,  & per  quello,  che  mi  paia,  noi  dovremmo  cflèr  fuor  del 
mondo,  tanto  ciha.  Horain  coli  fatti  ragionamenti  & in  limili  con  man- 
giare & con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da  dieci  meli,  in  fra  liquali 
affai  fovente  l'abate  bene  aventurofamente  vifitò  la  bella  donna,  Se  con 
lei  fi  diede  il  piu  bel  tempo  del  mondo.  Mi  come  advengono  le  Venture, 
la  donna  ingravidò,  & preflamente  accortafcnc  il  diflè  all’Abate,  per- 
che ad  amenduni  parve,  che  fenza  alcuno  indugia  Ferondo  foflè  da  do- 
vere cflèrc  di  purgatorio  rivocato  a vira,  & che  allei  fi  tornaflè,  Se  ella 
di  lui  diceflè,  che  gravida  foflè.  L’abate  adunque  la  fegucntc  notte  fe- 
ce con  una  voce  contraffatta  chiamar  Ferondo  nclia  prigione,  Se  dir- 
gli. Ferondo  confortati,  che  a Dio  piace,  che  tu  tomi  al  mondo,  do- 
ve tornato  tu  havrai  un  figliuolo  della  tua  donna,  ilquale  farai,  che  tu 
nomini  Benedetto,  perciò  che  per  gli  prieghi  del  tuo  fanto  abate  & 
della  tua  donna  & per  amor  di  fan  Benedetto  ti  fa  quella  grana.  Fe- 
rondo udendo  quello  fu  forte  lieto,  & diflè.  Ben  mi  piace,  iddio  gli  dea 
il  buono  anno  a Meflèr  Domenedio  & all’abate  & a fan  Benedetto  et 
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alla  moglie  mia  cafciata,  melata,  dolciata.  L’abate  fattagli  «lare  nel  vi- 
no, che  egli  gli  mandava,  di  quella  polvere  tanta,  che  forfè  quattro 
hore  il  faccflò  dormire,  rimedigli  ipanni  fuoi  inficine  col  monaco  fiuo 
tacitamente  il  tornarono  nell’avello,  nel  quale  era  flato  fepellito.  La 
mattina  in  fui  far  del  giorno  Ferondo  fi  rifenti,  & vide  per  alcuno  per- 
tugio dell’avello  lumc.ilquale  egli  veduto  non  havea  ben  dicci  meli,  per 
che  parendogli  efler  vivo  cominciò  a gridare  apritemi,  apritemi,  & 
egli  fleflo  a pontarc  col  capo  nel  co}>crchio  dello  avello  fi  forte,  che  ilinof- 
folo,  perciò  che  pocha  ifmovitura  havea,  lo’ncominciava  a mandar 
via,  quando  i monaci,  che  detto  haveano  mattutino,  corfon  cola,  & 
conobbero  la  voce  di  Ferondo,  & viderlo  già  del  monimcnto  ufeir 
fuori,  diche  fpaventati  tutti  per  la  novità  dei  fatto  cominciarono  a fug- 
gire, & all’abate  n’andarono,  llquale  fembianti  faccendo  di  levar- 
li d’oratione  difle.  Figliuoli  non  habbiate  paura,  prendete  la  croce  & 
l’acqua  fama,  & approdò  di  me  venite,  & reggiamo  ciò,  che  la 
potenza  d’iddio  ne  vuol  moflrarc,  & coli  fece.  Era  Ferondo  tutto 
pallido,  come  colui,  che  tanto  tempo  era  flato  fenza  vedere  il  cielo,  fuor 
dell’avello  ulcito,  ilqualc,  come  vide  l’abate,  coli  gli  corfc  a piedi, 
& dille.  Patire  mio  le  vollrc  orationi,  fecondo  che  rivelato  mi  ra,  & 
quelle  di  firn  Benedetto  et  della  mia  donna  m’hanno  delle  pene  del  pur- 
gatorio tratto,  & tornato  in  vita,  diche  io  priegho  Iddio,  che  vi  dea 
il  buono  anno  & le  buone  calendi  hoggi  & tuttavia.  L’abate  dille.  Lo- 
data fia  la  potenza  d’iddio.  Va  dunouc  figliuolo,  pofeia  che  Iddio 
t’ha  qui  rimandato,  & confola  la  tua  donna,  laqual  tempre,  poi  che 
tu  di  quella  vita  pallàdi,  è Hata  in  lagrime,  & Iti  da  quinci  innanzi 
amico  & fcrvidorc  d’iddio.  Diflè  Ferondo.  Meflere  egli  m’è  ben  detto  co- 
fi,  lafciatcfìir  pur  me,  che  come  io  latroverrò,  cofi  la  balciero,  tanto 
bene  le  vogiio.L’abatcrimafo  co  monaci  fuoi  moUròd’havcrc  di  quella  co- 
fa  una  grande  ammirationc,ct  focene  di  votamente  cantare  il  mifercro.  Fe- 
rondo tornò  ncilafua  villa  dove  chiunque  il  vedea  fuggiva,  come  tàr  fi 
futile  delle  horribili  cole,  ma  egli  richiamandogli  affermava  fe  edere  ri- 
fulcitato.  La  moglie  Umilmente  haveva  di  lui  paura.  Ma  poi  che  la  gen- 
te alquanto  fi  fu  raflicurata  con  lui,  & videro  che  egli  era  vivo,  doman- 
dandolo di  molte  cole  quali  favio  ritornato  a tutti  rifpondeva,  & dice- 
va loro  novelle  dell’anime  de  parenti  loro,  & faceva  da  fe  modellino  le 
piu  belle  favole  del  mondo  de  fatti  del  purgatolo,  Si  in  pien  popolo 
raccontò  la  revclatione  Hata  gli  fatta  per  la  bocca  del  Ragniolo  Bra- 
ghieilo,  avanti  che  rifufeitaflè.  Per  laqual  cofa  in  cafa  con  la  moglie  tor- 
natoli, Òc  in  poflòfiionc  rientrato  de  fuoi  beni  la’ngravidò  al  fuo  pa- 
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rerc,  & pcrvcntura  avcnnc,  che  a convenevole  tempo  fecondo  l’oppcni- 
one  degli  fciocchi,  che  credono  la  femmina  nove  mefi  a punto  portare 
i figliuoli,  la  donna  partorì  un  figliuol  mafehio,  ilqual  fii  chiama- 
to  Benedetto  Fcrondi.  La  tornata  di  Ferondo  & le  fuc  parole  credendo 
quafi  ogn’  huomo,  che  rifufeitato  fotte,  accrebbero  fonia  fine  la  fama  de 
la  fantita  dello  abate.  F.t  Ferondo, che  per  la  fua  gciofia  molte  battiture 
ricevute  havea,  fi  come  di  quella  gucrito  fecondo  la  promeflà  dello  aba- 
te fetta  alla  donna  piu  gclofo  non  fu  per  innanzi,  diche  la  donna  con- 
tenta honeftamente,  come  folcva,  con  lui  fi  ville, fi  veramente,  che  quan- 
do acconciamente  poteva,  volentieri  col  fanto  abate  fi  ritrovava,  ilqua- 
le  bene  & diligentemente  ne  fuoi  maggior  bifogni  fervila  l’havea. 

Giletta  di  fterbona  guarifie  il  Re  di  Francia  d'wta  fifiola,  domanda 
per  marito  Seltramo  di  RoJJìglione.  liquale  cantra  fua  voglia  fpofa- 
tala  a Firenze  fi  ne  va  per  ifdegtw , dove  vagheggiando  una  giova- 
ne in perfona  di  lei  Giletta  giacque  con  lui,  Itbbene  due  figliuoli , 

perche  egli  poi  havutala  cara  per  moglie  la  tiene.  Novella  IX. 
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R Filava,  non  volendo  il  fuo  privilegio  rompere  a Dioneo,  fola- 
mente  ad  dire  aìla  Reina,  concio  foflècofa  che  già  finita  foflè 
la  novella  di  Lauretta,  pcrlaqual  colà  effe  fenza  afpettar  d’ef- 
fer  follccitata  da  fuoi,  coli  tutta  vaga  cominciò  ad  parlare.  Chi  dirà  no- 
vella homai,  che  bella  paia,  havendo  quella  di  Lauretta  udita?  certo 
vantaggio  ne  fu,  che  ella  non  fu  la  primiera,  che  poche  poi  dcli’altre 
ne  farebbon  piaciute,  & cofi  fpero,  che  adverrà  di  quelle,  che  per  que- 
lla giornata  fono  a raccontare,  ma  pure  chcntc  che  ella  fi  fia,  quella,  che 
alla  propolla  materia  m’occorre,  vi  conterò. 

Kcl  reame  di  Francia  fu  un  gentile  huomo,  ilquale  chiamato  fu  Ifnardo 
conte  di  Roflìgione,  ilquale,  perciò  che  poco  feno  era,  fempre  appref- 
{b  di  fc  teneva  un  medico  chiamato  maeftro  Gierardo  di  Nerbona.  Ha- 
vcvail  detto  conte  un  fuo  figliuol  piccolo  fenza  piu,  chiamato  Beltra- 
mo, ilquale  era  bclliflìrao&  piacevole,  & con  lui  altri  fanciulli  della 
fua  età  s’allevavano,  traquali  era  una  fanciulla  del  detto  medico  chia- 
mata Giletta.  Laquale  infinito  amore  & oltre  al  convenevole  deliate- 
nera  età  fervente  pofe  ad  quello  Beltramo,  alquale  morto  il  conte,  & 
lui  nelle  mani  del  Re  lafciato  ne  convenne  andare  ad  Parigi,  diche  la 
giovinetta  fieramente  rimale  feonfoiata,  & non  guari  apprettò,  efiendofi 
il  padre  di  lei  morto,  fe  honefla  cagione  havettc  potuta  haverc,  volen- 
tieri a Parigi  per  veder  Beltramo  farebbe  andata,  ma  effóndo  molto 
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guardata,  perciò  che  ricca  & fola  era  rimafa,  honefta  via  non  vede*. 
Et  eflendo  ella  già  d’eta  da  marito,  non  havendo  mai  potuto  Beltra- 
mo dimenticare,  molti,  aquali  i Tuoi  parenti  l’havevan  voluta  marita- 
re, rifiutati  n’havca  fenza  la  cagion  dimollrarc.  Hora  advenne,  che  ar- 
dendo eliadcll'amor  di  Beltramo  piu  che  mai,  perciò  che  bcllifiimo 
giovane  udiva  che  era  divenuto,  le  venne  fentita  una  novella,  come  al 
Re  di  Francia  per  una  nafeenza,  che  havuta  havea  nel  petto,  & era 
male  fiata  curata,  glicra  rimafa  una  fifiola,  laqualc  di  grandifiìma 
noia  & di  grandifiìma  angofeia  glicra  cagione,  ne  s’era  anchor  po- 
tuto trovar  medico  (come  che  molti  fe  ne  fodero  cfpcrimentati)  che  di 
ciò  l’haveflc  potuto  guerirc,  ma  tutti  l'havean  peggiorato,  pere- 
quai cola  il  Re  difperatofcne  piu  d’alcun  non  voleva  ne  configlio  ne 
aiuto.  Diche  la  giovane  fu  oltre  modo  contenta,  & pentodi  non  fo- 
lamcntc  per  quello  havcrc  legittima  cagione  d’andare  a Parigi,  ma,  fe 
quella  infermità  folle,  che  ella  credeva,  leggiermente  poterle  venir 
fatto  d’havcr  Beltramo  per  marito.  La  onde  fi  come  colei,  che  già 
dal  padre  haveva  aflài  cofe  apprefe,  fatta  fua  polvere  di  certe  herbe 
utili  a quella  infermità,  che  avifava  che  folto,  montò  a cavallo,  & 
a Parigi  n’andò,  ne  prima  altro  fece,  che  ella  s’ingegnò  di  veder 
Beltramo,  & apprefiò  nel  cofpctto  del  Re  venuta  di  grana  chicle,  che 
la  fua  infermità  gli  mofiraflè.  Il  Re  vcggcndola  bella  giovane  & adve- 
nentc  non  gliele  feppe  difdirc,  & moftrogliclc.  Come  colici  l’hebbe 
veduta,  cofi  incontanente  fi  confortò  di  doverlo  guerirc,  & didc.  Mon- 
fignore  quando  vi  piaccia,  fenza  alcuna  noia  o fatica  di  voi  io  ho  fj  c- 
ranza  in  Dio  d’havcrvi  in  otto  giorni  di  quella  infermità  fenduto  la- 
na Il  Re  fi  fece  in  femedefimo  beffe  del  le  parole  di  collei,  dicendo, quel- 
lo che  i maggior  medici  del  mondo  non  hanno  potuto  ne  faputo,  una 
giovane  femmina  come  il  potrebbe  fa  pere  ? Ringratiolla  adunque 
della  fua  buona  volontà,  & rifpofe,  che  propollo  havea  feco  di  piu 
configlio  di  medico  non  fcguirc.  A cui  la  giovane  didc.  Monfignore 
voi  fchifate  la  mia  arte,  perche  giovane  & femmina  fono,  ma  io  vi  ri- 
cordo, che  io  non  medico  con  la  mia  feienzia,  anzi  con  l’aiuto  d’id 
dio  & con  la  feienzia  di  macftro  Gierardo  nerbonefe,  ilquale  mio  pa- 
dre fu  & famofo  medico,  mentre  vide.  Il  Re  allhora  didc  feco.  Forfè 
m’c  cortei  mandata  da  Dio,  perche  non  pruovo  io  ciò,  che  ella  fa  fa- 
re, poi  che  dice  fenza  noia  di  me  in  picciol  tempo  gucrirmi  ? & accor- 
datoli di  provarlo  didc.  Damigella  & fe  voi  non  ci  guerite  facccndoci 
rompere  il  noftro  proponimento,  che  volete  voi  che  ve  ne  fegua  ? Mon- 
fignore,  rifpofe  la  giovane,  fatemi  guardare,  & fe  io  in  fra  otto  gior- 
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ni  non  vi  guerifco,  fatemi  bruttiate, ma  fc  io  vi  gucritto,  che  merito  me 
ne  feguirà  ? A cui  il  Re  rifpofe.  Voi  ne  parete  anchor  ferita  marito,  fc  ciò 
farete,  noi  vi  mariteremo  bene,  & altamente.  Alqualc  la  piovane  ditte. 
Monfignorc  veramente  mi  piace,  che  voi  mi  maritiate,  ma  io  voglio  un 
marito  tale,  quale  io  vi  domanderò  lènza  dovervi  domandare  alcun 
de  voftri  figliuol  o della  cafa  reale.  1 1 Re  rantolio  le  promifedi  farlo.  La 
giovane  cominciò  la  fua medicina,  & in  brieve  anzi  il  termine  l’hcb- 
bc  condotto  a finita.  Diche  il  Re  guerito  fornendoli  ditte.  Damigella 
voi  havetc  ben  guadagnato  il  marito.  A cui  ella  rifpofe.  Adunque  Mon- 
fignore  ho  io  guadagnato  Beltramo  di  Rottigiionc,  ilqualc  inlino  nel- 
la mia  pueritia  io  cominciai  ad  amare,  & ho  poi  femprc  lòmmamen- 
tc  amato.  Gran  cola  parve  al  Re  dovergliele  dare,  ma  poi  che  promef- 
fi>  l’havea,  non  volendo  della  fua  fc  mancare,  fe’l  fece  chiamare,  & fi 
gli  ditte.  Beltramo  voi  fiere  homai  grande  & fornito,  noi  vogliamo,  che 
voi  torniate  a governare  il  vollro  contado,  & con  voi  ne  meniate  una 
damigella,  laqual  noi  v’habbiamo  per  moglie  data.  Ditte  Beltramo. 
Et  chi  è la  damigella  Monfignorc  ? A cui  il  Re  rifpofe.  Ella  è colei,  la 
qual  n’ha  con  le  lue  medicine  finita  rcnduta.  Beltramo,  ilqualc  la  co- 
nofcea.  & veduta  l’havea,  quantunque  molto  bella  gli  parefle,  co- 
nofeendo  lei  non  efler  di  lcgnaggio,che  alla  fua  nobiltà  bene  dettò,  tutto 
fdegnofo  ditte.  Monfignore  dunque  mi  volete  voi  dare  medica  per  mo- 
glierc’  già  a Dio  non  piaccia,  che  io  fi  fatta  femmina  prenda  giama. 
A cui  il  Re  ditte.  Dunque  volete  voi,  che  noi  vegniamo  meno  di  nottra 
fede,  laqual  noi  per  rihaver  foni ta  donarne  alla  damigella,  che  voi  in 
guiderdon  di  ciodom  .ndo  per  marito  ? Monfignorc,diflc  Beltramo, voi  mi 
potete  torre  quant’io  tengo,  & donarmi,  fi  come  voftro  huomo,  a chi 
vi  piace,  ma  di  quello  vi  rendo  ficuro,  che  mai  io  non  farò  di  tal  mari- 
taggiocontento. Si  farete  dittò  il  re,  perciò  che  la  damigella  è bella, 
& favia,  Si  amavi  molto,  perche  fpcriamo,  che  molto  piu  lieta  vita 
con  lei  havrete,  che  con  una  dama  di  piu  alto  legnaggio  non  havre- 
ftc.  Beltramo  fi  tacque,  & il  Re  fece  fare  l’apparecchio  grande  perla 
fetta  delle  nozze,  & venuto  il  giorno  accio  diterminato,  quantunque 
Beltramo  mal  volentieri  il  faccflò,  nella  prefenza  del  Re  la  damigel- 
la fpofò, che  piu, che  fe  l’amava.  Et  quello  fatto  come  colui,  che  fecogia 
pattato  havea  quello,  che  far  dovette  dicendo,  che  al  fuo  contado 
tornar  fi  voleva,  & quivi  confumarc  il  matrimonio,  chiefc  commiato 
al  Re,  & montato  a cavallo  non  nel  fuo  contado  fc  n’ando,  ma  fc  ne 
venne  in  Thottana,  & faputo,  che  i Fiorentini  guerreggiavano  co 
Sanefi,  ad  cttère  in  lor  favore  fi  difpofò,  dove  lietamente  ricevuto  & 
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con  honore,  fatto  di  certa  quantità  di  gente  capitano,  & da  loro  haven- 
do  buona  provinone,  al  loro  fervigio  fi  rimafe,&  fu  buon  tempo.  La  no- 
vella fpofa  poco  contenta  di  tal  ventura,  Iperando  di  doverlo  per  fuo 
bene  operare  rivocare  al  fuo  contado,  fc  ne  venne  a Rofliglione,  dove 
da  tutti  come  lor  donna  fé  ricevuta.  Quivi  trovando  ella  per  lo  lungo 
tempo,  che  fenza  conte  (lato  v’era,  ogni  colà  guaila  & Icapcfirata,  fi 
come  làvia  donna  con  gran  diligenza  & follccitudinc  ogni  cofa  rimi- 
le in  ordine,  diche  i fuggetti  fi  contcntaron  molto,  & lei  hebbero  mol- 
to cara,  & potérle  grande  amore,  forte  biafimando  il  conte  di  ciò,  ch’e- 
gli di  lei  non  fi  contentava.  Havcndo  la  donna  tutto  racconcio  il  paefe, 
per  due  cavalieri  al  conte  il  fignificó,  pregandolo,  che  le  per  lei  Hcfiò  di 
non  venire  al  fuo  contacio  glie  le  fignificaflc,  & ella  per  compiacergli  fi 
partirebbe.  Alliquali  ellb  duriflimo  dille. Di  quello  faccia  ella  il  piacer  fuo, 
io  per  me  vi  tornerò  atlhora  ad  cfferc  con  lei,  che  ella  quello  anello  ha- 
vrà  in  dito,  & in  braccio  figiiuol  di  me  acquillato.  Egli  haveva  l’anel- 
lo aliai  caro,  nomai  da  fe  il  partiva  per  akmyt  virtù,  che  fiato  glicra 
dato  ad  intendere,  che  egli  haveva.  I cavalieri  intdèro  la  dura  condi- 
tione  polla  nelle  due  quali  imponibili  cole.  Se  veggendo,  che  per  loro 
parole  dai  fuo  proponimento  noi  potovan  rimuovere,  fi  tornarono  al- 
la donna,  & la  fua  ri  (polla  lo  raccontarono.  Laqualc  dolorofa  molto 
dopo  lungo  pcnficro  dilibcrù  di  voler  fapcrc,fc  quelle  due  colè  poteflèr 
venir  fafte,  accio  che  per  confeguente  il  marito  fuo  rihavefle,  & ha 
vendo  quello,  che  far  dovcllè,  advilàto,  raunata  una  parte  de  maggiori 
& de  migliori  huomini  del  fuo  contado,  loro  aliai  ordinatamente  Si 
con  pietofe  parole  raccontò  ciò,  che  già  latto  Uavca  per  amor  del  conte, 
& inoltrò  quello,  che  di  ciò  feguiva,  di  ultimamente  dille,  che  fua  in- 
tcntion  non  era,  che  per  la  tua  dimora  quivi,  il  conte  fleflò  in  perpetuo 
exilio,  anzi  intendeva  di  confumarc  il  rimanente  delia  fua  vita  in  pc- 
regrinaggi  & in  lòrvigi  mifericordiofi  per  la  falutc  dell’anima  fua,  Si 
pregogli,  che  la  guardia  & il  governo  dei  contado  p rondelle ro,  & al 
conte  fignificaflcro  lei  havcrgli  vacua  & cfpedita  lafciata  la  pollcllìo- 
ne,  & dileguatali  con  intendono  di  mai  in  Rofliglione  non  tornare. 
Quivi  mentre  ella  parlava,  fiiron  lagrime  fpàrte  affai  da’buoni  huo- 
mini, & allei  porti  molti  prieghi,  che  le  piaccflè  di  mutar  configlio, 
& di  rimanere,  ma  niente  montarono.  Ellà  accomandati  loro  a Dio, 
con  un  fuo  cugino  & con  una  fua  cameriera  in  habito  di  peregrini 
ben  fomiti  a denari  & care  gioie,  & fenza  fapcre  alcuno  ove  ella 
s’andaflc,  entrò  in  cammino,  ne  mai  riflette,  fi  fu  in  Firenze,  & qui- 
vi perad ventura  arrivata  in  uno  albergherò,  ilqualc  una  buona  donna 
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vedova  teneva,  pianamente  a guifa  di  povera  peregrina  fi  flava  clifidc- 
rofa  di  Centi  re  novelle  del  Tuo  fignore.  Advenne  adunque,  che  il  feguentd 
di  ella  vide  davanti  all’albergo  paflarc  Beltramo  a cavallo  con  fua  com- 
pagnia, ilquale  quantunque  ella  molto  ben  conofccflc,  non  dimeno  do- 
mandò  la  buona  donna  deU’albcrgo,  chi  egli  folle.  A cui  l'albergatri- 
ce rifpolc.  Quelli  è un  gentile  huom  forcflicrc  ilquale  fi  chiama  ilcon- 
te  Beitramo  piacevole  Si  cortefe  & molto  amato  in  quella  citta,  & è 
il  piu  innamorato  huom  del  mondo  d’una  nollra  vicina,  laquale  è gcn. 
til  femmina,  ma  è povera,  Vero  è,  che  honclliflima  giovane  è,  ctpcrpo. 
verta  non  fi  marita  anchora,  ma  con  una  fua  madre  faviflìma  Si  buo- 
na donna  fi  Ha,  & forfè,  fc  quella  fua  madre  non  foffe,  havrebbe  ella 
eia  fatto  di  quello,  che  a quello  conte  foflè  piaciuto.  La  contorta  quelle 
parole  intendendo  raccolfe  bene,  & piu  tritamente  examinando  vegnendo 
ogni  particularita.ct  bene  ogni  cofa  comprcfa  fermò  il  fuo configlio, et  ap- 
parata la  cafac’l  nome  deila  donna  et  della  fua  figliuola  da’l  conte  ama- 
ta, un  giorno  tacitamente  in  habito  peregrino  la  fe  n’andò,  & la  don- 
na* & la  fua  figliuola  trovate  aliai  poveramente,  la  lutatele  dille  al- 
la donna,  che  quando  le  piaccflc,  le  volca  parlare.  La  gentil  donna  le- 
vatali dille,  che  apparecchiata  era  d’udirla,  Si  entratecene  fole  in  una 
fua  camera,  & poilefi  a federe  cominciò  la  contclfa.  Madonna  e mi  pa- 
re che  voi  fiate  delle  nimiche  della  fortuna,  come  fono  io,  ma  dove  voi 
volcltc,  per  adventura  voi  nrotrclle  voi  Si  me  confidare.  La  donna 
rifpofe  che  niuna  cofa  difidcrava  quanto  di  confidarli  honefiatnente. 
Seguì  la  contcflà.  A me  bifogna  la  volita  fede  nellaqualc  le  io  mi  rimet- 
to, et  voi  m’ingannsdle,  voi  guallcreftc  i fatti  vollri  e i mici.  Sicuramente, 
difle  la  gentil  donna,  ogni  cofa,  che  vi  piace,  mi  dire,  che  mai  da  me 
non  vi  troverete  ingannata.  Allhora  la  contcflà  cominciatati  dal  fuo  pri- 
mo innamoramento  chi  citerà,  Si  ciò,  che  intervenuto  l’era  infino  a 
quel  giorno  le  raccontò,  perii  fatta  maniera,  che  la  gentil  donna  dan- 
do fède  alle  fuc  parole  fi  come  quella  che  già  in  parte  udite  l’havcva 
d’altrui,  cominciò  di  lei  ad  haver  compaflionc,  & la  contorta  i fuoi 
cali  raccontati  feguì.  Udite  adunque  havete  tral’altrc  mie  noie, quali  fie- 
no quelle  due  colè,  che  haver  mi  convien  fc  io  voglio  havero  il  mio  ma- 
rito, lcquali  niuna  altra  perfona  conofco,  che  far  me  le  porta  haver,  le 
non  voi,  fe  quello  è vero,  che  io  intendo,  ciò  e,  chc’l  conte  mio  marito  fom- 
mamente  ami  vollra  figliuola.  Acuì  la  gentil  donna  dille.  Madonna  fè  il 
conte  ama  mia  figliuola  io  noi  fo,  ma  egli  ne  fa  gran  fembianti,  ma  che 
poflb  io  perciò  in  quello  adoperare,  che  voi  difidcrate  ? Madonna,  rifpo- 
ie  la  contcflà,  io  il  vi  dirò,  ma  primieramente  vi  voglio  inoltrar  quello, 
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clic  io  voglio,  che  ve  nefegua,  dove  voi  mi  ferviate.  Io  veggio  voflra  fi- 
ssola bella  & grande  «la  marito,  Se  per  quello,  che  io  habbia  inte- 
ro* & comprender  mi  paia,  il  non  haver  bene  da  maritarla  ve  la  fa  guar- 
dare in  cala,  lo  intendo,  che  in  merito  del  fervigio,  che  mi  farete,  dì  dar 
le  prettamente  de  mici  denari  quella  dote,  che  voi  medefima  a maritar- 
la honorevolmente  (limerete,  che  fia  convenevole.  Alla  donna  li  corno 
bifognofa  piacque  la  proferta,  ma  tuttavia  havendo  l’animo  gentil  dif- 
le.  Madonna  ditemi  quello,  che  io  pollo  per  voi  operare,  & fo  egli  lari 
honclloa  me,  io  il  laro  volentieri,  et  voi  appreflb  farete  quello, che  vi  pia- 
cerà. Diflè  allhora  la  contefla.  A me  bifogna,  che  voi  per  alcuna  perfona 
di  cui  voi  vi  fidiate,  facciate  al  conte  mio  marito  dire,  che  vollra  figliuo- 
la fia  preda  a fare  ogni  fuo  piacere,  dove  ella  polla  efler  certa,  che  egli 
coli  lami  come  dimollra,  ilchc  ella  non  crederrà  mai,  fe  egli  non  le  man- 
da l’anello,  ilquale  egli  porta  in  mano,  Se  che  ella  ha  udito,  ch’egli 
ama  cotanto.  Ilquale  fe  egli  vi  manda,  voi  mi  donerete,  Se  appreflb  gli 
manderete  ad  dire  vollra  figliuola  edere  apparecchiata  di  fare  il  piacer 
fuo,  Se  qui  il  farete  occultamente  venire,  & nafeofamente  me  in  ifeam- 
l>io  di  vollra  figliuola  gli  metterete  al  lato.  Forfè  mi  farà  Iddio  grana 
d’ingravidare,  Se  coli  appreflb  havendo  il  fuo  anello  in  dito,  & il  fi- 
figliuolo  in  braccio  dallui  generato  io  il  racquidcrò,  & con  lui  dimore- 
rò,come  moglie  dee  dimorare  con  marito, forfè  eflendone  voi  ftatacagio- 
nc.  Gran  cofa  pane  quella  aila  gentil  donna  temendo,  non  biafimo 
ne  feguiflc  alla  figliuola,  ma  pur  penfando,  che  honeda  cofa  era  il  da- 
re opera,  che  la  buona  donna  rihavefle  il  fuo  marito,  & che  cita  ad  ho- 
neflo  fine  a far  ciò  fi  mettea,  nella  fua  buona  & honeda  afibttione  confi- 
dandoli, non  folamcntc  di  farlo  promife  alla  contefla,  ma  infra  pochi 
giorni  confegreta  cautela  fecondo  l’ordine  dato  dalle!,  Se  hebbe  1’ 
anello,  quantunque  gravetto  pareflè  al  conte,  & lei  in  ifeambio  della  fi- 
gliuola agiacer  col  conte  maellrevolcmentc  mife.  Ncquali  primi  congiu- 
gnimene affcrtuoliflimamentc  da’l  conte  cercati,  come  fu  piacer  d’iddio, 
la  denna  ingravidò  in  ducfigliuoli  mafehi,  come  il  parto  al  fuo  tempo  ve- 
nuto fece  manifedo.  Ne  folamentc  d'una  « otta contentò  la  gentil  donna  la 
cótefla  degliabbracciamcnti  del  marito, ma  molte  fi  fegrctamcnte  operan- 
do,che  mai  parola  non  fò  nc  feppe,  credendoli  Tempre  il  còte  non  con  la  mo- 
glie, ma  con  colei,  laqualccgli  amava,  cflcre  dato.  A cui, quando  a partir  fi 
venia  la  mattina,  havea parecchi  belle  ficcare  gioie  donate, icquali  tut- 
te diligentemente  la  contefla  guarda«'a.  Laqualc  Temendoli  gravida  non 
« olle  piu  la  gentil  donna  gravare  di  tal  fervigio,  ma  le  dille.  Madonna 
la  Dio  merce  «Se  la  vodra  io  ho  ciò,  che  io  difiderava,  Se  perciò  tcra- 
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po  è,  che  per  me  fi  faccia  quello,  che  v’aggraderà,  accio  che  io  poi  me 
ne  vada.  La  gentil  donna  ie  ditte,  chefc  cllahaveva  cofa,  che  l'aggra- 
diflc,  che  le  piaceva,  ma  che  ciò  ella  non  ha vca  fatto  per  alcuna  f'pe- 
ranza  di  guiderdone,  ma  perche  le  pareva  doverlo  fare  a voler  ben  fe- 
re. A cui  la  confetta  dittò.  Madonna  quello  mi  piace  bene,  & cofi  d’al- 
tra parte  io  non  intendo  di  donarvi  quello,  che  voi  mi  domanderete,  per 
guiderdone,  ma  per  ferbenc,  che  mi  pare,  che  fi  debba  cofi  fare.  La 
gentil  donna  allhora  da  ncccfiìta  corretta  con  grandiffima  vergogna 
cento  lire  le  domandò  per  maritar  la  figliuola.  La  confetti  cognofccn- 
do  la  fua  vergogna,  & udendo  la  fua  conciò  domanda,  le  ne  donò  cin- 
quecento Se  tanti  belli  & cari  gioielli,  che  valevano  per  adventura  altret- 
tanto, diche  la  gentil  donna  vie  piu  che  contenta  quelle  gratie,  che  mag- 
giori potè,  alla  confetti  rendè,  laqualc  da  lei  partitali  fc  ne  tornò  allo  al- 
bergo. La  gentil  donna  per  torre  materia  a Beltramo  di  piu  nc  manda- 
re ne  venire  acafa  fua,  inficine  con  la  figliuola  le  n’andò  in  contado  a 
cafa  di  fuoi  parenti,  & Beltramo  ivi  a poco  tempo  da  fuoi  huomini  ri- 
chiamato a cala  fua  udendo,  che  la  confetti  s’era  dileguata,  fe  nc  tor- 
nò. La  contefla  fcntcndo  lui  di  Firenze  partito,  8e  tornato  nel  fuo  con- 
tado fu  contenta  affai,  & tanto  in  Firenze  dimorò,  che’l  tempo  del  par- 
to venne,  8e  partorì  due  figliuoli  maichi  funigliantilfuni  al  padre  lo- 
ro, Se  quegli  fc  diligentemente  nudrirc,  Se  quando  tempo  le  parve, 
in  cammino  mettali,  fenza  edere  da  alcuna  perlina  conofciuta  a Mom- 
policr  fe  nc  venne,  Se  quivi  piu  giorni  ripofeta,  Se  del  conte  Se  do- 
ve fotte  havendo  fpiato,  Se  fcntcndo  lui  il  di  d’ogni  fanti  in  Rottiglie- 
ne dover  fere  una  gran  fétta  di  donne  Se  di  cavalieri,  pur  in  forma  di 
peregrina,  come  ufei  ta  n’era,  la  fc  n’andò.  Et  fcntcndo  le  donne  et  ca- 
valieri nel  palagio  del  conte  adunati  per  dovere  andare  a tavola,  fen- 
za mutare  habito  con  quelli  fuoi  figiiolctti  in  braccio  latita  in  fulla  fe- 
la  tra  huomo  Se  huomo  la  fe  n’andò,  dove  il  conte  vide.  Se  gittata- 
glifi  a piedi  ditte  piagnendo.  Signor  mio  io  fono  la  tua  fventurata  fpo- 
fa,  laquai  per  lafciarti  tornare  Se  Ilare  in  cafa  tua,  lungamente  andata 
fon  tapinando.  Io  ti  richieggo  per  Dio,  che  le  conditioni  pottemi  per 
gli  due  cavalieri,  che  io  ti  mandai,  tu  le  mi  oflérvi,  Se  ecco  nelle  mio 
braccia  non  un  foto  figliuolo  di  tc,  ma  due,  Se  ecco  qui  il  tuo  anello. 
Tempo  è dunque,  che  io  debba  da  te  fi  come  moglie  clfcr  ricevuta  fe- 
condo la  tua  prometta.  Il  conte  udendo  quello  tutto  mifvcnnc,  Se  rico- 
nobbe l’anello  Se  i figliuoli  anchora,  fi  limili  erano  attui.  Ma  pur  ditte. 
Come  può  quello  cttcre  intervenuto?  La  contetta  con  gran  maraviglia 
del  conte  Sedi  tutti  glialtri,  che  prefenti  erano,  ordinatamente  ciò,  che 
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flato  era,  & córte  raccontò,  perlaqual  colà  il  conte  conofoendo  lei  dire 
ilvcro,  & vergendo  la  fua  perfeveranza  & il  fuo  fonrio,  fet  àppreffò 
due  cofi  bc  figlioletti,  & per  forvar  quello,  che  promeflb  havea,  et  per 
compiacere  a tutti  i Tuoi  huomini  & alle  donne,  che  tutti  pregavano, 
che  lei  come  fua  ligittima  fpofa  doveflc  homai  raccogliere,  & Memora- 
re, puofegiu  la  fua  oli  inata  gravezza,  & in  pie  fece  levar  la  contorta, 
& lei  abbracciò,  & bafeiò,  & per  fua  ligittima  moglie  riconobbe, 
& quegli  per  fuoi  figliuoli  & fattala  «li  veflimcnti  allei  convenevoli 
rivettire,  con  grandiflìmo  piacere  di  quanti  ve  n’erano,  & di  tutti  glial- 
tfi  fuoi  vaffalli,  che  ciò  fornirono,  fece  non  folamente  tutto  quel  di,  ma 
piu  altri  grandi  dima  fcfta,  & da  quel  di  innanzi  lei  femprc  come  fua 
fpofa  & moglie  honorando  l’amò,  & fommamcntc  hebbe  cara. 

JHibech  diviene  reni  ira,  a cui  Rujiico  mònaco  iufegna  rimettere  il  diavo- 
lo in  inferuo>J>oi  quindi  tolta  diventa  moglie  di  Nebcrbale.  Novella  X. 

Dioneo,  che  diligentemente  la  novella  della  Reina  afcoltara 
havea,  fontcndo  che  finita  era,  & che  allui  folo  reflava  il  dire 
fonza  comandamento  affrettare  fòrridehdo  cominciò  addire. 
Gratiofe  Donne  voi  nòn  udiltc  forfè  mai  dire,  come  il  diavolo  fi  rimetta 
in  inforno,  & perciò  fonza  partirmi  guari  dallo  effètto,  che  voi  tutto 
queflo  di  ragionato  havete,  io  il  vi  vo  dire,  forfè  anchora  ne  potrete 
guadagnare  l’anima  havcndolo  apparato,  & potrete  anche  conofcc* 
te,  che  quantunque  amore  i lieti  palagi  & le  morbide  camere  piu  vo- 
lentieri, che  le  povere  capanne  habiti,  non  è egli  perciò,  che  alcuna 
volta  eflò  fra  folti  bofehi  & fra  le  rigide  alpi  & nelle  diferte  fpciun- 
che  non  fàccia  le  fUc  forze  fornire,  ilperche  comprender  fi  può  alla 
fua  potenza  eflcrè  ogni  cofafuggitta* 

Adunque  venendo  al  fatto  dico,  che  nella  citta  di  Capfa  in  Barbcria  fu  già 
un  ricchiflimo  huomo,  ilqual  tra  alcuni  altri  fuoi  figliuoli  haveva  una 
figlioletta  bella  & gentilefea,  il  cui  nome  fu  Alibech.  Laqualc  non  effon-* 
do  chrifliana,  & udendo  a molti  chrifliani,  che  nella  citta  erano,  molto 
commendare  la  chrifliana  fede,  & il  fervirc  a Dio,  un  di  nc  doman- 
dò alcuno  in  che  maniera  & con  meno  impedimento  a Dio  fi  potefle 
fervirc.  liquale  rifpofo,  che  coloro  meglio  a Dio  fcrvivano,  che  piu 
dello  cofo  del  mondo  fuggivano,  come  coloro  facevano,  che  nelle  fbli- 
tudini  de  diforti  di  Tcbaida  andati  fon’erano.  La  giovane,  che  fimpli- 
eifììma  era,  & d’eta  forfè  di  quattordici  anni,  non  da  ordinato  difi- 
dcro,  ma  da  uno  cotal  fanciullcfco  appetito  moffa  fonza  altro  farne 
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ad  alcuna  pcrfbna  Cernire,  la  leguentc  mattina  ad  andar  vcrlb  il  difef- 
to  di  Tebaida  nafcolàmentc  tutta  fola  fi  mife,  & con  gran  fatica  di  lei 
durando  'l'appetito  dopo  alcun  di  a quelle  foiitudini  pervenne,  & ve- 
duta di  lontano  una  cadetta,  a quella  nandó,  dove  un  Canto  huomo  tro- 
vò fopra  l’ufcio,  ilquale  maravigliandoli  di  quivi  vederla,  la  domandò 
quello, che  ella  andafle  cercando.  Laquale  rifpofc.chc  fpiratada  Dio  anda- 
va cercando  d’edere  al  fuo  fervigio,  & anchora  chi  le'nfegnaflè,  come 
fervile  gli  fi  conveniva.  II  valente  huomo  reggendola  giovano  Se  af- 
fai bella,  temendo  non  il  demonio,  le  egli  la  ritenelle,  lo’ngannaflc,  le 
commendò  la  fua  buona  difpofitionc,  Se  dandole  alquanto  da  man- 
giare radici  d’hcrbc  Se  pomi  falvatichi  Se  datteri,  Se  bere  acqua,  le 
dide.  Figliuola  mia  non  guari  lontano  di  qui  è un  finto  huomo,  ilqua- 
lc  di  ciò,  che  tu  vai  cercando,  è molto  migliore  mueriro,  che  io  non  fo- 
no, allui  te  n’andrai,  Se  mifcla  nella  via  & ella  pervenuta  allui,  Se 
havute  dallui  quelle  medefime  parole,  andata  piu  avanti  pervenne  alla 
cella  d’uno  romito  giovane  affai  divota  perfona  Se  buona,  il  cui  nome 
era  Ruflico,  Se  quella  dimanda  gli  fece,  che  a glialtri  haveva  fatta. 
Ilquale  per  voler  fare  della  fua  fermezza  una  gran  pruoea,  non  come 
glialtri  la  mandò  via,  o piu  avanti,  ma  Ceco  la  ritenne  neila  fua  cella, 
& venuta  la  notte  un  lcttuccio  di  frondi  di  palma  le  fece,  da  una 
parte  Se  (opra  quello,  le  dide  fi  ripofafle.  Quello  fatto  non  prefer 
guari  d'indugio  le  tentationi  a dar  battaglia  alle  forze  di  codui,  ilqual 
trovatoli  di  gran  lunga  ingannato  da  quelle,  lenza  troppi  adiri- 
ti voltò  le  fpallc,  Se  rendedì  per  vinto,  Se  lulciati  dare  dall’una  delle 
parti  i penfier  fanti  Se  l’orationi  Se  le  difciplinc,  a recarli  per  la  me- 
moria la  giovanezza  Se  la  bellezza  di  curici  cominciò,  & oltre  a 
quedo  a penf  ir  che  via  Se  che  modo  egli  dovette  con  lei  tenere,  accio 
che  cflanons’accorgcflè,  lui  come  huomo  didoluto  pervenire  a quello, 
che  egli  di  lei  difiderava.  Et  tentato  primieramente  con  certe  domande, 
lei  non  haver  mai  huomo  conofciuto  conobbe,  Se  coli  edere  fempliee, co- 
me parca,  perche  s’avifo  come  fottofpctie  di  fervi  re  a Dio  lei  dovefie  re- 
care a fuoi  piaceri,  Et  primieramente  con  molte  parole  le  morirò  quanto 
il  diavolo  folle  nimico  di  Domcnedio,  Se  apprcllo  le  diede  ad  intende- 
re, che  quello  fervigio,  che  piu  fi  poteva  far  grato  a Dio,  li  era  rimettere 
il  diavolo  in  inferno,  nclqualc  Domcnedio  l’naveva  dannato.  La  giovi- 
netta il  domandò,  come  quello  fi  faceflò.  AllaqualeRultico  dille.  Tu 
il  faprai  todo,  Se  perciò  farai  quello,  che  a me  far  vedrai.  Se  comin- 
ciolli  a fpogliarc  quegli  pochi  vedimcnti,  che  haveva,  Se  rimale  tutto 
ignudo,  Se  coli  anclu. ra  fece  la  fanciulla,  Se  pofefi  in  ginocchione  a 
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guifa,  che  adorar  voleffò,  &di  rimpetto  a fc  fece  dar  lei.  Etcofi  dan- 
do, effóndo  Rullico  piu  che  mai  nel  fuo  difidero  acccfo  per  lo  vederla 
coli  bella  venne  la  refurrciiìone  della  carne,  laquaie  riguardando  Ali- 
bech,  & maravigliatali  diflò.  Rullico  quella  che  cola  è,  che  ioti  veggio 
che  coli  fi  pigne  in  fuori,  & non  l’ho  io  ? O figliuola  mia,  dilTe  Radico’ 
quello  è il  diavolo,  diche  io  t’ho  parlato,  & vedi  tu  hora,  egli  mi  dà 
grandiflima  moleftia  tanta,  che  io  appena  la  pollo  fofterire.  Allhora  diflò 
la  giovane-  O iodato  fia  Iddio,  che  io  veggio,  che  io  Ho  meglio,  che  non 
iltai  tu,  che  io  non  ho  coteilo  diavolo  io.  Diflò  Ruffico  tu  di  vero,  ma  tu 
hai  un’altra  cofa,  che  non  la  ho  io,  Schailain  ifeambiodi  quello. 

Diflò  Alibcch  O che  ? A cui  ii  Rullico  diflò.  Hai  il  ninfemo,  & dicoti 
che  io  mi  credo,  che  Dio  t’habbia  qui  mandata  per  la  falutc  dell’ani- 
ma mia,  perciò  che,  fe  quello  diavolo  pur  mi  darà  quella  noia,  ove  tu 
vogli  havere  di  me  tanta  pietà,  & foderi  re,  che  io  in  inferno  il  rimet- 
ta tu  mi  darai  grandiflima  confolatione,  & a Dio  farai  grandillimo 
piacere,  & fcrvigio,  fe  tu  per  quello  fare  in  quelle  parti  venuta  fe,  che 
tu  di.  Lagiovancdi  buonafede  rifpofe.  O padre  mio  pofeia  che  io  ho  il 
ninfemo,  fia  pure  quando  vi  piacerà.  Diflò  allhora  Rullico  figliuola 
mia  benedetta  fii  tu,  andiamo  adunque,  & rimettiamlovi,  fi  che  egli 
pofeia  mi  lafci  Ilare.  Etcofi  detto,  menata  la  giovane  fopra  uno  de  lo- 
ro letticclli  le  infegnòcome  llar  fi  doveflè  a dover  incarcerare  quel  ma- 
ladetto  da  Dio.  La  giovane,  che  mai  piu  non  havea  in  inferno  meflo 
diavolo  alcuno,  per  la  prima  volta  fenti  un  poco  di  noia,  perche  ella 
diflò  a Rullico.  Pcrccrto  padre  mio  mala  colà  dee  eflère  quello  diavolo, 
& veramente  nimico  d'iddio,  che  anchora  al  ninfemo  non  che  a’itrui 
duole,  quando  egli  v’  è dentro  rimeffo.  Diflò  Rullico.  figliuola  egii  non 
adverrà  Tempre  coli,  & per  fare  che  quello  non  adveniflc  da  fei  volte 
anzi  che  di  fu  ii  letticcl  fi  moveflèro,  vel’  rimifero  tanto,  che  per  quella 
voltagli  trufferò  fi  la  fuperbia  del  capo,  che  egli  fi  flette  volentieri  in  pace. 
Ma  ritornatagli  poi  nel  fcgucntc  tempo  piu  volte,  et  la  giovane  ubidente 
leinprc  a trargliela  fi  difpuneflò.  Advenne.che  il  giuoco  le  incominciò  a 
piacere,  & cominciò  ad  dire  a Rullico.  Ben  veggio,  che  il  ver  diceva- 
no que  valenti  huomini  in  Capfa,  che  il  fervirc  a Dio  era  coli  dolce  co- 
fa,  & pcrcerto  io  non  mi  ricordo,  che  mai  alcuna  altra  io  ne  fàcclfi,  che 
di  tanto  diletto  & piacere  mi  fofle,  quanto  è il  rimettere  il  diavolo  in 
inferno,  & perciò  io  giudico  ogn’altra  perfona,  che  ad  altro  che  a 
fervirc  a Dio,  attende,  eflère  una  bcltia.  Pcrlaqual  cofa  effà  fpeffò 
volte  andava  a Rullico,  et  gli  diceva.  Padre  mio  io  fon  qui  venuta  per 
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fervirc  a Dio,  & non  per  iftare  otiofa,  andiamo  a rimettere  il  diavolo 
inninfemo.  Laqua!  cola  facccndo  diceva  ella  alcuna  volta.  Ruftico  io  non 

10  perche  il  diavolo  li  fugga  di  ninfemo,  che  le  egli  vi  fteffè  cofi  volen- 
tieri, come  il  ninfemo  il  riceve,  & tiene,  egli  nonio  ne  tiferebbe  mai. 
Coli  adunque  invitando  fpeflò  la  giovane  Ruftico,  & al  fervigio  di 
Dio  confortandolo  li  la  bambagia  del  làrlótto  tratta  gli  havea,  clic  egli 
a tal’hora  lóntiva  freddo,  che  un’altro  làrebbc  fucato,  & perciò  egli 
incominciò  ad  dire  alla  giovane,  che  il  diavolo  non  era  da  gaftigarc, 
ne  da  rimettere  in  inferno,  fenon  quando  egli  per  fuperbia  le  vailo 

11  capo,  & noi  per  la  grutia  di  Dio  l’habbiamo  li  fgannato,  che 
egli  priega  Iddio  di  ftarfi  in  pace,  & coli  alquanto  impolc  di  lilcntio 
alla  giovane.  Laqual,  poi  che  vide  che  Ruftico  non  la  richiedeva  a 
dovere  il  diavolo  rimettere  in  inferno,  gli  ditte  un  giorno.  Ruftico  fc 
il  diavolo  tuo  è galligato,  & piu  non  ti  da  noia,  me  il  mio  ninfemo 
non  lafcia  Ilare,  perche  tu  fitrui  bene,  che  tu  col  tuo  diavolo  aiuti  a attuta- 
re la  rabbia  almio  ninfemo  come  io  col  mio  ninfemo  ho  aiutato  a trar- 
re la  fuperbia  al  tuo  diavolo.  Ruftico,  che  di  radici  d’herbe  et  d’acqua 
vivea,  poteva  male  rifponderc  alle  polle,  de  diflclc  che  troppi  diavoli 
vorrebbono  edere  a potere  il  ninfemo  attutare,  ma  che  egli  ne  fareb- 
be ciò,  che  per  lui  fi  potette,  & cofi  alcuna  volta  le  fodi sfaceva,  ma  li 
era  di  rado,  che  altro  non  era  che  gittate  una  fava  in  bocca  al  leo- 
ne, diche  la  giovane,  non  parendole  tanto  fervirc  a Dio,  quanto  vo- 
leva, mormorava,  anzi  che  no.  Ma,  mentre  che  tra  il  diavolo  di 
Ruftico  & il  ninfemo  d’Alibcch  era  per  troppo  difidcrio  Se  per  mcn 
potere  quella  quiftione,  advenne  che  un  fuoco  s’apprdó  in  Capla,  il- 
qualc  nella  propia  cafa  arfe  il  padre  d'Alibcch  con  quanti  figliuoli, 
& altra  famiglia  havea,  pcrlaqual  colà  Alibech  d’ogni  fuo  bene 
rimale  herede.  La  onde  un  giovane  chiamato  Nehcrbalc  havendo 
in  cortcfia  tutte  le  fue  faculta  fpefe,  fentendo  colici  cflór  viva,  meflbli 
a cercarla,  & ritrovatala  avanti  che  la  corte  i beni  ftati  del  padre,  li 
come  d’huomo  fenza  herede  morto  occupaftè,  con  gran  piacer  di  Ru- 
nico & contra  ai  volere  di  lei  la  rimcnò  in  Capfa,  & per  moglie  la 
prefc,  & con  lei  infieme  del  gran  patrimonio  divenne  herede. 

Ma  effóndo  ella  domandata  dalle  donne,  diche  nel  diferto  fervifc 
fe  a Dio,  non  effóndo  anchor  Neherbale  giaciuto  con  lei  rifpofe,  che 
il  lerviva  di  rimettere  il  diavolo  in  ninfemo,  & che  Neherbale  have- 
va  latto  gran  peccato  d’haverla  tolta  da  cofi  fatto  lórvigio.  Le  donne 
domandarono  come  fi  rimette  il  diavolo  in  ninfemo.  La  giovane  tra 
con  parole  & con  atti  il  moftrò  loro,  diche  ette  fecero  fi  gran  rifa,  che 
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anchor  ridono,  & ditto  no.  Non  ti  dare  malinconia  figliuola  no,  che 
cgl  fi  fa  bene  anche  qua,  Ncherbale  ne  ferviti  bene  con  etto  teco  Dome- 
nedio.  Poi  funi  a l’altra  ]>cr  la  citta  ridicendolo  vi  riduttbno  in  volgar 
motto,  che  il  piu  piacevol  fcrrigio,  che  a Iddio  fi  faccflc,  era  rimettere 
il  diavolo  in  inferno,  ilqual  motto  pattato  di  qua  damare  anchora 
dura.  Et  perciò  voi  Giovani  Donne,  allequaii  la  gratta  d'iddio  bifo- 
gna,  apparate  a rimettere  il  diavolo  in  inferno;  perciò  che  egli  è furto 
a grado  a Dio,  Si  piacer  delle  parti,  & molto  bene  nc  può  nafee- 
re,  & feguire. 

Mille  fiate,  o piu  haveva  la  novella  di  Dioneo  a rider  motte  iTionctte  don- 
ne, tali  Si  fi  fatte  lor  parevan  le  fue  parole,  perche  venuto  egli  al  con- 
chiuder  di  quella,  conofccndo  la  Rcina,  che  il  termine  deila  fua  figno- 
ria  era  venuto,  levatali  la  laurea  di  capo,  q ite  Ila  afilli  piacevolmente 
pofe  fopra  la  tefta  a Philottrato,  & ditte.  Torto  ci  avedremo  fe  il  lupofa- 

Jrà  meglio  guidare  le  pecore,  che  le  pecore  habbiano  i lupi  guidati. 

hilofirato  udendo  quello  ditte  ridendo.  Se  mi  fotte  flato  creduto,  i lu- 
pi havrebbono  alle  pecore  infognato  rimettere  il  diavolo  in  inferno  non 
peggiochc  Ruftico  faccflè  ad  A iibcch.  Si  perciò  non  ne  chiamate  lupi, 
dove  voi  Hate  pecore  non  fiere,  tuttavia  fecondo  che  conceduto  mi  fia,  io 
reggerò  il  regno  commetto.  AcuiNeiphilcrifpofc.  Odi  Philoflrato,  voi 
havreflc  volendo  a noi  infegnare,  potuto  apparare  ferino  come  apparò 
Mafctto  da  Lamporecchio  dalle  monache,  et  rihavcrc  la  favella  a tale 
hora,  che  l’otta  fenza  maeftro  havrebbono  apparato  a fufolare.  Phi lo- 
firato conofcendo  che  falci  fi  trovavano  non  meno,  che  egli  haveflè  Ara- 
li, lafciato  Ilare  il  motteggiare  a darfi  al  governo  del  regno  commetto 
cominciò,  Si  fattoli  il  finifcalco  chiamare  a che  punto  le  colè  follerò, 
tutte  volle  fcntirc,&  oltre  a quello  fecondo  che  avifo,chc  bene  flette, di 
che  dovette  fodisfare  alla  compagnia,  per  quanto  la  fua  fignoria  do  ve  a 
durare,  difcretamcntc  ordinò,  & quindi  rivolto  alle  donne  ditte.  Amo- 
rofe  Donne  per  la  mia  difaventura  poiciachc  io  ben  da  mal  conobbi,  tèm- 
pre per  la  bellezza  d'alcuna  di  voi  flato  fono  ad  amor  fuggctio,  ne  I’ 
cttèrc  humile,  ne  rettore  ubbidente,  nc  in  fcguirlo  in  ciò,  che  per  mes' 
è conofciuto,  alla  feconda  in  tutti  fuoi  cottomi,  m’ è valuto,  eh’  io  prima 
per  altro  abbandonato,  & poi  non  fia  fempre  di  male  in  peggio  anda- 
to, & coli  credo,  che  io  andrò  di  qui  alla  morte,  & perciò  non  d’altra 
materia  domane  mi  piace,  che  fi  ragioni,fcnon  di  quella,  che  a mici  fat- 
ti è piu  conforme.  Ciò  è di  coloro,  gli  cui  amori  hebbero  infelice  fine,  per- 
ciò che  io  al  lungo  andare  l’afpctto  infeiiciffimo,  ne  per  altro  il  nomo, 
perloquaie  voi  mi  chiamate,  da  tale,  che  feppe  ben  ebe  fi  dire,  mi  fu 
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importo.  Et  cofi  detto  in  pie  levatoli  per  infino  all’hora  della  cena  licere 
tiò  ciafcuno.  Era  fi  bello  il  giardino  Se  fi  dilettevole,  che  alcuno  non 
vi  fu,  che  eleggerti;  di  quello  ufeire  per  piu  piacere  altrove  dover  fen- 
tirc,  anzi  non  facccndo  il  fol  già  tiepido  alcuna  noia,  i cavriuoli  Se  i 
conigli  & gli  altri  animali,  che  erano  per  quello,  Se  che  a loro  fe- 
denti forfè  cento  volte  per  mero  lor  faltando,  cran  venuti  a dar  noia, 
fi  dicrono  alcuni  a fcguitarc.  Dioneo  Se  la  Fiammetta  cominciaro- 
no a cantare  di  Mefler  Guigliclmoct  della  dama  del  Vergiu.  Philomc- 
na  Se  Pamphiìo  fi  diedono  a giucarc  a fcacchi,  & cofi  chi  una  cofa, 
et  chi  altra  facccndo,  fuggendoli  il  tempo,  l’hora  della  cena  appena 
afpcttata  fopra  venne,  perche  meflè  le  tavole  dintorno  alla  bella  fonte, 
quivi  con  grandiflimo  diletto  ccnaron  la  fera.  Phi Infinto  per  non  ufeir 
del  cammin  tenuto  da  quelle,  che  Rcinc  avanti  allui  erano  fiate,  come 
levate  furono  le  tavole,  cofi  comandò,  che  la  Lauretta  una  danza  pren- 
derti;, Se  diccflb  una  canzone,  Laqual  diflè.  Signor  mio  delle  altrui 
canzoni  io  non  fo,  ne  delle  mie  alcuna  n’ho  alla  mente,  che  fia  affai 
convenevole  a cofi  lieta  brigata,  fc  voi  di  quelle,  che  io  ho,  volete,  io  no 
dirò  volcntieri.AUaqualc  ilRcdiflc-Niuna  tua  cofa  potrebbe  cflcre  al- 
tro, che  bella  & piacevole,  & perciò  talcqual  tu  l’hai  cotale  ladi.  La 
Lauretta  allhora  con  voce  affai  foave,  ma  con  maniera  alquanto  pioto* 
fa  rifondendo  l’altrc,  cominciò  cofi. 

Jsiuna  fconfolata 

Da  dolerli  ha,  quant’io, 

Che’nvan  fofpiro  laflà  innamorata. 

Colui,  che  muove  il  cielo  & ogni  ftella, 

Mi  fece  a fuo  diletto 

Vaga,  leggiadra,  gratiofa,  & bella, 

Per  dar  qua  giu  ad  ogn’alto  intelletto 

Alcun  fogno  di  quella 

Bilta,  che  femprc  a lui  fia  nel  cofpetto, 

Et  il  mortai  diletto 

Come  mal  conofciuto 

Non m’aggradifcc,  anzi  m’ha  difprcgiata. 

Già  fu  chi  m’hcbbc  cara,  & volentieri 
Giovinetta  mi  prefe 

Nelle  fue  braccia,  & dentro  a fuoi  pcnficri, 

Et  de  mici  occhi  fi  tutto  s’acccfe, 

E’1  tempo,  che  leggieri 

Scn’vola,  tutto  in  vagheggiarmi  fpefè, 
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Et  io  come  cortcfe. 

Di  me  lo  feci  degno, 

Ma  hor  ne  fon,  dolente  a me,  privata. 

Penimi  fi  innanzi  poi  prefuntuofo 
Un  giovinetto  fiero 
Se  nobil  reputando,  & valorofo. 

Et  prelà  tiemmi,  & con  fallò  penderò 
Divenuto  e gelofo, 

La,  ond’io  lafla  quali  mi  difpero, 

Cognofeendo  per  vero 
Per  ben  di  molti  al  mondo 
Venuta,  da  uno  edere  occupata, 
lo  maladico  la  mia  ifventura. 

Quando  per  mutar  velia, 

Si  dilli  mai,  fi  bella  nell’olcura 
Mi  vidi  già,  & lieta,  dove  in  quella 
lo  meno  vita  dura 

Via  mcn  che  prima  riputata  honclla. 

O dolorofa  feda 
Morta  fofs’io  avanti, 

Che  io  t’haveffi  in  tal  cafo  provata. 

O caro  amante,  del  qual  prima  fui 
Piu  che  altra  contenta, 

Che  hor  nel  ciel  le  davanti  a colui. 

Che  ne  creò,  deh  pietofo  diventa 

Di  me,  che  per  altrui 

Te  obliar  non  poflb,  fa,  ch’io  lènta, 

Che  quella  fiamma  fpenta 
Hon  fia,  che  per  me  t’arfe. 

Et  colla  fu  m’impetra  la  tornata. 

Qui  lece  fine  Lauretta  alla  fua  canzone,  ne  laquale  notata  da  tutti  di  ver- 
fornente  da  divertì  lu  intefa,  Se  hebbevi  di  quegli,  che  intender  voi  lo- 
no  alla  melanefe,  che  folle  meglio  un  buon  porco,  che  una  bella  tofà. 
Altri  furono  di  piu  fublirae  & migliore  Se  piu  vero  intelletto,  del- 

S|ualc  al  predente  recitare  non  accade.  Il  Re  dopo  quella  full’herba  e’iì 
u i fiori  havendo  fatti  molti  doppieri  accendere  ne  fece  piu  altre  can- 
tare infin,  che  già  ogni  della  a cader  cominciò,  che  falia,  perche  ho- 
ra  parendogli  da  dormire,  comandò,  che  con  la  buona  notte  ciafcu- 
no  alla  fua  camera  fi  tornado. 
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Jinifce  la  terza  giornata  del  Decameron  & incomincia  la  quar- 
ta, nella  quale  Cotto  il  reggimento  di  Philoftrato  fi 
ragiona  di  coloro  licui  amori  hebbero 
infelice  fine. 

Arifiimc  Donne  fi  per  le  parole  de  favi  huomini  udite. 
Si  fi  per  le  cole  molte  volte  da  me  & vedute  & lette 
estimava  io,  che  lo’mpetuofo  vento  & ardente  della  in- 
% idia  non  dovette  percuotere,  fenon  Calte  torri,  o le  piu  le- 
vate cime  de  glialberi,  ma  io  mi  trovo  della  mia  cftima- 
tionc  o'.tra  modo  ingannato,  perciò  che  fuggendo  io,  & Tempre  ettèn- 
domi  di  fuggire  ingegnato  il  fiero  impeto  di  quello  rabbiofo  fpirito,  non 
fidamente  yc  piani,  maanchora  per  le  profondiflime  valli  mi  fono  in- 
gegnato d’andare.  Iichc  affai  mani  fello  può  apparire  a chi  le  prefenti 
novellette  riguarda,  lequali  non  fidamente  in  fiorentin  volgare  & in 
profa  ferine  per  me  fono,  & fenza  titolo,  ma  anchora  in  fililo  hu- 
milifftmo  & rimetto  quanto  il  piu  fi  poflbno.  Ne  per  tutto  ciò  l’cffere 
da  cotal  vento  fieramente  fcrollato,  anzi  pretto  che  diradicato,  & tut- 
to da  morii  della  invidia  effer  lacerato  non  ho  potuto  celiare.  Perche 
affai  mani  fellamente  pollo  comprendere  quello  effer  vero,  che  Cogliono  i 
lavi  dire,  che  fola  lamiferia  è fenza  invidia  nelle  cofc  prefenti.  Sono  adun- 
que Diferete  Donne  fiati  alcuni,  che  di  quelle  novellette  leggendo  han- 
no detto,  che  voi  mi  piacete  troppo,  & che  honclb  cofa  non  è,  che 
io  tanto  diletto  prenda  di  piacervi  & di  confidarvi.  Et  alcuni  han  det- 
to peggio  di  commendarvi, come  io  fo.  Altri  piu  maturamente  mofiran- 
do  di  voler  dire,  hanno  detto,  che  alla  mia  età  non  Ha  bene  l’andar 
tomai  dietro  a quelle  colè,  ciò  è a ragionare  di  donne  o a compiacer  lo- 
ro. Et  molti  molto  teneri  della  mia  fama  moftrandofi  dicono,  che  io  fa- 
rci piu  faviamcntc  a ftarmi  con  le  mufe  in  parnafo,  che  con  quelle  dan- 
ce mcfcolarmi  tra  voi.  Et  fon  di  quegli  anchora,  che  piu  difpcttofamcn- 
tc,  che  faviamcntc  parlando  hanno  detto,  che  io  farci  piu  ailcrctamcn- 
tc  a penfare  dond’io  dovetti  havere  del  pane,  che  dietro  a quelle  fra- 
fchc  andarmi  pafeendo  di  vento.  Et  certi  altri  in  altra  guifa  eflère  Hate 
le  cofc  ila  me  raccontate,  che  come  io  le  vi  porgo,  s’ingegnano  in  de- 
trimento della  mia  fatica  di  dimollrarc.  Adunque  da  cotanti  & da  co- 
li fatti  fottiamenti,  da  coli  atroci  denti,  da  coli  aguti,  Valorofc  Donne, 
mentre  io  ne  vofiri  fcrvigi  milito,  fono  fòfpinto,  molcftato,  & infino 
nel  vivo  trafitto.  Lequali  cofe  io  con  piacevole  animo  (fallo  Iddio) 
afcolto,  & intendo,  & quantunque  a voi  in  ciò  tutta  appartenga  la 
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mia  difefa,  non  dimeno  io  non  intendo  di  rìfparmiar  le  mie  forze,  an- 
zi fenza  rifpondcrc  quanto  fi  convcrebbe,  con  alcuna  leggiera  rifpolh 
tormigli  da  gliorecchi,  & quello  far  lènza  indugio,  perciò  che,  le  già 
non  effondo  io  anchora  al  terzo  della  mia  fatica  venuto,  cfli  fono  moki, 
& molto  prefumono,  io  avifo  che  avanti,  che  io  pervenirti  alla  fine, 
efli  potrobbono  in  guifa  eflcr  multiplicati,  non  havendo  prima  havu- 
ta  alcuna  repulfa,  clic  con  ogni  piccola  lor  fatica  mi  metterebbono  in 
fondo.  Jsc  accio  ( quantunque  elle  fien  grandi)  refiftere  varrebbero  le 
forze  voffre.  Ma  avanti  che  io  venga  a far  la  rifpofta  ad  alcuno,  mi 
piace  in  favor  di  me  raccontare  non  una  novella  intera,  accio  che  non 
paia,  che  io  voglia  le  mie  novelle  con  quelle  di  cofi  laudevolc  compa- 
gnia, qual  fu  quella,  che  dimoflrata  v’ho,  mcfcolare,  ma  pane  d’ 
una,  accio  che  il  fuo  difetto  ileflb  fi  moftri  noncffcrc  di  quelle,  & a miei 
affalitori  favellando  dico.  Che  nella  noftra  citta  (già  è buon  tempo 
palfato)  fu  un  cittadino,  ilquale  fu  nominato  Philippo  Balducci  huomo 
di  conditione  affai  leggiere,  ma  ricco  & bene  inviato  & experto  nel- 
le cofc  quanto  lo  flato  fuo  richicdca,  & haveva  una  fua  donna  laqua- 
le egli  (ornatamente  amava,  & ella  lui,  & infieme  in  ripofata  vita  fi 
ilavano,  aniuna  altra  cofa  tanto  Audio  ponendo,  quanto  in  piacere  in- 
teramente l’uno  all’altro.  Hora  advenne  (come  di  tutti  advienc)  che 
la  buona  donna  paflò  di  quella  vita,  ne  altro  di  fe  a Philippo  lafció,  che 
un  folo  figliuolo  di  lui  conccputo,  ilquale  forfè  d’eta  di  due  anni  era. 
Coflui  per  la  morte  «Iella  fua  donna  tanto  fconfolato  rimafe,  quanto  mai 
alcuno  altro  amata  cola  perdendo  rimaneflè,  & veggendofi  di  quella 
compagnia,  laqualc  egli  piu  amava,  rimafo  folo,  del  tutto  fi  difpo- 
iè  di  non  volere  piu  cflere  al  mondo,  ma  di  darli  al  fervigio  di  Dio,  Se 
il  fimigliantc  fare  del  fuo  piccolo  figliuolo,  perche  data  ogni  fua  co- 
là per  Dio  lènza  indugio  fe  n’andò  fopra  monte  Afinaio.  Et  quivi  in 
una  picciola  ccl letta  fi  mifè  col  fuo  figliuolo,  colqualc  di  limoline  in  di- 
giuni & in  orationi  vivendo,  fommamente  fi  guardava  di  non  ragiona- 
te la,  dove  egli  fóflè,  d’alcunatcmporal  cofa,  ne  di  laviamogli  alcuna 
vedere,  accio  che  effe  da  cofi  fatto  fervigio  noi  traheffèro,  ma  fèmpre 
della  gloria  di  vita  eterna,  & d’iddio,  & de  fanti  gli  ragionava,  nul- 
la altro  che  fante  orationi  infègnandogli,  & in  quella  vita  molti  anni 
ii  tenne  mai  della  cella  non  lafciandolo  ufeire,  ne  alcuna  altra  cofa,  cho 
fe,  dimoftrandogli.  Era  ufato  il  valente  huomo  di  venire  alcuna  volta 
a Firenze,  & quivi  fecondo  le  fuc  opportunità  da  gliamici  di  Dio  lò- 
venuto  alla  fua  cella  tornava.  Hora  advenne,  che  offèndo  già  il  gar- 
jonc  d’eta  di  diciotto  anni.  Se  Philippo  vecchio,  un  di  il  domandò. 
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ove  egli  andava.  Philipp©  gliele  difle.  Alqualcil  garzon  dille.  Padre 
mio  voi  liete  hoggimai  vecchio,  & potete  male  durare  fatica,  perche 
non  mi  menate  voi  una  volta  a Firenze,  accio  che  faccendoni  conofcc- 
rc  gliamici  & divoti  di  Dio  & voltri,  io,  che  fon  giovane,  & poflb  me- 
glio faticare  di  voi,  polla  pofeia  pe  no! tri  bifbgni  a Firenze  andare,  quan- 
do vi  piacerà,  &voi  rimanervi  qui?  Il  valente  huomo  penfando,  che 
già  quello  fuo  figluolo  era  grande,  et  era  fi  habituato  al  forvigio  di  Dio, 
che  malagevolmente  le  cote  del  mondo  a fo  il  dovrebbono  homai  poter 
trarre,  feco  flcflb  dille.  Collui  dice  bene.  Perche  havendovi  ad  andare 
fcco  il  menò.  Quivi  il  giovane  veggendo  i pai  agi,  le  cafe,  le  chiefe  & tut- 
te laltre  cofc.dcllequali  tutta  la  citta  piena  fi  vcde,ficomccolui,chemai 
piu  per  ricordanza  vedute  non  havea,  fi  cominciò  forte  a maraviglia- 
re, &di  molte  domandava  il  padre,  che  foflcro,  & come  fi  chiamai 
fero.  Il  padre  glie  le  diceva,  & egli  havendolo  udito  rimaneva  conten- 
to, & domandava  d’una  altra.  Et  cofi  domandando  il  figliuolo,  & il 
padre  rifondendo,  peraventura  fi  feontrarono  in  una  brigata  di  belle 
giovani  donne  & ornate,  che  da  un  paio  di  nozze  venicno,  lcquali 
come  il  giovane  vide,  cofi  domandò  il  padre  che  cofa  quelle  fodero.  A 
cui  il  padre  dille.  Figliuol  mio  baffo  gliocchi  in  terra,  non  le  guatare, 
ch’elle  fon  mala  cofa.  Diflè  allhora  il  figliuolo.  O come  fi  chiamano  ? Il 
padre  per  non  dettare  nel  concupifcibile  appetito  del  giovane  alcuno  in- 
chinevole difidcriomcn  che  utile,  non  le  volle  nominare  per  lo  propio 
nome, ciò  è femmine,  ma  difle.  Elle  fi  chiamano  Papere.  Maravigliofà 
cofa  ad  udire,  colui,  che  mai  piu  alcuna  veduta  non  havea,  non  curan- 
doli de  palagi,  non  del  bue,  non  del  cavallo,  non  del’afino,  non  de  de- 
nari, ne  d’altra  cofa,  che  veduta  havefle,  fubitamentc  difle.  Padre  mio  ' 

10  vi  priego,  che  voi  facciate,  che  io  habbia  una  di  quelle  Papere.  Oimc, 
figliuol  mio,  dille  il  padre,  taci,  elle  fon  malacofa.  A cui  il  giovane  do- 
mandando dille.  O fon  cofi  fatte  le  male  cole  ? Si,  diflè  il  padre.  Et  egli 
allhora  diflè.  lo  nonfo,  che  voi  vi  dite,  ne  perchcqucfle  fien  mala  cofa, 
quanto  a me, non  è anchora  paruta  vedere  alcuna  cofi  bella,  ne  cofi  pia- 
cevole, come  quelle  fono.  Elle  fon  piu  belle,  che gliangioli dipinti, che 
voi  ro’havete  piu  volte  inoltrati.  Deh  fc  vi  cal  di  me,  fate,  che  noi  ce- 
ne meniamo  una  cola  fu  di  quelle  Papere,  & io  le  darò  beccare.  Diflè 

11  padre.  Io  non  voglio,  tu  non  fai,  donde  elle  fimbeccano,  & fonti  in- 
contanente piu  haver  di  forza  la  natura,  che  il  fuo  ingegno,  & pcn- 
teffi  d’havcrlo  menato  a Firenze.  Ma  havcrc  infino  a qui  detto  della 
prcfontc  novella  voglio,  che  mi  balli,  & a coloro  rivolgermi,  alliqua- 
li  l’ho  raccontata.  Dicono  adunque  alquanti  de  mici  riprenfori,  che  io 
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fo  Male  o Giovani  Donne  troppo  ingegnandomi  di  piacervi,  & ché 
voi  troppo  piacete  a me.  Lequali  cofe  io  apcrtiffimamcntecGnfeffò.cioc" 
che  voi  mi  piacete,  & che  io  m’ingegno  di  piacere  a voi,  & doman- 
dogli fe  di  quello  dii  li  maravigliano  riguardando  (lafciamo  Ilare  gli 
bavere  conofciuti  gliamorofi  bafeiari,  & i piacevoli  abbracciar!  et  i con- 
giugnimene dilettevoli,  che  di  voi  Dolciflimc  Donne  foventc  fi  prendo- 
no) ma  fidamente  ad  haver  veduto,  & valer  continuamente  giiorna- 
ti  coflumi,  & la  vaga  bellezza,  & l’ornata  leggiadria,  & oltre  accio 
la  voftra  donnefea  honcfta,quandocolui,  che nudrito, allevato,  accrcfciu- 
to  fopra  un  monte  falvatico  & folitario  in  fra  gli  termini  duna  piccio- 
la  cella  fenza  altra  compagnia,  che  del  padre,  come  vi  vide,  foie  da 
lui  difideratc  folle,  fole  addomandatc,  fole  con  l’aflfcttion  fcguitate. 
Riprendcrannomi,  mordcrannomi,  laccrcrannomi  colloro,  le  io  il  cor- 
po, dclquale  il  cicl  produffo  tutto  atto  ad  amarvi,  & io  dalla  mia 
pueritia  l’anima  vi  difpoli,  fentcndo  la  virtù  della  luce  de  gliocehi 
vollri,  la  foavita  delle  parole  melliflue,  Se  la  fiamma  accefa  da  pieto- 
fi  fofpiri.fc  voi  mi  piacete, o lè  io  di  piacervi  m’ingegno,  & fpctialmcn- 
te  guardando,  che  voi  prima  che  altro,  piacclle  ad  un  romitello  ad 
un  giovinetto  fenza  fentimento,  anzi  ad  uno  animai  falvatico.  Porccr- 
to  chi  non  v’ama,  et  da  voi  non  difidera  d’eflèrc  amato  fi  come  perfona, 
chci  piaceri,  ne  la  virtù  della  naturale  affettionc  ne  fentc,  ne  conofcc  co^ 
fi  mi  ripiglia,  & io  poco  me  ne  curo.  Et  quegli,  che  contra  alla  mia  età 
parlando  vanno,  mollran  male,  che  «moicano,  che  per  che  il  porro  hab- 
bia  il  capo  bianco,  che  la  coda  fia  verde.  Aquali  lafciando  Ilare  il  mot- 
teggiarc  dal’un  de  lati  rifpondo,  che  io  mai  a me  vergogna  non  repu- 
terò infino  nello  diremo  della  mia  vita  di  dover  compiacere  a quelle  co- 
fe, adequali  Guido  Cavalcanti,  & Dante  Alighieri  già  vecchi,  & Mcf- 
fer  Cino  da  Pifioia  vccchifiimo  honor  fi  tennero,  & fu  lor  caro  il  pia- 
cer loro.  Et  fe  non  foflè.chc  ufeir  farebbe  del  modo  ufàto  del  ragionare, 
io  produccrci  le  hiiloric  in  mezzo,  et  quelle  tutte  piene  mollrcrrei  d’an- 
tichi huomini  Si  valorofi  ne  loro  piu  maturi  anni  fommamentc  havero 
fludiatodi  compiacere  alle  donne,  ilche  fe  cflì  non  fanno,  vadano  & fi 
l’apparino.  Che  io  con  le  mufe  in  Parnafo  mi  debbia  Ilare  af- 
fermo, che  è buon  configlio,  ma  tuttavia  ne  noi  poflian  dimo- 
rar con  le  mule,  ne  effe  con  effonoi,  fc  quando  advienc,  che  l’huo- 
mo  da  loro  fi  parte,  dilettarli  di  vedere  cofa,  che  le  fomigli,  non 
è cofa  da  biafimane.  Le  mufe  fon  donne,  et  benché  le  donne  quello, 
che  le  mufe  vagliono,  non  vagliano,  pure  effe  hanno  nel  primo  afpet- 
to  fimiglianza  di  quelle.  Si  che  quando  per  altro  non  mi  piaceP 
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fero, per  quello  mi  dovrebber  piacere.  Senza  che  le  donne  già  mi  fur  ca- 
cone di  comporre  mille  verfi,  dove  le  mufe  mai  non  mi  furono  di  fame 
alcun  cagione.  Aiutarommi  elle  bene,  & mdlrarommi  comporre  que 
mille,  & forfè  a quelle  cofe  feri  vere,  quantunque  fieno  humiliflìmc,  fi 
fono  èlle  venute  parecchi  volte  a fiorii  meco  in  fervigio  forfè  & in  ho- 
nore  della  fimiglianza,  che  le  donne  hanno  ad  effe,  perche  quelle  cofe 
teffendo  ne  dal  monte  pamafo  ne  dalle  mufe  non  mi  allontano,  quanto 
molti  peradventura  s’avifano.  Ma  che  direm  noi  a coloro,  che  della  mia 
fame  hanno  cotanta  compafftonc,  che  mi  configliano,  che  io  procuri 
del  pane  ? certo  io  non  fo.lenon  che  volendo  meco  pcnfarcqual  farebbe 
la  loro  rifpofta,  fe  io  per  bifogno  loro  ne  dimandarti,  m’avifo,  che  direb- 
bono,  va  cercane  tra  le  favole.  Et  già  piu  ne  trovarono  tra  le  lor  favole 
i poèti,  che  molti  ricchi  tra’lor  thefori,  & affai  già  dietro  alle  loro 
favole  andando  fecero  la  lor  età  fiorire,  dove  in  contrario  molti  nel  cer- 
care d’havcr  piu  pane,  che  bifogno  non  era  loro,  perirono  acerbi.  Che 
piu?  caccimmi  via  quelli  cotali,  qual’hora  io  ne  domando  loro,  non,  che  la 
Iddio  merce  anchora  non  mi  bifogna,  & quando  pur  fopraveniffe  il  bi- 
fogno, io  fo  fecondo  l’apoftolo  abondarc,  & neceffita  foflferirc,  & per- 
ciò a niun  caglia  piu  di  me,  che  a me.  Quegli,  che  quelle  cofe  cofi  non 
cffcrc  Hate  dicono,  havrei  molto  caro,  che  erti  rccaffcroglioriginali,  liqua- 
li, fe  a quel,  che  io  ferivo,  difeordanti  foflòro,  giufta  direi  la  lor  ri- 
prenfione,  & d’ammendar  me  fteffo  m’ingegnerei,  ma  infino  che  al- 
tro che  parole  non  apparifee,  io  gli  lafeerò  con  la  loro  oppenionc  fogui- 
tando  la  mia,  di  loro  dicendo  quello,  che  elfi  di  me  dicono.  Et  volendo 
per  quella  volta  affai  haver  rifpofto,  dico,  che  dall’aiuto  di  Dio  & dal 
voftro  Gentiliflime  Donne,  nelquale  io  fpero,  armato  & di  buona  patien- 
aa  con  effo  procederò  avanti  dando  le  fpallc  a quello  vento,  & lafeian- 
dolfoffiarc,  rercio.chc  io  non  veggio,  che  di  me  altro  poffa  advenire, 
che  quello,  cnc  della  minuta  polvere  advicae,  laquale  fpirante  turbo 
o egli  di  terra  non  la  muove,  o fe  la  muove,  la  porta  in  alto,  & fpeffo 
volte  fopra  le  ielle  de  glihuomini,  fopra  le  corone  de  gli  Re  <k  do- 
gli imperadori,  & talvolta  fopra  glialti  palagi  & fopra  le  c.xccifo  tor- 
ri la  lafcia,  dellequali  fe  ella  cade,  piu  giu  andar  non  può,  che  il  luo- 
go, onde  levata  fu.  Et  fe  mai  con  tutta  la  mia  forza  a dovervi  in  cola  al- 
cuna compiacere  mi  difpofi.hora  piu  che  mai  mi  vi  difporrò,  perciò  che 
io  conofco,  che  altra  cofa  dir  non  potrà  alcuno  con  ragione,  fenon  che 
glialtri  Scio,  che  v’amiamo,  naturalmente  operiamo.  Alle  cui  leggi, 
ciò  è della  natura,  voler  contraltare  troppo  gran  forze  bifognano,  Se 
fpeffe  volte  non  fidamente  invano,  ma  con  grandifliino  danno  del  faticante 
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«'adoperano.  Lequali  forze  io  confortò,  che  io  non  l’ho,  ne  d’havcrie 
difidero  in  quello,  et  fo  io  l’havcflì,  piu  tolto  ad  altrui  le  prellcrrci,  che 
io  per  me  ('adoperarti  Perche  t.ccianfi  imorditori,  & fc  erti  ribaldar 
non  lì  portino,  artidcrati  fi  vivano,  & ne  lor  diletti  anzi  appetiti  cor- 
rotti llandofi,  me  nel  mio  quella  brieve  vita,  eh’  è polla,  nc  ladino  Ila- 
re. Ma  da  ritornare  è,  perciochc  aliai  vagiti  fiamo,  o belle  donne  la,  on- 
de ci  dipartimmo,  & l’ordine  cominciato  foguirc. 

Cacciata  haveva  il  foie  del  cielo  già  ogni  llclla,  & dalla  terra  l’homida 
ombra  della  notte,  quando  Philollrato  levatoli  tutta  la  fua  brigata  léce 
levare,  etnei  bel  giardino  andatifene  quivi  (incominciarono  a di  porta- 
re, et  l’hora  del  mangiar  venuta  quivi  definarono,  dove  la  pallata  fera 
cenato  ha veano.  Feda  dormire,  effóndo  il  fole  nella  fua  maggior  fom- 
mita,  levati,  nella  maniera  ufata  vicini  alla  beila  fonte  fi  pofero  a fede- 
re. La  dove  Philollrato  alla  Fiammetta  comandò,  che  principio  deflò 
alle  novelle,  laquale  fenza  piu  afpcttare,  che  detto  le  folle,  donnel'ca- 
mentc  coli  cominciò. 

'Tancredi  ‘Prenze  di  Salerno  uccide  ramante  della  figliuola , £«■  manda- 
le il  cuore  in  una  c>  ppa  d'oro , lacuale  tneJJ'a  fvpreJJ'o  acqua  anele- 
nata , quella  fi  tee,  coji  muore.  Novella  I. 

Fiera  materia  di  ragionare  n’ha  hoggi  il  noffro  Re  data,  pen- 
fando,  che  dove  per  rallegrarci  venuti  fiamo  ci  convenga 
raccontare  l’altrui  lagrime,  lequali  dir  non  fi  portino,  che 
chi  le  dice,  & chi  l’ode,  non  habbia  cotnp*rtionc.  Forfè  per  temperare 
alquanto  la  letitia  havuta  li  giorni  partati  l’ha  fatto,  ma  che  che  fe  1' 
habbia  mollò,  poi  che  a me  non  fi  conviene  di  mutare  il  fuo  piacere,  un 
pietofo  accidente  anzi  fventurato  et  degno  del  e voltre  lagrime  racconterò. 
Tancredi  Principe  di  Salerno  fu  fignore  affai  humano  et  di  benigno  ingegno 
fe  egli  nello  amorofo  fangue  nella  fua  vecchiezza  non  s’ha  velie  le  mani 
bruttate.  Ilqualc  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita  non  hebbe  piu,  che  una 
figliuola  & piu  felice  farebbe  fiato,  fc  quella  havuta  non  haveffè.  Co- 
rtei fu  dal  padre  tanto  teneramente  amata,  quanto  alcuna  altra  figliuo- 
la da  padre  follò  giamai,  & per  quello  tenero  amore  havendo  ella  di 
molti  anni  avanzata  l’età  del  dovere  havcrc  havuto  marito,  non  fàppien- 
dola  da  fe  partire  non  la  maritava,  poi  alla  fine  ad  un  figliuolo  del 
duca  di  Capova  datala,  poco  tempo  dimorata  con  lui  rimale  vedova, 
& al  padre  tomoflì.  F.ra  colici  bclliflima  del  corpo,  & del  vifo,  quanto 
alcun'altra  femmina  foflc  mai,  & giovane  & gagliarda  & favia 
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piu,  che  a donna  peraventura  non  fi  richiedea  & dimorando  col  te- 
nero padre  fi  come  gran  donna  in  molte  delicatezze,  Se  veggendo,  che 
il  padre  per  l’amor,  che  egli  le  portava,  poca  cura  fi  dava  di  piu  ma- 
ritarla, ne  allei  honella  cofa  pareva  il  richicdemelo,  fi  penfò  di  volere 
haverc  (feeder  poterti)  occultamente  un  valorofo  amante.  Et  veggen- 
do molti  huomini  nella  corte  del  padre  ufarc  gentili  et  altri,  fi  come  noi 
vergiamo  nelle  corti,  & confidcratc  le  maniere  & i cortami  di  molti,  tra 
glialtri  un  giovane  valletto  del  padre,  il  cui  nome  era  Guifeardo  huo- 
mo  di  natione  affai  humilc,  ma  per  virtù  Se  per  coilumi  nobile  piu,  che 
altro,  le  piacque,  & di  lui  tacitamente,  fpcrtb  vedendolo,  fieramen- 
te s’acccfe,  ognhora  piu  lodando  i modi  fuoi.  Et  il  giovane,  ilquale  aiv- 
choranoncra  pocoaavcduto,  eflendofi  di  lei  accorto,  l’havcva  per  fi  fat- 
ta maniera  nel  cuore  ricevuta,  che  da  ogni  altra  cofa  quafi,  che  da  amar 
Jci.havca  la  mente  rimoflà.  In  coiai  guifa  adunque  amando  l’un’  l'altro 
fegrctamentc,  niuiu  altra  codi  tanto  difiderando  la  giovane,  quanto 
di  ritrovarli  con  lui,  ne  vogiiendofi  di  quello  amore  in  alcuna  perfora 
fidare,  a dovergli  fignificarc  il  modo,  fòco  penfò  una  nuova  malitia. 
Erta  ferirti:  una  lettera,  Se  in  quella  ciò,  che  a lare  il  di  feguente  havef- 
fc  per  cfler  con  lei,  gli  moftro,  Se  poi  quella  malfa  in  uno  bucciuol 
di  canna,  follazzando  la  diede  a Guilcardo,  dicendo.  Tarane  quella  Id- 
ra un  foffione  alla  tua  fervente,  colqualc  ella  raccenda  il  fuoco,  Guifear- 
do il  prole,  avifando  colici  non  fenza  cagione  dovergliele  haver  dona- 
to, & cefi  detto,  partitoli  con  erto  fene  tornò  alla  fua  cafa,  Se  guardan- 
do la  canna.  Se  quella  trovando  feffa  l’aperfe,  Se  dentro  trovata  la 
lettera  di  lei,  Se  lettala  et  ben  comprelo  ciò,  che  afarc  haveva,  il  piu  con- 
tento huom  fu,  che  folle giamai,  Se  dicdeli  a dare  opera  di  dovere  al- 
lei andare  fecondo  il  modo  da  lei  dimolìratogli.  Era  al  lato  al  palagio 
del  Prenzeuna  grotta  cavata  nel  monte  di  lunghi rtimi  tempi  davan- 
ti fatta,  nellaqual  grotta  dava  alquanto  lume  uno  fpiraglio  tatto  per 
forza  nel  monte,  ilquale,  perciò  che  abbandonata  era  la  grotta,  quali 
da  pruni  Se  da  herbe  di  lopra  natevi  era  riturato.  Et  in  quella  grotta 
per  una  fcgrcta  fiala,  laqualc  era  in  una  delle  camere  terrene  dei  pa- 
lagio, laqualc  la  donna  teneva,  fi  poteva  andare,  come  clic  da  un 
fortiflimo  ufeio  ferrata  forte.  Et  era  fi  fuori  delle  menti  di  tutti  quella  fia- 
la, perciò  che  di  grandmimi  tempi  davanti  ufata  non  sera,  che  quali 
niuno,  che  ella  vi  folle,  fi  ricordava,  ma  amore,  a gliocchi  delqualc, 
niuna  cofa  è fi  legrcta,  che  non  pervenga,  l’havcva  nella  memoria  tor- 
nata alla  innamorata  donna.  Laquale,  accio  che  niuno  di  ciò  accor- 
ger fi  poterti,  molti  di  con  fuoi  ingegni  penato  havea,  anzi  che  venir 
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fatto  le  potcflc,  d’aprire  quello  ufeio,  ilquale  aperto,  & fola  nella  grot* 
ta  difeefa,  & lo  fpiraglio  veduto,  per  quello  haveva  a Guifeardo  man- 
dato addire,  che  di  venire  s’ingegnafle,  havendogli  d; fognata  l’altezza, 
che  da  quello  infino  in  terra  e (Ter  potcflc.  Allaqual  cola  fornire  Guifear- 
do preilamente  ordinata  una  fune  con  certi  nodi  & cappi  da  potere 
fccndcre  A falirc  per  eflà,  & fe  veflito  d’un  cuoio,  che  da  pruni  il  di- 
fendefle,  fenza  farne  alcuna  cofa  fentiread  alcuno  la  foguente  notte  allo 
fpiraglio  n’andò,  & accomandato  ben  l’un  de  capi  della  fune  ad  uno 
forte  bronco,  che  nella  bocca  dello  fpiraglio  era  nato,  per  quella  fi  collò 
neila  grotta,  &attefe  la  donna.  Laquale  ii  feguentc  di  facendo  fembian- 
ti  di  voler  dormire,  mandate  via  lcfuc  damigelle,  & fola  ferratali  nel- 
la camera,  aperto  l’ufoio  nella  grotta  difoefe,  dove  trovato  Guifeardo 
inficme  maravigliofa  fella  li  fecero.  Et  nella  fua  camera  inficine  venuti- 
ne con  grandiflimo  piacere  gran  parte  di  quel  giorno  fi  dimorarono,  et 
dato  diforcto  ordine  alli  loro  amori,  accio  che  fegreti  follerò,  tornatoli 
nella  grotta  Guifeardo,  & ella  ferrato  l’ufcio  alle  fuc  damigelle  fc  no 
venne  fuori.  Guifeardo  poi  la  notte  vegnente  fu  per  la  fua  fune  faglicn- 
do  per  lo  fpiraglio,  donde  era  enfrato,  fen’  uicì  fuori,  & tornoflì  a 
cafa.  Et  havendo  quello  cammino  apprefo,  piu  volte  poi  in  proceflò 
di  tempo  viritomò.  Ma  la  fortuna  invidiofi  di  coli  lungo  & di  coli  gran 
diletto,  con  dolorofo  advenimento  la  lctitia  de  due  amanti  rivolle  in  tri» 
fio  pianto.  Era  ufato  Tancredi  di  venirfene  alcuna  volta  tutto  foio  nella 
camera  della  figliuola,  & quivi  con  lei  dimorarli,  & ragionare  alquan* 
to.  Si  poi  partirli.  Ilqualc  un  giorno  dietro  mangiare  la  giu  venutone* 
effondo  la  donna,  laquale  Ghifmonda  haveva  nome,  in  un  fuo  giardi- 
no con  tutte  le  fuc  damigelle,  in  quella  fenza  eflere  flato  da  alcuno  ve- 
duto o fentito  entratotene,  non  volendo  lei  torre  dal  fuodiletto,  trovan- 
do le  finellre  della  camera  chiufe,  & le  cortine  defletto  abbattute  a 
pie  di  quello,  in  un  canto  fopra  uno  carello  fi  pofo  a federe,  & ap- 
poggiato il  capo  al  letto,  & tirata  fopra  fe  la  cortina  quali  come  le 
ftudiofamente  li  follò  nafeofo,  quivi  s’  addormentò.  Et  cofi  dor- 
mendo egli,  Ghifmonda,  che  perifvcntura  quel  di- fatto  haveva  venir 
Guifeardo,  lafciatc  le  fue  damigelle  nel  giardino,  pianamente  fe 
ne  entrò  nella  camera,  & quella  ferrata  fenza  accorgerli,  che  alcu- 
na perfona  vi  foflc,  aperto  l’ufcio  a Guifeardo,  chef  attendeva.  Si 
andatifine  in  fui  letto,  lì  come  ufati  erano,  & inficme  fcherzando, 
& follazzandofi,  advenne  che  Tancredi  fi  {Vegliò,  & fonti,  & vi- 
de ciò,  che  Guifeardo  & la  figliuola  facevano,  & dolente  di  ciò  ol- 
tre modo  prima  gli  volle  fgridarc,  poi  prefe  partito  di  tacerli,  St 
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et  ftarfi  nafcofo,  fc  egli  poteffe,  per  potere  piu  cautamente  fare,  & con 
minore  fua  vergogna  quello,  che  già  glicra  caduto  nello  animo  di  do- 
ver fare.  I due  amanti  llettero  per  lungo  fpatio  infieme  fi  come  ufati  era- 
no, fenza  accorgerti  di  Tancredi,  & quando  tempo  lor  parve,  di  fcefi 
del  letto  Guifcardo  fe  ne  tornò  nella  grotta,  & ella  a’ufei  della  camera* 
Dellaqualc  Tancredi,  anchora  che  vecchio  folle,  da  una  findira  di  quel- 
la fi  calò  nel  giardino,  & lènza  efière  da  alcuno  veduto,  dolente  a 
morte  alla  fua  camera  fi  tornò.  Et  per  ordine  dallui  dato  ali’ufcir  dello 
fpiraglio  la  feguente  notte  in  fu’l  primo  fonno  Guifcardo,  coli  come  era, 
nel  vdlimento  del  cuoio  impacciato  fu  prefo  da  due.  Se  fegretamente  a 
Tancredi  menato,  llquale  come  il  vide,  quali  piagnendo  dille.  Guifcar- 
do la  mia  benignità  verfo  te  non  havea  meritato  l’oltraggio  et  la  ver- 
gogna, laqualc  nelle  mie  cofè  fatta  m’hai,  fi  come  io  hoggi  vidi  con 
gliocchi  mici.  Alqualc  Guifcardo  niuna  altra  coia  dille,  fc  non  quello* 
Amor  può  troppo  piu,  che  ne  voi,  ne  io  polliamo.  Comandò  adun- 

Sue  Tancredi,  che  egli  chetamente  in  alcuna  camera  di  la  entro  guar- 
ato  foffe,  & cofi  fu  fatto.  Venuto  il  di  feguente  non  fappicndo  Ghifc 
monda  nulla  di  quelle  cofe,  ha  vendo  feco  Tancredi  varie  & diverfe  no. 
vita  peniate,  apprcflò  mangiare  fecondo  la  fua  ufanza  nella  camera 
n’andò  della  figliuola,  dove  fcttalafi  chiamare,  & fcrratofi  dentro 
con  lei,  piangendo  le  cominciò  ad  dire.  Ghifinonda  parendomi  cono- 
fecre  la  tua  virtù,  & la  tua  honefta  mai  non  mi  farebbe  potuto  cadere 
nell’animo  (quantunque  mi  folle  flato  detto)  fe  io  co  mici  occhi  non  l’ha- 
veffi  veduto,  che  tu  ai  fottoporti  ad  alcuno  huomo,  fè  tuo  marito  flato 
nonfoffe,  havefli  non  che  fatto,  ma  pur  penfato,  diche  in  quello  poco  di 
rimanente  di  vita,  che  la  mia  vecchiezza  mi  ferba,  fempre  flarò  dolen- 
te, di  ciò  ricordandomi.  Et  hor  volcÉfe  Iddio,  che,  poiché  a tanta  di  fi. 
honefta  conducete  ti  dovevi,  havefli  prefo  huomo,  che  alla  tua  nobil- 
tà dicevole  folle  flato,  ma  tra  tanti,  che  nella  mia  corte  n’ufàno,  clegge- 
fli  Guifcardo  giovane  di  viliflima  conditionc,  nella  noftra  corte,  quafi 
come  per  Dio,  dapicciol  fanciullo  infino  a quello  di  allevato,  diche  tu  in 
grandifltmo  affanno  d'animo  meffo  m’hai,  non  fappicndo  io,  che  par- 
tito di  te  mi  pigliare.  Di  Guifcardo,  ilquale  io  feci  llanottc  prendere, 
quando  dello  fpiraglio  uftiva,  & hollo  in  prigione,  ho  io  già  meco 
prefo  partito,  che  farne,  ma  di  te,  fallo  Iddio,  che  io  non  fo,  che  far- 
mi, dall’una  parte  mi  trahe  l'amore,  ilqual  io  t’ho  fempre  piu  portato, 
che  alcun  patire  portaffe  a figliuola,  & d'altra  mi  trahe  giultiffimo 
fdegno  preio  per  la  tua  gran  follia.  Quegli  vuole  che  io  ti  perdoni, 
Si  quelli  vuole,  che  centra  mia  natura  in  te  incrudelifea.  Ma  prima 
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che  io  partito  prenda,  difidero  d’udire  quello,  che  tu  a quello  dei  dire, 
& quello  detto  badò  il  vilb,  piangendo  fi  fòrte,  come  farebbe  un  fàn- 
ciul  ben  battuto.  Ghifmonda  udendo  il  padre,  & conolccndo  non  fòla  - 
mente  il  fuo  fegreto  amore  ellèr  di  fcopcrto^na  anchora  eflcr  prefoGui lear- 
do, dolore  inedimabilc  Tenti,  ed  a moilrarlo  con  romore  & con  lagri- 
me, come  il  piu  le  femmine  fanno,  fu  affai  volte  vicina,  ma  pur  quella 
viltà  vincendo  il  fuo  animo  altiero,  il  vifo  fuo  con  maravigliofa  fór- 
ca fermò,  & fece,  avanti  «ite  a dovere  alcun  priego  per  fc  porgere,  di 

Siu  non  dare  in  vita  difpolc,  avifendo  già  eflcr  morto  il  fuo  Guifear- 
o,  perche  non  come  dolente  fémmina,  o riprefa  del  fuo  fallo,  ma  come 
non  curante  & valorofa  con  afeiutto  vifo  & aperto  & da  ninna  par- 
te turbato  coli  al  padre  dille.  Tancredi  ne  a negare,  ne  a pregare  fon 
difpoda,  perciò  che  ne  l’un  mi  varebbe,  ne  l’altro  voglio,  che  mi  va- 
glia, & oltre  accio  in  niuno  atto  intendo  direndermi  bcnivola  la  tua 
manfuetudine  c’1  tuo  amore,  ma  il  ver  confeflàndo  prima  con  vere  ra- 
gioni difender  la  fama  mia,  & poi  con  fitti  fortiflim amento  feguire 
la  grandezza  dell’  animo  mio.  Egli  è il  vero,  che  io  ho  amato,  Se 
amo  Guifcardo,  & quanto  io  vi  vero  (che  farà  poco)  l’amerò,  & fo 
appreffo  la  morte  s’ama,  non  mi  rimarrò  d'amarlo.  Ma  a quello  non 
mi  induffe  tanto  la  mia  femminile  fragilità,  quanto  la  tua  poca  follcci- 
tudinc  del  maritarmi  & la  virtù  di  lui.  Eflèr  ti  dovea  Tancredi  mani- 
fedo,  effendo  tu  di  carne  ha  ver  generata  figliuola  di  carne,  & non  di 
pietra  o di  ferro,  Si  ricordarti  dovevi,  & dei,  quantunque  tu  hora  fii 
vecchio  chenti  & quali  & con  che  forza  vengano  le  leggi  della  gio- 
vanezza, Si  come  che  tu  huomo  in  parte  ne  tuoi  migliori  anni  nell’ 
armi  cucici  tato  ti  fii,  non  dovevi  dimeno  conofccr  quello,  che  glio- 
tii  & le  dilicatezze  pollano  ne  vecchi,  non  che  ne  giovani.  Sono  adun- 
s fi  come  da  te  generata  di  carne,  & fi  poco  vivuta,  che  anchor 
giovane,  & per  l’una  cofa  Se  per  l’altra  piena  di  concupiicikilc 
difidero,  alquale  maravigliofiffime  forze  hanno  date  l’havcr  già  per 
cffcrc  data  maritata  conofciuto  qual  piacer  fia  a coll  fino  difidero 
dar  compimento.  Adequali  fòrze  non  potendo  io  refidcre  a feguir 
quello,  a che  elle  mi  tiravano,  fi  come  giovane  & femmina  mi  di- 
fpofi,  Si  innamorami.  Et  ceno  in  quedo  oppofi  ogni  mia  virtù  di 
non  volere  ne  a tc  ne  a me  di  quello,  a che  naturai  peccatomi  tirava,  in 
quanto  per  me  fi  potefiè  operare,  vergogna  fere.  Allaqual  colà  & pic- 
colo amore  & benigna  fortuna  affili  occulta  via  m’havean  trovata, 
& inoltrata,  per  laqualc  lènza  fentirlo  alcuno  io  a miei  difideri  per- 
veniva. Et  quedo  chi  che  ti  fc  l’habbia  modrato,  o come  che  tu  il  fàp- 
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pi,  io  no’l  nego.  Guifcardo  non  per  accidente  tolfi,  comenioltQ  fanno, 
ma  con  dclibirato  configlio  eieffi  innanzi  ad  ogn ' altro,'  & con  -ad- 
veduto  penfiero  a me  lo’ntroduffi,  & con  favia  pcrfeveraifta  di  ffte  & 
di  lui  lungamente  goduta  fono  del  mio  difio,  diche  egli  pare  oltre  ulio 
amorfamente  havet  peccato;  che  tu  piu  la  volgare  oppcnione,  che  ia 
velici  fc«uitando,  con  piu  amaritudine  mi  riprenda  dicendo,  quafi  tur- 
bato eflcr  non  ti  doveffi,  fc  io  nobile  huomo  h'avcffi  a quoiio  elet- 
to, che  io  con’huomo  di  baffi  condicione  mi  fon  poft.u  In  che 
non  ti  accorgi,  che  non  il  mio  peccato,  ma  quello  della  fortumi  ripren- 
di, laqualc  affo  fovente  gli  non  degni  ad  alto  leva  a baffo  lafciando  ì 
digniffimi.  Ma  lafciamo'iior  quello,  & riguarda  alquanto  a princi- 
pij  dede  cofe,  tu  vedrai  noi  d’ùna  malfa  di  carne -tutti  la  carne  havere, 
& da  uno  medclimo  creatore  tutte  fantine  con  iguali  forze,  con  iguali 
potenze,  con  iguali  virtù  create.  La  virtù  primieramente  noi,  che  tutti 
nafeenrrao  & nafeiamo  iguali,  ne  diilinfc,  & quegli,  che  di  lei  maggior 
parte  havevUno,  & adoperavano,  nobili,  furon  detti,  &-il  rimanen- 
te rimafe  non  nobile,  & benché  contraria  ufanza  poi  habbia  quella  leg- 
ge nafeofa,  ella  non.  è anchor  tolta  via,  nc  gualla  dalla  natura,  he  da 
buon  tollumi,  & perciò  colui,  che  virtuofamcntc  «doperà,  apemmen. 
te  fi  moftra  gentile,  & dii  al  tramenti  il  chiama,  non  colui,  checchia, 
mato,  ma  colui,  che  chiama  commette  difetto.  • R aguarda  adunque  tra 
stutti  i tuoi  nobili  huomini,  & cxamina  la' ior  virtù,  i lor  collumi.  & le 
loro  maniere,  & d’altra  parte  quelle  di  Guifcardo  «guarda,  fc  tu  vor- 
rai fenza  animofita  giudicare,  tu  dirai  lui  Gobi  li  filmo,  & quelli,  tuoi 
nobili  tutti  effer  villani.  Delle  virtù  & del  valore  di  (ìuifeàrdo  io  non 
credetti  al  giudicio  d’alcana  altra  perfona,  chea  quello  delle  tue  paro- 
le & de  mici  occhi.  Chi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu’L  commen- 
davi in  tutte  quelle  cofe  Utu  db  voli,  chevalorofo  huomo  dee  cflère  com- 
mendato? & certo  non  a torto,  che  (fei  miei  occhi  non  mi  ingannaro- 
no) niuna  laudo  da  te  data  gli  fu,  che  io  lui  operarla,  & piu  mirabil- 
mente, che  le  tue  parole  non  potevano  cfprimcre,  non  vedeffi,  &fe  pu- 
re in  ciò  alcuno  inganno  ricevuto  haveffi, .da  tei  farci  fiat*-  ingannata. 
Dirai  dunque,  che  io  con  huomo  di  baffi,  conditionc  mi  fia  polla?  tu  non 
dirai  il  vero.  Ma  peraventura,  fc  tu  diceffi  con  povero,  con  tua  vergo- 
gna fi  potrebbe  concedere,  che  cofi  hai  faputo  un  valente  huomo  tuo 
fcrvìdorc rtcrtere  in  buono  flato.  Ma  la  povertà  non  toglie,  gcntiìcaaa  ad 
alcuna,  m«  fi  havere.  Molti  Re,  molti  gran  Principi  furon  giapoveri, 
& molti  di  quegli,  che  la  terra  zappano,  &.  guardante  pecore  già 
ricchiffimi  furono,  & fonne.  L’ultimo  dubbio,  che  tu  movevi,  ciò  £,  che 
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di  me  fa*  ti  dóvettì,  cacciai  del  tutto  via  fc  tu  nella  tua  eftrcma  vec- 
chiezza afar  quello,  che  giovane  qon  u falli,  cioè  ad  incrudelire,  fé  di- 
ufainmc  la  tua  crudeltà,  laqualc  ad  alcun  priegaporverri  di 
fpoila  non  fono,  fi  come  in  prima  cagion  di  quello  peccato  (lo  peccato 
è)  pcrao  che  io  t’accerto,  che  quello,  che  di  Guifeordo  fatto  ha  vrid,  o fa- 
tai, le  di  me  non  ferii  fimigliante,  le  mie  mani  medefime  il  fenuffiói  ^ 
Hor.via  va  con  idem  mine  ufpandcr  le  lagrime,  et  incrudelendo  còn'un 
modeiimo  coipo  lui  & me,  (le  coli  ti, par,  che  meritato  hahbiamoì  oc- 
cidi.  Conoboc  il  Prence  la  grandezza  dell’animo  della' fua  C-muoI  i, 
ma  non  credette  perciò  in  tutto  leififortcmcntcdifpollaa  quello, °che  le 
prole  lue  fonavano,  come  diceva.  Perche  dalle]  partitoli,1  & da  fe  ri- 
molfo  di  volere  in  alcuna  cofe  .mila. pedona 'di  lei  incrudelire,  penf. 
con  glialtrui  danni  raffreddare  il  fuo  fervente  amore,  et  comandò  ad 
due,  che  Guifcardo  guardavano,  che  fenza  alcun  rèmore  lui  la  fornen- 
te notte  llrangolalTono,  & trattogli  il  cyorc  alim  il  rccalfero.  Liqua- 
li > cofi  come  ioro  era  liuto  comandato,  coli _ operarono'.  La  onde  venu- 
to il  di  feguente  fattali  il  Prcnz^vcnire  una  graqdc  & bella, coppa d'O- 
ro,  & metto  in  quella  il  cuore  «li  Guifcardo, , per  un  fuo  fegrctifomo 
famigliare,  il  mando  alja  ffg^ioU,  & imporgli,  che,  quando' glic- 
Je delle,' dicelTe.  Il  tuopàdre  timanda  quello  per  confidarti  di  quellacofa 
che  tu  piu  ami,  come  tu  hai  lui  confojato  di  ciò,  clic  egli  piu  amava! 
Ghifinonda  non  ifinofla  da.  jffp  fiero  proponimento,  fatteli  venir  lier- 
be  deradici  yclenofe,  ,noi  che  partito  fu  H padre,  quelle  {falò  & in 
acqua  ridufleper  pretta  haverla,  fe,  quello,  diche  ella  temeva,  àdvenif- 
fc.  Ailaquaie  venuto  il  fimigliaro  & col  p refe  ole  & con  le  parole  del 
Prcnze  con  forte  vifo  la  coppa  prete,  & quella  Coperchiata  come  il 
cuor  vide,  &.  16  parole,  intcle.^ofi  hobScper  certiflimo  quello  elTc/e  il 
cuor  di  Guifcardo,  perche  levato  If  vifo  verfo  il  famigliar  ditte.  Kon  fi 
convemtfi.fepoltura  mcn  degna,  che  d’oro,  a coli  fatto  cuore, .diente 
.quello  è,  diferetamente  in  ciò  ha  il  mio  padre  adoperato.  Et  coli  det- 
to apprettatotelo  alla  bocca  il  bafeiò,  & poj  ditte.  In  ogni  cofa  fem- 
prc,  & infino  a quello  diremo  della  vita  mia  ho  verfo  me  trovato  td- 
ncriflìmo  del  mio  padre  l’amore,  ma  hora  piu  che  mai,  & perciò  l’ul- 
time  graffe,  lequali  render  gli  debbo  giamai  di  coti  gran  p/cfentc  da 
mia  parte  gli  renderai,  quello  detto,  rivolta  fopra  la  còppa,  laqua- 
le Uretra  teneva,  il  cuor  riguardando  diff'e.  Ahi  dolcilìimó  alber- 
go di  tutti  i miei  piaceri,  maledetta  fiu  la  crudeltà ‘di  colui,  che  con 
gliocchi  della  fronte  hor  mi  ti  fa  vedere.  Affai  m’era  con  quegli 
.delia  mente  riguardarti  a ciafcuna  hora.  Tu  hai  il  tuo  corfo  forni- 
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to,  & di  tale,  chentc  la  forruna  tei  concedette,  ti  le  fpacclato.  Venuto  fe 
alla  fine,  allaqual  ciafcun  corre.  Lafeiate  hai  le  miferie  del  mondo  Si 
le  fatiche,  & dal  tuo  nemico  medefimo  quella  fcpoltura  hai,  che  ii  tuo 
valore  ha  meritato.  Niuna  cofa  ti  mancava  ad  havere  compiute  exe- 
quie,  fenon  le  lagrime  di  colei,  laqual  tu  vivendo  cotanto  amallì,  lequa- 
li  accio  che  tu  lhavcfft,  pofe  Iddio  nell’  animo  al  mio  difpietato  pa- 
dre che  a me  ti  mandaflè,  & io  le  ti  darò,  come  che  di  morire  con  gnoc- 
chi afeiutti  & con  vifo  da  niuna  cofa  fpaventato  propoflo  havefft,  & 
dateleti  fenza  alcuno  indugio  farò,  che  la  mia  anima  £ congiugnerà 
con  quella,  adoperando]  tu,  che  tu  già  cotanto  cara  guardarti.  Et  con 
qual  compagnia  ne  potrei  io  andar  piu  contenta,  o meglio  ficura  a iuo- 

Shi  non  conolciuti,  che  con  lei  ? Io  fon  certa,  che  eli#  è anchora  quicentro, 
e riguarda  i luoghi  de  Tuoi  diletti  & de  miei,  & come  colei,  che 
anchora  fon  certa,  che  m’ama,  afpetta  la  mia,  dallaquale  fommamen- 
tc  è amata.  Et  coli  detto  non  altramenti,  che  fe  una  fonte  d’acqua  nella 
teda  havuta  ha  vede,  fenza  fere  alcun  femminil  romorc,  fopra  la  cop- 
pa chinatafi,  piangendo  cominciò  a verfare  tante  lagrime,  che  mirabil  co- 
la furono  a riguardare,  bafeiando  infinite  volte  il  morto  cuore.  Le  fuo 
damigelle,  che  datorno  le  davano,  che  cuore  quedo  fi  folle,  o che  volef- 
fòn  dir  le  parole  di  lei,  non  intendevano.  Ma  da  compaflìon  vinte 
tutte  piagnevano,  & lei  pictofamcnte  della  cagion  del  fuo  pianto  doman- 
davano, invano,  & molto  piu,  come  meglio  fapevano,  & potevano, 
•’  ingegnavano  di  confortarla.  Laqual  poi  che,  quanto  le  parve,  hebbe 
pianto,  alzato  il  capo,&  rafeiurtifi  giiocchi  dille.  O molto  amato  cuo- 
re ogni  mio  uficio  verfo  te  è fornito,  ne  piu  altro  mi  reda  afone,  fenon  d| 
venire  con  la  mia  anima  afarc  alla  tua  compagnia.  Et  quedo  detto  fi  fe 
dare  l’orciolctto  nclquale  tra  l’acqua,  che  ii  ai  davanti  naveva  fotta,  la 
quale  mife  nella  coppa,  ove  il  cuore  era  da  molte  delle  fue  lagrime  la- 
vato, & fenza  alcuna  paura  podavi  la  bocca  tutta  la  bevve,  & bevu- 
tala  con  la  coppa  in  mano  fe  ne  fall  fopra  il  fuo  letto,  & quanto  piu  ho- 
nedamente  Teppe,  compofe  il  corpo  fuo  fopra  quello,  & al  fuo  cuoro 
accodò  quello  del  morto  amante,  & fenza  dire  alcuna  colà  afpetta  va 
lamorte.  Lcdamigellcfuehavcndoquedccofoetvedute,  & udite,  come 
che  effe  non  fopeflcro,  che  acqua  quella  folle,  laquale  ella  bevuta  havea, 
a Tancredi  ogni  cofa  havean  mandata  addire,  ilqualc  temendo  di 
quello,  che  fopravenne,  predo  nella  camera  feiefe  della  figliuola,  nel- 
laqual  giunfe  in  quella  hora,  che  effa  fopra  il  fuo  letto  fi  pofe,  & tar- 
di con  dolci  parole  levatoli  a fuo  conforto  veggendo  i termini,  nequa- 
li  era,  cominciò  dolorofamcntc  a piangere.  Alquale  la  donna  diflè. 
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Tancredi  fcrbati  cotcrte  lagrime  a meno  difiderata  fortuna,  che  quella 
ne  a me  le  dare,  che  non  le  difidcro.  Chi  vide  mai  alcuno  altro  che  te 
piangere  di  quello,  che  egli  ha  voluto?  ma  pur  fc  niente  di  quello  amo- 
re, che  già  mi  portalli  anchora  in  te  vive,  per  ultimo  dono  mi  conce- 
di poi  che  a grado  non  ti  fu,  che  io  tacitamente  & di  naicofo  con  Gui- 
Icardo  viverti,  chc'l  mio  corpo  col  fuo,  dove  che  tu  te  l’habbia  fatto  git- 
tare  morto,  palcfe  rtea.  L’angofcia  dclpianto  non  lafciò  rifpondere  al 
Prcnzc.  La  onde  la  giovane  al  iuo  fine  efler  venuta  fentendofi,  llrigncn- 
dofi  al  petto  il  morto  cuore  diflè.  Rimanete  con  Dio,  che  io  mi  parto 
& velati  allocchi  & ogni  fenfo  perduto  di  quella  dolente  vita  fi  dipar- 
ti. Coli  doloralo  fine  hebbe  l’amore  di  Guifcardo  & di  GhiGnonda  co- 
me udito  havete.  Liquali  Tancredi  dopo  molto  pianto,  & tardi  pcntuto 
della  lua  crudeltà,  con  generai  dolore  di  tutti  i Salernitani  honorevol- 
menre  amenduni  in  un  medefimo  fepolchro  gli  fe  fcpellire. 

Frate  Alberto  da  advedere  ad  una  donna , che  f agnolo  Gabriello  è di  lei 
innamorato , in  forma  delquale  piu  volte  fi  giace  con  lei , poi  per  pau- 
ra de  parenti  di  lei  della  cafa  gittacofi  in  caj'a  d'uno  povero  buomo  rico- 
vera. Ilquale  in  forma  <fbuomofalvatico  il  di  feguente  nella  piazza  il 

mena,  dove  ricompiuto,  da  fuoi  frati  prefo,  ì incarcerato. 

Novella  IL 

H Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta  raccontata  le  lagrime  piu 
volte  tirate  infino  in  fu  gliocchi  alle  fue  compagne,  ma  quel- 
la già  effondo  compiuta  il  Re  con  rigido  vifo  diflè.  Poco  prez- 
zo mi  parrebbe  la  vita  mia  a dover  dare  per  la  metà  diletto,  di  quello, 
che  con  Guifcardo  hebbe  GhiGnonda,  ne  fc  ne  dee  di  voi  maravigliare 
alcuna,  concio  fia  cofa,  che  io  vivendo  ogni  hora  mille  morti  fento,  ne 
per  tutte  quelle  una  fola  particella  di  diletto  m’è  data.  Ma  lafciando  al 
preferite  gli  miei  fatti  ne  loro  termini  Ilare,  voglio,  che  ne  fieri  ragiona- 
menti, & a mici  accidenti  in  parte  limili  Pampinea  ragionando  icgui- 
fca,  laqualc,  fe  come  Fiammetta  ha  cominciato,  andrà  appreflo,  len- 
za dubbio  alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  mio  fuoco  comincierò  a lenti- 
re.  Pampinea  a fe  fentendo  il  comandamento  venuto  piu  per  la  fua  aftet- 
tionc  cognobbe  l’animo  delle  compagne,  che  quello  del  Re  per  le  fuo 
parole,  & perciò  piu  difpofla  a dovere  alquanto  recrear  loro,  cho  a do- 
vere (fuori  che  del  comandamento  folo)  il  Re  contentare,  addire  una 
novella  fenzaufcirdcl  propofto  da  ridere  fi  difpofe,  & cominciò. 

Ufano  i volgari  un  coli  fatto  proverbio,  chi  è reo,  & buono  è tenuto, 
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può  fare  il  male,  & non  è creduto.  Ilquale  ampia  materia  accio, 
che  m’ò  flato  proporto,  mi  prefta  di  favellare,  & anchora  a dimoflra, 
re  quanta  & quale  fia  lahipocrcfia  de  religiofi,  liquali  co  panni  larghi 
et  lunghi  & co  vili  artificialmente  pallidi,  &con  le  voci  humili&man- 
fuetc  nel  domandar  l’altrui,  & altilfime  & rubefte  in  mordere  ne  glial- 
tri  gli  loro  mcdefimi  vidi,  & nel  moftrarc  fe  per  torre,  & altri  per  lor 
donare  venire  a falvatione,  & oltre  accio  non  come  huomini,  che  il 
paradifo  habbiano  a procacciare  come  noi,  ma  quali  come  poffeflbri  & 
fignori  di  quello  danti  a ciafchedun,  che  muore,  fecondo  la  quantità 
de  denari  loro  lafciata  dallui  piu  & meno  cxccllcntc  luogo,  con  quello 
prima  femedefimi  (fe  coli  credono)  &po(cia  coloro,  che  in  ciò  alle  lo- 
ro parole  dan  fede,  sforzandoli  d'ingannare.  Dcquali,  fe  quanto  fi  con- 
venirti, forte  licito  a medi  mollrare,  torto  dichiarerei  a molti  femplici 

5|ucllo,  che  nelle  loro  cappe  larghirtimc  tengono  nafeofo.  Ma  hora 
olle  piacer  d’iddio,  che  coli  delle  loro  bugie  a tutti  intervenirti:,  co- 
me ad  un  frate  Minore  non  miga  giovane,  ma  di  quelli,  che  de  mag- 
gior cartoli  era  tenuto  a Vinegia,  delquaie  fommamentc  mi  piace  di  rac- 
contare per  alquanto  gii  animi  voflri  pieni  di  compaflionc  per  la  morte 
di  Ghilinonda  forfè  con  rifa  & con  piacere  rilevare. 

Fu  adunque  Valorofe  Donne  in  Imola  uno  huomo  di  federata  vita  & di 
corrotta,  ilqual  fu  chiamato  Berto  della  mafia.  Le  cui  vitupc- 
rofe  opere  molto  da  gli  Imolefi  conofciutc  attanto  il  recarono,  che  non 
che  la  bugia,  ma  la  verità  non  era  in  Imola  chi  gli  crederti,  perche 
accorgendoli  quivi  piu  ie  fuc  gherminelle  non  haver  luogo,  come  di- 
lperato  a Vinegia  degni  bruttura  ricevitrice  fi  trafmutò,  & quivi  pcn- 
lo  di  trovare  altra  maniera  al  fuo  malvagio  adoperare,  che  fatto  non 
havea  in  altra  parte.  Et  quali  da  cofcicnza  rimorfo  delle  malvagie 
opere  nel  preterito  fatte  dallui,  da  lèmma  humilta  fopraprefo  ino- 
ltrandoli, & oltre  ad  ogni  altro  huomo  divenuto  catholico  andò,  & 
fi  fece  frate  Minore  & tcccfi  chiamare  frate  Alberto  da  Imola  & in 
cotale  habito  cominciò  a far  per  fembianti  una  afpra  vita,  & a com- 
mendare molto  la  penitenza  & laftincnza,  ne  mai  carne  mangiava, 
ne  bevea  vino,  quando  non  havea,  che  li  piacerti.  Ne  le  ne  fu  appe- 
na aveduto  alcuno,  che  di  ladrone,  di  ruffiano,  di  falfario,  d’homi- 
cida  finitamente  fu  un  gran  predicatore  divenuto,  fenza  haver  per 
ciò  i predetti  vitii  abbandonati,  quando  nalcofamcntc  glihaveflè  potu- 
ti mettere  in  opera.  Et  oltre  accio  fattoli  prete  fempre  all’altare,  quan- 
do celebrava,  le  da  molti  era  veduto,  piagneva  la  paflione  del  lava- 
tore, fi  come  colui,  alquale  poco  collavano  le  lagrime,  quando  le  vo- 
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Jca.  Et  in  brieve  tra  con  le  Tue  prediche  & le  fue  lagrime  egli  Teppe  in 
fi  fatta  guifa  gli  Vinitiani  adefcarc,  che  egli  quali  d’ogni  teftamentoi 
che  vi  fi  faceva,  era  fedel  commefiario,  & dipofitario  & guardatore 
di  denari  di  molti,  confcflbro  & configliatorc  quali  della  maggior  par- 
te de  glihuomini  & delle  donne,  Se  cofi  faccendo  di  lupo  era  divenu1 
to  pallore,  & era  la  fua  fama  di  fantita  in  quelle  parti  troppo  maggio- 
re, che  mai  non  fu  di  fan  Francefco  ad  Afciefi.  Hora  advenne,  che  una 
giovane  donna  bamba  Se  fciocca,  che  chiamata  fu  Madonna  Lifetta 
da  ca  quirino,  moglie  d’un  gran  mercatante,  che  era  andato  con  le  ga- 
lee in  Fiandra,  s’andò  con  altre  donne  a confèflàr  da  quello  fanto  fra- 
te. Laquale  eflèndogli  a piedi  fi  come  colei,  che  Vinitiana  era,  Se  ef- 
fi  fon  tutti  bergoli,  havendo  parte  detta  de  fatti  Tuoi  fu  da  frate  Alber- 
to addomandata,  fe  alcuno  amadorc  h avelie.  Alqualc  ella  con  un 
mal  vifo  rifpofe.  Deh  mefler  lo  frate  non  havete  voi  occhi  in  capo  ? paion 
vi  le  mie  bellezze  fatte  come  quelle  di  quelle  altre  ? troppi  n’havrei  de 
gliamadori,  feione  volefli,  ma  non  fono  le  mie  bellezze  da  lafciaro 
amare  ne  da  tale  nc  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete  voi,  le  cui  bellez- 
ze ficn  fatte  come  le  mie  ? che  farei  bella  nel  paradifo.  Et  oltre  ac- 
cio dille  tante  cole  di  quella  fua  bellezza,  che  ni  un  fallidio  ad  udirei 
Frate  Alberto  conobbe  incontanente,  che  collei  fentiva  dello  feiemo* 
& parendogli  terreno  da  ferri  fuoi  di  lei  fidatamente,  & oltre  mo- 
do s’innamorò,  ma  riferbandofì  in  piu  comodo  tempo  le  lufinghe,  pur 
per  mollrarfi  fanto  quella  volta,  cominciò  a volerla  riprendere,  & ad- 
dirle, che  quella  era  vana  gloria,  & altre  fue  novelle.  Perche  la  don- 
na gli  dille,  che  egli  era  una  bcftia,&  che  egli  non  conofceva,  che  G fof- 
lè  piu  una  bellezza  che  una  altra.  Perche  frate  Alberto  non  volendo- 
la troppo  turbare,  fattale  la  confcffione  la  lafciò  andar  via  con  l’altrc. 
Et  fiato  alquanti  di,  prefo  un  fuo  fido  compagno  n’andò  a cafa  Madon- 
na Lifetta,  & trattoli  da  una  parte  in  una  Pala  con  lei,  & non  potendo 
da  altri  elfcr  veduto  le  fi  gitto  davanti  in  ginocchioni,  & diffe.  Madon- 
na io  vi  priego  per  Dio,  che  voi  mi  perdoniate  di  ciò,  che  io  domenica 
ragionandomi  voi  della  vollra  bellezza  vi  dilli,  perciò  che  fi  fieramen- 
te la  notte  feguente  caftigaro  nc  fui,  che  mai  pofeia  da  giacere  non  mi 
fon  potuto  levar, fenon  hoggi.  Dille  allhor  donna  meftola.  Et  chi  vi  ca- 
fiigò  coli  ? Dille  frate  Alberto.  Io  il  vi  dirò,  ftandomi  io  la  notte  in 
oratione,  fi  come  io  foglio  llar  Tempre,  io  vidi  finitamente  nella  mia 
cella  un  grande  fplcndore,  ne  prima  mi  potè  volgere  per  veder,  che 
«io  fofie,  che  io  mi  vidi  Copra  un  giovane  bcllifiimocon  un  groflb  bafione 
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in  mano,  iiquale  prcfomi  per  la  cappa,  & tiratomi!»  a pie  tante  mi 
die,  che  tutto  mi  ruppe.  Iiquale  io  approdò  domandai,  perche  ciò  fatto 
havede,  de  egli  rifpofe.  Perciò  che  tu  prefummcfti  hoggi  di  riprendere 
le  cclcdiali  bellezze  di  Madonna  Lifetta,  laquale  io  amo  da  Dio  in  fuo- 
ri fopra  ogni  altra  cofa.  Et  io  allhora  domandai,  chi  fitte  voi  ? Ad  cui 
egli  rif|  oìb,  ch’era  l’agnolo  Gabriello.  O fignor  mio  didi  io,  io  vi  prie- 
fio,  che  voi  mi  perdoniate.  Et  egli  allhora  diffe.  F.t  io  ti  perdono  per  ta- 
le convcncntc,  che  tu  allei  vada,  come  tu  prima  potrai,  et  Tacciti  perdo- 
nare & dove  ella  non  ti  perdoni,  io  ci  tornerò  & darottenc  tante,  che 
io  ti  farò  trillo  pertuttoil  tempo, che  tu  ci  vivcrai.  Quello,  che  egli  poi 
mi  diccffc,  io  non  ve  l’ofo  dirc.fc  prima  non  mi  perdonate.  Donna  Zuc- 
ca al  vento,  laquale  era,  ami  che  no,  un  poco  dolce  di  Tale,  godeva 
tutta  udendo  quelle  parole,  & veridimc  tutte  le  crede  i,  & dopo  al- 
quanto diffe.  lo  vi  diceva  bene  frate  Alberto,  che  le  mie  bellezze  eran 
celefti.di,  ma  fc  Dio  m’aiuti,  di  voi  m’incrcfce,  & infino  adhora,  accio 
che  piu  non  vi  fia  fatto  male,  io  vi  perdono  fi  veramente,  che  voi  mi  di- 
ciate ciò,  che  l’agnolo  poi  vi  di  dii.  Frate  Alberto  rifpofe.  Madonna  poi 
che  perdonato  m’havete,  io  il  vi  dirò  volentieri,  ma  una  colà  vi  ricordo, 
che  colà,  che  io  vi  dica,  voi  vi  guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  perfòna, 
che  fia  nel  mondo,  fc  voi  non  volete  guadare  i fatti  vodri,  che  liete  la 
piu  aventurata  donna,  che  hoggi  fia  al  mondo.  Quedo  agnol  Gabriel- 
lo mi  diffe,  che  io  vi  dicedi,  che  voi  gli  piacevate  tanto,  che  piu  volte 
a darli  con  voi  venuto  la  notte  farebbe,  fenon  fofiè  per  non  Spaventar- 
vi. Hora  vi  manda  egli  dicendo  pcrme,  che  a voi  vuol  venire  una  not- 
te, & dimorarti  una  pezza  con  voi,  & perciò  che  egli  è agnolo,  & ve- 
nendo in  forma  d’agnolo  voi  noi  potrede  toccare,  dice,  che  per  diletto 
di  voi  vuol  venire  in  forma  d’huomo,  & perciò  dice,  che  voi  gli  man- 
diate addire,  quando  volete,  che  egli  venga,  & in  fórma  di  cui,  et  egli 
ci  verrà,  diche  voi  piu  che  altra  donna,  che  viva,  tener  vi  potete  beata. 
Madonna  baderla  allhora  diffe,  che  molto  le  piaceva,  fc  l’agnolo  Ga- 
briello 1’amuva,  perciò  che  ella  amava  ben  lui,  ne  era  mai,  che  una 
candela  d'un  mattapan  non  gliacccndeflè  davanti,  dove  dipinto  il  ve- 
deva et  che  qualehora  egli  volcffe  allei  venire,  egli  foffe  il  ben  venuto,  che 
egli  la  troverebbe  tutta  fola  nella  fua  camera,  ma  con  quedo  patto,  che 
egli  non  doveffe  lalciar  lei  per  la  vergine  Maria,  che  l’era  detto,  che  egli 
le  voleva  molto  bene,  & anche  fi  pareva,  che  in  ogni  luogo,  che  ella  il 
vedeva,  le  dava  ginocchione  innanzi,  & oltre  a quedo,  che  allui  def- 
fc  di  venire  in  qual  forma  volcffe,  pure  che  ella  non  haveffe  paura; 
Allhora  diffe  frate  Alberto.  Madonna  voi  parlate  faviamente,  & io 
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ordinerò  ben  con  lui  quello, che  voi  mi  dite,  ma  voi  mi  potete  fare  una 
gran  grati*,  & a voi  non  collera  niente,  & la  grada  è quella,  che  voi 
vogliate,  che  egli  venga  con  quello  mio  corpo,  & udite  in  che  voi  mi 
farete  grada,  che  egli  mi  trarrà  l’anima  mia  di  corpo,  & me  tee  ralla 
in  paradifo,  òi  egli  cntcrrà  in  me,  & quanto  egli  darà  con  voi,  tanto 
fi  darà  l’anima  mia  in  paradifo.  Dille  allhora  donna  poco  fila.  Ben  mi 
piace,  io  voglio,  che  in  luogo  del  le  buffe,  lcquali  egli  vi  diede  a mie  ca- 
gioni, che  voi  habbiate  quclta  confolatione.  Allhora  dille  frate  Alberto. 
Hor  farete,  che  quella  notte  eglitruovi  la  porta  della  voilra  cafa  per  mo- 
do, che  egli  polla  entrarci,  perciò  che  vegnendo  in  corpo  humano, 
come  egli  verrà,  non  potrebbe  entrare,  fenon  per  l’ufcio.  La  donna  ri- 
fpofe,  che  fatto  farebbe.  Frate  Alberto  fi  paro,  Se  ella  rimafe  facccndo 
fi  gran  galloria,  che  non  le  toccava  il  cui  la  camifcia,  mille  anni  pa- 
rendole, chcl’agnolo  Gabriello  alici  venifló.  Frate  Alberto  penfando, 
che  cavaliere  non  agnolo  edere  gli  convenia  la  none,  con  confetti  Si 
altre  buone  cofe  fi  cominciò  a confortare,  accio  che  di  leggieri  non  fofle 
da  cavai  gittato.  Et  havuta  la  licenzia  con  uno  compagno,  come  not- 
te fu,  fe  n’entrò  in  cafa  d’una  fua  amica,  dallaquale  altra  volta  have- 
va  prefe  le  mode,  quando  andava  a correr  le  giumente.  Et  di  quindi, 
quando  tempo  gli  parve,  trasformato  fe  n’andò  a cafa  la  donna,  Si 
in  quella  entrato  con  fue  frafche,  che  portate  havea,  in  agnolo  fi  tra- 
sfigurò, & fali  tofe  fufo  fe  ncntrò  nella  camera  della  donna.  Laquale 
come  quella  cola  coli  bianca  vide,  gli  fi  inginocchiò  innanzi,  Si  l’agno- 
lo la  benedille,  & levolla  in  pie,  & fecole  fógno,  che  al  letto  s’andaf- 
fc.  Ilchcella  volontcrofa  d’ubidire  fece  preftamentc,  & l’agnolo  appref- 
fo  con  la  fua  di  vota  fi  coricò.  Era  frate  Alberto  bcll’huomo  del  corpo  & 
robuilo.  Si  ftavangli  troppo  bene  le  gambe  infilila  pcrfonapcriaqual 
cofa  con  donna  Lifetta  trovandoli,  che  crafrcfca  & morbida,  altra  gia- 
citura facccndo  te,  che  il  marito,  molte  volte  la  notte  volò  fenza  ali,  di- 
che ella  forte  fi  chiamò  per  contenta,  & oltre  accio  molte  cofe  le  dille 
delia  gloria  celcllialc.  Poi  approdandoli  il  di,  dato  ordine  al  ritornare 
co  fuoi  ameli  fuor  fe  n’ufct,  & tomodì  al  compagno  fuo,  alquale,  ac- 
cio che  paura  non  havedè  dormendo  folo,  haveva  la  buona  femmina  del- 
la cala  fatta  amichevole  compagnia.  La  donna,  come  definato  hebbe, 
prefa  fua  compagnia  fe  n’andò  a frate  Alberto,  & novelle  gli  dille  dell’ 
agnolo  Gabriello,  Serio,  che  da  lui  udito  haveva  della  gloria  di  vita 
eterna,  & come  egli  era  fatto,  aggi  ugnando  oltre  a quello  maravigliofc 
favole.  A cui  frate  Alberto  diffe.  Madonna  io  non  fo  come  voi  vi  delle 
con  lui,  fi>  io  bene,  che  ilanotte  vegnendo  egli  a me,  & io  havendoglì 
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fatta  la  voflra  ambafeiata  cj»li  nc  portò  fubitamcntc  l’anima  mìa  tra 
tanti  fiori  & tra  tante  rofe,  che  mai  non  fe  nc  videro  di  qua  tante,  £k 
fletti  mi  in  un  de  piu  dilettevoli  luoghi,  che  forte  mai,  infino  adftama- 
ne  a mattutino,  quello,  che  il  mio  corpo  fi  divenirti,  io  non  lo.  Non 
vei  dico  io  difle  la  donna,  il  vollro  corpo  flette  tutta  notte  in  braccio 
mio  con  l’agnol  Gabriello,  & fe  voi  non  mi  credete,  guatatevi  fotto 
la  poppa  manca  la  dove  io  diedi  uno  grandirtimo  bafeio  all’agnolo  ta- 
le, che  egli  vi  fi  parrà  il  fognale  parecchi  di.  Difle  allhora  frate  Al- 
berto. Ben  farò  hoggi  unacofa,  che  io  non  feci  è già  gran  tempo  piu,  che 
io  mi  fpogiierò  per  vedere,  fc  voi  dite  il  vero,  lìt  dopo  molto  cianciare 
la  donna  fc  ne  tornò  a cafa,  allaquale  in  forma  d’agnolo  frate  Alberto 
andò  poi  molte  volte  lenza  alcuno  impedimento  ricevere.  Pur  avenne 
un  giorno,  che  eflòndo  Madonna  Lifetta  con  una  fua  comare,  & infic- 
ine di  bellezze  quiiiionando,  per  porre  la  fua  innanzi  ad  ogni  altra  fi 
come  colei,  che  poco  fale  haveva  in  zucca,  difle.  Se  voi  (aperte  a cui 
la  mia  bellezza  piace,  in  verità  voi  taccrcllc  dcU’altrc.  La  comare  va- 
ga d’udire  fi  come  colei,  che  bene  la  conofcea,  difle  Madonna  ve  i potre- 
te dir  vero,  ma  tuttavia  non  feppicndo  chi  quello  fi  fia,  altri  non  fi  ri- 
volgerebbe cofi  di  leggiero.  Allhora  la  donna,  che  picciola  levatura  ha- 
vca,  difle.  Comare  egli  non  fi  vuol  dire,  ma  lo’ntendimento  mio  è 1’ 
agnolo  Gabriello,  ilquale  piu,  che  fe,  m’ama,  fi  come  la  piu  bella  donna 
per  quello,  che  egli  mi  dica,  che  fia  nel  mondo,  o in  maremma.  La  coma- 
re allhora  hebbe  voglia  di  ridere,  ma  pur  fi  tenne  per  farla  piu  avanti 
parlare,  & difle.  In  fc  d'iddio  Madonna  fe  l’agnolo  Gabriello  è vortro 
intendimento,  & dicevi  quello,  egli  dee  bene  cflòrcofi,  ma  io  non  cre- 
deva, che  gliagnoli  faccflbn  quelle  cole.  Difle  la  donna.  Comare 
voi  liete  errata,  per  le  plaghe  d’iddio  egli  il  fa  meglio,  che  mio  mari- 
do,  & diccmi,  che  egli  fi  fa  anche  cola  fu,  ma  perciò,  che  io  gli  pa- 
io piu  bella,  che  ni  una,  che  ne  fia  incielo,  s’ò  egli  innamorato  di  me, 
& vienfene  a Ilare  meco  bene  fpeflo,  mo  vedi  vu  ? La  comare  partita 
daMadonna  Lifetta  le  parve  mille  anni,  che  ella  forte  in  parte,  ove  el- 
la potette  quelle cofe  ridire,  & raunatafi  ad  una  fella  con  una  gran  bri- 
gata di  donne  loro  ordinatamente  raccontò  la  novella.  Quelle  donne 
il  «tollero  a mariti,  & ad  altre  donne,  & quelle  a quell’  altre,  & 
coli  in  meno  di  due  di  ne  fu  tutta  ripiena  Vincgia.  Ma  tra  glialtri, aqua- 
li quella  cofe  venne  a gliorccchi,  furono  i cognati  di  lei,  liquali  fen- 
za alcuna  cofa  dirle  fi  pofero  in  cuore  «li  trovare  quello  agnolo,  & di 
faperc,  fe  egli  fapeflc  volare,  & piu  notti  fletterò  in  polla.  Advcnnc, 
che  di  quello  fatto  alcuna  novclluzza  ne  venne  a frate  Alberto  a glio- 
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rocchi,  ilqualc  per  riprendere  la  donna  una  notte  andatovi  appena  fpo- 
gliato  s’era,  che  icognati  di  lei,  che  veduto  l’havcvan  venire,  furono 
all’ufcio  della  fua  camera  per  aprirlo.  Ilche  frate  Alberto  {emendo, 
& avifato  ciò,  che  era,  levatoli  nonhavendo  altro  rifugio,  aperle  una  fi- 
ndira, laquai  fopra  il  maggior  canale  rifpondea,  & quindi  lì  gitrò 
nell’acqua.  11  fondo  v’era  grande,  & egli  fapeva  ben  notare  fi  che 
male  alcun  non  li  fece,  & notato  dall’altra  parte  del  canale  in  una  ca- 
la, che  aperta  v’era,  prettamente  fe  n’entrò  pregando  un  buono  huo- 
mo,  che  dentro  v’era,  che  per  l’amor  d'iddio  gli  frani  pattò  la  vita,  fue 
favole  dicendo,  perche  quivi  a quella  bora,  & ignudo  fotte.  Il  buono  huo- 
mo  motto  a pietà,  convenendogli  andare  attóre  fue  bi fogne  nel  fuo  letto 
il  mifr,  & dittigli,  che  quivi  infino  alla  fua  tornata  fi  llcflc,  & dentro 
ferratolo  andò  alare  i fatti  Tuoi.  I cognati  della  donna  entrati  nella  came- 
ra trovarono,  che  l’agnolo  Gabriello,  quivi  havendo  lafriate  l’ali,  fe  ne 
era  volato,  diche  quafi  feornati  grandiflima  villania  ditterò  alla  donna, 
& lei  ultimamente  feonfoiata  falciarono  ilare,  & a cafa  loro  tornarli 
con  gitameli  dello  agnolo.  In  quello  mezo  fattoli  il  di  chiaro,  eflen- 
do  il  buono  huomo  in  fu  Rialto  udì  dire,  come  l’agnolo  Gabriello  era 
la  notte  andato  a giacere  con  Madonna  Lilètta,  & da  cognati  tro- 
vatovi s’era  per  paura  gittato  nel  canale,  ne  fi  fapeva  che  divenuto 
(è  ne  fotte,  perche  prettamente  s’avifò  colui,  che  in  cafa  havea,  effòr 
detto.  Et  la  venutofene,  & riconofciutolo  dopo  molte  novelle  con 
lui  trovò  modo,  che  s’egli  non  volefle,  che  a cognati  di  lei  il  dette,  gli 
faccfle  venire  cinquanta  ducati,  & coli  fu  fatto,  & apprettò  quello  di- 
fidcrando  frate  Alberto  d’ufrire  di  quindi  gli  ditte  il  buono  huomo. 

Qui  non  ha  modo  alcuno,  fc  già  in  uno  non  volctte.  Noi  facciamo  hoggi 
una  fetta,  ncllaqualc  chi  mena  uno  huomo  vcftito  a modo  d’orfo,  &chi 
a guifà  d’huom  falvatico,  & chi  d’una  cofa,  & chi  d’  un’altra,  & in 
fuìla  piazza  di  fan  Marco  fi  fa  una  caccia,  laquai  fornita  c finita  la  lè- 
tta, & poi  ciafcun  va  con  quel,  che  menato  ha,  dove  gli  piace,  fe  voi 
volete  anzi  che  fpiar  fi  polla  che  voi  fiate  qui,  che  io  in  alcun  di 
quelli  modi  vi  meni,  io  vi  potrò  menare,  dove  voi  vorrete,  altramente 
non  veggio  come  ufrirc  ci  polliate,  che  conofriuto  non  fiate,  & i cognati 
della  donna  avifando,  che  voi  in  alcun  luogo  quincentro  fiate,  per  tut- 
to hanno  mette  le  guardie  per  havervi.  Come  che  duro  pareilè  a 
frate  Alberto  l’andare  in  cotal  guifa,  pur  per  la  paura,  che  haveva 
de  parenti  della  donna,  vi  fi  conduttè,  & dittò  a cottui  dove  vole- 
va eflèr  menato,  & come  il  mcnaflò  era  contento.  Cottui  haven- 
doi  già  tutto  unto  di  mele,  & empiuto  di  fopra  di  penna  matta,  & 
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indiagli  una  catena  in  gola  & una  mafehera  in  capo,  & datogli  dal’ 
una  mano  un  gran  baffone  & dai 'altra  due  gran  cani,  clic  dal  ma- 
cello havcva  menati,  mandò  uno  ai  rialto,  che  bandiflb,  che  chi  voieflè 
* veder  l’agnolo  Gabriello,  andaile  in  fu  la  piazza  di  fan  Mirco,  & fu 
lealtà  vinitiana  quella.  F.t  que. io  fatto  dop;  o alquanto  il  meno  fuori,  & 
mifclelo  innanzi,  & andando,  tenendo  per  la  catena  di  dietro  non  fen- 
za  gran  romorc  di  molti,  che  tutti  diccan,  che  sè  quel  ? che  se  quel  ? 
il  conduflc  in  fu  la  piazza,  dove  tra  quegli,  che  venuti  glieran  dietro 
& quegli  anchor.i,  che  udito  il  bando  da  rialto  venuti  v’erano,  era  gen- 
te lenza  fine.  Quelli  la  pervenuto  in  luogo  rilevato  & alto  legò  il  fuo 
huomo  falvatico  ad  una  colonna,  lembianti  1 accendo  d’attendere  la  cac- 
cia, alquale  le  mofche  e’  tafani  (perciò  che  di  mele  era  unto)  davan 
grandilìima  noia.  Ma  poi  che  collui  vide  la  piazza  ben  piena,  facccndo 
lembianti  di  volere  (catcnare  il  fuo  huom  falvatico,  a frate  Alberto  tr af- 
fo la  mafehera  dicendo.  Signori  poi  che  il  porco  non  viene  ada  caccia. 
Se  non  lì  fa,  accio  che  voi  non  fiate  venuti  invano,  io  voglio,  che  voi 
veggi  a tc  l’agnolo  Gabriello,  il  quale  di  ciclo  in  terra  difeende  la  notte 
a confo!  are  le  donne  Vinitianc.  Come  la  mafehera  fu  fuori,  coli  fu  Irate 
Alberto  incontanente  da  tutti  conofciuto,  contro  alquale  fi  levaron  le 
grida  di  tutti  dicendogli  le  piu  vituperofe  parole  Se  la  maggior  villa- 
nia, che  mai  ad  alcun  ghiotton  fi  diccflc,  & oltre  a quello  per  lo  vifo 
gettandogli  chi  una  lordura,  & chi  un’altra,  & coli  grandillìmo  {pa- 
tio il  tennero  tanto,  che  perventura  la  novella  a fuoi  frati  pervenuta, 
infino  a fei  di  loro  mollili  quivi  vennero,  & gittatagli  una  cappa  in 
dodo,  & (carenatolo  non  lenza  grandifiimo  romor  dietro  infino  a cala 
loro  ne)  menarono,  dove  incarceratolo  dopo  mifera  vitali  crede,  che  egli 
mori  He.  Coli  collui  tenuto  buono,  & male  adoperando  non  eflèndo  cre- 
duto ardi  di  farfi  l’agnolo  Gabriello,  & di  quello  in  huom  falvatico 
convertito  al  lungo  andare,  come  meritato  havea,  vituperato  lenza 
prò  pianfe  i peccati  commcfli,  Coli  piaccia  a Dio,  che  a tutti  glialtri 
polTa  intervenire. 

Tre  giovavi  amano  tre  fonile,  CfJ  con  loro  fi  fuggono  in  Creti.  La 
maggiore  per  gelofia  il  fuo  amante  uccide.  La  feconda  concedendo fi 
al  Litica  di  Creti  fcampa  da  morte  la  prima,  l'amante  della  quale 
l'uccide,  ff?  con  la  prima  fifugge,  enne  incolpato  ilterzo  amante 
con  la  terza  fir occhia,  £*?  prefi  il  confi fi 'ano,  per  tema  di  morire 

con  moneta  laguardia  corrompono,  fvggonfi  poveri  a Rodi , 
in  povertà  quivi  muoiono. 
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PHiloftrato  udita  la  fine  del  novellare  di  Pampinea  fovra  fe 
fteflo  alquanto  flette,  & poi  dille  verfb  di  lei.  Un  poco  di  buo- 
no, & che  mi  piacque,  fu  nella  fine  della  voftra  novella,  ma 
troppo  piu  vi  fu  innanzi  a quella  da  ridere,  ilchc  havrei  voluto,  che  ita- 
tonon  vi  foflè.  Poi  alla  Lauretta  voltato  diflc.  Donna  feguite  appreflò 
con  una  migliore,  fe  elfer  può.  La  Lauretta  ridendo  diflc.  Troppo  liete 
contro  a gliamanti  crudele,  fe  pur  malvagio  fine  difidcrate  di  loro,  Se 
io  per  ubidirvi  ne  conterò  una  di  tre,  liquali  igualmentc  mal  capi- 
tarono poco  di  loro  amore  offèndo  goduti,  Se  cefi  detto  incomincio. 
Giovani  Donne,  fi  come  voi  apertamente  potete  conofcerc,  ogni  vitio 
può  in  graviflima  noia  tornare  di  colui,  che  l’ufà,  & molte  volte  d’ 
altrui,  & tra  glialtri,  che  con  piu  abbandonate  redine  ne  noftri  peri- 
coli ne  trafporta,  mi  pare,  che  l’ira  fia  quello.  Laquale  niuna  altra  co- 
fa  è,  che  un  movimento  fubito  & inconfiderato  da  fentita  triilitia  fo- 
fpinto,  ilqualc  ogni  ragion  cacciata,  & glìocchi  della  mente  haven- 
do  di  tenebre  offufeati  in  fèrventiflimo  furore  accende  l’anima  noltra. 
Et  come  che  queflo  fovcntc  ne  glihuomini  advenga,  & piu  in  uno,  che 
in  un  altro,  non  dimeno  già  con  maggior  danni  s’è  nelle  donno  vedu- 
to, perciò  che  piu  leggiermente  in  quelle  «'accende,  Se  ardevi  con  fi- 
amma piu  chiara,  & con  meno  rattenimcnto  le  fofpigne.  Ne  è di  ciò 
maraviglia,  perciò  che,  fe  raguardar  vorremo,  vedemmo,  che  il  fuoco 
di  fua  natura  piu  torto  nelle  leggieri  Se  morbide  cofe  «'apprende,  che 
nelle  dure  Se  piu  gravanti,  Se  noi  pur  fiamo  (non  l’habbiano  glihuo- 
mini a male,)  piu  delicate,  che  erti  non  fono,  Se  molto  piu  mobili.  La 
onde  vcggendoci  accio  naturalmente  inchinevoli.  Se  appreflò  raguar- 
dato  come  la  noftra  manfuctudine  Se  benignità  fia  di  gran  ripofo  8e 
di  piacere  a glihuomini  coquali  a coftumare  habbiamo.  Se  cofi  l’ira  c’1 
furore  eflcrc  di  gran  noia  Se  di  pericolo, ‘accio  che  da  quella  con  piu 
forte  petto  ci  guardiamo,  l’amor  di  tre  giovani  & d’altre  tante  don- 
ne  feome  di  fbpra  dirti,)  per  Tira  d’una  di  loro  di  felice  cffcrc  divenuto  in- 
felici (fimo  intendo  con  la  mia  novella  moflrarvl. 

Marfilia  (fi  come  voi  fapctc)  è in  Provenza  fòpra  la  marina  porta,  antica 
Se  nobiliffima  citta,  Se  già  fu  di  ricchi  huomini  Se  di  gran  mercatan- 
ti piu  copiofà,  che  hoggi  non  fi  vede,  traquaii  ne  fu  un  chiamato  Mar- 
nald  Cluadu  huomo  di  natione  infima,  ma  di  chiara  fede  Se  leal  mer- 
catante, fenza  mifura  di  poflèflioni  8t  di  denari  ricco,  ilquale 
d’una  fua  donna  havea  piu  figliuoli,  dcquali  tre  n’erano  femmine 
Se  erano  di  tempo  maggiori,  che  glialtri,  che  mafehi  erano.  Delle 
quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  di  età  di  quindici  anni,  la  terza 
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havca  quattordici,  nc  altro  s'attendeva  per  gli  loro  parenti  a maritarle 
che  la  tornata  di  Namald,  ilqualc  con  fua  mercatantia  era  andato  in 
Hifpagna.  Erano  i nomi  delle  due  prime  del’una  Ninetta,  & dei’altra 
Maddalena,  la  terza  era  chiamata  Bertella.  Della  Ninetta,  era  un  gio- 
vane genti lchuomo  (avegna  che  povero  fòrte)  chiamato  Reftagnone  in- 
namorato, quanto  piu  potea,  & la  giovane  di  lui,  & fi  havean  fa- 
puto  adoperare,  che  lenza  fapcrlo  alcuna  perfona  del  mondo  elfi  go- 
devano del  loro  amore.  Et  già  buona  pezza  goduti  n’erano,  quando  ad- 
venne,  che  due  giovani  compagni  dequali  l’uno  era  chiamato  Folco, 
et  l’altro  Ughctto,  moni  i pdri  loro,  et  cflèndo  rimarti  ricchiflimi  l’un 
della  Maddalena,  & l’altro  della  Bertella  s’innamorarono.  Dcllaqual 
cofa  ad  vedutoli  Reftagnone,  cflendogli  flato  dal  la  Ninetta  moftrato,  pen- 
fò  di  poterli  nc  fuoi  difetti  adagiare  per  lo  coftoro  amore,  & con  lor 
prefa  dimcftichezza  hor  l’uno  & hor  l’altro,  & talvolta  amenduni 
gli  accompagnava  a vedere  le  lor  donne,  & la  fua,  & quando  dimc- 
llico  affai,  & amico  di  coftoro  efler  gli  parve,  un  giorno  in  cafa  fua 
chiamatigli  diffe  loro.  Cariflìmi  giovani  la  volita  ufanza  vi  può  haver 
renduti  certi,  quanto  fia  l’amore,  che  io  vi  porto,  & che  io  per  voi 
adopererei  quello,  che  io  per  me  medefimo  adoperarti,  & perciò  che  io 
molto  v’amo,  quello,  che  nello  animo  caduto  mi  fia,  intendo  di  dimo- 
flrarvi,  & voi  approdò  con  meco  inficme  quello  partito  nc  prenderemo, 
chevvi  parrà  il  migliore.  Voi  (Te  le  voftrc  parole  non  mentono,  & per 
quello  anchora,  che  nc  voftri  atti  & di  di  & di  notte  mi  pare  haver 
compre  fo)  di  grandiflimo  amore  delle  due  giovani  amate  da  voi  arde- 
te, et  io  della  terza  loro  Ibrclia.  Alqualc  ardore,  fovc  voi  vi  vogliate  ac- 
cordarci mi  da  il  cuore  di  trovare  affai  dolce  & piacevole  rimedio,  il- 
quale  è quello.  Voi  liete  ricchiflimi  giovani,  quello  che  non  fimo  io,  do- 
ve voi  vogliate  recare  le  voftrc  ricchezze  in  uno,  & me  far  terzo  poflè- 
ditorc  con  voi  infieme  di  quelle,  & deliberare  in  che  parte  del  mondo 
vogliamo  andare  a vivere  in  lieta  vita  con  quelle,  lenza  alcun  fallo  mi 
da  il  cuor  di  fare,  che  le  tre  Torcile  con  gran  parte  di  quello  del  padre  lo- 
ro con  erto  noi,  dove  noi  andar  nc  vorremo,  nc  verranno,  & qui  cia- 
icun  con  la  fua  a guifa  di  tre  fratelli  viver  potremo  gli  piu  contenti  huo- 
mini,  che  altri,  che  al  mondo  fieno.  A voi  homai  Ha  il  prender  partito 
in  volervi  di  ciò  confidare,  o lalciarlo.  Li  due  giovani,  che  oltre  modo 
ardevano,  udendo  che  le  loro  giovani  havrebbono,  non  penar  troppo  a 
dilibcrarfi,  ma  difiero  ( dove  quello  feguir  do  vertè ) che  erti  erano  apparec- 
chiati di  coli  fare.  Reftagnone  havuta  quella  rifpofta  da  giovani  ivi  a 
pochi  giorni  fi  trovò  con  la  Ninetta,  allaquaic  non  fenza  gran  malage- 
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Vt>lezza  andar  poteva,  et  poi  che  alquanto  con  lei  fii  dimorato,  ciò,  che 
co  giovani  detto  havea,  le  ragionò,  & con  molte  ragioni  s’ingegnò  di 
farle  quella  imprefa  piacere.  Ma  poco  malagevole  gli  fu,  perciò  che 
efla  molto  piu  di  lui  difiderava  di  poter  con  lui  eflèr  fenza  fofpctto, 
perche  eflà  1 iberamente  rif pollo  gli,  che  le  piaceva,  & che  le  lorellc  et  maf- 
{imamente  in  quello  quello  farebbono,  che  effa  volcffc,  glidiflè,  chcogni 
cofa  opportuna  intorno  accio,  quanto  piu  tofto  poteflè,  ordinata*.  Rclla- 
gnone  a due  giovani  tornato,  iiquali  molto  accio,  che  ragionato  havea 
loro,  il  follecitavano,  dille  loro,  che  da  la  parte  delle  lor  donne  l’opera 
era  meta  in  affetto.  Et  fra  fe  dilibcrati  di  doverne  in  Cren  andare,  ven- 
dute alcune  poffeffioni,  lequali  havevano,  lotto  titolo  di  voler  con  de- 
nari andar  mcrcatando,  & d'ogni  altra  lor  cofa  fatti  denari  una  fàcttia 
comperarono,  & quella  fegretamente  armarono  di  gran  vantaggio,  & 
afpcttarono  il  termine  dato.  D'altra  parte  la  Ninetta,  che  del  difidcrio 
delle  forellc  fapeva,  aliai  con  dolci  parole  in  tanta  volontà  di  quello  fat- 
to faccele,  che  eflè  non  credevano  tanto  vivere,  che  accio  perveniflcro. 
Perche  venuta  la  notte,  che  falire  fopra  la  fàettia  dovevano,  le  tre  forel- 
le  aperto  un  gran  catióne  del  padre  loro,  di  quello  grandiffima  quanti- 
tà di  denari,  & di  gioie  traflòno,  & con  eflè  di  cafa  tutte  & tre  tacita- 
mente ufeite  fecondo  l’ordine  dato  gli  loro  tre  amanti,  che  l’afpettava- 
no,  trovarono,  colliquali  fenza  alcuno  indugio  fbpra  la  facttia  montato 
dier  de  remi  in  acqua,  & andar  via,  & lenza  punto  rattenerfi  in  alcuno 
luogo,  la  fcguentc  fera  giunfero  a Genova,  dove  i novelli  amanti  gioia  et 
piacere  primieramente  prclèro  del  lor  amore.  Et  rinfrefeatifi  dì  ciò,  cho 
havean  bifogno,  andaron  via,  & d’un  porto  in  uno  altro,  anzi  che 
l’ottavo  di  folle,  fenza  alcuno  impedimento  giunterò  in  Crcti,  dove 
grandiffimc  & belle  poflcffioni  comperarono,  allequali  aliai  vicini  di 
Candia  fecero  belliffimi  habituri  & dilettevoli,  & quivi  con  molta 
famiglia  con  cani  & con  uccelli  & con  cavalli  in  conviti  & in  fèlle 
& in  gioia  con  le  lor  donne  i piu  contenti  huontini  del  mondo  a gui- 
fa  di  baroni  cominciarono  a vivere.  Et  in  tal  maniera  dimorando  ad-* 
venne  (fi  come  noi  veggiamo  tutto  il  giorno  advenire)  che  quantunque 
le  cofe  molto  piacciano,  havendone  foperchia  copia,  rincrefeono,  che  a Re- 
ftagnonc,  ilqual  molto  amata  haveva  la  Ninetta,  potendola  egli  fenza 
alcun  fofpetto  ad  ogni  fuo  piacere  havere  glincominciò  a rincrcfcere,  et 
per  confèguente  a mancar  verfb  lei  l’amore, et  ctandogli  ad  una  fella  fom- 
mamenre  piaciuta  una  giovane  del  pàèfc  bella  & gentil  donna,  & quella 
con  ogni  fludio  fèguitando  cominciò  per  leiadfàrmaravigliofecorteficet 
fède,  diche  la  Ninetta  accorgendoli  entrò  di  iui  in  tanta  gclofia,  che  egli 
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non  poteva  andare  un  palio,  che  ella  noi  rifapefle,  & appreflò  con 
parole  & con  crucci  lui  & fc  non  tribolaffc.  Ma  cofi  come  la  copia  del- 
le cofc  genera  fallidio,  coli  l’efler  le  difidcrate  negate  moltiplica  lo  ap- 
petito, cofi  i crucci  della  Ninetta  le  fiamme  del  nuovo  amore  di  Refta- 
gnone  accrcfcevano.  Et  come  che  in  procedo  di  tempo  s’avcnifle,  oche 
Reltagnone  l’amiila  della  donna  amata  haveflè  o no,  la  Ninetta,  citi 
chcgliele  rapportarti,  hebbe  per  fermo,  diche  ella  in  tanta  trilliti» 
cadde,  & di  quella  in  tanta  ira  & per  confequcntc  in  tanto  furor  tra- 
fcorlè,  che  rivoltato  l’amore,  ilqualc  a Reltagnone  portava,  in  acerbo 
odio,  accecata  dalla  fua  ira  s’avilo  con  la  morte  di  Reltagnone  l’onta, 
che  ricever  l’era  paruta,  vendicare.  Et  havuta  una  vecchia  greca  gran 
inadira  di  compor  veleni  con  promefle  &con  doni  afarc  un’acqua  mor- 
tifera la  condurti,  laqualc  erta  lènza  altramcnti  configliarfi  una  fora  a 
Reltagnone  ribaldato,  & che  di  ciò  non  fi  guardava,  die  bere.  La  poten- 
zia di  quella  fu  tale,  che  avanti  che  il  mattutino  venirti,  l’hcbbc  uccifo. 
La  cui  morte  fentendo  Folco  & Vhetto  & le  lor  donne  fenza  fàper  di 
che  veleno  forte  morto,  inficme  con  la  Ninetta  amaramente  pianfcro,  et 
honorevolmentc  il  fecero  fcpellirc.  Ma  non  dopo  molti  giorni  advenne, 
che  per  altra  malvagia  opera  fu  prefa  la  vecchia,  che  alla  Ninetta  l’ac- 
qua aveienata  comporta  navea,  laquale  tra  glialtri  fuoi  mali  martoria- 
ta conforti)  quello,  pienamente  molirando  ciò,  che  per  quello  advenu- 
to  foflè,  diche  il  duca  di  Greti  fenza  alcuna  cofa  dime  tacitamente  una 
notte  fu  dintorno  al  palagio  di  Folco,  & fenza  romorc  o contradittio- 
ne  alcuna  proli  ne  menò  la  Ninetta.  Dallaqualc  lenza  alcun  martorio 
prcllilfim  amento  ciò,  che  udir  volle,  hebbe  della  morte  di  Reltagnone. 
Folco  & Vhetto  occultamente  dal  duca  h.iveano  fentito,  S<  da  loro  le 
lor  donne,  perche  prefa  la  Ninetta  forte,  ilche  forte  difpiacque  loro,  & 
ogni  Audio  ponevano  in  fare,  che  dal  fuoco  la  Ninetta  doveflè  campa- 
re, alqualc  avifavano,  che  giudicata  farebbe  fi  come  colei,  che  molto 
ben  guadagnato  l’havea,  ma  tutto  pareva  niente,  perciò  che  il  du- 
ca pur  fermo  a volerne  tare  giullitia  flava.  La  Maddalena,  laqua- 
le bella  giovane  era,  & lungamente  fiata  vagheggiata  dal  duca  len- 
za mai  ha  vere  voluto  far  cofa,  che  gli  piacerti’,  iraaginando,  che  piacen- 
dogli potrebbe  la  firocchia  dal  fuoco  fòttrarre,  per  un  cauto  ambalcia- 
dore  gli  lignificò  fc  cflcre  ad  ogni  fuo  comandamento,  dove  due  cofc  ne 
doveflèro  lòguire,  la  prima,  che  ella  la  fua  fòrella  falva  & libera  doveflè 
riha  vere,  l’altra,  che  quella  cofa  forte  fegreta.  Il  duca  udita  l’ambafcia- 
ta,  & piaciuta  gli,  lungamente  feco  penfo,  fc  fare  il  volerti,  & alla  fi- 
ne vi  s’accordò,  & difl'e,  ch'era  pretto.  Fatto  adunque  di  confcn- 
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rimonto  della  donna,  quali  da  loro  informar  fi  voleflcdel  filtro,  foftcnc- 
re  una  notte  Folco  & Ughetto,  ad  albergar  fé  n’andò  fegrctamente  con 
la  Maddalena.  £t  fiuto  prima  fembiante  d’havere  la  Ninetta  meda  in 
un  lacco,  & doverla  quella  notte  fteffà  fare  in  mar  macerare,  fòco  la 
rimcnò  alla  fua  forella,  & per  prezzo  di  quella  notte  glie  le  donò,  la 
mattina  nel  difpartirfi  pregandola,  che  quella  notte,  laquale  prima 
era  irata  nel  loro  amore,  non  foflè  l’ultima,  & oltre  a quello  le’mpofo, 
che  via  ne  mandaflc  la  colpevole  donna  accio  che  allui  non  follò bialimo, 
o non  gli  conveniflc  da  capo  contro  di  lei  incrudelire.  La  mattina  lòguente 
Folco  et  Ughetto  ha  vendo  udito  la  Ninetta  la  notte  eflòre  fiata  mazera- 
ta,  et  credendolo  furon  liberati,  & alla  lor  cafa  per  confidare  le  loro  don- 
ne della  morte  della  forella  tornati,  quantunque  la  Maddalena  s’IiYgc- 
gnallè  di  nafconderla  molto,  pur  s’accorfc  Folco,  che  la  v’era,  diche  egli 
fi  maravigliò  molto,  & fubitamentc  fufpicò  (già  havendo  fenòlo,  che  il 
duca  haveva  la  Maddalena  amata)  & domandolla,  come  quello  cflòr 
potefle,  che  la  Ninetta  quivi  fofie.  La  Maddalena  ordì  una  lunga  fàvola 
a voler  gliele  inoltrare,  pocodaliui,  che  malitiofo era  creduta,  ilquale  a 
doverii  dire  il  vero  la  coiirinfa.  Laquale  dopo  molte  parole  gliele  diflò. 
Folco  da  dolore  vinto,  & in  furore  montato,  tirata  fuori  una  fpada  lei 
invano  merce  addotnandantc  uccifc,  & temendo  l’ira  & la  giufiitia 
del  duca,  lei  lanciata  nella  camera  morta  fc  n’andò  cola  ove  la  Ninetta 
era,  & con  vifo  infimamente  lieto  le  difiè.  Tolto  andianne  dove  di  ter- 
minato è da  tua  forella,  che  io  ti  meni,  accio  che  piu  non  venghi  alle 
mani  del  duca,  Laqual  colà  la  Ninetta  credendo,  & come  paurofà  di- 
fidcrando  di  partirti,  con  Folco  fenza  altro  commiato  chiedere  alla  fo- 
rella, eflendo  già  notte  fi  mife  in  via,  & con  que  denari,  aquali  Foicq 

Eotè  porre  mano,  (che  furon  pochi)  et  alla  marina  andatifene  lòpra  una 
arca  montarono,  nc  mai  fi  feppc  dove  arrivati  fi  fodero.  Venuto  il  di 
feguente,  & eficndofi  la  Maddalena  trovata  uccidi,  furono  alcuni,  cho 
per  invidia  & odio,  che  ad  Ughetto  portavano,  fubitamentc  al  duca  1’ 
hebbero  fatto  fentire,  perlaqual  cofa  il  duca,  che  molto  la  Maddalena 
amava  focofamcnte,  alla  cafa  corfo  Ughetto  prefo,  Si  la  fua  donna,  & 
loro,  che  di  quelle cofe  niente  anchora  facevano,  ciò  è della  partita  di 
Folco  & della  Ninetta,  cofirinfe  a confettar  fe  infieme  con  Folco  eflòr 
della  morte  della  Maddalena  colpevoli,  per  laqual  confezione  cofioro 
meritamente  della  morte  temendo,  con  grande  ingegno  coloro,  che  gli 
guardavano,  corruppero),  dando  loro  una  certa  quantità  di  denari,  li- 
quali nella  lor  cafa  nafeofti  per  gli  cali  opportuni  guardavano,  & con 
le  guardie  infieme,  fenza  havere  fpatio  di  potere  alcuna  lor  colli  torre, 

gg  “ 


GIORNATA 

{òpra  una  barca  montati  di  notte  fc  ne  fuggirono  a Rodi,  dove 
in  povertà  & in  miferia  videro  non  gran  tempo.  Adunque  a cefi  tat- 
to partito  il  folle  amore  di  Rcdagnonc  & l’ira  della  Ninetta  fe  con- 
duflèro,  & altrui. 

Gerbino  cantra  la  fede  data  dal  Re  Guilielmo  ftto  avolo  combatte  una 
nave  del  Re  di  ¥ unifi per  torre  una  fua  figliuola,  laquale  uccifa  da  que- 
gli, che  fu  v' erano  loro  uccide , & allui  é poi  tagliata  la  tefta. 

Novella  IV. 

LA  Lauretta  finita  la  fua  novella  taceva,  & fra  la  brigata  chi 
con  un,  chi  con  un’altro  della  Iciagura  de  gliamanti  fi  do- 
lea,  & chi  l’ira  della  Ninetta  biafimava,  & chi  una  cofa,  & 
chi  altra  diceva,  quando  il  Re  quali  da  profondo  pender  tolto  alio  il 
vifò,  & ad  Elida  fc  legno,  che  approdò  dicclTe.  Laquale  humi  Unente 
incominciò.  Piacevoli  Donne  aliai  fon  coloro,  che  credono  amor  fola- 
mente  da  gliocchi  acccfo  le  fàette  mandare,  coloro  fchcmendo,  che 
tener  vogliono,  che  alcuno  per  udita  fi  polla  innamorare,  liquali  edere 
ingannati  aliai  mani  fellamente  apparirà  in  una  novella,  laqual  diro 
intendo.  Ncllaqualc  non  {blamente  ciò  la  fama  fenza  haverfi  veduto  già 
mai  havere  operato  vedrete,  ma  ciafcuno  a mifera  morte  havere  con- 
dotto vi  fia  manifcllo. 

Guilielmo  fecondo  Re  di  Cicilia  {come  i Ciciliani  vogliono ) hebbe  due  fi- 
gliuoli, l’uno  mafehio,  & chiamato  Ruggieri,  & l’altro  fémmina 
chiamata  Goftanza.  llqualc  Ruggieri  anzi  che  il  padre  morendo  la- 
feio  un  figliuolo  nominato  Gerbino.  Ilquale  dal  fuo  avolo  con  diligen- 
za allevato  divenne  bclliflìmo  giovane,  & famofo  in  prodezza  & in 
cortefia.  Ne  fidamente  dentro  a termini  di  Cicilia  flette  la  fua  fama  rac- 
chiufa,  ma  in  varie  parti  dei  mondo  fonando  in  Barberia  era  chiaridì- 
ma,  laqualc  inque  tempi  al  re  dì  Cicilia  tributaria  era.  Et  tra  glialtri 
alle  cui  orecchie  la  magnifica  fama  delle  virtù  & della  cortefia  del  Gcr- 
bin  venne,  fu  ad  una  figliuola  del  Re  di  Tunifi,  laqual  (fecondo  che 
ciafcun,  che  veduta  l’havea,  ragionava,)  era  una  delle  piu  belle  creatu- 
re, che  mai  dalla  natura  fodè  data  formata,  & la  piu  codumata  & con 
nobile  & grande  animo.  Laqualc  volentieri  de  valorofi  huomini  ragio- 
nare udendo,  con  tanta  afiéttionc  le  cofe  valorofamente  operate  dai  Ger- 
bino da  uno  & da  un’altro  raccontate  raccolfc,  & fi  le  piacevano,  che 
eda  feco  defià  imaginando,  come  fatto  efier  dovedè,  ferventemente  di 
lui  lì  innamorò,  & piu  volentieri,  che  d'altro  di  lui  ragionava,  et  chi 
ne  ragionava,  afcoltava.  D’altra  parte  era,  fi  come  altrove,  in  Cici- 
lia pervenuta  la  grandidìma  fama  della  bellezza  parimente  et  del  va- 
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lor  di  lei,  & non  lènza  gran  diletto  ne  invano  gliorccchi  del  Gerbi- 
no haveva  tocchi,  anzi  non  meno,  che  di  lui  la  giovane  infiammata 
folle,  lui  di  lei  haveva  infiammato,  perlaqual  colà  infino  ad  tanto,  che 
con  honetta  cagione  dall’avolo  d’andare  aTunifi  la  licenza  impetraflè, 
difiderofo  oltre  modo  divederla  ad  ogni  fuo  amico,  che  la  andava,  im- 
poneva, che  a fuo  potere  il  fuo  fegrcto  & grande  amor  le  fàcefiè  per 
quel  modo,  che  migliore  gli  pareflè,  fentire,  & di  lei  novelle  gli  recaf- 
fe.  Dequali  alcuno  fagaci  Almamente  il  fecegioicda  donne  portandole, co- 
me i mercatanti  fanno,  a vedere,  & interamente  l’ardore  del  Gerbino  aper- 
tole lui  et  le  fue  colè  a Tuoi  commandamenti  oficrlò  apparcchiatc. Laqua- 
le con  lieto  vile  & l’ambafciadore  & l’ambafciata  ricevette,  & rifpo- 
flogli  che  ella  di  pari  amore  ardeva,  una  delle  fue  piu  care  gioie  in  tetti- 
monianza  di  ciò  gli  mandò.  Laqualc  il  Gerbino  con  tanta  allegrezza  ri- 
cevette, con  quanta  qualunque  cara  colà  ricever  fi  poflà,  & allei  per  co- 
llui medclimo  piu  volte  fcriflc,  & mandò  cariflimi  doni,  con  lei  certi 
trattati  tenendo  da  doverli  (fc  la  fortuna  conceduto  l’havefic)  vedere  et 
toccare.  Ma  andando  le  cofe  in  quella  guifa,  & un  poco  piu  lunghe, 
che  bifognato  non  làrcbbe,  ardendo  d’una  parte  la  giovane  & d’altra 
il  Gerbino,  avenne,  che  il  Re  di  T unifi  la  maritò  al  Re  di  Granata,  diche 
ella  fu  crucciofa  oltre  modo  penfando,  che  non  fidamente  per  lunga  di- 
{lamia  al  fuo  amante  s’allontanava,  ma  che  quali  del  tutto  tolta  glie- 
ra,  & le  modo  veduto  bavelle,  volentieri,  accio  che  quello  advenuto 
non  folle,  fuggita  fi  farebbe  dal  padre,  & venutafene  al  Gerbino.  Si- 
milmente il  Gerbino  quello  maritaggio  fornendo  fenza  mi  fura  ne  vive- 
va dolente,  & fcco  fpeflb  penfava,  le  modo  veder  potette  di  volerla  tor- 
re per  forza,  le  advcniflc,che  per  mare  amariton’andafle.  Il  Re  di  Tu- 
nifi  fentcndo  alcuna  cofa  di  quello  amore  & del  proponimento  del  Ger- 
bino, & del  fuo  valore  & della  potentia  dubitando,  venendo  il  tempo, 
che  mandar  ne  la  dovea,  al  Re  Gulielmo  mandò  lignificando  ciò,  che  fa- 
re intendeva,  & che  ficurato  dallui,  che  ne  dai  Gerbino  nc  da  altri  per 
lui  in  ciò  impedito  farebbe,  lo’ntcndcva  di  fare.  Il  Re  Guilielmo.che  vec- 
chio fignorc  era,  ne  dello  innamoramento  del  Gerbino  havea  alcuna 
cofa  fornita,  non  imaginandoii,  che  per  quello  addomandata  follò 
tal  ficurta,  liberamente  la  concedette,  & in  legno  di  ciò  mandò  al  Re 
di  Tunifi  un  fuo  guanto.  Ilquaic,  poi  che  la  ficurta  ricevuta  hcb- 
be,  fece  una  grandifllma  & bella  nave  nel  porto  di  Cartagine  appre- 
ttare, Se  fornirla  di  ciò,  che  bifogno  haveva  a chi  fu  vi  doveva  anda- 
re, Se  ornarla  Se  acconciarla  per  fu  mandarvi  la  figliola  in  Grana- 
ta, nc  altro  affettava  che  tempo.  La  giovane  donna,  che  tutto  quello  f»- 
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peva,  & vedeva,  occultamente  uno  fuo  fervidorc  mandò  a Palermo,  & 
impofegli,  che  il  bel  Gerbino  da  Tua  parte  falutaffc,  & gli  diccfle,  che 
ella  in  fra  pochi  di  era  per  andarne  in  Granata,  perche  hora  fi  parreb- 
be, fe  cofi  torte  valente  huomo,  come  fi  diceva,  & fe  cotanto  l’amaflé, 
quanto  piu  volte  fignificato  l’havca.  Coftui,  a cui  importa  fu,  ottima- 
mente fc  l’ambalciata,  & a 'funi fi  ritomofli.  Gerbino  quello  udendo,  et 
làppicndo,  che  il  Re  Guiliclmo  fuo  avolo  data  havea  la  ficurta  al  Re 
di  Tunifi,  non  fapeva  che  farli,  ma  pur  da  amore  fofpinto,  havendo  le 
parole  della  donna  intefe,  & per  non  parer  vile,  andatofene  a Medina 
quivi  prettamente  fece  due  galee  fintili  armare,  & medivi  fu  di  valenti 
huomini,  con  effe  fopra  la  Sardigna  n’andò,  avifando  quindi  dovere  la 
nave  della  donna  pattare,  ne  fu  di  lungi  fette  tto  al  fuo  avifo,  perciò  che 
pochi  di  quivi  fu  dato,  che  la  nave  con  poco  vento  non  guari  lontana 
a’  luogo, dove  afpettandola  riporto  s’era,  fopravenne.  Laqual  veggendo 
GerbiDO  a fuoi  compagni  diffé.  Signori  fc  voi  cofi  valorofi  liete,  come  io 
vi  tegno,  niun  di  voi  fenza  haver  lentito  o fentire  amore  credo  che  fia, 
fenza  ilquale  (fi  come  io  meco  medefimo  cftimo)  niun  mortai  può  alcu- 
na virtù  o bene  in  fe  harem,  &fc  innamorati  fiati  liete,  ofcte.lcggier  co* 
fa  vi  fia  comprendere  il  mio  difio,  io  amo,  et  amor  m’indurtò  a darvi  la 
prefente  litica,  & ciò,  che  io  amo,  nella  nave, che  qui  davanti  ne  vedete^ 
dimora,  laquale  inficine  con  quella  cofa  che  io  piu  difidero,  è piena  di 
grandiflìme  ricchezze,  lequali  (fe  valorofi  huomini  liete)  con  poca  fati- 
ca virilmente  combattendo  acquifiar  portiamo,  dcllaqual  vittoria  io  non 
cerco,  che  in  parte  mi  venga  fe  non  una  donna,  per  lo  cui  amore  io  muovo 
l’arme,  ogni  altra  cofa  fia  voftra  liberamente  infin  da  hora.  Andiamo 
adunque,  & bene  a venturo  Cimento  artigliamo  la  nave.  Iddio  alla  no- 
ftra  imprefà  favorevole  fenza  vento  predarle  la  ci  tien  férma.  Non  erano 
al  bei  Gerbino  tante  parole  bifogno,  perciò  che  imeflinefi,  chccon  lui  era- 
no, vaghi  della  rapina  già  con  l’animo  erano  adtar  quello,  di  che  il  Gerbi- 
no gli  confortava  con  le  parole,  perche  fritto  un  grandiffimo  romore  nella 
fine  del  fuo  parlare,  che  cofi  forte,  le  trombe  fonarono,  & prefò  l’armi, 
dicrono  de  remi  in  acqua,  & alla  nave  pervennero.  Coloro,  che  fò- 
pra  la  nave  erano,  veggendo  di  lontano  venire  le  galee,  non  potendo- 
li partire  «'apprettarono  alla  difefa.  Il  bel  Gerbino  a quella  pervenuto 
fé  comandare,  che  i padroni  di  quella  {òpra  le  galee  mandati  forte  - 
ro,  fc  la  battaglia  non  voleano.  I faracini  certificati  chi  erano,  & 
che  domandaflòro,  diflèro  fé  eflere  contro  alla  fede  ior  data  dal  Re, 
da  lor  affiditi,  & in  fegno  di  ciò  moftrarono  il  guanto  del  Re 
Guiglielmo,  & del  tutto  negarono  di  mai  fc  non  per  battaglia  ar- 
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render/!,  o cofa,  che  fopra  la  nave  foflfc,  lor  dare.  Gerbino,  ilqual  /òpra 
la  poppa  della  nave  veduta  havevala  donna  troppo  piu  bella  affai,  che 
egli  foco  non  c/lLraava,  infiammato  piu  che  prima  al  mollrare  del  guan- 
to riipole,  che  quivi  non  havea  falconi  al  prclcntc,  perche  guanto  v’ha- 
vefle  luogo,  (k  perciò,  ove  dar  non  voleflèr  la  donna,  a ricevere  la  batta- 
glia s’apprcllafièro.  Laqual,  lènta  piu  attendere  a faetrare  & a gittar 
• pietre  l’un  verfo  l’altro,  fieramente  incominciarono,  & lungamente 
con  danno  di  ciafcuna  delle  parti  in  tal  guiia combatterono. Ultimamen- 
te reggendoli  il  Gerbin  poco  utile  fare,  prc/o  un  legnetto,  che  di  Sardi- 
gna  menato  haveano,  & in  quel  meflò  fuoco  con  amendue  le  galee 
quello  accodò  alla  nave.  Ilchc  reggendo  i faracini,  & conolccndo  fc  di 
noce  Aita  o doverli  arrendere  o morire,  fatto  fopra  coverta  la  figliuola  del 
Re  venire,  che  fotto  coverta  piagnea,  & quella  menata  alla  proda  del- 
la nave,  & chiamato  il  Gerbino  prefente  a gliocchi  Tuoi  lei  gridante 
merce  & aiuto  frenarono,  Se  in  mare  gettandola  didimo.  Togli,  noi 
la  ti  diamo,  qual  noi  podiamo,  & chentc  la  tua  fede  l'ha  meritata. 
Gerbino  veggendo  la  crudeltà  di  codoro  quali  di  morir  vago,  non  cu- 
rando di  factta,  ne  di  pietra  alla  nave  fi  fece  accodare,  & quivi  fu,  mal 
grado  di  quanti  ve  n’eran  montato,  non  altramcnti  che  un  leon  fame- 
lico nelt’armento  de  giovenchi  venuto,  hor  quello  hor  qucllq  frenando, 
co  denti  Se  con  l’unghic  la  fua  ira  fatia,  che  la  dune,  con  una 


in  mano  hor  quedo  hor  quel  tagliando  de  faracini  crudelmen- 


te molti  n’uccife  Gerbino,  & già  cre/cente  il  fuoco  nel  Faccela  nave,  fat- 
tone a marinari  trarre  quciio,  che  fi  potè  per  appagamento  di  loro,  giu 
fe  nc  fcefe  con  poco  lieta  vittoria  de  fuoi  adverlari  havereacquifiata. 
Quindi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ricoglier  di  mare,  lungamente, 
& con  molte  lagrime  il  pianfe,  et  in  Cicilia  tomandofi,  inUdica  piccio- 
Ictta  i/bla  quali  a Trapani  di  rirnpetto  honorevolmentc  il  fe  fcpellire,  et 
a cafapiu  dolorofo  clic  altro  huomo  fi  tornò.  Il  Re  diTunifi  faputa  la 
novella  fuoi  ambalciadori  di  nero  vediti  al  Re  Guiliclmo  mandò  do- 
gandoli delia  tede,  che  gliera  Hata  male  o Servata,  & raccontarono  il  co- 
me. Diche  ii  Re  Guiiieimo  turbato  forte,  ne  vedendo  via  da  poter  loro 
la  iudicia  negare,  che  la  dimandavano,  fece  prendere  il  Gerbino,  Si 
egli  medefimo  ( non  effondo  alcun  de  baron  fuoi,  che  con  prieghi  da  ciò 
non  fi  sfer zaffe  di  rimuoverlo)  il  condannò  nella  teda,  & in  fua  pre- 
tenda glie  le  fece  tagliare,  volendo  avanti  fenza  nepote  rimanere,  cho 
cflfer  tenuto  Refcnza  fede.  Adunque  coli  miteramcntc  in  pochi  giorni 
i due  amanti  lenza  alcun  frutto,  del  loro  amore  haver  lèntito  di  ma- 
la  morte  morirono,  com’  io  v’ho  detto,  , . 
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J fratelli  di  Lifabetta  uccidon  l'amante  di  lei , egli  l'apparìfce  in  fogno,  Zi 1 
tnofrak  dove  Jìa  forrerrato.  Ella  occultamente  difotterra  late  fa  & met- 
tela  in  un  refo  di  bafjilico,  Z$  quivi  fu  piagnendo  ogni  di  per  una  gran- 
de b'-ra,  i fratelli  glieletolgono  Zf  ella  fene  muore  di  dolore  poco  ap- 
prejfo.  Novella  V. 

EI N I TA  la  novella  d’Elifla  & alquanto  da’l  Re  commendata, 
a Philomena  fu  importo,  che  ragionarti:,  laqualc  tutta  pie- 
na di  compaffionc  del  mifero  Gerbino,  & della  fua  donna 
inpietofo  fofpiro  incominciò.  La  mia  novella  Gratiofc  Donne  non 
fari  di  genti  di  fi  alta  conditione,  come  coftor  furono,  de  quali  Eliflà 
ha  raccontato,  ma  ella  peraventura  non  farà  mcn  pietofa,  & a ricor- 
darmi di  quella  mi  tira  Mertina  poco  innanzi  ricordata,  dove  l’acci- 
dente advenne- 

Erano  adunque  in  Mertina  tre  giovani  fratelli  & mercatanti,  Se  affai 
ricchi  huomini  rimali  dopo  la  morte  del  padre  loro,  ilquale  fu  da  fan 
Gimighano,  & havevano  una  loro  fbrella  chiamata  Lifabetta  giovane 
aflài  bella  & coftumata,  laquale,  che  che  fe  ne  forte  cagione,  anchora 
maritata  non  haveano.  Et  havevano  oltre  accio  quelli  tre  fratelli  in 
uno  lor  fondaco  un  giovinetto  pifano  chiamato  Lorenzo,  che  tutti  i 
lor  fatti  guidava,  & faceva,  ilquale  eflendo  affai  bello  della  perfona 
& leggi  dro  molto,  havendolo  piu  volte  Lifabetta  guatato  aavenne, 
che  egli  le  incominciò  ftraniamente  apiaccrc,  diche  Lorenzo  accortoli 
et  una  volta  & altra  Umilmente  lafciati  fuoi  altri  innamoramenti  di 
fuori,  incominciò  a porre  l’animo  allei,  & fi  andò  la  bifogna,  che 
piacendo  l’uno  all’altro  igualmcntc,  non  parto  gran  tempo,  che  afiicu- 
ratifi  fecero  di  quello,  che  piu  difidcrava  ciafcuno.  Et  in  quello  continu- 
ando, & havendo  infieme  affai  di  buono  tempo  & di  piacere,  non  fcp- 
pcro  fi  fcgretamcntc  fere,  che  una  notte  andando  Lifabetta  la,  dove  Lo- 
renzo dormiva,  che  il  maggior  de  fratelli  fenza  accorgcrfene  ella  non 
fc  ne  accorgerti:.  Ilquale,  perciò  che  favio  giovane  era,  quantunque 
molto  noiofb  gli  foflè  a ciò  làpere,  pur  morto  da  piu  honelto  configlio 
fenza  far  motto  o dire  cofa  alcuna,  varie  cofe  fra  fc  rivolgendo  intorno 
a quello  fitto,  infino  alla  mattina  feguente  trapaflò.  Poi  venuto  il  gior- 
no a fuoi  fratelli  ciò,  che  veduto  havea  la  pallata  notte  di  Lifabetta  et 
di  Lorenzo,  raccontò,  & con  loro  infieme  dopo  lungo  configlio  dilibe- 
rò di  quella  cofa  (accio  che  nc  a loro,  ne  alla  firocchia  alcuna  infàmia 
ne  feguiflè)  di  paflàrfene  tacitamente,  & infignerfi  del  tutto  d’haveme 
alcuna  colà  veduta  ofaputa,  infino  attanto,  che  tempo  veniflc,  nelqualc 
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efli  ima  damo  o {concio  di  loro  quella  vergogna  avanti,  che  piu  ali- 
dade innanzi,  lì  potettero  torre  dal  vifo.  £t  in  tal  difpofitionc  dimo- 
rando, cofi  cianciando  & ridendo  con  Lorenzo,  come  ufati  erano, 
advenne,  che  fembianti  farcendo  d'andare  fuori  della  citu  a diletto  tut- 
tietre  feto  menarono  Lorenzo,  & (pervenuti  in  un  luogo  molto  foiita- 
rio  & rimoto,  leggendoli  il  deliro,  Lorenzo,  che  di  do  niuna  guar- 
dia prendeva,  ucci  fono,  & fottcrrarooo  in  guifa,  che  niuna  ppribna 
fé  nc  accorfe,  & in  Mcffina  tornatili  dieder  voce  d'haverlo  per  loro 
bifogne  mandato  in  alcun  luogo,  ikhc  leggiermente  creduto  fu,  perciò 
che  f pelle  volte  cran  di  mandarlo  attorno  ufàti.  Non  tornando  Loren- 
zo, & Lifa  betta  molto  fpeflb  & follocitamentc  i fratei  domami, in 
dono,  fi  come  colei,  a cui  la  dimora  lunga  gravava,  advenne  un  gior- 
«»,che  domandandone  ella  molto  inllantcmentc  che  l’un  de  frate) li  ledif- 
fo.  Che  vuol  dir  quello?  che  hai  tu  affar  di  Lorenzo,  che  tu  ne  doman- 
di cofi  fpeflb?  fc  tu  ne  domanderai  piu,  noi  ti  faremo  quella  rifpoila,  che 
ti  fi  conviene.  Perche  la  giovane  dolente  & trilla  temendo,  & non 
fàppiendo  che,  fenza  piu  domandarne  fi  flava,  & affai  volte  la  notte 
pietofàmente  il  chiamava  & pregava  che  ne  veniffe,  Se  alcuna  vol- 
ta con  molte  lagrime  della  fua  lunga  dimora  fi  doleva,  & fenza  pun- 
to rallegrar^  fempre  afpcttando  fi  flava.  Avenne  una  notte,  che  ha- 
vendo  coflei  molto  pianto  Lorenzo,  che  non  tornava,  & effendoii  al- 
la fine  piagnendo  addormentata,  Lorenzo  l’apparve  nel  fbono  pal- 
lido Si  tutto  rabbufato  & con  panni  tutti  {tracciati  & fracidi,  Si 

nelc,  che  egli  dkclfe.  O Lifabctta  tu  non  mi  fai  altro,  che  chiamare, 
ella  mia  lunga  dimora  ti  attrìfli,  & me  con  le  tue  lagrime  fie- 
ramente acculi,  & perciò  {àppi,  che  io  non  pollò  piu  ritornarci,  perciò 
cheli’  ultimo  di,  che  tu  mi  vedeili  i tuoi  fratelli  m 'ucci  fono,  Si  di  (ba- 
gnatole il  luogo,  dove  fotterrato  l’havcano,  le  diflc,  che  piu  noi  chia- 
mafie,  ne  l’afpetaflc,  Si  difparve.  La  giovane  dettatali,  & dando 
fède  alia  vifionc  amaramente  pianfc.  Poi  la  mattina  levata,  non 
ha  vendo  ardire  di  dire  alcuna  cofk  a fratelli  propofe  di  volere  an- 
dare al  moilrato  luogo,  & di  vedere,  fc  ciò  fòlle  vero,  che  nel  fili- 
no l’era  paruto,  & havuta  la  liccntia  d’andare  alquanto  fuor  del- 
la terra  a diporto  in  compagnia  d’una,  che  altra  volta  con  lo- 
ro era  fiata,  & tutti  i fuoi  fatti  fapeva,  quanto  piu  toilo  potè  la 
fé  n’andò,  & tolte  via  foglie  tècchc,  che  nel  luogo  erano,  dove 
mcn  dura  le  parve  la  terra,  quivi  cavò.  Ne  hebbe  guari  cavato, 
che  ella  trovò  il  corpo  del  fuo  mifèro  amante  in  ninna  cofa  nncho- 
ra  guado  nc  corrotto  perche  roani  fèdamente  conobbe  edere  data 
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vera  la  fua  vifionc,  diche  piu,  che  altra  femmina  dolorofa,  eonofcendo 
che  quivi  non  era  da  piagnere,  fc  ha  vede  potuto  volentieri  tutto  il  cor- 
po n’havrebbe  portato  per  dar  gli  piu  convenevole  tepoltura,  ma  veg- 
gcndo,  che  ciò  effer  non  poteva,  con  un  coltello,  il  meglio  che  po- 
tè, gli  fpiccò  dallo’mbudo  la  teda, et  quella  in  uno  afeiugatoio  invilup- 
pata, & la  terra  fopra  l’altro  corpo  gittata,  meflala  in  grembo  alla 
fante,  fenza  edere  data  da  alcun  veduta  quindi  fi  parti,  & tomoflc- 
ncacafa  fua.  Quiviconqueda  teda  nella  fua  camera  rinchiufafi,  fopra  efi- 
fa  lungamente  & amaramente  pianfe  tanto,  che  tutta  con  le  fue  lagri- 
me la  lavò,  mille  baici  dandole  in  ogni  parte.  Poi  prete  un  grande  et 
un  bel  tedodi  quedi,  nequali  fi  pianta  la  perla  o il  badilico,  & dentro  la 
vi  mite  fafeiata  in  un  bel  drappo,  & poi  melfovi  fu  la  terra  fuvi  pian- 
tò parecchi  piedi  di  bellidimo  badilico  falcmetano,  & quegli  di  niu- 
na  altra  acqua,  che  o rofata,  o difior  d’aranci,  o delle  fuc  lagrime  non 
inadìava  giamai,  & per  utenza  havea  prete  di  tederfi  tempre  a quello 
tedo  vicina,  & quello  con  tutto  il  fuo  difidero  vagheggiare,  fi  come 
quello,  che  il  fuo  Lorenzo  teneva  nafeote,  & poi  che  molto  vagheg- 
giato l’havca,  fopr’cdò  andatatene  cominciava  a piagnere,  & per  lun- 
go fpatio,  tanto,  che  tutto  il  badilico  bagnava  piangea.  Il  badilico  fi  per 
lo  lungo  & continuo  dudio,  fi  per  la  graflezza  della  terra  proceden- 
te dalla  teda  corrotta,  che  dentro  v’era,  divenne  bellidimo,  & odorife- 
ro molto,  Et  fcrvando  la  giovane  queda  maniera  del  continuo  piu  vol- 
te da  fuoi  vicini  fu  veduta.  Liquali,  maravigliandoli  i fratelli  della 
fua  guada  bellezza,  &di  ciò,  chcgliocchi  le  parevano  della  teda  fug- 
giti, il  differ  loro.  Noi  ci  fiamo  accorti,  che  cllaogni  di  tiene  la  cotalma- 
nicra,  ilchc  udendo  i fratelli  et  accorgendotene,  havcndonela  alcuna  vol- 
ta riprefa,  & non  giovando  nafeofamente  datici  fecer  portar  via  quedo 
tedo.  Ilqualcnonritrovandoloeila,  con  grandidima  indantia  molte  volte 
richiedi,  & non  cltendole  renduto,  non  celiando  il  pianto  & le  lagri- 
me infermò,  nc  altro,  che  il  tedo  fuo  nella  infermità  domandava.  I gio- 
vani fi  maravigliavan  fòrte  di  quedo  addimandarc,  & perciò  vollero  ve- 
dere, che  dentro  vi  tede,  & verfata  la  terra  videro  il  drappo,  & in  quel- 
lo la  teda  non  anchor  fi  confumata,  che  edi  alla  capellatura  crefpa 
non  conofccflèro  lei  edèr  quella  di  Lorenzo,  diche  edi  fi  maraviglia- 
ron  forte,  & temettero,  non  queda  cote  fi  ritepelte,  & fotterrata  quel- 
la fenza  altro  dire  cautamente  di  Medina  ufeitifi,  & ordinato  come  di 

3uindi  fi  ritrahedòno,  te  n’andarono  a Napoli.  La  giovane  non redan- 
o di  piagnere,  et  pure  il  fuo  tedo  addimandando,  piagnendo  fi  mori,  & 
cofi  il  fuo  diteventurato  amore  hebbe  termine.  Ma  poi  a certo  tempo  di- 
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venuta  quella  cofa  manifeda  a molti,  fu  alcuno,  che  compuofc  quella 
canzone,  laqualc  anchora  hoggi  fi  canta,  ciò  è.  Qual  cflò  fu  lo  mal  cri- 
fliano,  che  mi  furò  la  grafia.  etc. 

L'Andrivuola  ama  Gabriotto,  raccontagli  un  fogno  veduto , ly  egli 
allei  un'altro , muorfi  di  J ubito  nelle  fue  braccia , mentre  che  ella 
con  una  fita  fante  alla  cafa  di  lui  nel  portano , fon  prefe  dalla  fi%noria 
ella  dice  come  l'opera  fa.  Il  podefla  la  vuole  forzare,  ella  noi  fari- 
fee,  fentelo  il  padre  di  lei,  lei  innocente  trovata  fa  liberare  laquale 
del  tutto  rifutando  di  far  piu  al  mondo  fi fa  monaca.  Novella  XI. 

QUclla  novella,  che  Philomena  haveva  detta,  fu  alle  donne  ca- 
riffima,  perciò  che  aflài  volte  haveva  quella  canzone  udi- 
ta cantare, ne  mai  havevano  potuto  per  domandarne  faperc,  qual 
fi  fofl'e  la  cagione,  perche  fofTe  fiata  fatta.  Ma  havendo  il  Re  la  fine  in 
quella  udita  a Pamphilo  impofe,  che  all’ordine  andaffb  dietro.  Pam- 
philo  ailhora  dille.  11  fogno  nella  precedente  novella  raccontato  mi  da 
materia  di  dovervene  raccontare  una,  ncllaquale  di  due  fi  fa  mcntioncf 
Liquali  di  colà,  che  avenire  era,  come  quello  di  cofa  intervenuta,  furono 
indovini,  & appena  furono  finiti  di  dire  da  coloro,  che  veduti  gliha- 
veano,  che  l’effetto  fèguitò,d*amcnduni.  Et  pero  Amorofc  Donne  voi  do- 
vete fa  pere,  che  generai  paffione  è di  ciafcun  che  vìve,  il  vedere  varie 
colè  nel  fonno,  lequali  quantunque  a colui,  che  dorme,  dormendo  tutte  pa- 
ian  veriffime,  & dello  lui  alcune  vere,  alcune  vcrifimili,  & parte  fuori 
d’ogni  verità  giudichi,  non  dimeno  molte  eflème  avenute  fi  truova. 
Perlaqual  cofa  molti  a ciafcun  fogno  tanta  fede  prcflano,  quanta  prcflc- 
rieno  a quelle  colè,  lequali  vegghiando  vedeffero,  & per  gli  lor  fogni 
flcffi  s’attriflano,  & s’allegrano,  fecondo  che  per  quegli  o temono  o fpe- 
rano.  Et  in  contrario  fon  di  quegli,  che  niuno  nc  credono,  fc  non  poi  che 
nel  prcmoflrato  pericolo  caduti  fi  veggono.  Dcquali  ne  l’uno,  ne  l’altro 
commendo,  perciò  che  ne  femprc  fon  veri,  ne  ogni  volta  falli.  Che  effi  non 
fien  tutti  veri,  affli  volte  può  ciafcun  di  noi  haver  conofciuto.  Et  che  off 
tutti  non  fien  fallì,  già  di  fopra  nella  novella  di  Philomena  s’ò  dimollra- 
to.  Si  nella  mia,  come  davanti  diffi,  intendo  di  dimoflrario,  perche  giu- 
dico che  nel  virtuofàmentc  vivere  & operare  di  niuno  contrario  fogno 
acciofidcc  temere,  ne  per  quello  lafciarci  buoni  proponimenti.  Nelle  co- 
fe  perverfe  & malvagie,  quantunque  i fogni  a quelle  paiano  favorevo- 
li, & con  feconde  dimoflrationi  chi  gli  vede,  confortino,  niuno  lene  vuol 
credere,  & coli  nel  contrario  a tutti  dar  piena  fede.  Ma  vegniamo  alla 
novella.  h h i i 
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Nella  citta  di  Brefcia  fo  già  un  gentile  huomo  chiamato  Meflèr  Negro  Ha 
ponte  carraro,  ilquale  tra  piu  altri  figliuoli  una  figliuola  havea  nomi- 
nata Andrcvuola  giovane  & bella  aliai  & fonia  marito,  laqual  pcr- 
ventura  d’un  fuo  vicino,  che  havea  nome  Gabriotto,  «innamoro,  huo- 
mo di  baffi  conditionc,  ma  di  laudcvoli  collumi  pieno,  & della  pedona 
bello  et  piacevole,  et  con  l'opera  et  con  lo  aiuto  della  fante  della  caffi  ope- 
rò tanto  la  giovane,  che  Gabriotto  non  folamcnte  feppe  (è  effòre  dalla 
Andrcvuola  amato,  ma  anchora  in  un  bel  giardino  del  padre  di  lei 
piu  & piu  volte  a diletto  del’una  parte  & dcl’aitra  fu  menato.  F.t  accio 
che  niuna  cagione  mai,  fenon  morte,  poteflè  quello  lor  dilettevole  amor 
fepararc,  marito  & moglie  fegretamcntc  divennero,  & coli  furtivamen- 
te gli  loro  congiugnimene  continuando,  avenne,  che  alla  giovane  una 
notte  dormendo  parve  in  fogno  vedere  fc  oliere  nel  fuo  giardino  con  Ga- 
briotto, & lui  con  grandiflimo  piacer  di  ciafcuno  tener  nelle  fue  brac- 
cia, & mentre,  che  coli  dimoravan,  le  pareva  veder  del  corpo  di  lui 
ufeire  una  cofa  ofeura  & terribile,  la  forma  delinquale  cfli  non  poteva 
conofccrc,  &parcva!c,  che  quella  cofa  prendefle  Gabriotto,  et  mal  gra- 
do di  lei  con  mararigliofa  forza  glie  le  flrappaffc  di  braccio,  & con 
cflb  ricoveraflc  fotterra,  ne  mai  piu  potefle  rivedere  ncl’uno  ne  Talcro, 
diche  affai  dolore  & inellimabilc  fentiva,  & per  quello  fi  ddlò,  & 
della,  come  che  lieta  foffe  veggendo,  che  non  cofi  era,  come  fognato  ha- 
vea, non  dimeno  l’entrò  del  fogno  veduto  paura.  Et  per  quello  volendo 

Ei  Gabriotto  la  fogucntc  notte  venir  dalle!,  quanto  potè,  s’ingegnò  di 
e,  che  la  fera  non  vi  veniflc,  ma  pure  il  fuo  volere  vedendo,  accio  cho 
egli  d’altro  non  fofpccciaflc,  la  feguente  notte  nel  fuo  giardino  il  ricevet- 
te, & havendo  molte  rote  bianche  & vermiglie  colte  ( perciò  che  la  lla- 
gionc  cta)  con  lui  a pie  d’unabclliflima  fontana  & chiara,  che  nel  giar- 
dino era,  a ftarfi  fo  n’andò.  Et  quivi  dopo  grande  & affai  lunga  folla 
inficine  havura  Gabriotto  la  domandò,  qual  foffo  la  cagione,  perche  la 
venuta  gli  havea  il  di  dinanzi  vietata.  La  giovane  racconta ndog  i il  fo- 
gno dallei  la  notte  davanti  veduto,  & la  fofperionc  prefa  di  quello  glie 
le  contò.  Gabriotto  udendo  quello  lène  ri  le,  &diflb,  che  grande  teine hcz- 
za  era  porre  ne  fogni  alcuna  fede,  pei  do  che  per  fo'  erchio  di  cibo,  o per 
mancamento  di  quello  avenieno,  « effèr  tutti  vani  fi  vedeano  ogni  gi- 
orno, & appretto  dille.  Se  io  loffi  voluto  andar  dietro  a fogni  io  non 
ci  farci  venuto  non  tanto  porlo  tuo,  quanto  per  uno,  che  io  altrcfi  que- 
lla notte  paflata  ne  feci,  ilqaal  fo.  Che  a me  pareva  eflerc  in  una  bel- 
la & dilettevol  folva,  & m quella  andar  cacdnndo,  & haver  proli 
una  cavriuola  tanto  bella  Si  unto  piacevole,  quanto  alcuna  altra  fo 
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ne  vcdeffe  giaraai,  & pareami,  che  ella  fbffe  piu,  che  la  neve  bianca 
& in  brieve  fpatio  diveniffo  fi  mia  dimellica,  che  punto  da  me  non  il 
partiva,  tuttavia  a me  pareva  havcrla  fi  cara,  che  accio  che  da  me  non 
fi  partiflc,  le  mi  pareva  nella  gola  haver  meffo  un  collar  d’oro,  et  quel- 
la con  una  catena  d’oro  tener  con  le  mani,  & apprefifo  quello  mi  pare- 
va, che  ripofandofi  quella  cavriuola  una  volta,  & tenendomi  il  capo  in 
feno  ufeifle  ( non  fo  diche  parte)  una  veltra  nera,  come  carbone,  affamata 
& fpaventevoie  molto  nell’ apparenta,  & verfo  me  le  ne  vernile,  allaqua- 
le  ni  una  refilìcnza  mi  parca  tare,  perche  egli  mi  pareva,  che  olia  mi  met- 
refle  il  mufo  infeno  ncifinillro  lato,  & quello  tanto  rodcfle,  che  al  cuor 
perveniva,  ilquale  pareva,  che  ella  mi  ftrappaflc  per  portarfel  via,  diche 
io  fentiva  fi  fatto  dolore,  che  il  mio  fonno  fi  ruppe,  & dello  futuramente 
conia  manocorfi  a cercarmi  il  lato,  fe  niente  v’havdfi,  ma  mal  non  tro- 
vandomi mi  feci  beffe  di  me  llcffo,  che  cercato  v’havea.  Ma  che  vuol 
quello  perciò  dire?  de  cofi  fatti  & de  piu  fpavcntcvoli  aliai  n’ho  già 
veduti,  ne  perciò  cofa  del  mondo  piu  ne  menomo  n’è  intervenuto,  & 
perciò  lalciagli  andare,  & penfiam  di  darci  buon  tempo.  La  giovano 
per  lo  fuo.  fogno  affai  (paventata,  udendo  quello  divenne  troppo  piu, 
ma  per  non  effer  cagiona  d’alcuno  feonforto  a Gabriotto,  quanto  piu 
potè,  la  fua  paura  natole.  Et  come  che  con  lui  abbracciandolo  & 
bafdandolo  alcuna  volta,  & dallui  abbracciata  & bafeiata  fi  follai- 
zaffe,  fufpicando  & non  fappiendo  che,  piu  che  i’ufato  fpeffe  volte  il 
riguardava  nel  volto,  & tal  volta  per  lo  giardin  riguardava,  fe  alcu- 
na cofa  nera  vedeflc  venir  d’alcuna  parte.  Et  in  tal  maniera  dimo- 
rando Gabriotto  gittato  un  gran  fofpiro  l'abbracciò,  & diffe.  Oi luc- 
ani ma  mia  aiutami  che  io  muoio,  & cofi  detto  riccaddc  in  terra  fo- 
pra  l’hcrba  dei  pratcllo,  ilchc  veggendo  la  giovane,  & lui  caduto  ri- 
tirandoli in  grembo,  quafi  piangendo  dille.  O fignor  mio  dolce,  o 
fhc  ti  fonti  tu  ? Gabriotto  non  rifpofe,  ma  anfando  forte  & fu  dando 
tutto  dopo  non  guari  fpatio  puffo  della  prefentc  vita.  Quanto  que- 
llo folle  grave  Se  noiofo  alla  giovane,  che  piu,  che  le,  l’amava,  cia- 
scuna lei  dee  poter  penfure.  Ella  il  pianfe  affai,  & affli  volte  inva- 
no il  chiamò,  ma  poi  che  pur  s’accorfi:  lui  del  tutto  efier  morto,  haven- 
dolo  per  ogni  parte  del  corpo  cercato,  & in  «alcuna  trovandol  fred- 
do, non  fappiendo  che  far,  nc  che  dirli,  cofi  lagrimofa,  come  era,  & 
piena  d’angolcia  andò  la  fua  fante  a chiamare,  laqualc  di  quello  amor 
coofapcvole  erg,  & la  fua  miferia  & il  fuo  dolore  le  dimoflrò,  & 
poi  che  milcramante  inficme  alquanto  hebber  pianto  l'opra  il  mor- 
te vifo  di  Gabriotto,  diffe  1»  giovane  alla  fante.  Poi  che  Iddio  m’ha 
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tolto  coftui,  io  non  intendo  di  piu  Ilare  in  vita, ma  prima  che  io  ad  uc- 
cidere mi  venga,  \orre'io,che  noi  prendeflimo  modo  convenevole  a fervu- 
te il  mio  honore  & ii  lègrcto  amor  tra  noi  liuto,  & che  il  corpo,  del 
quale  la  gratiofa  anima  se  partita, fòlle  fopeliito.  A cui  la  fante  dille  Fi- 
gliuola mia  non  dire  di  volerti  uccidere,  perciò  che,  fe  tu  l’hai  qui  per- 
duto, uccidendoti  anche  nell'altro  mondo  il  perdcrclli,  perciò  che 
tu  n’andrefli  in  inferno  la,  dove  io  lòn  certa,  che  la  fua  anima 
non  è andata,  perciò  che  buon  giovane  fu,  ma  molto  meglio  è da  con- 
fortarti, & pcnfarc d'aiutare  con  orationi  ocon  altro  bene  l’anima  fua, 
fe  forfè  per  alcun  peccato  commelTon’ha  bifogno.  Del  fepcllirloè  il  mo- 
do predo  qui  in  quello  giardino,  ilchc  niuna  perfona  faprà giamai, per- 
ciò che  niun  f),  ch’egli  mai  ci  venifle,  & fe  coli  non  vuogli,  mettiamlo 
qui  fuori  del  giardino,  & lalciamlo  Ilare,  egli  farà  domattina  trova- 
to, & portatone  a cafa  fua,  & fatto  fepcllire  da  Tuoi  parenti.  La  giova- 
ne, quantunque  piena  folle  d’amaritudine,  & continuamente  piagnefle, 

Suro  alcoltava  i configli  della  fua  fante,  & alla  prima  parte  non  accor- 
atali, rlfpofc  alla  feconda  dicendo.  Già  Dio  non  voglia,  che  coli  caro 

Siovanc,  & cotanto  da  me  amato  & mio  marito  io  fofteri,  che  a guila 
’uncane  fiafcpcllito,  o nella  llrada  in  terra  lafciato.  Egli  ha  havute 
le  mie  lagrime,  & in  quanto  io  potrò,  egli  havrà  quelle  de  fuoi  parenti, 
& già  pcrl’animo  mi  va  quello, che  noi  habbiamo  in  ciò  adfare.  Et  pro- 
namente per  una  pezza  di  drappo  di  feta,  laqualc  haveva  in  un  fuo  for- 
ziere, la  mandò,  & venuta  quella,  in  terra  dillcfala  fu  il  corpo  di  Gabri- 
otto vi  puofero,  & pollagli  la  tclla  fopra  uno  origliere,  & con  molte  la- 

gimc  chiufigli  gliocchi  & la  bocca,  & fattagli  una  ghirlanda  di  ro- 
, & tutto  dat  modelle  rofe,  che  colte  havevano,  empiutolo  diflòalla 
fante.  Di  qui  alla  porta  della  fua  cafa  ha  poca  via,  & perciò  tu  & io  co- 
fi,  come  acconcio  l’habbiamo,  quivi  il  porteremo,  & dinanzi  ad  ella  il 
porremo,  egli  non  andrà  guari  di  tempo,  che  giorno  fia,  & farà  ricolto, 
eccome  che  quello  a fuoi  niuna  conlblation  fia,  pure  a me,  nelle  cui  brac- 
cia egli  è morto,  larà  in  piacere.  Et  coli  detto  da  capo  con  abondan- 
tiflimc  lagrime  fopra  il  vifo  gli  fi  gittò,  & per  lungo  fpatio  pianfb.  La- 

3ual  molto  dalla  fua  fante  follccitata,  perciò  che  il  giorno  le  ne  veniva, 
irizzatafi,  quello  aqfllo  medefimo,  colqualc  da  Gabriotto  era  Hata  fpo- 
fata,  del  dito  fuo  trattoli  i 1 mifo  nel  dito  di  lui  con  pianto  dicendo.  Caro 
mio  fignore  fo  la  tua  anima  hora  le  mie  lagrime  vede,  o niun  conofoi- 
mento,  o fornimento  dopo  la  partita  di  quella  rimane  a corpi,  ricevi  be- 
nignamente l’ultimo  dono  di  colei,  laquale  tu  vivendo  cotanto  amalli. 

Et  quello  detto  tramortita  addoflò  gli  ricadde,  & dopo  alquanto  rifen- 
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tita  & levatali  con  la  fante  infiemc  prcfo  il  drappo,  (òpra  ilqualc  il  cor- 
po giaceva,  con  quello  del  giardino  ufcirono&  verfola  cafa  di  lui  fi  di- 
rizzare. Et  coli  andando  per  cafo  avenne,  che  daila  famiglia  del  pode- 
fta,  che  per  calò  andava  a quell’ hora  per  alcuno  accidente,  furon  tro- 
vate, & prefi:  col  morto  corpo,  l’Andrevuola  piu  di  morte  che  di  vitadi- 
fiderofa  conofciuta  la  famiglia  della  fignoria  francamente  dille.  Io  conofco 
chi  voi  liete, et  fo,che  il  volermi  fuggire  niente  monterebbe, io  fon  preda  di 
venir  con  voi  davanti  alla  fignoria,  & che  ciò  Ila,  di  raccontarle,  ma  ni- 
uno  di  voi  fia  ardito  di  toccarmi,  le  io  obediente  vi  fono,  ne  da  quello  cor- 
po alcuna  cofa  rimuovere,  fe  da  me  non  vuole  olière  accufato.  Perche  fen- 
za  edere  da  alcun  tocca  con  tutto  il  corpo  di  Gabriotto  n’andò  in  pala- 
gio. Laqual  cofa  il  podclla  fentendo  fi  levò,  & lei  nella  camera  ha  vendo, 
di  ciò,  che  intervenuto  era,  s’infòrmò,  Se  fatto  da  certi  medici  riguar- 
dare fe  con  veleno  o altramenti  folTc  fiato  il  buono  huomo  uccilb,  tutti  af- 
fermarono del  no,  ma  che  alcuna  porta  vicina  al  cuore  gli  s’era  rotta, 
che  affogato  l’havea.  Ilqualc  ciò  udendo,  & fentendo  cortei  in  piccio- 
lacofa  eder  noe  ente  s’ingegnò  di  inoltrar  di  donarle  quello  che  vende- 
re non  le  potea,  & diflè,  dove  ella  a fuoi  piaceri  acconfentir  fi  volefiò, 
la  libererebbe.  Ma  non  valendo  quelle  parole  oltre  ad  ogni  convenevo- 
lezza volle  ufar  la  fòrza.  Ma  l’Andrevuola  da  fdegno  accefa,&  dive- 
nuta fortiflima  virilmente  fi  difelè,  lui  con  villane  parole  & altiere  ri- 
buttando indietro.  Ma  venuto  il  di  chiaro,  & quelle  colè  eflendo  a Meflèr 
IKegro  contate  dolente  a morte  con  molti  de  fuoi  amici  a palagio  n’andò 
et  quivi  d’ogni  cofa  dal  podefta  informato  dolendoli  domandò,  che  la  figli- 
uola gli  foffe  rcnduta.  Il  podclla  volendoli  prima  accufare  egli  della  fòr- 
za, che  fare  l’havca  voluta,  che  egli  dallei  accufato  forte,  lodando  pri- 
ma la  giovane  & la  fua  coftantia  per  approvar  quella,  venne  addire 
ciò,  che  fatto  havea,  perlaqual  cola  vedendola  di  tanta  buona  fermez- 
za fommo  amore  l’havea  pollo,  & dove  a grado  allui,  che  fuo  padre 
era,  & allei  folle,  non  oftanre,  che  marito  huveflc  havuto  di  balla  con- 
ditone, volentieri  per  fua  donna  la  fpoferebbe.  In  quello  tempo,  che 
cortoro  cofi  parlavano,  l’Andrevuola  venne  incofpctto  del  patire,  et  pi- 
angendo gli  fi  gittò  innanzi,  Se  diflè.  Padre  mio  io  non  credo,  che  bi- 
fogni,  che  io  la  hilloria  del  mio  ardire  & della  mia  feiagura  vi  rac- 
conti, che  fon  certa,  che  udita  l’havcte,  & fapctcla  & perciò,  quan- 
to piu  portò,  humi temente  perdono  vi  domando  del  fallo  mio,  cioè  d’ha- 
vere  fenza  vollra  faputa  chi  piu  mi  piacque  marito  prelò,  Se  quello 
perdono  non  vi  domando,  perche  la  vita  mi  fia  perdonata,  ma  per  mo- 
rire vollra  figliuola,  Se  non  vollra  nimica.  Et  coli  piagnendo  gli  cadde 
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a piedi.  Meflir  Negro,  che  antico  era  horamai,  & huomo  di  natura  bo- 
rano & amorevole,  quelle  parole  udendo  cominciò  a piagnere,  8c 
piangendo  levò  la  figliuola  teneramente  in  pie,  & difife,  figliuola  mia 
io  havrei  havuto  molto  piu  caro,  che  tu  havcflì  havuto  tal  marito,  qua- 
le a te  fecondo  il  parer  mio  fi  convenia,  & fe  tu  l’havevi  tal  prefo,  qua- 
le egli  ti  pi  acea,  quello  dovea  anche  a me  piacere,  ma  l’haverlo  occul- 
tato della  tua  poca  fidanza  mi  6 dolere,  & piu  anchora  vcdcndotel 
prima  haver  perduto,  che  io  l’habbia  faputo,  ma  pur  poi  che  cofi  è, 
quello,  che  io  per  contentarti  vivendo  egli,  volentieri  glihavrei  fatto, 
cioè  honorc, fi  come  a mio  genero,  facciagli!!  alla  morte,  & volto  a fi- 
gliuoli & a fuo  parenti  comandò  loro,  che  le  excquie  s’apparccchiaflc- 
ro  a Gabriotto  grandi  & honorevoli.  Eranvi  in  quello  mezzo  concorfi 
i parenti  & le  parenti  del  giovane,  che  faputa  harevano  la  novella,  et 
quafi  donne  & huomini  quanti  nella  citta  n’erano,  perche  pollo  nel  ince- 
ro delia  corte  il  corpo  fopra  il  drappo  dcl’Andrevuola  & con  tutte  le 
fuerofe,  quivi  non  folamcnte  da  lei  & dalle  parenti  di  lui  fu  pianto,  ma 
pubicamente  quafi  da  tutte  le  donne  della  citta  & da  affai  huomini, 
& non  a guifadi  plcbcio,  ma  di  fignorc  tratto  della  corte  publica  {òpra 
gli  homcri  de  piu  nobili  cittadini  con  grandi  filmo  honore  fu  portato  al- 
la fcpoltura.  Quindi  dopo  alquanti  di  feouitando  il  podefta  quello,  che 
addomandato  havea,  ragionandolo  Mcflbr  Negro  alla  figliuola,  niuna 
cofa  ne  volle  udite,  ma  volendole  in  ciò  compiacere  il  padre,  in  un  mo- 
niftero  aflài  famofodi  lantita  cflà  & lafua  fante  monache  fi  renderono, 
& honcllamcnte  poi  in  quello  per  molto  tempo  viflero. 

Za  Simona  ama  Tapinino,  Sono  infìeme  in  uno  borio.  Tafquino  fi  frega  * 
Henri  una  foglia  Hi  falvia,  & mtorfu  E prefa  la  Simona,  laquale  volea- 
Ho  mofrare  al  giuHice,  come  morijfe  Tafquino,  fregai  af;  una  Hi  quelle  fo- 
glie a Henri  fimilmentefi  muore.  Novella  Vii. 

EAmphilo  era  della  fua  novella  dilibcrato,  quando  il  Re  nul- 
la compaflton  moftrando  all’Andrevuola,  riguardando  Emi- 
lia, fembianti  le  fe,  che  a grado  li  foflc,  che  ella  a coloro,  che 
laveano  dicendo  fi  continuaflc.  Laqualc  lenza  alcuna  dimora 
fare  incominciò.  Care  compagne  la  novella  detta  da  Pamphilo  mi  ti- 
ra a doverne  dire  una  in  niuna  coti  altra  alla  fua  limile,  fenon  che  come 
l’Andrcvuola  nel  giardino  perde  l’amante,  & cofi  colei,  di  cui  dir  deb- 
bo et  Umilmente  prefa,  come  l’ Andrevuola,  non  con  forza,  ne  con  virtù, 
ma  con  morte  inopinata  lì  diliberò  dalla  corte.  Et  come  altra  volta  tra 
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noi  è flato  «letto,  quantunque  amor  volentieri  le  cafc  de  nobili  huomini 
hubiti,  effo  perciò  non  rifiuta  lo’mpcrio  di  quelle  de  poveri,  anzi  in  quel- 
le fi  alcuna  volta  le  fuc  forze  dimoi  tra,  che  come  potentiflìmo  fignorc  da 
piu  ricchi  fifa  temere,  llche,  anchorache  non  intutto,  in  gran  parte  ap- 
parirà nella  mia  nocella,  con  laqual  mi  piace  nella  noiìra  citta  rientra- 
re, dellaquale  quello  di  diverte  colè  di  veramente  parlando,  per  di  verte 
parti  del  mondo  avolgendoci,  cotanto  allontanati  ci  fiamo. 

l;u  adunque  (non  c gran  tempo)  in  Firenze  una  giovane  affai  bella 
& leggiadra,  fecondo  la  fua  conditione,  & di  povero  padre  figliuola, 
laquale  hebbe  nome  Simona,  oc  quantunque  le  convcniflc  con  le  pro- 
prie braccia  il  pan,  che  mangiare  volca,  guadagnare,  & filando  lana 
fua  v ita  reggette, non  fu  per  ciodi  fi  povero  animo, che  ella  non  ardiflc  a ri- 
cevere amore,  nella  fua  mente,  ilquale  con  gliatti  & con  le  parole  pia- 
cevoli d’un  giovinetto  di  non  maggior  pelò  di  lei,  che  dando  andava 
per  un  fuo  madiro  lanaiuolo  lana  a filare,  buona  pezza  mollrato  have- 
va  di  volervi  entrare.  Ricevutolo  adunque  in  fccol  piacevole  afpetto  del 
giovane,  che  l’amava,  il  cui  nome  era  Pafquino,  forte  difiderando,  et  non 
attentando  di  far  piu  avanti,  filando  ad  ogni  palio  di  lana  filata,  che 
al  fufo  avolgeva,  mille  fofpiri  piu  cocenti,  che  fuoco,  gittava  di  colui  ri- 
cordandoli, che  a filar  gliele  haveva  data.  Quegli  dal’altra  parte  molto 
follicito  divenuto,  che  ben  fi  filaffc  la  lana  del  fuo  maeftfo  (quali  quella 
fola,  che  la  Simona  filava,  & non  alcuna  altra  tutta  la  tela  do  velie  com- 
piere) piu  fpeflò,  che  l’altra  era  follicitata,  perche  l’un  lollicitando,  & 
al'altra  giovando  d’elfer  follicitata,  a venne,  che  l’un  piu  d’ardir  prenden- 
do, che  haver  non  folca,  & l’altra  molto  della  paura  et  della  vergogna 
cacciando, che  d’haverecra  ufata,  inficmc  a piaceri  comuni  ficongiunfo- 
no.  Liquali  tanto  al’una  parte  & al’altra  aggradirono,  che  non  che  l’un 
daì’alrro  afpettallc  d 'edere  invitato  accio, anzi  a dovervi  edere  fi  faceva 
incontro  l’uno  ai’airro,  invitando.  Et  coli  quello  lor  piacere  continu- 
ando d’un  giorno  in  un’altro,  & femprc  piu  nel  continuare  accenden- 
doli avenne,  che  Pafquino  dille  alla  Simona,  che  del  tutto  egli  voleva, 
che  ella  trovaflè  motlo  di  poter  venire  ad  un  giardino  la,  dove  egli 
menar  la  voleva,  accio  che  quivi  piu  adagio  & con  men  fofpctto  po- 
teflero  clfere  inficine.  La  Simona  dille, che  le  piaceva, & dato  a vede- 
re al  padre  una  domenica  dopo  mangiare,  che  andar  voleva  alla  per- 
donanza  a fan  Gallo,  con  una  fua  compagnia  chiamata  la  Lagina 
al  giardino  datole  da  Pafquino  infognato  le  n’andò.  Dove  lui  in- 
ficmc con  un  fuo  compagno,  che  Puccino  havea  nome  (ma  era  chia- 
malo lo  Stramba)  trovò,  & quivi  fatto  uno  amorazzo  nuovo  tra  lo 
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Stramba  & la  Logina,  dii  affar  de  lor  piaceri  in  una  parte  del  giar- 
din  fi  raccolfero,  & lo  Stramba  et  la  Lagina  lafciarono  in  una  altra. 
Era  in  quella  parte  del  giardino,  dove  Pafquino  & la  Simona  andati 
firn  erano,  un  grandi flimo  Se  bel  cedo  di  fàivia,  a pie  dellaqualc  pollili 
a federe,  & gran  pezza  fbllazzatifi  inficme,  et  molto  havendo  ragio- 
nato d’una  merenda,  che  in  quello  horto  ad  animo  ripofato  intendev-an 
di  fare,  Pafquino  al  gran  ceffo  ddla  fàivia  rivolto  di  quella  colle  una  fo- 
glia, et  con  offa  fi  incominciò  a flropicciare  i denti  Se  le  gengie  dicendo, 
che  la  falvia  molto  bene  gli  nettava  d’ogni  cola,  che  fòpr’eflì  rimala  follò 
dopo  l’haver  mangiato.  Et  poi  che  coli  alquanto  fregati  giihebbe,  ritor- 
nò in  fu  il  ragionamento  della  merenda,  dcllaqual  prima  diceva,  ne 

rri  di  fpatio  perfeguì  ragionando,  che  egli  s’incominciò  tutto  nel  vi- 
a cambiare,  & appreifo  il  cambiamento  non  iftette  guari,  che 
egli  perdè  la  villa  Se  la  parola,  Se  in  brieve  egli  fi  morì.  Laquali 
cofe  la  Simona  veggendo  cominciò  a piagnere  cr  a gridare  Se  a chia- 
mar lo  Stramba  & la  Lagina.  Liquali  prettamente  la  corfi,  8c  veggen- 
do Pafquino  non  fidamente  morto,  ma  già  tutto  enfiato,  et  pieno  d’ofcu- 
re  macchie  per  lo  vifo  8c  per  lo  corpo  divenuto,  finitamente  gridò  lo 
Stramba.  Ahi  malvagia  fémmina  tu  l’hai  svelenato,  Se  fatto  il  romor 
grande  fu  da  molti,  che  vicini  al  giardino  habitavano,  fentito.  Liqua- 
li corfi  al  romorc,  8c  trovando  collui  morto  & enfiato,  & udendo  lo 
Stramba  dolerli  et  accufare  la  Simona,  che  con  inganno  avelcnato  l’ha- 
veflc,  8c  ella  per  io  dolore  del  fubito  accidente,  che  il  fuo  amante  tolto 
havea,  quali  di  fc  ufeita  non  fappiendofi  feufàre  fu  reputato  da  tutti,  che 
cofifoffe,  come  lo  Stramba  diceva.  Pcrlaqual  cofa  pelala,  piangendo 
ella  fempre  forte,  al  palagio  del  podcfla  nc  fu  menata.  Quivi  pron- 
tando  lo  Stramba,  & l’Atticciato  c’1  Malagevole  compagni  di  Paf- 
quino, che  fopra  venuti  erano,  un  giudice  fenza  dare  indugio  alia  cofa 
fi  mife  ad  examinarla  del  fatto,  & non  potendo  comprendere  colici  in 
quella  cofa  bavere  operata  malitia,  ne  eflcr  colpevole  volle  lei  prefento 
vedere  il  morto  corpo  & il  luogo  e’1  modo  dallci  raccontatogli,  per 
ciò  che  per  le  parole  di  lei  noi  comprendeva  affai  bene.  Fattala  adun- 
que fenza  alcuno  tumulto  cola  menare,  dove  anchora  il  corpo  di  Paf- 
quino giaceva  gonfiato,  come  una  botte,  Scegli  apprefio  andatovi,  ma- 
ravigliatoli del  morto  lei  domandò,  come  flato  era.  Co  Ilei  al  ceffo  della 
fàivia  accollatali.  Se  ogni  precedente  hifloria  havendo  raccontata  pr 
pienamente  dargli  ad  intendere  il  cafb  fbpravcnuto,  cofi  fece  come  Paf- 
quino haveva  fitto,  una  di  quelle  foglie  di  falvia  fregatali  adenti.  Le- 
quali  cofe  mentre  che  per  lo  Stramba  8c  per  lo  Atticciato,  Se  per  gli 
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altri  amici  & compagni  di  Pafquino,  fi  come  frivole  & vane,in  prè- 
fenza  del  giudice  erano  fchemitc,  & con  piu  inftantia  la  Tua  malva- 
gi la  accufata,  niuna  altra  cofa  per  lor  domandandoli,  fenon  che  11  fuo- 
co foflc  di  cofi  fatta  malvagità  punitore,  la  cattivella,  che  dal  dolore 
del  perduto  amante  tk  della  paura  della  dimandata  pena  dallo  Stram- 
ba riftretta  flava,  et  per  l’haverfi  la  falvia  fregata  a demi  in  quclmedefimo 
accidente  cadde,  che  prima  caduto  era  Pafquino  non  fenza  gran  mara- 
viglia di  quanti  cran  Prefenti.  O felici  anime,  allequaii  in  uiìmcdcfimo 
di  avenne  il  fervente  amore,  & la  mortai  vita  terminare,  & piu  felici, 
fc  infieme  ad  un  medefimo  luogo  n’andafle, et  fcliciflimc,fc  nell’altra  vi- 
ta s’ama,  & voi  v’amate,  come  di  qua  facerte,  ma  molto  piu  felice  l’a- 
nima della  Simona  innanzi  tratto  quanto  è al  nottro  giudicio,  che  vivi 
dietro  allei  rimali  damo.  Lacui  innocentia  non  pati  la  fortuna,  che  fotto  la 
teftimonianza  cadcffc  dello  Stramba  & dell’Atticciato  & del  Mala- 
gevole forfè  fcardaffieri  o piu  vili  huomini,  piu  honefta  via  trovando- 
le con  pari  forte  di  morte  al  fuo  amante  a fvilupparfi  dalla  loro  infamia, 
& a feguitar  l’anima  tanto  dallci  amata  del  luo  Pafquino.  Il  giudice 

2uafi  tutto  ftupefatto  dcl’acddentc  infieme  con  quanti  ve  n’erano,  non 
ippiendo  che  dirfi,  lungamente  foprartette,  poi  in  miglior  fenno  rive- 
nuto diflc.  Moftra  che  quella  falvia  fia  velenofa,  ilche  della  lai  via  non  fila- 
le avenire,  ma  accio  che  ella  alcuno  altro  offènder  non  porta  in  fimil 
modo,  taglifi  infino  alle  radici,  & mcttafi  nel  fuoco.  Laqual  colà  colui, 
che  del  giardino  era  guardiano,  in  prclcnza  del  giudice  faccende,  non 
prima  abbattuto  hebbe  il  gran  certo  in  terra,  che  la  cagione  de  la  morte 
de  due  miferi  amanti  apparve.  Era  fotto  il  cello  di  quella  falvia  una  bot- 
ta di  maravigliofa  grandezza,  dal  cui  vcncnifero  fiato  avilàrono  quel- 
la falvia  eflcre  velenofa  divenuta.  Allaqual  botta  non  havendo  alcuno 
ardire  d’appreftrfi,  fittale  dintomo  una  ftipa  grandiflima  quivi  infie- 
me con  la  falvia  l’arfero,  & fu  finito  il  proccflò  di  Mcflèr  Io  giudice  fo- 
pra  la  morte  di  Pafquino  cattivello,  ilqualc  infieme  con  la  lua  Simona 
coli  enfiati,  come  erano,  dallo  Stramba  & dal  l’Atticciato,  & da  Guc. 
ciò  imbratta,  et  dal  Malagevole  furono  nella  chicfa  di  fan  Paolo  fcpcl- 
liti,  dellaqualc  peraventura  eran  popolani. 

Girolamo  ama  la  Salveftra,  va  corretto  da  priegbi  della  madre  a Parigi 
toma,  & truovala  maritata , entrale  di  tiafiofo  in  cafa , vmorle  a } 

lato,  portato  in  una  cbiefa  muore  la  Salvejlra  addojfo  alivi. 

Novella  Vili. 
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HAVEVA  la  novella  d’Emilia  il  fine  fuo,  quando  per  comanda- 
mento  del  Re  Nei phi  c cofi  cominciò.  Alcuni  al  mio  giudi- 
cio  Valorole  Donne  fono,  liquali  piu,  che  l’altro  genti,  fi  ere- 
don  làcere,  & fanno  meno,  & per  quello  non  {blamente  a configli  do 
glihuomini,  ma  anchora  contra  la  natura  delle  cofe  prefummono  d’op- 
porre il  fenno  loro,  dciluqualc  prefuntione  già  grandifiìmi  mali  fono 
avenuti,  & alcun  bene  non  le  ne  vide  giamai.  Et  perciò  che  tra  laltro 
naturali  cofe  quella,  che  meno  riceve  configlio  o operatone  in  contra- 
rio, è amore,  la  cui  natura  ò tale,  che  piu  tolto  per  fc  medefimo  confu- 
mar fi  può,  che  per  avcdimcnto  tor  via,  m’e  venuto  nell’animo  di  nar- 
rarvi una  novella  d’una  donna,  laqualc,  mentre  clic  ella  cercò  d’efi'er 
piu  favia,  che  allei  non  fi  apparteneva,  &che  non  era,  & anchora  che 
non  fofteneva  la  cofa,  in  che  Itudiava  moliture  il  fenno  fuo,  credendo  del- 
lo innamorato  cuore  trarre  amore,  iiqualc  forfè  v’havevano  meflòlellel* 
le,  pervenne  a cacciare  ad  un’  hora  amore  & l’anima  del  corpo  al 
figliuolo. 

Fu  adunque  nella  noftra  citta  (fecondo  che  gliantichi  raccontano)  un  gran- 
didimo  mercatante  & ricco,  il  cui  nome  fu  Lionardo  Sighieri,  ilquale 
d’un.t  fua  donna  un  figliuolo  hebbe  chiamato  Girolamo,  approdo  la  na- 
tività dclquale  acconci  i fuoi  fatti  ordinatamente  padb  di  quella  vita.  I 
tutori  del  fanciullo  inficmc  con  la  madre  di  lui  bene  & lealmente  le  fuo 
colè  guidarono.  Il  fanciullo crcfccndo co  fanciulli  de  g lialtri  fuoi  vicini, 
piu,  che  con  alcuno  altro  della  contrada,  con  una  fanciulla  del  tempo 
fuo  figliuola  d’un  farto  fi  dimedicò,  & venendo  piu  crcfccndo  l’età,  l’u- 
lànza  fi  conv  erti  in  amore,  tanto  & fi  fiero,  che  Girolamo  non  fènti- 
va  ben  fc  non  tanto,  quanto  colici  vedeva,  & certo  ella  non  amava  men 
lui, che  da  lui  amata  fodè.  La  madre  del  fanciullo  di  cioavcdutaii  mol- 
te volte  ne  gli  dille  male,  & nel  gafligò.  Et  approdo  co  tutori  di  lui,  non 
potendofene  Girolamo  rimanere,  fc  ne  dolfe.et  come  colei,  che  fi  credeva 
per  la  gran  ricchezza  del  figliuolo  fare  del  pruno  un  melarancio,  dille 
loro.  Quello  noftro  fanciullo,  ilquale  appena  anchora  non  ha  quattordici 
anni,  c fi  innamorato  d’una  figliuola  d’un  farto  nodro  vicino,  che  ha  no- 
me la  Salvcflra,  che,  fc  noi  dinanzi  non  glie  le  leviamo,  peravenrura 
egli  la  fi  prenderà  un  giorno,  fenza  che  alcuno  il  fappia,  per  moglie, 
& io  non  farò  mai  pofeia  lieta,  o egli  fi  confumcrà  per  lei,  le  ad  altrui 
la  vedrà  maritare,  & perciò  mi  parrebbe,  che  per  fuggir  quello  voi  il 
dovdlc  in  alcuna  parte  mandare  lontano  di  qui  nc  fcrvigi  del  fonda- 
co, perciò  che  dilungandoli  da  veder  colici,  ella  gliufeirà  dell’animo, 
et  potrcmgli  pofeia  dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  moglie.  I tutori 
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ili  fiero,  che  la  donna  parlava  bene,  & che  effi  ciò  farebbero  al  lor  pote- 
re, et  fattoli  chiamare  il  fanciullo  nel  fondaco  glincominciò  l’uno  addi- 
re aliai  amorevolmente.  Figìiuol  mio  tu  le  hoggimai  grandicello,  egli 
è ben  fatto,  che  tu  incominci  tu  medefimo  a vedere  de  fatti  tuoi,  perche 
noi  ci  contenteremo  molto,  che  tu  andarti  a Ilare  a Parigi  alquanto,  dove 
gran  parte  della  tua  ricchezza  vedrai,  come  fi  trarlica,  fenza  che  tu  di- 
venterai molto  miglii.ro  & piu  coflumato  & piu  da  bene  la,  chequi  non 
faretti,  vergendo  que  fignori  & que  baroni  & que  gentili  huomini, 
che  vi  fono  affiti,  & de  lor  coilurai  apprendendo,  poi  tc  ne  potrai  qui  ve- 
nire. li  garzone  afcolto  diligentemente, & in  brieve  rifpofe  niente  voler 
ne  fare,  perciò  che  egli  credeva  cofi  bene  come  un’altro  poterli  Ilare  a Fi- 
renze. 1 valenti  huomini  udendo  quello,  anchora  con  piu  parole  il  ripro- 
varono, ma  non  potendo  trarne  altra  rifpolla  alla  madre  il  diflero.  La- 
qual  fieramente  di  ciò  adirata  non  del  non  volere  egli  andare  a Parigi, 
ma  dei  fuo  innamoramento  gli  diflè  una  gran  villania,  & poi  con  dol- 
ci parole  rahumi  bandolo  lo’ncominciò  a iufingare  & a pregare  dol- 
cemente, che  gli  dovefle  piacere  di  far  quello,  che  voievano  i fuoi  tuto- 
ri, & tanto  gli  feppe  dire,  che  egli  acconfènti  di  dovervi  andare  a (lare 
uno  anno,  & non  piu,  &cofi  fu  fatto.  Andato  adunque  Girolamo  a Pa- 
rigi fieramente  innamorato  d’hoggi  in  domane  ne  verrai,  vi  fu  due  anni 
tenuto.  Donde  piu  innamorato  che  mai  tomatofene  trovò  la  fua  Salvc- 
flra  maritata  ad  un  buon  giovane,  che  faceva  le  trabacche,  diche  egli  fu 
oltre  mifura  dolente.  Ma  pur  veggendo,  che  altro  efier  non  poteva,  s’in- 
gcgnó  di  darfene  pace,&fpiato  la,  dove  ella  fleflca  cafa, fecondo l’ufàn- 
za  de  gioì  ani  innamorati  incominciò  a paflare  davanti  allei,  credendo, 
che  ella  non  haveffic  lui  dimenticato,  fenon  come  egli  haveva  lei,  ma 
l’opera  flava  in  altra  guifa.  Ella  non  fi  ricordava  di  lui,  le  non  come  fò 
mai  non  lo  haveflè  veduto,  & fe  pure  alcuna  cofa  fe  ne  ricordava,  fi  mo- 
flrava  il  contrario,  diche  in  affili  picciolo  fpatio  di  tempo  il  giovane 
s’accorfc,  & non  fenza  fuo  grandiifimo  dolore,  ma  non  dimeno  ogni 
cofa  faceva,  che  poteva,  per  rientrarle  nello  animo,  ma  niente  parendo 
gli  adoperare  fi  difpofcf  le  morir  ne  dovefle)  di  parlarle  eflo  fleflo.  Et  da 
alcuno  vicino  informatoli  come  la  cafa  di  lei  (Ielle,  una  fera,  che  a veg- 
ghiare  erano  ella  c’1  marito  andati  con  lor  vicini,  nafcofarnentc  dentro 
v’entrò,  & nella  camera  di  lei  dietro  a teli  di  trabacche,  che  teli  v’era- 
no,  fi  nafeofe,  & tanto  afpettò,  che  tornati  cofloro  & andati  fono  allctto 
fentì  il  marito  di  lei  addormentato, et  la  fe  n’andò,  dove  veduto  haveva, 
che  la  Salvcflra  coricata  s’era,  et  pollale  lafua  mano  fopra  il  petto  piana- 
mente dille.  O anima  mia  dormi  tu  anchora  ? La  giovane, che  non  dormiva 
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volle  gridare,  ma  il  giovane  prettamente  ditte.  Per  dio  non  gridare, 
che  io  fono  il  tuo  Girolamo.  Ilche  udendo  cortei  tutta  tremante  ditte. 
Deh  per  Dio  Girolamo  vattene,  egli  è pattato  quel  tempo,  che  atta  no- 
fìra  fanciullezza  non  fi  dildiflc  lettere  innamorati,  io  fono  come  tu  ve- 
di maritata,  pcrlaqu.il  cofa  piu  non  tta  bene  a me  d’attendere  ad  altro 
huorao,  che  al  mio  marito,  perche  io  ti  priego  per  folo  Iddio,  che  tu  to 
ne  vada,  che  fc  mio  marito,  ti  fentifl'e  (pogniamo,  che  altro  male  non 
ne  feguiflò)  fi  ne  feguirebbe,  che  mai  in  pace,  ne  inripofo  con  lui  viver 
non  potrei,  dove  hora  amata  da  lui  in  bene  & in  tranquillità  con  lui 
mi  dimoro.  Il  giovane  udendo  quelle  parole  fenti  noiofo  dolore,  & ri- 
cordatole il  pattato  tempo  e’1  fuo  amore  mai  per  diilanza  non  meno- 
mato & molti  prieghi  & promette  grandiflìme  mefcolatc  niuna  cofa 
ottenne,  perche  difiderofodi  morire  ultimamente  la  prego,  che  in  me- 
rito di  tanto  amore  ella  fofterifle,  che  egli  al  lato  alici  fi  coricarti;  tanto, 
che  alquanto  rifcaldar  fi  potette,  che  era  agghiacciato  afpcttandola, 
promettendole,  che  ne  le  direbbe  alcuna  cofa,  ne  la  toccherebbe,  & 
come  un  poco  riscaldato  fotte,  fe  n’andrebbe.  La  Salveftra  havendo  un 
poco  compattino  di  lui  con  le  conditioni  date  dallui  il  concedette.  Co- 
ricotti  adunque  il  giovane  al  lato  allei  fenza  toccarla,  & raccolto  in 
un  pcnficrc  li  ‘lungo  amor  portatole,  & la  prcfcntc  durezza  di  lei, 
& la  perduta  fperanza,  diliberò  di  piu  non  vivere,  & riftretti  in  fo 
gli  fpiriti  fenza  alcun  motto  tare,  chiufe  le  pugna,  allato  allei  fi  mo- 
ri. Et  doppo  alquanto  fpatio  la  giovane  maravigliandofi  della  fua  con- 
tenenza, temendo  non  il  marito  fi  fvcgliafle  comincio  ad  dire.  Deh 
Girolamo  che  non  te  nc  vai  tu  T Ma  non  fcntcndofi  rifpondere  penfo  lui 
eflcre  addormentato,  perche  ftefa  oltre  la  mano,  accio  che  li  fvcgliaf- 
fe,  il  cominciò  a tentare,  & toccando  il  trovò  come  ghiaccio  freddo, 
diche  ella  fi  maravigliò  forte,  & toccandolo  con  piu  forza,  & fen- 
tendo,  che  egli  non  fi  movea,  dopo  piu  ritoccarlo  cognobbe,  che  egli 
• era  morto,  diche  oltre  modo  dolente  flette  gran  pezza  fenza  faper  che 
ferii.  Alla  fine  prete  configlio  di  volere  in  altrui  perfona  tentar  quello, 
che  il  marito  dirette  da  fame,  & dettatolo  quello,  che  prefentiaìmente 
attui  avenuto  era,  dittò  effòr  ad  un  altro  intervenuto,  & poi  il  doman- 
dò, fe  allei  avcniflc.chc  configlioncprendercbbc.il  buono  huomo  rifpo- 
fe,  che  attui  parrebbe,  che  colui,  che  morto  fotte,  fi  dovette  chetamente  ri- 
portare a cafa  fua,  & quivi  lafciarlo  fenza  alcuna  malavoglienza  al- 
la donna  portarne,  laquale  fa’lato  non  gli  pareva,  ch’havcffc.  Ailhora 
la  giovane  ditte.  Et  cofi  conviene  fare  a noi,  & prcfàgli  la  mano  gli 
foce  toccare  il  morto  giovane,  diche  egli  tutto  fmarrito  fi  levò  fu,  & 
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accefò  un  lume  lènza  entrare  con  la  moglie  in  altre  novelle,  il  morto 
corpo  de  fuoi  panni  medefimi  riverito,  & lenza  alcuno  indugio  aiutan- 
dogli la  lua  innocenza,  levatofelo  in  fu  le  fpalle  alla  porta  della  ca- 
ia di  lui  nel  portò,  & quivi  il  pofe,  &la(ciollo  ilare-  Et  venuto  il  gior- 
no & veduto  codui  davanti  all’ufcio  fuo  morto,  fu  fatto  il  romor  gran- 
de & (penalmente  dalla  madre,  & cerco  per  tutto,  & riguardato,  & 
non  trovatogli!!  ne  piaga  nc  pcrcoflà  alcuna,  per  gli  medici  general- 
mente fii  creduto  lui  di  dolore  eflcr  morto, coli  come  era.  Fu  adunque  que- 
llo corpo  portato  in  una  chiefa,  & quivi  venne  la  dolorofa  madre  con 
molte  altre  donne  parenti  & vicine,  & fopra  lui  cominciarono  dirotta- 
mentefocondo  l’ufanza  noftra  a piagnere  & a dolerli.  Et  mentre  i|  cor- 
rotto grandi  (fimo  fi  faceva,  il  buono  huomo,  in  cafa  cui  morto  era,  dille 
alla  Sai  vedrà.  Deh  ponti  alcun  mantello  in  capo,  & va  a quella  chiefa, 
dove  Girolamo  è dato  recato,  & mettiti  traile  donne,  &a(colterai  quel- 
lo, che  di  quello  (atto  fi  ragiona,  & io  farò  il  fimigliante  tra  glihuomi- 
ni,  accio  che  noi  (enfiamo,  (c  alcuna  colà  contro  a noi  fi  dicede. 

Alla  giovane,  che  tardi  era  divenuta  pictoià,  piacque,  fi  come  a co- 
lei, che  morto  difidcrava  di  veder  colui,  a cui  vivo  non  havea  voluto 
d’un  fol  bafeio  piacere,  & andowi.  Maravigliofa  cofa  è a penfare,  quan- 
to fieno  difficili  ad  invedigare  le  forze  d’amore.  Quel  cuore,  ilqualc  la 
lieta  (brtuna  di  Girolamo  non  haveva  potuto  aprire,  la  miteni  l’aperfe, 
et  l’antìche  fiamme  rifufeitatevi  tutte  (ubi  tamente  muto  in  tanta  piotat- 
ine ella  il  vi(ò morto  vide,  che  fotto’l  mantello  chiufa,  tra  donna  & donna 
mettendoli,  non  ridette  prima,  che  al  corpo  fu  pervenuta,  & quivi 
mandato  fuori  uno  altidimo  (Irido  fopra  il  morto  giovane  fi  gittò  col 
fuo  vifo,  ilquale  non  bagnò  di  molte  lagrime,  perdo  che  prima  noi  toc- 
cò, che  come  al  giovane  il  dolore  la  vita  haveva  tolta,  colli  a coftei  tol- 
fe.  Ma  poi  che  riconfortandola  le  donne,  & dicendole,  che  fu  fi  Jevaflè 
alquanto,  non  conofcendola  anchora,  & poi  che  ella  non  fi  levava,  le- 
var volendola,  & immobile  trovandola,  pur  follevandola  ad  una  ho- 
ra  lei  edere  la  Sai  vedrà,  & morta  conobbero.  Diche  tutte  le  donne,  che 
quivi  erano,  vinte  da  doppia  pietà  rincominciarono  il  pianto  affai 
maggiore.  Sparfofi  fuor  della  cniefà  tra  glihuomini  la  novella,  laqua- 
le pervenuta  a gliorecchi  del  marito  di  lei,  che  tra  loro  era,  fenza  alcol- 
tare  o confolatione  o conforto  da  alcuno  per  lungo  fpatio  pian  (e.  Et  poi 
ad  aflài  di  quegli  che  v'erano,  raccontata  la  hidona  data  la  notte  di 
quedo  giovane  & della  moglie,  manifcdamcntc  per  tutti  fi  foppe  la  ca- 
gione della  morte  di  ciafcuno,  ilche  a tutti  doHc.  Prefà  adunque  la  mor- 
ta giovane  & lei  cofi  ornata,  come  s’acconciano  i corpi  morti,  fopra 
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quel  mcdcfimo  letto  al  lato  al  giovane  la  pofèro  a giacere,  et  quivi  lun- 
gamente pianta  in  una  medefima  fepoltura  furono  fepcliiti  amenduni. 
&.  loro,  liquali  amor  vivi  non  haveva  potuto  congiugnere,  la  morte 
congiunfe  con  infeparabile  compagnia. 

MeJJer  Guilielmo  Roffiglione  da  a magiare  alla  mglie  fi/a  il  cuore  di 
MeJJer  Guilielmo  Guardaftagno  uccifo  dallui , SS?  amato  da  lei.  licite 
ella  fappicndo  fio/  fi  gitta  da  una  aita  finefira  in  terra,  SS?  muore , SS? 
col  Cito  amante  è fepe/hra.  • Novella  IX. 

E Sfendo  la  novella  di  Nciphile  finita  non  lènza  haver  gran 
compaflion  metta  in  tutte  le  fue  compagne,  il  Re,  ilquale 
non  intendeva  di  guaftare  il  privilegio  di  Dioneo,  non  efl'endo- 
vi  altri  ad  dire  incomincio.  E mi  fi  para  dinanzi  pictofc  Donne  una  no- 
vella, allaqual,  poi  che  coli  degli  infortunati  cali  d’amore  vi  duole,  vi 
converrà  non  meno  di  compatitone  bavere,  che  alla  pattata,  perciò  che 
da  piu  furonocoloro,  aquali  ciò,  che  io  dirò,  avenne,  & con  piu  fiero  ac- 
cidente, che  quegli,  dequali  è parlato. 

Dovete  adunque  fapcrc  che  (fecondo  che  raccontano  i provenzali)  inPro- 
venzafuron  già  due  nobili  cavalieri,  dcquali  ciafcuno  et  cailclla  et  vaf- 
falli  haveva  fotto  di  fe,  & haveva  l’uno  nome  Metter  Guilielmo  Rotti- 
gliene, & l’altro  Metter  Guigliclmo  Guardailagno,  & perciò  che  1’ 
uno  & l’altro  era  prodhuomo  molto  nell’arme  s’amavano  affai,  et  in 
cottume  havean  d’andar  fempre  ad  ogni  tomiamento  o giottra  o altro 
fatto  d’arme  infieme,  & Tettiti  d’unaaflifa.  Et  come  che  ciafcun  dimorar- 
le in  un  fuo  cartello  & fotte  l’un  dal’altro  lontano  ben  diecc  miglia, 
pure  avenne,  che  havendo  Metter  Guilielmo  Rottigliene  una  belìiflìma 
& vaga  donna  per  moglie.  Metter  Guilielmo  Guardartagno  fuor  di  mi- 
fura,  non  ottante  l’amirta  & la  compagnia,  che  era  tra  loro,  s’innamo- 
rò di  lei,  et  tanto  hor  con  uno  atto  & hor  con  un  altro  fece,  che  la  don- 
na fc  n’accorfe,  & conofcendolo  per  valorofiflìmo  cavaliere,  le  piacque, 
& cominciò  a porre  amore  attui  intanto,  che  niunacofa  piu,  che  lui  di- 
fiderava,  o amava,  nc  altro  attendeva,  che  dall  ui  effere  richicfta,  i lche  non 
guari  ftette,  che  advenne,  & infieme  furono  & una  volta,  & altra. 
Amandofi  forte,  & mcn  difcrctamente  infieme  ufando  advenne, che  il  ma- 
rito lèn’accorfc,  Se  forte  nc  fdegnò  intanto,  che  il  grande  amore,  che  al 
Guardaftagno  portava,  in  mortale  odio  converti,  ma  meglio  il  feppete- 
ner  nafeofb,  che  i due  amanti  non  havean  fàputo  tenere  il  loro  amore,  & 
feco  di  liberò  del  tutto  d’ucciderlo.  Perche  eflèndo  il  Roffiglione  in  quella 
difpofitionc  fopravenne,  che  un  gran  tomeamento  fi  bandì  in  Francia, ilche 
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il  Roffiglione  incontanente  fignificò  al  Guardaftagno,  & mandogli  ad 
dire, che  fc  allui  piaceflc,  dailui  veni  fife,  & inficine  di'iberrcbbono.fcan- 
dar  vi  voleflòno.etcome.  Il  Guardallagno  lieti  {fimo  rifpofè,  che  fenza  fal- 
lo 'I  di  fcgucntc  andrebbe  a cenar  con  lui.  Il  Roffiglione  udendo  quello 
penfo  il  tempo  e (Ter  venuto  di  poterlo  uccidere, & armatoli  ildi  Tegnen- 
te,con  akunofuofamig.iarc  montò  acavallo, et  forfè  un  miglio  fuori  del 
fuo  cartello  in  un  bofeo  fi  ripuofe  in  aguato,  donde  doveva  il  Guardafta- 
gno  pattare,  & havendolo  per  un  buono  fpatio  attefo,  venir  lo  vide  di- 
farmato  con  due  famigliari  apprettò  difàrmati,  fi  come  colui,  che  di  nien- 
te dailui  fi  guardava,  & come  in  quella  pane  il  vide  giunto,  dove  vole- 
va, fellone  & pieno  di  mal  talento  con  una  lancia  fopra  mano  gliufei 
addotto  gridando  traditor  tu  fe  mono,  & ileofidi  re,  et  il  dargli  di  quella 
lancia  per  lo  petto  fu  una  cofa.  Il  Guardallagno  fenza  potere  alcuna  di- 
fefa  fare,  o pur  dire  una  parola  pattato  di  quella  lancia  cadde,  & poco 
apprettò  mori.  I Tuoi  famigliari  fenza  haver  conofciuto  chi  ciò  fatto  s’ha- 
veflè,  voltate  le  tette  de  cavalli,  quanto  piu  poterono,  fi  fuggirono  verfo 
il  cartello  del  lor  fignore.  Il  Roffiglione  {montato  con  un  coltello 
il  petto  del  Guardaltagno  aprì  & con  le  proprie  mani  il  cuor  gli  tra  fi- 
fe, et  quel  fatto  avilupparc  in  un  pcnnonccllo  di  lancia  comandò  ad  un 
de  fuoi  famigliari,  che  nel  portattè,  & havendo  a ci aficun  comandato  che 
niun  fotte  tanto  ardito,  che  di  querto  faccflc  parola,  rimontò  a cavallo,  & 
eflèndo  già  notte,  al  fuo  cartello  fe  ne  tornò.  La  donna,  che  udito  havea 
il  Guardaflagno  dol  ervi  cfler  la  fera  a cena,  & con  difidcro.grandiffi- 
mo  l’afpcttava,  non  vedcndol  venire  fi  maravigliò  forte,  & al  marito 
ditte.  Et  come  è cofi  Mettere,  che  il  Guardaftagno  non  è venuto  ? A cui  il 
maritodiflò.  Donna  io  ho  havuto  dailui, che  egli  non  ci  può  eflèredi  qui  do- 
mane, diche  la  donna  un  poco  turbata  rimale.  Il  Roffiglione  fmontato 
fi  fece  chiamare  il  cuoco,  & gli  dittò-  Prenderai  quel  cuor  di  cinghiare, 
& fa,  che  tu  ne  facci  una  vivandetta  la  migliore,  & la  piu  dilettevole 
a mangiar,  che  tu  fai,  & quando  a tavola  farò,  me  la  manda  in  una  {co- 
detta d’argento.  Il  cuoco  prefitto,  & portavi  tutta  l’arte  & tutta  la  folle- 
citudine  fua,  minuzzatolo,  & mettevi  di  buone  fpetie  affai,  ne  fece  uno 
manicaretto  troppo  buono.  Metter  Guiglielmo,  quando  tempo  fu  con  la 
fua  donna  fi  mife  a tavola.  La  vivanda  venne,  ma  egli  per  lo  malificio  da 
lui  commetto  nel  pcnficro  impedito  poco  mangiò.  Il  cuoco  gli  mandò  il 
manicaretto,  ilqualc  egli  fece  porre  davanti  atta  donna,  fc  inoltrando  quel- 
la fera  fvogliato,  & lodogliele  molto.  La  donna,  che  fvogliata  non  era, 
ne  cominciò  a mangiare.  & parvele  buono,  pcrlaqual  colà  ella  il  man- 
giò tutto.  Come  il  cavaliere  hebbe  veduto, che  la  donna  tutto  l’hebbc  man- 
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giato, diflc.  Donna  cliente  v’ è partita  quella  vivanda?  La  donna,  ri fpofe. 
Monfignorc  in  buona  fc  ella  m’ è piaciuta  molto.  Se  m’aiti  Iddio  dille 
il  cavaliere,  io  il  vi  credo,  ne  me  ne  maraviglio,  le  morto  v è piaciuto 
ciò,  che  vivo  piu,  che  altra  cofa,  vi  piacque  La  donna  udito  quello  al- 
quanto (lette.  Poi  diflc.  Come  ? che  cofa  è quella,  che  voi  m’havctc  fatta 
mangiare  » Il  cavalier  rifpofe.  Quello  che  voi  havete  mangiato,  è flato  ve- 
ramente il  cuore  di  Mcfler  Guigliclmo  Guardaflagno,  iìqual  voi,  come 
diflcal  femmina,  tanto  amavate.  Etfappiate  diccrto,  ch’egli  è flato  deflo, 

Scrcio  che  io  con  quelle  mani  gliele  ilrappai  poco  avanti,  che  io  tornafli, 
c!  petto.  La  donna  udendo  qucflo  di  colui,  cui  ella  piu,  che  altra  cofa 
amava,  le  doiorofa  fu,  non  è da  domandare,  & dojx)  alquanto  dilli*. 
Voi  faccfle  quello,  che  diflealc  & malvagio  cavalier  dee  fare,  che  le 
io  non  sforzandomi  egli  l'havca  del  mio  amore  fitto  lìgnore,  & voi  in 
qucflo  oltraggiato,  non  egli  ma  io  ne  doveva  la  pena  portare.  Ma 
unque  a Iddio  non  piaccia,  che  fonra  a coli  nobil  vivanda,  come  ò Hata 
quella  del  cuore  d’un  coli  vaiorofo  & coli  cottele  cavaliere,  comcMef- 
fcrGuilielmo  Guardaflagno  fu,  mai  altra  vivanda  vada,  & levata  in 
pie  per  una  fineftra,  laqualc  dietro  allei  era,  indietro  lenza  altra  dili- 
bcrationc  li  lalciò  cadere.  La  fineftra  era  molto  alta  da  terra,  perche  co- 
me la  donna  cadde,  non  fidamente  mori , ma  quafi  tutta  fi  disfece.  Mef- 
fcrGuilielmo  vedendo  quello,  llordi  forte,  & parvegii  havermal  fatto, 
& temendo  egli  de  padani  & del  conte  di  Procnza  fotti  fcllarc  i ca- 
valli andò  via.  La  mattina  fcgucntc  fu  faputo  per  tutta  la  contrada,  co- 
me quella  cofa  era Hata,  perche  da  quegli  del  cartello  di  Mcfler  Gui  bel- 
ino Guardaflagno,  Se  da  quegli  anchora  del  cartello  della  donna  con 
grandiflimo  dolore  & pianto  fonino  i due  corpi  ricolti,  & nella  chic- 
fa  del  cartello  medelìmo  della  donna  in  una  mcdelima  lèpoltura  for  po- 
lli, & fopr’cflà  ferirti  verfi  fignificanti,  chi  foflòr  quegli, che  dentro  lepol- 
ti  v’erano,  & il  modo  & la  cagione  della  lor  morte. 


La  moglie  d'un  modico  por  morto  mette  un  fuo  amante  adoppiato , in  una 
arca , laquale  con  rutto  lui  due  tifttrai  fe  ne  portano  in  cafa.  J^ttefri fi fon- 
te, prefo  per  ladro,  la  fante  della  donna  racconta  alla  fignorta  fe  haver 
lomeff.  nel' arca  da  gli ttfur ieri  inboiata,  la  ond'egh  fcauipa  dalle  for- 
che, iprejìatori  dhavere  l'arca  furata,  fono  ccndennati  in  dettar ì, 

Noveila  X. 

Solamente  a Dioneo,  havendo  già  il  Re  fatto  fine  alfuo  dire, 
reflava  la  fua  fotica,  ilqualc  ciò  conofccndo,  & già  dal  Re 
colendogli  importo,  incominciò.  Le  miferie  de  glinfolici  amori 
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raccontate  non  che  a voi  donne,  ma  a me  hanno  già  contri  fiati  gliocchi, 
e’1  petto,  perche  io  fommamente  difiderato  ho,  che  a capo  fc  ne  venirti. 
Hora  lodato  fia  Iddio,  che  finite  fono  (falvo  fc  io  non  volerti  a que- 
fla  malvagia  derrata  fare  una  mala  giunta,  diche  Iddio  mi  guardi)  len- 
za andar  piu  dietro  a coli  do  orofa  materia  da  alquanto  piu  lieta  & 
migliore  incominccrò,  forfè  buono  inditio  dando  accio,  che  nella  fè- 
guente  giornata  fi  dee  raccontare. 

Dovete  adunque  fapcrc  Belliflimc  Giovani,  che  anchofa  non  è gran 
tempo,  che  in  Salemo  fu  un  grandirtimo  medico  in  cinigia,  il  cui  nome 
fu  macllro  Mazzeo  deila  montagna,  ilquale  già  al’ultima  vecchiezza 
venuto,  havendo  prefa  per  moglie  una  bella  & gentil  giovane  della  fua 
citta,  di  nobili  veftimenti  & ricchi  & d’altre  gioie,  & tutto  ciò,  che  ad 
una  donna  può  piacere,  meglio,  che  altra  della  citta,  teneva  fornita,  vero 
è,  che  ella  il  piu  del  tempo  flava  infreddata  fi  come  colei,  che  nel  letto 
era  male  dal  maellro  tenuta  coporta,  Ilquale  come  Mcrtèr  Ricciardo  di 
Chinzica,  di  cui  dicemo,  alla  fua  infognava  le  felle,  coll  collui  a cortei 
moftrava,che  il  giacere  con  una  donna  una  volta  fi  penava  a riflorar  non 
fo  quanti  di,  & limili  ciancie,  diche  ella  vivea  pertimamenre  contenta, 
& fi  come  favia  et  di  grande  animo  per  potere  quel  lo  da  cafà  rifparmia- 
re,  fidlfpofedi  girtarfi  alla  (bada,  & voler  logorar  dello  altrui,  et  piu 
& piu  giovani  riguardati  nella  fine  uno  ne  le  fu  al’animo,  nelquale  el- 
la pofe  tutta  la  fua  fperanza,  tutto  il  fuo  animo,  & tutto  il  ben  fuo. 
Diche  il  giovane  accortoli,  & piacendogli  forte,  Umilmente  in  lei  tutto 
il  fuo  amor  rivolfc.  Era  collui  chiamato  Ruggieri  da  Jeroli  di  nation  no- 
bile, ma  di  cattiva  vita  & di  biafimevolc  flato  intanto,  che  parente,  nc 
amico  lafciato  s'havea,chc  ben  gli  volerti,  o che  il  volerti  vedere,  &per 
tutto  Salemo  di  ladronecci  o d’altre  viliflimc  cattività  era  infamato, 
diche  la  donna  poco  curò  piacendogli  cflo  per  altro,  et  con  una  fua  fan- 
te tanto  ordinò,  che  inficine  furono,  & poi  che  alquanto  di  letto  prefo  heb- 
bcro,  la  donna  gli  cominciò  a biafimarc  la  fua  paflàta  vita,  & a pregar 
lo,  clic  per  amor  di  lei  di  quelle  cofe  fi  rimanerti,  & a dargli  materia  di 
farlo,  lo  incominciò  a fovenire  quando  d’unaquantita  di  denari, Acquan- 
do dun’altra.  Et  in  quefla  maniera  pcrfcvcrando  inficine  aflai  diforeta- 
mentc,  avenne,  che  al  medico,  fu  meflò  tra  le  mani  uno  infermo,  ilquale 
haveva  guafta  l’una  delle  gambe,  il  cui  difetto  havendo  il  maeftro  vedu- 
to, dille  a fuoi  parenti,  che  dove  uno  oflò  fracido,  ilquale  haveva  nella 
gamba,  non  gli  fi  cavarti,  a coftui  fi  convenia  del  tutto  o tagliare  tuttala 
gamba,  o morire,  & a trargli  l’orto  potrebbe  gucrire.ma  che  egli  altro, 
che  per  morto  noi  prenderebbe,  a che  accordatili  coloro,  aquaii  apparte- 
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neva,  per  cofi  gliele  diedero.  Il  medico  avif.ndo che  l’infermo  fonza 
efiere  adoppiato,  non  (otterrebbe  la  pena,  ne  fi  lafciorcbbc  medicare,  do- 
vendo attendere  in  fui  vcfpro  a quello  (èrvigio,  fc  la  mattina  d’una  fua 
certa  comp  fittone  dittare  una  acqua,  Jaquale  l’haveflc  bevendola  tan- 
to afir  dormire,  quanto  etto  avilava  di  doverlo  poter  penare  a curare, 
& quella  fattafenc  venire  a cafa  in  una  fincflra  della  fua  camera  la 
pofe  lenza  dire  ad  alcuno  ciò  che  fi  folle.  Venuta  l’hora  del  vcfpro,  do- 
vendo il  macilro  andare  a cottui,  gli  venne  un  metto  da  certi  funi  gran- 
difiimi  amici  da  Malli,  che  egli  non  dovette  lalciar  per  cofa  alcuna, 
che  incontanente  la  nonandaflc,  perciò  che  una  gran  zuffa  ttatav’era, 
diche  molti  v’eranottati  fediti.  Il  medico  prolungata  nella  feguente  mat- 
tina la  cura  della  gamba,  faiiro  in  fu  una  barchetta  n’andò  a Malti,  per 
laqual  cofa  la  donna  fappicndo  lui  la  notte  non  dover  tornare  a cafa,  co- 
me ufatacra,  occultamente  fi  fece  venire  Ruggieri,  oc  nella  fua  came- 
ra il  mife  & dentro  il  vi  ferrò  infino  attanto,  che  certe  altre  perfonc 
della  cafa  s’andaflèro  a dormire.  Standoli  adunque  Ruggieri  nella  ca- 
mera, & affettando  la  donna,  havendoopcr  fatica  il  di  durata,  opcr 
cibo  falato,  che  mangiato  havette,  o forfè  per  ufanza  una  grandifliina 
fete,  gii  venne  nella  fincttra  veduta  quella  guaiiada  d’acqua,  laquale 
il  medico  per  lo’nfermo  haveva  fatta,  & credendola  acqua  da  bere, 
a bocca  pollatali  tutta  la  bevve,  ne  flette  guari, che  un  gran  fonno  il  prc- 
fe,  & fuifi  addormentato.  La  donna,  come  prima  potè,  nella  camera 
fe  ne  venne,  & trovato  Ruggieri  dormendo,  lo’ncominciò  a tentare,  et 
addire  con  foni  metta  voce, che  fu  fi  lovaflè,  ma  quello  era  niente, egli  non 
rifpondea.ne  li  movea  punto,  perche  la  donna  alquanto  turbata  con  piu 
fòrza  il  fofpinfe  dicendo.  Leva  fu  dormiglione,  chele  tu  volevi  donni- 
re,  tu  te  ne  dovevi  andare  a cafa  tua,  et  non  venir  qui.  Ruggieri  cofi  lo- 
fpinto  cadde  a terra  d'una  catta,  (òpra  laquale  era,  ne  altra  villa  d’al- 
cun  fentimento  lece,  che  havrebbe  fatto  un  corpo  morto.  Diche  la  don- 
na alquanto  fpaventata  il  cominciò  a volere  rilevare,  & a dimenarlo 
piu  forte,  & a prenderlo  per  lo  nafo,  et  a tirarlo  per  la  barba,  ma  tut- 
tocra  nulla,  egli  haveva  a buona  caviglia  legato  l'afino.  Perche  la  don- 
na cominciò  a temere  non  fotte  morto,  ma  pure  anchora  giincominciò 
a Attignere  agramente  le  carni,  & a cuocerlo  con  una  candela  accclà,  ma 
niente  era,  perche  ella,  che  medica  non  era,  come  che  medico  fotte  il 
marito,  fenza  alcun  fallo  lui  credette  eflèr  morto,  perche  amandolo  fo- 
pra  ognaltra  cofa  come  facca,  fe  fu  dolorofa,  non  è da  domandare,  et 
non  ofundo  fare  romore,  tacitamente  fopra  lui  cominciò  a piagnere,  et  a 
dolerli  di  cofi  fatta  difaventura.  Ma  dopo  alquanto  temendo  la  donna  di 
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non  aggiugncre  al  fuo  danno  vergogna,  pcnfò,  che  lenza  alcuno  indu- 
gio da  trovare  era  modo,  come  lui  morto  lì  trahefle  di  cafa,  ne  accio  fap- 
piondolì  configliare,  tacitamente  chiamò  la  fua  fante,  & la  fua  difiven- 
tura  inoltratale  le  chicle  configlio.  La  fante  maravigliandoli  fòrte,  et  ti- 
randolo anchora ella,  et  llrigncndolo,  & fenza  fentimcnto  vedendolo,  quel 
dillo,  che  la  donna  dicea,  ciò  è,  veramente  lui  e (Ter  morto, et  configiio,chc 
damettcrloiuordicafacra.  Acuì  ladonnadiflè.  F.tdovc  il  potrem  noi 
porre,  che  egli  non  fi  iufpichi  domattina,  quando  veduto  farà,  che  di  qua 
entro  fia  flato  tratto  ? A cui  la  fante  rifpofe.  Madonna  io  vidi  quella  fera 
al  tardi  di  rimpetto  alla  bottega  di  quello  legnaiuolo  nollro  vicino  un’ 
orca  non  troppo  grande,  laqua  c,  fe’imacdro  non  l'ha  ri  polla  in  cafa,  ver- 
rà troppo  in  concio  a farti  nollri,  perciò  che  dentro  vei  potrem  mette- 
re, & dargli  due  o tre  colpi  d’un  coltello,  & lafciarlo  Ilare.  Chi  in  quella 
il  trovcrrà,  non  lo  perche  piu  di  qua  entro  che  d’altronde  vi  fclcrcda 
meflo,  anzi  ficrcderrà  (perciò  che  malvagio  giovane  è dato)  che  andan- 
do adfarc  alcun  male  da  alcuno  fuo  nimico  fia  flato  uccifo,  & poi  meflò 
ne  l’arca.  Piacque  alla  donna  il  configlio  della  fante  fuor  che  di  dargli 
alcuna  fedita  dicendo,  che  non  le  potrebbe  per  colà  del  mondo  fod'eri- 
rc  l’animo  di  ciò  fare,  & mandollaa  vedere  fc  quivi  follò  l’arca,  dove  ve- 
duta l’havca,  laqual  tornò,  & diflc  difi.  La  finte  adunque,  che  gio- 
vane & gagliarda  era,  dalla  donna  aiutata  fopra  le  fpallc  fi  pofe  Rug- 
gieri, & andando  la  donna  innanzi  a guardar  fo  perfima  veniflò,  ve- 
nute all’arca  dentro  vcl  milero,  & richiufala  il  lafciarono  Ilare.  Erano 
di  quei  di  a’quanto  piu  oltre  tornati  in  una  cafa  due  giovani,  liquali 
predavano  ad  ufura,  de  voionterofi  di  guadagnare  aliai,  Si  di  fpender 
poco,  havendo  bifogno  di  maflòritie,  il  di  davanti  havean  quella  arca 
veduta,  Scinfieme  pollo,  chele  la  notte  vi  rimandlc  di  portamela  in  ca- 
fa loro.  Et  venuta  la  mezza  notte,  di  cafa  ufeiti  trovandola,  fenza  entra- 
re in  altro  raguard., mento  prettamente,  anchora  che  lor  gravetta  pa- 
relio, ne  la  portarono  in  cala  loro,  & allogaronla  al  lato  ad  una  came- 
ra, dove  lor  femmine  dormivano,  lènza  curarli  d’acconciarla  troppo 
a punto  allhora,  & lafciatala  Ilare  fe  n’andarono  a dormire.  Ruggie- 
ri, ilqualc  grandiflìma  pezza  dormito  havea,  & già  haveva  dige- 
fìo  il  beveraggio,  & la  virtù  di  quel  confumata,  effondo  vicino  a mat- 
turin  fi  deflo,  & come  che  rotto  foflc  il  fonno,  c’  fenfi  haveflèro  la  lo- 
ro virtù  recuperata,  pur  gli  rimafe  nel  ccrebro  una  ftupefittione,  la- 
quale non  fidamente  quella  notte,  ma  poi  parecchi  di  il  tenne  ilor- 
dito,  & aperti  gliocchi,  & non  veggendo  alcuna  cofa,  & fparte  le  ma- 
ni in  qua  Si  in  la,  in  quella  arca  trovandoli  cominciò  a {memorare 
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& addir  feto.  Che  è quello  ? dove  fono  io  ? dormo  io,  o fon  dedo  ? io  pur 
mi  ricordo,  che  quella  fera  io  venni  nella  camera  de  la  mia  donna,  & 
hor  mi  pare  cfler  in  una  arca.  Quello  die  vuol  dire  ? farebbe  il  medico  tor- 
nato, o altro  accidente  fopravenuto,  pcrloquale  la  donna  dormendo  io 
qui  m’ha veflè  naftolo  ? io  i 1 credo,  & fermamente  coli  farà.  Et  per  quedo 
cominciò  a dar  cheto,  &afcoltarc,  le  alcuna  colà  fcntidc,  & coli  gran 
pezza  dimorato,  dando  anzi  a difagio  che  no  nell’arca,  che  era  picco- 
la, & dogandogli  il  lato  infulqualc  era,  infu  l’altro  volger  vogliendoiì, 
fi  deliramente  il  fece,  che  dato  delle  reni  ncl’un  de  lati  dcl’arca,  laqua- 
le non  era  Hata  poda  lòpra  luogo  igualc,  la  fc  piegare,  & approdo  ca- 
dere, Se  cadendo  fece  un  gran  remore,  per  loquale  le  femmine,  che  ivi 
allato  dormivano,  fi  dedarono,  & hebber  paura  & per  paura  tacct- 
tono.  Ruggieri  per  lo  cader  dollarca  dubitò  forte,  ma  fornendola  per  lo 
cadere  aperta  volle  avanti,  le  altro  avenific,  efierne  fuori,  che  darvi  den- 
tro, & tra  che  egli  non  fapeva,  dove  fi  forte,  & una  cofa  & un’altra  co- 
minciò ad  andar  brancolando  per  la  cala  per  làpere,  le  fcala  o porta 
trovafie,  donde  andar  fc  ne  potclfc,  ilqual  brancolare  fentcndo  le  femmi- 
ne, che  delle  erano,  cominciarono  ad  dire,  chi  èia?  Ruggieri  non  cono- 
{ccndo  la  bocc,  non  rifpondea,  perche  le  fémmine  cominciarono  a chia- 
mare i due  giovani,  liquali,  perciò  che  molto  vegghiato  haveano,  dormi- 
van  forte,  ne  lenti  vano  d’alcuna  di  quelle  cofe  niente.  Laonde  le  femmi- 
ne piu  paurofe  divenute  levateli,  & fatteli  a certe  finedre  cominciaro- 
no a gridare  al  ladro  al  ladro.  Pcrlaqual  cofa  per  divedi  luoghi 
piu  de  vicini  chi  fu  per  lo  tetto,  & chi  per  una  parte,  & chi  per  un’altra 
cordino,  & entrar  nella  cala,  & i giovani  Umilmente  dedi  a quello  remo- 
re fi  levarono.  Et  Ruggieri,  ilquale  quivi  vedendoli  quafi  di  fe  per  mara- 
viglia ufeito,  ne  da  qual  parte  fuggir  li  doveflé,  opoteflé,  vedea,  prefò  dic- 
rono nelle  mani  della  famiglia  del  rettore  de  la  terra,  laquai  quivi  già 
era  al  romorcorfa,  & davanti  al  rettore  menatolo,  perciò  chemalvagif- 
fimo  era  da  tutti  tenuto,  fenza  indugio  meflò  al  martorio  confeflò  nella 
cafa  de  prcdatorcflcre  per  imbolare  entrato,  perche  il  rcttor  pendi  di  do- 
verlo fenza  troppo  indugio  farlo  impiccare  per  la  gola.  La  novella  fu 
la  mattina  per  tutto  Salerno,  che  Ruggieri  era  fiato  prefo  ad  imbolare 
in  cafa  de  predatori , ilchc  la  donna  & la  fua  fante  udendo,  di  tanta  ma- 
raviglia & di  fi  nuova  fur  piene,  che  quafi  cran  vicine  di  far  credere  a fò 
medefime,  che  quello,  che  filtro  havevan  la  notte  paffata,  non  1’havcfTer 
ferro,  ma  haveflcr  fognato  di  farlo,  & oltre  a quello  del  pericolo,  nelqua- 
le  Ruggieri  era,  la  donna  fonti  va  fi  fatto  dolore,  che  quafi  n’era  per  im- 
pazzare. Non  guari  appreffo  la  mezza  terza  il  medico  tornato  da 
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Malfi  domandò,  che  la  fua  acqua  gli  fotte  recata,  perciò  che  medicar 
voleva  il  Tuo  infermo,  & trovandoli  la  guaffadetta  vota  fece  un  gran 
remore,  che  niuna  cofa  in  cafa  fua  durar  poreva  in  i Ilare.  La  donna, 
che  da  altro  dolore  dimoiata  era,  rifpofe  adirata  diccendo.  Che  dirette 
voi  macttro  d’una  gran  cofa,  quando  d’una  guattadetta  dacqua  verfà- 
ta  fate  fi  gran  romorc,  non  fe  nc  truova  egli  piu  almondo  ? A cui  il  mae- 
ttro  ditte.  Donna  tu  avifi,  che  quella  fotte  acqua  chiara,  non  è coli,  anzi 
era  un  acqua  lavorata  da  far  dormire,  & contolic  perche  cagion  fatta 
l’havea.Comc  la  donna hebbcqucfto  uditocofi  s’avifo.cheRuggieri  quel- 
la havefle  beuta, & perciò  loro  folle  parure  morto,  & ditte.  Maeftro  noi 
noi  fapavamo,  & perciò  rifatevi  dcl’altra.  Il  maeftro  veggendo,  che 
altro  eflèrc  non  poteva,  fece  fare  della  nuova.  Poco  appretto  la  fante,  che 
per  comandamento  de  la  donna  era  andata  a faper  quello,  che  di  Rug- 
gier  fi  diccflc,  tornò,  & dirtele.  Madonna  di  Ruggier  dice  ognihuoirt 
male,  ne  per  quello,  che  io  habbia  potuto  fèntire  amico  nc  parente  al- 
cuno è,  che  per  aiutarlo  levato  fi  fia,o  fi  voglia  levate,  et  credefi  perfermoi 
che  domane  lo  ftadico  il  farà  impiccare,  & oltre  a quefto  vi  vo  dire 
una  nuova  cofa,  che  egli  mi  pare  haver  comprcfb,  come  egli  in  cafa  de 
predatori  pervenirte,  & udire  come.  Voi  fapete  bene  i 1 legnaiuolo, di  rim- 
petto  alquale  era  l’arca,  dove  noi  il  mettano,  egli  era  tette  con  uno,  di 
cui  moftra,  che  quella  arca  fótte,  alla  maggior  quiilion  del  mondo,  che 
colui  domandava  i denari  del’arca  fua,  & il  maeftro  rifpondeva,  che 
egli  non  haveva  venduta  l’arca,  anzi  gliera  la  notte  fiata  imbolata,  al- 
quale colui  diceva.  Non  è cofi,  anzi  l’hai  venduta  a gli  due  giovani  pre- 
datori,fi  come  etti  flanottc  mi  dittero,  quando  io  in  cafa  loro  la  vidi  aliho- 
ra,  che  fu  prefo  Ruggieri.  A cui  il  legnaiuolo  ditte.  Etti  mentono,  per- 
ciò che  mai  io  non  la  vende  loro,  ma  effi  quella  notte  pattata  me  l’ha- 
vranno  imbolata,  andiamo  alloro,  & fi  fe  ne  andarono  di  concordia 
a cafa  i predatori,  Scio  me  ne  fon  qui  venuta,  Se  come  voi  potete  ve- 
dere, io  comprendo,  che  in  cotal  «uifa  Ruggieri  la  dove  trovato  fu,  tra- 
fportato  fotte,  ma  come  quivi  fi  rifiufeirafle  non  fó  vedere  io.  La  donna 
allhora  comprendendo  ottimamente  come  il  fatto  flava,  ditte  alla  fante 
ciò,  che  dal  Maeftro  udito  havea,  & pregolla,  che  allo  (campo  di  Rug- 
gieri dovette  dare  aiuto,  fi  come  colei,  che  volendo  ad  un  hora  poteva 
Ruggieri  fcampare,  & fcrvar  ì’honor  di  lei.  La  fante  ditte  Madonna  in- 
fegnatemi  come,  et  io  farò  volentieri  ogni  colà.  La  donna  fi  come  colei, 
allaquale  iftrignevano  i cintolini,  con  fubito  configlio  havendo  avifìito 
ciò,  che  da  fare  era,  ordinatamente  di  quello  la  fante  informò.  Laquale 
primieramente  fe  n’andò  al  medico,  & piagnendo  gli  cominciò  ad  dire. 
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Mettere  a me  conviene  domandarvi  perdono  d’un  gran  fallo,  ilqualc  ver- 
fo  di  voi  ho  commeffo.  Ditte  il  maettro.  Et  di  che  ? Et  la  fante  non  rollan- 
do di  lagrimar  dittò.  Mettere  voi  Capete,  che  giovane  Ruggieri  da  Jcroli 
fia,  alqualc  piacendogli  io,  tra  per  paura  & per  amore  mi  convenne 
uguanno  diventare  amica,  &fappiendo  egli  hierfera,  non  ci  eravate, tan- 
to mi  lulingho,  che  io  in  cafa  vollra  nella  mia  camera  a dormire  meco  il 
menai,  & ha  vendo  egli  foto,  ne  io  havendo  ove  piu  tofto  ricorrere  o per 
acqua  o per  vino,  non  volendo  che  la  vollra  donna,  laquale  in  l'ala 
era,  mi  vedette,  ricordandomi  che  nella  vollra  camera  una  guailadctta 
d’acqua  havea  veduta,  corfi  per  quella,  & lì  gliele  diedi  bere,  & la 
guaiiada  ripofi  donde  levata  l’havea,  diche  io  truovo,  che  voi  in  cafa 
un  gran  romore  n’havctc  fatto,  & certo  io  confettò,  che  io  feci  male, 
ma  chi  è colui,  che  alcuna  volta  mal  non  faccia  ? Io  ne  fon  molto  dolen- 
te d'havcrlo  fatto,  non  tanto  per  quello  quanto  per  quello,  che  poi  nefe- 
guì.  Ruggieri  n’  è per  perdere  la  pcrlòna,  perche  io  quanto  piu  pollò  vi 
priego,  che  voi  mi  perdoniate,  & mi  diate  liccntia,  che  io  vada  ad  aiu- 
tare in  quellochc  per  me  fi  potrà  Ruggieri.  Il  medico  udendo  colici  con 
tutto  che  ira  ha  vette,  motteggiando  rifpofe.  Tu  te  n’hai  data  la  perdo- 
nanza  tu  (letta,  perdo  che,  dove  tu  credetti  quella  notte  un  giovane  ba- 
vere, che  molto  bene  il  peliicion  ti  feoteflò  havclli  un  dormiglione,  et  per- 
ciò va,  & procaccia  la  falutc  del  tuo  amante,  & per  innanzi  ti  guarda 
di  piu  in  cafa  non  menarlo,  che  io  ti  pagherei  di  quella  volta&  di  quella. 
Alla  fante  per  la  prima  broccata  parendo  haver  ben  procacciato,  quan- 
to piu  tutto  potè,  le  n’andò  alla  prigione,  dove  Ruggieri  era,  & tanto  il 
prigionicr  lufingò, che  egli  lafciò  a Ruggieri  favellare.  Laquale, poi  che 
informato  l’hcbbc,  che  rifponderc  dovette  allo  ttadico,  le  {campare  vo- 
leffc,  tanto  fece,  che  allo  ttadico  andò  davanti,  ilquale,  prima  che  afcol- 
tarc  la  volcflò  (perciò  che  fretta  et  gagliarda  era)  volle  una  volta  attac- 
care l’uncino  alla  chriilianclla  d’iddio,  et  ellapcr  ettere  meglio  udita,  non 
ne  fu  punto  tthifà,&dal  macino  levatafi  ditte.  Mettere  voi  havete  qui 
Ruggieri  da  Jcroli  prefo  per  ladro,  & non  è coli  il  vero,  et  cominciatali 
dal  capo  gli  contò  la  ttoria  infino  alla  fine,  come  ella  fua  amica  in  cala  il 
medico  menato  l’havca,  & come  glihavca  data  bere  l’acqua  adoppia- 
ta non  conofccndola,  & come  per  morto  l’havca  ncl’arca  metto,  et  ap- 
prettò quello  ciò,  che  trai  macftro  legnaiuolo  & il  fignor  dell’arca  ha- 
veva  udito,  gli  dittò,  per  quella  moftrandogli  come  in  cafà  iprellatori 
fotte  pervenuto  Ruggieri.  Loftadico  vcggendo.che  lcggicrcofa  era  a ri- 
trovare, fc  ciò  fotte  vero,  prima  il  medico  domandò,  fe  vero  fotte  dell’ 
acqua  & trovò,  che  coli  era  llato,  & apprettò  fatti  richiedere  il  legnai uo- 
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10  & colui,  di  cui  fiata  era  l’arca,  e’  predatori,  dopo  molte  novelle  trovò 

11  predatori  la  notte  pallata  haver  l’arca  imbolata,  & in  cafa  meffa la- 
fi.  Ultimamente  mando  [>cr  Ruggieri,  Si  domandatolo,  dove  la  (èra  di- 
nanzi albergato  lolle,  rifpole,  che  dove  albergato  fi  follò  non  fapeva,  ma 
ben  fi  ricordava,  che  andato  era  ad  albergare  con  la  fante  del  maefiro 
Mazzeo,  nella  camera  ddlaqualchavcva  bevuta  acqua  per  gran  fotc,  eh’ 
havoa,  ina  che  poi  di  lui  fiato  fi  folle,  fenan  quando  in  cala  de  predato- 
ri desiandoli  s’era  tro\  ato  in  un’arca,  egli  non  lapcva.  Lo  fiadico  que- 
lle cofc  udendo,  & gran  piacer  pigliandone,  & alla  fante.  & a Rug- 
gieri, & al  legnaiuolo,  & a predatori  piu  volte  ridir  le  fi  fece.  Alla  fine 
cognofcendo  Ruggieri  oflòre  innocente,  condcnnati  i predatori,  che 
imbolata  havevan  l'arca,  in  diete  oncie,  liberò  Ruggieri,  llchc  quanto 
allui  folle  caro,  niun  ne  domandi,  & alla  fua  donna  fu  cariffimo  oltre 
mifur.i,  laqual  poi  con  lui  infieme  & con  la  cara  fante,  che  dare  gli 
haveva  voluto  delle  coltella,  piu  volte  rife,  &hcbbc  feda,  il  loro  amo- 
re & il  lor  foilazzo  fempre  continuando  di  bene  in  meglio,  ilche  vorrei, 
che  coli  a me  adveniflfe,  ma  non  d’cfièr  muffo  nell’arca. 

Selle  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe  donne  havevan  contriftati, 
quella  ultima  di  Dioneo  le  fece  ben  tanto  ridere,  & f penalmente  quando 
difle,  lo  dadicohavere  l’uncino  attaccato,  clic  ode  fi  poterono  della  com- 
palfionc  havuta  dell’altre  ridorare.  Ma  veggendo  il  Re,  che  il  fòle  co- 
minciava a farli  giallo,  Si  il  termine  della  fua  fignoria  era  venuto,  con 
aitai  piacevoli  parole  alle  bclic  donne  fi  feufò  di  ciò,  che  fatto  havea, 
ciò  e d’haver  fatto  ragionare  di  materia  cofi  fiora  come  ò quella  della 
infelicità  de  gliaminti,  & fatta  la  feufa  in  pie  fi  levò,  Se  della  teda 
fitolfc  la  laurea,  & afpcttando  le  donne,  a cui  porre  la  doveflè,  piace- 
volmente fopra  il  capo  biondiflìmo  della  Fiammetta  la  pofo  dicendo.  Io 
pongo  a te  quefta  corona  fi  come  a colei,  laqualc  meglio  deU'afpra  gior- 
nata d’hoggi,  che  alcuna  altra,  con  quella  di  domane  quelle  nodre  com- 
pagne racconfolar  faprai.  La  Fiammetta,  gli  cui  capelli  cran  ere  {pi, 
lunghi,  Si  d’oro,  Si  fopra  gli  candidi  & dilicati  homeri  ricadenti,  & 
il  vifo  ricondotto,  con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli  et  di  vermiglie  rofe 
mefcolati,  tutto  fplendido,  con  due  occhi  in  teda,  che  parevan  d’un  fakon 
pclcgrino,  et  con  una  boccuccia  piccolina,  le  cui  labbra  parevan  due  rubi- 
netti forridendo  rifpofe.  Philodratoet  io  la  prendo  volentieri,  et  accio  che 
mcg'io  t’aveggi  di  quello,  che  fatto  hai  infino  adhora,  voglio,  decornan- 
do, che  ciafeun  s’apparecchi  di  dovere  domane  ragionare  di  ciò,  che 
ad  alcuno  amante  dopo  alcuni  fieri  o fventurari  accidenti  felicemen- 
te aveniffe,  laqual  propofitionc  a tutti  piacque.  Et  efià  fattoli  il  fini- 

11 


GIORNATA 

(calco  venire,  & delle  cofe  opportune  con  lui  inficine  havendo  difpo- 
flo,  tutta  la  brigata  da  feder  levandofi  per  infino  all’hora  della  cena 
lietamente  licentiò.  Coftoro  adunque  parte  per  lo  giardino,  la  cui  bel-  v- 
lczza  non  era  da  dover  troppo  torto  rincrcfccrc,  & parte  verfo  le  mu- 
lina, che  fuor  di  quel  macinavano,  & chi  qua  & cni  la  a prender  fe- 
condo i divertì  appetiti,  divertì  diletti  fi  diedono  infino  al’hora  della  ce- 
na, laqual  venuta  tutti  raccolti,  come  ufati  erano,  approdò  de  la  bel- 
la fonte  con  grandiflimo  piacere  & ben  ferviti  cenarono.  Et  da  quella 
levatili,  come  ufati  erano,  al  danzare  & al  cantar  fi  diedono,  Se  me- 
nando Philomena  la  danza  diflè  la  Rcina.  Philoftrato  io  non  intendo 
deviare  da  mici  partati,  ma  fi  come  erti  hanno  fatto,  coli  intendo,  che 
per  lo  mio  comandamento  fi  canti  una  canzone,  & perciò  che  io  fon 
certa,  che  tali  fono  le  tue  canzoni,  chcnti  fono  le  tue  novelle,  accio  che 
piu  giorni,  che  queilo,  non  fieno  turbati  da  tuoi  infortuni,  vogliamo, 
che  una  ne  dichi,  qual  piu  ti  piace.  Philoftrato  rifpofe,  che  volentieri, 

& fenza  indugio  in  cotal  guifa  cominciò  a cantare. 

Lagrimando  dimoftro. 

Quanto  fi  dolga  con  ragione  il  core 
D’efler  tradito  fotto  fede  Amore. 

Amore,  allhora  che  primieramente 
Ponefti  in  lui  colei,  per  cui  fofpiro, 

Senza  fpcrar  falute, 

Si  piena  la  inoltrarti  di  virtute, 

Che  lieve  reputai  ogni  martire. 

Che  per  te  nella  mente, 

Ch’  è rimafa  dolente, 

Foflè  venuto,  ma  il  mio  errore 
Hora  conofco,  & non  fenza  dolore. 

Fatto  m’ha  conofccntc  de  lo'nganno 
Vedermi  abbandonato  da  colei. 

In  cui  fola  fperava, 

Ch’allhora,  ch’i  piu  cflèr  mi  penfava 
Nella  fua  grafia,  & fcrvidorc  a lei. 

Senza  mirare  il  danno 
Del  mio  futuro  affanno 
M’accorfi  lei  haver  l’altrui  valore 
Dentro  raccolto,  & me  cacciato  fòre. 

Com’io  conobbi  me  di  fuor  cacciato, 

Nacque  nel  core  un  pianto  dolorofo, 

Che  anchor  vi  dimora, 
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Et  fpcflo malarico  il  giorno,  Se  l’bora, 

Che  pria  m’apparve  il  fuo  vifo  amorofo 
D’alta  bilta  ornato, 

Et  piu  che  ma  infiammato. 

La  fede  mia,  la  fpcranza,  Se  l’ardore 
Va  he  Perniando  l’anima,  che  more. 

Quanto’]  mio  duol  fenza  conforto  fia. 

Signor  tul  puoi  fornir,  tanto  ti  chiamo 
Con  dolorofa  voce. 

Et  dicoti,  che  tanto,  Se  fi  mi  cuoce, 

Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 

Venga  dunque.  Se  la  mia 
Vita  crudele,  8e  ria 
Termini  col  fuo  colpo,  e’1  mio  furore, 

Ch’ovc  ch’io  vada  il  fentirò  minore, 

Null’altra  via,  niuno  altro  confòrto 

Mi  rolla  piu,  che  morte,  a la  mia  doglia. 

Dallami  dunque  homai. 

Pon  fine  amor  con  eflà  a gli  mici  guai, 

E’1  cor  di  vita  fi  mifera  fpoglia. 

Deh  fallo,  poi  ch’a  torto 
M’  è gioia  tolta.  Se  diporto. 

Fa  coilei  lieta,  morend’io  fignore. 

Come  l’hai  fatto  di  nuovo  amadorc. 

Ballata  mia  fe  alcun  non  t’appara, 

Non  mene  curo,  perciò  che  nefluno, 

Com'io,  ti  può  cantare. 

Una  fatica  fola  ti  vo  dare, 

Che  tu  ritruovi  amore,  e a lui  fol’uno 
Quanto  mi  fia  difeara 
La  trilla  vita  amara 

Dimollri  a picn,  prcgandol,  che’n  migliore 
Porto  ne  ponga  per  lo  fuo  honorc.  . 

Dimollrarono  le  parole  di  quella  canzone  anai  chiaro,  qual  folle  1 ani- 
mo di  Phiioftrato,  Se  la  cagione,  8t  forfè  piu  dichiarato  l’havrebbc  1 
afpetto  di  tal  donna,  ne  la  danza  era,  fe  le  tenebre  della  fopravenuta 
notte  il  roffore  nel  vifo  di  lei  venuto,  non  haveffer  nafeofo.  Ma  poiché 
egli  hebbe  a quella  polla  fine,  molte  altre  cantate  ne  furono  infino  ai- 
tanto,  che  l’hora  d’andare  a dormire  fopravenne,  perche  commandan- 
dolo la  Rcina  ciafeuna  alla  fua  camera  fi  raccolfe. 
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Finifce  la  quarta  giornata  de’l  Decameron,  Incomincia  la  quinta,  ne 
la  quale  (otto  il  reggimento  di  Fiammetta  Sragiona  di  ciò 
che  ad  alcuno  amante  dopo  alcuni  fieri,  o 
fventurati  accidenti  felicemen- 
te adveniflò. 

ILA  già  l’oriente  tutto  bianco,  & gli  (urgenti  raggi 
per  tutto  il  noftro  hemifperio  havevan  fatto  chiaro, 
quando  Fiammetta  da  dolci  canti  de  gliuccelli,  li- 
quali la  prima  hora  del  giorno  fu  per  gliarbufcelli  tut- 
ti lieti  cantavano,  incitata,  fu  fi  levò,  & tutte  l’al- 
tre,  & i tre  giovani  fece  chiamare,  & con  foa- 
vc  pattò  a campi  difccfa  per  l’ampia  pianura  fu  per  le  rugiadofe  her- 
be infino  attanto,  che  alquanto  il  foi  fu  aitato,  con  la  fua  compa- 

Snia  d’una  cofa,  & d’altra  con  lor  ragionando,  diportando  «’ao- 
ò.  Ma  fentendo  già,  che  i folari  raggi  fi  ri  (caldavano,  verfo  la  lo- 
ro danza  volfc  i patti,  allaqual  pervenuti  con  ottimi  vini  & con  con- 
fetti il  leggiere  affanno  havuto  fé  rittorare,  8c  per  lo  dilettevole  giardi- 
no infino  all’hora  del  mangiare  fi  diportarono.  Laqual  venuta  effóndo 
ogni  cofa  dal  difcrctittimo  finifcalco  apparecchiata,  poi  che  alcuna 
ttampita  & una  ballatetta  o due  furon  cantate,  lietamente  fecondo  che 
alla  Rcina  piacque,  fi  mifero  a mangiare.  Et  quello  ordinatamente  & 
con  lctitia  fitto,  non  dimenticato  il  prefb  ordine  del  danzare  & con  gli 
dormenti  & con  le  canzoni  alquante  danzette  fecero.  Apprettò  allo 
quali  infino  a pattata  l’hora  del  dormire  la  Reina  licentiò  ciafchcdu- 
no,  dequali  alcuni  a dormire  andarono,  & altri  al  lor  foilazzo  per 
lo  bel  giardino  fi  rimafero.  Ma  tutti  un  poco  pattata  la  nona  quivi,  co- 
me alla  Rcina  piacque,  vicini  alla  fonte  fecondo  l’ufato  modo  fi  ragù- 
narono.  Et  cflòndofi  la  Rcina  a feder  pofta  prò  tribunali,  verfo  Pamphi- 
lo  riguardando,  forridendo  attui  impofe,  che  principio  dettò  alle  feli- 
ci novelle.  Ilquale  accio  volenticr  fi  difpofe,  & coli  dittò. 

Cintone  amando  divicn  favic , £5?  Epbigenia  fua  donna  rapifee  in  mare , « 
meffo  in  Rodi  in  prigione , onde  J.ifmacbo  il  trabe  et  da  capo  con  lui  ra- 
pisce Epbigenia , Cajjimdra  velie  lor  nozze,  fuggendoci  con  effe  in 

Creti , 1$  quittdi , divenute  lor  megli , con  effe  a cafa  loro  fono  richia- 
mati. Novella  I. 

MOlte  novelle  Dilettole  Donne  a dover  dar  principio  a cofi  lie- 
ta giornata,  come  quefta  farà,  per  dovere  cflòreda  me  raccon- 
tate mi  fi  paran  davanti,  dcllcquali  una  piu  nel’animo  me  ne 
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piace,  perdo  che  per  quella  potrete  comprendere  non  (blamente  il  felice 
fine,  pcrloquale  a ragionare  incominciamo,  ma  quanto  ficn  (ante,  quan- 
to poderofe,  & di  quanto  ben  piene  le  forze  d’amore,  lequali  molti 
fenza  faper  che  fi  dicano,  dannano,  & vituperano  a gran  torto,  il- 
che  (Ce  io  non  cito,  perciò  che  innamorate  credo,  che  fiate)  molto  vi  do- 
vrà cflèr  caro. 

Adunque  (fi  come  noi  ncll’antiche  hi  (io  rie  de  cipriani  habbiam  già  letto), 
nella  ifoladi  Cipri  fu  uno  nobiii(Ttmohuomo,  iiqualc  per  nome  fu  chiama- 
to Ariftippo  oltre  ad  ogni  altro  paefano  di  tutte  le  temporali  cofe  rk- 
chiifimo.  Et  fcd’una  cola  (bla  non  lo  havefie  la  fortuna  fatto  dolente,  piu, 
che  altro,  fi  potea  contentare,  & quello  era,  che  egli  tra  glialtri  fuoi  fi- 
gliuoli n’havcva  uno,  ilquale  di  grandezza  & di  bellezza  di  corpo 
tutti  glialtri  giovani  trapalava,  ma  quali  matto  era,  & di  perduta  fpe- 
ranza,  il  cui  vero  nome  era  Galefo,  ma  perciò  che  mai  ne  per  fatica  di  mae- 
ftro,  ne  per  lufinga,  o battitura  del  padre,  o ingegno  d’alcuno  altro  gli 
s’era  potuto  mettere  nel  capo  ne  lettera,  ne  coffumc  alcuno,  anzi  con  la 
voce  grolla  & deforme,  & con  modi  piu  convenienti  a bdlia,  che  ad 
huomo,  quali  pcrifchcroo  da  tutti  era  chiamato  Cimone,  ilche  nella  lor 
lingua  fonava,  quanto  nella  noflrabcflione.  La  cui  perduta  vita  il  padre 
con  gravilTtma  noia  portava,  & già  eflcndofi  ogni  lpcranza  allui  di  lui 
fuggita,  per  non  baver  lempre  davanti  la  cagione  del  fuo  dolore,  gli  co- 
mando, che  alla  villa  n’andaflè,  Se  quivi  co  fuoi  lavoratori  fi  dimoraliè- 
Laqual  colà  a Cimone  fu  carillìma,  perciò  che  i collumi  & l’uiànze  de 
glibuomini  groffi  glieran  piu  a grado,  che  le  cittadine.  Andatofene 
adunque  Cimone  alla  villa, et  quivi  nelle  colè  pertinenti  a quella  exercitan- 
dofi  a venne,  che  un  giorno  paflato  già  il  mezzo  di  pallàndo  egli  da 
una  poffcllione  ad  un’altra  con  un  fuo  baffone  in  collo,  entrò  in  un  bo- 
fchctto,  ilquale  era  in  quella  contrada  belliflimo,  & perciò  che  del  me- 
le di  maggio  era,  tutto  era  fronzuto,  perloquale  andando  «’avenne  (fi 
come  la  fua  fortuna  il  vi  guidò)  in  un  pratello  d’altiflimi  alberi  circui- 
to, nci’un  de  canti  delquale  era  una  belliflìma  fontana,  & fredda,  al  Ia- 
to allaqualc  vide  fopra  il  verde  prato  dormire  una  belliffima  giovane  con 
un  vefrimento  in  doflb  tanto  fonile,  che  quali  niente  delle  candide  carni  na- 
feondea,  & erafolamentc  da  la  cintura  in  giu  coperta  d’una  coltre  bian- 
chiffima  et  fonile,  et  appiè  di  lei  Umilmente  dormivano  due  femmine  et 
uno  huomo  forvi  di  quella  giovane.  Laquale  come  Cimon  vide  non  altra- 
menti,  che  fo  mai  piu  forma  di  femmina  veduta  non  havdfe,  fermatoli  lò- 
pra  il  fuo  baffone  fenza  dire  alcuna  cofa  con  ammiratione  grandifli- 
tna  la  incominciò  intentillimo  a riguardare.  Etnei  rozzo  petto,  nclqua- 
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le  per  mille  ammaettramenti  non  era  alcuna  impreffionc  di  cittadincfco 
piacere  potuta  entrare,  (ènti  dettarli  un  penfiero,  ilquale  nella  materiale 
et  grotta  mente  gli  ragionava,  cortei  eflcrc  la  piu  bella  cofa,  che  giamai 
per  alcuno  vivente  veduta  fotte.  Et  quinci  cominciò  a diftinguer  le  par- 
ti di  lei  lodando  i capelli,  liquali  d’oro  cttimava,  la  fronte,  il  nafo,  & 
la  bocca,  la  gola,  & le  braccia,  & fommamcntc  il  petto  poco  ancho- 
ra  rilevato,  &di  lavoratore,  di  bellezza  fubitamcntc  giudice  divenuto, 
foco  fommamcntc  difìderava  di  veder  gliocchi,  liquali  erta  da  alto  fon- 
no  gravati  teneva  chi  ufi,  & per  veder  gli  piu  volte  hebbe  volontà  di  de- 
ttarla, ma  parendogli  oltre  modo  piu  bella,  che  l’altrc femmine  pcradic- 
trodallui  vedute,  dubitava  non  fotte  alcuna  dea.  Et  pur  tanto  di  fornimen- 
to havea,  che  egli  giudicava  le  divine  cofo  cflòr  di  piu  reverenza  degne, 
che  le  mondane,  & per  quello  lì  riteneva  afpettando,  che  da  fo  medefima 
fi  fvegliaflb,  & come  che  lo’ndugio  gli  pareffb  troppo,  pur  da  non  ufato 
piacer  prefo  non  fi  fapeva  partire.  A venne  adunque,  che  dopo  lungo  fpa- 
tio  la  giovane,  il  cui  nome  era  Ephigcnia,  prima  che  alcuno  de  fuoi  lì 
rifornì,  & levato  il  capo,  & aperti  gliocchi,  & veggendofi  fopra  il 
fuo  battone  appoggiato  ttar  davanti  Cimonc,  fi  maravigliò  forte,  et  dif- 
fe.  Cimonc  che  vai  tu  a quella  bora  per  quello  bofeo  cercando  ? Era  Cimo- 
nc fi  per  la  fua  forma,  & lì  per  la  fua  rozzezza,  & fi  per  la  nobiltà  et 
ricchezza  del  padre  quali  noto  a ciafcun  del  paefe.  Egli  non  rifpofc 
alle  parole  d’Ephigcnia  alcuna  cofa,  ma  come  gliocchi  di  lei  vide  aper- 
ti, cofi  in  quegli  fifo  cominciò  a riguardare,  foco  fteflò  parendogli, 
che  da  quegli  una  foavita  lì  movefle,  laquale  il  riempiefle  di  piacere 
mai  dallui  non  provato,  ilchc  la  giovane  veggendo  cominciò  a du- 
bitare, non  quel  fuo  guardar  coli  filò  movefle  la  fua  rullicita  ad  al- 
cuna cofa,  che  vergogna  le  potette  tornare,  perche  chiamate  le  fue  fem- 
mine fi  levò  fu  dicendo.  Cimonc  rimanti  con  Dio.  A cui  allhora  Ci- 
mon  rilpofe.  Io  ne  verrò  tcco.  Et  quantunque  la  giovane  fua  compagnia 
rifiutafle,  Tempre  di  lui  temendo,  mai  da  fo  partir  noi  potè  infin  attan- 
to,  che  egli  non  l’hebbc  infino  alla  cala  di  lei  accompagnata,  & di  quin- 
di n’andò  a cala  il  padre  attenuando,  fc  in  niuna  guila  piu  in  villa  vo- 
ler ritornare,  ilchc  quantunque  grave  follò  al  padre,  & a fuoi,  pu- 
re il  lafciarono  Ilare,  afpettando  di  veder  qual  cagion  folle  quella, 
che  fatto  glihavcflò  mutar  configlio.  Effondo  adunque  a Cimonc  nel 
cuore,  neiquale  niuna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrata  la  factta 
d’amore  per  la  bellezza  d’Ephigenia,  in  brcvilfimo  tempo  d’uno 
in  altro  penderò  pervenendo,  foce  maravigliare  il  padre  & tutti  ì 
fuoi  & ciafcuno  altro,  che’l  conofcea.  Egli  primieramente  richiede  il 
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padre,  che  il  faccffc  andare  di  veflimcnti,  & d’ogn 'altra  cola  ornato,  co- 
me i fratelli  di  lui  andavano,  ilchc  il  padre  contcntiffimo  fece,  quivi  ufan- 
do  co  giovani  vaiorofi,  & udendo  i modi,  iquali  a gentili  huomini  0 
convenieno,  & muffimaincnte  a glinnamorati,  prima  con  grandiffima 
ammiratione  d’ogn’uno  in  affai  brieve  fpatio  di  tcm|>o  non  {blamente 
le  prime  lettere  apparò, ma  valorofiffimo  tra  philofophanti  divenne.  Et 
appretto  quello  (effondo  di  tutto  ciò  cagione  l’amore,  ilqualeadEphige- 
nia  portava)  non  {blamente  la  rozza  voce  & radica  in  convenevole  et 
cittadina  riduflc,  ma  di  canto  divenne  maeftro,  & di  Tuono,  et  n i caval- 
care & nelle  cofe  belliche  coli  marine,  come  di  terra  efpertiftìmo  & fe- 
roce di\  enne.  Et  in  brieve  (accio  che  io  non  vada  ogni  particular  cofa 
delle  Tue  virtù  raccontando)  egli  non  fi  compiè  il  quarto  anno  dal  di  del 
Tuo  primiero  innamoramento,  che  egli  riulcì  il  piu  leggiadro,  & il  me- 
glio coturnato  & con  piu  particu lari  virtù,  che  altro  giovane  alcuno, 
che  ncl’ifola  fotte  di  Opri.  Che  dunque  Piacevoli  Donne  diremo  di  Ci- 
ntone ? certo  niuna  altra  cofa,  {è  non  che  l’alte  virtù  dal  cielo  infitte  nella 
valorofa  anima,  foflbno  da  invidi ofa  fortuna  in  piccioliflima  parte  del 
fuo  cuore  con  legami  forti  (fimi  legate,  & racchiufc,  liquali  tutti  amor 
ruppe,  & fpezzo,  fi  come  molto  piu  potente  di  lei,  & come  excitatore 
de  gliaddormcntati  ingegni,  quelle  eia  crudele  obumbratione  ottùfeate 
con  la  fua  forza  fofpinfo  in  chiara  luce,  apertamente  moftrando,  diche 
luogo  tragga  gli  fpiriti  allui  fuggetti,  & in  quale  gli  conduca  co  raggi 
Tuoi.  Cintone  adunque  quantunque  amando  Ephigcnia  in  alcune  colè 
fi  come  i giovani  amanti  molto  fpeflb  fanno,  trafandaffo,  non  dimeno  Ari- 
ftippo  confederando,  che  amor  l’havcflc  di  montone  fatto  tornare  huo- 
mo, non fbl<!  patientcmcntc  il  foftcneva,ma  in  foguircioin  tutti  i Tuoi  pia- 
ceri il  confortava.  Ma  Cintone, che  d’effer  chiamato  Galefo  rifiutava  ri- 
cordandoli, checofi  da  Ephigenia  era  flato  chiamato,  volendo  honeflo  fi- 
ne porre  al  fuo  difio,  piu  volte  foce  tentare  Cipfoo  padre  d’Enhigcnia, 
che  lei  per  moglie  gli  dovette  dare.  Ma  Cipfeorifpofe  Tempre  le  haveria 
prometta  a Pafimunda  nobile  giovane  rhodiano,  alquale  non  intende- 
va venir  meno.  Et  effondo  delle  pattovitc  nozze  d’Ephigcnia  venuto 
il  tempo,  & il  marito  mandato  per  lei,  ditte  foco  Cimone.  Hora  è tempo 
di  dimolìrare  o Ephigcnia  quanto  tu  fii  da  me  amata.  Io  fon  per  te  di- 
venuto huomo,  & fc  io  ti  poflohavere,  io  non  dubito  di  non  di  venire  piu 
gloriofo,  che  alcuno  Iddio,  & percerto  io  t'havrò,  o io  morrò.  Et  cofi 
detto  tacitamente  alquanti  nobili  giovani  richefli, che  Tuoi  amici  erano, 
& fatto  fegretamentc  un  legno  armare  con  ogni  cofa  opportuna  a bat- 
taglia navale,  fi  mife  in  mare  attendendo  il  legno,  fopra  ilqualc  Ephi- 
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genia  trafportata  doveva  dlcrc  in  Rhodt  al  fuo  marito.  Laqualc  do- 
po molto  honor  fatto  dal  padre  di  lei  a gliamici  del  marito,  entrata 
in  mare  verfo  Rhodi  dirizxaron  la  proda,  & andar  via.  Ci- 
mone,  ilqual  non  dormiva,  il  di  fogucntc  col  fuo  legno  gli  fopragi- 
unfc,  & d’in  fulla  proda  a quegli,  che  fopra  il  legno  d'Ephigcnia 
erano,  forte  gridò.  Arredatevi,  calate  le  vele,  o voi  affettate  d’ef- 
icr  vinti,  & fommerfi  in  mare.  Giiadverfari  di  Cimone  haveano  Tar- 
me tratta  fopra  coverta,  & di  difenderli  fi  apparecchiavano,  perche 
Cimone  dono  le  parole  prefo  uno  rampiconc  ai  ferro,  quello  fopra 
la  poppa  de  rhodiani,  che  via  andavano  forte,  gitto,  & quella  alla 
proda  elei  fuo  legno  per  forza  congiunfc,  & fiero  come  un  leone,  fen- 
za  aitro  feguito  d’alcuno  afpcttare  fopra  la  nave  de  Rhodiani,  faltò 
quali  tutti  per  niente  glihavcflc,  & fpronando  o amore  con  maravi- 
gliofa  forza  fra  nimici  con  un  coltello  in  mano  fi  mife,  & hor  quello 
& hor  quello  ferendo,  quali  pecore  gliabbattea,  ilche  vedendo  i Rho- 
diani gittando  in  terra  Tarmi,  quali  ad  una  voce  tutti  fi  confcflarono 

Stagioni,  alli  quali  Cimon  dille.  Giovani  huomini  ne  vaghezza  dipre- 
a,  ne  odio,  che  io  habbia  contra  di  voi,  mi  fece  partir  di  Cipri  a do- 
vervi in  mezzo  mare  con  armata  mano  ailàlirc.  Quello,  che  mi  mof- 
fe,  è a me  grandiflima  cola  ad  havercacquillata,  & a voi  h aflài  leg- 
giera a conccderlami  con  pace,  & ciò  è Ephigenia  da  me  fopra  ogn’ 
altra  cofa  amata,  laquale  non  potendo  io  bavere  dal  padre  di  lei  come 
amico,  & con  pace,  da  voi  come  nemico  & con  Tarmi  m’ha  collrctto 
amore  ad  acquiftarla,  & perciò  intendo  io  d’efièrlc  quello,  che  cllcr 
le  dovea  il  vollro  Palimunda.  Datclami,  & andate  con  la  gratia  d’id- 
dio. I giovani,  liquali  piu  forza,  che  liberalità  coftrignea,  piangen- 
do Ephigenia  a Cimone  concedcttono.  ilqualc  vedendola  piagnere 
dille.  Nobile  Donna  non  ri  fconfortarc,  io  fono  il  tuo  Cimone,  ilquale 
per  lungo  amore  t’ho  molto  meglio  meritato  d’havcre,  cho  Pafimunda 
per  promefla  fede.  Tornoflt  adunque  Cimone,  lei  già  havendo  fopra 
la  fua  nave  fatta  falire,  fenza  alcuna  altra  colà  toccare  de  rhodiani,  a 
fuoi  compagni,  & loro  iafoiò  andare.  Cimone  adunque  piu,  che  altro 
huomo,  contento  dello  acquillo  di  coli  cara  preda,  poi  che  alquanto  di 
tempo  hebbe  pollo  in  dover  lei  piagnente  racconfolare,  diliberò  co  fuoi 
compagni  non  eflòr  da  tornare  in  Cipri  al  prefcntc,  perche  di  pari  dili- 
bcration  di  tutti  verfo  Creti  dove  quafi  cialcuno  & malAmamentc 
Cimone  per  antichi  parentadi  & novelli,  & per  molta  amilla  fi  crede- 
vano infieme  con  Ephigenia  cllcr  ficuri,  dirizzaron  la  proda  della  lor 
nave,  ma  la  fortuna,  laquale  aitai  lietamente  Tacqui  Ito  della  donna  ha- 
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vea  conceduto  a Cimone,  non  ftabilc,  fubieamcme  hv  trillo  & amaro 
pianto  mutò  la  rndtimabi'e  Ictiria  dello  innamorato  giovane.  Egli  non 
erano  atuhora  quattro  bore  compiute,  poi  che  Cimone  g'.i  Rhodtani 
havea  lalctad  quando  fòpravegneme  la  notte,  laqualeCimone  pia  piace- 
vole, che  alcuna  alma  lentita  giamai  afpcttava,  con  offa  inficiti  e forfè  un 
tempo  ficrillìmo  ettempeffofo,  ilqualc  il  cielo  di  nuvoli,  e’1  marctfi  pcftf- 
lentiofi  venti  riempiè,  perlaqual  cofa  ne  poteva  alcun  veder  che  fi  lare,  o 
dove  andarli,  ne  anchora  fopra  la  nave  renerfi  a dover  fare  alcun  fcrvi- 
gio.  Quanto  Cimone  di  ciò  fi  dolcffc,  non  è da  domandare.  E gli  pare- 
va, che  gli  Iddi)  gl’havcfleio  conceduto  il  fuo  difio,  accio  che  piu  noia 
gii  toflc  il  morire,  dclquule  fenza  eflo  prima  fi  farebbe  poco  curato. 
Do'.evanfi  fimilmente  i fuoi  compagni,  ma  fopra  tutti  fi  doleva  E ph (ge- 
nia fòrte  piangendo,  & ogni  pcrcoflà  dell’onda  temendo,  & nel  foo 

Santo  afpramente  maladiceva  l’amor  di  Cimone,  & biafimava  il 
o ardire,  affermando  per  niuna  altra  cofà  quella  tempeftofà  fortuna  ef- 
fe r nata,  le  non  perche  gl’Iddij  non  voleano,  che  colui,  ilqualc  lei  cen- 
tra agli  lor  piaceri  voleva  baverperifpofà,  poteflò  del  fuo  prefuntuo- 
fo  difiderio  godere,  ma  vedendo  lei  prima  morir,  egli  appreflò  mifo- 
ramcntc  morifle.  Con  cofi  fimi  lamenti  Se  con  maggiori  non  fappicndo  che 
farfi,  i marinari  di  venendo  ogn’hora  il  vento  piu  fòrte,  fenza  fàpcrc  o 
conofccr  dove  s’andaffèro,  vicini  all’ifbla  di  Rhodi  pervennero,  nc  co- 
nofeendo  perciò,  che  Rhodi  fi  foflè  quella,  con  ogni  ingegno  per  cam- 
par le  pcrfonc  fi  sforzarono  di  dovere  in  effa  pigliar  terra,  fe  fi  poteflc. 
Allaqual  cofa  la  fortuna  fu  favorevole,  & loro  perduflè  in  un  piccol 
fenodi  mare,  nel  quale  poco  avanti  alloro  gli  Rhodiani  flati  da  Cimon 
lafciati  erano  con  la  lor  nave  pervenuti.  2sc prima s’accorfcro  fe  havere 
all’ifola  di  Rhodi  afferrato,  che  furgendo  l’aurora,  & alquanto  renden- 
do il  cielo  piu  chiaro.fi  videro  forfè  per  una  tratta  d’arco  vicini  alla  na- 
ve il  giorno  davanti  da  lor  lafciata.  Dellaqual  cofa  Cimone  lenza  mo- 
do dolente  temendo,  non  gliaveniffè  quello,  che  gliavennc,  comandò, 
che  ogni  forza  fi  metteflè  ad  ufeir  quindi,  & poi  dove  alla  fortuna 
piaceflè,  gli  trafportaffe,  perciò  che  in  alcuna  parte  peggio,  che 
quivi,  effèr  non  poteano.  Le  forze  fi  mifero  grandi  a dovere  di  quin- 
di ufeire,  ma  invano.  Il  vento  potentiflimo  poggiava  in  contrario 
intanto  che  non  che  efft  del  piccolo  feno  ufeir  poteflcro,  ma  o vo- 
leffcro,  o no  gli  fofpinfe  alla  terra.  Allaquale  come  pervennero,  dalli 
marinari  rhodiani  «fella  lor  nave  difeefi  nirono  riconofciutl.  Dcquali 
prettamente  alcun  corfc  ad  una  villa  ivi  vicina,  dove  i nobili  giova- 
ni rhodiani  n’erano  andati,  & loro  narrò  quivi  Cimone  con  Ephigo- 
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nìa  fopra  la  loro  nave  per  fortuna,  fi  come  loro,  eflbr  arrivati.  Cofloro 
udetidoquello  lictilfimi,  preli  molti  de  glihuomini  della  villa,  prettamen- 
te furono  ai  mare,  & Cintone,  che  già  co  Tuoi  difeefo  haveva  prefo  con- 
figlio di  fuggire  in  alcuna  (civa  vicina,  inficine  tutti  con  Ephigenia  fu- 
ron  prefi,  & alla  villa  menati.  Et  di  quindi  venuto  dalla  citta  Lifima- 
cho,  appo  ilquale  quello  anno  era  il  Tornino  macftrato  de  rhodiani,  con 
grandifiìma  compagnia  d’huomini  d’arme  Cimone  e’  fuoi  compagni 
tutti  ne  menò  in  prigione,  fi  come  Pafimunda,  alqualc  le  novelle  cran 
venute,  havea  col  fenato  di  Rhodi  dolendoli  ordinato.  In  coli  fatta guifa 
il  mifero  & innamorato  Cimone  perde  la  fua  Ephigenia  poco  davanti 
dallui  guadagnata  fenza  altro  haverle  tolto,  che  alcun  battio.  Ephi- 

Scnia  da  molte  nobili  donne  di  Rhodi  fu  ricevuta,  & riconfortata  fi  del 
olorc  havuto  della  fua  prefura  et  lì  de  la  fatica  fottenuta  del  turbato  ma- 
re, & appo  quelle  flette  infino  al  giorno  ditcrminato  alle  fue  nozze.  A 
Cimone  & a fuoi  compagni  per  la  liberta  il  di  davanti  data  a giovani 
rhodiani  fu  donata  la  vita,  laqual  Pafimunda  a fuo  poter  follecitava, 
di  farlor  torre,  & a prigion  perpetua  fur  dannati,  ncliaqualc  (fi  come  li 
può  credere)  dolorofi  ttavano,  & fenza  fperanza  mai  d alcun  piacere. 
Ma  Pafimunda, quanto  poteva,  l’apprefl amento  follecitava  delie  futuro 
nozze.  La  fortuna  quali  }>cntuta  della  fubita  ingiuria  latta  a Cimone, 
nuovo  accidente  produce  per  la  fua  lalute.  Haveva  Pafimunda  un  fra- 
tello minor  di  tempo  di  lui,  ma  non  di  virtù,  ilquale  haveva  nome  Hor- 
mifda,  flato  in  lungo  trattato  di  dover  torre  per  moglie  una  nobile  gio- 
vane & bella  della  citta  chiamata  CalTandra,  laquale  Lifimacho  fom- 
mamentc  amava,  & crafi  il  matrimonio  per  divertì  accidenti  piu  volte 
fraflornato.  Hora  veggendofi  Pafimunda  per  dovete  con  grandifiìma  fé- 
tta celebrare  le  fue  nozze,  penfi»  ottimamente  elfer  fatto,  fe  in  queda  me- 
defima  fétta, per  non  tornare  piu  alle  fpefe  & al  fétteggiare,  egli  potette 
far,  che  Hormittla  Umilmente  mcnaflò  moglie,  perche  co  parenti  di  Caf- 
fandra  ricominciò  le  parole,  & pcrduflclc  ad  effètto,  & infieme  egli  c’1 
fratello  con  loro  diliberarono,  che  quello  medefimo  di,  che  Pafimunda 
menaflò  Ephigenia,  quello  Hormifda  mcnaflc  Caflandra.  Laqual  colà 
fentcndo  Lifimacho  oltre  modo  gli  difpiacque, perciò  che  fi  vedeva  della 
fua  fperanza  privare,  nel  laquale  portava,  che  fe  Hormifda  non  lapren- 
defle,  fermamente  doverla  havere  egli,  ma  fi  come  fàviola  noia  fua  den- 
tro tenne  nattofa,  & cominciò  a pcnfarc  in  che  maniera  poteflé  impedi- 
re, che  ciò  non  haveflé  effetto,  ne  alcuna  via  vide  poflìbile,  fénon  il  rapir 
la.  Quello  gli  parve  agevole  per  lo  uficio,  ilquale  haveva,  ma  troppo 
piu  difhoncito  il  reputava,  che  fé  l’uficio  non  havetté  havuto,  ma  in  bric- 
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ve  dopo  luhga  diliberationc  l’honefia  die  luogo  ad  amore,  & pl-cfc  per 
partito  che  che  avenire  ne  dovcfle,  di  rapir  Caflàndra.  Et  pcnfando  del- 
la compagnia,  che  adf.ir  quello  dovcfle  bavere,  & dcl’ordinc,  che  tc- 
nerdovcffc,  fi  ricordò  di  Cimonc,  ilquale  co  fuoi  compagni  in  prigio- 
ne havca,  & imaginò  niun’altro  compagno  migliore,  ne  piu  fido  do- 
ver poter  bavere,  che  Cimone  in  quella  colà,  perche  la  leguente  not- 
te occultamente  nella  fua  camera  il  fc  venire,  & cominciogti  in  co- 
tal  guifa  a favellare.  Cimonc  coli  come  gl’Iddij  fono  ottimi  & liberali 
donatori  delle  cofe  a glihuomini,  coli  tòno  fagaciflìmi  provatori  delle 
lor  virtù,  decoloro,  liquali  effi  truovano  fermi  & collanti  a tutti  i ca- 
fi,  lì  come  piu  valoroli  di  piu  alti  meriti  fanno  degni.  Elfi  hanno  del- 
la tua  virtù  voluta  piu  certa  cfpcrienza,  che  quella,  che  per  fc  fi  follo 
potuta  moflrare  dentro  a termini  della  cala  del  padre  tuo,  ilquale  io  co- 
rnifico abondantilftmo  di  ricchezze,  & prima  con  le  pugnenti  follicitu- 
dini  d’amore  da  infenfato  animale  (fi  come  io  ho  intefo)  ti  recarono  ad 
cflere  huomo,  poi  con  dura  fortuna,  & al  prefente  con  noiofa  prigione 
voglion  vedere,  fc  l’animo  tuo  fi  muta  da  quello,  che  era,  quando  po- 
co tempo  lieto  folli  della  guadagnata  preda.  Ilquale  fc  quel  medefimo 
è, che  già  fu,  niunacofa  tanto  lieta  ti  prellarono,  quanto  quella,  che  al 
prefente  s’apparecchiano  a donarti,  laquale,  accio  cho  tu  l’ufàte  forzo 
ripigli,  & divenga  animofo,  io  intendo  di  dimollrarti.  Pafimunda 
lieto  della  tua  difaventura,  & follicito  procuratore  della  tua  morte, 
quanto  può,  s’affretta  di  celebrare  le  nozze  della  tua  Ephigenia,  ac- 
cio che  in  quelle  goda  della  preda,  laqual  prima  lieta  fortuna  t’havca 
conceduta,  & fubitamente  turbata  ti  tolfc,  laqual  colà  quanto  ti  debba 
dolere  (fe  cofi  ami,  come  io  credo)  per  me  medefimo  ii  cognofco,  alqua- 
lc  pari  ingiuria  alla  tua  in  uno  medefimo  giorno  Hormifda  fuo  fratello 
s’apparecchia  di  far  a medi  Caflàndra,  laquale  io  fopra  tutte  l’altre  co- 
fe amo.  Et  a fuggire  tanta  ingiuria  & tanta  noia  della  fortuna  niuna 
via  ci  veggio  dallei  eflòre  fiata  lafciata  aperta,  fcnon  la  vertu  de  noilri 
animi  & delie  noilre  delire,  nellequali  haver  ci  convien  le  fpade,  & 
(arci  far  via  a te  alla  feconda  rapina,  & a me  alla  prima  delle  due  no- 
ftre  donne,  perche  fola  tua,  non  vo  dir  liberta,  laqual  credo,  che  poco 
fenza  la  tua  donna  curi,  ma  la  tua  donna  t’è  cara  di  rihavere,  nelle  tue 
mani,  volendo  me  alla  mia  imprefa  feguire,  l’hanno  polla  gl’lddij. 
Quelle  parole  tutto  feciono  lo  fmarrito  animo  ritornare  in  Cimonc,  & 
lenza  troppo  rifpitto  prendere  alla  rifpolla  difle.  Lifimacho  ne  piu  for- 
te, ne  piu  fido  compagno  di  me  puoi  havereacofi  fatta  cofa,  fc  quello  me 
ne  dee  feguire,  che  tu  ragioni,  & perciò  quello  che  a tc  pare,  cho  per 
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me  scabbia  adfare,  impollomi,  & vcdcrati  con  maravigliofa  forza  fe- 
guire.  A Iqualc  Lifiinacho  dille.  Hoggial  terzo  di  le  novelle  fpofe  entre- 
ranno primieramente  nelle  cafc  de  lor  mariti,  ncllcquali  tu  co  tuoi  com- 
pagni armato  Se  con  alquanti  miei  nequali  io  mi  fido  affai,  in  fu’l  far 
della  fera  intreremo,  & quelle  del  mezzo  de  conviti  rapite  ad  una  na- 
ve, laqualc  io  ho  fatta  fegretamentc  approdare  ne  meneremo,  uccidendo 
chiunque  ciò  contrattare  prefumeflc.  Piacque  l’ordine  a Cimonc,  & ta- 
cito infino  al  tempo  pollo  fi  ttette  in  prigione.  Venuto  il  giorno  delle 
nozze  la  pompa  fu  grande  & magnifica,  Se  ogni  parte  della  cafa  de 
due  fratelli  fu  di  lieta  fetta  ripiena.  Lifimacho  ogni  cofa  opportuna  haven- 
do  apprettata, Cintone  & ifuoi  compagni,  & fimilmentc  i fuoi  amici  tut- 
ti fottoi  veftimenti  armati, quando  tempi)  gli  parve,  havendogli  prima  con 
molte  parole  al  fuo  proponimento  accefi  in  tre  pani  divife,  dellcqualicau- 
tamenrc  l’una  mandò  al  porto,  accio  che  niun  potette  impedire  il  fali- 
re  (opra  la  nave,  quando  bifognaflè,  & con  l’altrc  due  alle  cafc  di  Pa- 
fimunda  venuti,  una  ne  lafciò  alla  pona,  accio  che  alcun  dentro  non  gli 
potette  rinchiudere,  o a loro  l’ufcita  vietare,  Se  col  rimanente  infieme 
con  Cimonc  montò  fu  per  le  fcale.  F.t  pervenuti  nella  fala,  dove  le  nuo- 
ve fpofe  con  molte  altre  donne  già  a tavola  erano  per  mangiare  affetta- 
te ordinatamente,  fattili  innanzi,  & gittate  le  tavole  in  terra,  ciafcu- 
no  prefe  la  fua,  Se  nelle  braccia  de  compagni  mettala,  commandarono, 
che  alla  nave  apprettata  le  menaflcro  di  piefente.  Lenovelle  fpofe  co- 
minciarono a piagnere  & a gridare,  & il  fimigliante  l’altrc  donne  et 
ìfervidori,  Se  fubitamcntc  fu  ogni  cofa  di  remore  & di  pianto  ripiena. 
Ma  Cimonc  et  I-ifimacho  e’ lur  compagni  tirate  ie  fpadc  fuori  fenza  al- 
cun contratto, data  lor  da  tutti  la  via,  verfb  le  fcalefi:  ne  vennero, etqucl- 
le  feendendo  occorfe  lor  Pafimunda,  ilqualc  con  un  gran  battone  m ma- 
no al  romor  traheva,  cui  animofamente  Cimonc  fopra  la  tetta  feri,  Se  ri- 
cificgliole  ben  mezza,  Se  morto  fcl  fece  cadere  a piedi.  Allo  aiuto  dei- 
quale  correndo  il  mifero Hormifda  Umilmente  da  un  de  colpi  di  Gmo- 
nc  fu  uccifo,  Se  alcuni  altri,  che  apprettar  fi  vollero  da  compagni  di 
■Lifimacho  & di  Cimonc  fediti  de  ributtati  indietro  furono.  F-lu  lafda- 
ta  piena  la  cafa  difangue,  di  remore,  & di  pianto  Se  di  trifiitia  fenza 
akuno  impediménto  (fretti  infieme  con  la  lor  rapina  alla  nave  perven- 
nero, fopra  laquale  motte  le  donne,  et  faliti  etti  Se  tutti  i lor  compagni, 
effondo  già  il  lite»  pien  di  gènte  armata,  che  alla  rifeoflà  delle  donne  ve- 
nia, dato  de  remi  in  acqua,  lieti  ahdaron  pe  fatti  loro,  et  pervenuti  in 
Creti,  quivi  da  molti  et  amici  et  parenti  lietamente  ricevuti  furono,  & 
fpofate  -lo  donne,  & 'fatta  la  fetta  grande  lieti  della  loro  rapina  gode- 
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rono.  In  Cipri  & in  Riunii  furono  i romori  e’ turbamenti  grandi,  & 
lungo  tempo  per  le  colloro  opere.  Ultimamente  interponendoli  & nel’ 
un  luogo  & nell’altro  gliamici  & i parenti  di  colloro  trovatoti  mo- 
do, che  dopo  alcuno  exilio  Cimonecon  Ephigenia  lieto  fi  tomo  in  Ci- 
pri, & Lifimacho  fimilmcnte  con  Caflàndra  ritornò  in  RJbodi,  Si  cia- 
icun  lietamente  con  la  fua  ville  lungamente  contento  nella  fua  terra. 

Geflanza  ma  Martuccio  Gomito , laquale  udendo , che  morto  era , per 
disperata  fola  fi  inette  iti  tuia  barca  loquele  dal  vento  fu  tranfportat  a 
ad  Sufi,  ritrovai  vivo  in  Tunifi  falefaglifi,  ££?  egli  grande  effondo  col 
Re  per  configli  dati , ffofat  ala  ricco  con  lei  i»  Li  fari fine  torna. 

Novella  II. 

LA  Rcina  finita  Temendo  la  novella  di  Pamphilo,  pofda  che  mol- 
to commendata  l’hebbe,  ad  Emilia  impofe,  che  una  dicen- 
done leguitaflè,  laquale  cofi  cominciò.  Ciafcuno  fi  dee  meri- 
tamente dilettare  di  quelle  colè,  allequaii  egli  vede  i guiderdoni  fecon- 
do le  aftèttioni  fcguitarc.  Et  perdo  che  amare  merita  piu  tolto  diletto, 
che  affilinone  al  lungo  andare,  con  molto  mio  maggior  piacere  del- 
la prcfcntc  materia  parlando  ubidirò  la  Reina,  che  della  precedente 
non  feci  il  Re. 

Dovete  addunque  Di  beate  Donne  fàpere,  che  vidn  di  Cicilia  è una 
ifoletta  chiamata  Lipari,  nellaqualc  fnon  è anchor  gran  tempo)  fu 
una  botlilfima  giovane  chiamata  Goftanza  d 'affai  horrevoli  genti  dcll’i- 
fola  nata.  Dellaqualc  un  giovane,  che  defilila  era,  chiamato  Martuc- 
cio Gomito  affai  leggiadro  & collumato  & nel  fuo  mdliere  valorofo 
s’innamorò.  Laqual  fi  di  lui  fimilmcnte  s’accefc,  che  mai  ben  non  fat- 
tiva, fenon  quanto  il  vedeva.  Et  difiderando  Martuccio  d’haveria  per 
moglie  al  padre  di  lei  la  fece  addimandare,  ilquale  rifpofe  lui  eflèr  po- 
vero, & perciò  non  volergliele  dare.  Martuccio  fdegnato  di  vederfi  por 
povertà  rifiutare,  con  certi  fuoi  amici  & parenti  armato  un  lognctto 

Sri  uro  di  mai  in  Lipari  non  tornare,  fenon  ricco.  Et  quindi  partitoli  car- 
eggiando cominciò  a «fileggiare  la  Barbe  ria  rubando  ciafcuno,  cito 
meno  poteva  di  lui.  Ncliaquai  cafa  affai  gli  fu  favorevole  la  fortuna, 
fc  egli  haveflè  faputo  por  modo  alle  felicita  lue.  Ma  non  ballando- 
gli d’effere  egli  e’  fuoi  compagni  in  brievc  tempo  divenuti  ricchi  fli- 
mi,  mentre  che  di  trafricchirc  cercavano,  avenne,  che  da  certi  legni 
di  faracini  dopo  lunga  difefa  co  fuoi  compagni  fu  prefo,  Si  ruba- 
to, & di  loro  la  maggior  parte  da  faracini  mazerati,  & afondo- 
lato  il  legno,  eflb  menato  ad  Tunifi  fit  meffo  in  prigione,  Si  in  Jun- 
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ga  miferia  guardato.  In  Lipari  tornò  non  per  uno,  o per  due,  ma  per  mol- 
te & diverte  portene  la  novella,  che  tutti  quegli,  che  con  Martuccio  era- 
no fopra  il  legnetto,  erano  itati  annegati.  La  giovane  laqualc  lenza 
toifura  della  partita  di  Martuccio  era  Hata  dolente,  udendo  lui  con  gli 
altri  eflèr  morto  lungamente  piante,  & feco  difpotedi  non  voler  piu  vi- 
vere, & non  (offerendole  il  cuore  di  te  medefima  con  alcuna  violenza 
uccidere,  penfò  nuova  neceffita  dare  alla  fua  morte,  & udita  fegrcta- 
mentc  una  notte  dicafa  il  padre,  & al  porto  venutatene,  trovò  per  ven- 
tura alquanto  feparata  dal’altre  navi  una  navicella  di  pcicatori,  laqua- 
le (perciò  che  pure  allhora  (montati  n’erano  i fìgnori  di  quella)  d’albe- 
ro &.  di  vela  & di  remi  la  trovò  fornita,  fopra  laqualc  prettamente 
montata,  & co  remi  alquanto  in  mar  tiratali  ammacttrata  alquanto 
dci’arte  marinarefea,  fi  come  generalmente  tutte  le  femmine  in  quella 
itela  teno,  fece  vela,  & gittò  via  i remi,  & il  timone,  & al  vento  tut- 
ta fi  commite,  avilàndo  dover  di  nccefiita  avenire,  o che  il  vento  barca 
lenza  carico  & fenza  governatore  rivolgelte,  o ad  alcuno  fcoglio  la 
pcrcoteffc.  & rompclfo,  diche  ella  ctiamdio,  te  campar  voleflc,  non  po- 
tc(te,ma  di  neccfiita  annegante.  Et  aviluppatafi  la  teila  in  un  mantello 
nel  fondo  della  barca  piagnendo  fi  mite  a giacere.  Ma  tutto  altramenti 
adivenne,  che  ella  avilato  non  havea,  perciò  che  offendo  quel  vento,  che 
traheva  tramontana,  & quello  affai  foave,  & non  e fiondo  quali  mare, 
& bene  reggente  la  barca,  il  fegucntc  di  alla  notte,  che  fu  montata  v’ 
era  in  fui  vefpro  ben  cento  miglia  fopra  Tunifi  ad  una  piaggia  vicina 
ad  una  citta  chiamata  Sufa  ne  la  portò.  La  giovane  d’cficrc  piu  in  ter- 
ra, che  in  mare,  niente  fonti  va,  fi  come  colei,  che  mai  per  alcuno  acci- 
dente da  giacere  non  haveva  il  capo  levato,  ne  di  levare  intendeva. 

Era  allhora  pera  ventura,  quando  la  barca  feri  fopra  il  lito,  una  pove- 
ra fcmminctta  alla  marina,  laqualc  levava  dal  tele  reti  di  fuoi  pc- 
icatori, laquale  vedendo  la  barca,  fi  maravigliò  come  con  la  vela  pie- 
na folte  lafoiata  percuotere  in  terra,  & penfando,  che  in  quella  i pelea- 
tori  dormiflbno,  andò  alla  barca,  & niuna  altra  pcrtena,  che  quella 
giovane,  vi  vide,  laqualc  efià  lei,  che  forte  dormiva,  chiamò  molte 
volte,  & alla  fine  fattala  rifornire,  et  allo  habito  conofciutala,  che  chri- 
ftiana  era,  parlando  latino  dimandò,  come  folte,  che  ella  quivi  in  quel- 
la barca  coli  teletta  folte  arrivata.  La  giovane  udendo  la  favella  latina, 
dubitò, non  forte  altro  vento  l’havelte  ad  Lipari  ritornata, et  filatamen- 
te levatali  in  pie  riguardò  attorno  & non  conofcendo  le  contrade,  Se 
veggendofi  in  terra  domandò  la  buona  fémmina,  dove  ella  folte. 

A cui  la  buona  femmina  ri  fpofe.  Figliuola  mia  tu  fe  vicina  a Sufa  in 
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Barbcria.  Ilche  udito  la  giovane  dolente,  che  Iddio  non  Fhaveva  vo* 
luto  la  morte  mandare,  dubitando  di  vergogna,  & non  (appicndo,  che 
farli,  a pie  della  fua  barca  a lèder  pollali  cominciò  a piagnere.  La  buo- 
na femmina  quello  vedendo,  ne  le  prefè  pietà,  & tanto  la  pregò,  che  in 
una  fua  capannetta  la  menò,  & quivi  tanto  la  lufingò,  che  ella  le  diflè, 
come  quivi  arrivata  foflè,  perche  fentcndola  la  buona  femmina  eflère 
anchor  digiuna,  fuo  pan  duro  & alcun  pefee  et  acqua  l’apparecchiò, 
& tanto  la  prego,  che  ella  mangiò  un  poco.  La  Goltanza  appreflò  do- 
mandò, chi  folle  la  buona  femmina,  che  coli  latin  parlava.  A cui  ella 
dille,  che  da  Trapani  era,  & haveva  nome  Caraprefa,  & quivi  fervi- 
va  certi  pefeatori  chrilliani.  La  giovane  udendo  dire  Caraprefa,  quan- 
tunque dolente  foflè  molto,  & non  fappiendo  ella  ftcflà,  che  cagione 
accio  la  fi  moveflè,  in  fe  lleflà  prefe  buono  agurio  d’havcr  quello  nome 
udito,  & cominciò  a fpcrar  lenza  fàper  che,  & alquanto  a ccflàrc 
il  difiderio  della  morte,  & fenza  manifcilar  chi  fi  foflè,  ne  donde,  pre- 
gò caramente  la  buona  femmina,  che  per  l’amor  d’iddio  haveflò  milc- 
ricordia  della  fua  giovanezza,  & che  alcuno  configlio  le  deflè,  per  lo 
quale  ella  poteflò  fuggire,  che  villania  fatta  non  le  foflè.  Caraprefa 
udendo  colici,  a gui fa  di  buona  fémmina  lei  nella  fua  capannetta  la- 
feiata,  prellamentc  raccolte  le  fue  reti,  allei  ritornò,  et  tutta  nel  fuo  man- 
tello lleflo  chiufàla  inSufacon  feco  la  menò,  & quivi  pervenuta  le  di£ 
fe.  Goftanza  io  ti  menerò  in  cafa  d’una  boniflìma  donna  faracina,  alla- 
quale  io  fo  molto  fpeflò  fervigio  di  fue  bifogne,  et  ella  è donna  antica  et 
mifericordiofà,io  le  ti  raccomanderò,  quanto  io  poterò  il  piu,  et  certiffi- 
ma  fono,  che  ella  ti  riceverà  volentieri,  & come  figliuola  ti  tratterà, 
et  tu  con  lei  {landò,  t’ingegnerai  a tuo  potere  fervendola  d’acquiftar 
la  grafia  fua  infino  attanto,  che  Iddio  ti  mandi  miglior  ventura,  & 
come  ella  diflè,  coli  fece.  La  donna,  laqual  vecchia  erahoramai,  udi- 
ta collei  guardo  la  giovane  nel  vifo,  & comincio  a lagrimarc,  & pre- 
fala  le  bafcio  la  fronte,  & poi  per  la  mano  ne  la  fua  cafa  ne  la  menò, 
ncllaqualcclla  con  alquante  altre  femmine  dimorava  fenza  alcuno  huo- 
mo,  de  tutte  di  diverlecofe  lavoravano  di  lor  mano,  di  feta,  di  palma, 
di  cuoio  diverfi  lavorij  faccendo.  Dequali  la  giovane  in  pochi  di  appa- 
rò adfare  alcuno,  & con  loro  infieme  comincio  a lavorare,  & in  tan- 
ta grafia  & buono  amore  venne  della  donna,  & deFaltre,  che  fu 
maravigliofa  cofa,  & in  poco  fpatio  di  tempo,  mollrandogliclc  ef- 
fe, il  lor  linguaggio  apparò.  Dimorando  adunque  la  giovane  in  Sufa, 
effondo  già  Hata  a cafa  fua  pianta  per  perduta  et  per  morta,  avenne,  che 
effondo  Re  di  Tunifi  uno,  che  fi  chiamava  Mariabdela,  un  giovane  di 
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gran  parenti  do  & di  molta  potenza,  i lattale  era  in  Granata  dicen- 
do, che  allui  il  reame  di  Tunifi  apparteneva,  fatta  granduli  m a moltitu- 
dine di  gente,  f pra  il  Re  d:  Tunifi  fe  ne  venne  per  cacciarlo  del  re- 
gno. Lequali  cofe  venendo  ad  orecchie  a Martuccio  Gomito  in  pri- 
gione, ilqu.il  moitobcne  fapeva  il  barbarefeo,  & udendo,  cbcilRe  di 
Tunifi  faceva  grandiflimo  sforzo  a fua  difèfa,  dille  ad  un  di  quegli, 
liquidi  lui  e’  Tuoi  compagni  guardavano,  fe  io  potclG  parlare  ai  Re, 
c mi  da  il  cuore,  che  jo  gli  darei  un  configlio,  perloquale,  egli  vince- 
rebbe la  guerra  fua.  La  guardia  diflè  quelle  parole  al  fuo  fignoro,  il- 
qu.tle  ai  Re  il  rapporto  incontanente,  pcrlaqual  cofa  il  Re  comandò, 
che  Martuccio  gli  folle  menato,  & domandato  daliui,  che  configlio 
il  fuo  fòlle,  gii  rifpofe  cofi.  Signor  mio  fc  io  ho  bene  in  altro  tem- 

E>,  che  io  in  quelle  voftre  contrade  ufato  fono,  alla  maniera, 
quai  tenete  nelie  vollro  battaglie  pollo  mente,  mi  pare,  che  piu 
con  arcieri,  che  con  altro,  quelle  facciate,  & perciò,  ove  fi  trovaflè  mo- 
do, che  a gliarccri  del  vollro  nimico  mancaflc  il  faettamento,  & i vo- 
ftri  nc  havclTcro  abondcvolmcntc,  io  avifo,  che  la  volita  battaglia  li 
vincerebbe.  A cui  il  Re  diflc.  Senza  dubbio,  fe  cotcllo  fi  poteflè  lare, 
io  mi  crederrci  efler  vincitore.  Alquale  Martuccio  diflè.  Signor 
mio  dove  voi  vogliate,  egli  fi  potrà  ben  fare,  & udite  come.  A 
voi  conri cn  far  fare  corde  molto  piu  lottili  a gliarchi  de  vollri  arcieri, 
che  quelle,  che  per  tutti  comunalmente  s’ufàno,  & appreflò  far  fare 
faettamento,  le  cocche  dclquale  non  fieno  buone,  fenon  a quelle  cor- 
de fonili,  & quello  conviene,  che  Ita  fi  fcgretamcntc  fatto,  che  il  vo- 
ilro  adverfario  noi  fappia,  perciò  che  egli  ci  troverebbe  modo,  & la 
cagione,  perche  io  dico  quello  è quella.  Poi  che  gli  arcieri  del  vollro 
nimico  havranno  il  fuo  faettamento  faettato,  & i vollri  il  fuo,  fapo 
te,  che  di  quello,  che  i vollri  faettato  havranno,  converrà  durando  la 
battaglia,  che  i vollri  nimici  ricolgano,  & a vollri  converrà  rico- 
glicrc  del  loro,  ma  gliadverfari  non  potranno  il  faettamento  Tacita- 
to da  vollri  adoperare  per  le  picciole  cocche,  che  non  riceveranno  le 
corde  grolle,  dove  a vollri  averrà  il  contrario  del  faettamento  de  ni- 
mici, perciò  che  la  Ibttil  corda  riceverà  ottimamente  la  factta,  che 
havrà  largì  cocca,  & cofi  i vollri  faranno  di  faettamento  copiofi, 
dove  gliaitri  ne  havranno  difètto.  Al  Re  ilqualc  favio  lignote  era, 
piacque  il  configlio  di  Martuccio,  & interamente  fcguitolo,  per  quel- 
lo trovò  la  fua  guerra  haver  vinta,  la  onde  fommamente  Martuccio 
venne  nella  fua  gratia,  $c  per  confcgucnte  in  grande  & ricco  fiato. 
Corfe  la  fama  di  quelle  cofe  per  la  contrada,  & a gliorecchi  delia 
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Goftanaa  pervenne  Martuccio  Gomito  effer  vivo,  ilqualc  lungamen- 
te morto  haveva  creduto,  per  che  l’amor  di  lui  già  nel  cuore  di  lei 
intiepidito  con  fobica  fiamma  fi  raccefc,  & divenne  magofore.  & la 
morta  fpcranza  folcito,  perlaqual  cofa  alla  buona  donna,  con  cui  di- 
morava,  interamente  ogni  fuo  accidente  aperfe,  & le  diffe  fc  difide 
rare  d’andare  a Tunifi,  accio  che  gliocchi  fatiaffe  di  ciò,  che  gliorec-' 
ehi  con  le  ricevute  voci  fatti  glihavcan  difiderofi.  Laqualc  il  fuo  di 
fiderò  le  lodo  molto,  & come  fua  madre  fiata  foflè,  entrata  in  una 
barca  con  lei  inficine  a Tunifi  andò,  dove  con  la  Goftanza  in  cafa 
d una  fua  parente  fu  r.cevuta  honorevolemcnte.  Et  effondo  con  lei  an 
dataCaraprefa,  la  mandò  a fornire  quello,  che  di  Martuccio  trovar 
poteffe,  & trovato  lui  effer  vivo  & in  grande  fiato  & rapporto- 
glitle.  Piacque  alla  gentil  donna  di  volere  efferc  colei*  che 
a Martuccio  figmficaffc  quivi  allui  effer  venuta  la  fua  Goftanza  & 
andatafenc  un  di  la,  dove  Martuccio  era,  gli  diflè.  Mortile- 
ciò  in  cafa  mia  è capitato  un  tuo  fervidorc,  che  vien  da  Lipari  & 
qu.v.  ti  vorebbe  fegretamente  parlare,  & perciò  per  non  fidarmene 
ad  altri,  li  come  egli  ha  voluto,  io  medefima  tei  fono  venuta  ad  firmi 
ficarc.  Martuccio  la  ringratiò,  & appreffo  lei  alla  fua  cafa  fe  n’an" 
do.  Quando  la  giovane  il  vide,  prcffofu,  che  di  letitia  non  mori  & 
non  potendocene  tenere  fubitamente  con  le  braccia  aperte  gli  corfe  al 
collo,  & abbraccilo,  & per  compagne  de  paffati  infortuni  & 
per  la  prefentc  letitia  fenza  potere  alcuna  cofa  dire,  teneramente  co 
m.nc.o  a lagrimare.  Mmuecio  reggendo  la  giovane,  alquanto  ma- 
raviglmndofi  fopraftette,  Se  poi  fofpirando  dille.  O Gollanz  t mia 
hor  le  tu  viva  ? egli  c buon  tempo,  che  io  intefi,  che  tu  perduta  cri 
ne  a cafa  noftra  di  te  alcuna  cofa  fi  fa^va,  & quefio  detto  teneramen- 
te lagnando  1 abbracciò,  Se  bafeiò.  La  Goftanza  gli  raccontò  ogni 
iuo  accidente,  & 1 honorc,  che  ricevuto  havea  dalla  gentil  donna  con- 
laquale  dimorata  era.  Martuccio  dopo  molti  ragionamenti  dallei  par 
titoli  al  Re  fuo  fignore  n’andò,  & ruttò  gli  contò,  ciò  è i fuoi  cali  & 
quegli  della  giovane  aggiugnendo,  che  con  fua  licenza  intendeva  fe- 
condo la  noftra  legge  di  fj>ofarla.  Il  Re  fi  maravigliò  di  quelle  cole  & 
fatta  la  giovane  venire,  Si  dallei  udendo,  che  coli  era,  come  Martuc- 
cio haveva  detto,  diffe.  Adunque  l’hai  tu  per  marito  molto  ben  guada- 
gnato, & fatti  venire  grandiflìmi  & nobili  doni  parte  alici  nc  diede 
& parte  a Martuccio,  dando  loro  licentia  di  fare  intra  fc  quello  che 
piu  foflè  a grado  a ciafcheduno.  Marrpccio  honorata  molto  la  gentil 
donna,  con  laquale  la  Goftanza  dimorata  era,  & ringhiatala  di  ciò, 
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che  in  fervigio  di  lei  havcva  adoperato,  & donatile  doni,  quali  allei  fi 
conficcano,  & accomandatala  a Dio  non  fenza  molte  lagrime  dalla  Go- 
danza  fi  parti,  & appreflò  con  licentia  del  Re  fopra  un  legnetto  mon- 
tati, & con  loro  Caraprclà  con  profpero  vento  a Lipari  ritornarono,  do- 
ve fu  fi  grande  la  fella,  che  dir  non  fi  potrebbe  giamai.  Quivi  Martuc- 
cio la  fpofò,  & grandi  & belle  nozze  fece,  & poi  appreflò  con  lei  in- 
ficine in  pace  & in  ripofò  lungamente  goderono  del  loro  amore. 

[ Pietro  Boecamazza  fi  fi ugge  con  r JJgnolella,  truvua  ladroni , la  giova- 
ne  fugge  per  una  fielva  è condotta  ad  un  cafiello . ‘Pietro  è prefo,  & 

delle  mani  de  ladroni  fugge,  g?  dopo  alcuno  accidente  capita  ad  quel 
cafiello,  dove  l'Jgnolella  era,  o fpofatala , con  lei  fe  nc  toma  ad 
Roma.  Novella  III. 


Nluno  ne  fù  tra  tutti,  che  la  novella  d’Emilia  non  commendaf- 
fc,  laqual  conofcendo  la  Rcina  effer  finita  volta  ad  Elifla,  che 
ellacontinuafle,  le’mpofe.  Laquale  d’ubidire  difiderofa  inco- 
minciò. A me  Vezzofc  Donne  fi  para  dinanzi  una  malvagia  notte  da 
due  giovanetti  pocodifcreti  havuta,  ma  perciò  che  ad  efia  feguitarono 
molti  lieti  giorni,  fi  come  conforme  al  no  Uro  propofito  mi  piace  di  rac- 
contarla. 

In  Roma,  laquale  come  è hoggi  coda,  cofi  già  fu  capo  del  mon- 
do, fu  un  giovane  (poco  tempo  fa)  chiamato  Pietro  Boccamazza  di  fa- 
miglia tra  le  romane  affai  honorevolc,  ilquale  s’innamorò  d’una  bellif- 
fima  et  vaga  giovane  chiamata  Agnolella  figliuola  d’uno,  ch’hebbe  no- 
me Gigliuozzo  Saullo  huomo  plcbeio,  ma  affai  caro  a romani.  Et  aman- 
dola, tanto  Teppe  operare,  che  la  giovane  cominciò  non  meno  ad  amar 
lui,  che  egli  amaflc  lei.  Pietro  da  fervente  amor  coftretto,  & non  parendo 
eli  piu  dover  foflerire  l’afpra  pena,  cheil  difiderio,  che  haveadicoftei,gli 
dava,  la  domandò  per  moglie.  Laqual  cofa  come  i Tuoi  parenti  feppe- 
ro,  tutti  furono  allui,  & biafimarongli  fòrte  ciò,  che  egli  voleva  fare, 
& d’altra  parte  fecero  dire  a Gigliuozzo  faullo,  che  a niun  partito  at- 
tcndefle  alle  parole  di  Pietro,  perciochefel  facefle,mai  per  amico,  ne  per 
parente  l’havrebbero.  Pietro  veggendofi  quella  via  impedita,  perlaqual 
fola  fi  credeva  potere  al  fuo  difio  pervenire,  volle  morire  di  dolore.  Et 
fc  Gigliuozzo  l’havcflè  confentito,  contro  al  piacer  di  quanti  parenti  ha- 
vca,  per  moglie  la  figliuola  havrebbe  prefa,  ma  pur  fi  mife  in  cuore,  fe 
alla  giovane  pi accflè,  di  far,  che  quella  cofa  havrebbe  effètto,  & per  in- 
terpofita  perfona  Tenti  to,  che  a grado  l’era,  con  lei  fi  convenne  di  doverfi 


’ quinta  Ul 

con  lui  di  Roma  fiiggire.  AUaqual  cofa  dato  ordine  Pietro  una 
mattina  per  tempiffimo  levatofi,  con  lei  inficine  montò  a cavallo  & pre- 
fero il  camin  verfo  Alagna  la,  dove  Pietro  havea  certi  amici  ’ dequali 
effe  molto  fi  confidava,  & coli  cavalcando,  non  havendo  fpatio  di  far 
nozze  (perciò  che  temevano  d’eCTer  feguitati)  del  loro  amore  andando 
infieme  ragionando,  alcuna  volta  l’uno  l’altro  bafeiava.  Hora  aven- 
ne, che  nun  cflendo  a Pietro  troppo  noto  il  cammino,  come  forfè  otto  mi- 
glia da  Roma  dilungati  furono,  dovendo  a man  delira  tenere,  fi  mifero  per 
una  via  a finillra,  nc  furono  guari  piu  di  due  miglia  cavalcati,  che  elfi  lì 
videro  vicini  ad  un  caficllctto,  de, quale  eflèndo  ifati  veduti  finitamente 
ufeironoda  dodici  fanti,  & già  effondo  loroafiTai  vicini,  la  giovane  gli 
vide,  perche  gridando  diffe.  Pietro  campiamo,  chenoi  fiamo  alTaliti  et 
come  feppe,  verfo  una  felva  grandiffima  volfcil  fuo  ronzino,  & tenendo 
gli  gli  fproni  {fretti  al  corpo,  attenendoli  all’arcione,  il  ronzino  fornen- 
doli pugnerò,  correndo  per  quella  felva  ncla  portava.  Pietro,  che  piu  al 
vifo  di  lei  andava  guardando,  che  al  camino,  non  eflendofi  torto,  come 
lei,  de  fanti,  che  venieno,  aveduto,  mentre  che  egli  fenza  vcdcrgliancho- 
ra  andava  guardando,  donde  venilfero,  fu  da  loro  fopragiunto)  & prc- 
fo,  & fatto  del  ronzino  fmontare,  & domandato,  chi  egli  era,  & haven- 
dol  detto,  coftor  cominciami  fra  loro  ad  haverc  configlio,  ’&  ad  dire. 

Quelli  è de  gliamici  de  nimici  noitri,  che  ne  dobbiam  fare  al- 
tro, fe  non  torgli  quei  panni  & quel  ronzino,  & impiccarlo  per  difpctto 
de  gliorfini  ad  una  di  quelle  qucrcie?  Et  cfTendofi  tutti  a quello  configlio 
accordati  havevano  comandato  a Pietro,  che  fi  fpogliafle.  Ilquale  fo- 
gliandoli già  del  fuo  male  indovino,  avenne,  che  un  guato  di  ben  venti  cin- 
que fanti  finitamente  ufcì  addoflo  a coltoro  gridando  aliamone  alla  mor- 
te. Liquali  fopraprefi  da  quello,  lafciato  llar  Pierro.fi  volfcro  alla  lordifè- 
fa,  ma  vergendoli  molti  meno,  che  gliaflàlitori,  cominciarono  a fuggire, 
et  colloro  a feguirgli-Laqual  cofàPictro  veggendo  lubitamentc  prefe  kfcofc 
fue,etfalifoprailfuoròzino,& cominciò, quanto  poteva, a fuggire  per  quel- 
la via,  donde  haveva  veduto,  che  la  giovane  era  fuggita,  ma  non  veden- 
do per  la  felva  ne  via,  ne  fenderò,  ne  pedata  di  cavai  conofcendovi  po- 
feia  che allui  parve effer  ficuro,  & fuor  delle  mani  di  coloro,  che prefol* 
haveano,&do  glialtri  anchora,  da  cui  quegli  erano  ftad  affiditi,  non  ri- 
trovando la  fua  giovane  piu  dolorofo,  che  altro  huomo,  cominciò  a pia- 
gnere & ad  andarla  hor  qua  hor  la  per  la  felva  chiamando,  ma  niuna 
perfona  gli  rifpondeva,  & effo  non  ardiva  ad  tornare  adictro,  & andan- 
do innanzi  non  conofccva,  dove  arrivar  fi  dovefle,  & d’altra  parte  delle 
fiere  che  nelle  fclvcfogliono  habitarc,  haveva  ad  una  hora  di  fe  fteflò 
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!>aura,  & della  Tua  giovane,  laqual  tutta  via  gli  pareva  vedete  o da  Or- 
ci o da  Lupo  ftrangolare.  Andò  adunque  quello  Pietro  fventurato  tutto 
il  giamo  per  quella  feiva  gridando,  & chiamando,  ad  tale  hora  tornan- 
do indietro,  che  egli  fi  credeva  innanzi  andare,  & già  tra  per  lo  grida- 
re & per  lo  piagnere  & per  la  paura  et  per  lo  lungo  digiuno  era  fi  vin- 
to, che  piu  avanti  non  poteva.  Et  vedendo  la  notte  fopravenuta  non  fap- 
picndo  che  altro  configlio  pigliarli,  trovata  una  grandiffima  quercia, 
fmontato  del  ronzino  a quella  il  legò,  de  apprettò  per  non  cflbre  dalle 
fiere  divorato  la  notte  fu  vi  montò,  & poco  appretto  levatali  la  luna,  c’1 
tempo  effondo  chiariflimo,  non  havendo  Pietro  ardir  d addormentarli 
per  non  cadere,  come  che  perche  pure  agio  havuto  n’ha  vette,  il  dolore  ne 
ì penfieri,  che  della  fua  giovane  havea,  non  l’havrebbcro  lafciato,  perche 
egli  lòfpirando  & piagnendo,  & foco  la  fua  difaventura  maledicendo 
vegghiava-  La  giovane  fuggendo  feome  davanti  dicemmo)  nonfappien- 
do  dove  andarli,  fenon  come  il  fuo  ronzino  fletto,  dove  piu  gli  pareva, 
nc  la  portava,  fi  mife  tanto  fra  la  fulva,  che  ella  non  poteva  vedere  il  luo- 
go, donde  in  quella  entrata  era,  perche  non  altramcnti,  che  haveflè fatto 
Pietro  tutto'l  di  bora  afpctrando,  & bora  andando,  & piagnendo,  & 
chiamando,  et  delia  fua  feiagura  dolendoli,  per  lo  falvatico  luogo  s’andò 
avolgcndo.  Alla  line  veggendo,  che  Pietro  non  venia,  eflendo  già  vcfpro 
s’abbatte  ad  un  fcnticruolo,  pcrloqual  mettali,  & fluitandola  il  ron- 
zino, poi  che  piu  di  due  miglia  fu  cavalcata,  di  lontano  fi  vide  da- 
vanti una  cafetta,  allaqualeefla,  come  piu  follo  potè,  fe  n’andò,  etquir 
vi  trovò  un  buono  huomo  attempato  molto  con  una  fua  moglie,  che  fi- 
milmentc  era  vecchia.  Liquali,  quando  la  videro  fola,  dittero.  O figliuo- 
la che  vai  tu  a quella  hora  coli  fòla  faccendo  per  quella  contrada  ? La 

giovane  piangendo  rifpofe,  che  haveva  la  lua  compagnia  nella  fclva 
narrita,  & domandò  come  pretto  lòtte  ad  Alagna.  Acuì  il  buono  huo- 
mo  rifpofe.  Figliuola  mia  quella  non  è la  via  d’andare  ad  Alagna,  egli 
ci  ha  delle  miglia  piu  di  dodici.  Dittò  allhora  la  giovane.  Et  come  ci  fo- 
no habitanze  pretto  da  potere  albergare?  A cui  il  buono  huomo  rifpo- 
fe. Non  ci  fono  in  niun  luogo  fi  pretto,  che  tu  di  giorno  vi  potetti  anda- 
re. Ditte  la  giovane  allhora.  Piacerebbcv’cgli,  poi  che  altrove  andar 
non  pollò,  di  qui  ritenermi  per  l’amor  d’iddio  illa  notte?  Il  buono  huo- 
mo rifpofe.  Giovane,  che  tu  con  noi  ti  rimanga  per  quella  fora  n’è  caro, 
ma  tuttavia  ti  vogliam  ricordare,  che,  per  quelle  contrade  & di  di 
& di  notte  & d’amici  & di  nimici  vanno  di  male  brigate  attài  lequa- 
li  mo.tc  volte  no  fanno  di  gran  difpiaccri  & di  gran  danni,  & fo  pcri- 
foiagura  eflcndoci  tu,  cc  nc  venittè  alcuna  & veggendoti  bella  & gio- 
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vane,  come  tu  fe,  e ti  fàrebbono  difpiacere  Se  vergogna,  & noi  non  tei- 
ne potremo  aiutare.  Voglianotelo  haver  detto,  accio  che  tu  poi  (fe  que- 
fto  avenifib)  non  ti  pofli  di  noi  ramaricare.  La  giovane  veggendo,  che 
l’hora  era  tarda,  anchora  che  le  parole  del  vecchio  la  fpa  ve  nt  allòro 
dille.  Se  a Dio  piacerà,  egli  ci  guarderà  & voi  & me  di  quella  noia,  là 
quale  le  pur  m’aveniflc,  è molto  mcn  male  c flòre  da  glihuomini  flraria- 
ta,  che  sbranata  per  gli  bofchi  dalle  fiere.  Et  cofi  detto  difccfa  del  fuo 
ronzino  fe  n’entro  Bella  cafa  del  povero  huotno,  & quivi  con  cflb  lo- 
ro di  quello,  che  ha  ve  vano,  poveramente  cenò,  et  appreflb  tutta  voli- 
ta in  fu  un  loro  letticcllo  con  loro  infieme  a giacer  fi  gittò,  nc  in 
tutta  la  notte  di  fofpirarc,  nc  di  piagnere  la  fua  fventura,  & quella 
de  Pietro,  dclquale  non  fapeva,  che  fi  doveflè  fpcrarc  altro,  che  ma- 
le, non  rifinò.  Et  cflòndo  già  vicino  al  mattutino,  olla  feno'  un  «ran 
eaipcilio  di  gente  andare,  perequai  cofa  levatali  fi;  n'andò  mima 
gran  corte,  che  la  piccola  cafctta  di  dietro  a fe  havea,  & vedendo 
dall'una  deilo  parti  di  quella  molto  fieno,  in  quello  s’andò  a nafeon- 
derc,  accio  che,  fe  quella  gente  quivi  veniflè,  non  follò  cofi  toflo  trova- 
ta. Et  appena  di  nafeonder  compiuta  s’ora,  che  coloro,  che  una  gran 
brigata  di  malvagi  huomini  era,  furono  alla  porta  della  piccola  ca- 
fa,  & fattofi  aprire.  Si  dentro  entrati.  Se  trovato  il  ronzino  delia 
giovane  anchora  con  tutta  la  fella,  domandarono  chi  vi  follò.  Il  buo- 
no huomo,  non  vedendo  la  giovane  rifoolc.  Ni  una  perfona  ci  è altro, 
che  noi,  ma  quello  ronzino,  a cui  che  fuggito  fi  fia,  ci  capitò  hierlòra  & 
noi  cci  mcttemo  in  cafa,  accio  che  i lupi  noi  manicaflòro.  Adunque  dif- 
fe  il  maggiore  della  brigata.  Sarà  egli  buon  per  noi,  poi  che  altro  fignor 
non  ha.  Sparti  adunque  colloro  tutti  per  la  piccola  cala,  parte  n’andò 
nella  corte,  Se  polle  giu  ior  lande  & lor  tavolacci,  avenne,  che  uno 
di  loro  non  fappicndo  altro,  che  farfì,  gittò  la  fua  lancia  nel  fieno,  & 
aflài  vicin  fu  ad  uccidere  la  nalcofa  giovane,  & ella  a palefarfi,  per 
ciò  che  la  lancia  le  venne  al  lato  alla  fini  (Ira  poppa  tanto,  eh’ 1 ter- 
rò le  ftracciò  de  veilimomi,  la  onde  ella  fu  per  mettere  un  grande  Ari- 
do temendo  d’eflèr  fedita,  ma  ricordandoli  la  dove  era  tutta  rifeoflà- 
fi,  flette  cheta.  La  brigata  chi  qua  & chi  la,  cotti  lor  carretti  & lo- 
ro altra  carne,  & mangiato  Si  bevuto,  s’andarono  pe  fatti  loro,  et  mc- 
naronfene  il  ronzino  della  giovane.  Et  cficndo  già  dilungati  alquanto, 
il  buono  huomo  cominciò  a domandar  la  moglie,  che  fu  della  nollra 
giovane,  che  hierfera  ci  capitò,  che  io  veduta  non  la  dho,  poi  che  noi 
d levaino?  La  buona  femmina  rifpofe,  che  non  fapea,  & andon- 
nc  guatando.  La  giovane  fentcndo  coloro  efler  partiti,  ufcì  del  fie- 
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no,  diche  il  buono  huomo  fòrte  contento,  poi  che  vide,  che  alle  mani 
di  coloro  non  era  venuta,  & faccendofi  già  di,  le  dille.  Homai  che  il  di 
ne  viene,  fc  ti  piace,  noi  t’accompagneremo  in  fino  ad  un  caftcllo,  che 
è predò  di  qui  cinque  miglia,  & farai  in  luogo  lìcuro,  ma  convcrratti 
venire  a pie,  perciò  che  quefla  mala  gente,  che  bora  di  qui  fi  parte,  fa 
n’ha  menato  il  ronzin  tuo.  La  giovane  datali  pace  di  ciò,  gli  pregò  per 
Dio,  che  al  caftcllo  la  menalfero,  perche  entrati  in  via  in  fu  la  mezza 
terza  vi  giunlèro.  Era  il  caftcllo  d’uno  de  gliorfini,  ilquale  fi 
chiamava  Lidio  di  campo  di  fiore,  & perventura  v’era  una  fua  don- 
na, laqual  boniflima  & fama  donna  era,  & reggendo  la  giovano 
prettamente  la  riconobbe,  & con  fella  la  ricevette,  & ordinatamen- 
te volle  fapcrc,  come  quivi  arrivata  folle.  La  giovane  gliele  contò  tut- 
to. La  donna,  che  cognofcea  fimilmente  Pietro  fi  come  amico  del  mari- 
to di  lei,  dolente  fu  del  calò  adcnuto,  & udendo  dove  ftato  follò  pre- 
fo,  s’avifo,  che  morto  foffe  ftato.  Diflò  adunque  alla  giovane.  Poi  che  co- 
fi  è,  che  Pietro  tu  non  fai,  tu  dimorerai  qui  meco  infino  attanto,  chefat- 
to mi  verrà  di  potertene  ficuramcnte  mandare  a Roma.  Pietro  ftando 
(òpra  la  quercia  quanto  piu  doloralo  cflèrpotea,  vide  infu’l  primo lòn- 
no  venir  ben  venti  lupi,  liquali  tutti  come  il  ronzino  videro,  gli  furon 
dintorno.  Il  ronzin  fornendogli  tirata  la  tefta  ruppe  le  cavezzinc,  & co- 
minciò a volerli  fuggire,  ma  effóndo  intorniato,  et  non  potendo,  gran 
pezza  co  denti  & co  calci  fi  difcfe,  alla  fine  da  loro  atterrato  & (boz- 
zato fu,  & fubitamente  fventrato,  & tutti  pafccndofi  fenza  altro  la- 
rdarvi che  l’offa,  il  divorarono  et  andar  via.  Diche  Pietro,  alqual  pa- 
reva del  ronzino  havere  una  compagnia,  & un  foftegno  delle  fuc  fati- 
che fòrte  sbigottì,  & imaginofli  di  non  dover  mai  di  quella  fclva  pote- 
re ufeire.  Et  effóndo  già  vicino  al  di,  morcndos’cgli  fopra  la  quercia  di 
freddo,  fi  come  quegli,  che  fempre  datorno  guardava,  fi  vide  innanzi 
forfè  un  miglio  un  grandiflimo  fuoco,  perche,  come  latto  fu  il  di  chia- 
ro, non  lènza  paura  della  quercia  dilccfo  verfò  la  fi  dirizzò,  Se  tanto 
andò,  che  a quello  pervenne,  dintorno  alquale  trovò  pallori,  che  man- 
giavano, & davanfi  buon  tempo,  da  quali  effò  per  pietà  fu  raccolto. 
Et  poiché  egli  mangiato  hebbe,  &c  fu  ribaldato,  contata  lor  la  fua  di- 
fa ventura,  Se  come  quivi  folo  arrivato  fòfle,  gli  domandò,  fe  in  quelle  par- 
ti follò  villa,  o caftcllo,  dove  egli  andar  potcflc.  I pallori  diflòro,  che  ivi 
forfè  a tre  miglia  era  un  caftcllo  di  Licito  di  campo  di  fiore,  nelqua- 
le  al  prefentcerala  donna  fua,  diche  Pietro contcntifljmo gli  pregò,  che 
alcun  di  loro  infino  al  caftcllo  l’accompagnaflè,  ilchc  due  di  loro  fe- 
cero volentieri.  Alquale  pervenuto  Pietro,  & quivi  ha  vendo  trova- 
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to  alcun  fuo  conofcentc,  cercando  di  trovar  modo,  che  la  giovane  for- 
fè per  la  fèlva  cercata,  fu  da  parte  della  donna  fatto  chiamare,  .ilquale 
incontanente  andò  allei,  & vedendo  con  lei  l’Agnolella  mai  pari  leti- 
tia  non  fu  alla  fua.  Egli  fi  ftruggea  tutto  d’andarla  ad  abbracciare, 
ma  per  vergogna,  laquale  havea  della  donna,  lafciava.  Et  fe  egli  fu 
lieto  affai,  la  letitia  della  giovane  vedendolo  non  fu  minore,  La  gentil 
donna  raccoltolo,  & fattagli  feda,  & havendo  dallui  ciò,  che  inter- 
venuto gliera,  udito,  il  riprefe  molto  di  ciò,  che  contro  al  piacere  de 
pronti  Tuoi  far  voleva,  ma  veggendo,  che  egli  era  pure  a quello  difpo* 
ilo,  & che  alla  giovane  aggradiva,  diflc.  In  che  m’affatico  io?  collor 
s'amano,  collor  fi  conofcono,  ciafcuno  è parimente  amico  del  mio  mari- 
to, de  il  lor  dcfidcrio  è honeflo,  & credo  che  egli  piaccia  a Dio,  poi 
che  l’uno  dalle  fórche  ha  campato,  & l’altro  dalla  lancia,  & amen- 
duni  dalle  fiere  fanatiche,  & pero  facciali,  & alloro  rivolta  diflè.  So 
pure  quello  v’  è all’animo  di  volere  eflèr  moglie  et  marito  infieme  8c 
ame,  fàcciafi,  et  qui  le  nozze,  s’ordinino  ailefpefe  di  Liello,  la  pace  pi 
tra  voi  e’voftri  parenti  farò  io  benfare.  Pietro  lietiflìmo  &l’Agnolclla 
piu  quivi  fi  fpofarono,  & come  in  montagna  fi  potè,  la  gentil  donna 
re  loro  honorevoli  nozze,  & quivi  i primi  frutti  del  loro  amore  dol- 
cì Almamente  fentirono.  Poi  ivi  a parecchi  di  la  donna  infieme  con  loro 
montata  a cavallo,  & bene  accompagnati  fc  ne  tornarono  a Roma,  do» 
ve  trovati  fòrte  turbati  i parenti  di  Pietro  di  ciò,  che  fitto  ha  ve  va,  con  lo- 
ro in  buona  pace  il  ritornò,  et  elTo  con  molto  ripfb  & piacere  con  la 
fua  Agnolella  infino  alla  lor  vecchiezza  fi  ville. 


Ricciardo  Manarii  è trovato  da  MeJJer  Litio  daV allotta  con  la  figliuola , 
laqualt  egli  fpofa,  col  padre  di  lei  rimane  in  buona  pace. 

Novella  IV. 

TAcendo  Elida,  le  lode  afcoltando  dalle  fue  compagne  date  al- 
la fua  novella,  impfe  la  Reina  a Philoflrato,  che  alcuna  no 
dicede  egli.  Ilquale  ridendo  incominciò.  Io  fono  flato  da  tante 
di  voi  tante  volte  morfo,  perche  io  materia  di  crudeli  ragionamenti,  & 
da  farvi  piagnere  v’impfi,  che  a me  pare,  a volere  alquanto  quella 
noia  rifiorare,  eflèr  tenuto  di  dover  dire  alcuna  colà  perlaquale  io  al- 
quanto vi  fàccia  ridere,  & perciò  uno  amore  non  da  altra  noia,  che  di 
fofpiri  & d’una  brieve  paura  con  vergogna  mefcolata  a lieto  fin  per- 
venuto in  una  novelletta  affai  piccola  intendo  di  raccontarvi 
' Non  è adunque,  Valorofc  Donne,  gran  temp  paflàto,  che  in  Ro- 
magna fu  un  cavaliere  affai  da  bene  et  coturnato,  ilquale  fu  chiamato 
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Mcflèr  Tritio  da  Valhona,  a cui  per  ventura  vicino  alla  fua  vecchiez- 
za una  figliuola  nacque  d’una  fua  donna  chiamata  Madonna  Giaco- 
mina,  laquale  oltre  ad  ogni  altra  della  contrada  crefccndo  divenne  bel- 
la & piacevole,  & perciò  che  fola  era  al  padre  & alla  madre  rima- 
fa,  fommamcntc  dalloro  era  amata,  & havuta  cara,  & con  maravi- 
gliofa  diligenza  guardata,  afpettando  efli  di  far  di  lei  alcun  gran  pa- 
rentado Hora  ufava  molto  nella  cafa  di  Mcflèr  Litio,  et  molto  con  lui  fi 
riteneva  un  giovane  bello  & frcfco  della  pcrfona,  ilquale  era  de  Manar- 
di  da  Brettinoro  chiamato  Ricciardo,  delquale  niun’  altra  guardia 
Mefler  Litio  o la  fua  donna  prendevano,  che  fatto  havrebbon  d’un  lor 
figliuolo.  Ilquale  una  volta  & altra  vcggcndo  la  giovane  belliffima  et 
leggiadra,  & di  laudcvoli  maniere  & coftumi,  & già  da  marito,  di 
lei  fieramente  s’innamorò,  & con  gran  diligenza  il  fuo  amor  teneva 
occulto.  Delquale  avedutofi  la  giovane  fenza  fchifarc  punto  il  col- 
po, lui  Umilmente  cominciò  ad  amare,  diche  Ricciardo  fu  forte  con- 
tento, & havendo  molte  volte  havuta  voglia  di  doverle  alcuna  paro- 
la dire,  & dubitando,  taciutoli,  pure  una  prefo  tempo  & ardire  lo 
dille.  Caterina  io  ti  priego,  che  tu  non  mi  facci  morire  amando.  La  gio- 
vane rifpofe  fubito.  Volcflè  Iddio,  che  tu  nonfacefli  piu  morir  me.  Que- 
lla rifpolla  molto  di  piacete  & tl'ardire  aggiunte  a Ricciardo,  & diflè- 
lc.  Per  me  non  fiati  mai  cofa,  che  a grado  ti  fia,  ma  a te  Ila  il  trovar  mo- 
do allo  fcampo  della  tua  vita  et  della  mia.  La  giovane  allhora  dille.  Ric- 
ciardo tu  vedi  qganto  io  fia  guardata,  & perciò  da  me  non  fb  veder, 
come  tu  a me  ti  potefli  venire,  ma  fe  tu  fai  veder  cofa,  che  io  poflà  lènza 
mia  vergogna  fare,  dillami,  & io  la  farò.  Ricciardo  havenao  piu  cole 

Soniate  fobicamente  dille.  Caterina  mia  dolce  io  non  fo  alcuna  via  vc- 
cre,  fe  già  tu  non  dormifli,  o potefli  venire  in  fu ’1  verone,  che  è pref- 
io  al  giardino  di  tuo  padre,  dove  le  io  fapcflì,  che  tu  di  notte  folli,  lèn- 
za fallo  io  mi  ingegnere  di  venirvi,  quantunque  molto  alta  Ila.;  A cui 
la  Caterina  rifpole.  Se  quivi  ti  da  il  cuore  di  venire,  io  mi  credo  ben  fere 
fi,  che  fitto  mi  verrà  di  dormirvi.  Ricciardo  diflè  difi.  Et  quello  detto 
una  volta  fola  fi  bafeiarono  alla  sfuggita,  & andar  via.  Il  di  feguente 
effondo  già  vicino  alla  fine  di  maggio,  la  giovane  cominciò  davanti  al- 
la madre  ad  rammaricarli,  che  la  pallata  notte  per  lo  fopcrchio  cal- 
do non  haveva  potuto  dormire.  Diflè  la  madre.  Ofigliuolamiachc  cal- 
do fa  egli?  anzi  non  fu  egli  caldo  veruno.  A cui  la  Caterina  diflè.  Ma- 
dre mia  voi  dovrefte  dire  a mio  padre  et  forfè  vidirefte  il  vero,  ma  voi  do- 
vrcftc  penfare,  quanto  fieno  piu  calde  le  fanciulle,  che  le  donne  attempa- 
te. La  donna  diflc  allhora.  figliuola  mia  coli  è il  vero,  ma  io  non  pollò 
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far  caldo  & freddo  a mia  porta,  come  tu  forfè  vorrefti.  I tempi  fi  convcn- 
gon  pur  fotferìr fatti,  come  le  ftagioni  gli  dorino,  forfè  queft’altra  notte 
farà  piu  frefeo, & dormirai  meglio.  Hora  Dio  il  voglia,  dirtè  la  Cateri- 
na, ma  non  fuolc  erte  re  ufanaa,  che  andando  verfo  la  fiate,  le  notti  fi 
vadano  rinfrefeando.  Dunque,  dirte  la  donna,  che  vuoi  tu,  che  fi  faccia  ? 
Rifeofè  la  Caterina.  Quando  a mio  padre  & a voi  piaceflè,  io  farei  vo- 
lentieri fare  uno  letticello  infu’l  verone,  che  è al  lato  alla  fua  camera,  et 
foprail  fuo  giardino,  & quivi  mi  dormirei,  de  udendo  cantar  lufigni- 
uolo,  Si  havendo  il  luogo  piu  frefeo,  molto  meglio  ftarei,  che  nella  vo- 
iira  camera  non  fi).  La  madre  allhora  diflè.  Figliuola  confortati,  io  il  ‘ 
dirò  a tuo  padre,  & come  egli  vorrà,  cofi  faremo.  Lcquaii  cole  udendo 
Meflèr  Litio  dalla  fua  donna  (perciò  che  vecchio  era,  & da  quello  for- 
fè un  poco  ritrofètto)  difle.  Cherufigniuolo  è quello,  a che  ella  vuol  dor- 
mire ? Io  la  farò  anchora  addormentare  al  canto  delle  cicale.  Il  che  la 
Caterina  fappiendo  piu  per  ifdcgno,  che  per  caldo,  non  folamente  la  fo- 
gliente notte  non  dormì,  ma  ella  non  lafciò  dormire  la  madre  pur  del 
gran  caldo  dolendoli,  llchc  havendo  la  madre  fentito,  fu  la  mattina  a 
Metter  Litio,  & gli  diflè.  Meflèr  voi  havete  poco  cara  quella  giovane. 
Che  vi  fa  egli,  perche  ella  fopra  quel  veron  fi  dorma  ? ella  non  ha  in 
tutta  notte  trovato  luogo  di  caldo,  & oltre  accio  maravigliatevi  voi, 
perche  egli  le  fia  in  piacere  l’udir  cantare  lufigniuolo,  che  è una  fan- 
ciullina  ? I giovani  fon  vaghi  delle  cofe  fimiglianti  a loro.  Meflère  Litio 
udendo  quello  diflè.  Via  fàccialcvefi  un  letto  tale,  quale  egli  vi  ca* 
pc,  & fallo  fafeiar  datorno  d’alcuna  fargia,  & dormavi,  8c  oda 
cantar  l’ufigniuolo  a fuo  fènno.  La  giovane  faputo  quello  prellamcnte 
vi  fece  fare  un  letto,  & dovendovi  la  fera  vegnente  dormire,  tanto  at- 
tefe,  che  ella  vide  Ricciardo,  & fecegli  un  fegoo  pollo  trai  loro,  per  Io- 
quale  egli  irttofo  ciò,  che  far  fi  dovea.  Meflèr  Litio  Temendo  la  giovano 
cflèrfi  andata  al  letto,  ferrato  un  ufeio,  che  della  fua  camera  andava 
fopra ’l  vertute,  Umilmente  s'ando  a dormire.  Ricciardo  come  d’ogni 
parte  lènti  le  cofe  chete,  con  l’aiuto  d’una  fcala  fall  fopra  un  mu- 
ro, & poi  d’in  fu  quel  muro  appiccandoli  a certe  morie  d’un’altro 
muro  con  gran  fatica  & pericolo,  le  caduto  foflè,  pervenne  in  fui  ve- 
rone, dove  chetamente  con  grandiflìma  feda  dalla  giovane  fu  ricevu- 
to, & dopo  molti  ha  lei  fi  coricarono  inficine,  & quali  per  tutu  la 
notte  diletto  & piacer  prefono  l’un  del'altro,  molte  volte  farcendo 
cantare  lufigniuolo.  Et  offendo  le  notti  picciole,  & il  diletto  grande, 

& già  al  giorno  vicino,  (ilchceffi  non  credevano)  & fi  anchora  ribal- 
dati & fi  dai  tempo  Si  £ dallo  {cherare,  fenza  alcuna  colà  addo  fio 
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s’addormentarono,  havendo  la  Caterina  col  deliro  braccio  abbraccia- 
to fotto  il  collo  Ricciardo,  & con  la  Anidra  mano  prefolo  per  quella 
cola  clic  voi  rra  glihuomini  piu  vi  vergognate  di  nominare.  Et  in  cotal 
guifa  dormendo  lenza  {Vegliarli  fopravenne  il  giorno,  & Mcflerc  Li- 
tio fi  levò,  & ricordandoli  la  figliuola  dormire  fopra’l  verone,  cheta- 
mente l’ufcio  aprendo  dille.  Lalciami  vedere  come  lufigniuolo  ha  fat- 
to quella  notte  dormir  la  Caterina,  & andato  oltre  pianamente  levò  al- 
to la  fargia,  dellaqualc  il  letto  era  fafeiato,  & Ricciardo  & lei  vi- 
de ignudi  & feoperti  dormire  abbracciati  nella  guifa  di  lòpra  mo- 
ftrata,  & havendo  ben  conolciuto  Ricciardo  di  quindi  s’ufcì,  & an- 
donne  alla  camera  della  fua  donna,  & chiamolla  dicendo.  Su  tofio 
donna  bevati,  & vieni  a vedere,  che  tua  figliuola  è Hata  fi  vaga  del  lu- 
figniuoio,  ch’ella  lha  prclò,  & tienlofi  in  mano.  Diflc  la  donna.  Co- 
me può  quello  cflère  ? Dille  Meflèr  Litio.  Tu  il  vedrai,  le  tu  vicn  torto. 
La  donna  affrettatali  di  veftire  chetamente  feguitò  Meffer  Litio,  & gi- 
unti amenduni  al  letto,  & levata  la  làrgia,  potè  manifeftamcnte  ve- 
dere Madonna  Giacomina,  come  la  figliuola  havefle  prefo,  & tenefle 
lufigniuolo,  ilquale  ella  tanto  difidcrava  d’udir  cantare.  Diche  la  don- 
na tenendoli  forte  di  Ricciardo  ingannata  volle  gridare,  & dirgli  vil- 
lania, ma  Mcflcr  Litio  le  dille.  Donna  guarda,  che  per  quanto  tu  hai 
caro  il  mio  amore,  tu  non  facci  motto,  che  inverita,  pofcia  che  ella 
l’ha  prclb,  egli  fi  farà  fuo.  Ricciardo  è gentile  huomo  & ricco  giovane, 
noi  non  portiamo  haver  di  lui  altro,  che  buon  parentado,  fé  egli  fi  vor- 
rà a buon  concio  da  me  partire,  egli  converrà,  che  primieramente  la 
fpofi,  che  egli  fi  troverrà  haver  mefio  lufigniuolo  nella  gabbia  fua,  & 
non  nel’altrui.  Diche  la  donna  racconfolata  veggendo  il  marito  non  ef- 
fcr  turbato  di  quello  fatto,  & confidcrando,  che  la  figliuola  haveva 
havuta  la  buona  notte,  & orafi  ben  ripofata,  & haveva  lufigniuolo 
prefo,  fi  tacque.  Ne  guari  dopo  quelle  parole  fletterò,  che  Ricciardo  fi 
fvegliò,  & veggendo,  che  il  giorno  era  chiaro,  fi  tenne  morto,  et  chia- 
mò la  Caterina  dicendo.  Oime  anima  mia  come  faremo,  che  il  giorno  è 
venuto,  & hammi  qui  colto?  Allequali  parole Meflcre Litio  venuto  ol- 
tre & levata  la  fargia  rifpofe.  Farcm  bene.  Quando  Ricciardo  il  vide, 

!>arvc,  che  gli  forte  il  cuor  del  corpo  {frappato,  & levatoli  a federe  in 
il  il  letto,  diflc.  Signor  mio  io  vi  chcggo  merce  per  Dio.  Io  conofco,  fi 
come  diflcale&  malvagio  huomo,  haver  meritata  morte,  & perciò  fit- 
te di  me  quello,  che  vi  piace,  ben  vi  pricgoio(fe  cflèrpuo)che  voi  hab- 
biate  della  mia  vita  merce,  & che  io  non  muoia.  A cui  Meflcre  Litio  di£ 
fe.  Ricciardo  quello  non  meritò  l’amore,  ilquale  io  ti  portava,  & la  fede, 
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laqualc  iohaveva  in  tc,  ma  pur  poi  che  coli  è,  & a tanto  fallo  t’ha  tran- 
fportato  la  giovanezza,  accio  che  tu  tolga  a tc  la  morte,  & a me  la 
vergogna,  fpofà  per  tua  ligitrima  moglie  la  Caterina,  accio  che  co- 
me ella  è (lata  quella  notte  tua,  cofi  fia  mentre  ella  vivcrà,  & in  quella  \ 

guifa  puoi  et  la  mia  pace,  & la  tua  Calvezza  acquiftarc,  & ove  tu  noa 
vogli  cofi  fare,  raccommanda  a Dio  l’anima  tua.  Mentre  quelle  parole 
fi  dicevano,  la  Caterina  lafciò  lufigniuolo,  & ricopertali  cominciò  for- 
temente a piagnere*  & a pregare  il  padre,  che  a Ricciardo  perdonaf- 
fe,  & d’altra  parte  pregava  Ricciardo,  che  quel  faccflc,  che  Metter 
Litio  volea,  accio  che  con  ficurra  Se  lungo  tempo  poteflòno  infieme  di 
cofi  fatte  notti  havere.  Ma  accio  non  furono  troppi  prieghi  bifogno,  per 
ciò  che  d’una  parte  la  vergogna  del  fallo  commeflò  & la  voglia  dello 
emendare,  & d’altra  la  paura  del  morire  Se  il  difidcrio  dello  (campa- 
re, Se  oltre  a quello  l’ardente  amore  et  l’appetito  del  poflódere  la  cofa 
amata  liberamente  Se  fenza  alcuno  indugio  gii  fócer  dire  fc  clfcre  ap- 
parecchiato affar  ciò,  che  a Metter  Litio  piaceva.  Perche  Metter  Litio 
fattofi  predare  a Madonna  Giacomina  uno  de  fuoi  anelli,  quivi  fenza 
mutarfi  in  profonda  di  loro  Ricciardo  per  fua  moglie  fpofo  la  Cateri- 
na. Laqual  cofa  fatta,  Metter  Litio  Se.  la  donna  partendoli  diflòno.  Ri- 
pofatevi  hormai,  che  forfè  maggior  bifogno  n’havetc,  che  di  levarvi. 

Partiti  colloro  i giovani  fi  rabbracciarono  infieme,  8c  non  effóndo  piu 
che  fei  miglia  camminati  la  notte,  altre  due,  anziché  fi  levaflèro,  ne 
camminarono.  Se  fccer  fine  alla  prima  giornata.  Poi  levati  Se  Ricciar- 
do havuto  piu  ordinato  ragionamento  con  Mefler  Litio,  pochi  di  appref- 
fo  (fi  come  fi  convenia)  in  prefentia  de  gli  amici  & de  parenti  da  capo 
fpofo  la  giovane,  Se  con  gran  fella  fo  ne  la  menò  a cafa,  & foce  honore- 
voli  Se  belle  nozze,  Se  poi  con  lei  lungamente  in  pace  Se  confola- 
ticne  uccellò  a gliufignuoli  & di  di  Se  di  notte,  quanto  gli  piacque. 

Guidano  da  Cremona  lancia  a Giacomi»  da  Pavia  una  fua  fanciulla , £•? 
muorfi,  laqual  Giannol  di  Severino , et  Minghino  di  Mingole  amano 
in  Faenza , azauffdnfi  infieme,  r icomfcefi  la  fanciulla  cjfere  firoccbia  di 
Giana- le,  dajfi  per  moglie  a Minghino.  Novella  V. 

HAV  ÈVA  ciafcuna  donna  la  novella  dello  ufigniuolo  afcoltando 
tanto  rifo,  che  anchora,  quantunque  Philollrato  rollato  fotte 
di  novellare,  non  perciò  ette  di  rider  fi  potevan  tenere.  Ma 
pur  poi  che  alquanto  hebber  rifo,  la  Reina  difle.  Sicuramente  fe  tu  hieri 
ci  affliggerli,  tu  ci  hai  hoggi  tanto  dilettato,  che  niuna  meritamente  piu 
di  te  fi  dee  ramaricare.  Et  havendo  a Nciphile  le  parole  rivolte,  le’mpolc, 
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che  novellaflc.  Laquale  lietamente  cofi  cominciò  a parlare.  Poi  che  Phi- 
loftrato  ragionando  in  Romagna  è intrato,  a me  per  quella  Umilmente 
gioverà  d'andare  alquanto  fpatiandomi  col  mio  novellare. 

Dico  adunque,  che  già  nella  citta  di  Fano  due  lombardi  habitaro- 
no,  dequali  l’un  fu  chiamato  Guidotto  da  Cremona,  & l’altro  Gia- 
comin  da  Pavia  huomini  homai  attempati,  & flati  nella  lor  gioventù- 
dine  quali  (empre  in  fatti  d’arme  & {binati.  Dove  venendo  a morte  Gui- 
dotto, & niuno  figliuolo  ha  vendo,  ne  altro  amico,  » parente,  di  cui  piu 
fi  fidarti:,  che  di  Giacomin  facea,  una  fua  fanciulla  d’eta  forfè  di  dieci 
anni,  & ciò  che  egli  al  mondo  havea  molto  de  fuoi  fatti  ragionatogli, 
gli  lafciò,  & morirti.  Advenne  in  quelli  tempi,  che  la  citta  di  Facnaa 
lungamente  in  guerra,  & in  mala  ventura  flata  alquanto  in  miglior 
difpofition  ritornò,  & fu  a ciafcun,  che  ritornar  vi  volcflc,  liberamen- 
te conceduto  il  potervi  tornare,  pcrlaqual  cofa  Giacomino,  che  altra  vol- 
ta dimorato  v’era,  & piacendogli  la  danza,  la  con  ogni  fua  cofa  fi  tor- 
nò, Si  fòco  ne  menò  la  fanciulla  lafciatagli  da  Guidotto,  laqualc  egli 
come  propia  figliuola  amava,  Se  trattava.  Laqualc  credendo  diven- 
ne bcllifiìma  giovane,  quanto  alcuna  altra,  che  allhora  forte  nella  cit- 
ta, Se  cofi  come  era  bella,  era  coflumata,  & honefta.  Pcrlaqual  colà 
da  diverfi  fu  cominciata  a vagheggiare,  ma  fopra  tutti  due  giovani 
urtai  leggiadri  8c  da  bene  igualmcnte  le  pofero  grandi  (lìmo  amore,  in 
tanto  che  per  gclofia  infieme  fi  cominciarono  ad  havere  in  odio  fuor 
di  modo,  Si  chiamavafi  l’un  Giannole  di  Severino,  & l’altro  Minghi- 
no di  Minghole.  Ne  era  alcuno  di  loro,  effóndo  ella  d’eta  di  quindici  an- 
ni, che  volentieri  non  l’haveffè  per  moglie  prefa,  {e  da  fuoi  parenti  forte 
flato  fofferto,  perche  vcggendolafi  per  honefta  cagione  vietare,  ciafcuno 
a doverla  in  quella  gui fa,  che  meglio  poteflè  havere,  fi  diede  a procac- 
ciare. Haveva  Giacomino  in  cafa  una  fante  attempata,  & un  fante,  che 
Crivello  ha veva  nome  perlbna  lollazzevolc  & amichevole  affai,  colqua- 
le Giannole  dimefticatofi  molto,  quando  tempo  gli  parve,  ogni  fuo  amo- 
re difeoperfe  pregandolo,  che  a dovere  il  fuo  difidcro  ottenere  gli  forte 
favorevole,  gran  cofc,  fc  ciò  faceflè,  promettendogli.  Alquale  Crivello 
diflc.  Vedi  in  quefto  io  non  potrei  per  te  altro  adoperare,  fenon  che, 
quando  Giacomino  andaflc  in  alcuna  parte  a cena,  metterti  la,  dove 
ella  foflè,  perciò  che  volendone  io  dir  parole  per  te,  ella  non  mi  darebbe 
mai  ad  afcoltarc.  Quefto  fel  ti  piace,  io  il  ti  prometto,  Se  farollo,  fa  tu 
poi,  (le  tu  fai)  quello,  che  tu  creda,  che  bene  ftea.  Giannole  diflò,  che 
piu  non  volca,  & in  quefta  concordia  rimafe.  Minghino  d’altra  par- 
te haveva  dimeflicata  la  fante,  8c  con  lei  tanto  adoperato,  che  ella  ha- 
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vca  piu  volte  am  baici  a te  portate  alla  fanciulla,  & quali  del  fuo  amo- 
re l’haveva  accefa,  & oltre  a quello  glihavcva  promeflò  di  metterlo  con 
lei,  come  aveniffe,  che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da  lèra  fuori  di  ca- 
fa  andaffe.  Avenne  adunque  non  molto  tempo  apprettò  quelle  parole, 
che  per  opera  di  Crivello  Giacomino  andò  con  un  fuo  amico  a cenare, 
& fattolo  fentire  a Giannole,  compofc  con  lui,  che  quando  un  certo 
cenno  faccffe,  egli  veni  Gè,  & troverebbe  l’ufcio  aperto.  La  fante  d’ 
altra  parte  niente  di  quello  fappicndo  léce  Icntire  a Minghino,  che 
Giacomino  non  vi  cenava,  & gli  dille,  che  predò  della  cafa  dimoraf- 
fc  li,  che  quando  vede  He  un  fegno,  ch’ella  farebbe,  egli  venifle,  & ctv- 
traflefene  dentro.  Venuta  la  lira  non  fappiendo  i due  amanti  alcu- 
na cofa  l’un  dell’altro,  ciafcun  fofpettanao  dell’altro,  con  certi  com- 
pagni armati  a dovere  entrare  in  tenuta  andò.  Minghino  co  Tuoi  a 
dovere  il  fegno  affettare  fi  ripolè  in  cala  d’un  fuo  amico  vicino  del- 
la giovane.  Giannole  co  fimi  alquanto  dalla  cafa  llcttc  lontano.  Crivel- 
lo & la  fante  non  cficndovi  Giacomino  s’ingegnavano  di  mandare  l’un 
l’altro  via.  Crivello  diceva  alla  fante.  Come  non  ti  vai  tu  a dormire 
horamai  ? che  ti  vai  tu  pure  advolgcndo  per  cala  ? Et  la  tante  diceva 
allui.  Ma  tu  perche  non  vai  per  fignorto  ? che  afpctti  tu  hora  mai  qui, 
poi  hai  cenato  ? Et  coli  l’uno  non  poteva  l’altro  far  mutare  di  luogo. 

Ma  Crivello  conofcendo  l’hora  polla  con  Giannole  elfer  venuta,  diflò 
fcco.  Che  curo  io  di  collei  ? fe  ella  non  darà  chetatila  potrà  haver  del- 
le fue,  & fatto  il  fegno  podo,  andò  ad  aprir  l’ufcio,  & Giannole  pre- 
damcntc  venuto  con  due  de  compagni  andò  dentro,  & trovata  la  gio- 
vane nella  fida  la  prclono  per  menarla  via.  La  giovane  cominciò  a refi- 
dcrc,  & a gridar  forte,  Si  la  fante  Umilmente,  llchc  fentendo  Min- 
ghino predamente  co  tuoi  compagni  la  corlè,  & veggendo  la  giova- 
ne già  fuori  dell’ulcio  tirare  tratte  le  fpade  fuori,  gridaron  tutti.  Ahi 
traditori  voi  liete  morti,  la  cofa  non  andrà  coli,  che  fòrza  è quella  ? & 
quello  detto  glincomindarono  a ferire,  & d'altra  parte  la  vicinanza 
ufeita  fuori  al  remore  & con  lumi  & con  arme  cominciarono  quella 
cofa  a biafimare  Se  ad  aiutare  Minghino.  Perche  dopo  lunga  contcla 
Minghino  tulle  la  giovane  a Giannole,  & rimilcla  in  cala  di  Giacomi- 
no. Ne  prima  li  partì  la  mifchia,  che  i fergenti  del  capitan  della  ter- 
ra vi  fopragiunfcro,  & molti  di  coiloro  prefero,  & traglialtri  furori 
preti  Minghino  Si  Giannole  & Crivello,  Si  in  prigione  menatine. 
Ma  poi  racquietata  la  cofa,  & Giacomino  effondo  tornato,  Si  di  que- 
do  accidente  molto  malincouofo  esaminando  come  dato  foffo,  & tro- 
vando, che  in  niuoa  colà  la  giovane  haveva  colpa,  alquanto  fi  die  piu 
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pace,  proponendo  (eco,  accio  che  piu  fimil  cafo  non  ad  veni  (Te,  di  dover- 
la (come  piu  torto  porcile)  maritare.  La  mattina  venuta  i parenti  dcll’u- 
na  parte  Se  dell’altra  havendo  la  verità  del  fatto  fentita  Se  conofccn- 
do  il  male,  che  a prefi  giovani  ne  poteva  feguire,  volendo  Giacomino 
quello  adoperare,  che  ragionevolmente  havrebbe  potuto,  furono  allui. 
Se  con  dolci  parole  il  pregarono,  che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco 
fenno  de  giovani  non  guardarti  tanto,  quanto  all’amore  & alla  benivo- 
lcnza,  laqual  credevano,  che  egli  alloro,  che  il  pregavano,  portarti, 
offerendo  appreflb  fe  medefimi  & i giovani,  che  il  male  havevan  fat- 
to ad  ogni  admenda,  che  allui  piacerti  di  prcridcrc.  Giacomino,  ilqual 
de  Tuoi  di  affai  cofc  vedute  havea,  & era  di  buon  finrimcnto,  rifpofe 
brievemente.  Signori  fi  io  forti  acafa  mia,  come  io  fono  alla  voftra,  mi 
tengo  io  fi  vollro  amico,  che  ne  di  quello,  ne  d’altro  io  non  farei,  fenon 
quanto  vi  piacerti,  & oltre  a quello  piu  mi  debbo  a voftri  piaceri  piega- 
re, inquanto  voi  a voi  medefimi  havete  offifo,  perciò  che  querta  giova- 
ne (forfè  come  molti  (limano)  non  è da  Cremona,  ne  da  Pavia,  anzi  è 
faentina,  come  che  io,  ne  ella,  ne  colui,  da  cui  io  l’hebbi,  non  fapefli- 
mo  mai  di  cui  fi  fofle  figliuola,  perche  di  quello,  che  pregate,  tanto  farà 
per  me  fatto,  quanto  me  ne  imporrete.  1 valenti  huomini  udendo  cortei 
cflcrcdi  Faenza,  fi  maravigliarono,  8e  rendute  gratic  a Giacomino  del- 
la fua  liberale  rifpofta,  il  pregarono,  che  gli  piateflc  di  dover  lordire, 
come  colici  alle  mani  pervenuta  gli  fòrte,  & come  fapefle  lei  efler  faenti- 
na. Aquali  Giacomin  dirte.  Guidotto  da  Cremona  fu  mio  compagno 
Se  amico,  Se  venendo  a morte  mi  diflc,  che  quando  quella  citta  da  Fe- 
derigo imperadore  fu  prefa,  andatali  adruba  ogni  cofa,  egli  entrò  co 
fuoi  compagni  in  una  cafa,  & quella  trovò  di  roba  piena,  efler  da  gli  ha- 
bitanti  abbandonata  fuor  (blamente  da  querta  fanciulla,  laqualc  d’eta 
di  due  anni,  o in  quel  torno,  lui  fogliente  fu  per  le  leale  chiamò  padre, 
perlaqua!  cofa  allui  venuta  di  lei  com padrone,  infieme  con  tutte  le  cofe 
della  cafa  foco  ne  la  portò  a Fano,  & quivi  morendo  concio,  che  egli  ha- 
vea, cortei  mi  lafciò,  imponendomi,  che  quando  tempo  forte,  io  la  ma- 
ritarti & quello,  che  flato  forte  fuo,  le  dcrtì  in  dota,  & venuta  nella  età 
da  marito  non  m’è  venuto  fatto  di  poterla  dare  a perfona,  che  mi  piaccia, 
farei  volentieri,  anzi  che  altro  cafo  Amile  a quel  di  hierfera  me  n’ad ve- 
nirti;. Era  quivi  intra  glialtri  un  Guiglielmino  da  medicina,  che  con  Gui- 
dotto era  flato  a quello  fatto,  & molto  ben  faneva  la  cui  cafa  (lata  foflè 
quella,  che  Guidotto  havea  rubata,  & vedendolo  ivi  tra  glialtri  glis’ac- 
cortò,  & diflc.  Bcmabuccio  odi  tu  ciò,  che  Giacomin  dice  ? DifleBema- 
bucciofi,  ettefte  vi  penfava,  piu  perciò  ch'io  mi  ricordo,  che  in  quegli 
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rìmefcolamehti  perdei  una  figlioletta  di  quella  età,  che  Giacomin  di- 
ce. A cui  Guilielmin  dille.  Percerto  quella  è della,  perciò  ch’io  mi  tro- 
vai già  in  parte,  ove  io  udij  a Guidotto  divifarc,dove  la  ruberia  haveflé 
fatta,  & conobbi,  che  la  tua  cala  era  Hata,  & perciò  ramemorati,  le  ad 
alcun  fognale  riconofcer  la  credeffi,  & fanne  cercare,  che  tu  troverrai fer- 
mamente, che  ella  è tua  figliuola.  Perche  penfàndo  Bemabuccio  fi  ricor- 
do lei  dovere  havere  una  margine  a guifa  d’una  crocetta  {òpra  l’orec- 
chia Anidra  fiata  d’una  nafeenza,  che  fatta  gli  havea  poco  davanti  a 
quello  accidente  tagliare,  perche  fenza  alcuno  indugio  pigliare,  accoda- 
toli a Giacomino,  che  anchora  era  quivi,  il  pregò,  che  in  cafa  fua  il  mc- 
naffe,  et  veder  gii  faceffc  quella  giovane.  Giacomino  il  vi  menò  volentie- 
ri, Se  lei  fece  venire  dinanzi  dallui,  laquale  come  Bemabuccio  vide,  coli 
tutto  il  vifo  della  madre  di  lei,  che  anchora  bella  donna  era,  gli  parve  ve- 
dere, ma  pur  non  dando  a quello,  dille  a Giacomino,  chedi  gratia  vole- 
va dallui  poterle  un  poco  levare  i capelli  fopra  la  finillra  orecchia,  di- 
che Giacomino  fu  contento.  Bemabuccio  accollatoli  allei,  che  vergognolà- 
mente  Itava,  levati  con  la  man  dritta  i capelli  la  croce  vide,  la  onde  ve- 
ramente conofcendo  lei  efler  la  fua  figliuola  teneramente  cominciò  a pia- 
gnere, & ad  abbracciarla,  come  che  ella  fi  contcndefle,  & volto  a Gia- 
comin dille,  l'ratel  mio  quella  è mia  figliuola,  la  mia  cafa  fu  quella,  che 
fu  da  Guidotto  rubata,  et  collei  nel  furor  fubito  vi  fu  dentro  dalla  mia 
donna  8c  fua  madre  dimenticata,  Se  infino  a qui  creduto  habbiamo, 
che  collei  nellacafa,  che  mi  fu  quel  di  flcflbarfa,  ardefle.  La  giovane 
udendo  quello,  & vedendo  l’huomo  attempato,  Se  dando  alle  parole 
fede,  & da  occulta  virtù  molla  follcnendo  gli  fuoi  abbracciamenti,  con 
lui  teneramente  cominciò  a piagnere.  Bemabuccio  di  prelènte  mandò  per 
la  madre  di  lei, Se  peraltro  fuc  parenti,  8c  per  le  forcllc,  & per  gli  fra- 
telli & a tutti  mollratala&  narrando  il  fatto,  dopo  mille  abbraccia- 
menti fatta  la  fella  grande,  cflèndonc  Giacomino  forte  contento,  feco  a 
cafa  fua  ne  la  menò.  Saputo  quello  il  capitano  della  citta,  che  valorofo 
huomo  era,  & conolcendo,  che  Giannole,  cui  prelb  tcnea,  figliuolo 
era  di  Bemabuccio,  & frate)  carnai  di  colici  avifò  di  volerli  del  fallo 
commeflb  dallui  manfuetamente  paflàrc,  & intromelTofi  in  quelle  colè 
con  Bemabuccio,  et  con  Giacomino,  inficmc  a Giannole  & a Minghino 
fece  far  pace,  & a Minghino  con  gran  piacere  di  tutti  ifuoi  parenti  die- 
de per  moglie  la  giovane,  il  cui  nome  era  Agnefa,  & con  loro  infieme  li- 
berò Crivcllo&  glialtri,  che  impacciati  v’erano  per  quella  cagione.  Et 
Minghino  appreffi»  lietiffimo  fece  le  nozze  belle  & grandi,  & a cala 
men.it  alali  con  lei  in  pace  Si  in  bene  pofeia  piu  anni  viflè. 


GIORNATA 


Gian  di  'Precida  trovato  coti  ma  giovane  amata  dolivi,  & fiata  data  all 
Re  Federigo,  per  dovere  ejjere  arfo  con  lei  ì legato  ad  un  palo,  ricono- 
sciuto da  Ruggieri  deli' or /a  campa,  & divien  marito  di  lei. 

Novella  VI. 

FINITA  la  novella  di  Nciphile  affai  alle  donne  piaciuta,  cornai)' 
dò  la  Reina  a Pampinea,  che  a doverne  alcuna  dire  fi  difpo- 
neflc.  Laqu  .le  prettamente  levato  il  chiaro  vifo  incominciò. 
Grandiffime  fo:  tc  Piace) oli  Donne  fon  quelle  d’amore,  & a gran  fa- 
tiche, & ad  ftrabocchevoli  & non  penfati  pericoli  gliamanti  difpon- 

£no,  come  per  affai  colè  raccontate  & Poggi,  & altre  volte  comprcn- 
r fi  può,  ma  non  dimeno  anchora  co’l  dire  d’un  giovane  innamo- 
rato m’aggrada  di  dimollrarlo. 

Ifchia  è una  ifola  affai  vicina  di  Napoli,  ncilaquale  fu  già  tralaltre 
una  giovinetta  bella  & lieta  molto,  il  cui  nome  fu  Rertitutaet  figliuo- 
la d’un  gcnt.  I huom  dell’ifòla,  cheMarin  Boigaro  havevanome,  laquale 
un  giovanetto,  che  d’una  ifoletta  ad  Ifchia  vicina  chiamata  Procida  era 
& nominato  Gianni,  amava  (òpra  la  vitafua,  et  ella  lui.  Ilqualc  non  che 
il  giorno  di  Procida  ad  ufare  ad  Ifchia  per  vederla  veniffè,  ma  già  mol- 
te volte  di  notte,  non  havendo  trovata  batta,  da  Procida  infino  ad  Ifchia 
notando  era  andato  per  poter  vedere  (fe  altro  non  poteflè)  almeno  le  mu- 
ra della  fua  cafa.  Et  durante  quello  amore  coli  fervente  ad  venne,  che  eff 
fèndo  la  giovane  un  giorno  di  (late  tutta  (bietta  alla  marina,  di  fcoglio 
inifcoglio  andando,  marine  conche  con  un  coltello  dalle  pietre  fpiccan- 
do,  s’ad venne  in  un  luogo  fra  g'i  fcogli  riporto,  dove  fi  per  l’ombra,  & li 
per  lo  deliro  d’una  fontana  d'acqua  frcddiffjma,  che  v’era,  s’erano  certi 
giovani  Ciciliuni,  che  da  Napoli  venivano,  con  una  lor  fregata  raccolti. 
Liquali  havendo  la  giovane  veduta  bellifftma,  ctche  anchora  lornonve- 
dea,  et  vedendola  fola,  fra  fe  di  liberarono  di  doverla  pigliare,  et  portar 
la  via,&  alla  dilibcratione  feguirò  l'effetto.  Erti,  quantunque  ella  gri- 
daffe  molto,  profila  (òpra  la  barca  la  mifero,  & andar  via.  EtinCala- 
vria  pervenuti  furono  a ragionamento,  di  cui  la  giovane  doveflè  eflère, 
& in  brieve  ciafchcdun  la  volea,  perche  non  trovandoli  concordia  fra 
loro,  temendo  erti  di  non  venire  a peggio,  & per  cortei  guadare  i fatti  lo- 
ro, venneto  a concordia  di  doverla  donare  a Federigo  re  di  Cicilia,  ilqua- 
le  era  allhora  giovane,  & di  cofi  fatte  cofe  fi  dilettava,  & a Palermo  ve- 
nuti cofi  fecero.  Il  Re  veggendola  bella  l’hebbecara,  ma  perciò  che  cagio- 
nevole era  alquanto  della  perfona,  infino  attorno, che  piu  fòrte  foffe, co- 
mandò, che  ella  fbffe  meda  in  certe  cafe  beliiflìme  d’un  fuo  giardino, 
ilqualc  chiamava  la  cuba,  8t  quivi  ferviti,  & cofi  fu  fatto.  Il  rumo- 
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re  delia  rapita  giovane  fu  in  Ifchia  grande,  & quello,  che  piu  lor 
gravava,  era,  che  elfi  non  potevan  faperc,  chi  fodero  Itati  coloro,  che 
rapita  l’havevano.  Ma  Gianni,  alquale  piu  che  ad  alcuno  altro  ne  ca- 
lca, non  afpctrando  di  doverlo  in  Hchia  fentire,  fappiendo  verfo  che 
parte  nera  la  fregata  andata,  fattane  armare  una  fu  vi  monto,  & quan- 
to piu  torto  potè,  difeorfa  tutta  la  marina  dalla  Minerva  infino  alla  Sca- 
lca in  Calavria  Se  pertutto  della  giovane  invelligando,  nella  Scalca 
gli  fu  detto  lei  edere  da  marinari  Ciciliani  portata  via  a Palermo.  La 
dove  Gianni  quanto  piu  tolto  potè,  fi  fece  portare,  & quivi  dopo  molto 
cercare  trovato  che  la  giovane  era  ftata  donata  al  Re,  & per  lui  era  nel- 
la cuba  guardata,  fu  forte  turbato,  & quali  ogni  fperanza  perde,  non 
che  di  doverla  mai  rihaverc,  ma  pur  vedere,  ma  pur  da  amore  ritenu- 
to mandatane  la  fregata,  veggendo,  che  da niun  conofciuto  vera,  fi 
flette,  & fovente  dalla  cuba  palpando  gliele  venne  pcrventura  vedu- 
ta un  di  ad  una  fineftra.  Se  ella  vide  lui,  diche  cialcun  fu  contento 
affai.  Et  veggendo  Gianni,  che  il  luogo  era  folingo,  accollatoli,  co- 
me potè,  le  parlò,  8c  dallei  informato  della  maniera,  che  a tenere  ha- 
velfe,  fe  piu  dapreflò  le  voleflc  parlare,  fi  partì,  ha  vendo  prima  per  tut- 
to confiderata  la  difpofitione  del  luogo,  8c  afpettata  la  notte,  Se  di 
quella  lafciata  andar  buona  parte,  la  fc  ne  tornò,  8c  aggrappatoli  per 
parti,  che  non  vi  fi  farebbono  apiccati  i picchi,  nel  giardin  fe  n’entrò. 
Se  in  quello  trovata  una  antennetta,  alia  finellra  dalla  giovane  info- 
gnatagli l’appoggiò,  & per  quella  affiti  leggiermente  fe  ne  fall.  La 
giovane  parendole  il  fuo  honorc  bavere  homai  perduto,  per  la  guardia 
dclqualc  ella  gliera  alquanto  nel  paflato  Hata  falvaticnetta,  penan- 
do a niuna  perfona  piu  degnamente,  che  a coftui  poterli  donare,  Se  avi- 
fando  di  poterlo  inducerc  a portarla  via,  feco,  havea  prefo  di  pia- 
cergli in  ogni  fuo  dilidcro.  Se  perciò  haveva  la  finellra  lafciata  aper- 
ta, accio  che  egli  prettamente  dentro  potefle  paflfarc.  Trovatala  adun- 
que Gianni  aperta,  chetamente  fe  n’entrò  dentro,  Se  alla  giovane,  che 
non  dormiva, al  lato  li  coricò.  Laqualc  prima, che  ad  altro  venififero,  tut- 
ta la  fua  intention  gliapcrfe,  (òttimamente  del  trarla  quindi,  Se  via  por- 
tamela pregandolo.  Allaqual  Gianni  diflè.  Niuna  cofa  quanto  quella 
piacergli,  Se  che  fenza  alcun  fallo,  come  dallei  fi  partiflè,  in  fi  fatta 
maniera  in  ordine  il  metterebbe,  che  la  prima  volta,  che  ivi  tornaflè, 
via  la  menerebbe.  Et  appreflò  quello  con  grandiflìmo  piacere  abbraccia- 
tifi  quello  diletto  prefero,  oltre  alquale  niun  maggior  ne  puote  amor 
predare,  Se  poi  che  quello  hebbero  piu  volte  reiterato,  lenza  accor- 
getene nelle  braccia  l’un  dell’altro  s’addormentarono.  Il  Re,  alquale 
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cortei  era  molto  nel  primo  afpctto  piaciuta,  di  lei  ricordandoli,  fentcn- 
dofi  bene  della  perfona,  anchora  che  fòrte  al  di  vicino  diliberò  d’anda- 
re a (farli  alquanto  con  lei,  & con  alcun  de  fuoi  fcrvidori  chetamen- 
te (è  n’andò  alia  cuba,  & nelle  cafe  entrato,  fatta  pianamente  aprir  la 
camera,  ncllaqual  Capeva,  che  dormiva  la  giovane,  in  quella  con  un 
gran  doppiere  accerti  innanzi  fe  n’entrò,  Si  Copra  il  letto  guardando, 
lei  iniieme  con  Gianni  ignudi  abbracciati  vide  dormire.  Diche  egli  di 
Cubito  fi  turbo  fieramente,  & in  tanta  ira  montò  fenza  dire  alcuna  cofa, 
che  ad  poco  fi  tenne  che  qui  con  un  coltello,  che  al  lato  havea,  amen- 
duni  non  gli  ucciderti:.  Poiertimando  vilirtìma  cofa  eflcrc  a qualunque 
huomo  fi  forte,  nonché  ad  un  Re  due  ignudi  uccidere  dormendo,  fi  ri- 
tenne, & pcnfi>  di  volergli  in  publico  & di  fuoco  far  morire,  & vol- 
to ad  un  Col  compagno,  che  Ceco  haveva,  ditte.  Che  ti  pardi  quella  rea 
femmina  in  cui  io  già  la  mia  Iperanza  haveva  polla?  & appreflò  il 
domandò  fc  il  giovane  conofccflc,  che  tanto  d’ardire  haveva  havuto, 
che  venuto  glicra  in  cafaartàr  tanto  d’oltraggio,  et  di  difpiacere.  Que- 
gli, che  domandato  era,  rifpolc  non  ricordarli  d’haverlo  mai  veduto. 
Partirti  adunque  il  Re  turbato  della  camera,  & comandò,  che  i due 
amanti  cofi  ignudi,  come  erano,  foflcr  prefi,  & legati,  & come  giorno 
chiaro  fòrte,  folle»  menati  a Palermo,  & in  fu  la  piazza  legati  ad  un 
palo,  con  le  reni  l'uno  all’altro  volte,  & infino  ad  bora  di  terza  te- 
nuti, accio  che  da  turi  potettero  eflèr  veduti,  & apprettò  fòffèro  arfi, 
fi  come  havean  meritato,  & cofi  detto  fc  ne  tornò  in  Palermo  nella  fua 
camera  affai  crucciofo.  Partito  il  Rc,fubitamentc  furon molti  (òpra  i due 
amanti,  & loro  non  fidamente  fvegliarono,  ma  prettamente  fenza  alcu- 
na pietà  prefero,  & legarono.  Ikhe  veggendo  i due  giovani,  fè  erti  fu- 
ron dolenti,  Si  temettero  della  lor  vita,  & pianfcro,  & ramaricaronfi, 
affai  puocflèr  manifcilo.  Erti  furono  fecondo  il  comandamento  del  Re 
menati  in  Palermo,  et  legati  ad  un  palo  nella  piazza,  et  davanti  a glioc- 
chi  loro  fu  la  flipac’l  fuoco  apparcchiato  per  dovergli  ardere  ail’hora 
comandata  da’l  Re.  Quivi  filatamente  tutti  i palermitani  & huomini 
Si  donne  concorfcro  a vedere  » due  amanti,  glihuomini  tutti  a riguar- 
dar la  giovane  fi  trahevano,  & cofi  come  lei  bella  eflère  per  tutto,  & 
ben  fatta  lodavano,  coli  le  donne,  che  a guardare  il  giovane  tutte 
correvano,  lui  d’altra  parte  efler  bello  & ben  fatto  fommamentc  com- 
mendavano. Ma  gli  fventurati  amanti  amenduni  vergognandoli 
forte,  davano  colle  tede  baflè,  & il  loro  infortunio  piangevano,  d’ho- 
ra  in  hora  la  crudel  morte  del  fuoco  afpcttando.  Et  mentre  cofi  infino 
all’hora  determinata  cran  tenuti,  gridandoli  per  tutto  il  fallo  da  lor 
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commetto,  & pervenendo  agliorecchi  di  Ruggier  dell’oria  huomo  di 
valore  inettimabilc  & allhora  ammiraglio  del  Re,  per  vedergli  Te  n’- 
andò verfo  il  luogo,  dove  eran  legati,  Se  quivi  venuto,  prima  riguar- 
dò la  giovane,  Se  commcndolla  aliai  di  bellezza.  Et  approdo  venuto 
il  giovane  ad  riguardare  fenza  troppo  penare  il  riconobbe,  et  piu  verfo 
lui  fattoli  il  domandò, fe  Gianni  di  Precida  fotte.  Gianni  alzato  il  vifo,ct 
riconodcndo  .'ammiraglio,  rifpofe.  Signor  mio  io  fui  ben  già  colui,  di 
cui  voi  domandate,  ma  io  fono  per  non  etter  piu.  Domandolo  allhora 
l'ammiraglio,  che  cola  a quello  l’haveflc  condotto.  A cui  Gianni  rifpo- 
fe. Amore  & l’ira  del  Re.  Fccefi  l’ammiraglio  piu  la  novella  dilicn- 
dcre,  & havendo  ogni  cofa  udita  dallui,  come  Hata  era,  & partir  vo- 
lendoli, il  richiamò  Gianni  & dittagli.  Deh  fignormio(fecffer  può)  im- 
petratemi una  grafia  da  chi  cefi  mi  fa  tiare.  Ruggieri  domandò,  quale  ? a 
cui  Gianni  ditte,  lo  veggio,  che  io  debbo  Se  rottamente  morire,  voglio 
adunque  di  grafia,  che  come  io  fono  con  quella  giovane,  laqualc  io  ho 
piu,  che  la  mia  vita,  amata,  & ella  me,  con  le  reni  allei  voltato,  Se 
ella  a me,  che  noi  damo  co  vifi  l’uno  all’altro  rivolti,  accio  che  moren- 
do io,  vedendoli  vifofuo,  nc  poflà  andar  confidato.  Ruggieri  riden- 
do ditte.  Volentieri,  Io  forò  fi,  che  tu  la  vedrai  anchor  tanto,  che  ti  rin- 
crcfccri,  Se  parti  tofi  daìlui  comandò  a coloro,  aquali  impotto  era  di 
dover  quella  cofa  mandare  ad  cxccutionc,  che  lenza  altro  comanda- 
mento del  Re  non  dovettero  piu  avanti  foro,  che  fatto  fotte,  & fenza 
dimorare  al  Re  fcn’andò.  Alquale,  quantunque  turbato  il  vedette,  non 
lafciò  di  dire  il  parer  fuo,&  dittigli.  Re  di  che  t'hanno  offèfo  i due  gio- 
vani, liquali,  la  giu  nella  piazza  hai  comandato,  che  arfi  fieno?  Il 
Re  glie  le  ditte.  Seguitò  Ruggieri.  11  follo  commetto  dalloro  il  merita  be- 
ne, ma  non  da  te,  & come  i folli  meritan  punitione,  coli  i benefici 
meritar  guiderdone  oltre  alla  grafia  & alla  mifericordia.  Conofci  tu 
chi  color  fieno,  li  quali  tu  vuogli,  che  s’ardano?  li  Re  rifpofe  di  no.  Dif- 
fc  allhor  Rurrgicri.  Et  io  voglio,  che  tu  gli  conofca,  accio  che  tu  veg- 
gi, quanto  dilcretamentc  tu  ti  lafci  agli  impeti  dell'ira  tranfportare.  Il 
giovane  è figliuolo  di  Landolpho  di  Precida  tratti  carnai  di  Metter 
Gian  di  Precida,  per  l’opera  dclqualc  tu  fe  Re  Se  Signor  di  quella  ifo- 
)a.  La  giovane  è figliuola  di  Marin  Bulgaro,  la  cui  potenza  fo  hoggi, 
che  la  tua  Signoria  non  fia  cacciata  d’ifchia.  Cottoro  oltre  a quello  fon 
giovani,  che  lungamente  fi  fono  amati  inficine,  Se  da  amor  collrctti 
& non  da  volere  alla  tua  fignoria  far  Eifpetto,  quello  peccare  (fc  pecca- 
to dir  fi  dee  quel,  che  per  amore  fonno  i giovani)  hanno  fatto,  perche 
dunque  gli  vuoi  tu  far  morire,  dove  con  grandittimi  piaceri  Se  doni 
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gli  dovrcfti  honorarc?  Il  Re  udendo  quello,  & rcndendofi  certo,  che 
Ruggieri  il  ver  dicefle,non  folamente.che  egli  a peggio  dover  operare  pro- 
cedere, ma  di  ciò,  che  fatto  havea,  glincrebbc,  perche  incontanente 
mandò,’  che  i due  giovani  foflcro  dal  palo  fciolti,  & menati  davanti 
dallui  & coli  fu  fatto.  Ethavcndo  intera  la  lor  conditionconofciuta, 
penfò,  che  con  honorc  & con  doni  folle  la  ingiuria  fatta  da  compera- 
re, & fatti  gli  honorevo!  niente  ri  vdii  re,  fentendoche  di  pari  confentimcn- 
to  era  a Gianni  fece  la  giovinetta  fpofare,  & fatti  loro  magnifici»  do- 
ni contenti  gli  rimandò  a cafa  loro, dove  con  feda  grandidima  ricevuti, 
lungamente  in  piacere  & in  gioia  poi  viflcro  inficmc. 


T'heodoro  innamorato  della  Violante  figliuola  di  Mejfiv e Amerigo  fuofi- 
gnore  ingravida,  < alle  forche  condannato  alle  quali  Jruftandoft 
effendo  menato,  dal  padre  riconofauto,  proferito  prende  per  mo- 
glie la  Violante.  Novella  VII. 

LE  donne,  lcquali  tutte  temendo  ftavan  fofpcfe  ad  udire,  fè  i due 
amanti  fòdero  arfi,  udendogli  fcamparc  lodando  Iddio  tutte 
fi  rallegrarono,  & la  Reina  udita  la  fine,  alla  Lauretta  lo’nca- 
rico  impofe  della  fegucntc.  Laquale  lietamente  prefe  ad  dire. 

Bclliffimc  Donne  al  tempo,  che  il  buon  Re  Guiglielmo  la  Cicilia  reg- 
geva, era  nella  ifola  un  genti  le  huomo  chiamato  Mcflère  Amerigo  abate 
da  Trapani,  ilquale  tra  glialtri  ben  temporali  era  di  figliuoli  affai  ben 
fornito,  perche  havendo  di  fcrvidori  bifògno,  & venendo  galee  di  cor- 
fari  genovefi  di  levante,  liquali  «{foggiando  l’Erminia  molti  fanciulli 
havevan  proli,  di  quegli  credendogli  turchi  alcuni  comperò,  traquali 
(quantunque  tutti  glialtri  pareflèn  pallori)  n’era  uno,  ilquale  gcntilc- 
feo  & di  migliore  afpctto,  pareva,  & era  chiamato  Thcodoro.  Ilqua- 
le  crefcendo(comc  che  egli  a guifa  di  fervo  trattato  fofle)  nella  cafa  pur 
co  figliuoli  di  Mcflèr  Amerigo  fi  crebbe,  et  trahendo  piu  alla  natura  di 
lui,  che  all’accidente,  cominciò  ad  eflbr  coftumato  & di  bella  maniera 
intanto,  che  egli  piaceva  fi  a Mcflere  Amerigo,  che  egli  il  fece  franco, 
& credendo,  che  turchio  fofle,  il  fc  bancarare,  & chiamar  Pietro,  et 
fbpra  i fuoi  fatti  il  fece  maggiore,  molto  di  lui  confidandoli.  Come  gli 
altri  figliuoli  di  Mcflere  Amerigo  crebbono,  cofi  fimilmentc  crebbe  una 
fua  figliuola  chiamata  Violante  bella  & dilicata  giovane,  laqualc  fo- 
pratcncndola  il  padre  a maritare,  s’innamorò  pcradventura  di  Pietro, 
& amandolo,  & facccndo  de  fuoi  coftumi  & delle  fuc  opere  gran- 
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de  dima,  pur  fi  vergognava  di  difcovrirgliele.  Ma  amore  quella  fatica 
le  tolfc,  perciò  che  havendo  Pietro  piu  volte  cautamente  guatatala,  fi 
era  di  lei  innamorato,  che  bene  alcun  non  Pentiva,  fènon  quanto  la  ve* 
dea,  ma  forte  temea,  non  forfè  di  quello  alcun  s’accorgcffè,  parendogli 
far  mcn,  che  bene.  Diche  la  giovane,  chevolcntier  lui  vedeva,  s’avi- 
de,  & per  dargli  piu  ficurta,  contentiflima  (fi  come  era)  (e  ne  inoltra- 
va. Et  in  quello  dimorarono  affai,  non  attentandoli  di  dire  l’uno  all* 
altro  alcuna  cola,  quantunque  molto  ciafcuno  il  difiderafle.  Ma,  men- 
tre che  elfi  coli  parimente  nell’amorofc  fiamme  accefi  ardevano,  la  for- 
tuna, come  fe  dilibcrato  haveffè  quello  voler  che  foflè,  loro  trovò  via 
da  cacciare  la  temorofa  paura  che  glimpcdiva.  Haveva  Mefler 
Amerigo  fuor  di  Trapani  forfè  un  miglio  un  fuo  molto  bel  luogo,  al- 
quaìe  la  donna  fua  con  la  figliuola  & con  altre  femmine  & donne 
era  ufàta  fovente  d’andare  per  via  di  diporto,  dove  effóndo  un  giorno 
che  era  il  caldo  grande,  andate,  <k  havendo  fòco  menato  Pietro,  & 
quivi  dimorando,  advenne  (fi  come  noi  veggiamo  talvolta  di  fiate  ad- 
venire)  che  fubitamente  il  cielo  fi  chiufèd’ofcuri  nuvoli,  perlaqual  co- 
fa  la  donna  con  la  fua  compagnia,  accio  che  il  malvagio  tempo  non 
la  cogiieffc  quivi,  fi  mifèro  in  via  per  tornare  in  Trapani,  & anda- 
vanne  ratti,  quanto  potevano.  Ma  Pietro,  che  giovane  era,  & la  fan- 
ciulla Umilmente  avanzavano  nello  andare  la  madre  di  lei  Se  l’altro  com- 
pagne affai,  forfè  non  meno  da  amor  fbfpinti,  che  da  paura  di  tem- 
po, Se  effóndo  già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna  & a glialtri,  che 
appena  fi  vedevano,  advenne,  che  dopo  molti  tuoni  fubitamente  una  gra- 
gniuola  groffiflìma  & fpeflà  cominciò  a venire.  Laqualc  la  donna  con 
la  fua  compagnia  fuggì  in  cafa  d’un  lavoratore.  Pietro  & la  giovane 
non  havendo  piu  prcflo  rifùgio  fe  n’entrarono  in  una  cafetra  antica, 
& quali  tutta  caduta,  nellaquale  perfona  non  dimorava,  & in  quella 
fotto  un  poco  di  tetto,  che  anchora  rimalo  v’era  fi  riflrinfono  amendu- 
ni,  & coftrinfegli  la  ncccflita  del  poco  coperto  a toccarti  inficine,  llqual 
toccamcnto  fu  cagione  di  raflicurare  un  poco  glianimi  ad  aprire  gli- 
amorofi  disi  j,  & prima  cominciò  Pietro  ad  dire.  Hor  voleflè  Iddio  che 
mai  dovendo  io  Ilare,  come  io  (lo,  qucfla  grandine  non  rellcflc.  Et  la  gio- 
vane diflè.  Ben  mi  farebbe  caro.  Et  da  qucflc  parole  vennero  a pigliarti 
per  mano,  & llrignerfi,  Se  da  quello  ad  abbracciarli,  & poi  a baci- 
arli grandinando  tuttavia.  Et  accio  che  io  ogni  particella  non  raccon- 
ti, il  tempo  non  fi  racconciò  prima,  che  elfi  l’ultimo  dilettationi  d’a- 
mor  conosciute,  a dover  fegretamente  l’un  dell’altro  haver  piacere 
hebbero  ordine  dato.  11  tempo  malvagio  ceffo,  8c  all'cntrar  delia 
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citta,  che  vicina  era,  afpettata  la  donna  con  lei  a cafa  fc  ne  tornarono» 
Quivi  alcuna  volta  con  affai  difcrcto  ordine  & fcgrcto,  con  gran  confo- 
lationc  inficine  fi  ritrovarono,  & fi  andò  la  bifogna,  che  la  giovane 
ingravidò,  ilchc  molto  fu  & all’uno  & all’altro  difearo,  perche  ella 
molte  arti  ufo  per  dovere  contro  al  corfo  della  natura  difgravidare,  ne 
mai  le  potè  venir  fatto.  Pcrlaqual  cofa  Pietro  della  vita  di  fc  medefimo 
temendo,  di  liberato  di  fuggirà  gliele  dittò.  Lacuale  udcndol  ditte.  Se  tu 
ti  parti,  io  Pensa  alcun  fallo  m’ucciderò.  A cui  Pietro,  che  molto  l’ama- 
va, diffe.  Come  vuoi  tu  donna  mia,  che  io  qui  dimori  ? la  tuagravidez- 
za  feoprirrà  il  fallo  noilro,  a te  fia  perdonato  leggiermente,  ma  io  mi- 
fcro  farò  colui  a cui  del  tuo  peccato  & del  mio  converrà  portare  la  pe- 
na. Alqualc  la  giovane  diffe.  Pietro  il  mio  peccato  fi  faprà  bene,  ma  sij 
certo,  che  il  tuo,  (fe  tu  noi  dirai ) non  fi  faprà  mai.  Pietro  allhora  dif- 
fe. Poi  che  tu  cofi  mi  prometti,  io  (laro,  ma  penlà  d’oflèrvarlomi.  La 
giovane,  che  quanto  piu  potuto  havea,  la  fua  pregnezza  tenuta  ha- 
vea  nafeofà,  veggendo  per  lo  crefccre,  chc’l  corpo  faceva,  piu  non  po- 
terla nafeondere,  con  grandifCmo  pianto  un  di  il  manifeflò  alla  ma- 
dre, lei  per  la  fua  falutc  pregando,  La  donna  dolente  fenza  mifura  lcdif- 
fè  una  gran  villania,  & dallci  volle  Opere,  come  andata  fotte  la  cofa. 
La  giovane,  accio  che  a Pietro  non  fòrte  fatto  male,  compofe  una  fua 
favola  in  altre  forme  la  verità  rivolgendo.  La  donna  la  fi  credette,  & 

Ser  celare  il  difètto  della  figliuola,  ad  una  lor  poflcflìonc  la  ne  man- 
ò.  Quivi  fonravenuto  il  tempo  del  partorire  gridando  la  giovane  (co- 
me le  donne  ranno ) non  avifandofi  la  madre  di  lei,  che  quivi  Metter 
Amerigo,  che  quafi  mai  ufato  non  era,  dovette  venire,  advenne,  che  tor- 
nando egli  da  uccellare,  & pattando  lunghetto  la  camera,  dove  la  fi- 
gliuola gridava,  maravigliandoli,  fubitamentc  entrò  dentro,  & doman- 
dò, che  quello  fótte.  La  donna  veggendo  il  marito  fopravenuto,  dolente 
levatali,  ciò,  che  alla  figliuola  era  intervenuto  gli  raccontò.  Ma  egli  mcn 
pretto  a creder,  che  la  donna  non  era  Hata,  ditte  ciò  non  dovere  eflèr  ve- 
ro, che  ella  non  lapeflc  di  cui  gravida  fotte,  & perciò  del  tutto  il  voleva 
faperc,  & dicendolo  eflà  potrebbe  la  fua  grafia  racquiftare,  le  non,  pcn- 
laflè  fenza  alcuna  mifericordia  di  morire.  La  donna  s’ingegnò  (inquan- 
to potea)  di  dover  fare  ftar  contento  il  marito  a quello,  che  ella  haveva 
detto.  Ma  ciò  era  niente,  egli  falito  in  furore  con  la  fpada  ignuda  in 
mano  fopra  la  figliuola  corfe  (laquale,  mentre  la  madre  di  lei  il  pa- 
dre teneva  in  parole,  haveva  un  figliuol  mafehio  partorito),  & dif- 
fe. O tu  manifetta,  di  cui  quello  parto  fi  gcneraflò,  o tu  morrai  lènza 
indugio.  La  giovane  la  morte  temendo,  rotta  la  prometta  fatta  a 
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Pietro,  ciò,  che  tra  lui  A lei  (lato  era,  tutto  aperfe.  Ilche  udendo  il  cava- 
liere, & fieramente  divenuto  fellone  appena  d 'ucciderla  fi  ritenne,  ma 
poi  che  quello,  che  l’ira  gliapparccchiava,  detto  l’hebbc,  rimontato  a 
cavallo  a Trapani  fé  ne  venne,  Se  ad  uno  Mcflcr  Gurrado,  che  per  lo 
Re  v’ora  capitano,  la  ingiuria  fetta  gli  da  Pietro  contata  gli,  Cubicamen- 
te, non  guardandocene  egli,  il  Ce  pigliare,  & meflolo  al  martorio 
ogni  coCa  fatta  confefl'o.  Et  effondo  dopo  alcun  di  dal  capitano  condan- 
nato, che  per  la  terra  frullato  foflè,  & poi  appiccato  per  la  gola,  accio 
che  una  medefima  horà  togliclft  di  terra  i due  amanti,  & il  lor  figli- 
uolo, Mcfler  Amerigo,  alqualc  per  havere  a morte  condotto  Pietro  non 
era  l’ira  ufeita,  milè  veleno  in  un  nappo  con  vino,  & quello  diede  ad 
nn  Cuo  famigliare,  & un  coltello  ignudo  con  eflb,  8e  dille.  Va  con  que- 
lle due  cofe  alla  Violante,  & fi  le  di  da  mia  parte,  che  prellamentc  pren- 
da qual  vuole  Cuna  di  quelle  due  morti,  o del  veleno,  o del  ferro,  fe- 
non,  che  io  nel  cofpetto  di  quanti  cittadini  ci  ha  la  farò  ardere,  fi  come 
ella  ha  meritato,  & fatto  quello,  piglierai  il  figliuolo,  pochi  di  6,  dal- 
lei  partorito,  8c  pcrcoflb  gli  il  capo  al  muro,  il  gitta  a mangiare  a ca- 
ni. Data  dal  fiero  padre  quella  crudcl  fententia  contro  alla  figliuola,  Se 
il  nepote,  il  famigliare  piu  ad  male,  che  adbene  difpollo  andò  via.  Pie- 
tro condcnnato,  effondo  da  femigliari  menato  alle  forche  frullando,  paf- 
fò  (li  come  a coloro  che  la  brigata  guidavano,  piacque,)  davanti  ad  uno 
albergo  dove  tre  nobili  huomini  d’Erminia  erano,  liquali  dal  Re  d’ 
Erminia  a Roma  ambafeiadori  eran  mandati  a trattar  col  Papa  di  gran- 
diflbnc  cofe,  per  un  paflaggio,  che  fare  fi  dovea.  Et  quivi  fmontati  per 
rinfrefearfi  Se  ripofarfi  alcun  di,  & molto  fiati  honorati  da  nobili  huo- 
mini  di  Trapani,  & fpetialmente  da  Meffere  Amerigo.  Colloro Temen- 
do palTarc  coloro,  che  Pietro  menavano,  vennero  ad  una  fincfira  a ve- 
dere. Era  Pietro  dalla  cintura  in  fu  tutto  ignudo,  & con  le  mani  lega- 
te di  dietro,  ilqualc  riguardando  l’un  de  tre  ambafeiadori,  che  huomo 
antico  era,  &.  di  grande  auttorita  nominato  Phineo,  gli  vide  nel  petto 
una  gran  macchia  di  vermiglio  non  tinta,  ma  naturalmente  nella  pel- 
le infexa  a guifa,  che  quelle  fono,  che  le  donne  qua  chiamano  colè,  la- 
qual  veduta,  lubitamente  nella  memoria  gli  corfe  un  fuofigliuolo,  ilqua- 
lc (già  eran  quindici  anni  palfati)  da  corferi  gliera  fiato  (opra  la  ma- 
rina di  Laiazro  tolto,  ne  mai  n’havca  potuto  faper  novella,  Se  confi- 
dcrando  l’età  del  cattivello,  che  frullato  era,  avifó,  fevivo  fbffc  il  fuofi- 
gliuolo, dovere  di  cotale  etaeflèrc,  di  quale  colui  pareva,  & cominciò 
adfofpicar  per  quel  fogno,  non  coftui  deffo  fofle  Se  penfoffi,  (è  dello 
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folle,  lui  anchora  doverli  del  nome  fuo,  & di  quel  del  padre,  & del- 
la lingua  erminia  ricordare,  perche,  come  gli  fu  vicino,  chiamò.  O 
Theodoro,  laqual  voce  Pietro  udendo,  Pubicamente  levò  il  capo.  Al- 
quale  Phinco  in  erminio  parlando  diflc.  Onde  folli  ? & cui  figliuolo? 
Gli  Tergenti,  che  il  menavano,  per  reverenza  del  valente  huomo  il  fer- 
marono fi,  che  Pietro  rifpofe.  Io  foi  d’Erminia  figliuolo  d’uno,  che  heb- 
bc  nome  Phinco,  qua  picciol  fanciullo  trafportato  da  non  fo  che  gente. 
Ilche  Phineo  udendo,  ccrtiffimamcntc  conobbe  lui  eflèreil  figliuolo,  che 
perduto  havea,  perche  piagnendo  co  fuoi  compagni  difccfc  giufo,  et  lui 
tra  tutti  i fergenti  corle  ad  abbracciare,  & gittatogli  addoflò  un  man- 
tello d’un  riethiflimo  drappo,  che  in  doflb  havea,  pregò  colui,  che 
a guadare  il  menava,  che  gii  piacelTc  d'attendere  tanto  quivi,  che  di  do- 
verlo rimenarc  gli  venilfo  il  comandamento.  Colui  rifpofo,  che  l’at- 
tenderebbe  volentieri.  Haveva  già  Phinco  faputa  la  cagione,  perche 
collui  era  menato  a morire,  fi  come  la  fama  l’haveva  portata  pertutto, 
perche  prettamente  co  fuoi  compagni,  & colla  lor  famiglia  n’andò  a 
Meflèr  Currado,  & fi  gli  dille.  Mcflcrc  colui,  ilquale  voi  mandate  a mo- 
rite come  fervo,  è libero  huomo,  & mio  figliuolo,  & è predo  di  tor 
per  moglie  colei,  laqual  fi  dice,  che  della  fua  virginità  ha  privata,  & 
pero  piacciavi  di  tanto  indugiare  la  executione,  chefapcr  fi  pofla,  fe  el- 
la lui  vuol  per  marito,  accio  che  contro  alla  legge  (dove  ella  il  voglia) 
non  vi  troviate  haver  fatto.  Meflcr  Currado  udendo  colui  efler  figliuolo 
di  Phinco,  fi  maravigliò,  & vergognatoli  alquanto  del  peccato  della 
fortuna,  confcflato  quello  efler  vero,  che  diceva  Phineo,  predamente  il 
fo  ritornare  a cafa,  & (ubitamentc  per  Mcflèrc  Armcrigo  mandò,  etque- 
fte  cofe  gli  dilfc.  Meflcr  Amerigo,  che  già  credeva  la  figliuola  c’i  nepo- 
tc  efler  morti,  fu  il  piu  dolente  huom  dei  mondo  dicio,  che  fatto  havea, 
conofeendo,  dove  morta  non  foflè,  fi  poteva  molto  bene  ogni  cofa  fiata 
emendare,  ma  non  di  meno  mandò  correndo  la,  dove  la  figluola  era, 
accio  che,  fc  fatto  non  foflc  il  fuo  comandamento,  non  fi  faceflò.  Co- 
lui che  andò,  trovò  il  famigliare  fiato  da  Meflcr  Amerigo  mandato, 
che  havcndolc  il  coltello  c’ivclcno  pollo  innanzi,  perche  ella  cofi  to- 
fto  non  eleggeva,  le  diceva  villania,  & volevala  coftrignere  di  piglia- 
re l’uno.  Ma  udito  il  comandamento  del  fuo  fignore,  lafciata  ftar  lei, 
allui  fo  ne  ritornò,  de  gli  dille,  come  flava  l’opera,  diche  Meflèr  Ame- 
rigo contento,  andatolcnc  la  dove  Phineo  era,  quali  piagnendo,  come 
feppe  il  meglio,  di  ciò,  che  intervenuto  era,  fi  foufò,  adomandandone 
perdono,  an ormando  fo,  (dove  Theodoro  la  fua  figliuola  per  moglie 
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▼olefle)  eflèr  molto  contento  di  dargliele.  Phinco  ricevette  le  fcufe  volen- 
tieri , & rifpofe.  Io  intendo,  che  mio  figliuolo  la  volita  figliuola  prenda, 
. 8c  dove  egli  non  voleffè,  vada  innanzi  la  fcntcntia  letta  di  lui.  Effón- 
do adunque  & Phinco  & Meflcr  Amerigo  in  concordia  la,  ove  Theo- 
doro  era  anchor  tutto  paurofo  della  morte,  & lieto  d’havcre  il  padre  ri* 
trovato,  i I domandarono  intorno  a quella  colà  del  fuo  volere.  Theodo- 
ro  udendo,  che  la  Violante,  dove  egli  voleffè,  fua  moglie  farebbe,  tan- 
ta fu  la  fua  letitia,  che  d’infèrno  gii  parve  falcare  inparadifo,  &diflè, 
che  qucfto  gli  farebbe  grandiffima  gratta,  dove  a ciafcun  di  lov  piaccf- 
fie.  Man  do  Ili  adunque  alla  giovane  a fentire  del  fuo  volere,  laquale  uden- 
do ciò,  che  di  Theodoro  era  ad  venuto,  & era  per  advenire,  dove  piu 
dolorosa,  che  altra  femmina,  la  morte  afpcttava,  dopo  molto  alquan- 
ta fede  preftando  alle  parole  un  poco  fi  rallegrò,  & rifpofe.  Che,  fé 
ella  il  fuodifidcro  di  ciò  feguiffe,  niuna  colà  piu  lieto  le  poteva  advéni- 
re,  che  d’eflere  moglie  di  Theodoro,  ma  tuttavia  farebbe  quello,  che  il  pa- 
dre le  comandafle.  Cofi  adunque  in  concordia  fatta  fpofàre  la  giovane, 
fefta  fi  fece  grandiffima  con  Tornino  piacere  di  tutti  i cittadini.  La  gio- 
vane  confortandoli,  & fàcccndo  nudrirc  il  fuo  picciol  figliuolo,  dopo 
non  molto  tempo  ritornò  piu  bella  che  mai,  & levato  del  parto, 'et  da- 
vanti a Phineo,  la  cui  cornata  da  Roma  s’afpettò,  venuta,  quella  reve- 
renza gli  fece,  che  a padre.  Et  egli  fòrte  contento  di  fi  bella  nuora  con 
grandiffima  fefta  & allegrezza  fatte  fare  le  lor  nozze,  in  luogo  di  fi- 
gliuola la  ricevette,  & poi  fempre  la  tenne.  Et  dopo  alquanti  di  il  fuo 
figliuolo,  & lei  & il  fuo  picciol  nepote  montati  in  galea,  feco  ne  me- 
nò a Laiazzo,  dove  con  ripofb  & con  pace  de  due  amanti,  quanto  la 
vita  lor  durò,  dimorarono. 

Nafìagio  de  glibonefli  amando  una  de  Traverfiari,  Spende  le  fi/e  richez- 
zefenza  efifiere  amato.  Vafifene  pregato  da  fiuoi  a Chi  affi,  quivi  vede 
cacciare  ad  un  cavaliere  una  giovane , 5J?  ucciderla,  & divorarla  da 
due  cani.  Invita  i parenti  fi/oi  55?  quella  donna  amata  dallui  ad  un  de- 
finire, laqual  vede  qtiefta  mdefima  giovane  sbranare,  65?  temendo  di 
filmile  advenimento  prende  per  marito  Naftagio.  Novella  Vili. 

CO  M E la  Lauretta  fi  tacque,  cofi  per  comandamento  della 
Rema  cominciò  Philomcna.  Amabili  Donne  come  in  noi  è la 
pietà  commendata,  cofi  anchora  è dalla  divina  giuftitia  rigi- 
damente la  crudeltà  vendicata,  ilchc  accio  che  io  vi  dimoriti,  & mate- 
ria vi  dia  di  cacciarla  del  tutto  da  voi,  mi  piace  di  dirvi  una  no- 
vella non  men  di  cumpaffton  piena,  che  dilettevole. 

qq 
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In  Ravenna  antichiflima  citta  di  Romagna  fur  n già  affai  nobili  & gen- 
tili huomini,  traquali  un  giovane  chiamato  Nailagio  de  glihondti  per 
la  morte  del  padre  di  lui,  & d’un  fuo  zio  fenza  ffima  rimalo  ricchiflì- 
mo.  Ilqualc(fi  come  de  giovani  avicnc)  cflèndo  fenza  moglie  s’innamo- 
rò d’una  figliuola  di  Mcflèr  Paolo  Travcrfaro  giovane  troppo  piu  no- 
bile, che  eflb  non  era,  prendendo  fperanza  con  le  fuc  opere  di  dover- 
la trarre  ad  amar  lui,  lcquaii,  quantunque  grandiflimc,  belle  & lau- 
devoli  follerò,  non  fidamente  non  gli  giovavano,  anzi  pareva,  che  gli 
noceflcro,  tanto  cruda  & dura  ik  fai  vati  ca  gii  li  mollrava  la  giovinet- 
ta amata,  forfè  per  la  fua  finguiar  bellezza,  o per  la  fua  nobiltà  fi 
altiera  & difdcgnofa  divenuta,  che  ne  egli,  ne  colà,  che  gli  piaccflc,  le 
piaceva.  Laqual  cofa  era  tanto  a Naltagio  gravolà  a comportare,  che 
per  dolore  piu  volte  dopo  molto  l’cflcrfi  doluto  gii  venne  in  difidero  d’ 
ucciderfi.  Poi  pur  tcncndofcnc,  molte  volte  fi  mife  in  cuore  di  doverla 
debutto  lafciarc  Ilare,  o fe  poteffe,  d’havcrla  in  odio,  come  ella  have- 
va  lui.  Ma  invano  tal  proponimento  prendeva,  perciò  che  pareva,  che 
quanto  piu  la  fperanza  mancava,  tanto  piu  multiplicafic  il  fuo  amo- 
re. Prelevcrando  adunque  il  giovane  et  nell’amareet  nello  {pendere  fmi- 
furatamente,  parve  a certi  fuoi  amici  & parenti,  che  egli  fee’l  fuo  ba- 
vere parimente  foflè  per  confumare,  perlaqual  cofa  piu  volte  il  pregaro- 
no, & configliarono,  che  fi  doveffb  di  Ravenna  partire,  & in  alcu- 
no altro  luogo  per  alquanto  tempo  andare  a dimorare,  perciò  che  coli 
facccndo,  filmerebbe  l’amore,  & le  fpefe.  Di  quello  configlio  piu  volte 
beffe  fece  Naftagio,  ma  pure  effondo  daloro  fiillicit.ito,  non  potendo  tanto 
dir  di  no,  dille  di  farlo,  & fatto  fare  un  grande  apparecchiamento,  come 
le  in  Francia,  o in  Hifpagna,  o in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar 
voleffe,  montato  a cavallo,  & da  fuoi  molti  amici  accompagnato  di 
Ravenna  ulcì,  & anduficnc  ad  un  luogo  fuor  di  Ravenna  forfè  tre  mi- 
glia, che  fi  chiama  Chiaffì,  & quivi  fatti  venir  padiglioni,  & tra- 
bacche dille  a coloro,  che  accompagnato  l’haveano,  cnc  quivi  ltarfivo- 
lca,  & che  effi  a Ravenna  fe  ne  tomaffono.  Attendatoli  adunque  qui- 
vi Naltagio,  cominciò  adfarc  la  piu  bella  vita  & la  piu  magnifica,  che 
mai  lì  facclle,  hor  quelli,  & hor  quegli  altri  invitando  a cena,  & a 
definarc,  come  ufato  s’era.  Hor  advenne,  che  venendo  quali  all’entra- 
ra  di  Maggio  effóndo  un  belliffìmo  tempo,  & egli  entrato  in  penfiero 
della  fua  crudcl  donna,  comandato  a tutta  la  fua  famiglia,  che  folo  il 
lalciaflcro  per  piu  potere  penlare  a fuo  piacere,  piede  innanzi  pie  le  mc- 
defimo  tranfportò  penfando  infino  nella  pigneta.  Et  cflèndo  già  paf- 
futa predò  che  la  quinta  hora  del  giorno,  & elfo  bene  un  mezzo  mi- 
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glio  per  la  pigneta  entrato,  non  ricordandoli  di  mangiare  nc  d’altra  co- 
là, fubitamentc  gii  parve  udire  un  grandiflimo  pianto,  & guai  altiffi- 
mi  meffi  da  una  donna,  perche  rotto  il  fuo  dolce  penficro,  alzò  il  ca- 
po per  veder,  che  folle,  & maruviglioffi  nella  pigneta  veggendofi,  et 
oltre  accio  davanti  guardandoli,  vide  venire  per  un  bolchctto  aliai  fol- 
to d'albulcclli  & di  pruni,  correndo  verfo  il  luogo,  dove  egliera,  una 
belliflima  giovane  ignuda  fcapigliata  & tutta  graffiata  dalle  frafchc 
& da  pruni,  piagnendo  & gridando  forte  mercè,  & oltre  a que- 
llo le  vide  a fianchi  due  grandiflimi  & fieri  mallini,  liquali  duramente 
apprellò  correndole  fpeffe  volte  crudelmente,  dove  la  giugnevano,  la 
mordevano,  & dietro  allei  vide  venire  fopra  un  corficrc  nero  un  cava- 
licr  bruno,  forte  nel  vi  fo  crucciato  con  uno  flocco  in  mano,  lei  di  morte  con 
parole  fpaventcvoli  & villane  minacciando.  Quella  colà  ad  un’hora  ma- 
raviglia & fpavenro  gli  mife  nell’animo,  & ultimamente  compaffio- 
nc  della  fventurata  donna,  dallaqual  nacque  difidcro  di  liberarla  da  fi 
fatta  angofeia  & morte,  fe  el  poteflé.  Ma  fenza  arme  trovandoli,  ricor- 
fc  ad  prendere  un  ramo  d’albero  in  luogo  di  baffone,  et  comincio  a far- 
li incontro  a cani,  & contro  al  cavaliere.  Ma  il  cavalier,  che  quello 
vide,  gli  gridò  di  lontana  Nallagio  non  t’impacciare,  lafcia  fare  a cani 
& a me  quello,  che  quella  malvagia  femmina  ha  meritato.  Et  cefi  di- 
cendo, i cani  prefa  forte  la  giovane  nc  fianchi  la  formarono,  & il  cava- 
lier fopragiunto  fmontò  da  cavallo.  Alquale  Nallagio  avicinatofi  dif- 
fe.  Io  non  fo  chi  tu  ti  fe,  che  me  cofi  cognofci,  ma  tanto  ti  dico,  chegran  vil- 
tà è d’un  cavaliere  armato  volere  uccidere  una  femmina  ignuda,  et  ha- 
verlc  i cani  alle  colle  melfi,  comefe  ella  foflc  una  fiera  fai  vatica,  iopcr- 
certo  la  difenderò,  quant’io  potrò.  Il  cavaliere allhora  dille.  Nallagio  io 
fui  d’una  medefima  terra  teco,  & eri  tu  anchora  picciol  fanciullo,  quando 
io,  ilqualc  fui  chiamato  Meflcr  Guido  de  gii  Anallagi,  era  troppo  piu 
innamorato  di  collei,  che  tu  hora  non  fe  di  quella  de  Traverfàri,  et  per 
la  fua  fierezza,  & crudeltà  andò  fi  la  mia  feiagura,  che  io  un  di  con 
quello  Hocco,  ilquale  tu  mi  vedi  in  mano,  come  difperato,  m’uccifi,  & 
fono  alle  pene  eternali  dannato,  nc  flette  poi  guari  tempo,  che  colici  la- 
qual  della  mia  morte  fu  lieta  oltre  mifura,  mori,  & per  lo  peccato  della 
fua  crudeltà  & della  lctitia  havuta  de  mici  tormenti,  non  pentcndofene, 
come  colei,  che  non  credeva  in  ciò  haver  peccato,  ma  meritato,  Umilmen- 
te fu,  & è dannata  alle  pene  dell’inferno,  nclqualc  come  ella  dilccfe,  cofi 
nc  fu  de  allei  & a me  per  pena  dato,  allei  di  fuggirmi  davanti,  & a 
me,  che  già  cotanto  l'amai,  di  feguitarla  come  mortai  nimica,  non  come 
amata  donna,  & quante  volte  io  l’aggiungo,  tante  con  quello  flocco, 

qq  ii 
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colquale  io  uccifì  me,  uccido  lei,  et  aprala  per  ilchicna,  et  quel  cuor  duro 
et  freddo,  nc'qual  mai  nc  amor  ne  pietà  poterono  entrare,  con  l’aitre 
interiora  inficmc(fi  come  tu  vedrai  incontanente)  le  cacciodi  corpo, et  delle 
mangiare  a quelli  cani.  Nella  poi  grande  fpatio,  che  ella  (fi  comelagiu- 
ftitia  et  la  potentia  d’iddio  vuole)  come  fc  morta  non  fotte  fiata,  rifurge, 
& da  capo  incomincia  la  dolorofa  fugga,  & i cani,  & io  a feguitarla, 
& aviene,  che  ogni  venerdì  in  fu  quella  hora  io  la  giungo  qui,  et  qui 
ne  fo  lo  firatio,  che  vedrai,  & gli  altri  di  non  creder  che  noi  ripofiamo, 
ma  giungola  in  altri  luoghi,  ncquali  ella  crudelmente  contro  a me  pen- 
fò  o operò,  & cflcndole  d’amante  divenuto  nimico,  come  tu  vedi,  me 
la  conviene  in  quella  guifa  tanti  anni  feguitarc,  quanti  meli  ella  fu  contro 
ad  me  crudele.  Adunque  lafciami  la  divina  giullizia  mandarcad  cxecu- 
tionc,  ncti  volere  opporre  a quello,  a che  tu  non  potrefii  contrattare.  Na- 
fìagio  udendo  quelle  parole  tutto  timido  divenuto,  & quali  non  haven- 
do  pelo  addotto,  che  arricciato  non  fotte,  tirandoli  addietro,  & riguar- 
dando alla  mifera  giovane,  cominciò  paurofo  ad  afpettarc quello  che  fà- 
ccflc  il  cavaliere.  Ilquale  finito  il  fuo  ragionare  a guifa  d’un  cane  rab- 
bi ofo  con  lo  fiocco  in  mano  corfè  addotto  alia  giovane,  laqualc  inginoc- 
chiata, & da  due  mattini  tenuta  fòrte  gli  gridava  mercè,  & a quella 
con  tutta  fua  fòrza  diede  per  mezzo  il  petto,  & paflòlla  dall’altra  par- 
te, ilqual  colpocomc  la  giovane  hebbe  ricevuto,  cofi  cadde  boccone  fem- 
prc  piangendo  & gridando,  et  il  cavaliere  metto  mano  ad  un  coltello, 
quella  apri  nelle  reni,  & fuori  trattone  il  cuore  & ogn’altra  colà  da- 
tomo  a’duc  martini  il  gittò,  liquali  afiàmatilfimi  incontanente  il  man- 

ti arano.  Ne  flette  guari,  che  la  giovane,  (quali  niuna  di  quelle  cofe  fiata 
>flc)  fubitamente  fi  levò  in  pie,  & cominciò  a fuggire  verfo  il  mare,  8c 
i cani  appretto  di  lei  femprc  lacerandola,  &il  cavaliere  rimontato  a ca- 
vallo, & riprelò  il  fuo  flocco  la  cominciò  a feguitare,  Se  in  picciola  ho- 
ra fi  dileguarono  in  maniera,  che  piu  Naflagio  non  gli  potè  vedere.  Ilqua- 
lc  havendo  quelle  cofe  vedute,  gran  pezza  flette  tra  pictolb  & paurofo, 
& dopo  alquanto  gli  venne  nella  mente  quella  colà  dover  gli  molto  po- 
ter valere,  poi  che  ogni  venerdì  avenia,  perche  legnato  il  luogo,  a fuoi  fa- 
migli fé  ne  tornò,  & appretto,  quando  gli  parve,  mandato  per  piu  fuoi 

5arènti&  amici,  ditte  loro.  Voi  m’havetc  lungo  tempo  (limolato,  che  io 
'amare  quella  mia  nemica  mi  rimanga,  & ponga  fine  al  mio  fpcnde- 
re,  & io  fon  pretto  di  farlo,  dove  voi  una  gratia  m’impetriate,  laquale  è 
quella,  che  venerdì,  che  viene,  voi  facciate  fi,  che  Metter  Paolo  Travcrfàri 
& la  moglie  & la  figliuola,  & tutte  le  donne  lor  parenti,  & altre  chi 
vipiacerì  qui  fieno  a «dinar  meco.  Quello,  perche  io  quello  voglia,  voi 
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il  vedrete  allhora.  A coftor  parve  quella  aliai  picciola  colà  a dover  fa- 
re & a Ravenna  tornati,  quando  tempo  fu,  coloro  invitarono  liquali 
Nallagio  voleva,  & come  che  dura  colà  follò  il  potervi  menare  la  giova- 
ne da  Nallagio  amata,  pur  v’andò  con  Paltre  infieme.  Nallagio  fece  ma- 
gnificamente apprettare  da  mangiare,  & fece  le  tavole  mettere  lòtto  i 
pini  dintorno  a quel  luogo,  dove  veduto  haveva  lo  flratio  della  cru- 
del  donna,  & fatti  mettere  glihuomini  & le  donne  a tavola,  fi  ordinò, 
che  appunto  la  giovane  amata  dallui  fu  polla  a federe  di  rimpctto  al 
luogo,  dove  doveva  il  latto  intervenire.  Eflòndo  adunque  già  venuta  P 
ultima  vivanda,  & il  remore  difperato  della  cacciata  giovane  da  tutti 
fu  cominciato  ad  udire.  Diche  maravigliandoG  fòrte  ciafeuno,  et  doman- 
dando, che  ciò  fotte,  & niun  fappicndol  dire,  levatili  tutti  diritti,  & ri- 
guardando che  ciò  potette  efiòre,  videro  la  dolente  giovane,  c’1  cavaliere, 
e 'cani,  ne  guari  ttette,  che  etti  tutti  furon  quivi  tra  loro.  Il  romorc  fu  fit- 
to grande  & a cani  & al  cavaliere,  et  molti  per  aiutare  la  giovane  fi 
fecero  innanzi.  Ma  il  cavaliere  parlando  loro,  come  a Nallagio  havea 
parlato,  non  fidamente  gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  gli  fpavcnrò,  & 
riempiè  di  maraviglia,  et  faccendo  quello,  che  altra  volta  haveva  fitto, 
quante  donne  v'havca  (che  ve  nc  havea  aliai,  che  parenti  erano  fiate 
& della  dolente  giovane  & del  cavaliere,  & che  fi  ricordavano  & del- 
l’amore et  della  morte  di  lui)  tutte  cofi  mi  fieramente  piangevano, come  le  a 
fe  medefime  quello  ha veflcr  veduto  fare.  Laquai  cofiaal  fiuo  termine  forni- 
ta, & andata  via  la  donna  e’1  cavaliere,  mife  colloro,  che  ciò  veduto  ha- 
veano,  in  molti  et  varij  ragionamenti,  ma  traglialtrì,  che  piu  di  Ipaven- 
to  hebbero  fu  la  crude)  giovane  da  Nallagio  amata,  laqualc  ogni  colà 
diurnamente  veduta  havea,  et  udita,  et  conofciutoche  a le  piu,  che  ad  al- 
tra perfetta  che  vi  fette  quelle  cole  toccavano,  ricordandoli  della  crudeltà 
Tempre  dailei  ufita  verfo  Nallagio,  perche  già  le  parca  fuggir  dinanzi 
d'allui  adirato,  & havere  i mattini  a fianchi,  et  tanta  fe  la  paura,  che 
di  quello  le  nacque, che  accio  che  quello  allei  non  adveniflò,  prima  tem- 
po nonfi  vjdcfilquale  quella  medefima  fera  prcilato  le  fu)  che  ella, haven- 
do  l’odio  in  amore  tramutato,  una  fua  fida  cameriera  fegretamente  a Na- 
flagio  mando.  Laquale  da  parte  di  lei  il  pregò,  che  gli  dovette  piacer  d’ 
andare  allei,  perciò  ch’ella  era  pretta  di  far  tutto  ciò,  che  follò  piacer  di 
lui.  Allaquaì  Nallagio  fece  rifpondcrc,  che  quello  filiera  a grado  molto, 
ma  che  dove  le  piaccflc  con  honor  di  lei  voleva  il  luo  piacere,  & que- 
fio  era  fpofandola  per  moglie.  La  giovane,  laquai  fipeva,  che  da  altrui, 
che  dallci  rimafo  non  era,  che  moglie  di  Nallagio  fiata  non  follò  gli  fe- 
ce rifpondcrc,  che  le  piacca,  perche  eflòndo  effia  medefima  la  meflàg- 
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giera  al  padre  & alla  madre  ditte,  che  era  contenta  d’eflère  fpofa  di 
Naftagio,  diche  etti  furon  contenti  molto,  & la  domenica  fcguentc  Na- 
ftagio  fpofatala,  & fatte  le  fuc  nozze,  con  lei  piu  tempo  lietamente  vif- 
fe.  Et  non  fu  quefta  paura  cagione  fittamente  ai  queito  bene,  anzi  fi  tut- 
te le  ravignanc  donne  paurofe  ne  divennero,  che  Tempre  poi  troppo  piu 
arrendevoli  a piaceri  de  glihuomini  furono,  che  prima  Hate  non  erano. 

Federigo  degli  Jlberighi  ama , 1$  non  è amato , in  cortefta  spendendo 

il  fuo  fi  con  fuma,  rimatigli  un  fol  falcone,  ilqualc , nonio  avendo  altro, 

da  a mangiare  alla  ftta  domia  venutagli  a cafa , la  qual  ciò  fappiendo  mu- 
tata di  animo  il  fronde  per  marito , Sfallo  ricco.  Novella  IX. 

ER  A già  di  parlar  rifiata  Philomcna,  quando  la  Reina,  haven- 
do  veduto,  che  piu  niuno  a dover  dire,  fenon  Dioneo  per  lo 
fuo  privilegio  vera  rimafo,  con  lieto  vifi>  ditte.  A me  homai 
appai  tiene  di  ragionare,  et  ioCariflime  Donne  da  una  novella  fimile  in 
parte  alla  precedente  il  farò  volentieri,  ne  accio  fittamente  che  cono- 
feiate  quanto  la  voftra  vaghezza  pollane  cuor  gentili,  ma  perche  ap- 

Ìrcndiatcd’eflcr  voi  medefimc,  dove  fi  conviene,  donatrici  devoftrigui- 
erdoni  lenza  lafciarne  Tempre  eflèr  la  fortuna  guidatricc.  Laqualc  non 
difcrctamcntc,  ma  come  s’avienc,  fmodcratamcntc  il  piu  delle  volte  dona. 

Dovete  adunque  fapcrc,  che  Coppo  di  Borghefc  Domenichi,  ilqual 
fu  nella  noftra  citta,  & forfè  anchora  è huomodi  reverenda  & di  gran- 
de autorità  ne  di  noftri,  & per  coltumi  & per  virtù  molto  piu,  che  per 
nobilita  di  fangue  chiariflimo  & degno  d’eterna  fama,  effondo  già  d’ 
anni  pieno,  fpeflò  volte  delle  cole  pattare  co  fuoi  vicini  & con  altri  fi 
dilettava  di  ragionare,  laqual  cola  egli  meglio  de  con  piu  ordine  & 
con  maggior  memoria  & ornato  parlare,  che  altro  huom,  feppe  fare. 
Era  ufato  di  dire  trallaltrc  fuc  belle  colè,  che  in  Firenze  fu  già  un  gio- 
vane chiamato  Federigo  di  Metter  Philippo  Alberighi  in  opera  d’ar- 
me & in  cortcfia  pregiato  fopra  ogn’altro  donzel  di  Thofcana.  Ilqua- 
le  (fi  come  il  piu  de  gentili  huomini  adivienc)  d’una  gentil  donna  chia- 
mata Monna  Giovanna  s’innamorò  ne  fuoi  tempi  tenuta  delie  piu  belle 
& delle  piu  leggiadre,  che  in  Firenze  foflèro,  & accio  che  egli  l’amor 
dilei  acquiftar  potette,  giofirava,  armeggiava,  faceva  fèlle,  & dona- 
va il  fuo,  & fenza  alcun  ritegno  fpcndeva.  Ma  ella  non  meno  honefta 
che  bella,  niente  di  quelle  cofc  per  lei  fatte,  ne  di  colui  fi  curava,  che  le  fa- 
ceva. Spendendo  adunque  Federigo  oltre  ad  ogni  fuo  potere  molto,  & 
niente  acquiftando  (fi  come  di  leggieri  adviene)  le  richezze  mancarono, 
& etto  rimafe  povero  lènza  altra  cofa,  che  un  fuo  podcrctto  piccolo 
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efler  gli  rimafa,  delle  rendite  delqualcftrettiflìmàmcntc  viveri,  & oltre 
a quello  uu  fuo  falcone  de  migliori  del  mondo.  Perche  amando  piu  cho 
mai,  ne  parendogli  piu  potere  efler  cittadino,  come  difiderava,  a cam- 
pi la,  dove  il  fuo  poderetto  era,  fe  n’andò  a Ilare,  quivi,  quando  poteva, 
uccellando  Si  lenza  alcuna  per  Iona  richiedere  paticntemcntc  la  fua  po- 
vertà comportava.  Hora  avenne  un  di,  che,  effondo  coli  Tede  rigo  dive- 
nuto aHellrcmo,  che  il  marito  di  Monna  Giovanna  infermò,  eleggen- 
doli alla  morte  venire,  fece  tellamento,  etefllndo  ricchiflimo  in  quello  la- 
fciò  fuo  herede  un  fuo  figliuolo  già  grandicello,  & approdo  quello  ha- 
vendo  molto  amata  Monna  Giovanna,  lei  (fe  a venirti,  che  il  figliuolo  fen- 
za  herede  legitimo  morirti)  fua  herede fuftitui,  & morirti.  Rimafaadun- 
que  vedova  Monna  Giovanna  (come  ufanza  è delle  noltre  donne)  l’anno 
di  Hate  con  quello  fuo  figliuolo  fe  n’andava  in  contado  ad  una  fua  poflef- 
fione  aliai  vicina  a quella  di  Federigo,  perche  avenne,  che  quello  gar- 
zoncello s'incominciò  a dimellicarc  con  quello  Federigo,  & a dilettarli 
d’uccelli  & di  cani,  & havendo  veduto  molte  volte  il  falcone  di  Federi- 
go volare,  illranamentc  piacendogli,  forte  difiderava  d’haverlo,  ma 
pure  non  s’attentava  di  domandarlo,  vcggcndolo  allui  efler  cotanto 
caro.  Et  coli  llando  la  cofa,  avenne,  che  il  garzoncello  infermò,  diche  la 
madre  dolorofa  molto  come  colei  che  piu  non  havea,  & lui  amava, 
quanto  piu  fi  poteva,  tutto’]  di  llandogli  dintorno,  non  ri  flava  di  confor- 
tarlo, Se  fpeffe  volte  il  domandava,  le  alcuna  cofa  era,  laquale  egli  difi- 
dcraffe,  pregandolo  glie  le  diccfll,  che  percerto,  fe  poflibile  folle  ad  have- 
re, procaccierebbe, come  l’havcflc.  Il  giovane  uditemoltc  voltcqucfte  pro- 
fertcdilTe.  Madre  mia  fe  voi  fate,  che  io  habbiail  falcone  di  Federigo,  io 
mi  credo  preftamente  guerire.  La  donna  udendo  quello  alquanto  fopra 
fc  flette,  & cominciò  a penfar  quello,  che  far  doverti.  Ella  fapeva,  che  Fe- 
derigo lungamente  l’havcva  amata,  ne  mai  datici  una  fola  guatatura 
havea  havuta,  perche  ella  diceva.  Come  manderò  io,  o andrò  a doman- 
dargllqueflo  falcone,  che  è per  quel,  che  iooda,  il  migliore, che  mai  vo- 
lafle,  Si  oltre  accio  il  mantien  nel  mondo  ? & come  farò  io  fi  fconofccntc, 
che  ad  un  gentile  huomo,  alquale  niuno  altro  diletto  è piu  rimalo,  io  que- 
llo gii  voglia  torre?  et  in  cofi  fatto  penderò  impacciata,  come  che  ella  fof- 
fecertilflma d’haverlo,  fe’l  domandarti  (lènza  fapcr  che  dover  dire,  non 
rifpondeva  al  figliuol,  ma  fi  flava.  Ultimamente  tanto  la  vinfo  I’amor 
del  figliuolo,  che  ella  fecodifpofe  per  contentarlo,  chechc  cfllr  nc  do- 
verti, di  non  mandare,  ma  d’andare  ella  medefima  per  erto,  & di  recar- 
gliele, & rifpofegli.  Figliuol  mio  confortati,  & penfa  di  guerire  di  for- 
za, che  io  ti  prometto,  che  la  prima  colà,  che  io  farò  domattina,  io  an- 
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tirò  per  etto,  et  fi  il  rirecherò.  Diche  il  fanciullo  lieto  il  di  medefimo  mottrò 
alcun  miglioramento.  La  donna  la  mattina  feguenre  prefa  un’altra  don- 
na in  compagnia,  per  modo  di  diporto  fe  n’andò  alla  picciola  caletta  di 
Federigo,  & feeelo  addimandare.  Egli,percioche  non  era  tempo,  ne  era 
flato  a que  di  d’uccellare,  era  in  un  fuo  horto,  et  faceva  certi  fuoi  lavoriet- 
ti  acconciare.  Ilqualc  udendo,  che  Monna  Giovanna  il  domandava  alla 
porta, maravigliandofi  forte  lieto  la  corfe.  Laqualc  vedendol  venire,  con 
una  donnefea  piacevolezza  levatagli  in  contro,  havendola  già  Fede- 
rigo revcrentementc  falurata,  ditte.  Benefica  Federigo,  &feguitò.  Iofon 
venuta  a rifiorarti  de  danni,  liquali  tu  hai  già  havuri  per  me  amando- 
mi piu,  che  fiato  non  ti  farebbe  bifogno,  & il  riftoro  è cotale,  che  io  in- 
tendo con  quella  mia  compagna  infieme  defina  re  tcco  dimeflicamcnte 
ftamanc.  Allaqual  Federigo  humilmcntcrifpofc.  Madonna  niun danno  mi 
ricorda  mai  haver  ricevuto  per  voi,  ma  tanto  di  bene,  che  fe  io  mai  al- 
cuna cofa  valli,  per  lo  vofiro  valore  & per  l’amore,  che  portato  v’ho, 
advenne,  & percorro  quella  voflra  liberale  venuta  m’è  troppo  piu  ca- 
ra, che  non  larebbe,  fe  da  capo  mi  fblTc  dato  da  fpendere  quanto  ocr 
adictro  ho  già  fpefò,  come  che  a povero  hofte  fiate  venuta.  Et  cofi  det- 
to vergognofamente  dentro  alla  fua  cala  la  ricevette,  & di  quella  nel  fuo 
giardino  la  conduflc,  & quivi,  non  havendo  a cui  ferie  tener  compa- 
gnia ad  altrui,  dille.  Madonna  poi  che  altri  non  c’  è,  quella  buona  don- 
na moglie  di  quello  lavoratore  vi  terrà  compagnia  tanto,  che  io  vada 
affer  metter  la  tavola.  Egli  con  rutto  che  la  fua  povertà  fótte  flrcma,  non 
s’era  anchor  tanto  aveduto,  quanto  bifogno  gli  fecea,  che  egli  bavette 
fuor  d’ordine  fpefe  le  fue  ricchezze,  ma  quefla  mattina  niuna  colà  tro- 
vandoli, diche  potere  honorar  la  donna,  per  amore  dellaquale  egli  già 
infiniti  huomini  honorati  havea  il  fe  avedere,  & oltre  modo  ango- 
fciofofeco  fteflo  maladicendo  la  fua  fortuna,  come  huomo  che  fuor  dii© 
folfe,  horqua  & hor  la  trafeorrendo,  ne  denari,  oc  pegno  trovando- 
fi,  offendo  l'hora  tarda,  & il  difidero  grande  di  pure  honorarc  d'alcu- 
na  cofa  la  gentil  donna,  & non  volendo,  non  che  altrui,  ma  il  lavo- 
rator  fuo  fteffo  richiedere  gli  corfe  a gliocchi  il  fuo  buon  falcone,  ilqua- 
le  nella  fua  faletta  vide  l'opra  la  llanga,  perche  non  havendo  a cho 
altro  ricorrere,  prefolo,  & trovatolo  graffo,  pcnlò  lui  effer  degna  vi- 
vanda di  cotal  donna,  & pero  fenza  piu  peniate  tiratogli  il  collo  ad 
una  fua  fenticclla  il  fe  prettamente  pelato  & acconcio  mettere  in  uno 
fchidonc,  & arrollir  diligentemente,  & meflk  la  tavola  con  tovaglie 
bianchiffimc  dellequali  alcuna  anchora  havea,  con  lieto  vilb  ritornò 
alla  donna  nel  fuo  giardino,  & il  definare,  che  per  lui  far  fi  porca,  dillo 
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eflcre  apparecchiato.  La  onde  la  donna  con  la  fua  compagna  levatali 
andarono  a tavola,  & fenza  Capere  che  fi  mangi  alierò  infieme  con  Fe- 
dcri-o,  ilqualc  con  fiamma  fède  lcfcrviva,  mangiaronoii  buon  folcane. 
Et  levate  da  tavola,  & alquanto  con  piacevoli  ragionamenti  con  lui 
dimorate,  parendo  alla  donna  tempo  di  dire  quello,  perche  andata  era, 
coli  benignamente  verfo  Federigo  cominciò  a parlare.  Federigo  ricordan- 
doti tu  de  la  tua  preterita  vita,  & «Iella  mia  honelta,  laquale  pcravea- 
tura  tu  hai  reputata  durezza  & crudeltà,  io  non  dubito  punto,  che  tu 
non  ti  debbi  maravigliare  della  mia  pre&ntione,  fornendo  quello,  per- 
che principalmente  qui  venuta  fono,  male  figliuoli  bavelfi,  e ha  velli  ha- 
vuti,  rer  'liquali  poterti  conofccre  di  quanta  forza  Ha  l’amnr,  che  lor  fi 
porta,  mi  parrebbe  elfer  certa,  che  in  parte  m’havrcfti  per  ifeufata,  ma 
comc’cbe  tu  non  habbia,  io  che  n’ho  uno,  non  pollò  pero,  le  leggi  co- 
muni dell’altre  madri  fuggire.  Le  cui  forze  feguir  convenendomi,  mi 
conviene  oltre  al  piacer  mio,  & oltre  ad  ogni  convenevolezza  & do- 
vere chiederti  un  dono,  ilqualc  io  fo,  che  fommamente  t’è  caro,  & è 
ragióne,  perciò  che  niuno  altro  diletto,  niuno  altro  diporto,  niunacon- 
foìatione  laicista  t’ha  la  tua  ftrema  fortuna,  & quello  dono  è il  fulcon 
tuo,  ddquale  il  fanciul  mio  è fi  forte  invaghito,  che  fc  io  non  glie  le 
porto,  io  temo,  che  egli  non  aggravi  tanto  nella  infermità,  iaquale  ha,- 
che  poi  ne  fegua  cofa,  perlaquale  io  il  perda.  Et  perdo  io  ti  priego  non  per 
l’amore, che  tu  mi  porti(alqualc  tu  di  niente  fc  tenutola  per  la  tua  nobil- 
tà, Iaquale  in  ufarcortelia  femaggiore,  che  inalcuno  altro  mollrata,  che 
ti  debbia  piacere  di  donarlomi,  accio  che  io  per  quello  dono  goffa  dire 
d’havcrc  ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo,  & per  quello  haverioti  fem- 
ore obbligato.  Federigo  udendo  ciò,  che  la  donna  addomandava,  oc 
fornendo, 'che  fervir  non  la  poteva,  perciò  che  mangiare  glie  le  havea 
dato,  cominciò  in  prefenza  di  lei  a piagnere,  anzi  che  alcuna  parola 
rifponder  ootclTe.  llqual  pianto  la  donna  prima  credette,  che  da  dolo- 
re di  dover  da  fc  dipartire  il  buonfelcon  diveniffe  piu,  che  da  altro,  « 
quafi  fu  per  dire,  che  noi  voleffc,  ma  pur  fofienutafi  afpettò  dopo  il 
pianto  la  rifpolla  di  Federigo,  ilqualc  coli  dille.  Madonna  po.ua 
che  a Dio  piacque,  che  io  in  voi  pone  Hi  il  mio  amore,  111  affai  co- 
fo  m’ho  reputata  la  fortuna  contraria,  & fommi  di  lei  doluto,  ma  tut- 
te fono  Hate  leggieri  a rifpctto  di  quello,  che  ella  mi  fa  al  prefente,  di- 
che io  mai  pace  con  lei  haver  non  debbo,  penfando,  che  voi  qui  alla 
mia  povera  cafa  venuta  liete,  dove,  mentre  che  ricca  fo,  venir  non 
degnalk,  & da  me  un  picciol  don  vogliate,  & ella  habbia  fi  fiu- 
to, che  io  donar  noi  vi  poffa,  & perche  quello  effer  non  poffa,  vi 
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dirò  brievemente.  Come  io  udì,  che  voi  la  voftra  merce  meco  definar  vo- 
levate, havendo  riguardo  alla  vottra  excel  lenza,  & al  vottro  valore 
reputai  degna  & convenevole  cofa,  che  con  piu  cara  vivanda  fecondo 
la  mia  portibilita  io  vi  doverti  honorarc,  checon  quelle,  che  generalmen- 
te per  l’altre  perfone  s’ufano,  perche  ricordandomi  del  falcon,  che  mi 
domandate,  &dclla  fua  bontà,  degno  cibo  da  voi  il  reputai,  & quefta 
mattina  arroflito  l’ha  ve  te  havutoin  fui  tagliere,  ilqualc  io  per  ottima- 
mente allogato  havea,  ma  vedendo  hora,  che  in  altra  maniera  il  difi- 
deravatc  m’ è fi  gran  duolo,  che  fervir  non  ve  ne  poflò,  che  mai  pace  non 
me  ne  credo  dare.  Et  qucfto  detto,  le  penne  ci  piedi  e'1  becco  le  fc  in  tc- 
flimonianza  di  ciò  gittarc  avanti.  Laqual  cola  la  donna  vedendo,  Se 
udendo,  prima  il  biafimò  d’haver,  per  dar  mangiare  ad  una  femmina, 
uccifo  un  tal  falcone,  & poi  la  grandezza  dell'animo  fuo,  laquale  la 
povertà  non  havea  potuto,  ne  potea  rintuzzare,  molto  foco  medefima 
commendò.  Poi  rimala  fuor  della  fperanza  d’havere  il  falcone,  et  per 

Suello  della  falute  del  figliuolo  entrata  in  forfè,  ringratiato  Federigo 
cll’honor  fattole,  & del  fuo  buon  volere,  tutta  malinconofa  fi  dipar- 
ti, & tomofli  al  figliuolo.  Uquale  o per  malinconia,  che  il  falcone 
havernon  potea,  opcr  la’nfèrmita,  che  pure  accio  il  dovette  haver  con- 
dotto, non  «appartar  molti  giorni,  che  egli  con  grandiflimo  dolor 
della  madre  di  quella  vita  paflò.  Laqualc,  poi  che  piena  di  lagrime  & 
d’amaritudine  fu  fiata  alquanto,  eflendo  rimafa  ricchiffima,  & ancho- 
ra  giovane,  piu  volte  fu  da  fratelli  coflrctta  a rimaritarli.  Laqualc,  co- 
me che  voluto  non  haveflè,  pur  veggendofi  infettare,  ricordatali  del 
valore  di  Federigo  & della  fua  magnificentia  ultima  ciò  c d’havcrc  uc- 
cifo un  cofi  fatto  falcone  per  honorarla,  dille  a fratelli.  Io  volentieri 
(quando  vi  piaceflè)  mi  ftarei,  ma  fc  a voi  pur  piacc,chc  io  marito  pren- 
da, pcrcerto  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro,  fe  io  non  ho  Federi- 
go degli  Albcrighi.  Allaqualc  i fratelli,  faccendofi  beffò  di  lei,  dittero. 
Sciocca  che  è ciò,  che  tu  di  ? come  vuoi  tu  lui,  che  non  ha  cofa  del  mon- 
do ? Aquali  ella  rifpofe.  Fratelli  mici  io  fo  bene,  che  cofi  è,  come  voi  dite, 
ma  io  voglio  avanti  huomo,  che  habbia  bifògno  di  ricchezza,  che  ric- 
chezza, che  habbia  bifògno  d’huomo.  Li  fratelli  udendo  l’animo  di- 
lei, & conofcendo  Federigo  da  molto,  quantunque  povero  forte,  fi  co- 
me ella  volle,  lei  con  tutte  lefue  ricchezze  gli  aonarono.  Ilquale  cofi 
fatta  donna,  & cui  egli  cotanto  amata  havea,  per  moglie  vedendoli, 
& oltre  accio  ricchirtimo,  in  lctitia  con  lei  miglior  malfido  fatto,  ter- 
minò glianni  fuoi. 
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‘Pietro  di  Vitaiolo  va  a cenare  altrove , la  donna  fua  fifa  venire  un  garzo- 
ne,  toma  Pietro,  ella  il  nafconde fitto  una  cefiada  folli , Pietro  diceef- 
fere  fiato  trovato  in  cafit  d'Her colano  con  cui  cenava  un  giovane  tnejfo 
vi  dalla  moglie,  la  donna  biafima  la  moglie  d'Her  colano,  uno  afino  per 
ifiiagura  ponpiede  in  fu  ledila  di  colui  che  era  fitto  la  cefia,  egli  grida, 
Pietro  corre  la,  vedelo,  concfce  lo’nganno  dalla  moglie,  con  laquale  ulti- 
mamente rimane  inconcordia  per  la  fua  triftezza.  Novella  X, 

IL  ragionare  della  Reina  era  al  fuo  fine  venuto,  effóndo  loda- 
to da  tutti  Iddio,  che  degnamente  havea  guiderdonato  Fcde- 
rigo,  quando  Dioneo,  che  mai  comandamento  non  afpctta- 
va,  incominciò.  Io  non  fo,  s’io  mi  dica,  che  fia  accidental  vitio  & per 
malvagità  di  collumi  ne  mortali  fopravenuto,  o fe  pure  è nella  natura 
peccato  il  ridere  piu  rollo  delle  cattive  cofc,  che  deile  buone  opere,  Si 
fpetialmente  quando  quelle  cotali  a noi  non  pertengono,  & perciò  che 
la  fatica,  laquale  altra  volta  ho  imprefa,  & hora  fon  per  pigliare,  a 
niuno  altro  fine  riguarda,  le  non  a dovervi  torre  malinconia,  & rifo 
& allegrezza  porgervi,  quantunque  la  materia  della  mia  feguente  no- 
vella innamorate  Giovani  fia  in  pane  meno,  che  honella,  pero  che  di- 
letto può  porgere,  ve  la  pur  dirò,  & voi  afcoltandola  quello  ne  fate, 
che  ulàte  ficte  di  fare,  quando  ne  giardini  entrate,  che  diftefa  la  dilica- 
ta  mano  cogliete  le  refe,  & lafciate  le  fpine  Ilare,  ilchc  farete,  lafcian- 
doil  cattivo  huomo  con  la  mala  ventura  Ilare  con  la  fua  difhonellà,  & 
liete  riderete  de  gliamorofi  inganni  della  fua  donna,  compaffione  ha- 
vendo  all’altrui  Iciagure,  dove  bifogna. 

Fu  in  Perugia  (non  è anchora  molto  tempo  palTato)  un  ricco  huo- 
mo chiamato  Pietro  di  Vinciolo,  ilquale  forfè  piu  per  ingannare  altrui, 
& diminuire  la  generale  opinion  dilui  havuta  da  tutti  ipcrugini,  che 
per  vaghezza,  che  egli  n’haveflè,  nrefe  moglie,  Si  fu  la  fortuna  con- 
forme al  fuo  appetito  in  quello  modo.  Che  la  moglie,  laqualc  egli  prc- 
fe,  era  una  giovane  compreffa,  di  pelo  rollò,  et  acce  fa,  laqualc  due  mari- 
ti piu  tolto,  che  uno,  havrebbe  voluti,  la  dove  ella  s’avennc  ad  uno  che 
molto  piu  ad  altro,  che  allei  l’animo  havea  difpollo.  Ilchc  ella  in  proccf- 
fo  di  tempo  conofeendo  & veggendofi  bella  & frefea,  & fentcndofi  ga- 
gliarda & poti  croia,  prima  fe  ne  cominciò  forte  a turbare,  & ad  haver- 
nc  col  marito  difconcie  prole  alcuna  volta,  8c  quali  continuo  mala  vi- 
ta. Poi  veggendo,  che  quello  fuo  confumamento  piu  tolto,  che  admenda- 
mcnto  della  cattività  del  marito,  potrebbe  cflèr,  lèco  Itelfa  dilfc.  Quello 
dolente  abbandona  me  per  volere  con  le  fue  dilhonella  andare  in  zocco- 
li per  l’afciutto.et  io  m’ingegnerò  di  portare  altrui  in  navcpcrlopiovo- 
fo.  Io  il  prefi  per  marito,  & diedigli  grande  & buona  dota,  làppicndo 
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che  egli  era  huomo,  & crcdendol  vago  di  quello,  che  fono  et  dcono  edere 
vaghi  glihuomini,  & (e  io  non  havefli  creduto,  che’fofle  flato  huomo,  io 
non  l’havrci  mai  prefb.F.gli,chcfapcva,che  io  era  fcmmina,pcrche  per  mo- 
glie mi  prcndea,  fc  le  femmine  contro  all’animo  gli  crai»  ? Quello 
non  è da  foffcrirc,  fe  io  non  havefli  voluto  edere  al  mondo,  io  mi  farci  fat- 
ta monaca,  & volendoci  edere,  come  io  voglio,  & fono,  (e  io  afpctterò  di- 
letto o piacere  di  coltur,  io  potrò  peradventura  invano  afpettando  invec- 
chiare, et  quando  io  farò  vecchia,  ravedendomi,  indarno  mi  dorrò  d’a- 
vere la  mia  giovinezza  perduta,  allaqual  doier  confolarc  m’  è egli  af- 
fai buono  maeftro  et  dimoflratore  in  farmi  dilettare  di  quello, che  egli  il 
diletta,  iiqual  diletto  fia  a me  laudevolc,  dove  biafime>ole  è forte  allui. 

10  offenderò  le  leggi  fole,  dove  egli  offènde  le  leggi  & la  natura.  Haven- 
do  adunque  la  buona  donna  coli  fatto  penderò  havuto,  & forfè  piud’una 
volta,  per  dare  fcgretamentc  accio  effetto  fi  dimcfticò  con  una  vecchia,  che 
pareva  pur  (anta  Verdiana,  che  da  beccare  alle  fcrpi.  Laqualc  fempre 
co  patemoftri  in  mano  andava  ad  ogni  j>erdonanza,  ne  mai  d’altro, 
che  della  vita  de  fanti  padri  ragionava,  o delle  piaghe  di  fan  Fraocefco, 
& quafi  da  tutti  era  tenuta  una  fanta,  di  quando  tempo  le  parve,  l’aper- 
fc  la  fua  intcntione  compiutamente.  A cui  la  vecchia  diflc.  Figliuola  mia 
fallo  Iddio,  che  fa  tutte  le  cole,  che  tu  molto  ben  farai, et  quando  per  ni  una 
altra  cofa  il  faceflt  fi’l  dovrefli  far  tu  & ciafcuna  giovane  per  non  perdere 

11  tempo  della  voftra  giovinezza,  perciò  che  niun  dolore  è pari  a quello 
(a  chi  conofcimcnto  ha)  che  è d 'bavere  il  tempo  perduto,  et  da  chedia- 
vol  fiam  noi,  poi  da  che  noi  fiam  vecchie,  fe  non  da  guardare  la  cenerò 


re  punture  d’animo  conofco,  & fenza  prò,  il  tempo,  che  andar  lafciai, 
& benché  io  noi  perdeflt  tutto  (che  non  vorrei,  che  tu  crcdeffi,  che  io  fof- 
fi  (fata  una  milcnfà)io  pur  nò  fcci.ciochc  io  havrei  potuto  fare, diche  quan- 
d’ io  mi  ricordo,  veggendomi  fatta,  come  tu  mi  vedi,  che  non  trover- 
rcijchi  mi  deflè  fuoco  ad  cencio,  Dio  il  fa,  che  dolore  io  lènto.  De  glihuo- 
mini non  avicn  cofi,  effi  nafeon  buoni  a mille  colè,  non  pure  a quella, 
et  la  maggior  parte  fono  da  molto  piu  vecchi,  che  giovani,  ma  le  fonino 
3 niuna  altra  colà,  che  affor  quello,  et  figliuoli  ci  nafeono,  & per  quello 
fon  tenute  care,  & fc  tu  non  te  ne  a vedeffi  ad  altro  fi  te  ne  dei  tu  avedere 
a qucfto,  che  noi  fiam  fcmpre  apparecchiate  accio,  che  de  glihuomini 
non  aviene,  & oltre  a quello,  una  fcmina  fiancherebbe  molti  huomini, 
dove  molti  huomini  non  poflòno  una  femina  fiancare,  & perciò  che  a 
quello  fiam  nate,  da  capo  ti  dico,  che  tu  farai  molto  bene  a rendere  al  ma- 
rito tuo  pan  per  focaccia  fi,  che  l’anima  tua  non  habbia  in  vecchiezza 
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che  rimproverare  alfe  carni.  Di  quello  mondo  ha  ciafcwn  tanto»  guanto 
egli  iè  no  toglie,  & fpctialmcnte  le  fumine,  adequali  troppo  piu  Sconvi- 
ene d’adoperare  il  tempo,  quando  l’hanno,  che  a gìihuomini,  pendio  che 
tu  puoi  vedere,  quando  c 'invecchiamo,  ne  marito  ne  altri  ci  vuol  vedere, 
anzi  ci  cacciano  in  cucina  addir  delle  favole  con  la  gatta,  & annove- 
rare le  pentole,  & le  fcodellc,  & peggio,  che  noi  damo  mede  in  canzo- 
ne, & dicono.  Alle  giovani  » buon  bocconi,  & alle  vecchie  gli  llrangu- 
glioni,  & altre  lor  cefo  a (fai  anchora  dicono,  & uccio  che  io  non  ti  ten- 
ga piu  in  parole,  ti  dico  iufino  adhora,  che  tu  non  potevi  a perfona  del 
mondo  feoprire  l’animo  tuo,chc  piu  utile  ti  fotte  di  me,pcrciocheegli  non 
è alcun  £1  forbito,  alquale  io  nonardifca  di  dire  ciò,  che  bilògna,  ne  li  du- 
ro o zotico,  che  io  non  ammorbidifea  bene,  et  rechilo  accio, che  io  vorrò. 
Fa  pure,  che  tu  mi  modri  qual  ti  piace,  et  iafeia  poi  fare  a me,  ma  una  co- 
là ti  ricordo  figliuola  noia, che  io  ti  da  raccommandata,  perciò  «he  io  fon 
povera  perfeoa,  & io  vpglio  infino  adhora,  che  tu  di  partefice  di  tutte 
le  mio  perdonarle,  & di  quanti  paternoftri  io  dirò,  accio  che  Iddio  gli 
fàccia  lume  & candele  a morti  tuoi,  & foco  dna.  Ifimafe  adunque  la 
giovane  in  quella  concordia  con  la  vecchia,  che  fq  veduto  le  venilfe  un 
giovinetto,  ilquale  per  quella  contrada  molto  fpcfto  pattava,  delqua- 
lc  tutti  i fegni  le  dille,  che  cllafàpcfle  quello,  che  haveflc  adfar,  & da- 
tale un  pezzo  di  carne  falara  la  mandò  con  Dio.  La  vecchia  /non  paf- 
fàr  molti  di)  occultamente  le  mife  colui,  di  cui  ella  detto  l’haveva,  in  ca- 
mera, & ivi  a poco  tempo  un’altro,  fecondo  che  alla  giovane  donna 
ne  venivan  piacendo,  laquale  in  codi,  che  far  poreffe  intorno  accio,  Tem- 
pre del  marito  temendo,  non  ne  lafciava  adfar  tratta  Advenne,  che  do- 
vendo una  fera  andare  a cena  il  marito  con  un  fuo  amico,  ilquale  ha- 
veva  nome  Hercolano,  la  giovane  impofe  alla  vecchia,  che  face  (le  veni- 
re allei  un  garzone,  che  era  de  piu  belli,  & de  piu  piacevoli  di  Perugia. 
Laquale  piceamente  cod  fece.  Et  cflendod  la  donna  col  giovane  podi  a 
ta\  ala  per  cenare,  et  ecco  Pietro  chiamo  all’ufeio,  che  aperto  gli  follo.  La 
donna  quello  fornendo  (i  tenne  morta,  ma  pur  volendo  (fc  potuto  havefTe ) 
celare  il  giovane,  non  havendo  accorgimento  di  mandarlo,  o di  farlo  na- 
feondere  in  altra  parte,  eflèndouna  fualoggetta  vicina  alla  camera,  nel 
laquale  cenavano  Tutto  una  ceda  da  polli,  chev’era,  il  fece  ricoverare,  et 
gittowi  fufo  un  pannacelo  d’un  fàccone,  che  fatto  haveva  il  di  votare, 
& quello  fatto,  prettamente  fece  aprire  al  marito  alquale  entrato  in  ca- 
fa  ella  ditTe.  Molto  toila  l’havcte  voi  trangugiata  quella  cena.  Pietro  ri- 
fpofe.  Non  l’habbiam  noi  a (faggi  at  a.  Et  come  è (lato  cod  ? di  Uè  la  donna. 
Pietro  ailhura  dille.  Ilirolti.  Fife  odo  noi  già  podi  a tavola  Hercolano, 
& la  moglie,  & m,  & noi  femimmo  pretto  di  noi  ftarnutirc,  diche  nui 
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tic  la  prima  volta  ne  la  feconda  curamo,  ma  quegli,  che  ftarnutito  ha- 
▼ea,  ftamutcndo  anchora  la  terra  volta,  & la  quarta,  & la  quinta, 
& molte  altre,  tutti  ci  fece  maravigliare,  diche  Hercolano,  che  alquan- 
to turbato  con  la  moglie  era,  perciò  che  gran  porrà  cihavca  fatti  Ila- 
re all’ufcio  fcnra  aprirci,  quali  con  furia  diffc.  Quello  che  vuol  dire  ? chi 
è quelli,  che  coli  ftamutilcc  ? & levatoli  da  tavola  andò  verlb  una  (cala, 
laquale  affai  vicina  v’era,  lòtto  laqualc  tra  un  chiulb  di  tavole  vicino 
al  pie  della  fcala  da  riporvi  (chi  havefle  voluto)  alcuna  colà,  come  tutto 
di  veggi  amo  che  fanno  far  coloro,  che  le  loro  cale  acconciano.  Et  paren- 
dogli, che  di  quindi  veniffe  il  fuono  dello  llarnuto,  aperfe  uno  ufciuolo 
ilqual  v’era,  & come  aperto  l’hebbe,  fubitamcntc  n’ulcl  fuori  il  maggi- 
or purro  di  folfo  del  mondo,  benché  davanti,  eflendoccne  venuto  pur- 
ro,  et  ramaricaticene,  haveva  detto  la  donna.  Egli  è,  che  dianzi  io  imbi- 
ancai miei  veli  col  folfo,  & poi  la  teghiurza,  fopra  laquale  fparto  l’ha- 
vca,  perche  il  fummo  ricevettero,  io  la  mifi  fotto  quella  fcala  fi,  che  ancho- 
ra ne  viene.  Et  poi  che  Hercolano  aperto  hebbe  l’ufciuo'o,  & sfogato  fu 
alquanto  il  fummo,  guardando  dentro  vide  colui,  ilquale  ftarnutito  ha- 
vca,  & anchora  ftamutiva,  accio  la  forra  del  folfo  Itrignenddo,  & co- 
me che  egli  ftamutiflc,  glihavea  già  il  folfo  fi  il  petto  ferrato,  che  poco 
a Ilare  havea,  che  ne  ftarnutito,  ne  altro  non  havrebbe  mai.  Hercola- 
no vedutolo,  gridò.  Hor  veggio  donna  quello,  perche  poco  avanti,  quan- 
do ce  ne  venimmo,  tanto  tenuti  foor  della  porta  lènza  elferci  apeno  fum- 
mo, ma  nonhabbia  io  mai  cofa,  che  mi  piaccia,  fe  io  non  te  ne  pago.  11- 
che  la  donna  udendo,  & vedendo,  che’l  fuo  peccato  era  paiole,  lenza 
alcuna  feufa  fare  levatali  da  tavola  fi  foggi,  ne  fo,  ove  fe  n’andaflc.  Her- 
colano non  accorgendoli,  che  la  moglie  fi  foggia,  piu  volte  dille  a co- 
lui, che  ftamutiva,  che  egli  ufeifle  fuori,  ma  quegli,  che  già  piu  non  pote- 
va, per  cofa, che  Hercolano diceflè,  non  fi  movea.  Laonde  Hercolano  prc- 
folo  per  fono  de  piedi  nel  tirò  fuori,  & correva  per  un  coltello  per  ucci- 
derlo, ma  io  temendo  per  me  medefimo  la  fignoria,  levatomi  non  lo  lalciai 
uccidere,  ne  fargli  alcun  male,  anzi  gridando,  & difendendolo,  foi 
cagione,  che  quivi  de  vicini  traflcro.  Liquali  prefo  il  già  vinto  giovane, 
fuori  della  cala  il  portarono,  non  fo  dove,  perequali  cofe  la  noltra  ce- 
na turbata,  io  non  fidamente  non  l’ho  trangugiata,  anzi  non  l’ho  pu- 
re aifaggiata,  come  io  diflì.  Udendo  la  donna  quelle  colè  conobbe,  che 
egli  erano  dcll’altre  coli  favie,  come  ella  folle,  quantunque  talvolta 
feiagura  ne  coglieflè  ad  alcuna,  & volentieri  havrebbe  con  pardo 
la  moglie  d’Hcrcolano  difefa,  ma  perciò  che  col  biafimarc  il  fallo  al- 
trui le  parve  dovere  a fuoi  far  piu  libera  via,  cominciò  addire.  Ec- 
co belle  cofe,  ecco  buona  & fanta  donna  che  colici  dee  effere,  ecco  fc- 
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de  d’honcfta  donna,  che  mi  (arci  confcflata  dallei,  fifpiritalmi  pareva, 
& peggio,  che  effóndo  ella  hoggiraai  vecchia,  da  molto  buono  exem- 
pio alle  giovani,  clic  maladctta  fìa  l’hora,  che  eila  nel  mondo  venne, 
& ella  alnefi,  che  vivere  fi  lafcia,  perfidiflima  & rea  femmina,  che  el- 
la dee  eflère,  univcrfal  vergogna,  & vitupero  di  tutte  le  donne  di  que- 
ll a terra,  laquale  gittata  via  la  fua  honeffo,  & la  fede  promefta  al  fuo 
marito,  Si  I honor  di  quello  mondo,  lui  che  é coli  fatto  huomo  et  co- 
fi  honorevole  cittadino,  & che  cofi  bene  la  trattava,  per  un’altro  huo- 
mo non  s’è  vergognata  di  vituperare,  & fe  medefima  inficine  con  lui. 
Se  Dio  mi  falvi,  di  cofi  fitte  fumine  non  fi  vorrebbe  havcrmifericordia, 
clic  fi  vorrebbero occidere,  elle  fi  vorrebbon  vive  vive  mettere  nel  fuoco, 
& fame  cenere.  Poi  ricordandoli  dell’amico,  ilquale  ella  lotto  la  ccflaaf- 
fai  preffodi  quivi  havea,  cominciò  a confortare  Pietro,  che  s’andaffóal  let- 
to, perciò  che  tempo  n’era.  Pietro,  che  maggior  voglia  haveva  di  man- 
giare, che  di  dormire,  domandava  pur  leda  cena  cola  alcuna  vi  fofló.  A 
cui  la  donna  rif  ondeva.  Si  da  cena  ciha,  noi  fiamo  molto  ulàte  di  {arda 
cena,  quando  tu  non  ci  le.  Si  che  io  fono  la  moglie  d’Hercolano,  de  che 
non  vai  dormi  per  ilta  fora,  quanto  farai  meglio.  A venne,  che  effóndo  la 
fera  ceni  lavoratori  di  Pietro  venuti  con  certe  cofc  dalla  villa,  &havcn- 
domeffi  gliafini  loro  fenza  dar  lor  bere  in  una  Galletta,  laquale  al  la- 
to alla  loggictta  era,  l’un  de  gliafini,  che  grandiflima  fere  havea,  trat- 
to il  capo  del  capcilro,  era  ufeito  della  Italia,  & ogni  cofà  andava  fiu- 
tando, fe  forfè  trovafló  dell’acqua,  & cofi  andando  s’avenne  per  me 
la  cella,  fatto  laquale  era  il  giov  inetto.  Ilquale  havendo  (perciò  che  car- 
pone gii  conveniva  ilare)  alquanto  le  di  ta  dell’una  mano  flefó  in  terra  fuor 
della  ceda,  tanto  fu  la  fua  ventura  o feiagura,  che  vogliam  dire,  che 
quello  afino  v e glij  ofe  fu  piede,  la  onde  eflo  grandiffìmo  dolor  fornen- 
do mife  un  grande  llrido,  ilquale  udendo  Pietro  fi  mara  igliò,  & avi- 
defi  ciò  effór  dentro  alla  cafa,  perche  ufeito  della  camera,  & fornen- 
do anchora  coilui  ramaricarfi,  non  havcndogli  anchora  l 'alino  levato 
il  pie  d’infu  le  dita,  ma  premendolo  tuttavia  forte, diflc.  Chi  è la?  ctcor- 
fe  alla  ceffo,  Scqueila  levata  vide  il  giovinetto,  ilquale  oltre  al  dolore 
havuto  delle  dita  premute  dal  pie  dell’afino,  tutto  di  paura  tremava, 
che  Pietro  alcun  male  non  gH  faccffc.  Ilquale  effóndo  da  Pietro  ricono- 
foiuto,  fi  come  colui  a cui  Pietro  per  la  fua  cattività  era  andato  lungamente 
dietro,  effóndo  dailui  domandato,  che  fai  tu  qui  ? niente  accio  gli  rifpofo, 
ma  pregollo,  che  per  l’amor  d'iddio  non  gli  doveffe  far  male.  A cui 
Pietro  dille.  Leva  fu,  non  dubitare,  che  io  alcun  mal  ti  faccia,  ma 
dimmi,  come  fotu  qui,  Si  perche?  11  giovinetto  glidifló  ogni  cofa.  11- 
qual  Pietro  non  meno  lieto  d’haverlo  trovato,  che  la  fua  donna  dolente, 
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prefolo  per  mano  con  Ceco  nel  menò  nella  camera,  nellaquale  la  donna 
con  la  maggior  paura  del  mondo  l’afpcttava.  Allaquale  Pietro  portoli 
a feder  dirimpetto  dirti.  Hor  tu  roaladicevi  cofi  tclle  la  moglie  d’Her- 
coh.no,  & dicevi,  che  arder  fi  vorrebbe,  & che  ella  era  vergogna  di 
tutte  oi,  come  non  dicevi  di  temedefimu?  ole  di  te  dir  non  volevi,  come 
ti  fotìèriva  l’animo  di  dir  di  lei,  fornendoti  quel  medefimo  haver  fatto, 
che  ella  fatto  havea?  Certo  niuna  altra  cofa  vi  t’induceva,  fenen  che  voi 
ficte  tutte  cofi  fatte,  &con  l’altrui  colpe  guatate  di  ricoprire  ivoftri  fili- 
li, che  venir  porti  fuoco  da  ciclo,  che  tutte  v’arda,  generation  pertima, 
che  voi  fiete.La  donna  l eggendo  che  cg'i  nella  prima  giunta  altro  malechc 
di  parole  fatto  non  l’havea,  & parendole  conofccre,  lui  tutto  gogolare, 
perciò  che  per  man  tcnca  un  cofi  bel  giovinetto,  prclc  cuore,  & dille. 
Io  ne  fon  molto  certa,  che  tu  vorrcfti,  che  fuoco  venirti;  da  cielo,  che 
tutte  ci  arderti;,  fi  come  colui  che  le  cofi  vago  di  noi,  come  il  can  delle 
mazze,  ma  alla  croce  d’iddio  egli  non  ti  verrà  fatto,  ma  volentieri  fa- 
rei un  poco  ragione  con  erto  teco  per  faperc  di  che  tu  ti  ramarichi,  Se 
certo  io  lfarci  j ur  bene,  fe  tu  alla  moglie  d’Hcrcolano  mi  volerti  agua- 
gliare,  laquulc  è una  vecchia  picchiaperto,  fpigolillra,  & ha  daliui 
ciò,  che  ella  vuole,  & tiella  cara,  come  fi  dee  tener  moglie,  ilche  amo 
non  aviene,  che  pollo,  che  io  fia  da  tc  ben  vellita  & ben  calzata,  tu  fai 
bene  come  io  fto  d’altro,  & quanto  tempo  egli  ha,  che  tu  non  giacerti 
con  meco,  et  io  vorrei  innanzi  andar  con  gli  (tracci  in  dortb  Se  (calza  Se 
cflòr  ben  trattata  da  re  nel  letto,  che  haver  tutte  quelle  cofe,  trattando- 
mi come  tu  mi  tratti,  Se  intendi  (imamente  Pietro,  che  io  fon  femmina, 
come  l’altre,  Se  ho  voglia  di  quel,  che  l’altre,  fiche  perche  io  me  ne 
procacci,  non  havendone  da  te,  non  è da  dirmene  male,  almeno  ti  fo 
io  cotanto  d’honore,  che  io  non  mi  pongo  ne  con  ragazzi  ne  con  tigno- 
fi.  Pietro  s’avidc,  che  le  parole  non  erano  per  venir  meno  in  tutta  notte, 
perche  come  colui,  che  poco  di  lei  curava,  dille.  Hor  non  piu  donna,  di 
quello  ti  contenterò  io  bene,  farai  tu  gran  corccfia  di  far,  che  noi  hab- 
biamo  da  cena  qualche  cofa,  che  mi  pare,  che  quello  garzone  alt  refi  co- 
fi  ben,  com’io,  nonhabbia  anchor  cenato.  Certo  no,  diflè  la  donna,  che 
egli  non  ha  anchor  cenato,  che  quando  tu  nella  tua  mal’hora  venirti, 
ci  ponavam  noi  a tavola  per  cenare.  Hor  va  adunque,  diflè  Pietro,  fa, 
che  noi  ceniamo,  & approdo  io  difporrò  di  quella  cofa  in  guifa,  che  tu 
non  t’havrai  che  ramaricarc.  La  donna  levata  fu  udendo  il  marito 
contento,  preftamente  fatta  rimetter  la  tavola,  fece  venire  la  cena,  la 
quale  apparecchiata  havea,  Se  infieme  col  fuo  cattivo  marito  8c  col 
giovane  lietamente  cenò.  Dopo  la  cena  quello,  che  Pietro  fi  divifaflè  a 
fodisfacimcnto  di  tutti  Se  tre,  m’è  ufeito  di  mente.  So  io  ben  cotanto. 
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che  la  mattina  vegnente  infino  in  fulla  piazza  fu  il  giovane  non  affai 
certo  qual  piu  fi  folle  fiato  la  notte  o moglie  o marito  accompagnato. 
Perche  coli  vi  vo  dire  Donne  mie  care,  che  chi  te  la  fa,  fagliele  & fc  tu 
non  puoi,  ticnloti  a mente  fin,  che  tu  polla,  accio  che  quale  alino  da 
in  parete  tal  riceva. 

Effóndo  adunque  la  novella  di  Dioneo  finita  meno  per  vergogna  dal- 
le donne  rilà,  che  per  poco  diletto,  et  la  Rcina  conolccndo,  che  il  fine  del 
fuo  ragionamento  era  venuto,  levatali  in  pie,  & trattali  la  corona  del- 
lo alloro,  quella  piacevolmente  mifo  in  capo  ad  Elifla  dicendole.  A voi 
Madonna  fia  homai  il  comandare.  Elifla  ricevuto  l’honore,  fi  come  per 
adictro  era  flato  fatto,  coli  fece  ella,  che  dato  col  lini  (calco  primieramente 
ordine  accio, che  Infogno  facea  per  lo  tempo  della  lùa  fignoria  con  contcn- 
tamcntodelia  brigata, difle.  Noi  habbiamogiamoltc  volte  udito, che  con 
bc  motti,  & con  ri fpofle  pronte,  o con  avedimenti  prcfti  molti  hanno  già 
faputocondcbitomorfo rintuzzare glialtrui  denti, o i fopra vegnenti  perico- 
li cacciar  via,  & perciò  che  la  materia  è bella,  & può  cflcre  utile,  ivo- 
glio,  che  domane  con  l’aiuto  di  Dio  infra  quelli  termini  fi  ragioni,  ciò 
è.  Di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  fi  rifeotefle,  o con  pron- 
ta rifpoftaoavcdimento  fuggifló  perdita,  pericolo,  o feorno.  Quello  fu 
commendato  molto  da  tutti,pcrlaqual  cofalaReina  levatali  in  pie  toro  tutti 
infino  all’hora  della  cena  licentiò.  L’honefla  brigata  vedendo  la  Rei  ita 
levata,  tutta  fi  dirizzò,  & fecondo  il  modo  ufato  ciafcuno  a quello,  che 
piu  diletto  gliera,  fi  diede.  Ma  effóndo  già  di  cantare  le  cicale  rifiato,  fatto 
ogn’huom  richiamare,  a cena  andarono.  Laquale  con  lieta  feda  fornita, 
a cantare  & a fonare  tutti  fi  diedero.  Et  havendogia  con  volere  della 
Reina,  Emilia  una  danza  prefa,  a Dioneo  fu  comandato,  che  cantaflò 
una  canzone,  llqualc  prettamente  cominciò  Monna  Aidruda  levate  la 
coda,  che  buone  novelle  vi  reco,  diche  tutte  le  donne  cominciarono  a 
ridere,  & maximamente  la  Rcina,  laqualc  gli  comando,  che  quella 
lalciafle,&  diccflenc  un’altra.  Difle  Dioneo.  Madonna  fc  io  havefli  ct- 
cmbalo,  io  direi.  Alzatevi  i panni  Monna  Lapa,  o fiotto  l’ulivello  è 
l’herba,  o volefle  voi,  che  io  diceifi.  L’onda  del  mare  mi  fa  fi  gran  male, 
ma  io  non  ho  ciembalo,  & perciò  vedete  voi, qual  voi  volete  di  qucflcaltre. 
Piacercbbevi.  Efici  cifuor,  che  fia  tagliato  coro’un  maio  in  fu  la  campagna, 
biffe  la  Reina  no,  dinne  un’altra.  Dunque,  difle  Dioneo,  dirò  io.  Mon- 
na Simona  in  botta  in  botta,  et  non  è del  mele  d’ottobre.  La  Rcina  ridendo 
difle.  Deh  in  mal’hora  dinne  una  bella,  fótu  vuogli.chcnoi  non  vogliam 
totefta,  Difle  Dioneo.  No,  Madonna  non  ve  ne  fate  male,  purqualpiuvi 
piace?  lo  ne  lo  piu  de  mille.  O volete.  Quello  mio  nicchio  s’io  noi  picchio. 
O,  Deh  fa  pian  maritomio.  O,  Io  mi  comperai  un  gallo  delle  lire  cento.  La 
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Rcina  allhora  un  poco  turbata,  quantunque  tutte  l’altre  rideflcro,  dille. 
Dioneo  lafcia  Ilare  il  motteggiare,  & dinne  una  bella,  & fenon  tu  po- 
trcfti  provare,  come  io  mi  io  adirare,  Dioneo  udendo  quello  lalciatc  ttar 
le  ciancio,  prettamente  in  cotal  guifa  cominciò  a cantare. 

Amor  la  vaga  luce, 

Che  muove  da  bellocchi  di  cortei. 

Servo  m’ha  fatto  di  te,  & di  lei. 

Morte  da  fuoi  bellocchi  lo  fplendore, 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cuor  m’accefe 
Per  gli  miei  trapalando. 

Et  quanto  fòrte  grande  il  tuo  valore. 

Il  bel  vifo  di  lei  mi  fe  palelc, 

Ilquale  imaginando 

Mi  lenti  gir  legando 

Ogni  virtù,  & fottoporla  a lei, 

Fatta  nuova  cagion  dc’fofpir  mici. 

Coli  de  tuoi  adunque  di  venuto 
Son  fignor  caro,  & ubidente  afpctto 
Dal  tuo  poter  mercede, 

Ma  non  lo  ben,  le’ntcro  è conofciuto 
L’alto  difio,  che  meflb  m’hai  nel  petto, 

Ne  la  mia  intera  lede. 

Da  cortei,  che  poflìede 

Si  la  mia  mente,  che  io  non  torrci 

Pace,  fuor  che  da  erta,  ne  vorrei. 

Perch’io  ti  priego  dolce  fignor  mio, 

Chcglicl  dimoftri,  et  facciale  fentire 
Alquanto  del  tuo  fòco 
In  lcrvigiodi  me,  che  vedi,  ch’io 
Già  mi  confumo  amando  & nel  martire 
Mi  sfaccio  a poco  a poco, 

Et  poi  quando  fia  loco, 

Me  raccomanda  a lei,  come  tu  dei. 

Che  tcco  a farlo  volenticr  verrei. 

Da  poi  che  Dioneo  tacendo  moftrò  la  fua  canzone  cltèr  finita,  fece  la  Reina 
affai  dell’altrc  dire,  havendo  non  dimeno  commendata  molto  quella  di 
Dioneo,  ma  poi  che  alquanto  della  notte  fu  trapaflàta,  & la  Reina  Con- 
tendo giail  caldodeldi  cflèr  vinto  dalla  frefehezza  della  notte,  comandò, 
che  ciafcuno  infino  al  di  feguente  a fuo  piacere  s’andaflc  a ri  pofarc. 
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Finilce  la  quinta  giornata  del  Decameron  incomincia  la  fetta  nella  qua- 
le fotto  il  reggimento  d'Eliflà  fi  ragiona  di  chi  con  alcu- 
no leggiadro  motto  tentato  fi  rifeotefle,  o,  con 
pronta  rifpofta,  o,  advedimcnto 
fuggi  perdita,  o,  peri- 
colo, o,  (corno. 


[AVEVA  la  luna  offendo  nel  mezzo  del  ciclo  perduti 
1 raggi  fuoi,  & già  per  la  nuova  luce  vegnente  ogni 
parte  del  noflro  mondo  era  chiara,  quando  la 
Rcina  levatali,  fatta  la  fua  • compagnia  chiamare 
alquanto  con  lento  parto  dal  bel  poggio  fu  per  la  ru- 
giada fpatiandofi  s’ allontanarono,  d’  una  Se  d’al- 
tra cofa  varij  ragionamenti  tegnendo,  Se  della  piu  bellezza  Se  della 
meno  delle  raccontate  novelle  difputando,  & anchora  de  varij  cafi  re- 
citati in  quelle  rinovando  le  rifa  infino  attanto,  che  già  piu  alzandoli 
il  fole,  Se  cominciandoli  a rifcaldarc,  a tutti  parve  di  dover  verlò  ca- 
fa  tornare,  perche  voltati  i palli  la  fe  ne  vennero.  Et  quivi,  eflòndo  già 
le  tavole  meflè,  Se  ogni  cola  d’hcrbuccic  odorofe  & de  be  fiori  lèmina- 
ta,  avanti  che  il  caldo  furgeflè  piu,  per  comandamento  della  Rcina  lì 
milcro  a mangiare.  F.t  quello  con  fèlla  fornito,  avanti  che  altro  faceflè- 
ro,  alquante  canzonette  belle  Se  leggiadre  cantate,  chi  andò  a dormi- 
re, Se  chi  a giucare  a fcacchi,  Se  chi  a tavole.  Et  Dioneo  infieme  con 
Lauretta  di  Trailo  & di  Crilcida  cominciarono  a cantare.  Et  già  l’ho- 
ra  venuta  del  dovere  a conciiloro  ramare,  fatti  tutti  dalla  Reina  chia- 
marc(comc  ufati  erano)dintomo  alla  fonte  fi  pofero  a ledere.  Et  volendo 
già  la  Reina  comandare  la  prima  novella,  advenne  cofa,  che  anchora 
advenuta  non  vera,  ciò  è,  che  per  la  Reina  Se  per  tutti  fu  un  gran  ro- 
morc  udito  che  per  le  fanti  Se  famigliali  fi  léceva  in  cucina,  la  on- 
de fatto  chiamare  il  linifcalco,  Se  domandato  qual  gridaflc,  Se  qual 
forte  del  romore  la  cagione,  rifpofe,  che  il  romoreera  tra  Liei  Ica  Se 
Tindaro,  ma  la  cagione  egli  non  fapea,  fi  come  colui,  che  pure  allho- 
ra  giugnea  per  -fargli  ftar  cheti,  quando  per  parte  di  lei  era  flato  chia- 
mato. Alqualc  la  Rcina  comandò,  che  incontanente  quivi  faccflc  veni- 
re la  Licifca  Se  Tindaro,  liquali  venuti  domandò  la  Rcina,  qual  fof 
le  la  cagione  del  loro  romore.  Allaquale  volendo  Tindaro  rifpondere, 
la  Licilca,  che  attempatala  era,  8e  anzi  fuperba,  che  no.  Se  in  fu’l 
gridar  ribaldata,  voltatali  verfolui  con  un  mal  vifo  diflè.  Vedi  bertia 
d’huom,  che  ardifee,  doveiofia,  a parlare  prima  di  me,  lalcia  dir  me, 
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et  alla  Rema  rivolta  ditte.  Madonna  coftui  mi  vuol  far  conofccrela  mo- 
glie di  Sicofante,  Se  ne  piu  ne  me:,o,  come  fc  io  con  lei  ufata  non  folli, 
mi  vuol  dare  avedere,  che  la  notte  prima  che  Sicofante  giacque  con  lei. 
Metter  Mazza  cn traile  in  monte  nero  per  forza  Se  con  ifpargi mento  di 
fangue,  Si  io  dico  che  non  è vero,  anzi  v’entrò  paceficamcntc,  8c  con 
gran  piacer  di  quei  dentro.  Et  è ben  fi  belila  collui,  che  egli  lì  crede  trop- 
po bene,  che  le  giovani  fieno  fi  {ciocche,  che  elle  lìicno  a perdere  il 
tempo  loro,  {landò  alla  bada  del  padre  Si  de  fratelli,  che  delle  fotte 
volte  le  fei  foprallanno  tre  o quattro  anni  piu,  che  non  debbono,  a mari- 
tarle. Frate  bene  {larebbono,fe  elle  s’indugiatter  tanto.  Alla  fede  di  diri- 
tto che  debbo  fapere  quello,  che  io  mi  dico,  quando  io  giuro.  Io  non  ho 
vicina,  che  pulzella  ne  fia  andata  a marito,  & anche  delle  maritate  fo 
io  ben  quante  Se  quali  beffo  elle  fanno  a mariti,  Si  quello  pecorone  mi 
vuol  far  conofcer  ie  fontine,  come  fe  io  fotti  nata  hieri.  Mentre  che  la 
Licifca  parlava,  facevan  le  donne  lì  gran  rilà,  che  tutti  i denti  fi  làrel>- 
bero  loro  potuti  trarre.  Et  la  Reina  i’haveva  ben  lei  volte  impollo 
filcntio,  ma  niente  valea,  ella  non  riflette  mai  infino  attanto,  che  ella 
hebbe  detto  ciò,  che  ella  volle.  Ma,  poi  che  fatto  hebbe  alle  parole  fi- 
ne, la  Reina  ridendo  volta  a Dioneo  ditte.  Dioneo  quella  è quifliono 
da  te,  Se  perciò  farai,  quando  finite  fieno  le  noflre  novelle,  che  tu  lo- 
pr’cfla  dii  fententia  finale.  A llaqual  Dioneo  prettamente  rilpolè.  Ma- 
donna la  fententia  è data  lenza  udirne  altro,  Se  dico,  che  la  Licifoa 
ha  ragione,  & credo,  che  coli  fia,  com’ella  dice,  Se  Tindaro  è una 
beftia.  Laqual  cofa  la  Licifoa  udendo  cominciò  a ridere,  Se  a Tinda- 
ro rivolta  ditte.  Ben  lo  diceva  io,  vatti  con  Dio,  aedi  tu  làpere  piu  di 
me  tu,  che  non  hai  anchora  rafoiutti  gliocchi,  gran  merce  non  ci  fon 
vivuta  invano  io  no.  Et  fc  non  fotte,  che  la  Rcina  con  un  mal  vifo  lc’m- 
pofe  filentio,  & cornandone,  che  piu  parola  ne  romor  fàccflè,  fò  cflòre 
non  velette  foopata,  Se  lei  Se  Tindaro  mandò  via,  niuna  altra  colà 
havrebbero  havuta  affare  in  tutto  quel  giorno,  che  attender  a lei.  Li- 
quali poi  che  par  ri  ti  furono,  la  Reina  impofe  a Philomena,  che  alle  no- 
velle dette  principio.  Laqualc  lietamente  cefi  cominciò. 

Un  cavaliere  dice  a Madonna  Morena  di  portarla  con  una  novella  a ca- 
vallo, ntalcot/tf/oftantente  dicendola  è dolici  pregato , che  a pie 

la  ponga.  Novella  I. 

Giovani  Donne  come  ne  lucidi  fereni  fono  le  flclle  ornamento 
del  ciclo,  Si  nella  primavera  i fiori  de  verdi  prati,  & de  col- 
li i rivettiti  albufoclli,  cofi  de  laudevoii  coflumi  Se  de  ragio- 
namenti belli  fono  i leggiadri  motti,  liquali  perciò  che  bricvi  fono,  tan 
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to  danno  meglio  alle  donne  che  a glihuomini,  quanto  piu  alle  donne 
che  a glihuomini  il  molto  parlar  fi  difdice-  Et  il  vero,  che  qual  fi  fia  la  ca- 
gione o la  malvagità  del  nollro  ingegno,  o inimicitia  fingulare,  che  X 
nollri  fccoli  fia  portata  da  cieli,  hoggi  poche  o non  ninna  donna  rima- 
fa  ci  è,  laqual  ne  Tappi  ne  tempi  opportuni  dire  alcuno,  o,  fc  detto  l’è, 
intenderlo,  come  fi  conviene,  generai  vergogna  di  tutte  noi.  Ma  perciò 
che  giu  (òpra  quella  materia  affai  da  Pampinea  fu  detto,  piu  oltre  non 
intendo  di  dirne,  ma  per  farvi  avedere  quanto  habbiano  infe  di  bellez- 
za a tempi  detti,  un  cortcfe  impor  di  filentio  fatto  da  una  gentil  donna 
ad  un  cavaliere  mi  piace  di  raccontarvi. 

Si  come  molte  di  voi  o pedono  per  veduta  Capere,  o poflòno  bavera 
udito,  egli  non  è anchora  guari,  che  nella  noflra  citta  fu  una  gentile 
& coturnata  donna  & ben  parlante,  il  cui  valore  non  meritò,  che  il 
fuo  nome  fi  taccia,  fu  adunque  chiamata  Madonna  Horetta,  & fu  mo- 
glie di  MelfcrGeri  Spina.  Laquale  pcraventura  cflendo  in  contado,  co- 
me noi  fiamo,  & da  un  luogo  ad  un'altro  andando  per  via  di  diporto 
inficine  con  donne,  & con  cavalieri,  liquali  a cafa  Tua  il  di  havuti  ha- 
vca  a defin  ire,  & effondo  forfè  la  via  lunghetta  di  la,  onde  fi  parti- 
vano, a cola,  dove  tutti  a pie  d’andare  intendevano,  difle  uno  de  cava- 
lieri della  brigata.  Madonna  Horetta  quando  voi  vogliate,  io  vi  porterò 
gran  parte  della  via,  che  ad  andare  habbiamo,  a cavallo,  con  una 
delle  belle  novelle  del  mondo. Alquale  la  donna  rifpofè.Meflèrc  anzi  ve 
nc  priego  io  molto,  & farammi  carifltmo.  Mcflcr  lo  cavaliere,  alqua- 
le forfè  non  flava  meglio  la  fpada  allato  chcl  novellar  nella  lingua,  udi- 
to quello  cominciò  una  fua  novella,  laqualc  nel  vero  da  fe  era  beliffi- 
ma,  ma  egli  hor  tre  & quattro  & fei  volte  replicando  una  medefima 
parola.  & hora  indietro  tornando,  & talvolta  dicendo  io  non  dilli  be- 
ne, & fpcSb  ne  nomi  errando,  un  per  un’altro  ponendone,  fieramente 
la  guadava,  fenra  che  egli  pcilìmamente  fecondo  le  qualità  delle  per- 
fonc  & giiatti  che  accadevano  profereva.  Diche  a Madonna  Horetta 
udendolo  fpeflè  volte  veniva  un  fudoreSc  uno  sfinimento  di  cuore,  come 
fe  inferma  foffe  et  fòflè  fiata  per  terminare.  Laqual  cofa  poi  che  piufoiiè- 
rir  non  potè,  conofcendo  che  il  cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio,  ne 
era  per  riufcime.piacevoleroéte  diflò.Meflcrc  quello  voftro  cavallo  ha  trop- 
po duro  trotto,  perche  io  vi  priego,  che  vi  piaccia  di  pormi  a pie.  il 
cavaliere,  ilqualc  peraventura  era  molto  migliore  intenditore,  che  no- 
vellatore, intefo  il  morto,  & quello  in  fella  & in  gabbo  prefo  milè  ma- 
no in  altre  novelle,  & quella,  che  cominciata  havea,  & mal  fegui- 
ta,  fenza  finita  lafciò  Ilare. 
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Oy?/  formio  con  una  fua  parola  fa  r ave  dere  Meffer  Gerì  Spina  d'una  fua 
trafentara  (binando.  Novella  il. 

MOlto  fu  da  ciafcuna  delle  donne  & de  glihuomini  il  parlar 
di  Madonna  Horetta  lodato,  ilqual  comando  la  Reina  a 
Pampinea, che  (cguitaflè.percheellacofi  cominciò.  Belle  Don- 
ne io  non  fò  da  me  medelìma  vedere,  che  piu  in  qudlo  fi  pecchi,  o la  na- 
tura apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  o la  fortuna 
apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d’anima  nobile  vii  medierò,  fi  co- 
me in  Cidi  vodro  cittadino  & in  molti  anchora  habbiamo  potuto  ve- 
dere advcnirc.  Ilqual  Cidi  d’altiflimo  animo  fornito  la  fortuna  fece  for- 
naio. F.t  certo  io  maladiccrci  & la  natura  parimente  & la  fortuna,  fc 
io  non  conofccdi  la  natura  effer  difcrctiffima,  & la  fortuna  haver  mil- 
le occhi,  come  che  gii  fciocchi  lei  cieca  figurino.  Lcquali  io  avifò,  che 
fi  come  molto  avedute  fimno  quello,  che  imortali  fpefle  volte  fanno,  li- 
quali incerti  de  futuri  c.tfi  perle  loro  opportunità  le  loro  piu  care  cole  nc 
piu  vili  luoghi  delle  lorcafe.fi  come  meno  fofyctti,  fcpcllifcono,  et  quindi 
nc  maggior  bifogni  le  traggono,  havendole  il  vii  luogo  piu  fieramen- 
te fervute,  che  labella  camera  non  havrebbe.  F.t  cofi  le  due  minidrcdel 
mondo  fpeflb  le  lor  cofc  piu  care  nafeondono  ditto  l’ombra  dcll’arti  re- 
putate piu  vili,  accio  che  di  quelle  alle  neceflìta  trahendole  piu  chiaro 
appaiailloro  fplendorc.  Iichc  quanto  in  poca  cola  Cidi  fornaio  il  dichia- 
rane, gliocchi  deilo  intelletto  rimettendo  a Meffer  Ceri  Spina,  ilquale  la 
novella  di  Madonna  Horetta  contata,  che  fua  moglie  fu,  m’ha  tornata 
nella  memoria, mi  piace  in  una  novelletta  affai  picchila  dimodrarvi. 

Dico  adunque,  che  havendo  Bonifatio  Papa,  appo  ilquale  Meffer  Ge- 
rì Spina  fu  in  grandi Himo  dato,  mandati  in  Firenze  certi  fuoi  nobili  am- 
bafeiadori  per  certe  fuc  gran  bifogne,  effóndo  effi  in  cafa  di  Meffer  Gerì 
fmontati,  & egli  con  loro  inficmc  i fatti  del  Papa  trattando,  avenne, 
chcchc  fc  nc  forte  cagione,  Meffer  Gerì  con  quedi  ambafei  adori  del  Pa- 
pa tutti  a pie  qua  fi  ogni  mattina  davanti  ad  fanta  Maria  Ughi  paffà- 
vano,  dove  Cidi  fornaio  il  fuo  forno  haveva,  et  perlònalmcnte  la  fua  arte 
cxcrccva.  Alqualc  quantunque  la  fortuna  arte  affai  humile  data  havef- 
le,  tanto  in  quella  gliera  data  benigna,  che  egli  v’era  ricchiffìmo  divenu- 
to, & fenza  volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare  fplendidiflima- 
mentc  vivea,  havendo  traì’altre  lue  buone  cofc femprci  migliori  vini  bi- 
anchi & vermigli,  che  in  Firenze  fi  trovaflero,  onci  contado.  Ilquale 
veggendo  ogni  mattina  davanti  all’ufcio  fuo  paffàr  Meffer  Gerì  & gi’ 
ambafeiadori  del  Papa,  & effondo  il  caldo  grande  s’avifò,  che  gran  cor- 
reda farebbe  il  dar  lor  bere  del  fuo  buon  vin  bianco,  ma  havendo  ri- 
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guardo  alla  fua  conditionc  & a quella  di  Mefler  Gerì,  non  gli  pareva 
honclla  cofa  il  prerumcre  d'invitarlo,  ma  penfoflidi  tener  modo,  ilqua- 
lc  induccffc  Mefler  Gerì  medefimo  ad  invitarli,  & havendo  un  ferfet- 
to  bianchi  {fimo  in  dodo,  & un  grembiule  di  bucato  innanzi  tempre,  li 
quali  piu  torto  mugnaio,  che  fornaio,  il  dimollravano,  ogni  mattina  in  ful- 
l'hora,  che  egli  avifava,  che  Mefler  Gerì  con  gliambateiadori  dovefler 
pattare,  fi  faceva  davanti  al’ufcio  fuo  recare  una  fccchia  nuova  & (la- 
gnata d’acqua  frefcha  & un  picciolo  orciolctto  bolognefc  nuovo  del 
fuo  buon  vin  bianco,  & due  bicchieri,  che  parevan  d’aricnto,  fi  cran 
chiari,  Si  a federe  portoli,  come  effi  pattavano,  & egli,  poi  che  una 
volta  o due  fpurgato  s’era,  cominciava  a ber  fi  là  politamente  quello 
fuo  vino,  che  egli  n'haverebbc  fatto  venir  voglia  a morti.  Laqual  cofa 
havendo  Mefler  Gerì  una  & due  mattine  veduta,  dille  la  terza.  Clien- 
te e Girti,  è buono?  Girti  levato  prettamente  in  pie  rifpofe.  Metterli, ma 
quanto  non  vi  potrei  io  dare  ad  intendere,  le  voi  non  aflaggiafte.  Met- 
ter Geri,  alqualc  o la  qualità  del  temp-’,  o affanno  piu  che  l’ulàto  havu- 
to,  o forte  il  faporito  bere,  che  a Cidi  vedeva  fare,  fetc  havea  genera- 
ta, volto  a gliambateiadori  forridendo  diffe.  Signori  egli  è buon,  che 
noi  affiggiamo  del  vino  di  quello  valente  huomo,  forle  che  è egli  tale, 
che  noi  non  ce  ne  pcnteremo,  & con  loro  inficine  fe  n’andò  veri©  Cilli. 
Ilquale  fetta  di  prefcntc  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal  forno,  gli 
pregò,  che  fedeflero,  & a gli  lor  famigliati,  che  già  per  lavare  i bicchie- 
ri fi  facevano  innanzi,  dille.  Compagni  tiratevi  indietro,  & lalciare 
quello  fervigio  fare  a me,  che  io  lo  non  meno  ben  mcteierc,  che  io  fappia 
infornare,  & non  afpettarte  voi  d’aflàggiame  gocciola.  Et  coli  detto 
eflo  llcflo  lavati  quattro  bicchieri  belli  Se  nuovi,  & fatto  venire  un  pic- 
ciolo orcioletto  del  fuo  buon  vino  diligentemente  die  bere  a Mefler  Ge- 
rì & a compagni.  Alliquali  il  vino  parve  il  migliore,  che  elfi  haveflèr 
gran  tempo  davanti  bevuto,  perche  commendami  molto,  mentre  gliam- 
balciadori vi  dettero,  quali  ogni  mattina  con  loro  inficine  n’andò  a be- 
re Mefler  Geri  Aquali  cflcndoefpcditi,&  partir  dovendoli,  MeflerGeri 
fece  uno  magnifico  convito,  alqualc  invitò  una  parte  de  piu  honorevoli 
cittadini,  & fcccvi  invitare  Cidi,  ilquale  per  niuna  conditone  andar  vi 
volle.  Impolc  adunque  Mefler  Geri  aduno  defuoi  famigliari,  che  per  un 
fiafeo  andarti;  del  vin  di  Cilli,  et  di  quello  un  mezzo  bicchiere  per  huo- 
mo delle  alle  prime  mcnfc.  Il  famigliare  forfè  fdegnato,  perche  niuna  vol- 
ta bere  havea  potuto  del  vino,  toife  un  gran  fiafeo,  ilquale,  come  Cidi 
vide,  dirti:,  figliuolo  Mefler  Geri  non  ti  manda  a me.  Ilchc  raffermando 
piu  volte  il  famigliare,  ne  potendo  altra  rifpofta  bavere,  tornò  a Mefler 
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Gerì,  & fi  gliele  dille.  A cui  Meflcr  Geri  dille.  Tornavi,  & digli,  che  fi 
fi),  & fe  egli  piu  cofi  ti  rifponde,  domandalo,  a cui  io  ti  mandi.  Il  fami- 
gliare tornato  di  (le.  Cidi  pcrcerto  MeflèrGeri  mi  manda  pure  a te.  Al- 
qual  Cidi  rifpofe.  Pcrcerto  figliuoi  non  fa.  Adunque,  dillo  il  famigliare, 
acuì  mi  manda?  Rifpofe  Cidi  ad  Arno,  ilche  rapportando  il  famigliare 
aMoflòrGcri.fubito  giiocchi  gli  «’aperfero  dello  intelletto, et  dille  al  fami- 
gliare. Lalciami  ve<lcre,chc  fiafeo  tu  vi  porti,  et  vcdutol  dille.  Cidi  dice 
il  vero,  et  dettogli  villania,  gli  fece  torre  un  fiafeo  convenevole.  Ilqual  Ci- 
di vedendo  dille.  Hora  fi>  io  bene,  che  egli  ti  manda  a me,  & lietamente 
gliele  empiè,  et  poi  quel  medetìmodi  fatto  il  botticello  riempiere  d’un 
fimil  vino,  & fattolo  foavemente  portare  a cala  di  Mefler  Geri,  andò 
approdo,  & trovatolo  gli  dille.  Meflòre  io  non  vorrei,  che  voi  erede- 
ite,  che  il  gran  fiafeo  da  mane  m’havcfic  fpaventato,  ma  parendomi,  che 
vi  follò  ufeito  di  mente  ciò,  che  io  a quedi  di  co  mici  piccoli  orciolctti  v’ho 
dimodrato,  ciò  è,  che  quello  non  fia  vin  da  famiglia,  vcl  volli  damane 
raccordare,  hora  perciò  che  io  non  intendo  d’eflervene  piu  guardiano, 
tutto  ve  l’ho  fatto  venire,  fatene  per  innanzi,  come  vi  piace.  Meflcr  Ge- 
rì hebbe  il  don  di  Cidi  carilfimo,  & quelle  gratie  gli  rendè,  che  accio 
credette  fi  conveniflcro,  & lèmpre  poi  per  da  molto  l’hebbe,  & per 
3mico. 

Monna  Nonna  de  ‘Pulci  con  una  prtfìa  rifpofia  al  meno  che  honcfto  motteg- 
giare de l Vefeovo  di  Firenze Jìleutio  impone.  Novella  III. 

QUando  Pampinea  la  fua  novella  hebbe  finita,  poi  che  da  tut- 
ti & la  rifpoda  & la  liberalità  di  Cidi  molto  fu  commenda- 
ta, piacque  alla  Reina,  che  Lauretta  dicdTc  approdò,  laquale 
lietamente  coli  addire  cominciò.  Piacevoli  Donne  prima  Pampinea,  & 
hora  Philomena  aliai  del  vero  toccarono  della  noflra  poca  virtù,  & del- 
la bellezza  de  motti,  allaqual  perciò  che  tornare  non  bifogna  oltre  a 
quello,  che  de  motti  è flatodetto,  vi  voglio  ricordare  cflèr  la  natura  de 
motti  cotale,  che  elfi,  come  ia  pecoramorde,  dconocofi  mordere  l’udito- 
re, & non  come’l  cane,  perciò  che,  fe  come  cane  mordefle,  il  motto  non 
farebbe  motto,  ma  villania.  Laqual  cofa  ottimamente  fecero  & le  pa- 
role di  Madonna  Horetta  & la  rifpofta  di  Cifti.  E'  il  vero,  che  fe  per  ri- 
fpolla  fi  dice,  & il  rifj>onditorc  morda  come  cane,  eflendo  come  da  cane 

E ima  flato  morfo,  non  par  da  riprendere,  come,  fè  ciò  avenuto  non  fo£ 
j farebbe.  Et  perciò  è da  guardare  & come,  & quando,  & con  cui, 
et  Umilmente  dove  fi  motteggia.  Allcquali  cole  poco  guardando  già  un 
noftro  prelato  non  minor  morfo  ricevette,  chc’l  delle,  & ilche  io  in  una 
piccola  novella  vi  voglio  moflrarc. 
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Effondo  Vefcovo  di  Firenze  Meflèr  Antonio  d’Orfo  valorofo  & fa- 
vio  prelato,  venne  in  Firenze  un  gentile  huomo  catalano  chiamato  Mcf- 
fer  Dego  deila  Ratta  malifcnlco  per  lo  Re  Ruberto,  ilqualc  effóndo  del 
corpo  bellilTimo,  & vie  piu  che  grande  vagheggiatore,  avenne,  che  fra 
l’altrc  donne  Fiorentine  una  ne  gli  piacque  molto,  laquale  era  affai 
bella  donna,  & era  ncj  ote  d’un  fratello  del  detto  Vefcovo,  & havendo 
fentito,  che  il  marito  di  lei,  quantunque  di  buona  famiglia  fo(fc,crj  a va- 
ri ili  mo,  & cattivo,  con  lui  compofe  di  dovergli  dare  cinquecento  fioriti 
d'oro,  & egli  una  notte  con  la  moglie  il  lafciaffè  giacere,  perche  fatti 
dorare  popolini  d’ariento,  che  allhora  fi  fpcndevano,  giaciuto  con  la 
moglie  (come  che  contro  al  piacer  di  lei  foffc)glielc  diede.  li  che  poi  fàp- 
piendofi  per  tutto,  rimafero  al  cattivo  huomo  il  danno  et  le  beffe, & il  Ve- 
lano, comcfavio,  fi  ’nfinfedi  quelle  cofe  niente  fentire,  perche  ufando 
molto  inficme  il  Vefcovo  e’1  malifcalco,  avenne,  che  il  di  ai  fan  Giovan- 
ni cavalcando  l’uno  al  lato  all’altro,  veggendo  le  donne  per  la  via,  on-  - 
de  il  palio  fi  corre,  il  Vefcovo  vide  una  giovane,  laquale  quefta  pcfti- 
lentia  prcfènteciha  tolta,  donna,  ilcui  nome  fri  Monna  Nonna  de  Pulci 
cugina  di  Meffcrc  AldfòRinucci,  & cui  voi  tutte  dovette  conofcerc,  la- 
quale  effóndo  allhora  una  frefea  & bella  giovane  & parlante  & di 
gran  cuore,  di  poco  tempo  avanti  in  porta  fan  Piero  a marito  venuta- 
ne, la  moflrò  al  malifcalco,  & poi  cffcndolc  preflo,  pollo  la  mano  fo- 
pra  la  fpalla  del  malifcalco  diflè.  Nonna  che  ti  par  di  coflui  ? credereftil 
vincere?  Alla  Nonna  parve,  che  quelle  parole  alquamo  mordefferu  la 
fua  honeila,  o la  dovener  contaminare  nc  glianimi  di  coloro,  che  molti 
v’erano,  che  l’udirono,  perche  non  intendendo  a purgar  quella  contami- 
natione.ma  render  colpo  per  colpo  preflamentc  rifpofe.  Meflcre  & forfè 
non  vincerebbe  me,  ma  vorrei  buona  moneta.  Laqual  parola  udita,  if 
malifcakoe’l  vefcovo  fentendofi  parimente  trafitti,  l’uno  fi  come  Ettore 
della  di/honefla  cofa  nella  nepote  del  fratcl  del  Vefcovo,  & l’altro  fi  co- 
me ricevitore  nella  nepote  del  propio  fratello,  fenza  guardar  l’un  l’al- 
tro vergognofi  & taciti  fè  n’andarono  fenza  piu  quel  giorno  dirle  alcu- 
na cofa.  Co  fi  adunque  effondo  la  giovane  fiata  morfa,  non  le  fi  difdiflc 
il  mordere  altrui  motteggiando. 

Clrìchibio  cuoco  di  Currado  Gianfgliazaì  con  una  pretta  parola  a fua  fa- 
iute  l'ira  Hi  Currado  volge  in  rifo , fi  campa  dalla  mala  ventura , 

minacciatagli  da  Currado.  Novella  IV. 

TAcevafi  già  la  Lauretta,  & da  tutti  era  fiata  fommamen- 
tc  commendata  la  Nonna,  quando  la  Reina  a Neiphile 
impofe,  che  feguitaffè,  laqual  diflc.  Quantunque  il  pronto 
tt 
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ingegno  Amorofe  Donne  fpcffo  parole  predi  & utili  & belle  fecondo 
gliaccidcnti  a dicitori,  la  fortuna  anchora  alcuna  volta  aiutatricc  de 
pauroli  fopra  la  lor  lingua  fubitamentc  di  quelle  pone,  che  mai  ad  ani- 
moripofatopcrlodicitor  fi  farebber  fapute  trovare,  ilche  io  per  lamia 
novella  intendo  di  dimoftrarvi. 

Currado  Gianfigliazzi  (fi  come  ciafcuna  di  voi  & udito,  & vedu- 
to puotc  havcrc)  Tempre  della  nollra  citta  c fiato  nobile  cittadino  li- 
berale & magnifico,  & vita  cavallerefca  tenendo,  continuamente  in 
cani  & in  uccelli  se  dilettato,  le  fue  opere  maggiori  al  prefente  lalcian- 
do  dare.  Ilqualc  con  un  fuo  falcone  havendo  un  di  predò  a pcretola 
una  gru  ammazzata  trovandola  grafia  & giovane,  quella  mandò  ad 
un  fuo  buon  cuoco,  ilquale  era  chiamato  Chichibio,  & era  Vinitia- 
no,  & fi  gli  mandò  dicendo,  chea  cena  l'arrofiific,  & govcmaflcla  be- 
ne. Chichibio,  ilquale  come  nuovo  bergollo  era,  cofi  pareva,  accon- 
cia la  gru  la  mife  a fuoco,  & con  follicirudine  a cuocerla  cominciò,  la 
quale  offendo  già  preflò  che  cotta,  & grandifiimo  odor  venendone, 
avenne,  che  una  feminctta  della  contrada,  laqual  Brunetta  era  chia- 
mata, & di  cui  Chichibio  era  forte  innamorato,  entrò  nella  cucina,  et 
fentendo  l’odor  deila  gru  Se  reggendola  pregò  caramente  Chichibio, 
che  ne  le  deffe  una  cofcia.  Chichibio  le  rifpofe  cantando,  & diffè.  Voi 
non  l’havrì  da  mi  Donna  Brunetta,  voi  non  l’havrl  da  mi.  Diche  don- 
na Brunetta  offendo  turbata,  gli  diffè.  In  fé  di  Diofe  tu  non  la  mi  dai, 
tu  nonhavrai  mai  da  me  cofa.che  ti  piaccia  Et  in  brieve  le  parole  furon 
molte.  Alla  fine  Chichibio  per  non  crucciar  la  fua  donna,  fpiccata 
l’una  delle  cofcicalla  gru  gliele  diede.  Effóndo  poi  davanti  a Currado 
& ad  alcun  fuo  fòrciìicrc  mefla  la  gru  fenza  cofcia,  & Currado  ma- 
ravigliandofcnc  fece  chiamare  Chichibio,  & domandollo,  che  follò  di- 
venuta l’altra  cofcia  della  gru.  Alquale  il  Vinitian  bugiardo  fubitamen- 
tc rifpofe.  Signor  le  gru  non  hanno  fenon  una  cofcia,  & una  gamba. 
Currado  allhora  turbato  diffè.  Come  diavol  non  hanno,  che  una  cofcia 
& una  gamba  ? non  vid’io  mai  piu  gru,  che  quella  ? Chichibio  fegui- 
tò.  Egli  è Mcffer  com’io  vi  dico,  & quando  vi  piaccia  io  il  vi  farò  vede- 
re ne  vivi.  Currado  per  amor  de  foreftieri,  che  feco  haveva,  non  vol- 
le dietro  alle  parole  andare,  ma  diffè.  Poi  che  tu  di  di  farmelo  vedere 
ne  vivi,  cofa,  che  io  mai  piu  non  vidi,  ne  udì  dir  che  folle,  & io  il  vo- 
glio veder  domattina,  & farò  contento,  ma  io  ti  giuro  in  fui  corpo  di 
Chrifto,  che  fe  altramcnti  farà,  che  io  ti  farò  conciare  in  maniera,  che 
tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai  Tempre  che  tu  ci  vivcrai,  del  nome  mio. 
Finite  adunque  per  quella  fera  le  parole,  la  mattina  feguente,  come  il 
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giorno  apparve,  Currado  a cui  non  era  pcrlo  dormire  l’ira  ceffata,  tut- 
to anchor  gonfiato  fi  levò,  & comandò,  che  i cavalli  gli  foflcr  menati, 
& fatto  montar  Chichibio  fopra  un  ronzino,  verfb  una  fiumana,  alla 
riviera  dcllaqualc  Tempre  Coleva  in  fui  far  del  di  vederti  delle  gru,  nel 
menò  dicendo.  Tofto  vedremo,  chi  havrà  hierfera  mentito  o tu  o io.  Chi- 
chibio veggendo,  che  anchora  durava  l’ira  di  Currado,  & che,  far- 
gli convenia  pruova  della  fua  bugia,  non  fàppicndo  come  poterlafi 
fare,  cavalcava  appreflo  a Currado  con  la  maggior  paura  del  mondo 
& volentieri,  (Te  potuto  havefle)  fi  farebbe  fuggito,  ma  non  potendo 
hora  innanzi  & hora  adietro  & dallato  firiguardava,  & ciò,  cho 
vedeva,  credeva,  che  gru  follerò,  che  fletterò  in  due  piedi.  Ma  già 
vicini  al  fiume  pervenuti,  gli  venner  prima  che  ad  alcun  vedute  fopra 
la  riva  di  quello  ben  dodici  gru,  lequali  tutte  in  un  pie  dimoravano, 
fi  come,  quando  dormono,  foglion  tare,  perche  egli  prettamente  mo- 
limele a Currado  ditte.  Affai  bene  potete  Mcflèr  vedere,  chehicrtera  vi 
dilli  il  vero,  che  le  gru  non  hanno  fenon  una  cofcia  & un  pie,  fc  voi  ri- 
guardate a quelle,  che  cola  danno.  Currado  vedendole  dille.  Afpetta- 
ti,  che  io  ti  moderrò,  che  elle  n’hanno  due,&  fattoli  alquanto  piu  a quel- 
le vicino  gridò,  oh  oh.  pcrloqual  grido  le  gru  mandato  l’altro  pie  giu, 
tutte  dopo  alquanti  patfi  cominciarono  a fuggire,  la  onde  Currado  ri- 
volto a Chichibio  diffe.  Che  ti  par  ghiottone  ? parti,  che  elle  n’habbian 
due?  Chichibio  quafi  sbigottito,  non  fàppicndo  egli  dettò  donde  fi  ve- 
niflc,  rifpofe.  Metter  fi,  ma  voi  non  gridadc.  oh  oh.  a quella  di  Merle- 
rà, che  fe  coti  gridato  havede,  ella  havrebbe  coti  l’altra  cotcia  & l’al- 
tro pie  fuor  mandata,comc  hanno  fatto  quede.  A Currado  piacque  tan- 
to quella  rifpotla,  che  tutta  la  fua  ira  fi  converti  in  feda,  oc  rifo,  et  dif- 
fe. Chichibio  tu  hai  ragione,  ben  io  lo  doveva  fare.  Coli  adunque  con  la 
fua  pronta  &lòl  lazze  voi  ri  fpoda  Chichibio  ceffo  la  mala  ventura,  Se 
paccficoffì  col  fuo  fignore. 

MeJJer  Forefe  da  Rabatta,  maefiro  Giotto  dipintore  venendo  di  Mugel- 
lo l'uno  la  [partita  apparenza  dell'altro  tnotteggiando  morde. 

Novella  V. 

COME  Neiphiletacque,havendo  molto  le  donne  prefo  di  piace- 
re della  rifpotla  di  Chichibio,  coli  Pamphilo  per  voler  della 
Reina  diffe.  Cariflimc  donne  egli  aviene  fpeflò.che  fi  come  la 
fortuna  fotto  vili  arti  alcuna  volta  grandiffimi  thefori  di  virtù  nafeon- 
dc, (come poco  avanti  per  Pampinea  fu  modrato)  coli  anchora  fotto  tur- 
pìfiìmc  forme  d'huomini  fi  trovano  maravigliofi  ingegni  dalla  natura 
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efforc  flati  ripofti.  Laqual  cofà  affai  apparve  in  due  noftri  cittadini,  de- 
quali io  intendo  brievemente  di  ragionarvi  .Perciò  che  l’uno,  ilqualc  Mef- 
fer  Forcfo  da  Rabatta  fu  chiamato,  effondo  di  perfona  picciolo,  & sfor- 
mato con  vifo  piatto  & ricagnato,  che  a qualunque  de  Baronci  piu 
trasformato  l’hcbbe,  farebbe  (iato  Tozzo,  fu  di  tanto  fornimento  nelle  leg- 
gi, che  da  molti  valenti  huomini  uno  armario  di  ragione  civile  fu  repu- 
tato. Et  l’altro,  il  cui  nome  fu  Giotto,  hebbe  uno  ingegno  di  tanta  excel- 
lcntia,  che  niuna  cofa  dalla  natura  madre  di  tutte  le  cofc,  & operatrice 
col  continuo  girare  de  cicli  fu,  che  egli  collo  ftilc  & con  la  penna,  o col 

Snello  non  dipigoeffo  fi  limile  a quella,  che  non  fimilc,  anzi  piu  torto 
a pareflc,  in  tanto,  che  molte  volte  nelle  cofc  dallui  fatte  fi  truova, 
che  il  vifivo  fenfo  de  glihuomini  vi  prefe  errore,  quello  credendo  efler 
▼ero,  che  era  dipinto.  Et  perciò  havendo  egli  quell’arte  ritornata  in  lu- 
ce, che  molti  fecoli  fotto  glierrori  d'alcuni,  che  piu  a dilettar  gliocchi 
degl  ignoranti,  che  a compiacere  all'intelletto  de  favi  dipignendo,  era 
{lata  fopolta, meritamente  una  delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir  fi  puo- 
te,  & tanto  piu  quanto  con  maggiore  humiha  maeftro  deglialtri  in 
ciò  vivendo  quella  acquirtò,  fompre  rifiutando  d’effer  chiamato  m adiro. 
Ilqualc  titolo  rifiutato  dallui  tanto  piu  in  lui  rilplendcva,  quanto  con 
maggior  difidero  da  quegli,  che  men  (ape vano  di  lui,  o da  Tuoi  difee- 

Sili  era  cupidamente  ufurpato.  Ma  quantunque  la  fua  arte  forte  gran- 
ffima,  non  era  egli  perciò  ne  di  pedona  ned’afpetto  in  niuua  cofa  piu 
bello,  che  foflè  Moffor  Forcfo,  ma  alla  novella  venendo  dica 

Havevano  in  Mugello  Meffor  Forefe  & Giotto  lor  pofleflìoni,  & 
effondo  Mcflcr  Forcfo  le  fue  andate  a vedere  in  quelli  tempi  di  fiate, chel- 
le  fèrie  fi  ceiebran  per  le  corti,  & peraventura  in  fu  un  cattivo  ronzi- 
no a vettura  venendofonc,  trovò  il  già  detto  Giotto,  ilqual  fimilmcnte 
havendo  le  fue  vedute,  fe  «te  tornava  a Firenze.  Ilquaie  ne  in  cavallo  ne 
in  amefe  effondo  in  cofa  alcuna  meglio  di  lui,  fi  come  vecchi  apian  paf- 
fo  venendone  infieme  s’accompagnarono.  A venne  (come  fpeflo  di  Hate 
veggiamo  avenire)  che  una  fubira  piova  gli  (opra  prefe.  Laquale  eflt,  co- 
me piu  torto  poterono,  fuggirono  in  cafa  d’un  lavoratore  amico  & co- 
nofeente  di  ciafchcduno  di  loro.  Ma  dopo  alquanto  non  faccendo  l’acqua 
alcuna  vifta  di  dover  ridare,  &coftoro  volendo  cflcrc  il  di  a Fircnac  prefi 
dal  lavoratore  in  preftanaa  due  mantelletti  vecchi  di  rnmagniuolo  & 
due  cappelli  rutti  refi  dalla  vecchiezza,  (perciò  che  migliori  non  v’e- 
rano)  cominciarono  a caminare.  Hora  effondo  effi  alquanto  andati,  & 
tutti  molli  veggendofi,  & per  gli  fchizzi,  che  i ronzini  fanno  co  pie- 
di in  quantità  zacherofi,  lequali  cofenon  fogliono  altrui  accrefoere  punto 
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d’horrevolczza,  rifchi.i rantoli  alquanto  il  tempo,  cflì,  che  lungamen- 
te erano  venuti  taciti,  cominciarono  a ragionare.  Et  Mcfler  Tonfò  caval- 
cando, & afcoltando  Giotto,  ilquale  belliffimo  favellatore  era,  comin- 
ciò a confidcrarlo  & dal  lato,  & da  capo,  & per  tutto,  & veggendo 
ogni  cofa  cofi  difhorrevolc  & cofi  difparuto,  fenza  haver  a fè  niu- 
na  confidcratione  cominciò  a ridere,  & diflè.  Giotto  a che  hora  venendo 
diquaallo’ncontrodinoi  un fbreftiere,  che  mai  veduto  non  tTiavcflc  cre- 
ditu,  che  egli  credcflc,  che  tu  fofft  il  miglior  dipintor  del  mondo,  come 
tu  fé?  A cui  Giotto  prcftamcntc  rifpofe.  Mettere  credo,  che  egli  il  crcdc- 
rebbcaìlhora,  che  guardando  voi,  egli  crederebbe,  che  voi  fapcfte  l’a.b.c. 
Ilchc  MefTcr  Forcfe  udendo,  il  fuo  crror  riconobbe,  & videfi  di  tal  mo- 
neta pagato,  quali  erano  (late  le  derrate  vendute. 

P mova  Michele  Scalza  a certi  giovani  come  i Baronci  fono  i piti  gentili 
bitumini  M mondo , o di  maremma , £5?  vince  una  cena.  Novella  VI. 

Ridevano  anchora  le  donne  della  bella  8c  pretta  rifpofta  di  Gi- 
otto, quando  la  Rcina  impofe  il  feguitarc  alla  Fiammetta, 
laqual  cofi  cominciò  a parlare.  Giovani  Donne  1’cflcre  flati 
ricordati  i Baronci  da  Pamphilo,  liquali  peraventura  voi  non  conofce- 
te,  come  fa  egli,  m’ha  nella  memoria  tornata  una  novella,  nellaquale 
quanta  fia  la  lor  nobiltà  fi  dimoftra  fenza  dal  noflro  propofito  deviare, 
& perciò  mi  piace  di  raccontarla. 

Egli  non  è anchora  guari  di  tempo  pattato,  che  nella  noftra  citta 
era  un  giovane  chiamato  Michele  Scalza,  ilquale  era  il  piu  piacevole 
& il  piu  follazzevolc  huom  del  mondo,  Óc  le  piu  nuove  novelle  have- 
va  per  le  mani,  pcrlaqual  cofa  i giovani  fiorentini  havevan  molto  ca- 
ro, quando  in  brigata  fi  trovavano  di  potere  havere  lui.  Hora  avenne  un 
giorno,  che  offendo  egli  con  alquanti  a mont’Ughi  fincominciò  tra  loro 
una  quiftion  cofi  fatta.  Quali  foflcro  gli  piu  gentili  hoomini  di  Firenze 
& i piu  antichi.  Dcquaii  alcuni  dicevano  gli  Uberei,  Se  altri  i Lam- 
berti & chi  uno,  & chi  un’altro,  fecondo  che  nell’animo  gli  ca- 
pca.  Liquali  udendo  lo  Scalza,  cominciò  a ghignare,  & ditte.  An- 
date via,  andate  goccioloni  che  voi  fietc,  voi  non  fapcte  ciò,  che  voi 
Vi  dite.  I piu  gentili  huomini  & Spia  antichi,  non  che  di  Firenze, 
ma  di  tutto  il  mondo  o di  maremma  fono  i Baronci,  & a quefto  s’ac- 
cordano tutti  i phifofoli,  & ogn’huomo,  chegli  conofce,  come  fo  io, 
& accio  che  voi  non  intendefle  d’altri,  io  dico  de  Baronci  voftri  vici- 
ni da  fama  Maria  maggiore.  Quando  i giovani,  che  afpertavano, 
ch’egli  doveffe  dire  altro,  udiron  quefto,  tutti  fi  fecero  beffe  di  lui,  8t 
differo.  Tu  ci  uccelli,  quafi  come  fenoi  non  conofceffimo  i Baronci,  come 
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facci  tu.  Diflè  lo  Scalza  alle  guagncle  non  fo,  anzi  mi  dico  il  vero,  & le 
egli  ccn’èniuno,  che  voglia  metter  fu  una  cena  a doverla  dare,  a chi 
vince  con  fei  compagni,  quali  piu  gli  piaceranno,  io  la  metterò  volen- 
tieri, Se  anchora  vi  farò  piu,  che  io  ne  darò  alla  fententia  di  chiunque 
voi  vorrete.  Traquali  dille  uno,  che  fi  chiamava  Neri  Vannini.  Io  fono 
acconcio  a voler  vincere  quella  cena,  & accordatili  inficmc  d'haver  per 
giudice  Piero  di  Fiorentino,  in  cafa  cui  erano,  Se  andatifenc  allui,  & 
tutti  glialtri  appreflò  per  vedere  perdere  lo  Scalza,  & dargli  noia, 
ogni  cofa  detta  gli  raccontarono.  Piero,  che  difcrcto  giovane  era,  udita 
primieramente  la  ragione  di  Neri,  poi  allo  Scalza  rivolto  diflè.  Et  tu 
come  potrai  moflrarc  quello,  che  tuafièrmi  ? Dille  lo  Scalza.  Che  il  mo- 
ftrerrò  per  fi  fatta  ragione,  che  non  che  tu  macoftuiche  il  niega,  dirà,  che 
io  dica  il  vero.  Voi  fapctc,  che  quanto  glihuomini  fono  piu  antichi,  piu 
fon  gentili,  & coli  fi  diceva  pur  ielle  tra  colloro,  & i Baronci  fon 
piu  antichi,  che  niuno  altro  huomo,  fi  che  fon  piu  gentili,  & come 
cfli  fieno  piu  antichi  inoltrandovi,  fenza  dubbio  io  havrò  vinta  la  qui- 
llione.  Voi  dovete  fapcrc,  che  i Baronci  furon  fotti  da  Domcnedio  al 
tempo,  che  egli  haveva  cominciato  d’apparare  a dipignere,  ma  glial- 
tri huomini  furon  fotti,  pofeia  che  Domcnedio  fèppe  dipignere,  et  che 
io  dica  di  quello  il  vero,  ponete  mente  a Baronci  & a glialtri  huomini, 
dove  voi  tutti  glialtri  vedrete  co  vifi  ben  compolli,  & debitamente  pro- 
portionati,  potrete  vedere  i Baronci  qual  col  vifo  molto  lungo  et  ftret- 
to,  & quale  havcrlo  oltre  ad  ogni  convenevolezza  largo,  & tal  v’  è 
col  nalb  molto  lungo,  8c  tale  ì’ha  corto,  Si  aicuno  col  mento  in  fuo- 
ri, & in  fu  rivolto,  & con  mafcclloni,  che  paiono  d’afino,  Si  èwi 
tale,  che  ha  l’uno  occhio  piu  groflo  che  l’altro.  Se  anchora  chi  l’un 

Jiiu  giu  che  l'altro,  fi  come  fogliono  cflèrci  vifi,  che  fanno  da  prima  i 
ànciulli,  che  apparano  a difcgnarc,  perche  (come  già  dilli)  aliai  bene 
appare,  che  Domcnedio  gli  fece,  quando  apparava  a dipignere,  fiche 
cfli  fono  piu  antichi,  che  glialtri,  & coli  piu  gentili.  Dellaqual  colà  Se 
Piero,  che  era  il  giudice.  Se  Neri,  che  haveva  mc£Ta  la  cena,  Se  cia- 
feuno  altro  ricordandoli,  Se  havendo  il  piacevole  argomento  dello 
Scalza  udito,  tutti  cominciarono  a ridere,  8e  affermare,  che  lo  Scal- 
za haveva  la  ragione,  Se  che  egli  haveva  vinta  la  cena,  8e  che  per- 
ccrto  i Baronci  erano  i piu  gentili  huomini  Se  i piu  antichi,  che  folle- 
rò non  che  in  Firenze,  ma  nel  mondo,  o in  maremma.  Et  in  perciò 
meritamente  Pamphilo  volendo  la  turpitudine  del  vilb  di  Meflòr  Forelc 
moftrare,  diflc,  che  flato  farebbe  lézzo  ad  un  de  Baronci. 
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Madonna  Filippa  dal  marito  coti  fuo  amante  trovata , chiamata  in  giu - 
dicio  con  una  pronta  £S?  piacevole  rifpofla  fc  libera , ££?/<*  /o  flatuto  mo- 
dificare. Kovella  X. 

GIÀ  fi  taceva  la  Fiammetta,  &ciafcun  rideva  anchora  del  nuo- 
vo argomento  dallo  Scalza  ufato  a nobilitare  fopra  ogn’altro 
i Baronci,  quando  la  Reina  ingiunfc  a Phi  loftrato,  che  novellai 
fe,  & egli  ad  dir  cominciò.  Valorofe  Donne  bella  cofa  è in  ogni  parte  fa- 
per  ben  parlare,  ma  io  la  reputo  belliffima  quivi  fapcrlo  fare,  dove  la 
neceffita  il  richiede.  Ilchc  fi  ben  Teppe  fare  una  gentildonna  dellaqualc 
intendo  di  ragionarvi,  che  non  folamcnte  fella  & rifo  porfe  a gliudito- 
ri,  ma  fe  de  lacci  di  vituperofa  morte  difviluppò  come  voi  udirete. 

JCelìa  terra  di  Prato  fu  già  uno  llatuto  nel  vero  non  mcn  bialìmevole 
che  afpro,  ilqualc  fenza  niuna  diilintion  fare  comandava,  che  coli  fbflc 
arfa  quella  donna,  che  dal  marito  folle  con  alcuno  fuo  amante  trovata  in 
adulterio,  come  quella,  che  per  denari  con  qualunque  altro  huomo  Hata 
trovata  fblfc.  Et  durante  quello  llatuto  avenne,  che  una  gentil  donna 
& bella,  & oltre  ad  ogn’  altra  innamorata,  il  cui  nome  fu  Madonna 
Filippa,  fu  trovata  nella  fua  propia  camera  una  notte  da  Rinaldo  de 
Pugliefi  fuo  marito  nelle  braccia  di  Lazarino  de  Guazzagliotri  nobile 
giovane  & bello  di  quella  terra,  ilquale  ella  quanto  fo  medefima  ama- 
va. Laqual  cofa  Rinaldo  vedendo,  turbato  forte  appena  del  correr  loro 
addolfo,  & decidergli  fi  ritenne,  & fc  non  foffe,  che  di  fe  medefimo 
dubitava,  feguitando  l’impeto  della  fua  ira,  l’havrebbc  fatto.  Rattem- 
peratoli adunque  da  quello,  non  fi  potè  temperare  da  voler  quello  del- 
lo llatuto  pratefe,  che  allui  non  era  licito  ^li  fare,  ciò  è,  la  morte  della  fua 
donna.  Et  perciò  havendo  al  fallo  della  donna  provare  affai  conve- 
nevole teliimonianza,  come  il  di  fu  venuto,  fenza  altro  configlio  pren- 
dere, accufata  la  donna  la  fece  richiedere.  La  donna,  che  di  gran  cuore 
era,  fi  come  generalmente  effer  foglion  quelle,  che  innamorate  fon  da 
dovcro,  anchora  che  fconfigliata  da  molti  fuoi  amici  & parenti  ne  fof- 
fc,  del  tutto  difpofe  di  comparire,  & di  voler  piu  tollo  la  verità  confof- 
fando  con  forte  animo  morire,  che  vilmente  fuggendo  per  contumacia 
in  exilio  vivere,  & negarli  degna  di  coli  fatto  amante,  come  colui  era, 
nelle  cui  braccia  era  fiata  trovata  la  notte  pallata.  Et  affai  bene  accom- 
pagnata di  donne  & d’huomini,  da  tutti  confortata  ai  negare,  da- 
vanti al  podefta  venuta,  domandò  con  fermo  vifo  & con  falda  voce 
quello,  che  egli  allei  domandaffe.  11  podefta  riguardando  collei,  & 
vcggcndola  belliliima,  & di  maniere  laudcvoli  molto,  & fecondo 
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che  le  Tue  parole  teftimoniavano,  di  grande  animo,  cominciò  ad  haver 
di  lei  compartirne  dubitando,  non  ella  confcflàflè  cofa,  perlaquale  al- 
lu  i convenirti  (volendo  il  fuo  honor  fcrvarc)  farla  morire,  ma  pur  non 
potendo  certa  re  di  domandarla  di  quello,  che  apporto  l’era,  le  dirti. 
Madonna  come  voi  vedete  qui  b Rinaldo  voftro  marito,  & duolfi  di 
voi,  laqualc  egli  dice,  che  ha  con  altro  huomo  trovata  in  adulterio, 
Sc  pcrcio  domanda,  che  io,  fecondo  che  uno  rtatuto,  che  ci  è,  vuole,  fac- 
ccndovi  morire  di  ciò  vi  punifea,  ma  ciò  far  non  portò,  fe  voi  noi  con- 
fortate, & perciò  guardate  bene  quello,  che  voi  rifpondete,  & dite- 
mi fecero  è quello,  diche  voftro  marito  v'accufa.  La  donna  fenza sbigot- 
tire punto  con  voce  affai  piacevole  rifpofe.  Mettere  egli  e vero,  che  Ri- 
naldo è mìo  marito,  & che  egli  quella  notte  pattata  mi  trovò  nelle 
braccia  di  Lazarino,  nellcquali  io  fono  per  buono  & per  perfetto  amo- 
re, che  io  gli  porto,  molte  volte  ftata,  ne  quello  negherei  mai,  ma  co- 
me io  fon  certa,  che  voi  fapetc,  le  leggi  deono  erte  re  comuni,  & fatte 
conconfcnrimcnto  di  coloro,  a cui  toccano.  Lcquali  colò  di  queila  non  ad- 
vengono,  che  erta  fidamente  le  donne  tapine  l.e  cotlrigne,  lequali  mol- 
to meglio,  che  glihuomini,  potrebbero  a molti  fedi  sfare,  &okrcaquc- 
flo  non  che  alcuna  donna,  quando  fatta  fu  ci  prettarte  confènrimenró, 
ma  niuna  ce  ne  fu  mai  chiamata,  pcrlcquali  cole  rneriumenrc  malvagia 
fi  può  chiamare,  & (e  voi  volete  in  prcgiudicio  del  mio  corpo  & della 
voftra  anima  eflcr  di  quella  cxecutore,  a voi  (la,  ma  avanti  che  ad  al- 
cuna colà  giudicar  procediate,  vi  priego,  che  una  piccola  grafia  mi  fac- 
ciate, cioè,  che  voi  il  mio  marito  domandiate,!®  lo  ogni  volta, & quanto 
volte  allui  piaceva,  fenza  dir  mai  di  no,  io  di  me  rtcflà  gli  concedeva 
intera  copia,  ono.  A che  Rinaldo  fenza  affettare  il  podefta  che’i  doman- 
darti:, prettamente  rifpofe,  che  lenza  alcun  dubbio  ia  donna  ad  ogni  fua 
richieda  gli  haveva  di  fe  ogni  fuo  piacere  conceduto.  Adunque,  fòguì  pre- 
ttamente la  donna,  domando  io  voi  Mefler  podefta,  fé  egli  ha  fempre  di 
me  prefò  quello,  che  gliè  Infognato,  et  piaciuto,  io  che  doveva  fare,  o deb- 
bo di  quel,  che  gliavanza  ? debbolo  io  girtarc  a cani?  non  è egli  molto 
meglio  fèrvìme  un  gentile  huomo,  che  piu,  che  fe  m’ama,  che  falciarlo 
perdere,  o guatìarc  ? Eran  quivi  a cofi  fatta  esamina  rione  & di  tanta 
& fi  famofa  donna  quali  tutti  i pratefì  concorfi,  liqualt  udendo  cofi  pia- 
ce  voi  domanda,  fubitamente  dopo  molte  rifa  quali  ad  una  voce  tutti  gri- 
darono, la  donna  haver  ragione,  & dir  bene,  & prima  che  di  quivi  fi 
partiffono,  accio  confortandogli  il  podefta,  modificarono  il  crudele  fta- 
tuto,  de  laiciarono,  che  egli  s’intendefle  (blamente  per  quelle  donne,  le- 
quali per  denari  a lor  mariti  faccflcr  fallo.  Perlaqual  cofa  Rinaldo  rimarti 
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di  coli  inatta  impreCt  confufo,  fi  parti  dal  giudicio,  & la  donna  lieta  et 
libera  quali  dal  tuoco  rifuditata  alla  fua  cala  le  ne  tornò  gloriola. 

Frefeo  conforta  la  nepote,  che  non  fi  f pecchi-,  fe  gli  [piacevoli  (conte  dice- 
va) 1' erano  a veder  tioiofi.  Morella  Vili. 

LA  novella  da  Phi  loftrato  raccontata  prima  con  un  poco  di 
vergogna  punfe  li  cuori  delle  donne  alcoltanti,  & con  honc- 
fto  roflòre  ne  lor  vili  apparito  nc  dieder  légno,  & poi  l’una 
l’altra  guardando,  appena  del  ridere  potendoli  attenere,  fogghignan- 
do  quella  adottarono,  ma  poi  che  etto  alla  fine  ne  fu  venuto,  la  Reina 
ad  Emilia  voltatali,  che  cila  leguitafle,  le’mpofe. Laqualc  non  altrimen- 
ti, che  le  da  dormir  fi  levaflè,  ì'ofliando  incominciò»  Vaghe  Giovani 
perciò  clic  un  lungo  pcnficro  molto  di  qui  m’ ha  tenuta  gran  pezza  lon- 
tana, per  ubbidire  alla  nollra  Reina  forfè  con  molto  minor  novella,  che 
fatto  non  havrci,lé  qui  l’animo  havelli  havuto,  mi  patterò,  diciocco  cr- 
ror  d’una  giovane  raccontandovi  con  un’  piaccvol  motto  corretto  da  un 
fuo  zio,  fe  ella  da  tanto  Hata  fotte,  che  intefo  l’havefle. 

Uno  adunque,  che  fi  chiamò  Predo  da  Cclatico,  haveva  una  fua  ne- 
pote  chiamata  per  vezzi  Cicda.  Laquale,  anchora  che  bella  perfona  ha- 
vefle  & vilb,  non  pero  di  quegli  angelici, che  già  molto  volte  vedemo,  le 
da  tanto  et  fi  nobile  reputava,  che  per  coitume  haveva  prcid  di  bialima- 
re  & huomini  & donne  & ciafcuna  cofa,  che  ella  vedeva  fenza  haver 
alcun  riguardo  a fe  medefima,  laqualc  era  tanto  piu  fpiacevole,  fatievo- 
le,  & ttizzofa,  che  alcuna  altra,  che  a fua  guifa  niunacola  fi  poteva  fa- 
re, & tanto  oltre  a tutto  quello  era  altiera,  che  fe  Hata  fotte  de  reali  di 
Francia,  farebbe  ttato  fopcrchio.  Et  quando  ella  andava  per  via,  fi  forte 
le  veniva  dei  cencio,  che  aitro  che  torcere  il  mulo  non  faceva, quali  puz- 
zo le  veniflòdi  chiunque  vedette,  ofeontrafle.  Hora  lafciando  Ilare  mol- 
ti altri  fuoi  modi  fpiacevoli  & rincrefccvoli,  avenne  un  giorno,  che  cf- 
lèndofi  ella  in  cala  tornata  la,  dove  Frodo  era,  et  tutta  piena  di  fmanccrie, 
poilaglifi  pretto  a federe,  altro  non  faceva, che  fofliare,la  onde  Frodo  do- 
mandando le  ditte.  Ciefcachc  vuol  dire  quello, che  ottùndo  hoggi  tetta,  tu 
te  ne  fecofi  torto  tornata  in  cafa?  Alquaie  ella  tutta  cafcante  di  vezzi  ri- 
Rofe.  Egli  è il  vero, che  io  mene  fono  venuta  torto,  perciò  che  io  non  cre- 
do che  mai  in  quella  terra  foflcro  & huomini  Se  temine  tanto  fpiace- 
voli & rincrefcevoli,  quanto  fono  hoggi,  & non  ne  patta  per  via  uno 
che  non  mi  fpiaccia,  come  k mala  ventura,  & io  non  credo,  che  fia 
al  mondo  fémina,  a cui  piu  fia  noiofo  ii  vedere  gli  fpiacevoli,  che  è 
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a me,  & per  non  vedergli,  cofi  toflo  me  nc  fon  venuta.  Allaqual  Fre- 
(co,  acuì  gli  modi  fccciofi  della  nepotc  difpiaccvan  fieramente,  dille. 
Figliuola  fe  cofi  ti  difpiacciono  g:i  fpiacevoli,  come  tu  di,  fe  tu  vuoi 
viver  lieta,  non  ti  fpecchiare  giamai.  Ma  ella  piu  che  una  canna  vana, 
& a cui  di  Unno  pareva  pareggiar  Salamone,  non  altramcnti,  che  un 
montone  havrebbe  fatto,  intefe  il  vero  motto  di  Frefco,  anzi  dille,  che 
ella  fi  voleva  fpccchiar  come  l’altro.  Et  cofi  nella  fua  groflèzza  fi  ri- 
mafe,  & anchor  vi  fi  Ila. 

Guido  cavalcatiti  dice  con  un  metto  boneftamente  villania  a certi  cavalier 
Fiorentini , liquali fyraprefo  l'bavcano.  Novella  IX. 

SEntcndo  la  Rcina,  che  Emilia  della  fua  novella  s’era  dilibera- 
ta, & che  ad  altri  non  rodava  dir  che  allei  (fe  non  a colui, 
che  per  privilegio  haveva  il  dir  daflezzo)  cofi  ad  dir  comin- 
cio. Quantunque,  Leggiadre  Donne,  hoggi  mi  fieno  da  voi  date  tolte 
da  due  in  fu  delle  novelle,  dcllequali  io  m’havca  penfato  di  dovemo 
una  dire,  non  dimeno  me  n’è  pure  una  rimafa  da  raccontare,  nella  con- 
clufione  delinquale  fi  contiene  un  fi  fatto  motto,  che  forfè  non  ci  fe  n’  è 
alcuno  di  tanto  fentimcnto  contata 

Dovete  adunque  fapcrc,  che  ne  tempi  palliti  furono  nella  nodra  citta  af- 
fai belle  & laudevoli  ufanze,  dcllequali  hoggi  niuna  ve  n’è  rimafa, 
merce  dell’avaritia,  che  in  quella  con  le  ricchezze  è crefciuta,  laqualc 
tutte  l’ha  dilcacciate.  Trallequali  n’era  una  cotale,  che  in  diverfi  luoghi 
per  Firenze  fi  radunavano  infieme  i gentili  huomini  delle  contrade,  & 
tacevano  lor  brigate  di  certo  numero, guardando  di  mettervi  tali,  chccom» 
portar  poteflòno  acconciamente  le  fpele,  & hoggi  l’uno,  doman  l’al- 
tro Se  cofi  per  ordine  tutti  mcttevan  tavola,  ciafcuno  il  fuo  di  a tut- 
ta la  brigata,  & in  quella  fpeflc  volte  honoravano  & gentili  huomi- 
ni foro!  ; ieri,  quando  ve  nc  capitavano,  & anchora  de  cittadini,  & fi- 
utilmente  fi  vedivano  infieme  almeno  una  volta  l’anno,  & infieme  i di 
piu  notabili  cavalcavano  per  la  citta,  & talhora  armeggiavano,  & 
maffimamente  per  le  fede  principali,  o quando  alcuna  lieta  novella  di 
vittoria,  o d’altro  folle  venuta  nella  citta.  Trallequali  brigate  n’era  una 
di  Meflèr  Botto  Brunellcfchi,  ncllaqualc  Mefler  Botto  c’compagni  s’eran 
molto  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Meflèr  Cavalcante  de  Cavalcanti,  et 
non  fenza  cagione,  perciò  che  oltre  a quello,  che  egli  fu  un’de  migli- 
ori loici,  che  havefle  il  mondo,  & ottimo  philofbpho  naturale  (delle, 
quali  cole  poco  la  brigata  curava)  fi  fu  egli  leggiadrifiimo  & codu- 
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mato  & parlante  huomo  molto,  & ogni  cofa,  che  far  volle,  & ad  gen- 
tile huom  pertencnte,  teppe  meglio,  che  altro  huom  fare,  & con  quello 
era  ricchiflìmo,  et  a chiedere  a lingua  fapeva  honorarc,  cui  neil’animo 

gli  capeva,  che  il  valcflc.  Ma  a Moller  Bctto  non  era  mai  potuto  venir 
itto  d’haverlo,  & credeva  egli  co  fuoi  compagni,  che  ciò  aveniflc,  per 
ciò  che  Guido  alcuna  volta  fpcculando,  molto  altratto  da  glihuomini 
diveniva,  & perciò  che  egli  alquanto  tenea  della  opinione  de  gli  epicu- 
ri,  fi  diceva  traila  geme  volgare,  che  quelle  fuc  fpcculationi  erano  fido 
in  cercare,  fi;  trovar  li  potette,  che  Iddio  non  folle.  Hora  avenne  un  gior- 
no, che  effóndo  Guido  partito  d’horto  fan  Michele,  & venutole nc  per  lo 
«orlo  de  gli  Adimari  infino  a fan  Giovanni,  ilqualefpcflc  volte  era  fuo 
cammino,  effondo  quelle  arche  grandi  di  marmo,  che  hoggi  fono  in  Tan- 
ta Reparata,  & molte  altre  dintorno  a fan  Giovanni,  & egli  effondo 
traile  colonne  del  porfido,  che  vi  fono,  & quelle  arche,  et  la  porta  di  fan 
Giovanni,  che  (errata  era,  Metter  Bette  con  fua  brigata  a cavai  venendo 
fu  per  la  piazza  di  fànta  Reparata  veduto  Guido  la  tra  quelle  fcpolture 
ditterò.  Andiamo  a dargli  briga  et  fpronati  i cavalli  a guifa  d'uno  aflal- 
to  follazzevole  gli  furono,  quafi  prima,  ch’egli  fe  n’avcdelfo,  fopra,  et  co- 
minciarongli  addire.  Guido  tu  rifiuti  d’eflcr  di  noftra  briga,  ma  ecco 
quando  tu  harai  trovato,  che  Iddio  non  fia,  che  havrai  fatto  ? Aquali 
Guido  dallor  veggendofi  chiufo,  prettamente  ditte.  Signori  voi  mi  po- 
tetedirca  cafa  vollra  ciò  che  vi  piaoe,  & pofta  la  mano  fopra  una  di  quel- 
le arche,  che  grandi  erano,  fi  come  colui,  che  leggierifltmo  era,  prefe 
unfalto,  Se  fufli  gittato  dall’altra  parte,  & fviluppatofi  dalloro  fon 'an- 
dò. Coftoro  rimafero  tutti  fmarriti  guatando  l’un  l’altro.  & comincia- 
rono ad  dire,  che  egli  era  uno  fmemorato,  & che  quello,  che  egli  havea 
rifpofto,  non  veniva  addir  nulla,  concio  fotte  colà,  che  quivi  dove  era- 
no, nonhaveanoeffiaffarpiu,  che  tutti  glialtri  cittadini,  ne  Guido  me- 
no, che  alcun  di  loro.  Alliquali  Metter  Betto  rivoltodifle.Gli  fmemorati 
Bete  voi,  fe  voi  non  l’havete  intefo,egli  ciha  honeftamcntc  & in  poche  pa- 
role detta  la  maggior  vi  llania  del  mondo  perciò,  che,  fe  voi  riguarde- 
rete bene,  quelle  arche  fono  le  cale  de  morti,  perciò  che  in  ette  fi  pongono 
et  dimorano  i morti, lcquali  egli  dice,  che  fono  noftra  cafa,  adimottrarci 
che  noi  et  glialtri  huomini  idioti,  et  non  littcrati  fiamo  ad  comparationodi 
lui  & de  glialtri  huominifeientiati  peggio,  che  huomini  morti,  et  perciò, 

2ui  eflendo,  noi  fiamo  a cafa  noftra.  Allhora  ciafcuno  intefe  quello,  che 
ruido  haveva  voluto  dire,  & vergognofli,  ne  mai  piu  gli  diedero  bri- 
ga, et  tennero  per  innanzi  Metter  Bctto  fottile  & intorniente  cavaliere. 

uu  ii 
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Frate  Cipolla  promette  a certi  contadini  di  mojìrare  loro  la  penna  dello  a- 
gnolo  Gabriello,  in  luogo  deiiaquale  trovando  carboni,  quegli  dice  ef- 
fer  di  quegli , che  arrojìirono  San  Lorenzo,  Novella  X. 

E Sfendo  ciafcuno  della  brigata  della  fua  novella  riulcito,  conob- 
be Dioneo,  chealìui  toccava  il  dover  dire.  Ferlaqual  cofàfen- 
za  troppo  folennc  comandamcnro  affettare,  impofto  fiico- 
tio  a quegli,  che  il  fentito  motto  di  Guido  loda  vano,  incominciò.  Yezzo- 
fe  Donne  quantunque  iohabbia  per  privilegio  di  poter  di  quel,  che  piu 
mi  piace,  parlare,  hoggi  io  non  intendo  di  volere  da  quella  materia 
fcpararmi,  deiiaquale  voi  tutte  havete  affai  acconciamente  parlato,  ma 
feguitando  le  voi*  re  pedate,  intendo  di  inoltrarvi  quanto  cautamente  con 
fubito  riparo  uno  de  frati  di  Tanto  Antonio  fuggi fie  unofeorno,  che  da 
due  giovani  apparecchiato  gliera,  nevi  dovrà  ctler  grave,  perche  io 
per  ben  dire  la  novella  compiuta,  alquanto  in  parlar  mi  difenda,  fc  al 
fole  guarderete,  ilquale  anchora  è a mezo  il  cielo. 

Cortaldu(comc  voi  forfè  havete  potuto  udire)  è un  cade!  di  Vald’El- 
fh  poho  nel  nottro  contado,  iiqualc  quantunque  piccini  Sa,  già  da  nobili 
huomini  et  d’agiati  fu  habitato.  Nclqualo  ( perciò  che  buona  pallura  vi 
trovava)  ufo  un’  lungo  tempo  d’andare  ogn’anno  una  volta  a ricogliere 
le  limoline  fatte  lor  da  gli  (ciocchi  un  de  frati  di  Tanto  Antonio, ilcui no- 
me era  frate  Ci|  olla,  forfè  nonmeno  per  lo  nome,  che  per  altra  di  votione 
vedutovi  volentieri,  concio  (ìacofa,  clic  quel  terreno  produca  cipolle  fà- 
mofe  per  tutta  Thofcana.  Era  quello  frate  Cipolla  di  perfona  piccolo, di 
pelo  roffo,  & lieto  nel  vifo,  & il  miglior  brigante  del  mondo,  & oltre  a 
quello  niuna  fcicntia  havendo,  fi  ottimo  prlatorc  & pronto  era,  che  chi 
conofeiuto  non  l’havcffe,  non  {blamente  un  gran  rcttorico  l’havrebbcfti- 
mato,  ma  bavrebbe  detto  efiòr  Tulio  medefimo  o forfè  Quintiliano,.  & 
quali  di  tutti  quegli  della  contrada  era  compare  o amico,  o beni  coglien- 
te. liquale  fecondo  la  fua  ufjnzadcl  mele  d’Agollo  trallaltre  v’andò  una 
volta,  & una  domenica  mattina  effondo  tutti  i buoni  huomini  & le  fu- 
mine delle  ville  datorno  venuti  alla  niella,  nella  calonica,  quando  tempo 
gli  parve  fattoli  innanzi  diffe.  Signori  & Donne  (come  voi  Tape  te)  vo- 
ilra  ufanza  è di  mandare  ogn’anno  a poveri  del  baron  Meflòr  Tanto  An- 
tonio del  volito  grano  & delle  vollrc  biade,  chi  poco,  Se  chi  affai  fe- 
condo il  podere  & la  divotion  fua,  accio  che  il  beato  Tanto  Antonio  vi 
fia  guardia  de  buoi,  et  de  gliafini,  et  de  porci,  et  delle  pecore  voftre,  & 
oltrcacciofolcte  pagare  (&  fnetialmente  quegli,  che  alla  noilra  compa- 
gnia ferirti  fono)  quel  poco  debito,  che  ogn’anno  fi  paga  una  volta,  al- 
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lcquali  cofc  ricogliere  io  fono  dai  mio  maggiore,  ciò  è da  Meffor  l’abate 
flato  mandato,  & perciò  con  labcneditiondi  Dio  dopo  nona,  quando  udi- 
rete fon  >re  le  campanelle,  verrete  qui  di  fuor  della  chiefa  la,  dove  io  al 
modo  ufito  vi  farò  la  prcdicationc,  de  bacierete  la  croce,  & oltre  accció 
(perciò  che  divotiffimi  tutti  vi  conofco  del  baron  Metter  finto  Antonio) 
di  fpetial  gr..tia  vi  mollcrrò  una  fantiflìma  & bella  reliquia,  iaquale 

10  medefimo  già  recai  dalle  fante  terre  d’oltre  mare,  & quella  è una  delia 
penne  dello  Agno!  Gabriello,  laquale  nella  camera  della  Vergine  Ma- 
ria rimale,  quando  egli  la  venne  ad  annuntiare  in  Nazarene,  et  que- 
llo detto  fi  tacque,  et  ritomofli  alia  metta.  Erano,  quando  frate  Cipolla 
quelle  colè  diceva,  tra  glialtri  molti  nella  chiefa  due  giovani  attuti  mol- 
to chiamato  l’uno  Giovanni  del  Bragoniera,  et  l’altro  Biagio  pizzini. 
Liquali,  poi  che  alquanto  tra  fe  hebbera  ri  lo  deila  rcliquiadi  frate  Cipol- 
la (anchora  che  molto  fodero  fuoi  amici,  &di  fua  brigata)  feco  propolè- 
rod:  fargli  diquefta  penna  alcuna  beffa-Et  havendo  faj  uto.chc  frateCipol- 
la  la  mattina  degnava  nel  callcllo  con  un  fuo  amico,  come  a tavola  il  len- 
tirono,  cofi  fe  ne  Icefero  alla  flrada,  & all’albergo,  dove  il  frate  era  fmon- 
t?.to  fe  n’andarono  con  quello  proponimento,  che  Biagio  dovette  tenere 
a parole  il  fante  di  frate  Cipolla,  & Giovanni  dovette  tra  lccofe  del  fra- 
te cercare  di  quella  penna,  chente  che  ella  fi  fotte,  ettorglielc  per  vedere, 
come  egli  di  quello  fatto  poi  dovette  al  popol  dire.  Haveva  frate  Cipol- 
la un  fuo  fante,  ilquale  alcuni  chiamavano  Cuccino  Baleno,  & altri  Cruc- 
cio imbratta,  et  chi  gli  diceva  Guccio  Porco.  Ilquale  era  tanto  cattivo 
che  egli  non  è vero,  che  mai  Lippo  Topo  ne  facelfo  alcun  cotanto. 

Di  cui  fneffe  volte  frate  Cipolla  era  ufato  di  motteggiare  con  la  fua  bri- 
gata, et  di  dire.  Il  fante  mio  ha  infe  nove  colè  tali,  chele  qualunque  è lu- 
na di  quel  le  fotte  in  Salamone,  o in  Atiftotilc,  oin  Seneca,  havrebbe  forza 
di  guadare  ogni  lor  virtù,  ogni  lor  fonno,  ogni  lor  fantita.  Penfate adun- 
que che  huom  dee  cflcrc  Cgìi, neiquale  ne  virtù,  ne  fenno,  ne  fantita  alcu- 
na è ha vendonc  nove.  Et  effondo  alcuna  volta  domandato,  quali  follerò 
quelle  no\  c cofc, et  egli  havcndole  in  rima  mette  rifpondeva,dirolvi.  Egli  è 
tardo,  fugliardo  et  bugiardo,  nigligente  difubidente  et  maldicente,  tra- 
mutato, fmemorato  et  ìcollumato,  lenza  che  egli  ha  alcune  altre  tccche- 
relle  conqucftc,  chcfitaccion  per  lo  migliore,  & quello,  che  fommamen- 
te  è da  ridere  de  fatti  fuoi,  ì>,  che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie, 
et  tor  cafa  a pigione,  et  havendo  la  barba  grande  et  nera  & unta,  gli 
par  fi  forte  efler  bello  et  piacevole,  che  egli  s’avifa,  che  quante  femine 

11  veggono,  tutte  di  lui  s’innamorino,  & effondo  lafciato  a tutte  an- 
drebbe dietro  perdendo  la  coreggia.  E'  il  vero,  che  egli  ra’è  d’un  gran- 
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de  aiuto,  perciò  che  mai  niuno  non  mi  vuol  fi  fcgrcto  parlare,  die  egli 
non  voglia  la  Tua  parte  udire,  & fc  advicnc,  che  io  d’alcuna  coCt  lia 
domandato,  ha  fi  gran  paura,  che  io  non  fappia  ri  fpondere,  che  prefta- 
mcnte  rifponde  egli  et  fi,  & no,  come  giudica  fi  convenga.  A coftui  Sfid- 
andolo all’  albergo  haveva  frate  Cipolla  comandato,  che  ben  guardaflb, 
che  alcuna  perfona  non  toccadè  le  cole  fuc,  & (penalmente  le  fue  bifiac- 
cinc,  perciò  che  in  quelle  erano  le  colè  fiacre.  Ma  Guccio  imbratta,  ilqua- 
le  era  piu  vago  di  ilare  in  cucina,  che  (òpra  i verdi  rami  l’ufigniuolo, 
& mafi'unamentc  fie  fante  vi  fentivaniuna,  havendonein  quella  dcll’ho- 
dc  una  veduta  graffi  & grolla  & piccola  & mal  fatta,  et  con  un  pa- 
io di  poppe,  che  parevan  due  cdlon  da  letame,  & con  un  vi(o,  che  pa- 
rea  de  Baronci,  tutta  fiudata,  unta  & affumata,  non  altramcnd 
che  fi  gitta  l'avoltoio  alla  carogna.  Sfidata  la  camera  di  frate  Ci- 
polla aperta,  et  tutte  le  lue  cofic  in  abbandono,  la  fi  calò,  et  anchora 
che  d'Agoflo  folte,  poflofi  prelibai  fuoco  a federe,  cominciò  con  collei, 
che  Nuta  haveva  nome,  ad  entrare  in  parole,  et  dirle,  che  egli  era  gen- 
tile huomo  per  procuratore,  et  che  egli  haveva  de  fiorini  piu  di  milSn- 
tanovc,  lenza  quegli  ch’egli  haveva  a dare  altrui,  che  erano  anzi  piu, 
che  meno,  et  che  egli  fiipcva  tante  cole  fare,  & dire,  che  domine  pure 
unquanchc,  & lenza  riguardare  ad  un  Tuo  cappucio,  (opra  ilquale 
era  tanto  untume,  che  havrebbe  condito  il  calderon  d’altopafeio,  & ad 
un  Tuo  farfetto  rotto  et  ripezzato,  & intorno  al  collo  et  fiotto  le  ditclla 
{mattato  di  fucidume,  con  piu  macchie  & di  piu  colori,  che  mai  drap- 
pi fodero  tartarefehi,  o indiani,  fc  alle  fue  fearpette  tutte  rotte  & alle 
calze  fdrufiite,  le  dille  (quali  flato  folle  il  Sire  di  Cadigliene)  che  riveflir 
la  voleva,  & rimetterla  in  arnelc,  & trarla  di  quella  cattività  di  da- 
re con  altrui,  & fenza  gran  podèflion  d’havcre  ridurla  in  ifpcranza 
di  miglior  fortuna,  & altre  cofe  affai,  Squali  (quantunque  molto  aSèt- 
tuofamentc  Icdiccflè)  tutte  in  vento  convertite  (come  le  piu  delle  fuc  im* 
prefe  facevano)  tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i due  giova- 
ni Guccio  Porco  intorno  alia  Nuta  occupato,  deliaqual  cofa  contenti 
(perdo  che  meza  la  lor  fatica  era  celiata)  non  contradiccndolo  alcu- 
no, nella  camera  di  Frate  Cipolla,  Squale  aperta  trovarono,  entrati,  la 
prima  cofa,  che  venne  lor  prefa  per  cercare,  fu  la  bifeccia,  nellaqualc 
era  Spenna,  Squale  aperta,  trovarono  in  un  gran  viluppo  di  zendado  fa- 
feiata  una  piccoS  cadèctina.  Laqualc  aperta,  trovarono  in  ella  una  penna 
di  quelle dcllacodad’un  papagallo,  laqualc  avifarono  dovere  edere  quel- 
la, che  egli  promeda  havea  di  motlrarca  Ccrtaldefi.  Et  certo  egli  il  po- 
teva a quei  tempi  leggiermente  far  credere,  perciò  che  anchora  non  erano 
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le  morbidezze  d’Egitto  fenon  in  piccola  parte  trapaflate  in  Tofcana, 
come  poi  in  grandifliroa  copia  con  disfacimento  di  tutta  Italia  fon  tra- 
paliate, & dove  che  elle  j>oco  conoiciute  follerò,  in  quella  contrada 
quali  in  niente  erano  da  glihabi  tanti  fapute,  anzi  durandovi  anchora  la 
roza  honefta  de  g'iantichi,  non  che  veduti  havefler  papagalli,  ma  di 
gran  lunga  la  maggior  parte  mai  uditi  non  glihavca  ricordare.  Conten- 
ti adunque  i giovani  d’havcrla  penna  trovata,  quella  tolfero,  & per  non 
lafciare  la  cadetta  vota,  vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera,  di 
quegli  la  cadetta  empierono,  & richiufala,  & ogni  cofa  racconcia,  co- 
me trovata  havevano,  fenza  edere  flati  veduti  lieti  fe  ne  vennero,  con  la 
penna,  & cominciarono  ad  affettare  quello,  che  frate  Cipolla  in  luo- 
go della  penna  trovando  carboni,  dovefle  dire.  Glihuomini  et  le  fumine 
{empiici, che  nella  chiefa  crino,  udendo, che  veder  doveano  la  penna  dello 
Agnol  Gabriello,  dopo  nona,  detta  la  meda  fi  tornarono  ad  cali», et  det- 
tolo l’un  vicino  all’altro,  & l’una  comare  all’altra,  come  ogni  huomo 
definato  hebbero  tanti  huomini  & tante  fumine  concordino  nel  cade  Ilo, 
che  appena  vi  capuano,  con  defidcro  affettando  di  veder  quella  penna. 
Frate  Cipolla  havendo  ben  definato,  & poi  alquanto  dormito,  un  poco 
dopo  nona  levatoli,  & fentcndo  la  moltitudine  grande  efler  venuta  di 
contadini  per  dovere  la  penna  vedere,  mando  ad  Guccio  Imbratta,  che  la 
fu  con  le  campanelle  veniflè,  & recafie  le  fue  bifaccic,  ilqual,  poi  che  con 
fatica  dalla  cucina  oc  dalla  Nuta  fi  fu  divelto,  con  lecofc  addimandate 
la  fu  n’andò,  dove  a nfando  giunto  (perciò  che  il  bere  dell’acqua  giiha- 
veva  molto  fatto  crefcere  il  corpo)  per  comandamento  di  frate  Cipolla 
andatotene  in  fu  la  porta  ddlachiefa  forte  incominciò  le  campanelle  a fo- 
rare. Dove,  poi  che  tutto  il  popolo  fi»  ragunato  frate  Ci  polla  fenza  eflerfi 
aveduto,  che  ninna  fua  cofa  tolte  (fata morta,  cominciò  la  fua  predica,  & 
in  acconcio  de  fatti  fuoi  dirti;  molte  parole,  & dovendo  venire  al  ino- 
ltrar della  penna  dell’agnolo  Gabriello,  fatta  prima  con  gran  folennita 
la  confcflionc,  fece  accendere  due  torchi,  & foivemente  (Viluppando 
il  zendado,  havendofi  prima  tratto  il  capuccio,  fuori  la  cadetta  ne  traf- 
fc.  Et  dette  primieramente  alcune  paro  lette  allaude  & accommenda- 
tionc  dell'agnolo  Gabriello  et  della  fu.i  re'iquia,  la  caflctta  aperic.  Laqua- 
le come  piena  di  carboni  vide,  non  fbfpicò,  che  ciò  Guccio  Balena  gli- 
haveflc  fatto,  perciò  che  noi  conofccva  da  tanto,  ne  il  maladifle  del  ma- 
le haver  guardato,  che  altri  ciò  non  faccflè,  ma  beltcmmiò  tacitamente  fé, 
che  allui  la  guardia  delle  fuc  cofe  ha  veva  commcfla,  confcendol  come  fa- 
ceva, nigligentc,  difubidente,  tramutato,  et  fmemerato,  ma  non  pertanto 
(bua  mutar  colore,  alzato  il  vifo  et  le  mani  al  cielo,  dirteli,  che  da  tutti 
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fu  udito.  O Dio  lodata  fia  Tempre  la  tua  potentia.  Poi  richiufa  la  cadetta, 
& al  popolo  ri  volto  ditto.  Signori  & donne  voi  dovere  fqierc,  che  cflèn- 
do  io  anchora  molto  giovane,  io  fui  mandato  dal  mio  fuperiore  in  quel- 
le parti,  dove  apparile  il  fole,  & fummi  commetti)  con  cfprcflò  coman- 
damento, che  io  cercarti  tanto,  che  io  trovarti  i privilegi  del  Porcella- 
na, liquali  anchora  che  a boilar  niente  colluderò,  molto  piu  utili  fono 
ad  altrui,  che  a noi.  Perlaqual  cofa  mertòmi  io  per  cammino,  di  Vincgia 
partendomi,  & andandomene  per  lo  borgo  de  greci,  & di  quindi  per 
lo  reame  dei  Garbo  cavalcando  & per  Baldacca,  pervenni  in  Parionc, 
donde  non  lenza  feto  dopo  alquanto  pervenni  in  Sardigna.  Ma  perche  vi 
vo  io  tutti  i paoli  cerchi  da  me  div.fando?  io  capitai,  pattato  il  bracciodi 
fan  Giorgio  in  tru.Ha  & in  bufila  paoli  molto  habitat!  & con  gran  po- 
poli, & di  quindi  pervenni  in  terra  di  menzogna,  dove  molti  de  noltri 
firati,  Se  d’altre  religioni  trovai  aliai,  liquali  tutti  il  difagio  andavan 
per  l’amor  d'iddio  fchifundo,  poco  dell*  a.rrui  fatiche  curandoli,  dove  la 
loro  utilità  vedcflcro  feguitarc,  nulla  altra  moneta  fpcndcndo,  chcfenza 
conio  per  que  paoli,  & quindi  pattai  in  terra  d’Abruzzi,  do.cglihuo- 
naini  Se  le  lomiue  vanno  in  zoccoli  fu  pc  monti  rivedendo  i jkjicì  del- 
le lor  buiecchic  mcdelime,  & poco  piu  la  trovai  genti,  che  portavano  il 
pan  nelle  mazze  e’i  vin  nella  facca.  Da  quali  afe  montagne  de  Bachi 
pervenni,  dove  tutte  J’ucquc.  corrono  alla’ngiu.  Et  in  brieve  tanto  andai 
adentro,  che  io  pervenni  mei  infino  in  India  puilinaca  la  dove  io  vi  giu- 
ro per  lo  habito  che  io  porto  addotto,  clic  i vidi  volare  i pennati,  colà  in- 
credibile a chi  non  giiha\  ette  veduti.  Mudi  ciò  non  mi  laici  mentire  Ma- 
fo  del  Saggio,  ilquaie  gran  mercatante  io  trovai  la,  che  Ichiacciava  no- 
ci, & vendeva  gulci  a ritaglio.  Ma  non  stendo  quello,  che  io  andava 
cercando,  trovare,  (perciò  che  da  indi  in  i.vti  va  per  acqua)  indietro  tor- 
nandomene arrivai  in  quelle  fante  terre,  dove  Tanno  di  Hate  vi  vale  il 
pan  freddo  quattro  denari,  & il  caldo  v’c  per  niente.  Et  quivi  trovai  il 
venerabile  padic  metter  Non  mi  blafmctefe  voi  piace degi.ittìmo  patri- 
archadi  li  icru  fileni.  1 .quale  per  reverenda  dello  habito,  ette  io  hofomprc 
portato  dei  btlron  Metter  finto  Antonio,  vohc,chc  io  vedetti  tutte  le  fante 
reliquie  lequali  egli  apprettò  di  fe  haveva  oc  furon  tante, che  le  io  vele  vo- 
lerti tutte  contare,  io  non  nc  verrei  a capo  in  parecchi  miglia.  Ma  pure 
per  non  lafciarvi  feonfoiate  ve  ne  dirò  dalquantc.  Egli  primieramente  mi 
mollro  il  dito  dello  Spirito  finto  coli  intero  Se  falde,  come  tu  mai,  & il 
ciuffettodcl  Scraphino,  che  apparve  a firn  Franccfco,  Scunadell’unghie 
de  Gherubini,  Se  una  delie  colte  del  verbum  caro  fatti  alle  fineilrc,  ci  de 
vciiimenti  deila  Tanta  fc  catholica.  Se  alquanti  de  raggi  della  Hcila,  che 
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apparve  a tre  Magi  in  oriente,  & una  ampolla  del  fudore  di  fan  Mi- 
chele, quando  combattè  col  diavolo,  & la  inaiceli;»  della  morte  di  fan 
Lazaro,  è:  altre.  Et  perciò  che  io  liberamente  gli  feci  copia  delle 
piagge  di  monte  Morello  in  volgare,  & d’alquanti  capitoli  dei  ca pre- 
ti o,  liquali  egli  lungamente  era  andato  cercando,  mi  fece  egli  parten- 
te delle  fue  fante  reliquie,  & donommi  uno  de  denti  dell*  fanta  ctodé, 
& in  una  ampolletta  alquanto  del  Tuono  delle  campane  del  tempio 
di  Salamone,  & la  penna  dello  agno'o  Gabriello,  dellaqUale  già  det- 
to v’ho,  & l’un  de  zoccoli  di  fan  Gherardo  da  villa  maglia,  ilqua- 
le  io  (non  ha  molto)  a Firenze  donai  a Gherardo  di  Bonfi,  ilqualc  ih 
lui  ha  grandiflunadivotionc.  Et  diedemi  de  carboni,  coquali  fu  il  bfca- 
tiffimo  martire  fan  Lorenzo  arroftito.  Lequali  cofc  io  tutte  di  qua  etm 
mccodivoumentc  recai,  & hollc  tutte.  É 'il  vero,  che  il  mio  mag- 
giore non  ha  mai  fofferro,  che  io  i’habbia  moftrate  infino  attanto,  che 
certificato  non  s’è,  fc  dciTc  fono,  o no,  ma  hora,  che  per  certi  miracoli 
fatti  da  efie  & per  lettere  ricevute  dal  patriarcha  fattone  certo,  m'ha 
conceduta  licentia,  che  io  le  moftri,  ma  io  temendo  di  fidarle  altrui;  fem- 
ore le  porto  meco.  Vera  cofa  è,  che  ioporto  la  penna  dell’agnolo  Ga- 
briello, accio  che  non  fi  guadi,  ih  una  cadetta,  & i carboni,  coquali  fu  ar- 
roftito fan  Lorenzo  in  un’altra,  lequali  fon  fi  fimiglianti  l’una  all’altra, 
che  fpefle  volte  mi  vicn  prefa  l’una  per  l’altra,  & al  prefente  ih’è  adié- 
nuto,  perdo  che  credendomi  io  qui  havere  arrecata  la  cadetta,  dove  era 
la  penna,  io  ho  recata  quella,  dove  fono  i carboni.  Ilqualc  io  non  repu- 
to, die  flato  fia  errore,  anzi  mi  pare  effer  certo,  che  volontà  fìi  fiata  di 
Dio,  et  che  egli  ilcffo  la  cadétta  de  carboni  poneflc  nelle  mie  mani.ricor- 
dandom’  io  pur  tefte  che  la  fella  di  fan  Lorenzo  fia  di  qui  a due  di.  Et 

Sercio  Volendo  Iddio,  che  io  col  moftrarvi  i catboni,  coquali  edbfbarro- 
ito,  raccenda  nelle  voilrc  anime  la  divotionc,  che  in  lui  haver  dovere, 
non  la  penna,  che  io  doveva,  ma  i benedetti  carboni  fpcnti  dallo  homot 
di  quel  fàhtiffimó  corpo  mi  fc  pigliare.  Et  perciò  figliuoli  benedetti  tratre- 
tevi  i caducei,  et  qua  divotamcntc  v’appredcrete  a vedergli.  Ma  prima 
voglio,  che  voi  Tappiate,  che  chiunque  da  quelli  carboni  in  fogno  di  cro- 
ce è tocco,  tutto  quello  anno  può  vivere  ficuro,  che  fuoco  noi  tocche- 
rà, che  non  fi  Tenta.  Et  pi  che  coli  detto  hebbe  cantando  una  laude  di 
fan  Lorenzo,  aprfe  la  cadetta,  & moftrò  i carboni,  liquali  pi  che 
alquanto  laflolta  moltitudine  hebbe  coti  ammiratione  tevcrcntemert- 
fc  guatdati,  con  grandiflima  calca  tutti  t’appfedavano  a frate  Ci- 
polla, & migliori  offerte  dando,  che  ufati  non  erano,  che  concdl  gli  do- 
Vcfle  toccare,  il  pregava  ciafcuho.  Pcrlaquai  ct»fa  frate  Ciplla  reca- 
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tifi  quelli  carboni  in  mano  fopra  gli  lor  camifciotti  bianchi,  Se  (opra  i 
far  (etti,  & fopra  gli  veli  delle  donne  cominciò  adfàre  le  maggior  cro- 
ci che  vi  capevano  affermando, che  tanto  quanto  eflì  teicmavano  adfur  quel- 
le croci,  poi  ricrcfcevano  nella  cadetta,  fi  come  egli  molte  volte  haveva 
provato,  Et  incotal  guifa  non  fenza  fua  grandiflima  utilità  havendo  tut- 
ti crociati  i certaldefi,  per  prcilo  accorgimento  fece  coloro  rimanere 
fchcrniti,  che  lui,  togliendogli  la  penna,  havevan  creduto  fchcrnire.  Li- 
quali  flati  alla  fua  predica,  St  havendo  udito  il  nuovo  riparo  prefo  dal- 
lui,  St  quanto  da  lungi  fatto  fi  follò,  & con  che  parole,  havevan  tanto 
rifo,  che  cran  creduti  jmnateicllarc.  Et  poi  che  partito  fi  fu  il  vulgo,  aliui 
andatitene  con  la  maggior  fòlla  del  mondo  ciò,  clic  tetto  havevan,  gli  Ji- 
feoprirono,  & appreffo  g:i  renderono  la  fua  penna.  Laquale  J’anno  te- 
guentcgli  valle  non  meno  che  quel  giorno  gii  fulfer  valuti  i carboni. 

Quella  novella  porte  igualniente  a tutta  la  brigata  grandiffimo  pia- 
cerei fol  lazzo,  Se  mol  to  pcrtutto  fu  rifodi  fra  Cipolla,  & maflìinamcn- 
tc  del fuo  pellegrinaggio,  & delle  reliquie  coli  dallui  vedute,  come  reca- 
te. Laquale  la  Reina  temendo  effer  finita  & fimilmcntc  la  fua  fignoria, 
levata  in  pie  la  corona  fi  trafte,  & ridendo  la  mite  in  capo  a Dioneo,  Se 
diffe.  Tempo  c Dioneo,  che  tu  alquanto  pruovi,  che  carico  fia  lliaver 
donne  a reggere,  & a guidare.  Sij  dunque  Re,  Se  fi  fattamente  ne  reg- 
gi, che  del  tuo  reggimento  nella  fine  cinabbiamoa  lodare.  Dioneo  pre- 
fa la  corona  ridendo  rifpote.  Aliai  volte  già  ne  potete  haver  veduti  io  di- 
co dclli  Re  di  fcacchi  troppo  piu  cari,  che  io  non  fono,  & pcrccrto  Co 
voi  m’ubbidifle^comc  vero  Re  fi  dee  ubbidire,  io  vi  farci  goderdi  quello, 
fenza  ilche  pcrccrto  niuna  fella  compiutamente  è lieta.  Ma  lafciamo  flar 
quelle  parole.  Io  reggerò,  come  io  faprò,  & fattoli  fecondo  il  coliamo 
ulato  venire  il  finifcalco,  ciò  che  adfarc  haveflè,  quantoduraflelafuafi- 
gno-.ia  ordinatamente  glimpote,  & apprelTii  diflò.  Valorote  Donne  in 
diverte  maniere  ci  s’è  della  humana  indullria  Si  de  cali  varij  ragiona- 
to unto,  che  te  donna  Licitea  non  follò  poco  avanti  qui  venuta,  laquale 
con  le  fuc  parole  m’ha  trovata  materia  a futuri  ragionamenti  di  doma- 
ne, io  dubito,  che  io  non  haveffigran  pezza  penato  a trovar  tema  da  ragi- 
onarc.Eila  (come  voi  udiflc)dilte,che  vicina  non  havea,chc  pulcclla  ne  fof- 
fe  andata  a marito,  Se  fòggiunte,  che  ben  fapeva,  quante  et  quaii  belle 
le  maritate  anchora  fico  (lóro  a muriti.  Ma  lafciando  Ilare  la  prima  par- 
te, che  è opera  fanciullelca,  reputo,  che  la  feconda  debbia  elicne  pia- 
cevole a ragionarne,  Si  perciò  voglio,  ebe  domane  fi  dica  (poi  che 
donna  Licifca  data  ce  n’ha  cagione^  delle  beffe,  Icquali  o per  amore, 
o per  falvamcnto  di  loro,  le  dpnnc  hanno  già  fatte  a lor  mariti  fenza 
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etorfenc  elfi  o aveduti  ono.  Il  ragionare  di  fi  fatta  materia  pareva  ad  al- 
cuna delle  donne,  che  male  alloro  fi  convenito,  & prcgavanlo,  che  mu- 
tato la  propoto  già  detta.  Allcquali  il  Re  rifpofe.  Donne  io  conofco  ciò, 
che  io  ho  impollo,  non  meno,  che  facciate  voi,  & da  imporlo  non  mi 
potè  itone  quello,  che  voi  mi  volete  moftrarc,  penfondo  che  il  tempo  è 
tale,  che  guardandoli  et  glihuomini  & le  donne  d’operar  di  fhone to- 
rnente, ogni  ragionare  c conceduto.  Hor  non  fapctc  voi,  che  per  la  per- 
vertita di  quella  togione  gli  giudici  hanno  lafciati  i tribunali,  le  leggi, 
coli  le  divine  come  le  humanc  tacciono,  et  ampia  liccntia  j cr  confcrvar 
la  vita  è conceduta  a ciafcuno  ? perche  fe  alquanto  «allarga  la  vofira 
honella  nel  favellare  non  per  dovere  con  l’opere  mai  alcuna  cora  {concia, 
feguire,  ma  per  dare  diletto  a voi  & ad  altrui,  non  veggho  con  che  ar- 
gomento da  concedere,  vi  poto  nello  avenire  riprendere  alcuno.  Oltre 
a quello  la  vollra  brigata  dal  primo  di  infino  a quella  hora  tota  hone- 
fìiflimapcr  cofa,  che  dettaci  fi  lia,  non  mi  pare,  che  in  atto  alcuno  fi 
fia  maculata,  ne  fi  maculerà  con  lo  aiuto  d’iddio.  Apprcflb  chi  è colui, 
che  non  conofca  la  vollra  honella  ? laquale  non  che  i ragionamenti  lòl- 
lazzcvoli,  ma  il  terrore  della  morte  non  credo,  che  potetofmagare.  Et 
addirvi  il  vero,  chi  fapeto,  che  voi  vi  cetolle  da  quelle  ciancio  ragio- 
nare alcuna  volta,  forfè  fofpichercbbc,  che  voi  in  ciò  folle  colpevoli,  et 
perciò  ragionare  non  ne  volclle.  Senza  che  voi  mi  foreto  un  bello  hono- 
re,  ctondo  io  {lato  ubbidente  a tutti,  & hora  havendomi  vollro  Re 
fatto,  mi  volcllo  la  legge  porre  in  mano,  & di  quello  non  dire,  che  io 
havefli  impollo.  Laici  a te  adunque  quella  fofpi  rione  piu  atta  a cattivi  ani- 
mi che  a vollri,  & con  la  buona  ventura  penfi  cialcuna  di  dirla  beila. 
Quando  le  donne  hebbero  udito  quello,  ditoro,  che  coli  fóto,  come  gli 
piaceto,  perche  il  Re  per  infino  ad  hora  di  cena  di  fare  il  fuo  piacere  die- 
de liccntia  a ciafcuno.  Era  anchora  il  fole  molto  aito,  perciò  che  il  ra- 
gionamento era  flato  brievc,  perche  ciTendofi  Dioneo  conglialtri  giova- 
ni meflb  a giucare  a tavole,  Èlito  chiamate  l’altrc  donne  da  una  parto 
dito.  Poi  che  noi  fumo  qui,  ho  io  difiderato  di  menarvi  in  parte  atoi 
vicina  di  quello  luogo,  dove  io  non  credo,  che  mai  alcuna  foto  di  voi, 
& chiamavi!!  la  valle  delle  donne,  ne  anchora  vidi  tempo  da  potervi 
quivi  menare  fc  non  hoggi,  fi  è alto  anchora  il  fole,  & perciò  fe  di  ve- 
nirvi vi  piace,  io  non  dubito  punto,  che  quando  vi  farete,  non  fiate  con- 
tentilfime  d’eflèrvi  (late.  Le  donne  rifpolbno,  che  erano  apparecchiate, 
& chiamata  una  delle  lor  fonti  lenza  forne  alcuna  cofa  fentire  a gio- 
vani fi  mifero  in  via,  nc  guari  piu  d’un  miglio  furono  andate,  che  al- 
la valle  delle  donne  pervennero.  Dentro  aallaqualc  per  una  via  atoi 
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ftrctta  dall’una  delle  parti,  dcllaqualc  un  chiariflimo  fiumicclio  corre- 
va, entrarono,  deriderla  tanto  be;la,  & tanto  dilettevole,  et  {penalmen- 
te in  quel  tempo,  che  era  il  caldo  grande,  quanto  piu  fi  potette  divifare. 
Et  fecondoche  alcuna  di  loro  poi  mi  ridiffè,  il  piano, che  nella  valle  era,  co- 
fi  era  ri  tondo, come  fe  a fella  torte  fiato  fatto, quantunque  artificio  della  na- 
tura, & non  manual  parerte,  & era  di  giro  poco  piu,  che  un  mero  mi- 
glio, intorniato  di  fei  montagnette  di  non  troppa  altezza,  & in  fulla 
ìbmmita  di  ciafcuna  fi  vedeva  un  palagio  quali  in  forma  fatto  d’un  bel 
cafieilctto.  Le  piagge  deilequali  montagnette  cefi  digradando  giu  verfo’l 
piano  difccndevano,  come  ne  theatri  reggiamo  dalia  lor  fommita  i gra- 
di infino  all’infimo  venire  fucccrttvarnentc  ordinati,  fempre  rillrigncndo 
il  cerchio  loro.  Et  erano  quelle  piagge  (quanto  alla  plaga  del  meco  gior- 
no nc  riguardavano)  tutte  di  vigne,  n’ulivi,  di  mandorli,  di  ciricgi,  di  fi- 
chi, &.  d’altre  maniere  affai  d’alberi  fruttiferi  piene  fenza  fpanna  perdcr- 
fene.  Quelle,  lequali  il  carro  di  tramontana  guardava,  tutte  eranbofehet- 
ti  di  qucrciuoii,  di  frafiìni,& d’altri  alberi  verdiffìmi  et  ritti,  quanto  piu 
effer  poteano.  Il  piano  approdò  fenza  haver  piu  entrate,  che  quella,  don- 
de le  donne  venute  v’erano,  era  pieno  d’abeti,  diciprcffi,  d’allori,  &d’al- 
cuni  pini  fi  ben  comporti,  & fi  bene  ordinati,  come  fe  qualunque  è di  ciò 
migliore  artefice  glihavcfle  piantati,  et  fra  efli  poco  foleo  niente  allho- 
ra  che  egli  era  alto,  entrava  infino  al  fuolo,  ilquale  era  tutto  un  prato 
d'hcrba  minutiflima,  & piena  di  fiori  porporini  & d’altri.  Et  oltre 
a quefto(qucl,  che  non  meno  di  diletto,  che  altro  porgeva)  era  un  fiumi- 
cello,  ilquale  duna  delle  valli,  che  due  di  quelle  montagnette  di  videa, 
cadeva  giu  por  balzi  di  pietra  viva,  & cadendo  faceva  un  rumore  ad  udi- 
re affai  dilettevole,  & fprizzando  pareva  da  lungi  ariento  vivo,  che 
d’alcuna  cofa  premuta  minutamente  fprizzaffe , et  come  giu  al  picciol  pian 
pervenia,  coli  quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  infino  al  mezo  del  pia- 
no velocifiìma  difeorreva,  & ivi  faceva  un  picciol  laghetto,  quale  tal- 
volta per  modo  di  vivaio  fanno  ne  lor  giardini  icittadini,  che  ai  ciò  han- 
no deliro.  Et  era  quello  laghetto  non  piu  profondo,  che  Ita  una  datura  d’ 
huorao  infino  al  petto  lunga,  et  fenza  havere  in  fe  mifiura  alcuna  chia- 
rifluno  il  fuo  fondo  mofirava  effer  d’una  minutifiima  ghiaia  laqual  tut- 
ta, chi  altro  non  haveflè  havuto  affare,  havrebbe,  volendo,  potuta  anno- 
verare. Nc  fedamente  nell’acqua  vi  fi  vedeva  il  fondo  riguardando,  ma 
tanto  pefce  in  qua  & in  la  andar  difeorrendo,  che  oltre  a)  diletto  era 
una  maraviglia.  Ne  da  altra  ripa  era  chiufo,  che  dal  fuolo  del  prato, 
tanto  dintorno  a quel  piu  bello,  quanto  piu  dcll’humido  fenti  va  di  quello. 
L’acqua,  laqualc  alia  fua  capacita  foprabondava,  un'altro  canaletto 
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riceveva,  pftt  loqual  fuori  del  valloncello  ufcendo  alle  patti  piu  balle  fe 
ne  correva.  In  quello  adunque  venute  le  giovani  donne,  poi  che  per  tutto 
riguardato  hebbero,  & molto  commendato  il  luogo,  effondo  il  caldo  gran- 
de, & vedendofi  il  pelaghctto  davanti,  & lenza  alcun  fofpetto  d’ef- 
fcr  vedute,  dilibcraron  di  volerti  bagnare.  Et  comandato  alla  lor  fante, 
che  fopra  la  via,  perlaquale  quivi  s’entrava,  dimoraffè,  & guardaflè, 
fc  alcun  veniflè,  & loro  il  faccflc  fentirc,  tutte  et  lètte  fi  fpogliarono,  et  en- 
trarono in  effo.  Ilquale  non  altrimenti  gli  lor  corpi  candidi  nafeondeva, 
che  farebbe  una  vermiglia  rofa  un  fottìi  vetro.  Lcquali  effóndo  in  quello, 
ne  perciò  alcuna  turbation  d'acqua  nafeendone,  cominciarono,  come  pote- 
vano, ad  andare  in  qua  in  la  di  dietro  a pefd,  iquali  male  havevan  do- 
ve  nafeonderfi,  & a volerne  con  effe  le  mani  pigliare.  Et  poi  che  in  cofi 
fatta  fella,  ha  vendono  proli  alcuni,  dimorate  furono  alquanto,  ufeite  di 

3uellofi  ri  vcllirono,  et  lenza  potere  piu  commendare  il  luogo,  che  còmen- 
ato l’ha  veliero,  parendo  lor  tempo  da  dover  tornar  verfo  cala,  con  lòave 
palli),  molto  della  bellezza  del  luogo  parlando,  in  camino  lì  mifero.  Et 
al  palagio  giunte  ad  affai  buona  hora  anchora  quivi  trovarono  i gio- 
vani giocando,  dove  iafeiati  glihavieno.  Alliquall  Pampinea  ridendo  dif- 
fc.  Hoggi  vi  purchabbiam  noi  ingannati.  Et  come,  dille  Dioneo,  comin- 
ciate voi  prima  affàr  de  fatti,  che  addir  delle  parole?  Diflè Pampinea.  Si- 
gnor nollro  fi  & dillcfamcnte  gli  narrò  donde  venivano,  & come  era 
fatto  il  luogo,  & quanto  di  quivi  dillantc,  & ciò,  che  fatto  haveva- 
no.  Il  Re  udendo  contare  la  bellezza  del  luogo,  difidcrolb  di  vederlo  pro- 
namente fece  comandare  la  cena,  laquale  poiché  con  affai  piacer  di  tut- 
ti fu  fornita,  gli  tre  giovani  con  gli  lor  famigtiari,  lafciatc  le  donne,  fc  n’ 
andarono  a quella  valle,  & ogni  cola  confiderata,  non  diendovene  al- 
cuno di  loro  (laro  mai  piu  quella  per  una  delle  belle  cole  del  mondo  lo- 
darono. Et  poi  che  bagnati  lì  furono,  & rivediti  (perciò  che  troppo  tar- 
di fi  faceva,)  tornarono  a cafa,  dove  trovarono  le  donne,  che  facevano  una 
carola  ad  un  verfo,  che  faceva  la  Fiammetta,  & con  loro  fornita  la  ca- 
rola, entrati  in  ragionamenti  della  valle  ddlc  donne,  affai  di  bene  & 
di  lode  se  diflcro.  Perlaqual  cofa  il  Re  fattoli  venire  il  lìnifcaico  gli  co- 
mandò che  la  feggentc  mattina  la  faceflc,  che  folle  apparecchiato,  & 
portatovi  aleuti  letto,  (è  alcun  voleffe  o dormire  o giacerli  di  merig- 
giana.  Appreflo  quello  fatto  venire  de  lumi  & vino  & confetti,  & al- 
quanto riconfortatili,  comandò,  che  ogni  huomo  folle  in  fui  ballare, 
& havendo  per  fu©  volere  Pamphilo  una  danza  prefa,  il  Re  rivolta- 
foli  verfo  Élilla  le  dille  piacevolcmcnte.  Bella  giovane  tu  mi  facelli  hoggi 
honore  della  corona,  ìk  io  il  voglio  quella  fera  a tc  fare  della  canzone 
& perciò  una,  fa,  che  ne  dichi,  qual  piu  ti  piace.  Acuì  Eliffà  {(irridendo 
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rifpofc,  che  volentieri,  & con  foave  voce  cominciò  in  cotal  guifà. 

Amor  s’io  poflò  ufeir  de  tuoi  artigli, 

A pena  creder  pollò, 

Che  alcun’altro  uncin  mai  piu  mi  pigli. 

Io  entrai  giovinetta  cnla  tua  guerra, 

Quella  credendo  fomma,  & dolce  pace, 

Et  ciafcuna  mia  arme  poli  in  terra. 

Come  lìcuro  chi  fi  fida  face. 

Tu  dificai  tiranno  afpro,  & rapace 

Tofto  mi  folli  addotto 

Con  le  tue  armi,  & co  crude  roncigli. 

Poi  circundata  de  le  tue  catene 

A quel,  che  nacque  per  la  morte  mia. 

Piena  d’amare  lagrime,  & di  pene 
Prefa  mi  detti,  & hammi  in  fua  balia. 

Et  è fi  cruda  la  fua  fignoria. 

Che  giamai  non  l’ha  motto 

Sofpir,  ne  pianto  alcun,  che  m’aflbtigli. 

Li  prieghi  mici  tutti  glien  porta  il  vento, 

Nullo  n’afcolta,  ne  ne  vuole  udire, 

Perche  ogn’hora  crcfce’l  mio  tormento, 

Ond’il  viver  m’è  noia,  ne  fo  morire. 

Deh  dolgati  fignor  del  mio  languire. 

Fa  tu  quel,  ch’io  non  poflò, 

Dalmi  legato  dentro  a tuoi  vincigli. 

Se  quello  far  non  vuogli,  almeno  fciogli 
I legami  annodati  da  fpcranza. 

Deh  i ti  prego  fignor,  che  tu  vogli, 

Che  fe  tul  fai,  anchor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella,  qual  fu  mia  ufanza, 

Et  il  dolor  rimetto 

Di  bianchi  fiori  ornarmi,  & di  vermigli. 

Poi  che  con  un  fofpiro  affai  pictolò  Elifia  hebbe  alla  fua  canzon  fatto  fine 
(anchor  che  tutti  fi  maravigliaffero  di  tali  parole)  ninno  perciò  ve  n’hcb- 
be,  che  potette  avilarc,  che  di  cofi  cantare  le  fotte  cagione.  Ma  il  Re, 
che  in  buona  tempera  era,  fatto  chiamar  Tindaro,  gli  comandò,  che 
fuori  trahefle  la  fua  ccmamufa,  al  fuono  dcllaquale  etto  fece  fare  mol- 
te danze,  ma  attendo  già  molta  parte  di  notte  pattata,  a ciafcun  ditte, 
ch’andafle  a dormire. 
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Fihifce  la  fcxta  giornata  dei  Decameron  incomincia  la  Settima  ntìU 
quale  fotto  il  reggimento  di  Dioneo  fi  ragiona  delle  beffi 
. . - lequali  o per  amore  o per  fellamente  di  loro 
le  donne  hanno  già  fette  a fuoi  ma- 
. riti  lenza  efferfene  ad- 
veduri,  o,  fi. 

Cni  lidia  era  già  delle  parti  d’oriente  fuggita,  fònoh 
quella  fòla,  laquai  noi  chiamiamo  Lucifero,  ché 
anchor  luceva  nella  biancheggiante  aurora,  quindi 
il  finifcabw.r levatoli  con  una  gran  falmcria  n’andò 
nella  vaile delle  donne  per  quivi  difporre  ogni  cofa 
fecondo  l’ordine  & il  comandamento  havuto  dal 
fe"  fignore.  Approdò  allaquàle  andata  non  (lette  guari  a levarli  il  Re 
ilquale  lo  Arcpito  de  caricanti  & delle  beirie  Jiave  va dello,  & ievatofi  fel 
«c  le  donne  e’  giovani  tutti  parimente  levare.  Nc  anchora  fpuntavano 
gli  raggi  del  l'ole  ben  bene,  quando  tutti  entrarono  in  cammino,"  ne  era 
anchora  lor  paruto  alcuna  volta  tanto  gaiamente  cantare  gliufigniuolì 
& gliaitri  uccelli,  quantoiquclla  mattina  pareva.-  • Da  canti  dt’quali  ac- 
compagnati  infino  neila  .Valle  deile 'dònne  n’andarono,,  dove-  da  molti 
jpiu  ricevuti,  parve  loro,  che  elfi  della  loro  venuta  fi  railegrafl'cro.  Quivi 
intorniando  quella,  &riproveggicndo  tutta  da  capo,  tanto  pan  e loro  pia 
bella.chcildi  paffete  qui»  rhoradc’ldi  era  piu  alla  beilcazadiqudlacó- 
iorme.  F.r  poi  che  col  buon-vin»  et  con  confetti  hebbero  il  digiuh  rotto,  sc- 
cio  chc  di  canto  non  follerò  da  gliucciii  avanzati,  cominciarono  a can- 
nare, Sciavate  inficme  con  efìfo  loro  Tempre  quelle  medefime  canzoni  di- 
.cendo,  che  effi  dicevano»  Adequali  tutti  giiuccolli,  f quali  non  Vdlllllèroef, 
fer  vinti)  dolci  et  nuove  note  aggiugoeyano.  Ma: poi  che  IWa  del  Pian 
gUr  tu.voouta.mellè  lé  tavoli;  fiato  i vivaci  arbori  et  agìialtri  belli  arhe- 
iri  wiciae  ili  bel  laghetto,  come  al  Re  piacque,  coli  andarono  a federe,  et 
.mangi andò  i pelei  notar  vedean  per  lo  lago  a gradilfime  Ichiere.lichc come 
di  r iguardare;  coli  ni  vòlta  davao  cagione  di  ragionare;  Ma  poi  che  veJ 
4iuta  fu.fe  fine  de  1 ■ d cimare, I Se  le  vivande  & le  tavole  fùron  rimofièj 
.a/iclior*  piu  lieti  che  prima,  cominciarono  acantare.  Quindi,  cflèndo  in 
;pÌMtluoghi  per,  la  piccola  vaile  fatti  ietti;  & tutti  da!  dilctetò  fihffcal- 
francefthe.  &i.dixapo)ctti.jatorniati<&  chiufi,  con  iiccntia 
,dplR.e,  a cui  piacque,  frpotò  andare  a dormire,  & chi  dormir  non  volle 
de  gliaìrri  lor  diletti  ufeti  pigliar  poteva  a fuo  piacere.  Ma- venuta  già 
ì’hora,  che  tutti  levati  'erano,  èt  tempo  era  da  riduccrfi  a novellare,  come 
-Jfi  -Or'  ,<  tv  ,.i  \u 


1 


GIORNATA 

il  Re  volle,  non  guari  lontano  al  luogo,  dove  mangiato  haveano,  fat- 
ti in  fu  l’hcrba  tappeti  diflendcrc,  & vicini  ai  lago  a leder  pollili,  co- 
mandò il  Reati  Emilia,  che  cominciaflc.  Lacuale  lietamente  coli  comin- 
ciò ad  dir  fbrridendo. 

Gianni  Lotteringbi  ode  di  natte  toccar  l'ufcio  fm,  dejìa  la  moglie,  1$  ella 
gli  fa  ad  credere , che  egliè  la  fantafima , vanno  ad  incantare  con  una 
orai  ione,  ££?  il  picchiar  fi  rimane. 

Signor  mio  a me  farebbe  flato  cari  (Timo  ('quando  flato  fòlle  pia- 
cere a voi)  che  altra  perfona,  che  io,  havefle  a coli  bella  mate- 
ria, come  è quella,  diche  parlar  dobbiamo,  dato  comiotiamcn- 
to,  ma  poi  che  egli  v’aggrada,  che  io  tutte  l’aitrc  alììcuri,  Scio  il  farò 
volentieri.  Et  ingegnerommi  Cari  (Time  Donne  di  dir  cofa,  che  vi  polli 
eflòre  utile  nell’avcnirc,  perciò  che  fe  coli  lòno  l’altrccomc  io,  pauroiè,  et 
minimamente  della  fantafima,  laquale  (fallo  Iddio ^ che  io  non  io,  che 
cofa  li  Ha,  ne  anchora  alcuna  trovai,  chc’l  fapelTe  ( come  che  tutte  ne  te- 
miamo igualmcnte)  ad  quella  cacciar  via,  quando  da  voi  venifle,  no* 
tando  bene  la  mia  novella  potrete  una  unta  Se  buona  oratione,  8c 
molto  accio  valevole  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  fan  Brancatio  uno  fumaiuo- 
lo, ilquale  fu  chiamato  Gianni  Lottcringhi,  huomo  piu  a ven tura- 
to nella  fua  arte,  che  favio  in  altre  cofc,  perciò  che  tenendo  egli  del  fem- 
plicc,  era  molto  fpeflb  fatto  capitano  tre  laudefi  di  fanta  Maria  novel- 
la, & haveva  a ritenere  la  fcunla  loro,  & altri  cofi  fatti  ufidetti  have- 
va  affai  fovchte,  diche  egli  molto  da  piu  li  teneva.  Et  ciò  gliavenia,  per- 
ciò che  egli  molto fpeflò,  fi  come  agiato  huomo,  dava  di  buone  pietan- 
ze a fiati,  liquali  perciò  che  qual  calze  oc  qual  cappa  & quale  fca- 
polare  nc  tranevano  fpeflb,  glinfcgnavano  di  buone  orationi,  8c  da- 
vangli  il  patemollro  in  volgare,  & la  canzone  di  fanto  Aleffo,  et  il  la- 
mento di  fan  Bernardo,  Se  la  lauda  di  donna  Ma  te  Ida,  & cotali  altri 
ciancioni,  liquali  egli  haveva  molto  cari,  et  tutti  per  la  fltlutc  dell’anima 
fua  fcgli  ferbava  molto  diligcntemcnfc.Hora  haveva  collui  una  belliffima 
donna  et  vaga  per  moglie,  laquale  hebbe  nomo  Monna  Tcflà  de  fu  figHuo- 
la  di  Mannuccio  dalla  Cuculia,  fa  via  et  aveduta  molto,  laquale  conofcen- 
do  la  femplicita  del  marito,  offendo  innamorata  di  Federigo  di  Neri  P©- 

S lotti,  ilquale  bello  et  frefeo  giovane  era,  et  egli  di  lei,  ordinò  con  una 
t fante,  che  Federigo  le  venire  a parlare  ad  un  luogo  molto  belio,  che 
il  detto  Gianni  haveva  in  Camerata,  alquaic  ella  fi  flava  tutta  la  fiate, 
et  Gianni  alcuna  volta  vi  veniva  a cenare  et  ad  albergo,  & la  mattina 
feno  tornava  a bottega,  ét  talhora  a laudefi  fuoi.  Federigo,  checiofenza 
modo  difiderava,  prefo  tempo  un  di,  che  importo  gli  fu,  in  fu’l  vcfpro  fe 
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n'andò  la  fu,  & non  venendovi  la  fera  Gianni  a grande  agio  & con  mol- 
to piacere  cenò,  & albergò  con  la  donna,  et  ella  dandogli  in  braccio  la 
notte,  glinfegnò  dafei  delle  laude  del  fuo  marito.  Ma  non  intendendo 
effe,  che  quella  fuflc  coli  l’ultima  volta,  come  (lata  era  la  prima,  ne  Fede- 
rigo aitrefi,  accio  che  ogni  volta  non  convcniflè  che  la  fante  haveflè  ad 
andar  per  lui,  ordinarono  inficine  a quello  modo.  Che  egli  ognindi  quan- 
do andaflc,  o tomaflè  da  un  fuo  luogo, che  alquanto  piu  fu  cra.tcnefTe  men- 
te in  una  vigna,  laquale  al  lato  alla  cala  di  lei  era,  et  egli  vedrebbe  un 
tefehio  d 'alino  in  fu  un  palo  di  quegli  della  vigna,  ilqualc  quando  col  mu- 
lo volto  vedeflè  vcrlb  Firenze,  (ternamente  & Terza  alcun  fello  la  fera  di 
notte fe ne  veniflèailei,  ctfcnon  trovafle  l’ulcio  aperto,  pianamente  pic^ 
chiaflc  tre  volte,  et  ella  gliaprirebbc,  & quando  vedeflè  il  mufo  del  te- 
fehio volto  verfo  Fiefole,  non  vi  veniffe  perciò  che  Gianni  vi  farebbe.  Et  in 
quella  maniera  fecccndo,  molte  volte  infieme  fi  ritrovarono.  Ma  trai’  al- 
tre volte  una  avenne,  che  dovendo  Federigo  cenar  con  Monna  Teflà,  ha- 
vendo  ella  fetti  cuocere  due  groili  capponi,  avenne,  che  Gianni,  che  ve- 
nir non  vi  doveva,  molto  tardi  vi  venne,  diche  la  donna  fu  molto  dolente, 
et  egli  et  ella  cenarono  un  poco  di  carne  filata,  che  da  parte  haveva 
fatta  leflarc,  et  alla  fante  fece  portare  in  una  tovagliuoli  bianca  i due  cap- 
poni leffi,  et  molte  uova  frcfche,  et  un  fiato  di  bon  vino  in  un  fuo  giar- 
dino, nelqualc  andar  fi  poteva  fei 


che  era  al  lato  ad  un  pratello,  quelle cofe  poneflè.  Et  tanto  fu  il  cruccio, 
che  ella  hebbe,  che  ella  non  fi  ricordò  di  dire  alla  fante,  che  tanto  afpet- 
taflè,  che  Federigo  veniflè  et  diceflè  gli, che  Gianni  v’era,  che  egli  quello 
cofe  deU’horto  prendeflè.  Perche  andatili  ella  & Gianni  al  letto,  et  Umil- 
mente la  fante,  non  flette  guari,  che  Federigo  venne,  & toccò  una  volta 
pianamente  la  porta,  laqual  fi  vicina  alla  camera  era,  che  Gianni  incon- 
tanente il  lènti,  & la  donna  aitrefi,  ma  accio  che  Gianni  nulla  fufpicar 
poteflè  di  lei,  di  dormire  fece  fcmbiante.  Et  flando  un  poco  Federigo, 
picchiò  la  feconda  volta,  diche  Gianni  maravigliandoli  punzecchiò  un 
poco  la  donna  et  diflè,  Tcfla  odi  tu  quel,  ch’io?  pare,  che  l'ufcio  noflro 
fia  tocco.  La  donna,  che  molto  meglio  di  lui  udito  1’havea,  fece  villa  di 
{vegliarli, et  diflè.  Comedie?  Dico, diflè  Gianni, che  pare, che l’ulck» noflro 
fiatocco.Diflè  ladonna,rocco?oimeGianni  mio  hor  non  fai  tu  quello, ch’egli 
è?  egli  è la  fentafima,  dcllaqualc  io  ho  havuta  a quelle  notti  la  maggior 
paura,  che  mai  s’havefTc,  tale,  che  come  io  fentita  l’ho,  ho  meflò  il  ca- 
po fotto,  ne  mai  ho  havuto  ardir  di  trarlo  fuori  fi  è flato  di  chiaro. 
Diflè  alihora  Gianni.  Va  Donna,  non  haver  paura  fe  ciò  è,  che  io  dilli 


di  cenare  con  Federigo  alcuna 
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dianzi  il  Te  lucis,  ctla’ntcmcra  & tante  altre  buone  orationi,  quando 
al  letto  ciandamo,  et  anche  fognai  il  letto  di  canto  in  canto  al  nome  del 
padre,  & del  filio  & dello  f pi  rito  fanto,  che  temere  non  ci  bi  fogna, 
ch’ella  non  ci  può  per  potere,  ch’ella  habbia,  nuocere.  La  donna  accio 
che  Federigo  peraventura  altro  fofpctto  non  prendere,  & con  lei  fi  tur- 
bade,  dilibero  del  tutto  di  doverli  levare,  & di  fargli  fentire,  che  Gian- 
ni v’era&  dille  al  marito.  Bene  Ita  tu  di  tue  parole  tu,  io  per  me  non  mi 
terrò  mai  fulva  nc  licura,  fe  noi  non  la'ncantiamo,  pofeia  che  tu  ci  fe. 
Dille  Gianni.  O come  s’incanta  ella  ? Diflè  la  donna.  Ben  la  lo  io  incantare 
che  l’altrhicri  quando  io  andai  a Ficfolc  alla  perdonanza,  una  di  quel- 
le romite,  che  è Gianni  mio  pur  la  piu  fanta  colà  che  Iddio  tei  dica  per  me, 
vedendomene  coli  paurofa  mi  infognò  una  fanta  & buona  orationc,  & 
dille,  che  provata  l’havea  piu  volte,  avanti  che  romita  folle,  & fem- 
prc  l’era  giovato.  Ma  fallo  Iddio,  che  io  non  havrei  mai  havuto  ardi* 
re  d’andare  fola  a provarla,  ma  hora,  che  tu  ci  le,  io  voglio,  che  noi 
andiamo  ad  incantarla-  Gianni  dille,  che  molto  gli  piacea,  & levatili 
fe  nc  vennero  amenduni  pianamente  all’ufcio,  alquale  anchor  di  fuori 
Federigo  già  fofpottando  afnettava.  Et  giunti  quivi,  diflè  la  donna  a 
Gianni.  Horafputerai,  quando  io  il  ti  dirò.  Dille  Gianni  bene,  & la  don- 
na cominciò  l’orationc,  & dille.  Fantafilm  fantafilm,  che  di  notte  vai, 
a coda  ritta  ci  venirti,  a coda  ritta  te  n’andrai,  Va  ncll’horto  a pie  del 
pefeo  grò  fio,  troverai  unto  bifunto,  & cento  cacherelli  della  gallina 
mia.  Pon  bocca  al  fiafeo,  & vatti  via,  & non  far  mal  nc  a me,  nc  a 
Gianni  mio.  Et  coli  detto  diflè  al  marita  Sputa  Gianni,  & Gianni  fpu- 
tò.  Et  Federigo,  che  di  fuori  era,  & quello  udiva,  già  di  gclofia  ufeito 
con  tutta  la  malinconia  havea  fi  gran  voglia  diridcrc,  che  Icoppiava, 
& pianamente,  quando  Gianni  fputava,  diceva,  i denti.  La  donna  poi 
che  in  quella  guifa  hebbe  tre  volte  la  fantafilm  incantata,  al  letto  lè  nc 
tomo  col  marito.  Federigo,  che  con  lei  di  cenar  *’afpcttava,non  basen- 
do cenato,  Se  havendo  bene  le  parole  della  oratione  intefe,  fè  n’andò 
nell’horto,  & a pie  del  pefeo  gradò  trovati  i due  capponi,  c’1  vino,  et 
l’uova,  a cafa  fe  ne  gli  portò,  & ccnoglifi  a fuo  grandilfimo  agio.  Et  poi 
dell’altre  volte  ritrovandoli  con  la  donna,  molto  di  quella  incantationc 
tifo  con  eflò  lei.  Vera  cofa  è,  che  alcuni  dicono,  che  la  donna  haveva  ben 
volto  il  tefehio  dcll’afino  \crfo  Ficfolc,  ma  un  lavoratore  per  la  vigna 
paflando,  v’havcva  entro  dato  d’un  bartone,  & fattoi  girare  intorno 
intorno,  & era  rimalo  volto  verfo  Firenze,  & perciò  Federigo  creden- 
do cfler  chiamato,  v’era  venuto,  et  che  la  donna  haveva  fatta  l’oratione 
in  quella  guifa.  Fantafilm  fantafilm  vatti  con  Dio,  che  la  torta  dell’alin 
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non  vols'io,  ma  altri  fu,  che  trillo  il  feccia  Iddio,  & io  fon  qui  con  Gian- 
ni mio,  perche  andatotene,  fenza  albergo  & lenza  cena  era  rimate. 
Ma  una  mia  vicina,  laquaio  è una  donna  molto  vecchia,  mi  dice  che 
l’una  & l’altra  fu  vera,  fecondo  che  ella  haveva,  difendo  fanciulla,  fapu- 
to,  ma  che  l’ultimo  non  a Gianni  Lotteringhi  era  avenuto,  ma  ad  uno 
che  fi  chiamò  Gianni  di  Nello,  che  llava  in  porta  fan  Piero  non  meno  Ibf- 
ficcnte  lavaceci,  che  folle  Gianni  Lotteringhi,  & perciò  Donne  mie  ca- 
re nella  voilra  elettionc  (la  di  torre  qual  piu  vi  piace  delle  due  o volete 
amendune.  Elle  hanno  grandillìma  virtù  acofi  fatte  cote,  come  pcrexpe- 
rienza  havete  udito,  apparatele,  & potravvi  anchor  giovare. 

^Pennella  mette  vtifrn  amante  intin  doglio  tornando  il  marito  a cafa  jlqtta- 
ie  ha  vendo  il  marito  veduto,  ella  dice , che  venduto  l'ha  ad  uno,  che  den- 
tro vi  a vedere  fe  [aldo  gli  pare.  Jlquale  falcatone  fuori  il  fa  radere  al 
manto,  & poi  portar  fendo  acafafua.  Novella  II. 

CON  grandilfime  rifa  fu  la  novella  d’Emilia  afeoltata,  & l’ora- 
tionc  per  buona  & per  finta  commendata  da  tutti,  laquale  al 
fuo  fine  venuta  effóndo,  comandò  il  Re  a Philollrato,chefegui* 
tafle,iiqua!e  incominciò.  Carifiìme  Donne  mie  elle  fon  tante  le  beffe, che 
glihuomini  vi  fanno,  & fpctialmentc  i mariti,  che  quando  alcuna  volta 
avienc,  che  donna  niuna  alcuna  al  marito  nc  feccia,  voi  non  dovrdlc  fo- 
lamcntecflercontentc,  che  ciò  fòlle  avenuto,  o dirifepcrlo,od’udjrlodiro 
ad  alcuno,  ma  il  dovrdlc  voi  medefime  andar  dicendo  pcrtutto,  accio 
che  per  glihuomini  11  conofea,  che  fe  dfi  fenno,  & le  donne  da  altra  par- 
te anche  (anno,  il  che  altro  che  utile  cflcre  non  vi  può, perciò  che  quan- 
do alcun  fa  che  altri  fappia,  egli  non  fi  mette  troppo  leggiermente  a vo- 
lerlo ingannare.  Chi  dubita  dunque,  che  ciò  chchoggi  intorno  a que- 
lla materia  diremo,  effóndo  ri f. puro  da  glihuomini  non  folte  lor  gran- 
diiTiina  cagione  diralfrcnamento  al  beffi  irvi,  conofeendo  che  voi  fimilemc- 
tc  vo'cndo  nc  faprellc  beffare?  El' adunque  mia  inrention  di  dirvi,  ciò 
che  una  giovinetta  (quantunque  di  balìa  conditionc  folte)  quali  in  un 
momento  di  tempo  pcrfalvezza  di  fc  al  marito  facelfe. 

Egli  non  è anchora  guari,  che  in  Napoli  un  povero  huomo  prete  per 
moglie  una  bella  & vaga  giovinetta  chiamata  Peronella,  & dte  con 
l’arte  fua,  che  era  muratore,  & ella  filando,  guadagnando  affai  fottil- 
mcnte,  la  lor  vita  reggevano,  come  potevano  il  meglio.  Advcnnc,  che 
un  giovane  de  leggiadri  veggendo  un  giorno  quella  Peronella,  & pia- 
cendogli molto,  s’innamorò  di  lei,  & tanto  in  un  modo  & in  uno  al- 
tro la  follici tò,  clic  con  cflb  lei  fi  dimcllicò,  & a potere  cflcre  infieme 
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prefero  tra  fc  quatto  ordine.  Che  concio  fotte  cofa,  che  il  marito  di  lei  fi 
lev  atto  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  a lavorare,  o a trovar  lavo- 
rio, che  il  giovane  fotte  in  parte,  che  ufeir  lo  vedette  fuori,  & e {Tendo 
la  contrada  che  avorio  fi  chiama  molto  folitaria,  dove  flava,  ufeito 
lui  egli  in  cafa  di  lei  fc  n’encraflc,  & coli  molte  volte  fecero.  Ma  pur 
tralialtrc  avenne  una  mattina,  checflèndo  il  buono  huomo  fuori  udito, 
& Giannetto  Strigamo  (che  cofi  haveva  nome  il  giovane)  entratogli 
in  cafa,  & ftandoli  con  Peronella  dopo  alquanto  il  marito  (dove  in 
tutto  il  di  tornare  non  foleva)  a catti  le  ne  tomo,  & trovato  l’ufoio  fer- 
rato dentro  picchiò,  & dopo’l  picchiare  cominciò  foco  addite.  O Id- 
dio lodato  fia  tu  fempre,  che  benché  tu  m’habbia  fatto  povero,  alme- 
no m’hai  tu  confittalo  di  buona  & d'honcfla  giovane  di  moglie.  Vedi, 
come  ella  tofto  ferro  l'ufoio  dentro,  come  io  ci  ufoì,  accio  che  alcuna  per- 
fona  entrar  non  ci  potette,  che  noia  le  dette.  Pcronelia  fornito  il  marito, 
che  al  modo  del  picchiare  il  conobbe,  ditte.  Oime  Gianncl  mio  io  fon 
morta.  Che  ecco  il  marito  mio,  che  trillo  il  faccia  Dio,  che  ci  tornò,  Se  non 
fo,  che  quello  fi  voglia  dire,  che  egli  non  ci  tornò  mai  piu  a quella  hot- 
ta,  forfè  che  ti  vide  egli,  quando  tu  contratti.  Ma  per  l’amore  d’iddio 
(come  che  il  fatto  fia)  entra  in  coletto  doglio,  che  tu  vedi  cotti,  & io 
gliandrò  ad  aprire,  St  veggiamo  quello,  che  quello  vuol  dire  di  tor- 
nare fta  mano  cofi  totto  a caia.  Giannetto  prettamente  entrò  nel  doglio, 
& Peronella  andata  all’ufoio  apri  ai  marito,  Se  con  un  mal  vifo  ditte. 
Hor  quella,  che  novella  è,  che  tu  cofi  totto  tomi  a cafa  tta  mane  ? per 
quello  che  mi  paia  vedere,  tu  non  vuogli  hoggi  far  nulla,  che  io  ti  veg- 
gio tornare  co  ferri  tuoi  in  mano,  & fo  tu  foi  cofi,  diche  viverem  noi  ? 
onde  havrem  noi  de!  pane  ? credi  tu  che  io  ti  fofferi,  che  tu  m’impe- 
gni la  gonnclluccia,  & glialtri  mici  pannicelli  ? che  non  fo  il  di  Se 
la  notte  altro,  che  filare  tanto,  che  la  carne  mi  fo  fpiccata  dall’unghia 
per  potere  almcn  havere  tanto  olio,  che  n’arda  la  nottra  lucerna.  Ma- 
rito marito  egli  non  ciha  vicina,  che  non  fc  ne  maravigli,  & che  non 
faccia  bette  di  me  di  tanta  fatica,  quanta  è quella,  che  io  duro,  et  tu 
mi  tomi  a cala  con  le  mani  fpenzolate,  quando  tu  dovretti  eflere  a la- 
vorare. Et  cofi  detto  incominciò  a piagnere  Se  ad  dire  da  capo.  Oimc 
latta  me,  doiente  me,  in  che  mal’hora  nacqui,  in  che  mal  punto  ci 
venni,  che  havrei  potuto  bavere  un  giovane  cofi  da  bene,  Se  noi  volli 
per  venire  a cottui,chc  non  penfa  cui  egli  s’ha  menata  a caia.  L’altrc  fi 
danno  buon  tempo  con  gliamanti  loro  & non  ce  n’ha  niuna,  che  non 
habbia  chi  due,  Se  chi  tre,  & godono.  Se  mottrano  a mariti  la  luna 
per  lo  fole, Se  io  mifora  me  perche  fon  buona,  et  non  attendo  a cofi  fatte 
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novelle,  ho  male,  & mala  ventura,  io  non  fi),  perche  io  non  mi  pi- 
gli di  quelli  amanti,  come  fanno  l’altrc.  Intendi  finamente  marito 
mio,  che  fe  io  volcflì  far  male,  iotrovcrrei  ben  con  cui,  che  egli  ci  fono 
de  ben  leggiadri,  che  m'amano,  Se  vogliommi  bene,  & hannomi 
mandato  proferendo  di  molti  denari,  0 voglio  io  robe,  o gioie,  ne  mai 
mcl  fcflcifc  il  cuore,  perciò  che  io  non  fili  figliuola  di  donna  da  ciò,  Se 
tu  mi  torni  a cafa, quando  tu  dei  effère  a lavorare.  Diflè  il  marito.  Deh 
donna  non  ti  dar  malinconia  per  Dio,  tu  dei  credere,  ch’io  conofco,  chi 
tu  le,  & pure  fta  mane  me  nc  fono  in  parte  aveduto,  egli  è il  vero,  ch’io 
andai  per  lavorare,  ma  egli  moftra,  cne  tu  noi  fappi,  come  io  medefi- 
mo  noi  fapeva,  egli  è hoggi  la  feda  di  fanto  Galeone,  & non  fi  lavora, 
& perciò  mi  fono  tornato  a quella  hora  a cala,  ma  io  non  di  meno  ho 

5 >ro veduto,  & trovato  modo,  che  noi  havrem  del  pane  per  piu  d’un  mc- 
è,  che  io  ho  venduto  a collui,  che  tu  vedi  qui  con  meco,  il  doglio,  ilqua- 
le  tu  fai,  che  già  è cotanto,  ha  tenuta  la  cala  impacciata,  Se  dammene 
cinque  gigliati.  Diflè  allhora  Peronella.  Et  tutto  quello  è del  dolore  mio, 
tu,  che  fe  huomo,  & vai  atomo,  & dovrefti  làpere  delle  cofe  del  mon- 
do, hai  venduto  un  doglio  cinque  gigliati  ilqualc  io  feminella,  che  non  fui 
mai  appena  fuor  dcll’ufcio,  reggendo  lo’mpaccio,  che  in  cala  ci  dava, 
l’ho  venduto  fette  ad  un  buono  huomo,  llquale,  come  tu  qui  tomafli, 
v’entrò  dentro  per  vedere, fcfaldofòfle.Quando  il  marito  udì  quello, fu  piu 
che  contento,  & diflè  a colui,  che  venuto  era  pcreflo.  Buono  huomo  vatti 
con  Dio,  che  tu  odi,  che  mia  moglicrc  l’ha  venduto  fette,  dove  tu  non  mò 
nc  davi  altro  che  cinque.  11  buono  huom  dille.  In  buona  horafia,  ctan- 
doflcnc.  Et  Peronella  diflè  al  marito.  Vicn  fu  tu,  polcia  che  fucilò,  & 
vedi  con  lui  inficine  i fatti  nollri.  Giannello,  ilqualc  flava  con  gliorec- 
chi  levati  per  udire,  fe  d’alcuna  cofa  gli  bifognafle  temere  o preveder- 
li, udite  le  parole  di  Peronella,  preftamente  fi  gittò  fuori  del  doglio,  & 
quali  niente  fentito  haveflè  della  tornata  del  marito,  cominciò  addire. 
Dove  fe  buona  donna  ? Al  quale  il  marito,  che  già  veniva,  diflè.  Ecco- 
mi, che  domandi  tu?  Diflè  Giannello  qual  le  tu  ? io  vorrei  la  donna,  con 
laqualc  io  feci  il  mercato  di  quello  doglio.  Diflè  il  buono  huomo.  fato 
Scuramente  meco,  che  io  fon  fuo  marito.  Dille  allhora  Gianncl- 
lo.  Il  doglio  mi  par  hcnfaldo,  ma  egli  mi  pare,chc  voi  cihabbiate  tenu- 
ta entro  leccia,  che  egli  . è tutto  impallricciato  di  non  lo  che  colà  fi  lecca, 
che  io  non  nc  pollo  levar  con  l’unghie,  & perciò  noi  torrei,  lè  io  noi 
vedeflè  prima  netto.  Diflè  alihora  Peronella.  No  per  quello  non  rimarrà 
il  mercato,  mio  marito  il  netterà  tutto.  Etil  marito  diflè  fi  bcne,&pofti 
giu  i ferri  fuoi,&  fpogiiatofi  in  carni feione,  fi  léce  accendere  un  lume,  et 
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dare  una  radimadia,  & fuvi  entrato  dentro,  & cominciò  a radere.  Et 
Peronella  (quali  veder  voleflc  ciò,  che  faccflè,  metto  il  capo  per  la  bocca 
dei  doglio,  che  molto  grande  non  era,  et  oltre  a quello  l’uno  de  bracci 
con  tutta  la  (palla)  comincio  addire.  Radi  quivi,  & quivi,  & anche 
cola,  & vedine  qui  rimalo  un  micolino.  Et  mentre  che  cofi  (lava,  & al 
marito  infognava,  & ricordava,  Gianncllo,  ilquale  appieno  non  have- 
va  quelia  mattina  il  Tuo  difidero  anchor  fornito,  quando  il  marito 
venne,  veggendo,  che  come  voiea  non  potea,  s’argomentò  di  fornir- 
lo, come  potette,  & allei  accollatoli,  che  tutta  chiufa  teneva  la  bocca  del 
doglio,  & in  quella  guifa,  che  ne  gliampi  campi  gli  sfrenati  cavalli,  et 
d’amor  caldi  le  cavalle  di  Parthia  aflalifcono,  ad  effetto  recò  il  giovimi 
dilìderio,  ilquale  quali  in  un  mcdelimo  punto  hebbe  perfèttione,  et  fu  rafo 
il  doglio,  & egli  'cottateli,  & la  Peronella  tratto  il  capo  del  doglio,  et 
il  marito  ufeitone  fuori.  Perche  Peroneila  dille  a Gianello.  Tcqudlolume 
buono  huomo,  & guata,  fc  egli  è netto  a tuo  modo.  Gianncllo  guarda- 
tovi dentro  ditte,  che  flava  bene,  & che  egli  era  contento,  & datigli  fet- 
te gigliati,  a cafa  fcl  fece  portare. 

Frate  Rinaldo  fi  giace  con  la  comare,  r movala  il  marito  in  camera  con  leì% 
et  fallitegli  crederebbe  egli  incantava  i vermini  al figlioccio.  Novella  III. 

NON  lòppe  liPhiloflrato  parlare  ofeuro  delle  cavalle  parthicc, 
che  l’avedutc  donne  non  ne  ridcffbno,  fembiantc  faccendo  di 
rider  d’altro.  Ma  poi  che  il  Re  conobbe  la  fua  novella  finita, 
ad  Elida  impofe,  che  ragionaflè.  Laqualc  difpofla  ad  ubidire  incomin- 
ciò. Piacevoli  Donne  lo’ncantar  della  fantafima  d’Emilia  m’ha  fatto  tor- 
nare alla  memoria  una  novella  d’un’altra  incantagione,  laquale  quan- 
tunque coli  bella  non  fia,  come  fu  quelia,  perciò  che  altra  alla  noflra 
materia  non  me  ne  occorre  al  prcfontc,  la  racconterò. 

Voi  dovete  fa  pere,  che  in  Siena  fu  già  un  giovane  affai  leggiadro 
& d’horrevole  famiglia,  ilquale  hebbe  nome  Rinaldo,  et  amando  fom- 
mamenteuna  fua  vicina,  & attui  bella  donna,  & moglie  d'un  ricco  huo- 
mo & fperando,  fc  modo  potette  haverc  di  parlarle  lenza  fòfpetto,  do- 
ver havere  dallci  ogni  cofa,  che  egli  diiidcrafle,  non  vedendone  alcuno, 
& offèndo  la  donna  gravida,  pcnfofltdi  volere  fuo  compar  divenire,  et 
accontatoli  col  marito  di  lei  per  quel  modo,  che  piu  honeflo  gli  parve, 
gliele  ditte,  & fu  fatto.  Effóndo  adunque  Rinaldo  di  Madonna  Agno- 
fa  divenuto  compare,  & havendo  alquanto  d'arbitrio  piu  colorato  di 
poterle  parlare,  aflicuratofì,  quello  della  fua  intentione  con  parole  le  fece 
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conofccrc,  che  ella  molto  davanti  negliatti  de  gliocchi  fuoi  havea  co- 
nofeiuto,  ma  poco  perciò  gli  valle  (quantunque  d’haverlo  udito  non  di- 
fpiacdTc  alla  donna).  Addivenne  non  guari  poi  (chechc  fi  fofle  la  cagio- 
ne) che  Rinaldo  fi  rende  frate,  Se  cliente  che  egli  fi  trovaflc  la  p altura, 
egli  pcrfevcrò  in  quello.  Et  avenga, che  egli  alquanto  di  que  tempi,  che 
frate  fi  fece,  ha  velie  dall’un  de  lati  pollo  l'amore,  che  alla  fua  cornar  por- 
tava, Se  certe  altre  fue  vanita,  pure  in  procedo  di  tempo  fenza  lafciar 
l’habiro  fe  le  riprefe,  & cominciò  a dilettarli  d’apparerc,  et  di  vellir  di 
buon  panni,  & d’edere  in  tutte  le  fuecofe  leggi  adrctto,  Scornato,  «af- 
fare delle  canzoni,  Sede  fononi,  et  delle  ballate,  & a cantare,  & tutto 
pieno  d altre  cole  a quelle  limili.  Ma  che  dico  io  di  frate  Rinaldo  noflro 
di  cui  parliamo  ? quali  lòn  quegli,  che  coli  non  facciano?  Ahi  vitupero 
del  guado  mondo,  elfi  non  fi  vergognano  d’apparir  gradi  d’apparir 
coloriti  nel  vifo,  d’apparir  morbidi  ne  vcllimenti  et  in  tutte  lecofcloro, 
& non  come  colombi,  ma  come  galli  tronfi  con  la  creda  levata  pettoruti 
procedono,  & che  è peggio  (lafciamo  Ilare  d’haver  le  lor  celle  piene  d’ 
alberelli,  di  lattovari  & d’unguenti  colmi,  di  (carole  di  varii  conletti  pie- 
ne, d’ampolle  & di  guadadette  con  acque  lavorate,  & con  oli  i,  di  bot- 
tacci di  malvagia  Se  di  greco,  Se  d’altri  vini  prctiofiffimi  trabboccanti 
intanto,  che  non  celle  di  frati,  ma  botteghe  di  fpctiali  o d’unguentarij 
appaiano  piu  rollo  a riguardanti),  edì  non  fi  vergognano,  che  altri  fappia 
loro  efier  gottofi,  & credendoli,  che  altri  non  conolca,  et  fappia,  che  i di- 
giuni affai,  le  vivande  grodc  Se  poche,  Se  il  viver  lòbriamente  faccia 
glihuomini  magri  Se  lottili  Se  il  piu  fani,  Se  le  'pure  inférmi  ne  fanno, 
non  almeno  di  gotte  glinfermano  adequali  fi  fuole  per  medicina  dare  la 
callita,  & ogn’altra  cofa  a vita  di  modello  frate  appartenente.  Et  cre- 
donfi,chc  altri  non  conofca  oltra  la  fottìi  vita,  le  vigilie  lunghe,  l’orare, et 
il  difciplinarfi  dover  glihuomini  pallidi  8c  afflitti  rendere,  & che  nc 
fan  Domenico,  nc  fan  Francefco,  fenza  haver  quattro  cappe  per  uno 
non  di  tinti  in  lani  nc  d’altri  panni  gentili,  ma  di  lana  grolla  fatti  Se  di 
naturai  colore,  a cacciare  il  freddo, St  non  ad  apparerò  fi  vediflòro.  Ade- 
quali colè  Iddio  provegga,  come  ad’animc  de  (empiici,  che  gli  nutricano 
fabilegno.  CoG  adunque  ritornato  frate  Rinaldo  ne  primi  appetiti  comin- 
ciò à rifilare  molto  fpclTò  la  comare,  & crefciutagli  baldanza  con  piu 
in!  tamia,  che  prima  non  faceva,  lacominciò  alòllicitarca  quello,  che  egli 
di  lei  difidorava.  La  buona  donna  reggendoli  molto  fodicitarcjSc  paren- 
dole frate  Rinaldo  forfepiu  bello,  che  non  pareva  prima,  effóndo  un  di 
molto  dallui  infettata, a quello  ricorlc,  che  fanno  tutte  quelle,  che  voglia 
hanno  di  concedere  quello, che  è addimandato,ct  dille.  Come  frate  Ri- 
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naldo,  o fanno  cofi  fatte  cole  i frati  ? A cui  frate  Rinaldo  rifpofe.  Madon- 
na qualhora  io  havrò  quella  cappa  fuor  di  dodo,  che  me  la  traggo  mol- 
to agevolmente,  io  vi  parrò  uno  huomo  fatto  come  glialtri,  et  non  frate. 
La  donna  fece  bocca  da  ridere, & dille.  Oime  trilla,  voi  liete  mio  compare, 
come  li  farebbe  quello  ? egli  farebbe  troppo  gran  male,  & io  ho  molte 
volte  udito  che  egli  è troppo  gran  peccato,  & pcrccrto  le  ciò  non  follò, 
io  farei  ciò  che  voi  voleftc.  A cui  frate  Rinaldo  dilTe.  Voi  liete  una  fcioc- 
ca,  fe  per  quello  lafciate.  Io  non  dico  che  non  da  peccato,  ma  de  mag- 
giori perdona  Iddio  a chi  li  pente,  ma  ditemi.  Chi  è piu  parente  del 
vollro  figliuolo  o io,  che  il  tenni  a battefimo,  o vollro  marito,  che  il  ge- 
nerò? La  donna  rifpofe.  E'piufuo  parente  mio  marito.  Et  voi  dite  il  vero, 
dille  il  frate,  & vollro  marito  non  li  giace  con  voi  ? Mai  fi  rifpofe  la  don- 
na. Adunque  dille  il  frate,  et  io,  che  fonmen  parente  di  vollro  figliuolo, 
che  non  è vollro  marito,  cofi  mi  debbo  poter  giaccrccon  voi, come  voflro 
marito.  La  donna,  che  loica  non  fapeva,  & di  picciola  levatura  havea 
bi fogno,  o credette,  o fece  villa  di  credere,  che  il  Irate  diccllc  vero,  & ri- 
fpofe. Chi  faprebbe  rifpondere  alle  voltre  favie  parole?  & approdò  non 
oliarne  il  comparatico  fi  recò  a dover  fare  fuoi  piaceri,  ne  incomincia- 
tono  per  una  volta,  ma  fotto  la  coverta  del  comparatico  havendo  piu 
agio,  perche  la  fofpettione  era  minore,  piu  & piu  volte  fi  ritrovarono 
inficine.  Ma  trallaltre  una  avenne,  che  eflendo  frate  Rinaldo  venuto  a 
cafa  la  donna,  8c  vedendo  quivi  niuna  per  fona  edere  altri,  che  una  fan- 
ti ce  Ila  della  donna  affai  bella  & piaccvolctta,  mandato  il  compagno 
fuo  con  cdb  lei  nel  palco  de  colombi  ad  infegnarlc  il  patcrnodro,  egli 
con  la  donna,  che  ilfanciuliin  fuo  haveva  per  mano,  fe  n’entrarono  nel- 
la camera,  & dentro  ferratili  fopra  un  tettuccio  da  federe,  che  in  quel- 
la era  fi  cominciarono  a trailullare.  Et  in  quella  guifa  dimorando  aven- 
ne, che  il  compar  tornò,  & fenza  eder  fenato  da  alcuno  fu  all’ufcio 
della  camera,  Se  picchiò  & chiamò  la  donna.  Madonna  Agncfa 
quello  fornendo,  dide.  Io  fon  morta,  che  ecco  il  marito  mio,  hora  fi 
pure  avedrà  egli  qual  fia  la  cagione  della  noflra  dimeltiehezza.  Era 
frate  Rinaldo  fpogliato,  ciò  è fenza  cappa  & fenza  fcapolare  in  to- 
nicella,  ilquale  quello  udendo  dide.  Voi  dite  vero,  feio  foffe  purvefti- 
to,  qualche  modo  cihavrebbc,  ma  le  voi  gluprite,  & egli  mi  truo- 
vi  cofi,  niuna  leufa  ci  potrà  edere.  La  donna  da  fubito  configlio  aiu- 
tata dide.  Hot  vi  veflite,  Se  vellito  che  voi  ficte,  recativi  in  braccio 
vollro  figloccio,  & afcolteretc  bene  ciò,  che  io  gli  dirò  fi,  che  le  vo- 
Itre  parole  poi  t’accordino  con  le  mie.  Se  lafciate  fare  a me.  Il  buo- 
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ho  huomo  non  era  appena  rifiato  di  picchiare,  che  là  moglie  rifpofe. 
Io  vengo  a te,  & levatali  con  un  buon  vifo  fen’andò  all’ufcio  della  came- 
ra, et  apertelo,  Scdilte.  Marito  mio  ben  ti  dico,  che  frate  Rinaldo  nottro 
compare  ci  Svenne, etlddio  il  ci  mandò, che pcrcerco,fè  venuto  nonci  fotte, 
noi  havremmo  hoggi  perduto  il  fanciui  noilro.  Quando  il  Befcio  San- 
ftio  un!  quello  tutto fvcnnc,&  ditte  come?  O marito  mio  dittò  la  donna, 
e gli  venne  dianzi  di  fubito  uno  sfinimento,  che  io  mi  credetti,  che  fof- 
fe  morto,  & non  tepeva  ne  che  mi  far,  ne  che  mi  dire,  fenon  che  frate 
Rinaldo  noilro  compare  ci  venne  in  quella,  & recatotelo  in  collo  dille. 
Comare  quelli  ten  vermini,  che  egli  ha  in  corpo,  liquali  gli  s'appref- 
fano  al  cuore,  & uccidcrebbonlo  troppo  bene,  ma  non  habbiate  pau- 
ra, che  io  gfincantcrò,  Si  forogli  morir  tutti,  & innanzi  cho  io  mi 
parta  di  qui,  voi  vedrete  il  fanciui  fano,  come  voi  vcdclle  mai,  & 
perciò  che  tu  ci  bitegnavi  per  dire  certe  orationi,  & non  ti  teppe  trovar 
la  fante,  fiie  fece  dire  al  compagno  fuo  nel  piu  alto  luogo  delia  no» 
(Ira  cala,  & egli,  & io  qua  entro  ce  n’cntramo,  et  perciò  che  altri  che 
la  madre  del  fanciullo  non  puocfterc  a cofi  fatto  tervigio,  perche  altri 
non  c’impacciafle,  qui  ci  Icrrammo,  & anchora  l’ha  egli  in  braccio, 
& credo  m’io,  chegli  non  afpetti,  fenon  che  il  compagno  fuo  hab- 
bia  compiute  di  dir  l’orationi,  & farebbe  fatto,  pcrrio  che  il  fanciui* 

10  è già  tutto  tornato  in  te.  Il  fantoccio  credendo  quelle  cote,  tanto  l’af- 
fettion  del  figliuol  lo  llrinte,  che  egli  non  pole  l’animo  all’inganno 
fattogli  dalla  moglie,  ma  gittato  un  gran  fofpiro  dille.  Io  il  voglio  an- 
dare a vedere.  Ditte  la  donna.  Non  andare,  che  tu  guaftcrelli  ciò  ches’ò 
fatto,  afpettati.  lo  voglio  vedere,  fe  tu  vi  puoi  andare,  & chiamerorri. 
Frate  Rinaldo,  che  ogni  cofa  udita  havea,  8c  orafi  rivclliro  a bello 
agio,  & havevafi  recato  il  fanciullo  in  braccio,  come  hebbe  difpollc  le 
cofc  a fuo  modo,  chiamò.  O comare,  non  tento  io  di  colla  il  compare  1 
Rifpote  il  fantoccio.  Metterli.  Adunque,  ditte  frate  Rinaldo,  venite  qua. 

11  fantoccio  andò  la.  Aiquale  frate  Rinaldo  dille  Tenete  il  vollro  figli- 
uolo per  la  gratia  d’iddio  fano,  dove  io  credetti  (hora  fu)  che  voi 
noi  vedette  vivo  a vcfpro,  & farete  di  far  porre  una  flatua  di  cera  della 
fua  grandezza  al  laude  d’iddio  dinanzi  alla  figura  di  Metter  tento  Ani- 
bruogio,  per  gli  meriti  del  quale  Iddio  ve  n’ha  fatta  gratia.  Il  fanciullo 
reggendo  il  padre,  corte  allui,  Si  feccgli  fella,  come  i fanciulli  piccio- 
li fanno.  llqualc  recatotelo  in  braccio  lagrimando  non  altramen* 
ti,  che  della  fotta  il  traheflè,  il  cominciò  a bateiarc,  & a render  grafie 
al  fuo  compare,  che  gucrìto  gliele  havea.  Il  compagno  di  frate  Rinal- 
do, che  non  un  patcrnoftro,  ma  forte  piu  di  quattro  n’havea  infogna- 
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ti  aita  fanticella,  & donatale  una  borfetta  di  refe  bianco,  lacuale  allui 
haveva  donata  una  monaca,  & fattala  fua  divota,  havendo  udito  il 
fantoccio  alla  camera  della  moglie  chiamare,  pianamente  era  venuto 
in  parte,  dellaqualc  & vedere,  & udire  ciò,  che  vi  fi  faccflè,  poteva, 
veggendo  la  cola  in  buoni  termini,  fe  r.c  venne  gi ufo,  & entrato  nella 
camera  dille,  frate  Rinaldo  quelle  quattro  orationi,  che  m’imponellc, 
io  l’ho  dette  tutte.  A cui  frate  Rinaldo  dille.  Fratei  mio  tu  hai  buona 
lena,  oc  hai  fatto  bene.  Io- per  me,  quando  mio  compar  venne,  non  ha- 
veva dette,  che  due,  ma  Domenedio  tra  per  la  tua  fatica,  & per  la  mia 
ciha  fatta  grafia  che  il  fanciullo  è guerito.  Il  fantoccio  fece  venire  di  buon 
vini  & di  confetti,  & fece  honore  al  fuo  compare,  & al  compagno 
di  ciò,  che  elfi  havevano  maggior  bi  fogno,  che  d’altro.  Poi  con  loro  in- 
ficine ufeito  di  cafa  gliaccomandò  a Dio,  et  lenza  alcuno  indugio  fatta 
fare  la  imagine  di  cera,  la  mandò  ad  appiccare  con  laltrc  dinanzi  alia 
figura  di  fumo  Ambruogio,  ma  non  a quel  di  Melano. 

T'ofatto  chiude  una  notte  fuor  di  cafa  la  moglie,  laquale  non  potendo  per 
prieghi  rientrare, fa  vijìa  di  gittarfi  in  un  pozzo,et  giti  avi  una  gran  pie- 
tra. Tofano  efee  di  cafa,  correla,  ella  in  cafa  fe  n'entra,  et  ferra 

lui  di  fuori,  & fgridandolo  il  vitupera.  Novella  IV. 

IL  Re,  come  la  novella  d’EIiflà  fonti  haver  fine,  coli  fenza  in- 
dugio verfo  la  Lauretta  rivolto  le  di  moli  ro,  chegli  piacea, 
che  ella  diceflc,  perche  cflà  fenza  Ilare  coli  cominciò.  O amo- 
re clienti  de  quali  fonde  tue  forze?  clienti  iconfigli,  & chcnti  gliadvc- 
dimcnti  ? Qual  philofopho,  quale  ardila  mai  havrebbe  potuto,  o potreb- 
be inoltrare  quegli  accorgimenti,  quegli  avcdimcnti,  quegli  dimoftra- 
mcnti,  che  fui  tu  fubitamente,  a chi  feguita  le  tue  orme?  Certo  la  dottri- 
na di  qualunque  altro  otarda  a rifpetto  della  tua,  fi  come  aliai  bene 
comprender  fi  può  nelle  cole  davanti  inoltrate.  Allequali  Amorofe Don- 
ne io  una  n’aggiugncrò  da  una  femplicctta  donna  adoperata  tale,  che 
io  non  fo,  chi  altri  fe  i’havelTc  potuta  inoltrare,  che  amore. 

Fu  adunque  già  in  Arezzo  uno  ricco  huomo,  ilqualc  fu  Tofano  nomi- 
nato. A coftui  fu  data  per  moglie  una  bellillima  donna,  il  cui  nome  fu 
Monna  Ghita,  dcliaquaie  egli,  fenza  fa  per  perche,  prcllamcnte  divenne 
gclofo.  Diche  la  donna  avedendofi  prole  fdcgno,&  piu  volte  havcndolo 
della  cagione  della  fua  gciofia  addomandato,  nc  egli  alcuna  ha  vendo- 
no fa  pura  allignare,  fe  non  cotali  generali  Se  cattive,  cadde  nell’animo 
alla  donna  di  farlo  morire  del  male,  dclqualc  fenza  cagione  haveva  pau- 
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ra.  Et  cflendofi  aveduta,  che  un  giovane  fecondo  il  fuo  giudicio  molto 
da  benda  vagheggiava,  diferetamente  con  lui  fincominciò  ad  intende- 
re. Et  effendo  già  tra  lui  & lei  tanto  le  cofc  innanzi  che  altro,  che  dare 
effetto  con  opera  alle  parole  non  vi  mancava,  penfo  la  donna  di  trovare 
fimiimcntc  modo  a quello.  Et  havendo  già  tra  coffumi  cattivi  del  fuo 
marito  conofciuto  lui  dilettarli  di  bere,  non  folamente  gliele  cominciò  a 
commendare,  ma  artatamente  a fòllecitarlo  accio  molto  fpeflò.  Et  tan- 
to cioprefe  per  ufo,  che  quali  ogni  volta,  che  a grado  l’era,  infino  allo 
inebbriarfi  bevendo  il  conducca,  & quando  bene  ebbro  il  vedea,  mefi- 
lolo  a dormire,  primieramente  col  fuo  amante  fi  ritrovò,  Se  poi  Scura- 
mente piu  volte  di  ritrovarli  con  lui  continuò.  Et  tanto  di  fidanza  nella 
collui  ebbrezza  prefe,  che  non  folamente  havea  prefo  ardire  di  menarli 
il  fuo  amante  in  cafa,  ma  ella  talvolta  gran  parte  della  notte  s'andava 
con  lui  a dimorare  alla  fua,  laqualc  di  quivi  non  era  guari  lontana. 

Et  in  quella  maniera  la  innamorata  donna  continuando  avenne,  che  il 
dolorofomaritofi  venne  accorgendo,  che  ella  nel  confortare  lui  a bere, 
non  beveva  per  ciò  erta  mai,  diche  egli  prelè  fofpctto,  non  coli  (offe,  co- 
me era,  ciò  è,  che  la  donna  lui  inebbriaflè  per  poter  poi  fare  il  piacer 
fuo,  mentre  egli  addormentato  folle.  Et  volendo  di  quello  ( fe  coli  folle) 
far  pruova,  fenza  havcrc  il  di  bevuto,  una  fera  mollrandofi  il  piu  eb- 
bro huomo  & nel  parlare,  Se  ne  modi,  che  (òffe  mai.  llchc  la  don- 
na credendo,  neellimando,  che  piu  bere  gli  bifognaflè  a ben  dormi- 
re, il  mife  prcllamcnte  al  letto.  Et  fatto  ciò  (fecondo  che  alcuna  volta 
era  ufata  di  fare)  ufeitadi  cafa  alla  cafa  del  fuo  amante  le  n’ando,  et  qui- 
vi infino  alla  meza  notte  dimorò.  Tofano,  come  la  donna  non  vi  len- 
ti, coli  fi  levò,  & andatofene  alla  fua  porta,  quella  fèrro  dentro,  et 
pofefi  alle  fincllre,  accio  che  tornare  vcdcfTo  la  donna.  Se  le  fàceflc 
manifello,  che  egli  li  iofiè  accorto  delle  maniere  fue.  Se  tanto  flette, 
che  la  donna  tornò.  Laqualc  tornando  a cafa.  Se  trovandoli  ferrata 
di  fuori,  fu  oltre  modo  dolente.  Se  cominciò  a tentare  fe  per  fòrza  po- 
teffe  l’ufcio  aprire.  llchc  poi  che  Tofano  alquanto  hebbe  {offèrto,  dif- 
fc.  Donna  tu  ti  fatichi  invano,  perciò  che  qua  entro  non  potrai  tu  tor- 
nare. Va,  tornati  la  dove  infino  adhora  fe  Hata,  Se  habbi  perccrto, 
che  tu  non  ci  tornerai  mai  infino  atanto  che  io  di  quella  cola  in  pre- 
fenza  de  parenti  tuoi,  & de  vicini  te  n’havrò  fatto  quello  honore,  che 
ti  fi  conviene.  La  donna  lo’ncominciò  a pregar  per  l’amor  d’Id. 
dio,  che  piacer  gli  dovelfe  d’aprirle,  perciò  che  ella  non  veniva  la, 
onde  s’avifava,  ma  da  vcgghiarccon  una  fua  vicina,  perciò  che  le  not- 
ti eran  grandi,  Se  ella  non  le  poteva  dormir  tutte,  ne  fola  in  cafa 
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vegliare.  Gli  prieghi  non  giovavano  alcuna  colà,  perdo  clic  quella  bc- 
ftìa  era  pur  difpoffo  a volere,  che  rutti  gliaretin  fapefifero  la  lor  vergo- 
gna, la  dove  ni  un  la  (a  pera.  La  donna  vergendo  che  il  pregar  non 
le  valeva,  ricorlè  al  minacciare,  & dille.  Se  tu  non  m’apri,  io  ti  farò  il 
piu  trillo  huom,  che  viva.  A cui  Tofano  rifpofe.  Et  clic  mi  puoi  tu  fare? 
La  donna,  allaquale  amore  havea  già  aguzzato  co  fuoi  configli  lo’n- 
gegno,  rifpofe.  Innanzi  ch’io  voglia  foderi  re  la  vergogna,  che  tu  mi 
vuoi  tare  ricevere  atorto,  io  mi  gitterò  in  quello  pozzo  che  è quivi  vici- 
no, nclqualc  poi  effóndo  trovata  morta,  ni  una  pevlbna  farà,  che  creda, 
che  altri,  che  tu  per  ebbrezza  mi  v’habbia  gl  ttata,&  collo  ti  converrà  fug- 
gire, & perder  ciò,  che  tu  hai,  & oliere  in  bando,  o converrà,  che  ti 
fia  tagliata  la  tclla,  li  come  a micidial  di  me,  che  tu  veramente  farai 
flato.  Per  quelle  parole  niente  fi  molfe  Tofano  dalla fua  fciocca  opinio- 
ne, pcrlaqualcofa  la  donna  dille.  Horccco  io  non  pollò  piu  differire  que- 
llo tuo  faltidio.  Dio  il  ti  perdoni,  farai  riporre  quella  mia  rocca,  che  io 
lafcio  qui.  Et  quello  detto,  effendo  la  notte  tanto  ofeura,  che  appena 
fi  farebbe  potuto  veder  l’un  l’altro  per  la  via,  fè  n’andò  la  donna  vcr- 
fò  il  pozzo,  & prole  una  grandiflìma  pietra,  che  a pie  del  pozzo  era 
& gridando  Iddio  perdonami,  la  lafciò  cadere  entro  nel  pozzo.  La 
pietra  giugnendo  nell’acqua,  fece  un  grandiffimo  remore,  ilquale  co- 
me Tofano  udì,  credette  fermamente,  che  eflà  gittata  vi  fi  folle,  per- 
che prefa  lafocchiacon  la  fune,  finitamente  fi  gittò  di  cafa  per  aiutar- 
la, & corfe  al  pozzo.  La  donna,  che  predò  all’ufcio  della  cafa  nafeo- 
fa  s’era,  come  vide  correre  al  pozzo,  coll  ricoverò  in  cafa  & ferroflì 
dentro,  & andofiene  alle  fìnellre,  & cominciò  addire.  Egli  fi  vuole 
inacquare,  quando  altri  il  bcc  non  pofeia  la  notte.  Tofano  udendo  co- 
flei,  fi  tenne  {cornato,  & tomofiì  all’ufcio,  & non  potendovi  entrare, 
le  comincio  addire,  che  gliapriflc.  Ella  lalciato  Ilare  il  parlar  piano,  co- 
me infino  allhora  haveva  fitto,  quafi  gridando  cominciò  addire.  Alla 
croce  d’iddio  ubbriaco  fallidiofo  tu  non  Centrerai  fla  notte,  iononpof- 
fo  piu  fofterire  quelli  tuoi  modi,  egli  convicn,  che  io  faccia  vedere  ad 
ogni  huomo,  chi  tu  fe,  Si  a che  hora  tu  tomi  la  notte  a cafa.  Tofano 
d’altra  parte  crucciato  le  cominciò  addir  villania,  & a gridare.  Di- 
che i vicini  fentcndo  il  remore,  fi  levarono  & huomini  ik  donne,  & 
fccerfi  alle  fincltre,  & domandarono,  che  ciò  folle.  La  donna  cominciò  pi- 
angendo addire.  Egli  è quello  reo  huomo  ilquale  mi  toma  ebbro  la  Ca- 
ra acala,  os’addormenta  per  le  taverne,  & pofeia  toma  a quella  horta, 
diche  io  havendo  lungamente  foftòrto,  & dettogli  molto  male,  et  non 
giovandomi,  non  potendo  piu  feffòrirc,  ne  gli  ho  voluta  fare  quella  ver- 
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gogna  di  ferrarlo  fuor  di  cafa  per  vedere,  fé  egli  fè  ne  am  monderà.  To- 
fano bellia  d’altra  parte  diceva,  come  il  fatto  era  flato,  Se  minacciava- 
ia forte.  La  donna  co  Tuoi  vicini  diceva.  Hor  Tedetc,  che  huomo  egli 
è,  che  direno  voi,  fè  io  forti  nella  via,  come  è egli,  & egli  fòrte  in  cafa,  co- 
me fono  io?  In  fc  d’iddio,  che  iodubito,  che  voi  non  credcfle,  che  egli  di- 
cerie il  vero.  Ben  potete  a quello  conofcere  il  fenno  fuo.  Egli  dice^ppun- 
to,  che  io  ho  fatto  ciò,  che  io  credo,  che  egli  habbia  fatto  egii.  F.flo  mi  cre- 
dette fpaventare  co!  gittare  non  fo  che  nel  pozzo,  ma  hor  voiefie  iddio, 
che  egli  vi  lì  forte  gi reato  da  dorerò,  & allogatoli  che  il  vino,  ilquale 
egli  di  foverchio  ha  bevuto,  li  forte  molto  bene  inacquato.  I vicini  et  gli- 
buomini  & le  donne  cominciarono  a riprender  tutti  Tofano,  & a dar 
la  colpa  allui,  & addirgli  villania  di  ciò,  che  centra  alla  donna  dice- 
va, Se  in  brieve  tanto  andò  il  romore  di  vicino  in  vicino,  che  egli  perven- 
ne infino  a parenti  dell  ; donna.  Liquali  venuti  la,  & udendo  la  colà  & 
da  un  vicino,  & da  altro,  prefero  Tofano,  Se  dicdergli  tante  buffe,  elio 
tutto  il  ruppono.  Poi  andati  in  cafàprefèro  le  cofe  della  donna,  & con  le» 
fi  ritornarono  a cafa  loro,  minacciando  Tofano  di  peggio.  Tofano  veg- 
gcndoii  mal  parato,  & che  la  fua  gclofia  l’bavcva  mal  condotto,  fi  co- 
me quegli,  che  tutto  il  fuo  ben  voleva  alla  donna,  hebbe  alcuni  amici 
mezani,  & tanto  procaccio,  che  egli  con  buona  pace  rihebbe  la  donna 
a cafa  fua,  allaquaic  promife  di  mai  piu  noneflcr  gelofo,  & oltre  accio 
le  die  liccntia,  che  ogni  fuo  piacer  faccrtc,  ma  fi  faviamcntc,  che  egli  non 
fe  ne  avederte.  Et  coli  a mòdo  dei  viilan  matto  dopo  danno  fc  patto.  Et 
viva  amore,  Se  muoia  foido,  & tutta  la  brigata. 

Un  gelcfo  in  forma  di  prete  confcffa  la  moglie , alquale  ella  da  avedere, 
che  ama  un  prete , che  vieti  allei  cgni  notte,  diche  mentre  che  il  gelcfa 
nafiofamente  prende  guardia  all' ufi  io,  la  donna  per  lo  tetto  fi  fa  venire 
vn  fuo  amante,  & con  lui  fi  dimora.  Novella  V. 

e 

POrto  haveva  fine  la  Lauretta  al  fuo  ragionamento,  & haven- 
do  già  ciafcun  commendata  la  donna,  che  ella  bene  havertè  fat- 
to, &comc  a quei  cattivo  fi  conveniva,  il  Re  per  non  perder  tem- 
po verfo  la  Fiammetta  voltatoli  piacevolmente  il  carico  Ic’mpofo  del  no- 
vellare, pcriaqual  cofa  ella  cofi  incominciò.  Nobilifiìmc  Donne  la 
precedente  novellami  tira  ad  dover  fimi Imente  ragionar  d’un  gclofoerti- 
mando,  che  ciò,  che  fi  fa  loro  dalie  lor  donne,  & martimamente  quan- 
do lenza  cagione  ingelofifcono,  eflèr  ben  fatto.  Et  fè  ogni  colà  havcflcro 
i componitori  delle  leggi  guardata,  giudico,  che  in  quello  erti  doveflòro 
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alle  donne  non  altra  pena  havere  conllituta,  che  cflì'conftituirono  a co- 
lui, che  alcuno  offende,  fc  difèndendo,  perciò  che  i gelofi  fimo  infidiato- 
ri  deila  vita  delle  giovani  donne,  et  diligentiflimi  cercatori  della  lor  mor- 
te. Effe  llanno  tutta  la  fettimana  rinchiufe  de  attendono  alle  bifogne  fa- 
miliari £c  domeniche,  diiidcrando  (come  ciafcun  fa)  d’havcr  poi  il  di 
delle  felle  alcuna  confolationc,  alcuna  quiete,  & di  potere  alcun  diporto 
pigliare,  lì  come  prendono  i lavoratori  de  campi,  gliartefici  della  citta, 
& i reggitori  delle  corti,  come  fece  Iddio,  che  il  dì  fettimo  da  tutte  le 
fuc  fatiche  firifpofo,  &comc  vogliono  le  leggi  facrc  & le  civili,  lequali 
allo  honor  d’iddio,  & al  bene  communc  di  ciafcun  riguardando,  hanno 
i di  delle  fatiche  dillinti  da  quegli  del  rifpofo.  Allaqual  colà  fare  nicntci 
gelofi  conlcntono,  anzi  quegli  di,  che  a tutte  l’altrc  fon  lieti,  fanno  ad 
elle,  piu  ferrate  & piu  rinchiufe  tenendole,  efler  piu  mifèri  & piu  do- 
lenti. Iìche  quanto  & qual  confumamento  fia  delle  cattivelle,  qucllefole 
il  fanno,  che  l’hanno  provato,  perche  conchiudendo,  ciò  che  una  donna 
fa  ad  un  marito  gelofo  atorto,  pcrcerco  non  condannare,  ma  commenda 
re  fi  dovrebbe. 

Fu  adunque  in  Arimino  un  mercatante  ricco  & di  pofleffioni  & di 
denari  affai,  ilqualc  havendo  una  belliflima  donna  per  moglie,  di  lei  di- 
venne oltre  mifura  gclofb,ne  altra  cagione  a quello  havea,  fenon  che  co- 
me egli  molto  l’amava,  & molto  bella  la  teneva,  tkconolceva,  che  ella 
con  tutto  il  fuo  lludio  s’ingegnava  di  piacergli,  coli  etlimava,  che  ogn’ 
huomo  lamalTe,  & che  ella  a tutti  pareffe  bella,  & anchora,  che  ella 
s’ingegnaffe  cofi  di  piacere  altrui,  come  allui,  argomento  di  cattivo  huo- 
mo, & con  poco  fornimento.  Et  cofi  ingclofito  tanta  guardia  ne  prende- 
va, & diretta  la  tcnca,chc  forfè  aliai  fon  di  quegli,  che  a capitai  pena 
fon  dannati,  che  non  lono  da  pregionicri  con  tanta  guardia  fervati.  La 
donna  (ialciamo  Ilare,  che  a nozze,  o a fella,  o a chiefa  andare  potette, 
o il  pie  della  cafa  trarre  in  alcun  modo,)  ma  ella  non  ofava  farli  ad  al- 
cuna finellra,  ne  fuor  della  cafa  guardare  per  alcuna  cagione,  pcrlaqual 
cofa  la  vita  fua  era  peifima,  & ella  tanto  piu  impaticntementc  {otteneva 
quella  noia,  quanto  meno  fi  fenti  va  nocente.  Perche  veggendofi  atorto 
fare  ingiuria  al  marito,  s’avilòaconlòlationdilcmcdefima  di  trovar  mo- 
do (fe  alcuno  ne  potette  trovare)  di  far  fi,  che  a ragione  le  fotte  fatto.  Et 
perciò  che  a finellra  far  non  fi  potea  et  cofi  modo  non  havea  di  poterli 
mollrare  contenta  delì’amor  d’alcuno,  che  attefo  l’havcflc  per  la  fua 
contrada  pattando,  fàppiendo  che  nella  cafa,  laqualc  era  al  lato  alla 
fua,  haveva  alcun  giovane  & bello  & piacevole,  fi  penfò,  fc  pertu- 
gio alcun  fotte  nel  muro,  che  la  fua  cafa  divideva  da  quella,  di  dovere 
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per  quello  tante  volte  guatare,  che  ella  vedrebbe  il  giovane  in  atto  da 
potergli  parlare,  Se  di  donargli  il  fuo  amore,  fe  egli  il  voleflè  riceve- 
re, Se  lè  modo  vi  fi  potefie  vedere  di  ritrovarfi  con  lui  alcuna  Volta,  Se 
in  quefia  maniera  traoafiare  la  Tua  malvagia  vita  infino  a tanto,  che 
il  fittolo  ufeifle  da  dodo  al  fuo  marito.  Et  venendo  hora  in  una  p irte  Se 
hora  in  un’altra,  quando  il  marito  non  v’era,  il  muro  della  cafa  guar- 
dando, vide  peraventura  in  una  parte  aliai  fegreta  di  quella  il  muro 
alquanto  da  una  feflura  edere  aperto,  perche  riguardando  per  quella, 
anchora  eoe  aliai  male  difcernerc  porcile  dall’altra  parte,  pur  s 'avide 
che  quivi  era  una  camera,  dove  capitava  la  fefiura,  Se  feco  dittò.  Se 
quella  folle  la  camera  di  Phiìippo,  ciò  è del  giovane  fuo  vicino,  io  Orci 
meza  fornita  & cautamente  da  una  fua  fante,  a cui  di  lei  increfccva,  ne 
fece  fpiarc,  & trovò,  che  veramente  il  giovane  in  quella  dormiva  tutto 
folo.  Perche  rifilando  la  federa  fpedo,  & quando  il  giovane  vi  lènti- 
va,  (accendo  cader  picrruzzc,  Se  cotali  fufcicilini,  tanto  fece,  che  per 
veder,  che  ciò  fotte,  il  giovane  venne  quivi,  Iiqualc  ella  pianamente 
chiamo.  Et  egli  che  la  fua  voce  conobbe,  le  rifpofe.  Et  ella  havendo 
fpatio  in  brieve  tutto  l’animo  fuo  gliapri.  Diche  il  giovane  contento 
aliai  fi  fece  che  dal  fuo  lato,  il  pertugio  fi  fece  maggiore,  tutta  via  in  gui- 
fa  faccende  che  alcuno  avcdcrc  non  le  ne  potefie,  & quivi  fpede  vol- 
te inficme  fi  favellavano,  Se  toccavanfi  la  mano,  ma  piu  avanti  per  la 
folennc  guardia  del  gelofo  non  fi  poteva.  Hora  approdandoli  la  feda 
del  Natale,  la  donna  dille  al  marito,  che  fe  gii  piacefic,  ella  voleva  an- 
dar la  mattina  della  Pafqua  alla  chicfa,  & confettarli,  & comuni- 
carli, come  fannogli  altri  chriftiani.  Allaqualcil  gelofo  dille,  F.t  che  pec- 
cati ha  tu  fatti,  che  tu  ti  vuoi  confettare*  Dille  la  donna.  Game,  credi  tu 
che  io  fia  fama?  perche  tu  mi  tenghi  rinchiufa?  ben  fai,  che  io  fo  de  pec- 
cati, come  l’altrc  pedone,  che  ci  vivono,  ma  io  non  gii  vo  dire  a te,  che 
tu  non  fe  prete.  Il  geloio  prefe  di  quelle  parole  fofpctto,  Se  penfofiì  di  vo- 
ler fapcrc,  che  peccati  colici  ha  vede  tatti,  Scavifodi  del  modo,  nelqualc 
ciò  gli  verrebbe  fatto,  Se  rifpofe,  che  era  contento,  ma  che  non  volea, 
che  ella  andaflò  ad  altra  chicfa,  che  alla  cappella  loro,  & quivi  andaf- 
fe  la  Mattina  per  tempo,  etconfedaflefi  o dal  cappellai!  loro,  o da  quel 
prete,  che  il  capcllano  le  dette.  Se  non  da  altrui,  Se  tornado  di  prefen- 
te  a cafa.  Alla  donna  pareva  mezo  bavere  intefo,  ma  fenza  altro  di- 
re rifpofe,  che  fi  farebbe.  Venuta  la  mattina  della  Pafqua,  la  donna 
fi  levò  in  fall*  aurora.  Se  acconciodi,  Se  andofienc  alla  chicfa  impe- 
llale dal  marito.  11  gelofo  d’altra  parte  levatoli  fe  n’andò  a quella  mc- 
defima  chicfa,  Se  fuvi  prima  eli  lei,  Se  havendo  già  col  prete  di  la 
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in  voftro  nome,  lequalt  forfè  vi  gioveranno,  & fi  vi  manderò  alcuna 
volta  un  mio  chericherto,  a cui  voi  direte,  fe  elle  vi  faranno  giovate,  o 
no,  & le  elle  vi  gioveranno,  fi  procederemo  innanzi.  A cui  la  donna 
di  flc.  Meffcr  corcfto  non  fate  voi,  che  voi  mi  mandiate  perlona  a cafa,  che 
fb  il  mio  marito  il  rifapefle,  egli  è fi  forte  gelofo,  che  non  gli  trarrebbe 
del  capo  tutto  il  mondo,  che  per  altro,  che  per  male  vi  fi  vcniflc,etnon 
havrei  ben  con 'ui  di  quello  anno.  A cui  il  gelofo  dille.  Madonna  non  du- 
bitare di  quello,  che  per  certo  io  terrò  fi  fatto  modo,  die  voi  non  nc  fon* 
tirete  mai  parola  danui.  Diflè  alihora  la  donna.  Se  quello  vi  da  il  cuore 
di  fare,  io  fon  contenta.  Et  fotta  la  confeflionc,  & prefa  la  penitentia, 
& da  nic  levataglifi  fc  n’andò  ad  udir  la  meflà.  Il  gelofo  foffiando 
con  la  lua  malaventura  s’andò  a fpogliarc  i panni  del  prete,  & tomofi 
fi  a cafa  difidcrolo  di  trovar  modo  da  dovere  il  prete  & la  moglie  tro- 
vare inficine,  per  fere  un  mal  giuoco  & all’uno  & all’altro.  La  don- 
na tomo  dalla  chiefa,  & vide  bene  nel  vifo  al  marito,  che  ella  giihaves 
va  data  la  mala  Pafqua,  ma  egli,  quanto  poteva,  s’ingegnava  di  na- 
feonder  ciò,  che  fatto  havea,  & che  fapcr  gli  parca.  Et  havendo  foco  flef 
fo  deliberato  di  dover  la  notte  vegnente  ftarpreflball’ufcio  della  via,  & 
affettare,  fe  il  prete  venifle,  dille  alla  donna.  A me  conviene  quella  fera 
effere  a cena,  & ad  albergo  altrove,  & perciò  ferrerai  bene  l’ufoio  da 
via&  quello  da  meza  fcala,  & quello  della  camera,  & quando  ti  par- 
rà, t’andrai  al  letto.  La  donna  riipofe.  In  buon’hora,  & quando  tempo 
hebbe,  fe  n’andò  alla  buca,  & fece  il  fegno  ufato,  ilquale  come  Philinpo 
fenti,  coli  di  prcfcntc  a quel  venne.  Aiquale  la  donna  diflè  ciò,  che  fatto 
haveva  la  mattina,  & quello,  che  il  marito  appreflò  mangiare  l'havc- 
va  detto,  & poi  diflè.  Io  fon  certa,  che  egli  nonufciràdicafà,ma  fi  met- 
terà a guardia  dcll’ulcio,  & perciò  truova  modo,  che  fu  per  lo  tetto  tu 
venghi  illa  notte  di  qua  fi,  che  noi  ci  troviamo  infieme.  Il  giovane  con- 
tento molto  di  quello  fotro,  diflè.  Madonna  folciate  firme.  Venuta  fo 
notte  il  gelofo  con  fue  armi  tacitamente  fi  nalcolè  in  una  camera  terrena 
& fo  donna  havendo  fatti  ferrar  tutti  gliufei,  & maflìmamenre  quello 
da  meza  fcala,  accio  che  il  gelofo  fu  non  poteflè  venire,  quando  tempo  le 
parve  il  giovane  pervia  affai  cauta  dal  fuolatòfc  ne  venne,  & andu- 
ronfi  al  letto,  dandoli  l’un  dell'altro  piacere  & buon  tempo,  et  venu- 
to il  di  il  giovane  fc  ne  tornò  in  cafa  fua.  Il  gelofo  dolente  Se  fenza 
cena  morendo  di  freddo,  quali  tutta  fo  notte  flette  con  le  fuc  armi  al 
foto  all’ulcio  ad  affettare,  fo  il  prete  venifle,  & approdandoli  il  gior- 
no, non  potendo  piu  vcgghiarc,  nella  camera  terrena  fi  mife  a dormi- 
re, quindi  vicin  di  terza  levatoli,  offendo  già  l’ufcio  della  cafa  ape/- 
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to  faccendo  fembianti  di  venire  altronde,  fc  ne  fall  in  cafa  fua,  & do 
fino.  Et  poco  approdo  mandato  un  garzenetto  a guifa,  che  fiato  folle 
il  chcrico  del  prete,  che  confettata  l'havca,  la  mando  domandando, 
fc  colui,  cui  ella  fapeva,  piu  venuto  vi  forte.  La  donna,  che  molto  bene  co- 
nobbe il  mcfl'o,  rifpofe,  che  venuto  non  v’era  quella  notte,  & che  fc  co- 
fi  faccfie,  che  egli  le  potrebbe  ufeir  di  mente, quantunque  ella  non  vo- 
Icflò,  che  di  mente  l’ulciflc.  Hora  che  vi  debbo  dire  ? 11  gclofo  flette  mol- 
te notti  per  volere  giugnere  il  prete  all’entrata,  & la  donna  continua- 
mente  col  fuo  amante  dandoli  buon  tempo.  Alla  fine  il  gelofo,  che  piu 
foderi r non  poteva,  con  turbato  vifo  domando  h moglie  cio.cheella  ba- 
velle al  prete  detto  la  mattina,  che  confefiata  s’era.  La  donna  rifpofe, 
che  non  gliele  voleva  dire,  perciò  che  ella  non  era  honefta  cofa,  necon- 
vcnevolc.  A cui  il  gelofo  difle.  Malvagia  femina  a difpctto  di  te  io  fi» 
ciò,  che  tu  gli  dicefii,  & convicn  del  tutto,  che  io  fapp ia,  chi  è il  prete, 
di  cui  tu  tanto  fc  innamorata,  & che  teco  per  fuoi  incantefimi  ogni 
notte  fi  giace,  o io  ti  foglierò  le  vene.  La  donna  difle,  che  non  era  vero, 
che  ella  folle  innamorata  d’alcun  prete.  Come,  difle  i 1 gclofo,  non  dicc- 
flu  cofi  & coli  al  prete,  che  ti  confettò?  La  donna  difle.  Non  che  egli  te 
l’habbia  ridetto,  ma  egli  ballerebbe,  fe  tu  forti  fiato  prcfentc,  m ai  lì  che 
io  gliele  dilli.  Dunque  difle  il  gelofo,  dimmi,  chi  è quello  prete  & to- 
rto. La  donna  cominciò  a forridcrc,  & difle.  Egli  mi  giova  molto, 
quando  un  fimo  huomo  è da  una  donna  femplice  menato,  come  fi  me- 
na un  montone  per  le  corna  in  beccheria,  benché  tu  non  fc  làvio,  ne  fo- 
tti da  quella  hora  in  qua,  che  tu  ti  lafciafti  nel  petto  entrare  il  maligno 
fpirito  della  gelofia  feza  fapcre  per  che,  & tanto  quanto  tufo  piu 
fciocco  & piu  beftialc,  cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Credi 
tu  marito  mio,  che  iofia  cieca  de  gnocchi  della  tetta, come  tu  fc  cieco  di 
quegli  della  mente  ? certo  no,  & vedendo  conobbi,  chi  fu  il  prete, che  mi 
confettò,  & foche  tu  folli  dettò  tu.  Ma  io  mi  pofi  in  cuore  di  darti  quel- 
lo che  tu  andavi  cercando,  & dieditclo,  ma  fé  tu  folli  flato  favio, 
(comccflcr  ti  pare)  non  havrefli,  per  quel  modo  tentato  di  fapcre  i le- 
greti  della  tua  buona  donna,  & fenza  prender  vana  fofpcttion  ti  fare- 
tti aveduto  di  ciò,  che  ella  ti  confettava  cofi  eflcrc  il  vero  fenza  haverc 
ella  in  cofa  alcuna  peccato.  Io  ti  dilli,  che  io  amava  un  prete,  & non 
eri  tu,  ilqualc  io  a gran  torto  amo,  fatto  prete  ? Diflìti,  che  niuno  ulcio 
della  mia  cafa  gli  fi  potea  tenere  ferrato,  quando  meco  giacer  volca,  et 
quale  ufeio  ti  fu  mai  in  cafa  tua  tenuto,  quando  tu  cola,  dove  io  forti,  fe 
voluto  venire?  Dittiti,  clic  il  pretefi  giaceva  ogni  notte  con  meco,  et  quan- 
do fu,  che  tu  meco  non  giaeefli  ? Si  quante  volte  il  tuo  chcrico  a me 
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mandarti,  tante  lai,  quante  tu  meco  non  forti,  ti  mandai  addire,  che  il 
prete  meco  rtato  non  era.  Quale  fmemorato  altri,  che  tu,  che  alla  gelofia 
tua  t’hai  lalciato  accecare,  non  havrebbe  quelle  cole  in  refe  ? Et  fotti  rta- 
to in  cala  aitar  la  notte  la  guardia  all’ufoio,  Se  a me  credi  haver  da- 
to avertere,  che  tu  altrove  andato  lii  a cena,  & ad  albergo.  Ravediti 
hoggimai,  & toma  huomo,  come  tu  efl'cr  ledevi,  & non  far  far  berte  di 
te,  a chi  conofoc  i modi  tuoi,  come  fo  io,  Se  lafcia  Ilare  quello  folcnnc 
guardar,  che  tu  fai,  che  io  giuro  a Dio,  le  voglia  me  ne  venific,di  por- 
ti le  corna,  fc  tu  havclli  cento  occhi,  come  tu  n’hai  due  mi  dorrebbe  il 
cuore  di  farci  piacer  miei  in  guifa,  che  tu  non  tene  avcdrclli.  11  gelo- 
fo cattivo,  a cui  molto  avedutamente  pareva  havere  il  fogrcto  della  don- 
na fonti  to,  udendo  quello,  li  tenne  foomato,  Se  lenza  altro  rifj>on:lcro 
hebbe  la  donna  per  buona  Se  per  fàvia,  Se  quando  la  gelofia  gli  bifo- 
gnava,  debutto  fo  la  fpogliò,  coli  come  quando  bifogno  non  glicra,  fo 
l’havcva  vcllita.  Perche  la  favia  donna  quafi  licentiata  a fuoi  piaceri  fon- 
ia far  venire  il  fuo  amante  fu  per  lo  tetto,  come  valuto  le  gatte,  ma  pur 
per  l’ulcio,  diforctamente  operando*  poi  piu  volte  con  lui  buontempo, 
& lieta  vita  fi  diede. 

Madonna  T/a  bella  con  Leonetto  fìandofi,  amata  da  un  Meffer  lambert  uc- 
cio, è vifitaca , is'  tornato  il  marito  di  lei  Meffer  Lambert  uccio  con  un 
coltello  in  matto  fuor  di  cafa  fila  ne  manda , l£,  il  marito  di  lei  poi  Leo- 
netto accompagna.  Novella  VI. 

MAravigliofamcntc  era  piaciuta  a tutti  la  novella  della  Fiam- 
metta, affermando  ciafcuno  ottimamente  la  donna  haver  fat- 
to, & quel, che  fi  conveniva  al  bclliale  huomo,  ma  poi  chefi- 
nita fu,  il  Re  a Pampinea  impolc,  che  foguitaffo.  Laquale  incominciò 
addire.  Molti  fono,  liquali  fompiiccmente  parlando,  dicono,  che  amore 
trahe  altrui  dei  fonno,  & quafi  chi  ama,  fa  divenire  (memorato.  Scioc- 
ca opinione  mi  pare,  & affiti  le  già  dette  cofo  l’hanno  moilrato,  & io 
anchora  intendo  di  dimortrarlo. 

Nella  nollra  citta  copiofu  di  tutti  i beni  fu  una  giovane  donna  et  gen- 
tile, & aitò  bella,  laqual  fu  moglie  d’un  cavaliere  affai  valorofo  et  da 
bene,  Se  come  fpeflo  avicnc,  che  fompre  non  può  l’huomo  ufare  un  ci- 
bo, ma  talvolta  difidera  di  variare,  non  fodisfacccndo  a quella  donna 
molto  il  fuo  marito,  s'innamorò  d’un  giovane,  ilquale  Leonetto  era 
chiamato,  affai  piacevole  Se  collumato,  come  che  di  gran  nation  non  fof- 
fo,  Se  egli  Umilmente  s'innamorò  di  lei,  Se  come  voi  lapetc,  che  rade 
volte  è lenza  effètto  quello,  che  vuole  ciafcuna  delle  parti,  a dare  al  lo- 
ro amore  compimento  molto  tempo  non  s'intcrpofo.  Hora  avenne,  che 
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effóndo  cortei  bella  donna  & advencvolc,  di  lei  un  cavalicr  chiamato 
Meflèr  Lamberruccio  s’innamorò  fòrte,  ilqualcelia  (pcrciochefpiaccvo- 
le  huomo  & fatievole  le  parca)  per  cofadel  mondo  ad  amar  lui  difpor- 
re  non  fi  potea.  Ma  cortui  con  ambafeiate  follecitandola  molto,  & non 
▼alandogli,  effondo  portento  huomo,  la  mando  minacciando  di  vituperar 
la,  fi  non  fi  certe  il  piacer  fuo.  Pcrlaqual  cofa  la  donna  temendo,  & co- 
nofccndr»,  come  fatto  era,  fi  condurti:  affare  il  voler  fuo.  Et  eflendofenc  la 
donna,  che  Madonna  Y fabella  havea  nome,  andata  (come  noftro  coftu- 
mc  è di  (late)  a Ilare  ad  una  fua  bclliflima  poflcflionc  in  contado,  aven- 
fte,  eflendo  una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo  per  do- 
vere ftare  alcun  giorno,  che  ella  mandò  per  Leonetto,  che  fi  venirti  a 
ftar  con  lei.  llqualc  lietiflimo  incontanente  v'ando.  Mefler  Lambertuccio 
fcntcndo  il  marito  della  donna  eflèrc  andato  altrove,  tutto  folo  montato 
a cavallo,  allei  fc  n’andò,  &c  picchiò  alla  porta.  La  fante  della  donna 
vedutolo  n’andò  incontanente  alici,  che  in  camera  era  con  Leonetto,  & 
chiamatala  le  dirti.  Madonna  Mefler  Lambertuccio  è qua  giu  tutto  fo- 
le. La  donna  udendo  qucfto,  fu  la  piu  dolente  femina  del  mondo,  ma 
tcmcndol  forte  pregò  Leonetto,  che  grave  non  gli  forte  il  nafeonderfi 
alquanto  dietro  alla  cortina  del  letto  infino  a tanto,  che  Meflèr  Lam- 
bertuccio fc  n’andarti.  Leonetto,  che  non  minor  paura  di  lui  havea, 
che  haveflè  la  donna,  vi  fi  nafeofe,  & ella  comandò  alla  fante,  che  an- 
darti ad  aprirò  a Mcrtcr  Lamberruccio.  Laquale  apertogli,  & egli  nel- 
la corte  fmontato  d’un  fuo  palafreno,  et  quello  appiccato  ivi  ad  uno  ar- 
pione, fc  ne  Cali  fufb.  La  donna  fatto  buon  vifo,  & venuta  in  fino  in  ca- 
po della  fcala,  quanto  piu  poti,  in  parole  lietamente  il  ricevette,  & do- 
mandoli quello,  che  egli  andarti  facccndo.  I)  cavaliere  abbraciatala  et 
bafciatàla  dirti.  Anima  mia  io  intefi,  che  voflro  marito  non  c’cra,  fi  eh’ 
lo  mi  fono  venuto  a rtarc  alquanto  con  eflò  voi.  Et  dopo  quelle  parole  en- 
trati fenc  in  camera,  & ferratifi  dentro,  cominciò  Meflèr  Lambertuc- 
cio a prender  diletto  di  lei.  Et  coli  con  lei  ftandofi,  tutto  fuori  del- 
la credenza  de  ila  donna  a venne,  che  il  marito  di  lei  tornò.  llqualc  quan- 
do la  fante  vicino  al  palagio  vide,  coli  fubitamente  corfc  alla  came- 
ra della  donna,  & diflè.  Madonna  ecco  Meflèr  che  torna,  io  credo,  che 
egli  fia  già  giu  nella  corte.  La  donna  udendo  qucfto,  & fcntcndufi  ha- 
vcr  due  nomini  in  cafa,  & conofccva,  che  il  cavaliere  non  fi  poteva  na- 
fcondcrc  per  io  fuo  palafreno,  che  nella  corte  era,  fi  tenne  morta,  non 
dimeno  fubitamente  gittatafi  del  letto  in  terra  prefe  panilo,  & difle  a 
Mefler  Lambcnuccio.  Mcflirc  fc  voi  mi  volete  punto  di  bene,  & volctc- 
mi  da  morte  campare,  farete  quello,  che  io  vi  dirò.  Voi  vi  recherete  in 
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mano  il  vollro  coltello  ignudo,  & con  un  mal  vilb,  & tutto  turbato 
ve  n’andrete  giu  per  le  leale,  Si  andrete  dicendo,  lo  fo  buto  a Dio  che 
io  il  coglierò  altrove,  & le  mio  marito  vi  voleflè  ritenere,  o di  niente  vi 
domandaflè,  non  dite  altro,  che  quello  che  detto  v’ho,  & montato  a ca- 
vallo per  ninna  cagione  foco  ridate.  Meflèr  Lambertuccio  dille  che  volen- 
tieri, & tirato  fuori  il  coltello,  tutto  infocato  nel  vifo  tra  per  la  fatica  du- 
rata & per  l’ira  havuta  della  tornata  del  cavaliere,  come  la  donna  glim- 
pofe,  coli  fece.  Il  marito  della  donna  già  nella  corte  fmontato,  maravigli- 
andoli dei  palafreno  & volendo  fu  Udire,  vide  Mefler  Lambertuccio  fen- 
dere, & maravigliolfl,  & delle  parole  Se  del  vilb  di  lui,  & dille.  Che 
è quello  Meflère?  Mefler  Lambertuccio  meflo  il  pie  nella  ftaffà,  Se  mon- 
tato fu,  non  dille  altro,  fenon  al  corpo  d'iddio  io  il  giugnerò  altrove,  et 
andò  \ ia.  Il  gentil  huomo  montato  fu  trovò  la  donna  fua  in  capo  del- 
la (cala  tutta  {fomentata,  Se  piena  di  paura,  aliaqualc  egli  dille. 

Che  cofa  e quella  che  va  Mefler  Lambertuccio  coli  adirato  minaccian- 
do? La  donna  tiratali  verfò  la  camera,  accio  che  Leonetto  l’udiflc,  rifpo- 
fe.  Meflère  io  non  hebbi  mai  fimil  paura  a quella.  Qua  entro  li  fuggi  un 
giovane,  ilquale  io  non  conofco,  Se  che  Mefler  Lambertuccio  col  col- 
tello in  man  feguirava.  Se  trovò  perventura  quella  camera  aperta,  & 
tutto  tremante  diflb.  Madonna  per  Dio  aiutatemi,  che  io  non  ila  nel- 
le braccia  voftrc  morto.  Io  mi  levai  diritta.  Se  come  io  il  volca  do- 
mandare, chi  folle,  Se  che  haveflè,  8e  ecco  Mefler  Lambertuccio  ve- 
nir fu  dicendo,  dove  lè  traditore  ? lo  mi  parai  in  full’ufcio  della  came- 
ra, Se  volendo  egli  entrar  dentro  il  ritenni,  Se  egli  intanto  fu  cortc- 
fe,  che  come  vide,  che  non  mi  piaceva,  che  egli  qua  entro  cntraflc, 
• dette  molte  parole,  le  ne  venne  giu,  come  voi  vedefte.  Difle  allhora  il 
marito.  Donna  ben  faceili,  troppo  ne  farebbe  flato  gran  biafimo,  le  per- 
fona  fòflb  fiata  qua  entro  uccilii,  Se  Mefler  Lambertuccio  fece  gran 
villania  a feguitar  perfona,  che  qua  entro  fuggita  fbflè.  Poi  doman- 
dò, dove  folle  quel  giovane.  La  donna  rifpofe.  Meflère  io  non  fo  dove 
egli  li  Ila  nafcollo.  Il  cavaliere  allhora  diflb.  Ove  fe  tu  ? elei  fuori  ficu  • 
ramente.  Leonetto,  che  ogni  cofa  udita  haveva,  tutto  paurofo,  come 
colui,  che  paura  haveva  havuta  da  dovere,  ufeì  fuori  del  luogo,  dove 
nafeofos’era.  Difleallhora  il  cavaliere.  Che  hai  tu  aflàr  con  Mefler  Lam- 
bertuccio? Il  giovane  rifpolc.  Meflère  niuna  cofa,  che  Ila  in  quello  mon- 
do, Si  perciò  io  credo  fermamente,  che  egli  non  fla  in  buon  fenno,  o che 
egli  m’habbia  colto  inifcamhio,  perciò  che  come  poco  lontano  da  que- 
llo palagio  nella  llrada  mi  vide,  coti  mifb  mano  al  coltello,  Se  difle 
traili t or  tu  fe  morto.  Io  non  mi  pofi  addomandarc  per  che  ragio- 
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ne,  ma  quanto  potei,  cominciai  a fuggire,  & qui  me  nc  venni,  dove 
merce  d’iddio  & di  quella  gentil  donna  fcampato  fono.  Diflè  allhora 
il  cavaliere.  Hor  via  non  haver  paura  alcuna,  io  ti  porrò  a cala  tua 
fano  & falvo,  & tu  poi  Tappi  far  cercare  quello,  che  con  lui  hai  affare. 
Et  come  cenato  hebbero,  fattoi  montare  a cavallo  a Firenze  il  nc  me- 
nò, & lafciollo  a cafa  fua.  Ilqualc  fecondo  rammaefiraraento  della  don- 
na havuto,  quella  fera  medelima  parlò  con  Mefler  Lambertuccio  occul- 
tamente, & li  con  lui  ordinò,  che  quantunque  poi  molte  parole  nc  tollero, 
mai  perdo  il  cavaliere  non  s’accorfe  della  beffa  fattagli  dalla  moglie. 

Lodovico  difettopre  a Madonna  Beatrice  C amore,  ilquale  egli  le  porta , 
laqnal  manda  Egano  filo  marito  in  un  giardino  in  forma  di  fe,  & con 
Lodovico  fi  giace , ilqitale  poi  levatoji  va  & bafiona  Egano  nel  giardi- 


U ES  TO  avvedimento  di  Madonna  Y Tabella  da  Pampinea  rac- 


contato fu  da  ciafcun  della  brigata  tenuto  maraviglioiò.  Ma 


Philomena,  allaqualc  il  Re  importo  haveva,  che  fecondarti;. 


dirtò.  Amorofe  Donnc(fc  io  non  ne  fono  ingannata  io  venecrcdo  uno  non 
mcn  bello  raccontare,  & p fellamente. 

Voi  dovete  fapcrc,  che  in  Parigi  fu  già  un  gentile  huomo  fiorentino, 
ilquale  per  povertà  divenuto  era  mercatante,  & oragli  fi  bene  avenuto 
della  mcrcatantia,  che  egli  nera  fatto  ricchiflìmo,  & haveva  della  fua 
donna  un  figliuolo  fenza  piu,  ilquale  egli  havea  nominato  Lodovico. 
Et  perche  egli  alla  nobiltà  del  padre,  de  non  alla  mcrcatantia  fi  tra- 
heflc,  non  l’haveva  il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco,  ma  l’ha- 
vca  meflb  ad  elfere  con  altri  gentili  huomini  al  fervigio  del  Re  di  Fran- 
cia. La  dove  egli  affai  di  be  collumi  & di  buone  cole  havea  apprefè. 
Et  quivi  dimorando  avenne,  che  certi  cavalieri,  liquali  tornati  erano 
dal  fcpolehro,  fopravegnendo  ad  un  ragionamento  di  giovani,  nelqpa- 
lc  Lodovico  era,&  udendogli  fra  fo  ragionare  delle  belle  donne  di  Fran- 
cia, & d'Inghilterra,  & d’altre  parti  del  mondo,  cominciò  l’un  di  loro 
addire,  che  pcrccrto  di  quanto  mondo  egli  haveva  cerco,  & di  quante 
donne  vedute  haveva  mai,  una  fimigliante  alla  moglie  d’Egano  dcGal- 
luzzi  da  Bologna  Madonna  Beatrice  chiamata  veduta  non  havea  di 
bellezza.  A che  tutti  i compagni  fuoi,  che  con  lui  inficine  in  Bologna 
fhavean  veduta,  s’accordarono,  lcquali  cofc  afeoitando  Lodovico,  die 
d’alcuna  anchora  innamorato  non  sera, s’acccfo  in  tanto  difidero  di  do- 
verla vedere,  che  ad  altro  non  poteva  tenere  il  fuo  penfierc,  & del  tutto 
difpofto  d’andare  infino  a Bologna  a vederla,  & quivi  anchora  dimo- 
rare, fc  ella  gli  piacerte,  fece  veduta  al  padre,  che  al  fcpolehro  voleva 
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andare.  Ilchc  con  gran  malagevolezza  ottenne.  Poftofi  adunque  nome 
Anichino  a Bologna  pervenne,  & come  la  fortuna  volle  il  di  feguen- 
tc  vide  quella  donna  ad  una  fella,  & troppo  piu  bella  gli  parve  affai, 
che  (limato  non  havea,  perche  innamoratoli  ardentiffimamente  di  lei, 
propofe  di  mai  di  Bologna  non  partirli,  fe  egli  il  fuo  amore  non  acqui- 
llaffe,  &feeo  divifando  che  via  doveffe  accio  tenere,  ogn’a'tro  modo 
lalciando  (lare,  advifó,  che  (è  divenir  potette  famigliar  del  marito  di 
lei,  ilqual  molti  ne  teneva,  pcraventura  gli  potrebbe  venir  fatto  quel, 
che  egli  difiderava.  Venduti  adunque  i fuoi  cavalli,  & la  fua  famiglia 
acconcia  in  guifa,  che  (lava  bene,  havendo  lor  comandato,  che  fembi- 
antc  faccffcro  di  non  conofcerlo  eflendofi  accontato  con  l’hoiiefuo.gii  diffo 
che  volcnticr  per  fervidore  d’un  (ìgnor  da  bene  (le  alcuno  ne  potette  tro- 
vare) darebbe.  Alquale  l’hode  ditte.  Tu  fe  dirittamente  famiglio  da  do- 
vere eflercaro  ad  un  gentile  huomo  di  quella  terra,  che  ha  nomò  Ega- 
no, ilqual  molti  ne  tiene,  & tutti  gli  vuole  apparitemi,  come  tu  le, 
io  ne  gli  parlerò,  & come  ditte,  coli  fece,  & avanti  che  da  Egano  fi- 
partifie,  hebbe  con  lui  acconcio  Anichino,  ilchc  quanto  piu  potè  cflòr,. 
gli  fu  caro.  Et  con  Egano  dimorando,  et  havendo  copia  di  vedere  aflài 
{petto  la  fua  donna,  tanto  bene  & fi  a grado  cominciò  a lervirc  Ega- 
no, che  egli  gli  pofe  tanto  amore,  che  lènza  lui  niuna  cofa  làpeva  farc, 
& non  fidamente  di  fe,  ma  di  tutte  le  fue  colè  glihavcva  commetto  il  go- 
verno. A venne  un  giorno,  che  eflèndo  andato  Egano  ad  uccellare,  & 
Anichino  rimafo.  Madonna  Beatrice,  che  dell’amor  di  lui  accorta  non 
s’era  anchora,  et  quantunque feco  lui  et  fuoi  collumi  guardando,  piu  volte 
molto  commendato  Umettò,  & piaccflèle,  con  lui  fi  mife  a giucare  a 
fcacchi,  Se  Anichino,  che  di  piacerle  difiderava,  aflài  acconciamen- 
te facccndolo,  fi  lafciava  vincere,  diche  la  donna  faceva  maraviglio- 
fa  fella.  Et  eflendofi  da  vederli  giucare  tutte  le  làmine  della  donna  par- 
tite, & foli  giucando  lafciatigli,  Anichino  gittò  un  grandittìmo  fofpi- 
ro.  La  donna  guardatolo  ditte.  Che  havelli  Anichino  ? duolti  coli  che 
io  ti  vinco  ? Madonna,  rifpofe  Anichino,  troppo  maggior  colà,  che 
quella  non  è,  fu  cagion  del  mio  fofpiro.  Dittò  allhor  la  donna.  Deh  dil- 
lomi  per  quanto  ben  tu  mi  vuogli.  Quando  Anichino  fi  fenrì  (congiu- 
rare per  quanto  ben  tu  mi  vuogli  a colei,  laqualc  egli  fopra  ogni  altra 
cofa  amava,  egli  ne  mandò  fuori  un  troppo  maggiore,  che  non  era  fla- 
to il  primo.  Perche  la  donna  anchor  da  capo  il  ripregò,  che  gli  piaceflè 
di  dirle,  qual  foffe  la  cagione  de  fuoi  fofpiri.  AUaquale  Anichin  dittò. 
Madonna  io  temo  forte,  che  egli  non  vi  fia  noia,  fe  io  il  vi  dico,  & 
appretto  dubito,  die  voi  ad  altra  perfona  noi  ridiciate.  A cui  la  donna 
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diflc.  Perccrto  e«li  non  mi  fari  grave,  & renditi  Scuro  di  quello,  eh» 
cofa,  che  tu  mi  dica  (fenon  quanto  ti  piaccia)  io  non  diro  mai  ad  al- 
trui. Allhora  diflc  Anichino.  Poi  che  voi  mi  promettete  cofi,  & io  il 
vi  dirò,  & quali  con  le  lagrime  in  fu  gliocchi  le  diflc,  chi  egliera,  quel 
che  di  lei  haveva  udito,  & dove,  & come  di  lei  6’cra  innamorato,  & 
perche  per  fcrvidor  del  marito  di  lei  portoli,  & appreflo  humi  temen- 
te, (fc  efler  poteflè)  la  pregò,  che  le  dovefle  piacere  d’haver  pietà  di 
lui,  & in  quello  fuo  fcgi-ero  et  fi  fervente  difidero  di  compiacergli,  & 
che  dove  quello  6r  non  vo'cflè,  cho  ella  lafciandolo  tiare  nella  forma, 
ne  laqual  fi  rtava,  forte  contenta,  che  egli  l’amafle.  O fingular  dolcez- 
za del  fanguc  bolognefe  quanto  fc  tu  fiata  femprc  da  commendare  il» 
cofi  fatei  caG,  mai  di  lagrime,  ne  di  fofpiri  felli  vaga,  & continua- 
mente a prieghi  pieghevole,  & a gliamorofi  difidcri  arrcndcvol  fo- 
rti, fe  io  have'.fi  degne  lo<!c  da  commendarti,  mai  fatia  non  fe  ne  ve- 
drebbe la  voce  mia.  La  genti ì donna  parlando  Anichino,  il  riguar- 
dava, & dando  piena  fede  alle  fue  parole,  con  fi  fetta  forza  ricevet- 
te per  li  prieghi  di  lui  il  fuo  amore  nella  mente,  che  clfa  altrcfi  co- 
mincio a fofpirare,  & dopo  alcun  fofpiro  rifpofe.  Anichino  mio  dolce 
fla  di  buon  cuore,  ne  doni,  nc  promefle,  ne  vagheggiare  di  gentile  huo- 
mo,  ne  di  fignorc,  ne  d’alcuno  altro  ("che  fono  fiata,  & fono  anchor 
vagheggiata  da  molti)  mai  potè  muovere  l’animo  mio  tanto,  che  io  al- 
cuno n’amafli,  ma  tu  m’hai  fetta  in  cofi  poco  fpatio,  come  le  tue  paro- 
le durate  fono,  troppo  piu  tua  divenire,  che  io  non  fon  mia.  Io  giudico, 
che  tu  ottimamente  habbi  il  mio  amor  guadagnato,  & perciò  io  il 
ti  dono,  & fi  ti  prometro,  che  io  tc  ne  ferò  godente  avanti,  che  quella 
notte  che  viene,  tutta  trapali!,  & accio  che  quefto  habbia  effetto,  fa- 
rai, che  in  fella  meza  notte  tu  venghi  alla  camera  mia,  io  lafcicrò  l’ufcio 
aperto,  tu  fei  da  qual  parte  del  letto  io  dormo,  verrai  la,  & fe  io  dor- 
mili!, tanto  mi  tocca,  che  io  mi  fvcgli,  & io  ti  confiderò  di  cofi  lungo 
difio,  come  havuto  hai.  Et  accio  che  tu  quello  creda,  io  tc  ne  voglio  da- 
re un  bafeio  per  arra,  & gittatogli  il  braccio  in  collo,  amorofamente  il 
bafeio,  & Anichin  lei.  Quelle  colè  dette,  Anichino  lafciata  la  donna,  an- 
dò adfer  alcune  fue  bifogne,  afpcttando  con  la  maggior  letitia  del  mon- 
do, che  la  notte  fopravenifle.  Egano  tornò  da  uccellare,  & come 
cenato  hebbe,  effondo  fianco,  s’andò  a dormire,  & la  donna  apprefi 
fo,  & come  promeflo  havea,  lafeiò  l’ufcio  della  camera  aperto.  AI- 
qu.ilc  allhora,  che  detta  glier*  fiata,  Anichin  venne,  & pianamente 
entrato  nella  camera,  & l’ufcio  riforrato  dentro,  dal  canto,  donde  la 
donna  dormiva,  fe  n’ando,  & pollale  la  mano  in  fui  petto,  lei  non 
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dormente  trovò.  Laquale  come  font!  Anicbino  eflèr  venuto,  prefa  la 
fua  mano  con  amen  dune  le  fue,  & tcncndol  forte,  volgendoli  per  lo 
letto,  tanto  lece,  che  Egano,  che  dormiva,  dello,  alquaie  ella  dille,  lo 
non  ti  volli  hierfera  dir  colà  ni  una,  perciò  che  tu  mi  parevi  ilanco,  ma  dim- 
mi, fe  Dio  tilàlvi  Egano,  quale  liai  tu  per  lo  migliore  famigliare,  & 
piu  leale  & per  colui,  che  piu  t'ami,  di  quegli,  che  tu  in  cafa  lui  ? 
Rifpofe  Egano.  Che  è ciò  donna,  diche  tu  mi  domandi  ? noi  conofoi  tu  ? 
Io  non  ho,  ne  hebbi  mai  alcuno,  di  cui  io  tanto  mi  fidaflì,  o fidi,  o 
ami,  quant’io  mi  fido,  & amo  Anichino,  ma  perche  me  nc  doman- 
di tu  ? Anichino  fornendo  dello  Egano,  & udendo  di  le  ragionare,  ha- 
veva  piu  volte  a fe  tirata  la  mano  per  anduricnc,  temendo  ione,  non  la 
donna  il  voleflc  ingannare.  Ma  ella  l’haveva  fi  tenuto,  & teneva,  che 
egli  non  s’ora  potuto  partire,  ne  poteva.  La  donna  rifpofe  ad  Egano, 
& dille.  Io  il  ti  diro,  lo  mi  credeva,  che  folle  ciò,  che  tu  di,  & che 
egli  piu  fede,  che  alcuno  altro,  ti  portaflè,  ma  me  ha  egli  fgannata, 
perciò  che  quando  tu  andaili  hoggi  ad  uccellare,  egli  rimale  qui,  & 
quando  tempo  gli  parve,  non  fi  vergognò  di  richiedermi,  che  io  do- 
vetti a fuoi  piaceri  accan fornirmi,  & io,  accio  che  quella  colh  non  mi  bi- 
fognafle  con  troppe  pruove  inoltrarti,  & per  fariati  toccare,  & vedere, 
rifpofi,  che  io  era  contenta,  & che  Ila  tratte  pattata  meza  notte  io  an- 
drei nel  giardino  noftro,  & a pie  del  pino  raìpettcrcL  Hora  io  per  me 
.non  intendo  d’andarvi,  ma  fe  tu  viragli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  co- 
gnofccre,  tu  puoi  leggiermente,  mettendoti  indotto  una  delie  gu.trnac- 
che  mie,  &in  capo  un  velo  andare  la  giufo  ad  afi-ettanc,  fo  egli  vi  ver- 
rà, che  fon  certa  del  fi.  Egano  udendo  quello  ditte.  Percerto  io  il  conven- 
go vedere,  & levatoli  (come  meglio  feppe)  al  buio  fi  mife  una  guarnac- 
cha  della  donna,  Se  un  velo  in  capo,  & andottenc  nel  giardino,  & a 
pie  d’un  pino  cominciò  ad  attendere  Anichino.  La  donna  come  lenti 
lui  levato,  et  ufoico  della  camera,  coli  fi  levò,  & l’ufcio  di  queila  dentro 
ferrò.  Anichino,  ilquaie  la  maggior  paura,  che  egli  bavette  mai,  havuto 
havea,  et  che  quanto  potuto  havea,  s’era  sforzato  d’ufoire  delle  mani 
delia  donna,  & ccntotnilia  volte  lei,  & il  fuo  amore,  & fo,  clic  fida- 
to fc  n era  havera  maledetto,  fornendo  ciò,  che  alia  fine  haveva  fatto, 
fu  il  piu  contento  huomo,  che  fotte  mai,  & effondo  la  donna  tornata 
nei  letto,  come  ella  volle,  con  lei  fi  fpogliò,  & inficine  preforo  piace- 
re, & gioia  per  un  buono  fpatio  di  tempo.  Poi  non  parendo  alla  donna, 
che  Anichino  dovette  piu  Ilare,  il  fece  levar  fufo,  & rivettire,  & fi  gli 
ditte.  Bocca  mia  dolce  tu  prenderai  un  buon  battone,  & andratenc 
al  giardino,  & facccndo  fombiante  d’havcrmi  richetta  per  tentarmi 
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(come  fc  io  fòlli  delTa)  dirai  villania  ad  Egano,  Si  (òneratncl  bene  col 
ballonc,  perciò  che  di  quello  ne  feguirà  maravigliofo  diletto  Si  piacere. 
Anichino  levatoli,  & nel  giardino  andatotene  con  un  pezzo  di  fàliga- 
llro  in  mano,  come  fu  preilo  al  pino,  Si  Egano  il  vide  venire,  cof»  le- 
vatoli (come  con  grandiflìma  fella  ricevere  lovolefle)  gli  fi  faceva  incon- 
tro. Al  quale  Anichin  dille.  Ahi  malvagia  fomina  dunque  ci  fe  venuta, 
& hai  creduto,  che  io  voleflì,  o voglia  a!  mio  (ignoro  far  quello  failo’  tu 
sii  la  mal  venuta  per  le  mille  volte,  Si  alzato  il  baffone  lo  incominciò 
a fonare.  Egano  udendo  quello,  Si  'Cggendo  il  ballonc  fenza  dir  parola, 
cominciò  a fuggire,  de  Anichino  approdò  fempre  dicendo  via,  che  Dio 
vi  metta  in  mal’annorcafcmina,  che  io  il  dirò  domattina  ad  Egano  per- 
ento. Fg  nohavcndonc  havute  parecchi  delle  buone,  come  piu  tulio  po- 
tò, fune  tornò  alla  camera.  Ilquale  la  donna  domandò,  fe  Anichin  (of- 
fe ai  giardin  venuto.  Egano  dille.  Cofi  non  folfc  egli,  perciò  che  creden- 
do oliò,  che  io  forti  te,  m’ha  con  un  baffone  tutto  rotto,  & dettami 
la  maggior  villania,  che  mai  fi  diccflc  aniuna  cattiva  fomina,  & percer- 
to  io  mi  maravigliava  forre  di  lui,  che  egli  con  animo  di  far  cola,  che 
mi  fòlle  vergogna,  t’haverte  quelle  parole  dette,  ma  perciò  che  cofilie- 
ta&  fettunte  ti  vede,  ti  volle  provare.  Allhora  dille  la  donna.  Lodato 
fia  Iddio,  che  egli  ha  me  provata  con  parole,  & te  con  fatti.  Et  credo, 
che  egli  pofla  dire,  che  io  porti  con  piu  paticntia  le  parole,  che  tu  i fatti 
non  fai.  Ma  poi  che  tanta  fede  ti  porta,  li  vuole  haver  caro  & fargli  ho- 
norc.  Egano  dille.  Pcrcerto  tu  di  il  vero-  Et  da  quello  prendendo  argomen- 
to, era  in  opinione  d’havcre  la  piu  leal  donna,  & il  piu  fbdel  fcrvidore, 
che  mai  haveflc  alcun  gentile  huomo.  Perlaqual  cola  (come  che  poi  piu 
volte  con  Anichino  & egli  & la  donna  rideflèr  di  quello  fatto)  Ani- 
chino & la  donna  hebbero  aliai  agio  di  quello,  che  peraventura  havu- 
to  non  havrebbono  affar  di  quello,  che  loro  era  diletto  & piacere,  men- 
tre ad  Anichin  piacque  di  dimorare  con  Egano  in  Bologna. 

Un  diviene  gelefo  della  moglie , (y  ella  legandcji  un  {pago  al  dito  la  not- 
te {ente  ilfuo  amante  ventre  allei.  Il  marito  fen'accorge,  £5?  mentre  fi- 
guita  l'amante , la  donna  mette  in  luogo  di  fe  nel  letto  un'altra  {emi- 
na, laquale  il  marito  batte,  & tagliale  le  treccie,  poi  va  per  gli  {ratei- 

lidi  lei,  li  quali  tremando  ci  o non  cjjfer  vero  gli  dicono  villania.  No.  Vili. 

STranamcntc  pareva  a tutti  Madonna  Beatrice  edere  (lata  ma- 
iitiofa  in  beffare  il  fuo  marito,  & cialcuno  affermava  dovere  cf- 
fèrc  fiata  la  paura  d’ Anichino  grandiflìma,  quando  tenuto  for- 
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te  dalla  donna  l’udì  dire,  che  egli  d'amore  l’haveva  richefta.  Ma  poi  che 
il  re  vide  Philomcna  tacerli, verfo  Nciphilc  voltofi  difle.Ditc  voi.  Laqual 
forridendo  prima  un  poco,  cominciò.  Belle  Donne  gran  pcfomi  reità, (è  io 
vorrò  con  una  bella  novella  contétarvi.comc  quelle  che  davanti  hanno  det- 
to, contentate  v'hanno,  delqualecon  l'aiuto  d’iddio  io  fpcro  affai  bene 
{caricarmi.  Dovete  dunque  Papere,  che  nella  noltr.i  citta  fu  già  un  ric- 
chiflimo  mercatante  chiamato  Arriguccio  Bcrlinghieri,  ilquale  Iciocca- 
mente  ( fi  come  anchora  hoggi  fanno  tutto  'Idi  imercatanti)  penfo  di  vole- 
re ingentilire  per  moglie,  & prefe  una  giovane  gentil  donna  mal  al- 
lui  convencntcfi,  il  cui  nome  fu  Monna  Sifmonda.  Laqualc  (perciò  che 
egli  fi  come  imercatanti  fanno,  andava  molto  datomo,  & poco  con  lei 
dimorava)  s’innamoro  d’un  giovane  chiamato  Ruberto,  ilquale  lunga- 
mente vagheggiata  l’havca.  Et  ha  vendo  prefa  fua  diraeltichezza,  ctquel- 
la  forfè  mcn  difcrctamente  ufando,  perciò  che  fommamente  le  dilettava, 
avenne  o che  Arriguccio  alcuna  cofa  ne  fentiflè,  o come,  che  s’andaflc, 
egli  ne  diventò  il  piugclofo  huomo  del  mondo,  & lafcionnc  Ilare  l’an- 
dar d'attomo,  & ogn’altro  fuo  fatto,  & quali  tutta  la  fua  foliicitudine 
haveva  polla  in  guardar  ben  colici,  ne  mai  addormentato  fi  farebbe,  fb 
lei  primieramente  non  bavelle  fentita  entrar  nel  letto.  Periaqual  cofa  la 
donna  Pentiva  gravi  Almo  dolore,  perciò  che  in  guifa  niuna  col  fuo  Ru- 
berto effer  poteva.  Hor  pure  havendo  molti  penfieri  havuti,  a dover  tro- 
vare alcun  modo  d’effor  con  cflòlui,  & molto  anchora  dallui  elfendone 
follicitata,  le  venne  penfato  di  tener  quella  maniera,  che  concio  folle  cofa, 
che  la  fua  camera  folle,  lungo  la  via,  Stella  fi  folle  molte  volte  accorta, 
che  Arriguccio  aliai  ad  adormentarc  fi  pcnaflc,  ma  poi  dormiva  fàldifi- 
fimo,  avifo  di  dover  far  venire  Ruberto  in  folla  meza  notte  aìl’ufcio  della 
cafà,  & d’andargii  ad  aprire,  & ad  llarfi  alquanto  con  cflòlui  mentre 
il  marito  dormiva  forte.  Et  adt'are  chcella  il  fentifle,  quando  venuto  follò, 
in  guifa  che  perlòna  non  fe  ne  accorgcflc,  divifo  di  mandare  uno  {pagliet- 
to fuori  della  finellra  dcìlacamcra,  ilquale  coll'un  de  capi  vicinoalla  ter- 
ra aggiugnefle,  & i’aitro  capo  mancLtol  baffo  infin  (oprai  palco  et  con- 
ducendoio  al  letto  fuo,  quelìo  folto  i panni  mettere,  & quando  ella  nei  let- 
to folfe,  legarlo!!  al  dito  grullo  del  piede.  Et  appretto  mandato  quello  ad 
dire  a Ruberto,  glimpole,  che  quando  venifle,  doveflò  lo  fpago  tirare,  et 
ella  (fe  il  maritodormiflc)  il  laicierebbe  andare,  et  andrcbbegli  ad  apri- 
re, & s’egli  non  dormiflè,  clia  il  terrebbe  fcrmo,et  tircrebbcloa  fc,  aec io- 
che  egli  non  afpetrafic.  Laqual  cofa  piacque  a Ruberto,  & aflài  volte 
andatovi,  alcuna  gli  venne  fatto  d’eflcr  con  lei,  & alcuna  no.  Ultima- 
mente continuando  colloro  quello  artificio  cofi  fatto,  avenne  una  notte, che 
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dormendo  la  donna,  Se  Arriguccio  (tendendo  il  pie  per  lo  letto,  gli  venne 
quello  (pago  trovato, perche  portavi  la  mano, et  trovatolo  al  dito  della  don- 
na legato, dirti  (eco  llcffo.Pcrccrto  quello  dee  effere  qualche  ingino,et  ave- 
dutoli  poi,  che  lo  fpago  ufeiva  fuori  per  la  fincftra,  l’hebbc  per  fermo, 
perche  pianamente  tagliatolo  dal  dito  della  donna,  al  fuo  il  legò.  Sedet- 
te attento  per  vedere,  quel  che  quello  volerti  dire.  Ne  flette  guari,  che 
Ruberto  venne,  & tirato  io  fpago,  come  ufàto  era,  Arriguccio  fi  finti, 
& non  havcndofelo  bene  fàputo  legare,  de  Ruberto  havendo  tirato  for- 
te, & cflindogli  lo  fpago  in  man  venuto,  intefe  di  doverli  afpettarc,  et 
coli  fece.  Arriguccio  levatofi  prertamente,  & nrefe  fue  armi,  corfc  all'u- 
feio  per  dover  vedere,  chi  folle  coilui,  & per  fargli  maie.  Hora  era  Ar- 
riguccio con  tutto  che  follè  mercatante,  un  fiero  & un  forte  huomo, 
& giunto  all’ufcio,  & non  aprendolo  lòavcmente,  come  folcva  far  la 
donna,  & Ruberto,  che  afpcttava  fentcndo  a’avilò  efler  ciò,  che  era,  ciò  è 
che  colui, che  l’ufcio  apri  va, foflc  Arriguccio, perche  prertamente  cominciò 
a fuggire,  et  Arriguccio  a feguitarlo.  Ultimamente  havendo  Ruberto  un 
gran  pezzo  fuggito,  & colui  non  celiando  di  feguitarlo,  cficndo  altrcfi 
Ruberto  armato,  tirò  fuori  la  fpada,  & rivolfefi  et  incominciarono  l’u- 
no a volere  offendere,  & l’altro  a difenderli.  La  donna,  come  Arriguc- 
cio apri  la  camera,  (Vegliatali  et  trovatoli  tagliato  lo  fpago  dal  dito,  in- 
contanente s’accorfc,  chc’l  fuo  inganno  era  (coperto.  Et  fentendo  Arriguc- 
cio efler  corfo  dietro  a Ruberto,  prertamente  levatali,  avifàndofi  ciò,  che 
doveva  potere  a venire,  chiamò  la  fante  fua,  laquaic  ogni  colà  fapeva, 
& tanto  la  predicò,  che  ella  in  perfona  di  fi  nel  fuo  letto  la  milè  pregan- 
dola,che  fenzafarfi  conofcere  quelle  buffe  patien  temente  riceverti;,  che  Ar- 
riguccio le  delle,  perciò  che  ella  ne  le  renderebbe  fi  fatto  merito,  che  ella 
non  havrebbe  cagione  d’onde  dolerfi.  Et  fpcnto  il  lume,  che  nella  came- 
ra ardeva,  di  quella  s’ufci,  et  nafeofa  in  una  parte  della  cala  cominciò  ad 
afpettarc  quello,  che  doverti;  avenirc.  E (fendo  tra  Arriguccio  et  Ruberto 
la  zuffa,  i vicini  della  contrada  fentcndola,  et  levatili  cominciarono  lo- 
ro addir  male.  Et  Arriguccio  per  tema  di  non  cflfer  conofciuto  lenza  ha- 
vcr  potuto  làperc  chi  il  giovane  fi  fbflè,  o d'alcuna  cofa  offenderlo,  adira- 
toli di  mal  talento,  latitatolo  Ilare, le  nc  tornò  verlb  la  cafa  fua.  Et  perve- 
nuto nella  camera  adiratamente  cominciò  addire.  Ove  le  tu  rea  (emina? 
tu  hai  fpcnto  il  lume,pcrche  io  non  ti  truovi,  ma  tu  l’hai  fallita.  Et  andato- 
feue  al  letto,  credendoli  ia  moglie  pigliare,  prefe  la  fante.  Et  quanto  egli 
potè  menare  le  mani  e piedi,  rame  pugna  & tanti  calci  le  diede,  tanto 
che  tutto  il  vifo  l’ammaccò.  Et  ultimamente  le  tagiiò  i capegii,  femprc 
dicendole  la  maggior  villania,  che  mai  a cattiva  femina  fi  diccrtc.  La 
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fante  piagneva  forte  come  colei,  che  havea  di  che.  Et  anchora  che  ella 
alcuna  volta  dicefl'c  oime,  merce  per  Dio,  o non  piu,  era  fi  la  voce  dal  pian- 
to rotta,  & Arriguccio  impedito  dalfuo  furore,  che  difeerner  non  pote- 
va piu  quella  eflcr  d’un’altra  {emina,  che  delia  moglie.  Battutala  adun- 
quedi  l'anta  ragione, & tagliatile  i capelli, come  dicemmo,  ditte.  Malva- 
gia femina  io  non  intendo  di  toccarti  altramenti,  ma  io  andrò  per  gli  tuoi 
fratelli,  & dirò  loro  le  tue  buone  opere,  & apprettò,  che  effi  vengan  per 
tc,  & faccianne  quello,  che  etti  credano  che  loro  honor  fia,  et  mcnintene 
che  per  certo  in  quella  cafa  non  darai  tu  mai  piu,  et  cofi  detto  ufeito  del- 
la camera,  la  ferrò  di  fuori, Se  andò  tutto  fol  via.  Come  Monna  Sifmon- 
da,chc<  gni  co  fa  udita  ha  ve  va,  fonti  il  marito  eflère  andato  via,  cofi  aperta 
la  camera,  & raccefo  il  lume,  trovò  la  fante  fua  tutta  pcfta,  che  piagneva 
forte.  Laqualc  (come  potè  ii  meglio)  racconfolò,  et  nella  camera  di  lei  la 
rimife,dovc  poi  chetamente  fattala  fcrvirc,  & governare,  fidi  quello  d’ 
Arriguccio  medefimo  la  fovenne,  che  ella  fi  chiamò  per  cotcnta,  et  come 
la  fante  nella  fua  camera  rimetti  hcbbc,cofi  prettamente  il  letto  della  fua 
rifece.  & quella  tutta  racconciò,  & rimile  in  ordine,  come  fè  quella  not- 
te niuna  perfora  giaciuta  vi  fotte,  & raccefe  la  lampana  & le  rivetti  & 
racconciò,  come  fe  anchora  al  letto  non  fi  fotte  andata,  & acccfa  una 
lucerna,  & prefi  fuoi  panni,  in  capo  di  feala  fi  pofe  a federe,  et  comin- 
ciò a cufeirc,  et  ad  afpcttarc  quello  a che  il  fatto  do  vette  riufeire.  Arriguc- 
cio ufeito  di  cafa  fua,  quanto  piu  tofto  potè,  n’andò  alia  cafa  de  frategli 
della  moglie,  & quivi  tanto  picchiò,  che  fu  fentito,  de  fogli  aperto.  Li 
frategli  deila  donna,  che  eran  tre,  et  la  madre  di  lei  fentcndo  che  Arriguc- 
cio cra,tutti  fi  levarono, et  fatto  accendere  de  lumi,vcnnero  alìui^t  doman- 
daronloquello,chccglia queirhora,etcofifbloandafièccrcando.  Aqua- 
li Arriguccio  cominciandoli  dallo  fpago,  che  trovato  haveva  legato  ai 
dito  del  pie  di  Monna  Sifmonda,  infino  all’ultimo  di  ciò,  che  trovato,  & 
fatto  havea,  narrò  loro,  et  per  fare  loro  intera  reftimonianza  di  cio,cbo 
farto  haveflc,i  capelli,  che  alla  moglie  tagliati  haverc  credeva,  lor  por- 
fc  in  mano  aggiugnendo,  che  per  lei  veniflòro,  & quel  ne  faccflòro,  che 
etti  credettero,  ch’ai  loro  henore  apparteneflè,  perciò  che  egli  non  inten- 
deva di  mai  piu  in  cafa  tenerla,  i fratelli  della  donna  crucciati  forte  di  ciò 
che  udito  bavevano,  Se  per  fermo  tenendolo,  contro  ad  lei  inanimati, 
fatti  accender  de  torchi,  con  intentione  di  farle  un  mal  giuoco  con  Arri- 
guccio fimifero  in  via,  Si  andaronne  a cafa  fua.  Ilchc  veggendo  la  ma- 
dre di  loro,  piagnendo glincominciò  a feguitarc,  hor  l’uno  et  hor  l’altro 
pregando,  che  non  dovettero  quette  cofo  cofi  fubitamcntc  credere  fenza 
vederne  altro,  o fapeme,  perciò  che  il  marito  poteva  per  altra  cagione  etto- 
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re  crucciato  con  lei,  & haverle  fatto  male,  & hora  apporle  quello  per 
ifeufa  di  fe,  dicendo  anchora,  che  ella  fi  maravigliava  forte,  come  ciò 
pctclfe  elfere  advenuto,  perciò  che  ella  conolceva  ben  la  fua  figliuola, 
fi  come  colei,  che  infino  da  piccolina  ì’haveva  allevata,  & molte  altre 
parole  fimiglianti.  Pervenuti  adunque  a cafa  d’Arriguccio,  & entrati 
dentro  cominciarono  afalir  Ideale.  Liquali  Monna  Sifmonda  fornendo 
venire,  dille  chi  è la?  Ailaquale  l’un  de  frategli  rifpofe.  Tu’l  fiiprai  be- 
ne rea  femina,  chi  è.  Dille  adhora  Monna  Sifmonda.  Hora  che  vorrà 
dirquefto?Domincaiutaci.  F.t  levatali  in  pie  dille.  Frategli  miei  voi  fia- 
te i ben  venuti,  che  andate  voi  cercando  a quella  hora  tutti  & tre  ? Co- 
lloro  havcndola  veduta  lèdere,  & culcire  & fenza  alcuna  villa  nel  vilo 
d’eflèrc  fiata  battuta,  dove  Arriguccio  ha  ve  va  detto,  che  tutta  l’have- 
va  pclla,  alquanto  nelia  prima  giunta  fi  maravigliarono,  Se  raffrena- 
rono l’impeto  della  loro  ira,  & domandoronla  come  fiato  iòflà  quel- 
lo, diche  Arriguccio  di  lei  fi  doleva,  minacciandola  forte,  le  ogni  colà 
non  dicefie  loro.  La  donna  dille.  Io  nonfo  ciò, che  io  mi  vi  debba  dire,  ne 
di  che  Arriguccio  di  me  vi  fi  debba  odor  doluto.  Arriguccio  vedendola, 
la  guatava  come  per  fmemorato,  ricordandoli  che  egli  l’haveva  dati 
forfè  mille  punzoni  per  lo  vifb,  & grafitategliele  & fattole  tutti  i ma- 
li del  mondo,  & hora  la  vedeva,  come  le  di  ciò  niente  folle  fiato.  In  brie- 
vc  i fratelli  le  diflcro  ciò,  che  Arriguccio  loro  haveva  detto,  et  deilo  fpa- 
go,  de  delle  battiture,  et  di  tutto.  La  donna  rivolta  ad  An  iguccio  dille. 
Girne  marito  mio,  che  è quel,  ch’io  odo?  perche  fai  tu  tener  me  rea  filmina 
con  tua  gran  vergogna,  dove  io  non  fono  Se  te  malvagio  huonto  et  cru- 
dele, di  quello  che  tu  non  fe  ? Se  quando  foftu  quella  notte  piu  in  quella 
cafa,  non  che  con  meco?  O quando  mi  battelli?  io  per  me  non  me  ne  ri- 
cordo. Arriguccio  cominciò  addire.  Come?  rea  femina  non  ciandamo  noi 
al  letto  inficine?  non  ci  tornai  io  havcndocorlò dietro  all’amante  tuo  ? 
non  ti  diedi  io  di  molte  bulle, et  tagliati  i capelli?La  donna  rifpolc  in  quella 
cafa  non  ti  coricalli  tu  hicrfera.Ma  lafciamo  Ilare  di  quefiofche  nonnepof- 
fo  altra  tellimonianza  fare,  che  le  mie  vere  parole)  et  regniamo  a quel- 
lo, che  tu  di  che  mi  battelli,  8c  taglialli  i capelli.  Me  non  battcftu  mai, 
& quanti  n’ha  qui.  Se  tu  alrrcfi  mi  ponete  mente,  fe  io  ho  legno  al- 
cuno per  tutta  la  perlona  di  battitura.  Ne  ti  conlìglicrci,  che  tu  folS 
tanto  ardito,  che  tu  mano  addoflò  mi  ponclli,  che  alla  croce  d’id- 
dio, io  ti  fviferci.  Ne  i capelli  altrefi  mi  taglialli,  che  io  fèndili  o 
vcdelfi,  ma  forfè  il  facefii,  che  io  non  me  n’avidi,  Jafciami  vede- 
re, s’io  giiho  - tagliati,  o no.  Et  levatili  fuoi  veli  di  tefta,  mo- 
firo,  che  tagliati  non  glihavcva,  ma  interi.  Lequali  cofc,  Si  veden- 
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do  & udendo  i fratelli  & la  madre,  cominciaron  verlò  d’Arriguccio 
addire,  che  vuoi  tu  dire  Arriguccio?  quello  non  è già  quello,  che  tu  ne  ve- 
rnili addire,  che  havevi  fatto.  Et  non  fappiam  noi,  come  tu  ti  proverrai 
il  rimanente.  Arriguccio  flava  come  traiognato,  & voleva  pure  dire. 
Ma  veggendo,  che  quello,  ch’egli  crcdoa  poter  moli  rare,  non  era  coli, 
non  s’attentava  di  dir  nulla.  La  donna  rivolta  verfo  i fratelli  dille.  Fra- 
tei  miei  io  veggio,  che  egli  è andato  cercando,  che  io  faccia  quello,  che  io 
non  volli  mai  fare,  ciò  è,  ch’io  vi  racconti  lemil'cric,  & le  cattivitafue, 
& io  il  farò.  Io  credo  fermamente,  clic  ciò,  che  egli  v’ha  detto,  gii  fia  in- 
tervenuto, & habbial  fatto,  & udite  come.  Quello  valente  huomo,  al 
qual  voi  nella  mia  mal’hora  per  moglie  mi  defte,  che  fi  chiama  merca- 
tante, &chc  vuol  ciìcr  creduto,  & che  dovrebbe  efler  piu  temperato, 
che  un  reiigiofò,  Se  piu  honcilo  ch’una  donzella,  fon  poche  fere,  eh’ 
egli  non  fi  vada  inebbriando  per  le  taverne,  & hor  con  quella  cattiva 
femina,  & hor  con  quella  ritnefcolando,  & ad  me  fi  fa  infino  a me- 
ta notte,  & tal  hora  infino  a mattutino  afpcttarc  nella  maniera,  che 
mi  trovallc.  Son  certa,  che  eflendo  bene  ebbro,  fi  mifbagiaccrc  conalcu- 
na  fua  trilla,  & allei  dellandofi  trovò  lo  fpago  al  piede,  & poi  fece 
tutte  quelle  fue  gagliardic,  che  egli  dice,  Se  ultimamente  torno  allei,  & 
battel.a,  & tagliolìc  i capeggi,  òc  non  eflendo  anchora  ben  tornato  in 
fc  fi  credette,  & fon  certa,  che  egli  crede  anchora  quelle  cofe  haver  fatto 
a me,  & fc  voi  il  porrete  ben  mente  nel  vifo,  egli  è anchora  mezo  eb- 
bro, ma  tuttavia  che  che  egli  s’abbia  di  me  detto,  io  non  voglio,  che 
voi  il  vi  rechiate,  fenon  come  da  uno  ubbriaco,  & pofeia  che  io  gli  per- 
dono io,  gli  perdonate  voi  altrefi.  La  madre  di  lei  udendo  quelle  parole, 
comincio  aliar  romorc,  et  addire.  Alla  croce  d'iddio  figliuola  mia  cote- 
fio  non  fi  vorrebbe  fare,  anzi  fi  vorrebbe  uccidere  quello  can  fallidiolo, 
& feonofeònte,  che  egli  non  ne  fu  degno  d’havere  una  figliuola  fetta, 
comefe  tu.  Frate  bene  ila  ballerebbe,  le  egli  t’havcflc  ricolta  del  fango. 
Coi  mal’anno  polfe  egli  cflcre  hoggi  mai,  fe  tu  dei  Ilare  al  fi-acidume 
delle  parole  d’un  mcrcatantuzzo  di  feccia  d'afino,  che  venutici  di  con- 
tado, et  ufeiti  delle  troiate,  vediti  di  romagniuolo,  co  le  calze  a campa- 
nile, & colla  penna  in  culo,  come  egli  hanno  tre  Iòidi,  vogliono 
le  figliuole  de  gentiii  huomini  et  delle  buone  donne  per  moglie,  et  fanno 
arme,  et  dicono.  Io  fon  de  cotali, & quei  di  cafa  mia  lecer  coli.  Ben  vor- 
rei, che  mici  figliuoli  n’havoflcr  feguito  il  mio  configlio,  che  ti  poteva- 
no coli  horrevolmcnte  acconciare  in  caia  i conti  guidi  con  un  pezzo  di 
pane,  et  elfi  vollon  pur  darti  a quella  bella  gioia,  che  dove  tu  fe  la  migli- 
or figliuola  di  Firenze  & la  piu  honella,  egli  non  se  vergognato  di 
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di  mera  notte  di  dir,  che  tu  fij  puttana,  quafi  noi  non  ti  cono  {ceffi  mo,  ma 
alla  fe  d’iddio  fc  me  ne  fotte  creduto, c’fe  ne  gli  darebbe  fi  fatta cafiiga tu- 
ia, che  gli  putirebbe, & rivolta  a figliuoli  dille.  Figliuoli  mici  ioil  vi  di- 
cea  bene,  che  quello  non  doveva  potere  cfìère.  Havcte  voi  udito  come  il 
buono  voftro  cognato  tratta  la  firocchia  vollra  ? mcrcatantuolo  di  quat- 
tro denari,  che  egli  è,  che  (e  io  folli,  come  voi,  havendo  detto  quello,  che 
egli  ha  di  lei,  & {'accendo  quello,  che  egli  fa,  io  non  mi  terrei  mai  ne 
contenta,  ne  appagata,  fc  io  non  lo  ìcvalfi  di  terra,  & fc  io  lòffi  huomo, 
com’iofon  femina,ionon  vorrei,  che  altri  ch’io fe  ne’mpacciaflè.  Domine 
fallo  trillo,  ubbriaco,  dolorofo,  che  non  fi  vergogna.  I giovani  vedute 
& udite  quelle  cofc,  rivoltili  ad  Arriguccio  gli  dittero  la  maggior  vil- 
lania, che  mai  ad  niun  cattivo  huom  fi  diceflè,  & ultimamente  difiè- 
ro. Noi  ti  perdoniam  quella,  fi  come  ad  ebbro,  ma  guarda  che  per  la 
vita  tua  da  quinci  innanzi  limili  novelle  noi  non  fentiamo  piu,  che  per- 
ccrto,  fe  piu  nulla  ce  ne  viene  a gliorccchi,  noi  ti  pagaremo  di  quella 
& di  quella,  & coli  detto  fe  n’andarono.  Arriguccio  fi  rimafe,  come 
uno  fmemorato,  fòco  flcfTb  non  fappiendo,  fc  quello,  che  fatto  havca,cra 
(lato  vero,  o s’egli  haveva  fognato,  fenza  piu  fame  parola  lafoió  la  mo- 
glie in  pace,  laqual  non  fidamente  colta  fua  fugacità  fuggi  il  perieoi 
fòprallantc,  ma  s’apcrfc  la  via  a poter  fare  nel  tempo  avenire  ogni  fu» 
piacere  lènza  paura  alcuna  piu  haver  del  marito. 

Lidia  moglie  di  Nicoft  raro  ama  ‘Pirro.  Ilquale  accio  che  credere  il  fojfa,  lo 
chiede  tre  cofe,  lequali  ella  gli  fa  ratte,  55?  oltre  a quefto  in  prefenza 
di  Nicojìrato  fi  foli azza  con  lui,  a Nicoftrato  fa  c redere,  che  non  fia 

vero  quello , che  ha  veduto.  Novella  IX. 

TANTO  era  piaciuta  la  novella  di  Ndphilc,  che  nc  di  ridere  ne 
di  ragionar  di  quella  fi  potevano  le  donne  tenere,  quantunque 
il  Re  piu  volte  filenrio  loro  havetìc  impoflo,  havendo  coman- 
dato a Pamphiio,  che  la  fua  diceflc.  Ma  pur  poi  che  tacquero,  Pamphi- 
lo  coll  incominciò.  Io  non  credo  Reverende  Donne,  che  niuna  colà 
fia  quantunque  fia  grave  & dubbiofà,  che  afiàr  non  ardifea,  chi  ferven- 
temente ama,  laqual  cofa  quantunque  in  aliai  novelle  fia  flato  dimoflra- 
to,  non  dimeno  io  i Imi  credo  molto  piu  con  una,  che  dirvi  intendo,  mo- 
llrarc.  Dove  udirete  d’una  donna,  ailaqualc  nelle  fue  opere  fu  troppo  piu 
favorevole  la  fortuna,  che  la  ragione  aveduta,  & perciò  non  ccniigiic- 
rei  io  alcuna, che  dietro  alle  pedate  di  colei,  di  cui  dire  intendo,  s’arri- 
fchiaffe  d’andare,  perciò  che  non  Tempre  c la  fortuna  di fpolta,  nc  fono  al 
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mondo  tutti  glihuomini  abbagliati  igualmcntc. 

In  Argo  antichiflima  citta  d’Achaia  per  gli  fuoi  paflati  Re  molto  piu  famo- 
sa che  grande,  fu  già  un  nobile  huorao.ilquale  appellato  fu  Nicofirato,a 
cui  già  vicino  alla  vecchiezza,  la  fortuna  concedette  per  moglie  una  gran 
donna  non  meno  ardita,  che  bella,  detta  per  nome  Lidia.  Teneva  collui, 
fi  come  nobile  huomo  Scricco  molta  famiglia,  Se  cani,  Se  uccelli  Se 
grandiflimo diletto  prendea  nelle  caccie.  Et  haveva  tra gliaitri  fuoi  fami- 
gliar! un  giovinetto  leggiadro  Se  adorno  Se  bello  della  perfona,  et  de- 
liro a qualunque  colà  havefle  voluto  fare,  chiamato  Pirro,  ilqualcNico- 
llrato  oltre  ad  ogni  altro  amava,  Se  piu  di  lui  fi  fidava.  Di  collui  Li- 
dia s’innamorò  forte  tanto,  che  ne  di  ne  notte  in  altra  parte,  che  con  lui, 
haver  poteva  il  pcnfierc,  delquale  amore,  o che  Pirro  non  s’advedelTc, 
o non  volcflc,  niente  mollrava  fe  ne  curaflc.  Diche  la  donna  intollerabi- 
le noia  portava  nell’animo  Se  difpolla  del  tutto  di  fargliel  fentire,  chia- 
mò a fe  una  fua  cameriera  nominata  Lufca,  dellaquale  ella  fi  confidava 
molto,  Se  fi  le  dille.  Lufca  li  benefici  liquali  tu  hai  dame  ricevuti,  ti 
debbono  fare  ubidiente  Se  fedele,  Se  perciò  guarda  che  quello,  cho 
io  al  prelcnte  ti  dirò,  niuna  perfona  fenta  giamai,  fenon  colui,  al- 
qualc  da  me  ti  fia  impollo.  Come  tu  vedi  Lufca  io  fon  giovane,  Se  fre- 
fca  donna,  Se  piena  Se  copiofa  di  tutte  quelle  cole,  che  alcuna  può  difi- 
derare,  Se  brievemente  fuor  che  d’una  non  mi  pollò  rammaricare,  Se 
quella  è che  glianni  del  mio  marito  fon  troppi,  fe  comici  fi  mifurano. 
Pcrlaqual  cofa  di  quello,  che  le  giovani  donne  prendon  piu  piacere  io  vi- 
vo poco  contenta,  Se  pur  come  l’altrc  di  Adorandolo,  è buona  pezza, 
che  io  diliberai  meco  di  non  volere,  fe  la  fortuna  m’ è fiata  poco  amica 
in  darmi  coli  vecchio  marito,  efière  io  nimica  di  me  medefima  in  non  Pa- 
per trovar  modo  amici  diletti  Se  alla  mia  falutc,  Se  per  havergli  co- 
li compiuti  in  quello,  come  nell’altre  cofe,  ho  per  partito  prelò  di  volere, 
fi  come  di  ciò  piu  degno,  che  alcun’altro,  che  il  nofiro  Pirro  co  fuoi  ab- 
bracciamenti gli  fupplilca,  Se  ho  tanto  amore  in  lui  pollo,  che  io  non 
fento  mai  bene,  fenon  tanto, quanto  io  il  veggio, o di  lui  pcnfo.Selè  io  fon- 
ia indugio  nò  mi  ri  truovo  feco, perverto  io  mene  credo  morire, et  perciò, Ièl- 
la mia  vita  t’è  cara,  per  quel  modo,  che  miglior  ti  parrà,  il  mio  amore  gli 
lignificherai,  et  fi  il  pregherrai  da  mia  parte,  che  gli  piaccia  di  venire  a 
me,  quando  tu  perlui  andrai.  La  cameriera  diflè  che  volentieri,  et  come 
prima  tempoet  luogo  le  parve,  tratto  Pirro  da  parte,  quanto  feppe  il  me- 
glio, l’ambafciata  gli  fece  della  fua  donna.  Laqual  cofa  udendo  Pirro, 
fi  maravigliò  forte  fi  come  colui,  che  mai  d’alcunacofa  aveduto  non  s’e- 
ra,  et  dubitò  non  la  donna  ciofaceflc  dirgli  per  tentarlo  perche  fubito 
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& ruvidamente  rifpofe.  Lufca  io  non  poffo  credere,  che  quelle  parole 
vengano  dalla  mia  Donna,  & perciò  guarda  quello,  che  tu  parli,  & fe 
pure  dal  lei  veni  fiero,  non  credo,  che  con  l’animo  dir  tc  le  faccia,  & fe 
pure  con  l’animo  dir  le  faccfl'e,  il  mio  lignorc  mi  fa  piu  honorc,  che  io 
non  vaglio,  io  non  farci  allui  fi  fatto  oltraggio  per  la  vita  mia,  & pe- 
ro guarda,  che  tu  piu  di  fi  (atte  ccfc  non  mi  ragioni.  LaLufca  non  sbigot- 
tita per  lo  fuo  rigido  parlare  gii  difie.  Pirro  & di  quello,  & degni  al- 
tra cofa,  che  la  mia  donna  m'imporrà  ti  parlerò  io,  quante  volte  ella  il 
mi  comanderà,  o piacere  o noia  ch’egli  ti  debbia  efierc,  ma  tu  (è  una 
bellia.  F.t  turbatetta  colie  parole  di  Pirro  fe  ne  tornò  alia  donna,  hqua- 
lc  udendole  di  fiderò  di  morire,  & dopo  alcun  giorno  riparlò  alla  ca- 
meriera, & dille.  Lufca  tu  fai,  che  per  lo  primo  colpo  con  cade  la  quer- 
cia, perche  a me  pure,  che  tu  da  capo  ritorni  a colui,  che  in  mio  prc- 
giudicio  nuovamente  vuol  divenir  leale,  & prendendo  tempo  conve- 
nevole gli  mortra  interamente  il  mio  ardore,  & in  tutto  t’ingegna  di  fe- 
re, che  la  cofa  habbia  effetto,  perciò  che,  fc  coli  s’intralafeiaiffe,  io  ne 
morrei  & egli  fi  crederebbe  edere  (lato  beffato,  & dove  il  fuo  amore 
cerchiamo,  ne  fegu irebbe  odio.  lai  cameriera  confortò  la  donna,  & cer- 
cato di  Pirro  il  trovò  lieto  & ben  difpofto,&  fi  gli  diflè.  Pirro  io  ti  mo- 
rrai (pochi  di  fono)  in  quanto  feoco  la  tua  donna  & mia  fiea  per  l’amor, 
che  ella  ti  porta,  & hora  da  capo  tc  ne  rifò  certo,  che  dove  tu  in  fella 
durezza  che  l’altrhicri  dimofiraili,  dimori,  vivi  ficuro,  che  ella  vi- 
veri poco,  perche  io  ti  priego.chc  ti  piaccia  di  confidarla  del  feodifidc- 
rio,  & dove  tu  pure  in  fella  tua  ofiinatione  liciti  duro,  la  dove  io  per  mol- 
to fimo  t’havcva,  io  t’harò  per  uno  fciccconc.  Che  gloria  ti  può  egli 
cffcrc,  che  una  coli  fetta  donna,  cofi  bella,  cofi  gentile,  tc  fopra  ogni  al- 
tra cofa  ami  ? Apprcflò  quello  qu  iato  ti  può  tu  conofcere  alla  fortuna  ob- 
liato, penfando,  che  ella  t habbia  parato  dinanzi  cofi  fetta  cofa  & 
a'difidcri  della  tua  giovanezza  apra,  & anchora  un  cofi  fatto  rifugio 
a tuoi  bi fogni  ? Qual  tuo  pari  conofciru,  che  per  via  di  diletto  meglio  fiea, 
che  darai  tu,  fe  tu  ferai  fevio  ? Qual  altro  trovcrrai  tu,  che  in  arme  in  ca- 
valli in  robe,  & in  denari  pofià  Ilare,  come  tu  ilarai,  volendo  il  tuo  amor 
concedere  a cofici  ? Apri  adunque  l’animo alie mie  parole,  & in  te  ri- 
torna, ricordati,  che  una  volta  fenza  piu  fuolc  advenirc,  che  la  fortu- 
na fi  fa  altrui  incontro  col  vife  lieto,  & col  grembo  aperto.  Laqualc 
chi  allhora  non  fa  ricevere,  poi  trovandoli  povero  et  mendico,  di  fe,  et  non 
di  lei  s’ha  a rammaricare.  Et  oltre  a quello  non  fi  vuol  quella  lealtà  tra 
fervidori  & {ignori  ufarc,  che  tra  gli  amici  & parenti  fi  conviene,  anzi 
gli  deono  cofi  iforvidori  trattare  in  quello  clic  poflòno,  come  effi  dalloro 
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trattati  fono.  Speri  tu,  fc  tu  havclfi  o bella  moglie, omadre.o  figliuola,  o 
forclla,  chea  Nicollrato  piaccflè,  che  egli  andaflc  la  lealtà  ritrovando, 
che  tu  fcrvar  vuoi  ailui  della  fua  donna  ? Sciocco  fe,  fe  tui  credi,  habbi 
diccrto,  fe  le  lufinghc  c prieghi  non  ballaflbno,  (chechc  ne  doveflè  a to 
parere)  c vi  fi  adoperrebbe  la  forza,  'l'rattiamo  adunque  loro  & le  lor 
colè,  come  efìi  noi  & le  nollrc trattano.  Ufa  il  beneficio  della  fortuna, 
non  la  cacciare  foderi  incontro,  & lei  vegnente  ricevi.  Che  perccrto  fe 
tu  noi  fai  (lafciamo  Ilare  la  morte,  laqual  fenza  fallo  alla  tua  donna  nc 
feguira)ma  tu  anchora  tc  ne  pcnterai  tante  volte,  che  tu  ne  vorrai  morire. 
Pirro,  ilqual  piu  fiate  (òpra  le  parole,  che  la  Lutea  dette  glihavca,  ha- 
vea  ripenfato,  per  partito  havea  prefo,  che  fe  ella  piu  allui  ritornale,  di 
fore  altra  rifpolla,  & del  tutto  recarli  a compiacere  alla  donna, dove  cer- 
tificar fi  potefie,  che  tentato  non  folle,  & perciò  rifpofe.  Vedi  Lulca  tutte 
le  cole,  che  tu  mi  di,  io  le  conofco  vere,  ma  io  conofco  d’altra  parte  il  mio 
fignore  molto  favio,  & molto  aveduto,  & ponendomi  tutti  i fuoi  fatti  in 
mano,  io  temo  forte, che  Lidia  con  configlio,  & voler  di  lui  quello  non  fac- 
cia per  dovermi  tentare,  & perciò,  dove  tre  cofe,  che  io  domanderò, 
voglia  fare  a chiarezza  di  me  perccrto  ni  una  cofa  mi  comanderà  poi, 
che  io  prettamente  non  faccia,  et  quelle  tre  colè,  che  io  voglio,  fon  que- 
lle. Primieramente, che  in  prefenzadi  Nicoilratoclla  uccida  il  fuo  buò- 
no fparviere,  approdò  ch’ella  mi  mandi  una  ciocchetta  della  barba  di 
Nicoflrato,  & ultimamente  un  dente  di  quegli  di  lui  medefimo  de  mi- 
gliori. Quelle  cofe  parvono  alla  Lulca  gravi,  & alla  donna  graviflimc, 
ma  pur  amore,  che  è buon  confortatore,  & gran  macllro  di  configli, 
le  fece  diliberar  di  farlo,  & per  la  fua  cameriera  gli  mandò  dicendo, 
che  quello,  che  egli  ha  ve  va  addimandato,  pienamente  farebbe  & to- 
lto, & bitte*  accio,  perciò  che  egli  coli  favio  reputava  Nicollrato,  ditte, 
che  in  prefenza  di  lui  con  Pirro  fi  follazzcrebbc,  & a Nicollrato  fareb- 
be erta  ere,  checio  non  fotte  vero.  Pirro  adunquecominciò  ad  afpcttarc 
quellochc  far  dovette  la  gentil  donna.  Laquale  havendoivi  a pochi  di  Ni- 
collrato  dato  un  gran  dciìnare  fi  comeulava  fpcttc  volte  di  fare  a certi 
gentili  huomini,  &cflèndogia  levate  le  tavole,  vcllita  d’uno  Iciamito 
verde,  & ornata  molto,  & ufeita  della  fua  camera  in  quella  fola  venne, 
dove  colloto  erano,  & veggiente  Pirro  & cialcuno  altro  fc  n’andò  al- 
la ttanga;  fopra  laqualc  lo  fparviere  era  da  Nicollrato  cotanto  tenuto 
caro,  & le  toltolo  fquafi  in  mano  fcl  volcffc  levare)  & prefolo  per 
gli  geti,  al  muro  il  pcrcoflò,  & uccillelo.  Et  gridando  verfo  lei  Nicollra- 
to oi  me  donna  che  hai  tu  forte?  niente  allui  rifpofe,  ma  rivolta  a gen- 
tili huotr.ini,  che  eoo  lui  hayevan  mangiato,  dille.  Signori  mal  prcn- 
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dcrci  vendetta  d’un  Re,  che  mi  faccflc  difpctto,  fé  d’uno  fparvierc  non 
haveflì  ardir  di  pigliarla.  Voi  dovete  fapere,  che  quefto  uccello  tutto 
il  tempo  da  dovere  effer  predato  da  glihuomini  al  piacer  delle  donno 
lungamente  m’ha  tolto,  perciò  che,  fi  come  l’aurora  fuole  apparire,  co- 
fi  Nicoli  rato  s’è  levato,  & falito  a cavallo,  col  fuo  fparviere  in  mano 
n’  è andato  alle  pianure  aperte  a vederlo  volare,  & io,  qual  voi  mi 
vedete,  (ola,  & mal  contenta  nel  letto  mi  fon  rimafa.  Pcrlaqual  cofii 
io  ho  piu  volte  havuto  voglia  di  far  ciò,  che  io  hora  ho  fatto,  ne  altra 
cagione  m’ha  di  ciò  ritenuta,  fenon  l'afpcttar  di  farlo  inprefentia  d’huo- 
mini,  che  giudi  giudici  fieno  alla  mia  querela,  fi  come  io  credo,  che  voi 
farete.  1 gentili  huomini,  chell’udivano,  credendo  non  altramente  ef- 
fer fatta  la  fua  afiòttionca  Nicoftrato,  che  fonaflèr  le  parole,  ridendo 
ciafcuno  & verfo  Nicoftrato  rivolti,  che  turbato  era,  cominciarono 
addire.  Deh  come  la  donna  ha  ben  tatto  a vendicare  la  fua  ingiuria  con 
la  morte  dello  fparvierc,  et  con  di  verfi  motti  fopra  cofi  fatta  materia,  cf- 
fendofi  già  la  donna  in  camera  ritornata,  in  rifo  rivolfcro  il  cruccio  di 
Nicoftrato.  Pirro  veduto  quello  feco  medefimo  dille.  Alti  principi}  ha 
dati  la  donna  a miei  felici  amori.  Faccia  Iddio,  ch’ella  perfeverii  Ucci- 
fo  adunque  da  Lidia  lo  fparvierc,  non  trapaflàr  molti  giorni,  che  of- 
fendo ella  nella  fua  camera  inficine  con  Nicoftrato,  faccendoni  carez- 
ze con  lui  cominciò  a cianciare  & egli  per  {oliasse  alquanto  tirata- 
la per  li  capelli,  le  die  cagione  di  mandare  ad  effètto  la  feconda  colà 
allei  domandata  da  Pirro,  & prettamente  lui  per  un  lucigniolctto  pic- 
ciolo prefo  della  fua  barba,  & ridendo  fi  forte  il  tirò,  che  tutto  del 
mento  gliele  divelfe,  diche  ramaricandofi  Nicoftrato,  ella  dille.  Hor 
che  havcfti  che  fai  cotal  vifo,  perciò  che  io  t’ho  tratti  forfè  fei  peluzzi 
della  barba  ? tu  non  Tentivi  quel,  ch’io,  quando  tu  mi  tiravi  teftefo  ica- 
pcgli.  Et  cofi  d’una  parola  in  un’altra  continuando  il  lor  follazzo,  la 
donna  cautamente  guardò  la  ciocca  della  barba,  che  tratta  glihavea, 
& il  di  medefimo  la  mando  ai  fuo  caro  amante.  Della  terza  cofa  entrò 
la  donna  in  piu  penficro,  ma  pur  fi  come  quella,  che  era  d’alto  inge- 
gno, & amore  la  faceva  vie  piu,  s’hebbe  penfato,  che  modo  tener  do- 
vefle  a darle  compimento.  Et  ha  vendo  Nicoftrato  due  fanciulli  datigli 
da  padri  loro,  accio  che  in  cafa  fua  (perciò  che  gentili  huomini  era- 
no) apparaffono  alcun  coftume,  dequali,  quando  Nicoftrato  mangia- 
va, l’uno  gli  tagliava  /innanzi,  & l’altro  gli  dava  bere,  fattigli  chia- 
mare amenduni,  fece  lor  vedere,  che  la  bocca  putiva  loro,  & ammac- 
ftrogli,  chequando  a Nicoftrato  fcrviflòno,  tiraflòno  il  capo  indietro  il 
piu  che  potcffono,nc  quello  mai  diceflèro  a perfona.  I giovinetti  credendo- 
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le,  cominciarono,  a tenere  quella  maniera,  che  la  donna  haveva  lor  ino- 
ltrata. Perche  ella  una  volta  domandò  Nicodrato.  Se  ti  tu  accorto 
di  ciò, che  quelli  fanciulli  fanno,  quando  ti  fervono?  Dille  Nicodrato.  Mai 
lì,  anzi  gliho  io  voluti  domandare,  perche  il  facciano.  Acuì  la  donna 
dille.  Non  fare, che  io  il  ti  fo  dire  io.  Et  holti  buona  pezza  taciuto  per  non 
fartene  noia,  ma  hora  che  io  m’accorgo,  che  altri  comincia  ad  avedcrlc- 
nc,  non  è piu  da  celarlo».  Quello  non  avicne  per  altro,  fcnonche  la  boc- 
ca, ti  pute  fieramente,  & non  fo  qual  fi  fia  la  cagione,  perciò  che  ciò 
non  foleva  edere, et  quella  è bruttidìmacofà.havendo  tu  ad  ufare  con  gen- 
tili huomini,  & perciò  fi  vorrebbe  veder  modo  di  curarla.  Diflò  allhora 
Nicodrato.  Che  potrebbe  ciò  oliere  ? havrei  io  in  bocca  dente  niun  gua- 
do ? A cui  Lidia  dille.  Forfè  che  fi,  & menatolo  ad  una  fineftra  gli  léce 
aprire  la  bocca,  & pofci.i  che  ella  hebbe  d’una  parte  & d’altra  riguar- 
dato dilfe.  O Nicodrato,  & come  il  puoi  tu  tanto  haver  patito  ? tu  n’hai 
uno  da  quella  parte,  ilqualc  (per  quel,  che  mi  paia)  non  fidamente  è 
magagnato,  ma  egli  c tutto  fracido,  et  fermamente,  le  tu  il  terrai  gua- 
ri in  bocca,  egli  ti  guaderà  quegli,  che  firn  dal  lato,  perche  io  ticonli* 
glierei,  che  tu  il  necacciaflì  fuori  prima,  che  l’opera  andafic  piu  innan- 
zi, Diflc  allhora  Nicodrato.  Dapoi  che  egli  ti  pare,  & egli  mi  piace, 
mandili  fenza  piu  indugio  per  un  macdro  ilqual  mc’l  tragga.  Alqua- 
lc  la  donna  dille.  Non  piaccia  a Dio,  che  qui  per  quedo  venga  maedro,  e 
mi  pare,  che  egii  dea  in  maniera,  che  fenza  alcun  maedro  io  medefi* 
ma  tei  trarrò  ottimamente,  & d’altra  parte  quedi  maedrifbn  fi  crudeli 
affàr  quefii  fcrvigi,  che  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  niuna  maniera  di 
vederti,  o di  fornirti  traile  mani  a niuno,  & perciò  del  tutto  io  voglio 
fare  iomedefima,  che  almeno,  s’cgli  ti  dorrà  troppo,  ti  lafcierò  io  incon- 
tanente, quello,  che  il  maedro  non  farebbe.  Fattili  adunque  venire  ifèr- 
ri  da  tale  fervigio,  & mandato  fuor  della  camera  ogni  perfona,  fola- 
mente  leco  la  Lufca  ritenne,  et  dentro  ferrateli  fèccr  difender  Nicodrato 
fopra  un  defio,  & mescgli  le  tanaglie  in  bocca,  & préfo  un  de  denti 
fuoi  (quantunque  egli  forte  per  dolor  gridaffè)  tenuto  fermamente  dal- 
l’una,  fu  dall’altra  per  viva  forza  un  dente  tirato  fuori,  & quel  fèr- 
batofi,  & prefonc  un’altro,  ilqualc  fconciamentc  magagnato  Lidia  ha- 
vea  in  mano,  allui  dolorofo,  et  quafi  mezo  morto  il  modrarono,  dicendo, 
vedi  quello,  che  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  è cotanto.  Egli  credendotelo, 
quantunque  graviffima  pena  lòdenuto  haveffe,  & molto  fe  no  rammari- 
cane, pur  poi  che  fuor  nera,  gli  parve  cflèr  guarito,  & con  una  colà, 
& con  altra  riconfortato,  eflendo  la  pena  alleviata,  s’ulcì  della  ca- 
mera. La  donna  prefo  il  dente,  tantollo  al  fuo  amante  il  mandò.  Ilqua- 
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le  già  certo  del  fuo  amore,  fe  ad  ogni  fuo  piacere  offerfe  apparecchia- 
to. La  donna  difiderofa  di  farlo  piu  ficuro,  & parendole  anchora  ogni 
hon  midc,  che  con  iui  folle,  volendo  quello, che  proferro  gli  havea,  at- 
tenergli, f..tto  fcmbiantc  d’efler  inferma,  & eflendo  un  di  apprettò 
mangiare  da  Nicollrato  vifitata,  non  vcgijendo  con  lui  altri,  che  Pir- 
ro, ii  pregò  per  alloggiamento  della  fua  noia,  che  aiutar  la  dovelTero 
ad  andare  mfino  nel  giardino,  perche  Nicollrato  dall’un  de  lati  & Pir- 
ro dall’altro  prefitta  nel  giardin  la  portarono,  & in  un  pratello  a pie 
d’un  bel  pero  la  potarono,  dove  itati  alquanto  fedendoli,  dille  ìa  donna, 
che  già  havea  fatto  informar  Pirro  di  ciò,  che  haveflè  affare,  Pirro  io 
ho  grande  difidcrio  d'haver  di  quelle  pere,  & però  montavi  fufb,  & 

Si t tane  giu  alquante.  Pirro  prettamente  falitovi  cominciò  a gittargiu 
elle  pere,  & mentre  le  gittava,  cominciò  addire.  He  Meflcrc  che  è 
ciò,  che  voi  fate  ? & voi  Madonna  come  non  vi  vergognate  di  foflèrir- 
lo  in  mia  pretensa  ? Credete  voi,  ch’io  fia  cicco  ? Voi  eravate  pur  tede  co- 
fi  forte  malata,  come  fietc  voi  cofi  tolto guerita,  che  voi  facciate  taii  cole? 
lcquali  fe  pur  far  volete,  voi  havere  tante  belle  camere,  perche  non  in 
alcuna  di  quelle  adfar  qucltc  cofc  ve  n’andate,  et  farà  piu  honclio,  che  far 
lo  in  mia  prefenza?  La  donna  rivolta  al  marito  diflè.  Che  dice  Pirro? 
farnetica  egli  ? Dille  allhora  Pirro.  Non  farnetico  no  Madonna,  non  cre- 
dete voi,  ch’io  veggi  a ? Nicollrato  fi  maravigliava  forte,  & diflè.  Pirro 
veramente  io  credo,  che  tu  fogni.  Alquale  Pirro  rifpofe.  Signormionon 
ibgnio  nemica,  ne  voi  anche  non  fognate,  anzi  vi  dimenate  ben  fi,  che  le 
cofi  fi  dimcnattc  quello  pero,  egli  non  ce  no  rimarebbe  fu  niuna.  Dille  la 
donnaallhora.  Che  può  quello  cflèrc  ? potrebbe  egli  olière  che  egli  pa- 
relio ver  ciò,  eh’ e dice.  Se  Dio  mi  falvi,  fe  io  fi  òli  fana,  conilo  fu  già, 
cjic  io  vi  farroi  fu  per  vedere,  che  maraviglie  fien  quelle,  che  collui  dice, 
che  vede.  Pirro  d’ir,  lui  pero  pure  diceva,  Se  continuava  quelle  novelle. 
Alquale  Nicollrato  diflè.  Scendi  giu,  & egli  fcefe.  A cui  egli  difle.  Che 
di  tu,  che  vedi!  Diflè  Pirro,  lo  credo,  che  voi  m’habbiatepcrfmemora- 
to,  o por  crafognato,vedcva  voi  addotto  alla  donna  vollra,  poi  pur  dir  mel 
conviene.  Se  poi  difendendo  io  vi  vidi  levarvi,  et  porvi  colli  dove  voi 
liete  afcdcrc.  fermamente, diflè  Nicollrato,  cri  tu  in  quello  fmeraorato, 
che  noi  non  ci  liarno,  poi  che  in  fui  pero  falillì,  punto  moiTi,  fe  non  come 
tu  vedi.  Alquale  Pirro  dille.  Perche  ne  facciata  noi  quitlione?  io  vi  pur 
vidi.  Se  feto  vi  vidi,  io  vi  vidi  in  fui  voilro.  Nicollrato  piu  ognihora  fi 
maravigliava  tanto,  che  gli  diflè.  Ben  vo  vedere,  fe  quelto  pero  e 
incantato,  & che  chi  v’è  fu,  vegga  le  maraviglie,  & montowi  lu,  fo- 
pra  i (quale  come  egli  fu,  la  donna  inficine  con  Pirro  fincomincìarono 
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a fullazzarc,  ilche  Nicoftrato  veggendo  cominciò  a gridare.  Hai  rea 
femina,  che  è quel,  che  tu  fai  ? ck  tu  Pirro  di  cui  io  piu  mi  fidava?  et 
coll  dicendo  comincio  a fccnder  del  pero.  La  donna  et  Pirro  dicevano. 
Noi  ci  foggiamo,  & lui  veggendo  difeenderc,  a feder  fi  tornarono  in 
quella  guifa  che  labiati  glihavcva.  Come  Nicolirato  fu  giu,  & vide  co- 
loro, dmc  lafiiati  glihavcva,  coli  lor  comincio  addir  villania,  alquale 
Pirro  dille.  Ni  coltrato  bora  veramente  confortò  io,  che  come  voi  dicia- 
vatc  davanti,  clic  io  faifamentc  vederti,  mentre  fui  fopralpero,  nc  ad 
altro  il  cono 'co,  fi  non  a quello,  che  io  veggio,  & fe,  che  voi  fàlfamen- 
tc  havete  veduto,  ck  che  io  dica  il  vero,  niuna  altra  colà  vel  mollri,  fe 
non  l'ha  ver  riguardo,  & penfarc  a che  hora  la  vortra  donna,  laquale 
è h onci;  irti  ma  & piu  lavia,  che  altra,  volendo  di  tal  colà  farvi  ol- 
traggio, lì  recherebbe  a farlo  davanti  a gliocchi  vollri.  Di  me  non  yo 
dire,  che  mi  lafcetei  prima  fquartare  che  io  ilpur  penfafli,  non  che  io 
il  venirti  adt'are  in  volira  p re  lenza.  Perche  di  certo  la  magagna  di  que- 
llo rranrvcdere  dee  procedere  dal  pero,  percioche  tutto  il  mondo  non  m’ 
havrebbe  fatto  difiredete,  che  voi  qui  non  folle  colla  donna  volira  car- 
nalmente giaciuto,  fe  io  non  udirti  dire  a voi,  che  egli  vi  forte  paruto, 
che  io  fi  iccfli  quello,  che  io  lo  certi  tomamente,  che  io  non  penfai,  non 
che  io  il  facerti  mai.  La  donna  apprettò,  che  quali  tutta  turbata  s’era, 
levata  in  pie  cominciò  addire.  Sia  colla  mala  ventura,  fe  tu  m’hai  per  li 
pocofentaa,  che  fe  io  volerti  attendere  a quelle  triilczze,  che  ru  di,  che 
vedevi,  io  le  venirti  adfare  dinanzi  a gliocchi  tuoi.  Sij  certo  di  quello* 
che  qualhora  a volontà  mene  veniflè,  io  non  verrei  qui,  anzi  mi  credcrrei 
fapcrc  erterc  in  una  delle  nollro  camere  in  guifa  & in  maniera, che  gran 
cofa  mi  parrebbe,  che  tu  ii  rifaperti  giamai.  Nicollrato,  alqual  vero  pa- 
reva ciò,  che  dicca  l’uno  Se  l’altro,  che  erti  quivi  dinanzi  ailui  mai  a 
taic  atto  non  fi  dovertero  cllèr  condotti,  lafiiate  liar  le  parole,  & leri- 
prenfioni  di  tal  maniera,  cominciò  a ragionare  deila  novità  del  fitto* 
& del  miracolo  della  villa,  che  coli  li  cambiava,  a chi  fu  vi  montava. 
Ma  la  donna,  che  della  opinione,  che  Nicoiirato  mollrava  d’havcre 
havuta  di  lei,  li  mollrava  turbata  diflò.  Veramente  quello  pero  non 
ne  farà  mai  piu  niuna  nc  a me  ne  ad  altra  donna  di  quelle  vergogne,  fe 
io  porro,  & perciò  Pirro  corri  & va  & reca  una  fcurc  & ad  un  hora 
te  ik  me  vendica  tagliandolo,  come  che  molto  meg;  io  farebbe  a dar  con 
ella  incapo  a Nicoli  rato,  ilqualc  lènza  conlidcratione  alcuna  coli  torto 
fi  lafciò  abbagliar  giiocchi  dello’nteiletto,  che  quantunque  a que- 
gli che  tu  hai  in  tetta  paiefle,  ciò  che  tu  di,  per  niuna  cofa  devevi  nel 
giudicio  della  tua  mente  comprendere,  oconfentire,  che  ciò  forte,  Pirro 
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prcftiflimo  andò  per  la  feure,  & tagliò  il  pero,  ilqualc  come  la  don- 
na vide  caduto,  difle  verfo  Nicoftrato.  Pofeia  che  io  veggo  abbatutto  il 
nimico  della  mia  honefta,  la  mia  ira  è ita  via,  & a Nicoftrato,  che  di 
ciò  la  pregava,  benignamente  perdonò  imponendogli,  che  piu  non  gli 
avenifle  di  prcfumcrc  di  colei,  che  piu,  che  io,  l’amava,  una  cefi  fatta  cc- 
fa  giamai.  Coli  il  mifero  marito  fchernito  con  lei  inficme  & col  fuo 
amante  nel  palagio  le  ne  tornò,  nclquale  poi  molte  volte  Pirro  di  Lidia, 
et  ella  di  lui  con  piu  agio  prefero  piacere,  etdilctto.  Dioccncdeaanoi. 

Due  fanefi  attuino  una  donna  comare  dell'uno.  Muore  il  compare,  & tor- 
na al  compagno  fecondo  la  promjfa  fattagli,  £$  raccontagli  come  di 
la  fi  dimora.  Novella  X. 

RE  Ita  va  folamentcal  Re  il  dover  novellare,  ilqualc  poi  che  vi- 
de le  donne  racchetate,  che  del  pero  tagliato,  che  colpa  ha- 
vuto  non  havea,  fi  dolevano,  incomincio.  Manifèftiflima  cofa 
ai  giufto  Re  primo  fervatore  dee  e Ile  re  delle  leggi  fatte  dallui,  et 
fe  altro  ne  fa,  fervo  degno  di  punitionc,  & non  Re  fi  dee  giudicare,  nel 
quale  peccato  & riprendono  a me,  che  voflro  Re  fono,  quali  coftretto 
cader  conviene.  Egli  è il  vero,  che  io  hicri  la  legge  diedi  a nortri  ragio- 
namenti fatti  hoggi  con  intcntionedi  non  voler  quello  di  il  mio  privile- 
gio ufarc,ma  fubgiaccndo  con  voi  inficme  a quella,  di  quello  ragiona- 
re, che  voi  tutti  ragionato  havete,  ma  egli  non  fidamente  è fiato  ragio- 
nato quello,  che  io  imaginato  havea  di  raccontare,  ma  lònfi  {òpra  quel- 
lo tante  altre  colè,  & molto  piu  belle  dette,  che  io  per  me  (quantunque 
la  memoria  ricerchi  frammentare  non  mi  portò,  ne  conofccre,  che  io  intor- 
no a fi  fatta  materia  dir  poterti  cofa,  che  alle  dette  s’appareggiaflè,  & 
perciò  dovendo  peccare  nella  legge  da  me  medefimo  fatta,  fi  come  de- 
gno di  punitionc,  infino  adhora  ad  ogni  ammenda,  che  comanda- 
ta mi  fia,  mi  proffòro  apparecchiato,  et  al  mio  privilegio  ufitato  mi  tor- 
nerò, & dico,  che  la  novella  detta  da  Elifla  del  compare  et  della  coma- 
re, & approdò  la  berteggino  de  Sondi  hanno  tanta  forza  Cariflime 
Donne,  che,  lafciandó  ftar  le  beffe  a gli  Iciocchi  mariti  fatte  dalle  lor 
fàvie  mogli  mi  tirano  a dovervi  raccontare  una  novelletta  di  loro,  la- 
quale, anchora  che  infe  habbia  affai  di  quello,  chccrcdcr  non  fi  dee,  non 
dimeno  farà  in  parte  piacevole  ad  afioltare. 

Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  popolani,  dcquali  l’uno  heb- 
bc  nome  Tingoccio  Mini,  et  l’altro  fu  chiamato  Meuccio  di  Tura  et  ha- 
bitavano  in  porta  falaia,  & quali  mai  non  ufavano  fenon  lun  con  l’altro, 
&pcr  quello,  che  pareflc,  s’amavan  molto,  & andando  come  glihuonri- 
ni  fanno,  alle  chicle,  et  alle  prediche  piu  volte  udito  havevano  della  glo- 


SETTIMA  i96 

ria,  & della  mifcria,  che  allenirne  di  coloro  che  morivano  era  fecondo  li 
lor  meriti  conceduta  nellaltro  mondo.  Dellcquali  cole  difidcrando  di  fa- 
per  certa  novella,  ne  tro\ando  il  modo,  inficine  fi  promifero,  che  qua' 
prima  di  lormoriflc,  a colui, che  vivo  folle  rimafo,(lcpotcflc)  ritornereb- 
be, & dirchbeg  i novelle  di  quello,  che  egli  difiderava,  Si  quello  ferma- 
rono con  giuramento.  Havcndofi  adunque  quella  promettimi  fatta, et  in- 
fiemc  continuamente  uf  mdo, come  è detto,  ad  venne,  che  Tingoccio  di  ven- 
ne compare  d’uno  Ambruogio  Anlclmini,  che  flava  in  camporeggi,  il- 
quale  d’una  fua  donna  chiamata  Monna  Mita  havea  havuto  un  figliuolo 
ilquale  Tingoccio  inficine  con  Meuccio  vifitar.do  alcuna  volta  quella 
fua  comare,  (aquile  era  una  bettittìma  & vaga  donna,  non  obllantc  il, 
comparatico  s'  nnamorod:  lei,  & Meuccio  fimilmente  piacendogli  ella 
molto,  & molto  udendola  commendare  a Tingoccio,  fe  nc  innamorò. 
Et  di  quciloamore  i’un  fi  guardava  dall’altro, ma  non  per  una  mcdelima ca- 
gione. Tingoccio  fi  guardava  difcoprirlo  a Meuccio  per  la  cattività,  che 
a lui  medefimo  pareva  fare  d’amar  la  comare,  & farebbefi  vergogna- 
to, che  alcun  l’ha veffe  faputo.  Meuccio  non  fe  nc  guardava  per  quello, 
ma  perche  già  aveduto  sera,  ch’ella  piaceva  a Tingoccio.  La  onde  egli 
diceva.  Se  iti  quello  gli  dilcuopro,  egli  prenderà  gc'ofia  di  me,  & po- 
tendole ad  ogni  fuo  pi.  cere  parlare,  fi  u rne  compare,  in  ciò,  che  egli  po- 
trà le  mi  metterà  in  odio,  et  coli  mai  cofa,  che  mi  piaccia,  di  lei  io  non  ha- 
vrò.  Hora  amando  quelli  due  giovani  (come  detto  ò)  advenne,  che  Tin- 
goccio, alqualc  era  piu  deliro  il  potere  alla  donna  aprire  ogni  fuo  difide- 
rio,  tanto  lòppe  fare  & con  atti  et  con  parole,  che  egli  hebbe  di  lei  i 1 pia- 
cer fuo.  Diche  Meuccio  s’accorlc  bene,  Se  quantunque  molto  gli  difria- 
ccfic,  pure  fperandodi  dovere  alcuna  volta  pervenire  al  fine  del  fuodifi- 
dero,  accio  che  Tingoccio  no»  haveflè  materia  ne  cagione  di  guadargli, 
o d'impcdirgìi  alcun  fuo  fatto,  faceva  pur  villa  di  non  avederfcnc.  Et 
coli  amando  i due  compagni  l’uno  piu  felicemente,  che  l’a  tro,  avenne, 
che  trovando  Tingoccio  nelic  pofleflioni  della  comare  il  terreo  dolce, 
tanto  vangò,  & tanto  lavorò,  che  una  infermità  ne  gli  fopravenne, 
laqua!  dopo  alquanti  di  fi  laggravò  forte,  che  min  potendola  lòilenere, 
trapalfo  di  quella  vita.  Et  trapalato  il  terzo  di  appretto  (che  forfè 
prima  non  haveva  potuto)  fe  novenne,  fecondo  la  promeflion  fatta,  una 
notte  nella  camera  di  Meuccio  Se  lui  ilqualc  forte  dormiva,  chia- 
mò. Meuccio  dettatoli  ditte.  Qual  fe  tu  ? A cui  egli  rifòolò.  Io  fon 
Tingoccio,  ilqual  fecondo  la  promeflion,  che  io  ti  feci,  fono  a te  tor- 
nato a dirti  novelle  dell’altro  mondo.  Alquanto  fi  fpa ventò  Meuccio  veg- 
gcndolo,  ma  pure  raflicurato  ditte.  Tu  fia  il  bòi  venuto  fratei  mio,  & 
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Si  il  domandò  s’cgli  era  perduto.  Alqual  Tingoccio  rifpofe.  Perdute 
io  le  cf.fc,  che  non  fi  ritruov^no,  & come  Drei  io  in  mei  chi,  s’io  fof- 
fi  perduto?  Dite  dille  Meuccio.  Io  non  dico  cefi,  ma  io  ti  domando,  le  tu 
fè  tra  l’anime  dannate  nel  fuoco  pennice  di  ninferno  ? A cui  Tingoccio 
rifjw  (e.  Gorello  no,  ma  io  fon  bene  per  gii  peccati  da  me  commefli  in 
graviflìme  pene,  & angofeiofe  molto.  Domandò  allhora  Mcuccio  par- 
ticularmentc  Tingcccio,  che  pene  fi  dell'ero  di  la  per  ciafcun  de  pecca, 
ti,  che  d;  qua  fi  commettono,  oc  Tingoccio  g is  le  dilfe  tutte, poi  ii  do- 
mandò Meuc  io,  s’eg  i h..volfe  di  qua  per  iui  adfare  alcuna  cofa.  A cui 
Tingoccio  rif.  ofe  di  fi,  et  ciò  era,  che  egli  fuceflc  per  lui  dir  delle  mede 
& delle  orationi,  & fare  deile  limoline,  perciò  che  quelle  cofc  mo.to 
giovavano  a quei  di  la.  A cui  Mcuccio  dille  di  fàrio  volentieri,  et  parten- 
doli Tingoccio  dal  ui,  Meuccio  fi  ricordo  della  comare,  & fullevato  al- 
quanto il  capodiflè.  Ben  che  mi  ricorda  o Tingoccio  della  comare,  colla 
qua  e tu  giacevi,  quando  eri  di  qua,  che  pena  t’c  di  la  data?  A cui  Tin- 
goccio rifpoic.  1 ratei  mio  com’  io  giunti  di  la,  fi  fu  uno,  ilqual  pare- 
va, che  tutti  i mici  peccati  fa  pelle  a mente,  ilquaìe  mi  comando  che  io 
andalfi  in  quel  luogo,  nclquale  io  pianfi  in  grandiflìme  pene  le  col- 
pe mie, dove  io  trovai  molti  compagni  a quella  medefima  pena  conden- 
sati, che  io,  & dando  io  tra  Inno  & scordandomi  di  ciò,  che  già  fi.tto 
haveva  colla  comare,  & afpettando  per  quello  troppo  maggior  pena,  che 
quella  che  data  tn’era  quantunque  io  folli  in  un  gr  -.n  fuoco,  Si  molto 
ardente,  tutto  di  paura  tremava.  Ilche  fentcndo  un  che  tn’era  dal  lato,  mi 
dilfe,chc  hai  tu  piu  che  glia  tri, chequi  fono,  che  triemi  dando  nel  fuoco? 
O,  difs’io,  amico  mio  ho  gran  paura  del  giudicio,  che  io  affetto  d’un 
gran  peccato,  che  io  foci  già.  Quegli  a. Dura  mi  domandò,  che  peccato 
quel  lolle.  A cui  io  didi.  il  peccato  fu  cotale,  che  io  mi  giaceva  con  una  mia 
comarc,ct  giacqui  vi  tanniche  iomenefcorticai.  Et  egli  allhora  faccende!» 
beffe  di  ciò,  mi  difle.  Va  fciocco,  non  dubitare,  che  di  qua  non  fi  tiene 
ragione  alcuna  delle  comari,  ilche  io  udendo  tutto  mi  rallicurai.  Et  det- 
to quello,  appreflàndofi  il  giorno, dille.  Meuccio  fatti  con  dio  che  io  non 
pollò  piu  cflerconteco&fubitamente  andò  via.  Mcuccio  havendo  udi- 
to, che  di  laniuna  ragione  fi  teneva  delle  comari,  cominciò  adfàr  beffo 
della  fua  fciocchcrza,  perciò  che  già  parecchie  n’havea  rifparmiate.  Per 
che  lafciata  andar  la  fua  ignoranza  indo  per  innanzi  divenne  f-vio, 
lequali  colè  fc  frate  Rinaldo  havelfe  fa  pure,  non  gli  farebbe  fiato  bifogno 
d’andare  filogizando,  quando  converti  a Tuoi  piaceri  la  fua  buona  comare. 

Zephiio  era  levato  p>er  lo  fole,  che  al  ponente  s’a vicinava,  quando  il 
Re  finita  la  fua  novella,  nc  altro  alcun  rollandovi  addire,  levatali  la  co- 
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rona  «li  tetta,  fopra  il  capo  la  pore  alla  Lauretta  dicendo.  Madonna 
io  vi  corono  di  voi  medefima,  Rcina  della  nottra  brigata,  quello  ho- 
mai,  che  credete,  che  piacer  fia  di  tutti,  & confolationc,  lì  come  donna 
comanderete,  & ripofefi  a federe.  La  Lauretta  divenuta  Reina  fi  fece 
chiamare  il  finifcalco,  alqualc  impofe,  che  ordinaflò,  che  nella  piace- 
vole valle  alquanto  a migliore  hora,  che  l’ufato,  fi  mctteffer  le  tavo  e, 
accio  che  poi  adagio  fi  potettero  al  palagio  tornare,  et  apprettò  ciò,  che 
afàrc  havefle, mentre  il  fuo reggimento duraflè gli  divifo.  Quindi  rivolta 
alla  compagnia  ditte.  Dioneo  voile  hicri,chehoggi  fi  ragionuffè  delle  bef- 
fe, che  le  donne  fanno  a mariti,  & fe  non  fotte,  ch’io  non  voglio  mo- 
ftrarc  d’eflèrc  d’ifchiatta  di  can  botolo,  che  incontanente  fi  vuol  vendi- 
care, io  dirci,  chedomanefi  doveflerigicnar  delle  bette, che glihuomi- 

ni  fanno  alle  lor  mogli,  ma  lalciando  ttar  quello,  dico,  che  cialcun 
penfi  di  dire  di  quelle  beffe,  che  tutto  il  giorno  o donna  ad  buomo,  o huo- 
mo  a donna,  o l’uno  huomo  a l’altro  fi  fanno,  & credo,  che  in  quello 
farà  non  men  di  piacevol  ragionare,  che  flato  fia  quello  giorno.  Et  cofi 
detto,  lev -tali  in  pie  per  infino  ad  hora  di  cena  liccntió  la  brigata.  Le- 
varonfi  adunque  le  donne  & g.ilpuomini  parimente,  dequali  alcuni 
fcalzi  per  la  chiara  acqua  cominciarono  ad  andare.  Et  altri  tra  belli  et 
diritti  arbori  fopra  il  verde  prato  s’andavano  diportando.  Dioneo  et  la 
Fiammetta  gran  pezza  cantarono  inficine  d’Arcita  et  di  Paianone,  et  co- 
fi  varij&  divertì  diletti  pigliando;  Il  tempo  infino  all’hora  della  cena 
con  grandiflìmo  piacer  trapaflàrono.  Laqual  venuta,  & lungo  al  pe- 
laghetto  a tavola  pollili,  quivi  al  canto  di  mille  uccelli,  rinfrefeati  fèm- 
pre  da  una  aura  foave,  che  da  quelle mcnt  gnettc  datomo  nafeeva,  len- 
za alcuna  mofea  ripofatamente  de  con  letiria  cenarono.  Et  levate  le  ta- 
vole, poi  che  alquanto  la  piacevol  valle  hebber  ciruita,  effóndo  an- 
chora  il  fole  alto  a mezo  vefpro,fic6me  alla  loro  Reina  piacque,  in  ver- 
fo  la  loro  ufata  dimora  con  lento  pattò  riprclèro  il  cammino,  & motteg- 
giando, & cianciando  di  ben  mille  colè,  cofi  di  quelle,  che  il  di  erano  da- 
te ragionate,  come  d’altre,  al  bel  palagio  affai  vicino  di  notte  perven- 
nero. Dove  con  frefehiflimi  vini  et  con  confetti  la  fatica  del  piccini  cammin 
cacciata  via,  intorno  della  bella  fontana  di  prcfentc  furono  in  fui  danzare, 
quando  al  fuono  della  comamufa  di.Tindaro,  et  quando  d’altri  fuon! 
carolando.  Ma  ai  la  fine  la  Reina  comandò  a Philomena,  che  diceflc  una 
canzone..  Laquale  cofi  incominciò.  ’ 

Deb  latta  fa;  mia. vita. 

Sali  gfttarlàrì,  cb’i  polfa  ritornare, 

Dbrrae  fnr  tolfe  noiofa  partita* 

ddd  ii 
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Certo  io  non  (o,  tant’  è il  difio  focofo 
Che  io  porto  nc’l  petto, 

Di  ritrovarmi,  ov  io  laflà  già  fui. 

O caro  bene,  o folo  mio  ripofo, 

Che’l  mio  cuor  tien  diftretto. 

Deh  diimi  tu,  chc’l  domandarne  altrui 
Non  ofo,  ne  fa  cui. 

Deh  iìgnor  mio  deh  fammelo  fperare 
Si,  ch’io  conforti  l’anima  fmarrita. 

Io  non  fo  ben  ridir,  qual  fu’i  piacere, 

Che  fi  m’ha  infiammata, 

Che  io  non  trovo  di,  ne  notte  loco. 

Perche  l’udire,  c’1  fentirc,  e’1  vedere 

Con  forza  non  ufàta 

Ciafcun  per  fc  acccfc  novo  fòco, 

Nel  qual  tutta  mi  coco. 

Nomi  può  altri,  che  tu,  confortare, 

O ritornar  la  virtù  sbigottita. 

Deh  dimmi,  s’eflcr  dee,  & quando  fia, 

Ch’i  ti  trovi  giamai, 

Dov'io  bafeiai  quegli  occhi,  che  m’han  morta. 

Dimmel  caro  mio  bene,  anima  mia. 

Quando  tu  vi  verrai, 

Et  col  dir  torto  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta, 

Dico  al  venire,  & poi  lunga  a lo  ftare, 

Ch’io  non  mcn  curo  fi  mha  amor  ferita. 

Se  egli  avicn,  che  io  mai  piu  ti  tenga, 

Non  fo,  s’iofarò  fciocca, 

Com’io  hor  fui  a lafciarti  partire. 

Io  ti  terrò,  &,  che  può,  fi  n’avcnga. 

Et  della  dolce  bocca 

Convicn,  ch’io  {«disfaccia  al  miodifire. 

D’altro  non  voglio  hor  dire, 

Dunque  vicn  torto,  viemmi  ad  abbracciare, 

Chc’l  pur  pcnfarlo  di  cantar  m’invita. 

Ertimar  fece  quella  canzone  a tutta  la  brigata,  che  nuovo  & piacevole 
amore  Philomcna  flrigneflc,  & perciò  che  per  le  parole  di  quella  pare- 
va, che  ella  piu  avanti,  che  la  villa  fola,  n’havcflc  lentito,  tcnendolane 


OTTAVA  ,9g 

piu  felice,  invidia  per  tali,  vi  furono,  ne  le  fu  havuta.  Ma  poi  che  la 
lira  canzon  fu  finita,  ricordandoti  la  Reina,  che  il  di  feguente  era  ve- 
nerdì, coti  a tutti  piaccvolemcntc  diflè.  Voi  fàpete  Nobili  Donne  & vói 
Gio>  ani,  che  domane  è quel  di,  che  alla  paffione  del  noftro  fignore  è 
confècrato.  Ilqualc,  fe  bene  vi  ricorda,  noi  divotamentc  celebrammo  ef- 
fondo Reina  Nciphile,  & a ragionamenti  dilettevoli  demo  luogo,  & il- 
timigliantc  faccmo  del  fabato  Tegnente.  Perche  volendo  il  buono  excm- 
p;o  datone  da  Nciphile  fegu stare,  extimo,  che  honella  colà  fia,  che  do- 
mane, & l’altro  di  (come  i paffuti  giorni  facemo)  dal  noflro  dilettevo- 
le novellare  ci  aflegniamo,  qucl'o  a memoria  «ducendoci,  che  in  coti  fat- 
ti giorni  per  la  falutc  delle  nofire  anime  adivenne.  Piacquea  tutti  il  di- 
voto parlare  della  loro  Reina,  daliaqualc  licentiati,  effondo  già  buona 
pezza  di  notte  pacata,  tutti  s'andarono  a ripofare. 


Finifcc  la  fettima  giornata  del  Decameron  comincia  l’ottava  nella  qua- 
le l’otto  il  reggimento  di  Lauretta  tiragiona  di  quelle  beffe 
che  tutto  ilgiomo  o donna  ad  huomo  o huo- 
rao  a donna  o luno  huomo  a 
labro  fi  fanno. 


nella  fommita  de  piu  alti  monti  apparivano  la 
domenica  mattina  i raggi  della  furgente  luce,  & 
ogni  ombra  partitali  manifeftamentc  le  co  fe  fi  cono, 
fcevano,  quando  la  Rcina  levatafi  colla  fua  compa- 
gnia primieramente  alquanto  fu  per  le  rugiadofe  hcr- 
bette  andarono,  & poi  in  filila  meta  terza  una 
«Melata  lor  vicina  vjfitata,  in  quella  il  divino  officio  adottarono.  Et 
a cafa  tornatitene,  poi  die  con  lctitiadt  con  feda  hebber  mangiato,  can- 
tarono ft  danzarono  alquanto,  & appreffo  licentiati  dalla  reina,  chi 
volle  andare  a ripofarfi,  potè.  Mahavendo  il  fot  già  paffuto  il  cerchio 
di  meriggio,  come  alia  Reina  piacque,  al  novellare  ufato  tutti  apprefi. 
fo  la  bella  fontana  a Ceder  poiìi,  per  comandamento  della  Reina  cofi 
Ndphile  cominciò.  ,r<;  , 


Cui  far  do  prende  da  Gutifparruolo  denari  in  prefianza , £5?  con  la  mo- 
glie di  lui  accordato  di  dover  giacer  con  lei  per  quegli , fi  glie  le  da, 
££"  prefenre  di  lei  a Guafparruolo  dice,  che  allei  gli  diede,  eli* 
dice  che  ì il  vero.  Novella  L 
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SE  cofi  ha  difporto  Iddio,  che  io  debba  alla  preferite  giornata 
con  la  mia  novella  dar  cominciamento,  et  el  mi  piace.  Et  per- 
ciò Amorofe  Donne  concio  fia  colà,  che  molto  detto  fi  fia  del- 
le berte  fatte  die  donne  a g ihuomini,  una  fattane  da  uno  huomo  ad 
una  donna  mi  piace  di  raccontarne,  non  già  per  che  io  intenda  in  quel- 
la di  biafimarecio,  che  l’huom  fece,  edi  dire,  che  alla  donna  non  folle 
bene  invertito,  ansi  per  commendar  l’hu  mn,  & biafimare  la  donna, 

& per  moflrirc,  che  anche  g ihuomini  fanno  beffare,  chi  crede  loro, 
come  elfi,  da  cui  egli  credono,  fon  beffati,  avenga  che  ( chi  vi.leflc  pia 
propiumcntc  parlare)  quel,  che  io  dir  debbo,  non  fi  direbbe  beffi  ansi 
meriio.Pcrcio  che,conciofia  cofa.cheia  donna  debbo  cflerc  honeftiflima, 
et  la  fu:1  caiiita,  come  la  fua  vita,  g lardare,  ne  per  alcun  i cagione  a con- 
taminarla conduecrfi,  et  quello  non  potcndofi  cofi  a pieno  tuttavia,  come 
fi  converrebbe,  per  la  fra  .ilitanollra,  affermo  colei  effer  degna  del  fuo- 
co, laqualc  acio  per  presso  fi  conduce,  dove  chi  per  amore,  conofcen- 
do  le  fue  forse  grandini  ne,  perviene,  da  giud  ee  non  troppo  rigido 
merita  perdono,  come  ( pochi  di  òn  piff.ti)  nc  moftrò  Phnollrato diè- 
re flato  in  Madonna  Phi lippa  oflcrvato  in  Prato. 

Fu  adunque  già  in  Melano  un  tcdclco  al  (nido,  il  cui  nome  fù  Gul- 
fardo,  prò  della  perfona,  & affai  leale  a coloro,  nc  cui  fenigi  fi  mct- 
tea,  ilche  rade  volte  fuolc  de  tedefehi  advenire,  & perciò  che  eg  i era 
nei  le  preflanse  de  danari,  che  fatte  g ierano,  leaiiflimo  rend.t,  re,  affai 
mercatanti  havrebbe  trovati,  che  per  picco  o utile  ogni  qu  nt  ta  di  de- 
nari glihavrebber  preftata.  Polo  coflui,  in  Melan  dimorando,  l’amor 
fuo  in  una  donna  affai  bella  chiamata  M id^nna  Ambruogia  moglie  d’un 
ricco  mercatante  che  haveva  nome  Guafparruolo  Cagaftraccio  ilquale 
era  affai  fuo  conofcente,  & amico.  Et  aitandola  affli  di fcret  mente 
fensa  avcdcrlène  il  marito  nc  altri,  le  mandò  un  giorno  a parlare  pre- 
gandola, che  le  do  velie  piacere  d’cflcr’li  del  fuo  amore,  cortcfc,  & che 
egli  era  dada  fua  parte  predo  a do  .er  far  ciò,  che  erta  gli  comandaffe. 
La  donna  dopo  molte  nocelle  venne  a quella  condufionc,  che  erta  era  pre- 
da di  far  ciò,  che  Goliardo  voieflè.  dove  due  cofe  ne  doveflèr  feguire, 
l’una,  che  quello  non  do'. effe  mai  per  lui  efler  manifellato  ad  alcuna  perfo- 
na, l'altra,  che  concio  folle  cofa,  che  ella  haveflè  per  alcuna  fua  colà 
bilegno  di  fiorini  dugento  d’oro,  voleva,  che  egli,  che  ricco  huomo 
era,  giie  le  donaffe,  & appreffo  lèmpre  farebbe  al  fuo  Icrvigio.  Gul-  * 
fardo  udendo  la’ngordigia  di  cortei,  (degnato  per  la  vi  ta  diiei,  laqua- 
le egli  credeva,  che  foffc  una  valente  donna,  <ju  tfi  in  odio  rrafrnu- 
tò  il  fervente  amore,  & pcnlò  di  doverla  beffare,  & mandolle  di- 
cendo, Àe  molto  volentieri  & quello  & ogn’altra  cofa,  che  egli  po- 
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te  te,  che  !e  piacete,  & perciò  mandategli  pure  ad  dire,  quando  ella 
volete,  ch’egli  andate  allei,  che  egli  glie  le  porterebbe,  nc  che  mai  di 

Suefta  cofa  alcun  Pentirebbe,  le  non  uno  Tuo  compagno,  di  cui  egli  fi  fi- 
ava  molto,  & che  Tempre  in  fua  compagnia  andava  in  ciò,  che  fat- 
ceva.  La  donna,  anzi  cattiva  femina,  udendo queto,  fu  contenta,  et  man- 
dog1»  dicendo,  che  Guafparruolo  fuo  marito  doveva  ivi  a pochi  di  per 
fuc  bifognie  andare  infino  a Geno /a,  Se  allhora  ella  gliele  farebbe  a£ 
Papere,  demanderebbe  per  lui.  Gu  fardo,  quando  tempo  gli  parve,  lo 
n’andò  a Guafparruolo,  & fi  g'i  dille.  Io  fon  per  tare  un  mio  fatto,  per- 
equale mi  bifognano  fiorini  dugento  d’ero,  liquaii  io  voglio,  che  tu 
mi  preti  c«:n  quello  utile,  che  tu  mi  fuogii  predare  de  glialtri.  Guafpar- 
ruolo dite  che  volentieri,  &di  prefente  gliannoverò  i denari.  Ivi  a por 
chi  giorni  Guafparruolo  andò  a Genova,  come  la  donna  haveva  det- 
to, pcrlaqtial  cola  la  donna  mandò  a Gulfardo,  che  allei  dovete  venire,  et 
recare  liduger.tofiorin  d’oro.  Gul  fardo  p refi»  il  compagno  fuo,  fc  n’andò  a 
cafa  della  donna,  de  trovatala,  che  l’af|  ettava,  la  prima  cofa,  che  fo- 
ce, le  mife  in  mano  quelli  dugento  fiorin  d’oro,  veggiente  il  fuo  compa- 
gno, & fi  le  dite.  Madonna  tenete  quoti  denari,  & darcteg.i  a vo- 
ftro  marito,  quando  farà  tornato.  La  donna  gli  prefe,  & non  s’advi- 
de,  perche  Guifardo  dicetè  cofi,  ma  fi  credette,  che  egli  ii  ficctè,  ac- 
cio chc’l  compagno  fuo  non  s’accorgete,  ch’egii  allei  per  via  di  prezzo 
gli  dete,  perche  ella  dite.  Io  il  farò  volentieri,  ma  :o  voglio  v edere,  quan- 
ti fono,  & vcrfatigli  (opra  una  tavola,  et  trovatigii  etère  dugento,  fece 
fbrtc  contenta  gli  ripofe,  & tornò  a Guifardo,  Si  lui  nella  fua  cantera 
menato,  non  foLmcntc  quella  notte,  ma  molte  altre  avanti  che’l  mari- 
to tornate  da  Genova,  della  fua  perfòna  gli  fodisfccc.  Tornato  Gua- 
fparruolo da  Genova  di  nrefentc,  Guifardo  havendo  appollaio,  che  in- 
ficine colla  moglie  era,  fo  n’andò  allui,  & in  prefenza  di  lei  dite.  Guar 
fparruolo  i denari  cioè  li  dugento  fiorin  doro  che  laltr’hier  mi  pro- 
ftaili,  non  m’hebber  lu  go  perciò  che  io  non  potei  fornire  la  bifo- 
gna,  per  laquale  gli  prefi,  & perciò  io  g ì rechai  qui  di  prefente  alla 
donna  tua  de  fi  glio  le  diedi  Si  per  ciò  dannerai  la  mia  ragione. 
Guafparruolo  volto  alla  moglie,  la  domandò,  fe  havuti  gli  havea.  Eli» 
che  qui  vi  vedeva  il  tcllimonio,  no!  teppe  negare,  ma  dite  Mai  fi,  ch’io  gli 
hebbi,  ne  menerà  anchora  ricordata  di  dirloti.  Dite  allhora  Gna fpar- 
ruolo. Guifardo  io  fon  contento.  Andatevi  pur  con  Dio,  che  io  accon- 
cierò bene  la  votìra  ragione.  Guifardo  partitoli,  et  la  donna  rimala  fior- 
nata  diede  al  marito  il  difhoncflo  prezzo  deda  fua  cattività,  Se  eoi 
il  Cigacc  amante  fenza  collo  godè  della  fua  avara  donna. 


GIORNATA 

II  prete  da  Variando  fi  giace  con  Monna  Belcolore,  Inficiale  pegno  un 
fino  tabarro , (fi  accattato  da  lei  un  mortaio , il  rimanda , (Si  fia  do- 
mandare il  tabarro  Inficiato  per  ricordanza,  rendelo  proverbiando  la 
buona  donna.  Novella  li. 

Commendavano  igualmcnte  et  gliiiuomini  et  le  donne  ciò,  che 
Gulfardo  latto  havea  alla’ngorda  donna  mclanofe,  quando 
la  Rema  a Pamphiìo  voltatali,  forrider.do  glimpolè,  che’l  fe- 
guitadc,  perlaqual  cofa  Pamphiio  incominciò  Belle  Donne  a me  accor- 
re di  dire  una  novelletta  contro  a coloro,  liquali  continuamente  n’oftcn- 
dono,  femia  poter  da  noi  del  p ri  edere  offeii,  ciò  è contro  a preti,  li- 
quali  fopra  le  noltrc  mogli  hanno  bandito  la  croce,  & par  loro  non  ai- 
tiamomi haver  guadagnato  il  perdono  di  colpa  & di  pena,  quando 
una  fe  ne  poffòn  metter  fotto,  che  fe  d’Aleflandria  havedero  il  lòldano 
menato  prelb  & legato  ad  Vignone,  ilchc  i fecolari  cattivelli  non  pof- 
fono  lorfarc,  come  che  nelle  madri,  nelle  firocchie,  nell’amiche,  &ncl- 
figliuolc  non  con  meno  ardore,  che  odi  ie  lor  mogli  adalifcano  vendichino 
l’ire  loro.  F.t  perciò  io  intendo  raccontarvi  uno  amorazzo  contadino  piu  da 
ridere  per  la  conclusone,  che  lungo  di  parole,  delquale  anchor  potrete 
per  frutto  cogliere,  che  a preti  non  fia  femore  ogni  cofa  da  credere. 

Dico  adunque  che  a Varlungo  villa  adai  vicina  di  qui  (come  cia- 
feuna  di  voi,  ofa,  o puotc  havcrc  udito)  fu  un  valente  prete  & gagliardo 
della  perfonanc  fcrvigi  dclledònc.ilquale  come  che  legger  no  fapefle  trop- 
po, pur  con  molte  buone  & fante  parolozzc  la  domenica  apio  dell’ol- 
mo ricreava  ifuoi  popolani,  de  meglio  le  lor  donne,  quando  effi  in  al- 
cuna parte  andavano,  che  altro  prete,  che  prima  vi  lòde  dato,  rifila- 
va, portando  loro  della  feda,  & dell’acqua  benedetta,  et  alcuno  moc- 
colo di  candela  talvolta  infino  a cala,  dando  loro  la  fua  benedi rione. 
Hora  avenne,  che  tra  l’altrc  fuc  popolane,  che  prima  glieran  piaciu- 
te, una  fopra  tutte  ne  gli  piacque  che  haveva  nome  Monna  Bc. colore 
moglie  d’un  lavoratore,  che  fi  lacca  chiamare  Bcntivcgna  del  Mazzo, 
laqualc  nel  vero  era  pur  una  piacevole  & frelea  forefozza,  brunazza, 
& ben  tarchiata,  & atta  a meglio  laper  macinar,  che  alcuna  altra, 
& oltre  accio  era  quella,  che  meglio  fapeva  fonare  il  cicmbalo,  et  can- 
tare l’acqua  corre  alla  borrana,  & menare  la  ridda  c’1  balJonchio, 
quando  bifogno  faceva,  che  vicina  che  ella  havefle,  con  bel  moccichi- 
no & gentile  in  mano,  perlequali  cofe  Mcffcr  io  prete  nc’nvaghi  fi  fòr- 
te, che  egli  ne  menava  fmanic,  & tuttol  di  andava  aiuto  per  poterla  ve- 
dere, & quando  la  domenica  mattina  la  forniva  in  chicià,  diceva  un 
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chiric  & un  faivflus  sforzandoli  ben  dimoflrarli  un  gran  macflro  di 
canto,  che  pareva  uno  alino,  che  ragghiali,  dove  quando  nonla  vi  vede- 
va, fi  paffàva  aliai  leggiermente.  Ma  pure  fapevafi  lare,  che  Bentivcgna 
del  Mazzo  non  fe  nc  ad  vedeva,  ne  anchora  vicino,  cheegli  haveflì.  F.tper 
potere  piu  haver  la  dimeftichczza  di  Monna  Belcolorc,  a hotta  a botta 
la  prefentava,  & quando  le  mandava  un  mazzuol  d’agli  frclchi,  che 
egli  havevapiu  be.li  delia  contrada  in  uno  fuo  horto,  che  egli  lavorava 
a lue  mani,  & quando  un  cancllruccio  di  baccielli,  et  tal’hora  un  maz- 
zuol di  cipolle mallgic,  o di icaiogni,  Acquando  lì  vedeva  tempo,  gua- 
tatala un  poco  incagnefco  per  amorevolezza  la  rimorchiava,  & ella  co- 
tal  falvatichctta,  farcendo  villa  di  non  avedcrlcnc,  andava  pur  oltre  in 
contegno, perche  Mcflcr  lo  prete  non  ne  poteva  venire  acaro.  Hora  a venne 
Ondi,  che  andando  il  prete  di  fìtto  meriggio  per  la  contrada,  hor  qua 
hor  ia  zazeato,  feontrò  Bentivcgna  del  Mazzo  con  uno  alino  pien  «li 
cofe  inn.  nzi,  & fattogli  motto  il  domando,  dov’cgli  andava.  A cui 
Bentivcgna  rifpofe.  Gnaffe  Sere  in  buona  verità  io  vo  infitto  a citta  per  al- 
cuna mia  vicenda,  & porto  quelle  cofe  a Sere  Bonaccori  da  Gincflrc- 
to,chc  m’aiuti  di  non  fu  che  m’ha  fatto  richiedere  per  una  comparigio- 
nc  del  parentorio  per  lo  j>cricolaior  fuo  il  giudice  del  dcficio.  1!  prete 
lieto  dille.  Ben  fai  figliuolo,  hor  va  colla  mia  beneditione,  & torna  to- 
lto, et  fe  ti  venific  veduto  Lapuccioo  Naldino,  non  t’cfca  di  mente  didir 
loro,  che  mi  rechino  quelle  gombine  per  gli  correggiati  mici.  Bentivc- 
gna dille,  che  farebbe  fatto,  iit  vencndolène  verfo  Firenze  fi  penfo  il  pre- 
te, che  hora  era  tempo  d'andare  alla  Belcolorc,  & di  provare  fua  ven- 
tura, & mcfftli  la  via  tra  piedi  non  riflette,  fi  fu  acafa  di  lei,  & en- 
trato dentro  diflè.  Dio  ci  mandi  bene,  chic  di  qua  ? La  Belcolorc,  ch’e- 
ra andata  in  balco,  udendolo  diflè.  O Sere  voi  fiate  il  ben  venuto, 
che  amiate  voi  zacconato  per  quello  caldo?  II  prete  rifpofe.  Se  Dio  mi 
dea  bene,  che  io  mi  veniva  a llar  con  teco  un  pezzo,  perciò  ch’io  tro- 
vai l’huom  tuo,  che  andava  a citta.  La  Beicolorc  feela  giu  lipole  a le- 
dere, & cominciò  a nettare  fomenta  di  cavolini,  che  il  marito  havea 
poco  innanzi  trebbiati.  Il  prete  le  cominciò  ad  dire.  Bene  Belco- 
lore  demi  tu  f.r  ferri prc  mai  morire  a quello  modo  ? La  Belcolorc  co- 
minciò a ridere,  & a dire.  O clic  ve  fo  io  ? Diflè  il  prete.  Non  mi  fai 
nulla,  ma  tu  non  mi  laici  fare  a tc,  quel,  ch’io  vorrei,  & che  Id- 
dio comandò.  Diflè  la  Belcolorc.  Deh  andate,  andate.  O fanno  i 
-preti  coli  fatte  colè?  11  prete  rifpofe  li  facciam  noi  meglio,  che  gli* 
altri  huomini,  o perche  no,  & diteti  piu,  che  noi  facciamo  vie  miglior 
lavorio,  Si  fai  perche  ? perche  noi  maciniamo  a raccolta,  ma  in  vo 
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rìta  bene  a tuo  huopo,  fé  tu  ftai  cheta,  & lafcimi  fare.  Ditte  la  Bclco- 
lore.  Oche  bene  a mio  huopo  potrebbe  cflCcr  quello?  che  Cete  tutti  quan- 
ti piu  fcarfi.che’l  fittolo.  Allhora  il  prete  dille.  Io  non  Io,  chiedi  pur  tu, 
o vuogli  un  paio  di  fearpette,  o vuogli  un  frenello,  o vuogli  una  bel- 
la fetta  di  (lame,  o ciò  che  tu  vuogli.  Ditte  la  ficlcolore.  Frate  bene  ila, 
io  me  n’ho  di  cotcftc  cole,  ma  fc  voi  mi  volete  cotanto  bene,  che  non  mi 
fate  voi  un  fcrvigio,  & io  farò,  ciò  che  voi  vorrete  ? Allhora  ditte  il 
prete.  Di  ciò,  che  tu  vuogli,  & io  il  farò  volentieri.  La  Bclcolore allho- 
ra ditte.  Egli  mi  conv  iene  andar  fabato  a Firenze  a render  lana,  che  io  ho 
filata,  & a fare  racconciare  il  filatoio  mio,  & fe  voi  mi  predate  cin- 
que lire  che  fo  che  l’havete,  io  ricoglierò  da  i’ufuraio  la  gonella  mia  del 
perfo  & lolceggiale,  da  idi  delle  fette,  che  io  recai  a marito,  che  vede- 
te, chenon  cipoflo  andare  a fanto,  ne  in  niun  buon  luogo,  perche  io  non 
l’ho,  & io  femprc  mai  pofeia  farò  ciò,  che  voi  vorrete.  Rifpofe  il  pre- 
te. Se  Dio  mi  dea  il  buono  anno,  io  nongliho  al  lato, ma  credimi  che  pri- 
ma che  fàbato  fia,  io  farò,  che  tu  glihavrai  molto  volentieri.  Si,  dittò 
la  Bclcolore,  tutti  fiete  cofi  gran  promettitori,  & pofeia  non  attenete 
altrui  nulla.  Credete  voi  fare  a me,  come  voi  faccfte  allabiliuzza,  che  fò 
n’andò  col  ceteratoio  ? alla  fc  d’iddio  non  farete,  ch'ella  nc  divenu- 
ta femina  di  mondo  pur  per  ciò,  fe  voi  non  glihavctc,  & voi  andate  per 
etti.  Dhc  ditte  il  prete,  non  mi  fare  hora  andare  infino  a cafa,  che  vedi 
che  ho  cofi  ritta  la  ventura  tette,  che  non  c’è  perfona,  & forfè  quand’io 
ci  tomafli,  ci  farebbe,  chichc  fia,  che  c’impaccierebbe,  & io  non  fo, 
quando  e mi  fi  venga  cofi  ben  fatto, come  hora.  Et  ella  dittè.Benc  fta.fe  voi 
■volete andar,  fi  andate,  fenon  fi  vene  durate  il  prete  veggiendo,  ch’ella 
non  era  acconcia  adfar  colà,  che  gli  piacettc,  fenon  a falvum  me  fac, 
& egli  volea  fare  fine  cottodia,  ditte.  Ecco  tu  non  mi  credi,  che  io  to 
gli  rechi,  accio  che  tu  mi  creda,  io  ti  lafccrò  pegno  quello  mio  tabar- 
ro disbiavato.  La  Bclcolore  levò  alto  11  vifò,  & ditte.  Si  cotcfto  tabar- 
ro,© che  vale  egii  ? Ditte  il  prete.  Come  che  vale  ? io  vogiio,  che  tu  lap- 
pi, ch’egliè  di  duagio  infino  in  treagio,  et  hacci  di  quegli  nel  popolo 
noiìro,  che  il  tengon  di  quattr’agio,  & non  è anchora  quindici  di,  che 
mi  cotto  dall’Otto  rigattiere  delle  lire  ben  fette,  et  hebbine  buon  mercato 
de  foldi  ben  cinque  per  quello,  che  mi  dice  Bugi  ietto,  che  fai  chtficogno- 
fee  cofi  bene  di  quelli  panni  sbiavati  Oficdifle  la  Belcoiorc.  Se  Dio  m’a- 
iuti i noll’havrci  mai  creduto,  ma  datemelo  in  prima.  Metter  lo  pre- 
te, ch’havcva  carica  la  baleftra,  trattofi  il  tabarro,  glie  lo  diede.  Et  el- 
la, poi  che  riporto  l’hebbe,  ditte.  Sere  andiamccne  qua  nella  capanna, 
che  non  vi  vien  mai  perfona,  & cofi  fecero,  & quivi  il  prete  dandole 
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i piu  dolci  badi  azzi  del  mondo,  & ficcandola  parente  di  Metter  Do 
meuedio,  con  lei  una  gran  pezza  fi  follazzò  Pofeia  partitoli  in  gonnel 
la  (che  pareva,  che  venifle  da  fervirc  a nozze)  fc  ne  tornò  al  fante. 
Quivi  pcnlàndo,  che  quanti  moccoli  ricoglieva  in  tutto  l’anno  d offer- 
ta, non  vaievan  la  meta  di  cinque  lire,  gli  parve  haver  mal  fatto,  & 
pentefli  d’haver  lalciato  il  tabarro,  et  cominciò  a penfare,  in  phc  mo- 
do rihaver  lo  potette  lenza  cotto.  Et  perciò  che  alquanto  era  malitiofet- 
to,  s'avifo  troppo  bene,  come  dovette  far  a rihavcrlo,  & vcnneg.i  fat- 
to, perciò  che’l  di  fegucntc  eflendo  fétta,  egli  mandò  un  finciul  d’un 
fuo  vicino  in  cafa  quella  Monna  Belcoìorc  Scmandolla  pregando,  che 
le  piaceflé  di  prettargii  il  mortaio  fuo  della  pietra,  che  defina  va,  la 
mattina  con  lui  Binguccio  dal  Poggio,  & Kuto  Buglictti,  fi  che  egli 
voleva  far  deha  fòlla.  La  Bclcolore  gliele  mandò.  Et  come  fu  in  fuil’hó- 
ra  del  definarc,  il  prete  apportò,  quando  Bentivegna,  del  . mazzo,  & 
la  Belcolor  manicaflero,  & chiamato  il  cherico  fuo  gli  ditte.  Togli  quel 
mortaio,  et  riportalo  alla  Bclcolore,  & di,  dice  il  Sere,  che  gran  mer- 
ce, & che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro,  chc’l  fanciullo  vi  lafciò  per 
ricordanza.  Il  cherico  andò  acafa  dola  Bcicolore  con  quello  mortaio,  et 
trovolla  infieme  con  Bentivegna  a defeo,  che  defina  vano,  quivi  pollo  giu 
il  mortaio,  fece  i’ambafciata  del  prete.  La  Bclcolore  udendoli  richie- 
dere il  tabarro,  volle  rifpondere,  ma  Bentivegna  con  un  mal  vilb  ditte. 
Dunque  toi  tu  ricordanza  al  Sere  ? fo  boto  a xpo,  che  mi  vico  voglia  di 
darti  un  gran  fergozzonc.  Va,  rend:g  icl  tetto,  che  canciola  tenafea  et 
guarda  che  di  cola,  che  voglia  mai,  io  dico  s’ e volefle  Palino  noftro, 
non  ch’altro,  non  gli  fia  detto  di  no.  La  Bclcolore  brontolando  fi  levò, 
& andatalène  al  lòppidiano  ne  tratte  il  tabarro,  & diello  al  cherico, 
& ditte.  Dirai  coli  al  Sere  da  mia  parte.  La  Bclcolore  dice  che  fa  prego 
a Dio,  che  voi  non  j>cfterete  mai  piu  falla  in  fuo  mortaio,  non  i’havctc 
voi  fi  bello  honor  fatto  di  quella.  Il  cherico  (è  n’andò  col  tabarro,  Se  fe- 
ce l’ambafciata  a)  Sere.  A cui  il  prete  ridendo  ditte.  Diralc,  quando  tu 
la  vedrai,  ches’ella  non  ci  prcllcrrà  il  mortaio,  io  non  prettcrrò  a lei  il 
portello,  vada  l’un  per  l’altro.  Bentivegna  fi  credeva,  che  la  moglie  quel- 
le parole  diceflè,  perch’egli  l’havcva  garrito,  & non  fc  ne  curò.  Ma- 
la  Bclcolore  venne  in  ifcrctio  col  fere,  cttenncgli  favella  infino  a vendem- 
mia, pofeia  havcndola  minacciata  il  prete  di  famela  andare  in  boc- 
ca di  Lucifero  maggiore,  per  beila  paura  entrò  col  motto,  & con  le  ca- 
fh’gncca’dc  ì rapattumò  con  lui.  Et  piu  volte  infieme  fecicr  poi  go- 
zoviglia,  & in'.fcambio  delie  cinque  lire  le  fece  il  prete  rincartare  il 
cicmbai  fuo,  & appiccarvi  un  fonagliuzzo,  & ella  fu  contenta. 


GIORNATA 


Calandrino,  'Bruno,  et  Buffalmacco  giu  per  lo  Mugliane  vanno  cercando  di 
trovare  l'1-Jitropia,  tf  Calandrino  fclacrede  haver  trovata , tornafi  a ca- 
fa  tarico  di  pietre.  La  triglie  il  proverbia,  ££?  egli  turbato  la  batte,  & 
a fuoi  compagni  racconta  ciò,  che  ejji  fanno  meglio  di  lui.  Novella  III. 

I N I TA  la  novella  di  Pamphilo,  dellaqualc  le  donne  havevano 


tanto  tifo,  che  anchora  ridono,  la  Rcina  ad  F.  li  ila  commife. 


che  feguitaffe.  Laqualc  anchora  ridendo  incominciò.  Io  non 
fo  Piacevoli  Donne,  fc  egli  mi  lì  verrà  fatto  di  farvi  con  una  mia  novel- 
letta non  men  vera,  che  piacevole,  tanto  ridere,  quanto  ha  fatto  Pam- 
philo con  la  fua,  ma  io  me  ne  ingegnerò. 

Nella  nollra  citta,  laqualc  Tempre  di  varie  maniere  & di  nuove  gen- 
ti è data  abbondevole,  fu  anchora  (non  ò gran  tempo)  un  dipintore 
chiamato  Calandrino  huom  femplicc  & di  nuovi  cofiumi,  ilqualc  il 
piu  del  tempo  con  due  altri  dipintori  ufava  chiamati  l’un  Bruno,  & 
l’altro  Buffalmacco huomini  follazzevoli  molto,  ma  per  altro  aveduti 
& fagaci.  Liquali  con  Calandrino  ufavano,  perciò  che  de  modi  fuoi  et 
della  fua  fcmplicitafovcntc  gran  feda  prendevano.  Era  ffmilmcntc  allho- 
ra  in  Firenze  un  giovane  di  maravigilofa  piacevolezza  in  ciafcuna  co- 
fa,  che  far  voleva,  aftuto  & avcncvolc  chiamato  Mafo  del  Saggio,  il- 
quale  udendo  alcune  cofc  della  lemplicita  di  Calandrino,  propofedi  vo- 
ler prender  diletto  de  fatti  fuoi  col  fargli  alcuna  beffe,  o fargli  credere 
alcuna  nuova  cofa.  Et  peravenrura  trovandolo  un  di  nella  chiefe  di  fan 
Giovanni,  & vedendolo  ftare  attento  a riguardare  le  dipinture  et  giin- 
tagli  del  tabernacolo,  ilquale  èfbpra  l’altare  della  detta  chiefa  non  mol- 
to tempo  davanti  poilovi,  penfò  cffèrgli  datò  luogo  & tempo  alla  fua 
intcntionc,  & informato  un  fuo  compagno  di  ciò,  che  fare  intendeva, 
inficmc  s’accodarono  la,  dove  Calandrino  folo  fi  fedeva,  & faccendo  vi- 
lla di  non  vederlo,  inficmc  cominciarono  a ragionare  delle  virtù  di  diver- 
fe  pietre, dellequali  Mafocofi  efficacemente  parlava,  come  fe  dato  folle  un 
folcnne  & gran  lapidario.  Aquali  ragionamenti  Calandrino  podo  orec- 
chie, & dopo  alquanto  levatoli  in  pie,  fentcndo,  che  non  era  credenza, 
fi  congiunfe  con  loro,  Ilchc  forte  piacque  a Mafo,  ilqualc  feguendo  le  fue 
parole  fu  da  Calandrino  domandato,  dove  quede  pietre  coli  virtuofe  fi 
trovaftero.  Malo  rifpofe,  che  le  piu  fi  trovavano  in  Berlinzonc  terra  de 
Bafehi  in  una  contrada,  che  fi  chiamava  Bengodi,  ncllaquale  fi  legano 
le  vigne  con  le  falficcic,  et  havevafi  un’oca  a denaio,  & un  papero  giun- 
ta, Se  cravi  una  montagna  tutta  di  formaggio  parmigiano  grattuggia- 
to,  fopra  laqualc  llavan  genti,  che  niuna  altra  cofa  foce van,  che  fare  mac- 
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cheroni  & ravivuoli,  & cuocergli  in  brodo  di  capponi,  & poi  gii  gir- 
tavan  quindi  giu,  & chi  piu  ne  pigliava,  piu  fc  n’havcva,  & ivi  preffb 
correva  unofiumicel  di  vernaccia,  della  migliore,  che  mai  fi  bevve  for- 
za havervi  entro  gocciol  d’aqua.  O,  diflc  Calandrino,  cotcAo  è buon 
pacfe,ma  dimmi, che  fi  fa  de  capponi,  che  cuocon  coloro  ? Rifpofe  Ma- 
io mangianfegli  i Bafehi  tutti.  Diflè  al.hora  Calandrino.  Follivi  tu  mai  ? 
A cui  Mafo  rifpofe.  Di  ru,fc  io  vi  fu  mai  ? fi  vi  fono  fiato  coli  una  voltam- 
mo mille.  Diflc  allhora  Calandrino.  Et  quante  miglia  ciba  > Maforifpofe. 
Haccc  ne  piu  di  millantache  tutta  notte  canta.  Diflè  Calandrino.  Dun- 
que dee  egli  eflerc  piu  la,  che  Abruzzi.  Si  bene,  rifpofe  Mafo,  fi  è cavclle, 
Calandrino  fempliee  veggendo  Mafo  dir  quelle  parole  con  un  vifo  fer- 
mo & fenza  ridere,  quella  fede  vi  dava,  che  dar  fi  può  a qualunque 
verità  è piu  manifèlta,  & coli  l’havevapcr  vere  & dille.  Troppo  ciè 
di  lungi  a fatti  mici,  ma  fc  piu  preflo  ci  foflè,  ben  ti  dico,  che  io  verrei 
una  volta  con  elfo  teco  pur  per  veder  fare  il  tomo  a quei  maccheroni,  et 
tormcnc  una  fatolla.  Ma  dimmi,  che  lieto  fia  tu,  in  quelle  contrade  non 
fe  ne  truova  niuna  di  quelle  pietre  coli  virtuofe?  A cui  Mafo  rifpofe.Si.due 
maniere  di  pietre  ci  fi  truovano  di  grandiflìma  virtù.  L’una  fono  imaci- 
gni  da  Scttigniano  & da  Montifei,  per  virtù  de  quali,  quando  fon  ma- 
cine fatti,  fe  ne  fa  la  farina,  & perciò  fi  dice  egli  in  quegli  paefi  di  la, 
che  da  Dio  vengono  le  grafie,  & da  Montifei  le  macine,  ma  ecci  di  que- 
lli macigni  fi  gran  quantità,  che  appo  noi  è poco  prezzata,  come  ap- 
po loro  gli  fmeraldi,  de  quali  v’ha  maggior  montagne,  che  monte  mo- 
rello, che  rilucon  di  meza  notte,  vatti  con  Dio.  Et  fappi  che  chi  faccflc  le 
macine  belle  et  fotte  legare  in  anella  prima,  che  le  fi  toraflcro,  etportaflè- 
le  al  Soldano,n’havrehbecio,che  voleflè.  L’altra  fi  è una  pietra,  laqua- 
Icnoi  altri  lapidarij  appelliamo  Elitropia, pietra  di  troppo  gran  virru, per- 
ciò che  qualunque  perfona  la  porta  fopra  di  fc,  mentre  la  tiene,  non  è 
da  alcuna  altra  perfona  veduto,  dove  non  è.  Allhora  Calandrin  dif- 
fe.  Gran  virtù  fon  quelle,  ma  quella  feconda  dove  fi  truova  ? A cui  Ma- 
fo rifpofe,  che  nel  M ugno  ne  le  ne  folevan  truovarc.  Diflè  Calandrino. 
Di  che  groflèzza  è quella  pietra,  o chccolore  è il  fuo  ? Rifpofe  Mafo. 
Ella  e di  varie  groflezze,  che  alcuna  n’è  piu,  & alcuna  meno,  ma 
tutte  fono  di  colore  quafi  come  nero.  Calandrino  havendo  tutte  quelle 
cofe  fcco  notate,  fatto  fembiante  d'havcre  altro  adfarc,  fi  parti  da  Ma- 
fo, & foco  propofe  di  voler  cercare  di  quella  pietra,  ma  diliberò  di  non 
volerlo  fare  fenza  faputa  di  Bruno  & di  Buffalmacco,  liquali  fj>cria- 
lilfimamente  amava.  Dieflì  adunque  a cercar  di  colloro,  accio  che  fon- 
za  indugio,  & prima  che  alcuno  altro,  n’andaflòro  a cercare,  et  tutto  il 
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rimanente  di  quella  mattina  confumò  in  cercargli.  Ultimamente  effon- 
do già  l’hora  della  nona  pallata,  ricordandoli  egli,  ch'cffi  lavorava- 
no nel  moni  fiero  deile  donne  di  faenza,  quantunque  il  caldo  foffo  grun- 
diffìmo,  lafoiata  ogn’altra  fua  faccenda,  quali  correndo  n'ando  a co- 
floro,  & chiamatigli  coli  dilfo  loro.  Compagni  quando  voi  vogliate 
credermi,  noi  polliamo  divenire  i piu  ricchi  huomini  di  Firenze,  perciò 
che  io  ho  intefo  da  huomo  degno  di  fede,  che  in  Mugnonc  fi  truova  una 
pietra,  laqualc  chi  la  porta  fopra,  non  e veduto  da  niuna  altra  perfo- 
na,  perche  a me  parrebbe,  che  noi  fenza  alcuno  indugio,  prima  che 
altra  perfona  v’andaffo,  v’andalfimo  a cercare.  Noi  la  troveremo  per- 
ccrto,  perciò  che  io  la  conofco,  & trovata  che  noi  l’havrcmo,  che  ha- 
vrem  noi  adfarc  altro,  fonon  mettercela  nella  Icarfella,  & andare  alle 
tavole  de  cambiatori  (lcquali  fapete,  che  Hanno  femprc  cariche  di  grof- 
fi  & di  fiorini)  & torccnc  quanti  noi  ne  vorremo?  niuno  ci  vedrà,  & 
coli  potremo  arricchire  fubitamente  fenza  haverc  tutto’l  di  a fchicchera- 
rc  le  mura  a modo,  che  fa  la  lumaca.  Bruno  de  Buffalmacco  udendo  co- 
ftui,  fra  fe  medefimi  cominciarono  a ridere,  & guatando  l’un  verfo  l'al- 
tro fecero  fembiunti  di  maravigliarli  forte,  & lodarono  il  conliglio  di 
Calandrino,  ma  domandò  Buffalmacco,  come  quella  pietra  haveflc  no- 
me. A Calandrino,  che  era  di  grolla  palla,  era  già  il  nome  ulcito  di 
mente,  perche  egli  rifpofe.  Che  habbiam  noi  adfar  del  nome,  poi  che 
noi  fappiam  la  virtù  ? A me  parrebbe,  che  noi  andaflìmo  a cercar  fen- 
za Har  piu.  Hor  ben  dilfo  Bruno,  come  è ella  fatta?  Calandrin  dille. 
Egli  ne  fono  d’ogni  fatta,  ma  tutte  fonqualinere.pcrchcame  pare, che 
noi  habbiamo  a ricogliere  tutte  quelle, che  noi  vederem  nere,  tanto  che 
noi  ciabbattiamo  ad  cflà,  & perciò  non  perdiamo  tempo,  andiamo. 
Acuì  Brundilfe.  Hor  t’afpctta,  & volto  a Buffalmacco  dille.  Amcpa- 
re,  che  Calandrino  dica  bene,  ma  non  mi  pare,  che  quella  lia  hora  da 
ciò,  perciò  che  il  fole  è alto,  & da  per  lo  Mugnonc  entro,  de  ha  tut- 
te le  pietre  rafeiutre,  perche  tali  paion  tcllc  bianche  delle  pietre,  cho 
vi  fono,  che  la  mattina,  anzi  che  il  fole  l’habbia  rafeiutte,  paicn  ne- 
re, & oltre  accio  molta  gente  per  diverte  cagioni  è hoggi,  che  è di  di 
lavorare,  per  lo  Mugnonc,  liquali  vedendoci  fi  potrebbono  indovina- 
re quello,  che  noi  andafiimo  facccndo,  & forfè  farlo  effi  altrcfi,  & po- 
trebbe venire  alle  mani  al  loro,  & noi  havremo  perduto  il  trotto  per 
l’ambiadura.  A me  pare(fc  pare  a voi)  che  quella  fia  opera  da  dover 
far  da  mattina,  che  fi  conofcon  meglio  le  nere  dalle  bianche,  & in  di 
di  fella,  che  non  vi  farà  perfona  che  ci  vegga.  Buffalmacco  lodo  i!  con- 
figlio di  Bruno,  & Calandrino  vi  s’accordò,  & ordinarono  che  la 
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domenica  mattina  vegnente  tuttiettre  follerò  infieme  a cercar  di  que(l2 
pietra,  ma  fopra  ogn’altra  cofa  gli  pregò  Calandrino,  che  etti  non  do- 
veffero  quella  cofa  con  perfonadel  mondo  ragionare,  perciò  che  allui  era 
fiata  polla  in  credenza.  Et  ragionato  quello,  dille  loro  ciò,  che  udito  ha- 
vca  della  contrada  di  Bengodi,  con  fagramenti  affermando,  che  coli 
era.  Partito  Calandrino  dalloro,  elfi  quello,  che  intorno  a quello  havef- 
fcro  adfarc,  ordinarono  fra  fc  medefimi.  Calandrino  con  dilidero  afpet- 
tò  la  domenica  mattina.  Laqual  venuta  infui  far  del  di  lì  levò,  & chia- 
mati icompagni,  per  la  porta  a fan  Gallo  ufeiti,  & nel  Mugnon  di- 
fcelì  cominciarono  ad  andare  in  giu  della  pietra  cercando.  Calandrino 
andava  & come  piu  volonterofo  avanti,  & prcllamcnte  hor  qua  Se 
hor  la  lattando,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva,  fi  gittava,  & 
quella  ricogliendo,  fi  metteva  in  fèno.  I compagni  andavano  apprettò* 
Se  quando  una,  & quando  una  altra  ne  ricoglievano,  ma  Calandri- 
no non  fu  guari  di  via  andato,  che  eg'i  il  feno  fe  n’hcbbe  pieno,  perche 
alzandoli  i gheroni  della  gonnella,  che  alla  nalda  non  era.  Si  faccen- 
do  di  quegli  ampio  grembo,  bene  havcndogli  alla  coreggia  attaccati  d’ 
ogni  parte,  non  dopo  molto  gliempiè,  & Umilmente  dopo  alquanto  fpa- 
tio  fatto  del  mantello  grembo,  quello  di  pietre  empiè.  Perche  veggendo 
Buffalmacco  & Bruno,  che  Calandrino  era  carico,  & l’hora  del  man- 
giare s’avicinava,  fecondo  l’ordine  da  fe  pollo  ditte  Bruno  a Buffalmac- 
co. Calandrinodoveè?Buffàlmacco,chcivi pretto fel  vedeva,  volgendoli 
intorno,  & hor  qua  & hor  la  riguardando,  rifpofe.  Io  non  lo,  ma 
egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Ditte  Bruno.  Ben  che  fa  po- 
co, a me  pare  egli  eflcr  certo, che  cgliè  hora  a cafa  a definare,  & noi  ha 
lafciati  nel  farnetico  d’andar  cercando  le  pietre  nere  giu  petto  Mugno- 
ne.  Deh  come  egli  ha  ben  fatto,  ditte  allhora  Buffalmacco,  d’havercì 
beffati,  & lafciati  qui,  polciache  noi  fummo  fi  {ciocchi,  che  noi  gli  ere- 
demo.  Sappi  chi  farebbe  flato  fi  ftolto,  che  haveflè  creduto,  che  in  Mu- 
gnonefi  dovette  trovare  una  coli  virtuofa  pietra,  altri,  che  noi  ? Calan- 
drino quelle  parole  udendo  imaginò,  che  quella  pietra  alle  mani  gii  fof- 
fe  venuta,  & che  per  la  virtù  d ’ettà  coloro,  anchor  che  ior  folfo  prc- 
fènte,  noi  vedeflcro.  Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  fenza  di- 
re loro  alcuna  cofa  penfò  di  tornarfi  a cafa,  & volti  i patti,  indietro  fe 
nc  comincio  a venire.  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  ditte  a Bruno.  Noi  che 
faremo?  chcnoncen’andiamnoi?  A cui  Bruno  rifpofe.  Andianne,  ma 
io  giuro  a Dio,  che  mai  Calandrino  non  mene  farà  piu  niuna,  & fò  io 
gli  folli  pretto,  come  fiato  fono  tutta  mattina,  io  gli  darci  tal  di  quello 
" ciotto  nette  calcagna  che  egli  fi  ricorderebbe  forte  un  mefe  di  quotts 
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beffa,  & il  dir  le  parole,  el’aprirfi  c’1  dar  del  ciotto,  nel  calcagno  a Ca- 
landrino fu  tutto  uno.  Calandrino  fcntcndo  il  duolo  levò  aito  il  pie, 
& comincio  a follare,  ma  pur  fi  tacque,  & andò  oltre.  Buffalmacco 
recatoli  in  mano  uno  de  ciottoli,  che  raccolti  havea,  dille  a Bruno.  Deh 
vedi  bel  ciottolo,  coli  giugnerte  egli  tede  nelle  reni  a Calandrino,  & 
baciato  andare,  gli  diè  con  elio  nelle  reni  una  gran  percolili,  et  in  brie- 
ve  in  cotal  guifa  horcon  una  parola,  & horcon  un’altra  fu  per  lo  Mu- 
gnonc  infino  alla  porta  a fin  Gallo  il  vennero  lapidando.  Quindi  in 
terra  gittate  le  pietre,  che  ricolte  haveano,  alquanto  con  le  guardie  de 
gabellieri  fi  rifletterò,  lcquaii  prima  dì  loro  informate  faccendo  villa 
di  non  vedere,  lafciarono  andare  Calandrino  con  le  maggiori  rifa  del 
mondo.  Ilqualc  lènza  arredarli  fè  ne  venne  a cala  fua,  laqualc  era  vici- 
na al  canto  alla  macina.  Et  in  tanto  fu  la  fortuna  piacevole  alla  bella, 
che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne  venne,  & poi  per  Ja  citta,  niu- 
na  perfona  gli  fece  motto,  come  che  pochi  no  {contrade,  perciò  che  qua- 
li a definare  era  ciafcuno.  EntrofTcne  adunque  Calandrino  cofi  carico  in 
cafa  fua.  Era  pcraventura  la  moglie  di  lui,  laqualc  hebbe  nome  Monna 
Teda,  bella  & valente  donna  in  capo  della  lcala,  & alquanto  turba- 
ta della  fua  lunga  dimora  veggcndol  venire,  cominciò  proverbiando 
ad  dire.  Mai  frate  il  diavolo  ti  ci  reca,  ogni  gente  ha  già  de  fina  to,  quan- 
do tu  tomi  a definare.  llchc  udendo  Calandrino,  et  veggendo  che 
veduto  era,  pieno  di  cruccio  & di  dolore  cominciò  a dire.  Oimc  mal- 
vagia femmina  o cri  tu  colli  ? tu  m’hai  diferto,  ma  in  fed’Iddio io  tc  ne 
pagherò,  & falito  in  una  fua  filetta,  & quivi  fcaricatc  le  molte  pie- 
tre che  recate  havea,  niquitofò  corlè  verlo  la  moglie,  & prefàla  per 
le  treccie  la  fi  gittò  a piedi,  & quivi  quanto  egli  potè  menar  le  brac- 
cia e piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  perfona  pugna  & calci  fenza  la- 
rdarle in  capo  capello,  ooffi»  addoffo,  che  macero  non  folfe,  niuna  co- 
fa  valendole  il  chiedere  merce  con  le  mani  in  croce.  Buffalmacco  & 
Bruno,  poi  che  co  guardiani  della  porta  hebbero  alquanto  rifò,  con  len- 
to partì»  cominciarono  alquanto  lontani  a fèguitar  Calandrino,  & 
giunti  a pie  dell’ufcio  di  lui  Pentirono  la  fiera  battitura,  laqualc  alla 
moglie  dava,  & faccendo  villa  di  giungere  pure  allhora,  il  chiama- 
rono. Calandrino  tutto  fidato,  rollò  & affannato  fi  fece  alla  fine- 
lira,  & prcgogli,  che  fufb  allui  dovefièro  andare.  EHI  mollandoli  al- 
quanto turbati  andaron  l’ufo,  & videro  la  fila  piena  di  pietre,  & nel 
l’un  de  canti  la  donna  fcapigliata.  Bracciata,  tutta  livida  & rotta 
nel  vifo  dolorofnncntc  niagnere,  &.  d’altra  parte  Calandrino  fein- 
to,  & anfindo  a guifa  u’huom  loffi)  federlì,  dote,  come  alquanto 
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hcbbcro  riguardato, di fiero.  Clic  è quello  Calandrino?  vuoi  tu  murari, 
che  noi  vergiamo  qui  tante  pietre  ? & oltre  a quello  lòggiunfcro.  £t 
Monna  Telia che  ha,  e par  che  tu  l’habbi  battuta,  che  novelle  lòn  que- 
fte  ? Calandrino  faticato  dal  pelo  delle  pietre  & dalla  rabbia,  con  la- 
quale  la  donna  haveva  battuta,  & del  dolore  della  ventura,  laqua- 
lc  perdura  gli  pareva  havcrc,  non  poteva  raccogliere  lo  fpirito  a tì>r- 
marc  intera  la  parola  alla  rifpofta,  perche  fopraftando  Buffalmacco 
rincominciò.  Calandrino  (è  tu  havevi  altra  ira,  tu  non  ci  dovevi  pero 
(trattare,  come  fatto  hai,  che  poi  condotti  cihavcfti  a cercar  tcco  del- 
la pietra  prctiofìi  fenza  dirci  a Dio  ne  a Diavolo,  a guifa  ili  due  bocco- 
ni nel  Mugnon  ci  lalcialli,  Si  veniftitene,  ilche  noi  habbiamo  forte 
per  male,  ma  pcrcerto  quella  fia  la  lèzzaia,  che  tu  ci  farai  mai.  A quelle 
parole  Calandrino  sforzandoli  rifpofe.  Compagni  non  vi  turbare,  l’o- 
pera (la  al  tramenti,  che  voi  non  peniate-  lo  fventurato  haveva  quella 
pietra  trovata,  & volete  udire,  (è  io  dico  il  vero,  quando  voi  primie- 
ramente di  me  domandalte  l’un  l’altro,  io  v’era  predò  a nien  di  diece 
braccia,  et  veggendo,  che  voi  vcncvcnavatc,  Si  non  mi  vedavatc,  v’ert- 
trai  innanzi,  & continuamente  poco  innanzi  a voi  me  ne  fon  venu- 
to, Si  cominciandoli  dall’un  de  capi  infino  la  fine  raccontò  loro  ciò, 
che  elfi  fatto,  & detto  haveano,  & moftrò  loro  il  dodo  & le  cal- 
cagna, come  iciotti  conci  glie  Ihavcflcro,  & poi  feguitò,  & dicovi,  che 
entrando  alla  porta  con  tutte  quelle  pietre  in  Icno,  che  voi  vedete  qui, 
niuna  cofa  mi  hi  detta  (che  fipcte,  quanto  cflèr  fogliano  (piacevoli,  et  no- 
iofi  que  guardiani  & volere  ogni  cofa  vedere)  et  oltre  a quello  ho  tro- 
vati per  la  via  piumici  compari,  & amici, liquali  Tempre  mi  fbglionofat* 
motto,  & invitarmi  a bere,  nc  alcun  fu,  che  parola  mi  diccflè  ne  meza, 
fi  come  quegli,  che  non  mi  vedeano.  Alla  fine  giunto  qui  a cafa,  quello 
diavoloni  quella  femmina  maladetta  mifi  parò  dinanzi,  Si  hcb!>cmi  ve- 
duto,perciò  che  come  voi  fupcte,lc  femmine  tónno  perdere  le  virtù  ad  ogni 
cofa,  diche  io, che  mi  poteva  dire  il  piu  aventurato  huom  di  Firenze,  fono 
rimalo  ii  piu  fventurato, et  per  quello  l’ho  tanto  battuta,  quant'io  ho  potu- 
to menare  le  mani,  et  non  (ò  a quello, che  io  mi  tengo,  che  io  non  le  lègho  le 
vene, che  maladetta  fia  l’hora.chc  io  prima  la  vidi.  Se  quand’clla  mi  ven- 
ne in  quella  cafa,  & racccfofi  nell’ira  fi  voleva  levare  per  tornare  a bat- 
terla da  capo.  Buffalmacco  & Bruno  quelle  cofc  udendo,  faccvan  villa 
di  maravigliarli  forte,  & f pollò  affermavano  quello,  che  Calandrino 
diceva,  Si  havevano  fi  gran  vog.ia  di  ridere,  che  quali  Icoppiava- 
no,  ma  vedendolo  furiolo  levare  per  battere  un’altra  volta  la  mo- 
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glie,  levatigli  fi  all’incontro  il  ri  tennero,  dicendo  di  quelle  cofc  niuna  col- 
pa haver  la  donna, ma  egli  che  fapeva,  che  le  femmine  facevano  perde- 
rle virtù  alle  cofe,  & non  l’havcva  detto,  clic  ella  fi  guardaffc  d’ap- 
parirgli  innanzi  quel  giorno.  Uquale  avedimento  Iddio  glihavca  tol- 
to, o perciò  che  la  ventura  non  dovea  eCTer  fua,  o perche  egli  havea  in 
animo  d’ingannare  i fuoi  compagni,  aquaii,  come  avvedeva  d’  haver- 
la  trovata,  iì  doveva  palefarc.  Et  dopo  molte  parole  non  fenza  gran  fa- 
tica la  dolente  donna  riconciliata  con  erto  lui,  & lafciandol  malinco- 
nolb  con  la  cafa  piena  di  pietre,  fi  partirono. 

Il  proposto  rii  Ficfole  ama  um  donna  vedova,  non  è amaro  da  lei , £5?  cre- 
dendo/} giacere  con  lei  giace  con  una  Jua  fante,  ££?  fratelli  della  donna 
vef  fanno  trovare  al  Vefccvo.  Novella  IV. 

VE  N U TA  era  Eliffa  alla  fine  della  fua  novella,  non  lenza  gran 
piacere  di  tutta  la  compagnia  havendola  raccontata,  quando 
la  Reina  ad  Emilia  voltatali  le  mollró  voler,  che  ella  appref- 
fo  d 'Eliffa  la  fua  raccontaffe.  Laqual  prettamente  cofi  cominciò.  Valo- 
rofe  Donno  quanto  i preti,  & frati,  & ogni  chcrico  fieno  follccitatori 
delle  menti  «olire,  in  piu  novelle  dette  mi  ricorda  effer  moftrato,  ma  per- 
ciò che  dire  non  fc  ne  potrebbe  tanto,  che  anchora  piu  non  ne  fotte,  io 
oltre  a quelle  intendo  di  dirvenc  una  d'un  propotto  ilqualc  mal  grado 
di  tutto  il  mondo  voleva,  che  una  gentil  donna  gii  volcflc  bcnc,o  volcfle 
ella,  o no.  Laqualc,  fi  come  molto  làvia,  il  tratto,  fi  come  egli  era  degno. 

Come  ciafcuna  di  voi  fa  Ficfole,  il  cui  poggio  noi  p<  fliamo  quinci  ve- 
dere, fu  già  antichiifima  citta,  & grande  ( come  che  hoggi  tutta  disfat- 
ta fu)  ne  perciò  è mai  celiato,  che  vefeovo  havuto  non  habbia,  & ha 
anchora.  Quivi  vicino  alla  maggior  chicfahcbbe  già  una  gentil  donna  ve- 
dova chiamata  Monna  Piccarda  un  fuo  podere  con  una  fua  cafa  non  trop- 
po grande,  et  perciò  che  la  piu  agiata  donna  del  mondo  non  era,  qui- 
vi la  maggior  parte  dell’anno  dimorava,  & con  lei  due  fuoi  fratelli  gio- 
vani affai  da  bene,  & cortefi.  Hora  avenne,  che  ufando  quella  donna  al- 
la chiefa  maggiore,  & effóndo  anchora  affai  giovane  & bella  et  pia- 
cevole di  lei  s’innamorò  fi  forte  il  propotto  della  chicli,  che  piu  qua  ne 
piu  la  non  vedea.  Et  dopo  alcun  tempo  fu  di  tanto  ardire,  che  egli  me- 
defimo  ditte  a quella  donna  il  piacer  fuo,  & prcgolla,  che  ella  dovette 
effer  contenta  del  fuo  amore,  & damare  lui,  come  egli  lei  amava. 
Era  quello  propolio  d’anni  già  vecchio,  ma  di  fenno  giovanittìmo,  bal- 
danzofo,  & altiero,  & di  fc  ogni  gran  cofa  prefummeva  con  fuoi  mo- 
di Si  collumi  pieni  difeiede  & difpiaccvolezzc,  Si  tanto  faticvolc  & 
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rincrefcévole,  che  ni  una  pedona  era,  che  ben  gli  volcdè,  & fc  alcunrt 
ne  gli  voleva  poco,  quella  dorma  era  colei,  che  non  folamente  non  ne 
gli  volea  punto,  ma  ella  l’haveva  piu  in  odio,  che  il  mal  del  capo.  Per- 
che ella  fi  come  favia  gli  rifpofb.  Mcficrc  che  voi  m’amiate,  mi  puoeflòr 
molto  caro,  & io  debbo  amar  voi,  & amerovvi  volentieri,  ma  tra’l 
voliro  amore  e’1  mio  niuna  cofa  difhoneda  dee  cadermai.  Voi  fiere  mio 
padre  fpirituale,  & liete  prete,  Se  già  v’appreflare  molto  bene  alla 
vecchietta,  lequali  cole  vi  debbono  fare  & honefto  & cafto,  & d’al- 
tra parte  io  non  fon  fanciulla,  allaqualc  quelli  innamoramenti  Ulano 
hoggimai  bene,  & firn  vedova,  che  fapete  quanta  honefta  nelle  vedo- 
ve fi  richiede,  & perciò  habiatemi  per  ifeufata,  che  al  modo,  che  voi 
mi  richiedete,  io  non  v’amerò  mai  ne  coli  voglio  edere  amata  da  voi. 
Il  propodo  per  quella  volta  non  potendo  trarre  datici  altro,  non  léce  co- 
me sbigottito  o vinto  al  primo  colpo,  ma  ufando  lafua  trafeutata  pron- 
tezza la  follicitò-molte  volte  & con  lettere,  & con  ambafeiate,  et  an- 
chora  egli  lidio,  quando  nella  chiefe  la  vedeva  venire,  perche  paren- 
do quello  (limolo  troppo  grave,  & troppo  noiolo  alla  donna,  fi  penfò 
di  volerlbfi  levar  da  dodo  per  quella  maniera,  laqualc  egli  meritava, 
(pofeia  che  altramcnti  non  poteva)  ma  cofa  alcuna  far  non  volle,  cho 
prima  cò  fratelli  no’l  ragionaflb,  & detto  loro  ciò,  che  il  propodo  ver- 
fo  lei  operava,  & quello anchora,  che  ella  intendeva  di  fere,  & haven- 
do  in  ciò  piena  licentia  dalloro,  ivi  a pochi  giorni  andò  alla  chiefa,  co- 
me ufata  era.  Laqualc  come  il  propollo  vide,  cofi  fe  ne  venne  verfo  lei, 
& come  far  foleva,  per  un  modo  parentevole  fòco  entrò  in  parole.  La 
donna  vedendo!  venire,  & vcrlo  lui  riguardando  gli  fóce  lieto  vilo,  & 
da  una  parte  tiratili,  havendole  il  propodo  moire  parole  dette  al  modo 
ufato,  la  donna  dopo  un  gran  fofpiro  dille.  Mederc  io  ho  udito  affiti 
volte,  che  egli  non  è alciin  cadello  fi  forte,  che  edendo  ogni  di  com- 
battuto, non  venga  fatto  d’eflcr  prelò  una  volta,  ilche  io  veggo  molto 
bene  in  me  edere  avenuto,  tanto  hora  con  dolci  parole,  & hora  con  una 
piacevolezza  & hora  con  un’altra  mi  liete  andato  datomo,  che  voi 
m’havctc  fatto  rompere  il  mio  proponimento,  & fon  difpolta,  pofeia 
che  io  cofi  vi  piaccio,  a volere  effer  voilra.  Il  propodo  tutto  lieto  didò. 
Madonna  gran  merce,  & adirvi  il  vero,  io  mi  Ibn  forte  maravigliato, 
come  voi  vi  liete  tanto  tenuta,  penfando,  che  mai  piu  di  niuna  non  m’a- 
venne,  anzi  ho  io  alcuna  volta  detto,  fe  le  femmine  fòdero  d’aricnto,  elle 
non  varrebbon  denaio,  perciò  che  niuna  fc  ne  terrebbe  a martello,  ma 
lafciamo  andare  hora  quello,  quando,  & dove  potrem  noi  edere  infic- 
ine? Acuì  la  donna  rifpofe.  Signor  mio  dolce  il  quando  potrebbe 

fff  ii 


GIORNATA 

cflcre  qualhora  piu  ci  piaceflè  perciò  che  io  non  ho  marito,  a cui  mi 
convenga  render  ragione  delle  notti,  ma  io  non  fo  pcnlàr  il  dove.  Dille 
il  propofto.  Come  no?  o in  cafa  voftra.  Rifpofela  donna.  Mefler  voi  fape- 
tc,  che  io  ho  due  fratelli  giovani,  liquali  et  di  di  & di  notte  vengono  in 
cafa  con  lor  brigate,  & la  cafa  mia  non  è troppo  grande,  & perciò 
effer  non  vi  fi  potrebbe,  falvo  chi  non  voleflè  darvi  a modo  di  mutolo,  fca- 
za  far  motto  o zitto  alcuno,  & al  buio  a modo  di  ciechi,  vogliendo 
far  cefi,  fi  potrebbe,  perciò  che  effi  non  s’impacciano  nella  camera  mia, 
ma  è la  loro  fi  al  lato  alla  mia,  che  paroluzza  fi  cheta  non  fi  può  dite, 
che  non  fi  lenta.  Difle  allhora  il  propofto.  Madonna  per  qucfto  non  riman- 

S;a  per  una  notte,  o per  due  intanto,  che  io  penfi,  dove  noi  polliamo  et 
ere  in  altra  parte  con  piu  agio.  La  donna  difle.  Meflere  qucfto  fica  purea 
voi,  ma  d’una  cofa  vi  priego,  che  qucfto  ftea  fcgrcto,  che  mai  parola 
non  fc  ne  fappia.  Il  propofto  difle  allhora.  Madonna  non  dubitate  di  ciò, 
& fe  efler  puote,  fitte,  che  iftafera  noi  fiamo  inficme.  La  donna  difle.  Pia- 
centi, & datogli  l’ordine,  come  & quando  venir  dovefle,  fi  partì,  et 
tomofli  a caia.  Haveva  quella  donna  una  fua  fante,  laquale  non  era  pe- 
ro troppo  giovane,  ma  ella  haveva  il  piu  brutto  vifo,  & il  piu  contra- 
fatto, che  fi  vedeflemai,  che  ella  haveva  il  tufo  fchiacciato  forte,  et  la  boc- 
ca torta,  et  le  labbra  groflè,  et  i denti  mal  comporti,  et  grandi,  et  neri,  et 
Pentiva  del  guercio,  ne  mai  era  fenza  mal  d'occhi,  con  un  color  verde  et 
giallo,  che  pareva,  che  non  aFicfòle,  ma  a Sinigaglia  bavelle  fatta  la 
fiate,  & oltre  a tutto  quello  era  fciancara,  & un  poco  monca  dal  lato 
deliro,  & il  fuo  nome  era  Ciuta,  & perche  coll  cagnazzo  vifo  havea, 
da  ogn’huomo  era  chiamata  Ciutazza.  Et  bench’ella  fòlle  contra- 
fatta della  perfona,  ella  era  pure  alquanto  malitiofctta,  laqualc  la  donna 
chiamò  afe, & diffide.  Ciutazza  fc  tu  mi  vuoi  fare  un  fervigio  fta  notte, 
io  ti  donerò  una  beila  camifcia  nuova.  La  Ciutazza  udendo  ricordar 
la  camifcia  difle.  Madonna  fc  voi  mi  date  una  camifcia,  io  mi  gittcrò  nel 
fuoco,  non  che  altro.  Hor  ben,  difle  la  donna,  io  voglio,  che  tu  giacia  fta 
notte  con  uno  huomo  entro  il  letto  mio,  & che  tu  gli  faccia  carezze,  et 
guarditi  ben  di  non  fare  motto  fi, che  tu  non  lòffi  lentita  da  fratelli  mici, 
che  fai,  che  ti  dormono  al  lato,  & pofeia  ioti  darò  la  camifcia.  La  Ciu- 
tazza dille.  Si  dormirò  io  con  lèi,  non  che  con  uno,  fc  bifognerà.  Ve- 
nuta adunque  la  fera,  Mefler  lo  propofto  venne,  come  ordinato  gliera 
flato,  Si  i due  giovani,  come  la  donna  comporto  havea,  erano  nella  ca- 
mera loro,  Si  facevanfi  ben  lèntire,  perche  il  propofto  tacitamente,  & 
la  buio  nella  camera  della  donna  cntratolene  fc  n’andò,  come  ella  gli 
difle,  al  letto,  & dall’altra  parte  la  Ciutazza  ben  dalla  donna  infor- 
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»nata  di  ciò,  che  adfàrchaveflc.  Metter  Io  propofto  credendoli  haver  la 
donna  Tua  al  lato,  fi  recò  in  braccio  la  Ciutazza,  Se  cominciolla  a ba- 
fciarc  fenza  dir  parola,  & la  Ciutazza  lui,  & comi  ne  iodi  il  prò  pollo 
a follazzar  con  lei,  la  pofleffion  pigliando  d’ ebeni  lungamente  difi- 
dcrati.  Quando  la  donna  hebbe  quello  fatto,  impofe  a fratelli,  che  fa- 
ceflcro  il  rimanente  di  ciò,  che  ordinato  era.  Liquali  chetamente  del- 
la camera  ufeiti,  n’andarono  verlb  la  piazza,  Se  lu  lor  la  fortuna  in 
quello,  che  far  volevano,  piu  favorevole,  che  elfi  medefimi  non  diman- 
davano, perdo  che  effóndo  il  caldo  grande,  haveva  domandato  11  Ve- 
fcovo di  quelli  due  giovani,  per  andarli  infino  a cafa  lor  diportando,  Se. 
ber  con  toro.  Ma  come  venirgli  vide, cofi  detto  loro  il  fuo  difidero,con 
loro  fi  mife  invia,  & in  una  lor  corticella  frefea  entrato,  dove  molti  lu- 
mi acccfi  erano,  con  gran  piacere  bevve  d’un  loro  buon  vino.  Et  haven- 
do  bevuto,  diflono  i giovani.  Meflcr  poi  che  tanto  di  grafia  n’ha vete  fat- 
to, che  degnato  fiete  di  vifitar  quella  noflra  piccola  cafetta,  allaqualc 
noi  venevamo  ad  invitarvi,  noi  vogliam  che  vi  piaccia  di  voler  vedere 
una  coletta,  che  noi  vi  vogliam  moflrarc.  Il  Vefcovo  rifpofe,  che  volentie- 
ri. Perche  l’un  de  giovani  prefb  un  torchietto  accefo  in  mano, et  mclTòfi 
innanzi,  fcguitandolo  il  Vefcovo  & tutti  glialtri,  fi  dirizzò  verlb  la 
camera,  dove  Metter  lo  propollo  giaceva  con  la  Ciutazza.  Ilqualc  per 
giugner  tofto.s’era  affrettato  di  cavalcare,  & era,  avanti  che  collor  qui- 
vi veniffero,  cavalcato  già  <lelle  miglia  piu  di  tre,  perche  iflanchctto, 
havendo  non  ottante  il  caldo  la  Ciutazza  In  braccio,  fi  ripofava.  En- 
trato adunque  con  lume  in  mano  il  giovane  nella  camera,  & il  Vcico- 
vo  appretto,  Se  poi  tutti  glialtri,  gli  fu  mottrato  il  propofto  con  la  Ciu- 
tazza in  braccio.  In  qucfto  dettatoli  Meflcr  lo  propello,  & veduto  il  lu- 
me, Se  quella  gente  datomofi,  vergognandoli  forte,  Se  temendo,  mife  il 
capo  fotto  i panni.  Alqualc  il  vefcovo  ditte  una  gran  villania,  & fcccgli 
trarre  il  capo  fuori,  & vedere  con  cui  giaciuto  era.  Il  propofto  conofeiu- 
to  lo’nganno  della  donna,  fi  per  quello,  & fi  per  lo  vituperio  che  haver 
gli  parca,  fubito  divenne  il  piu  dolorofò  huomo,  che  fotte  mai,  & per 
comandamento  del  Vefcovo  rivettiteli,  a patir  gran  pcnitcntia  del  pec- 
cato commetto  con  buona  guardia  ne  fu  mandato  alla  cafa.  Volle  il  Vc- 
feovo  apprettò  fa}  ere  come  quello  fótte  avenuto,  che  egli  quivi  con  la 
Ciutazza  fótte  a giacere  andato.  I giovani  gli  dittero  ordinatamente 
ogni  cofa.  llche  il  Vefcovo  udito  commendò  molto  la  donna, et  i giova- 
ni altrcfi,  clic  fenza  volerli  del  fangue  de  preti  imbrattar  le  mani,  lui  fi 
come  egli  era  degno,  havevan  trattato.  Qucfto  peccato  gli  fece  il  Vclco- 
vo  piagnere  quaranta  di,  ma  amore  Se  ifdegno  giifèccro  piagnere  piu 


GIORNATA 

di  quarantanove,  fenza  che  poi  ad  uno  gran  tempo  egli  non  poteva 
mai  andar  per  via, che  egli  non  folle  da  fanciulli  mortrato  a dito,  iquali 
dicevano.  Vedi  colui,  che  giacque  con  la  Ciutazza.  Ilche  gliera  il  gran 
noia,  che  egli  ne  fu  quali  in  fu  lo  impazzare.  Et  in  coli  fatta  guiìa  la 
valente  donna  lì  toife  da  dolio  la  noia  dello  impronto  propolio,  de  la 
Ciutazza  guadagnò  la  camifcia,  & la  buona  notte. 

‘Tre  giovani  traggon  le  brache  ad  un  giudice  marchigiano  in  Firen- 
ze, Tneotre  che  egli  fedendo  al  banco  teneva  ragione.  Novella  V. 

FATTO  haveva  Emilia  fine  al  fuo  ragionamento,  effondo  Hata  la 
vedova  donna  commendata  da  tutti,  quando  la  Reina  ad  Phi- 
lolirato  guardando,  dilTc.  A te  viene  hora  il  dover  dire.  Pcrla- 
qual  cofa  egli  prcllamente  rifpofe,  fé  cflcre  apparecchiato,  & comin- 
ciò. Dilettofe  donne  il  giovane, che  Eliflà  poco  avanti  nominò, ciò  è Ma- 
fo  del  Saggio,  mi  farà  lafciare  Ilare  una  novella,  laqualc  io  di  dire  in* 
tendeva,  per  dime  una  di  lui&d’alcuni  fuoi  compagni,  laquale  ancho- 
rachc  dìrtionertanonfìa  (perciò  che  vocaboli  in  eflà  s’ufano,  che  voi  d’ufkr 
vi  vergognate)  non  dimeno  è ella  tanto  da  ridere,  che  io  la  pur  dirò. 

Come  voi  tutte  potete  bavere  udito,  nella  nollra  citta  vengono  molto 
fpeflo  rettori  marchigiani,  liquali  generalmente  fono  huomini  di  pove- 
ro cuore,  de  di  vita  tanto  Aroma,  Se  tanto  mifera,  che  altro  non  pare 
ogni  lor  fatto,  che  una  pidocchieria,  de  per  quella  loro  innata  miforia 
& avaritia  menan  feco  de  giudici  denotai,  che  paion  huomini  levati 
piu  tollo  dall’aratro,  o tratti  dalla  calzoleria,  che  delle  fcuole  dello  leg- 
gi. Hora  cflòndo vene  venuto  uno  por  podclla,  tra  glialtri  molti  giudici, 
che  feco  menò,  ne  menò  uno,  ilqual  li  tacca  chiamare  Mcflfcr  Niccola 
da  fan  Lcpidio,  ilqual  pareva  piu  torto  un  magnano  che  altro,  a vede- 
re, de  fu  porto  cortui  tra  glialtri  giudici  ad  udire  le  quiltion  criminali. 
Et  come  fpeflò  avicne,  che  bcneche  i cittadini  non  habbiano  ad  tur  cola 
del  mondo  a palagio,  pur  talvolta  vi  vanno,  avenne,  che  Mafo  del 
Saggio  una  mattina  cercando  un  fuo  amico,  v’andò,  et  venutogli  guar- 
dato la,  dove  quello  Mcflèr  Niccola  fedeva  parendogli,  che  folle  un  nuo- 
vo uccellonc  tutto  il  venne  conlidcrando,  & come  che  egli  gli  vedcfle 
il  vaio  tutto  affumicato  in  capo,  de  un  pennaiuolo  a cintola,  & piu 
lunga  la  gonnella  che  la  guarnacca,  de  affai  altre  cofe  tutte  Arane 
da  ordinato  de  cortumato  huomo,  tra  quelle  una  che  piu  notabile,  che 
alcuna  dcH’altrc,  al  parer  fuo  ne  gli  vide,  de  ciò  fu  un  paio  di  brache, 
lequali  fedendo  egli,  de  i panni  per  iftrettezza  dandogli  aperti  dinan- 
zi, vide,  che  il  fondo  loro  infino  a meza  gamba  gliaggiugnca,  per- 
che  fenza  rtar  troppo  a guardarle,  lafciato  quello,  che  andava  cercan- 
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do  incominciò  adfar  cerca  nuova,  & trovò  due  Tuoi  compagni,  dequa- 
li  l’uno  haveva  nome  Ribi  & l’altro  Matteuzzo,  huomini  ciafeun  di 
loro  non  meno  Ibilazzevoii,  che  Mafo,  Sediflc  loro.  Se  vi  cal  di  me,  ve- 
nite meco  infino  apalagio,  che  io  vi  voglio  moftrarc  il  piu  nuovo  fqua- 
Cmodeo,  che  voi  vedette  mai.  Et  con  loro  andatofene  in  palagio,  moilrù 
loro  quello  giudice,  Se  le  brache  fuc.  Colloro  dalla  lunga  cominciaro- 
no a ridere  di  quello  fatto,  & fattili  piu  vicini  alle  panche,  fopra  Icqua- 
li  Mcfler  lo  giudice  flava,  vider,  che  fòtto  quelle  panche  molto  leggier- 
mente lì  poteva  andare,  Se  oltre  accio  videro  rotta  l’afle,  fopra  laqua- 
le Mcfler  lo  giudice  renevai  piedi,  tanto,  che  a grand’agio  vi  fi  poteva 
mettere  la  mano,  e’J  braccio.  Et  allhora  Mafo  difle  a compagni,  lo  vo- 
glio, che  noi  gii  traiamo  quelle  brache  del  tutto,  perciò  che  lì  può  trop- 
po bene.  Haveva  già  ciafcun  de  compagni  veduto  come,  j>erchc  fra  fe  or- 
dinato, che  dovettero  fare,  & dire,  la  feguente  mattina  vi  ritornaro- 
no. Et  cflèndo  la  corte  molto  piena  d'huomini  Matteuzzo,  che  perfona 
non  fe  ne  avide,  entro  lotto  11  banche,  & andoflene  appunto  lotto  il 
luogo,  dove  il  giudice  teneva  i piedi.  Mafo  dall’un  de  lati  accodatoli  a 
Mcfler  lo  giudice  il  prelè  per  lo  lembo  della  guamacca,  & Ribi  accoda- 
toli dall’altro,  & fatto  il  fimigliante  cominciò  Mafo  ad  dire.  Meflèr, 
o Meflerc  io  vi  priego  per  Dio,  che  innanzi,  che  cotcdo  ladroncello,  che 
v’è  colli  dal  lato,  vada  altrove,  che  voi  mi  facciate  rendere  uno  mio  pa- 
io d’uofc,  che  egli  m’ha  imbolate,  Se  dice  pur  di  no,  Se  io  il  vidi,  non 
è anchora  unmefe,  clic  le  faceva  riddare.  Ribi  dall’altra  parte  gridava 
forte.  Meflèrc  non  gli  credete,  che  egli  è un  ghiorronccllo,  Se  perche  egli 
fa,  che  io  fon  venuto  a richiamarmi  di  lui  d’una  valigia,  laqualc  egli 
m’ha  imbolata,  et  egli,  è tede  venuto,  & dice  del l’uofa,  che  iom’haveva 
in  cafa  infin  vie  l’altrhicri,  Se  le  voi  non  mi  credette,  io  vi  pollò  dare  per 
teftimonia  laTrecca  mia  dal  lato,  Se  la  Grada  vcntraiuola,  Se  uno,  che 
va  raccogliendo  la  fpazzatura  da  fanta  Maria  a verzaia  chc’l  vide,  quan- 
do egli  tornava  di  vida.  Mafo  d’altra  parte  non  lafciava  dire  a Ribi,  an- 
zi gridava,  Se  Ribi  gridava  anchora.  Et  mentre  che  il  giudice  flava 
ritto,  Se  loro  piu  vicino  per  intendergli  mogio,  Matteuzzo  prefo  tem- 
po mife  la  mano  per  lo  rotto  dcil’aflc,  Se  piglio  il  fondo  delle  brache 
del  giudice,  Se  tirò  giu  forte.  Le  brache  ne  venner  giufo  incontanen- 
te, perciò  che  il  giudice  era  magro  Se  fgroppato.  I’qualc  quello  fatto 
fornendo,  Se  non  fappicndo,  che  ciò  fi  fotte,  volendoli  tirare  i panni 
dinanzi,  & ricoprirli,  Se  pnrfi  a federe,  Mafo  dall’un  lato,  Se  Ribi 
dall’altro  pur  tenendolo,  Se  gridando  forte.  Mcfler  voi  fate  villania 
a non  farmi  ragione,  Se  non  volermi  udire,  Se  volervcne  andare  al- 
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trovc.  Di  coG  picciola  colà,  come  quella  è,  non  G da  libello  in  quella  ter- 
ra. Et  tanto  in  quelle  parole  il  tennero  pcrgli  panni,  che  quanti  nella  cor- 
te n’erano,  s’accorfcro  cflcrgli  Hate  tratte  le  brache.  M.utcuzzo  poi 
che  alquanto  tenute  l’hebbe,  lufciatcle  fé  n’ulèi  fuori,  & andoGenc  lèn- 
za elìèr  v eduto.  Ribi  parendogli  havcrc  affai  fatto,  dille.  Io  fù  boto  a 
Dio  d’aiutarmene  al  Gndacato,  & Mafo  d’altra  parte  latitatagli  la 
guamacca,  dille.  Noioci  pur  verrò  tante  volte,  che  io  non  vi  troverròcofi 
impacciato,  come  voi  liete  paruto  Ha  mane,  & l’uno  in  qua,  & l’al- 
tro in  la,  come  piu  tolto  poterono,  fi  partirono.  Mefler  lo  giudice  tira- 
te in  fu  le  brache  in  prefenza  dogni  huomo,  come  le  da  dormir  fi  levar- 
le, accorgendoli  pure  allhora  dei  fatto,  domandò,  dove  follerò  andati 
quegli,  che  delì’uofa  & della  valigia  havevano  quillionc,  ma  non  ri- 
trovandoli cominciò  a giurare  per  le  budella  d’iddio,  che  egli  conve- 
niva conolccre  &.  fapcre,  lè  egli  s’ufava  a Firenze  di  trar  le  brache  a 
giudici,  quando  lèdevano  a banco  della  ragione.  li  podefla  d’altra  par- 
te fentitolo  fece  un  grande  Ichiamazzo,  j>oi  per  fuoi  amici  inoltrato- 
gli, che  quello  non  gìiera  fatto,  fe  non  per  mollrargli,  che  i Fiorentini 
conofcevano,  che  dove  egli  doveva  haver  menati  giudici,  egli  haveva 
menati  bocconi,  perhaveme  miglior  mercato,  per  lo  miglior  fi  tacque, 
ne  piu  avanti  andò  la  cofa  per  quella  volta. 

"Bruno  £5?  Buffalmacco  imbolano  un  porco  a Calandrino , fatinogli  fare 
la  ff  ir icuza  di  ritrovarlo  con  galle  di  getigiovo  £5?  con  vernaccia , £5?  al- 
iai ne  danno  due  l'ima  dof>o  l’altra  di  quelle  del  cane  confettate  in  aloe , 
£5?  pare , che  l' balta  havuto  (gli  fiefj'o,  f annoio  ricomperare  fe  egli  noti 
vuole  che  alla  moglie  ildicano.  Novella  VI. 

NON  hebbe  prima  la  novella  di  Philoftrato  fine,  dellaquale 
molto  fi  rife,  che  la  Reina  a Pliilomcna  impofe,  che  feguitan- 
do  dicefiè.  Laqualc  incominciò.  Gratiofe  Donne  come  Phiio- 
itrato  fu  dal  nome  di  Malo  tirato  a dover  dire  la  novella,  laqualc  dal- 
lui  udita  havetc,cofi  ne  piu  nemen  fon  tirata  io  da  quello  di  Calandri- 
no, & de  compagni  fuoi  ad  dime  un’altra  di  loro,  laqual  (lì  come  io 
credo)  vi  piaceri. 

Chi  Calandrino,  Bruno,  & Buffalmacco  foffero,  non  bifogna,  che  io 
vi  mollri,  che  affai  l’havete  di  {òpra  udito,  & perciò  piu  avanti  faccendo- 
mi,  dico,  che  Calandrino  haveva  un  fuo  poderctto  non  guari  lontano  da 
Firenze,  clic  in  dote  haveva  havuto  della  moglie,  dclqualc  rrallalrre 
cofe,  che  fuvi  ricoglieva  n’haveva  ogni  anno  un  porco,  et  era  fua  u&n- 
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za  Tempre  cola  di  dicembre  d’andarfcnc  la  moglie  & egli  in  villa,  & 
ucciderlo,  & quivi  farlo  {alare.  Hora  avenne  una  volta  tralaltrc,  che 
non  effóndo  la  moglie  ben  Tana,  Calandrino  andò  egli  folo  ad  uccidere 
il  porco.  Laqual  cofa  Temendo  Bruno  & Buffalmacco,  & fappiendo,  che 
la  moglie  di  lui  non  v’andava,  fe  n’andarono  ad  un  prete  lor  grandif- 
fimo  amico  vicino  di  Calandrino  a ftarfi  con  lui  alcun  di.  Havcva  Ca- 
landrino la  mattina,  che  coftoro  giunfero  il  di,  uccifo  il  porco,  & ve- 
dendogli col  prete  gli  chiamò,  et  diflè.  Voi  fiate  i ben  venuti.  Io  voglio, 
che  voi  veggiate,  che  maflàio  io  fono,  & menatigli  in  cala,  moflrò  lo- 
ro quello  porco.  Videro  coftoro  il  porco  effer  belliflìmo,  & da  Calandri- 
no intelcro,  che  per  la  famiglia  Tua  il  voleva  Talare.  A cui  Bruno  dille. 
Deh  come  tu  (e  groflb,  vendilo,  Se  godiamei  i denari,  & a moglietà 
di,  che  ti  fia  fiato  imbolato.  Calandrino  diffe.  No,  ellano)  crederebbe,  Si 
caccicrcbbemi  fùordi  cafa.  Non  v’impacciate,  che  lo  noi  farei  mai.  Lo 
parole  furono  affai,  ma  niente  montarono.  Calandrino  glinvitò  a cena 
cotale  alla  trilla  fi,  che  coftoro  non  vi  vollon  cenare,  & partitili  dallui 
dilfc  Bruno  a Buffalmacco.  Vogliam  gli  noi  imbolare  Ila  notte  quel 
porco  ? Diflfe  Buffalmacco.  O come  potremmo  noi  ? Dilfc  Bruno.  Il  corno 
ho  io  ben  veduto,  fe  egli  noi  muta  di  la,  ove  egli  era  tefte.  Adunque,  dif- 
fe  Buffalmacco,  facciatelo,  perche  noi  faremo  noi  ? et  pofeia  cel  goderemo 
qui  inficine  col  domine.  Il  prete  dille,  cheglicra  moltocaro.  Dilfeallho- 
ra  Bruno.  Qui  fi  vuole  ufarc  un  poco  d’arte,  tu  fai  Buffalmacco,  come 
Calandrino  è avaro,  Si  come  egli  bcc  volentieri,  quando  altri  paga, 
andiamo  etmeniallo  alla  taverna,  et  quivi  il  prete  feccia  villa  di  pagar  tut- 
to per  honorarci,  & non  laici  pagare  allui  nulla,  egli  fi  ciurmerà,  et  fer- 
racci troppo  ben  fatto  poi,  perciò  che  cgliè  Iblo  in  cafa.  Come  Brun  dif- 
fc,  coli  fecero.  Calandrino  veggendo,  che  il  prete  non  lalciaVa  pagare  fi 
diede  in  fui  bere,  8:  benché  non  ncglibilògnafte  troppo,  pur  fi  caricò  be- 
ne, & offendo  già  buona  hora  di  notte,  quando  dalla  taverna  fi  parti,  fen- 
za  volere  altramcnti  cenare  fe  n’entrò  in  cafa,  8.  credendoli  haver  fer- 
rato l’ufcio,  il  lafciò  aperto,  cc  andoffi  al  letto.  Bufiàlmacco  8c  Bruno 
fe  n’andarono  a cenare  col  prete,  et  come  cenato  hebbero,  prefi  certi  argo- 
menti per  entrare  in  cafa  di  Calandrino,  la,  onde  Bruno  havcva  di  vita- 
to, la  chetamente  n’andarono,  ma  trovando  aperto  l’ufeio,  cntraron 
dentro,  & fpiccato  il  porco  via  a cala  del  prete  nel  portarono,  Si  ripo- 
ftolo  fe  n’andarono  a dormire.  Calandrino,  cflcndogli  il  vino  uscito 
del  capo,  fi  levò  la  mattina,  8t  come  fccfe  giu,  guardò,  & non  vi- 
de il  porco  fuo,  S<  vide  l’ufcio  aperto, 'perche  domandato  quello,  Si  quell’ 
altro  fe  fapeffero,  chi  il  porco  s’havcflè  havuto,  & non  trovandolo  in- 
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cominciò  adfare  il  romor  grande.  Oife  dolente  le,  che  il  porco  glicra 
fiato  imbolato.  Bruno  & Buffalmacco  levatili  fc  n’andarono  verfo  Ca- 
landrino per  udir  ciò,  che  egli  del  porco  diccflè.  Ilqualc  come  gli  vide, 
quafi  piagnendo  chiamati  ditte.  Oime  compagni  mici,  che  il  porco  mio 
m’è  fiato  imbolato.  Bruno  accollatoglifi  pianamente  gli  di  fio.  Maravi- 
glia, che  te  fiato  favio  una  volta.  Oime,  dille  Calandrino,  che  io  dico 
da  dovero.  Cofi  di,  diceva  Bruno,  grida  fòrte  fi,  che  paia  bene,  che  fia 
fiato  coli.  Calandrino  gridava  ailhor  piu  forte,  & diceva.  Al  corpo  d’id- 
dio, che  io  dico  da  dovero,  che  egli  m’è  fiato  imbolato,  & Bruno  dice- 
va. Ben  di,  ben  di,  e fi  vuol  ben  dir  cofi,  grida  forte,  fatti  ben  fentirefi, 
che  egli  paia  vero.  Dille  Calandrino.  Tu  mi  farefii  dar  l'anima  al  nimi- 
co. Io  dico  che  tu  non  mi  credi,  fc  io  non  fia  impiccato  per  la  gola,  che 
egli  m’c  fiato  imbolato.  Diflè  ailhor  Bruno.  Deh  come  dee  poter  eflcre 
quello  1 Io  il  vidi  pur  hicri  cofti.  Credimi  tu  far  credere,  che  egli  fia  vola- 
to? Diflè  Calandrino.  Elie,  come  io  ti  dico.  Deh  diflè  Bruno,  puocgiicfi- 
fcrc  ? Pcrccrto,  dilfe  Calandrino  cgliò  cofi,  diche  io  fon  difetto,  Se  non 
fo  come  io  mi  tomi  a cafa,  mogliema  noi  mi  credcrrà,  & fe  ella  il  mi 
pur  crede,  io  non  havrò  uguanno  pace  con  lei.  Diflè  alìhora  Bruno.  Se 
Dio  mi  fulvi,  quello  è mal  fatto,  fe  vero  è,  ma  tu  fai  Calandrino,  che  hio- 
ri  io  t’infcgnai  dir  cofi,  io  non  vorrei,  che  tu  ad  un  hora  ti  facefli  beffe 
di  moglicta,  &di  noi.  Calandrino  incominciò  a,  gridare,  et  ad  dire. 
Deh  perche  mi  farete  difperare,  Se  befiemmiarc  Iddio  & fanti,  et  ciò, 
che  v’è.  Io  vi  dico,  che  il  porco  m’è  fiato  ftanotte  imbolato.  Diflc  ailho- 
ra  Buffalmacco.  Se  egli  è pur  cofi,  vuoili  veder  via  (fe  noi  lappiamo j di 
rihavcrlo.  Et  che  via,  diflè  Calandrino,  potrem  noi  trovare  ? Dille  allho- 
ra  Buffalmacco.  Perccrtocgli  non  cc  venuto  d’india  ninno  a torti  il  por- 
co, alcuno  di  quelli  tuoi  vicini  dee  eflère  fiato,  & pcrccrto  fe  tu  gii  potef- 
fi  ragunare,  io  fo  fare  lacfprientia  del  pane  & del  formaggio,  Se  vede- 
remmo  dibotto  chi  l’ha  havuto.  Si,  diflè  Bruno,  ben  farai  con  pane  Se 
con  formaggio  a certi  gentilotti,  che  ciha  datomo,  che  fon  certo,  che 
alcun  di  loro  l’ha  havuto,  et  avederebbefi  del  fatto  et  non  ci  vorrebber 
venire.  Come  è dunque  da  fare?  diflè  Buflàlmacco.  Rifpofe  Bruno.  Vor- 
rebbefi  fare  con  belle  galle  di  gengiovo,  Se  con  bella  vernaccia,  & in- 
vitargli a bere.  Efli  non  fel  penfcrebbono,  Se  verrebbono,  Si  cofi  fi  pof- 
fono  benedire  le  galle  del  gengiovo,  come  il  pane,  e’1  cafcio,  Dilfe  Buffal- 
macco. Pcrccrto  tu  di  il  vero,  & tu  Calandrino,  che  di  ? voglianlo  farei 
Diffe  Calandrino.  Anzi  ve  nc  priego  io  per  l’amore  d’iddio,  che  fe  iofa- 
pefli  pure,  chi  l’ha  havuto,  fi  mi  parrebbe  eflèr  mezo  confolato.  Hor 
via,  diflc  Bruno,  io  fono  acconcio  d’andare  infino  a Firenze  per  quelle 
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cofc  in  tuo  fcrvigio,  fé  tu  mi  dai  i denari.  Havea  Calandrino  forfè  qua- 
ranta foldi,  liquali  egli  gli  diede.  Bruno  andatotene  a Firenze  ad  un 
fuo  amico  fpctiale,  comperò  una  libra  di  belle  galle  di  gengiovo,  & fo- 
cene fare  due  di  quelle  del  cane,  lcquali  egli  fece  confettare  in  uno  aloe 
patico  frefeo,  polcia  fece  dar  loro  le  coverte  del  Zucchero,  come  have- 
van  l’altre,  & per  non  ifmarrirlc,  o fcambiarle,  fece  lor  fare  uno  cer- 
to fognai  uzzo,  per  loquale  egli  molto  bene  le  ccnofcea,  & comperato 
uno  fi  afe  o d’una  buona  vernaccia,  fe  ne  tornò  in  villa  a Calandrino,  & 
diflegii.  Farai,  che  tu  inviti  domattina  a ber  con  tcco  coloro,  di  cui 
tu  hai  fofpctto,  cgliè  fella,  ciafcun  verrà  volentieri,  & io  farò  Ila  not- 
te infieme  con  Buffalmacco  la’ncatagione  fopra  le  galle,  & rccherollcti 
domattina  a cafa,  & per  tuo  amore  io  ftelìb  le  darò,  & farò,  & dirò 
ciò,  che  fia  da  dire,  & da  fare.  Calandrino  coli  fece.  Ragunata  adun- 
que una  buona  brigata  tra  di  giovani  fiorentini,  che  per  la  villa  erano, 

& di  lavoratori  la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chiefa  intorno  all’ol- 
mo, Bruno  & Buffalmacco  vennono  con  unafcatola  di  galie,  & col  fi- 
afeo  del  vino,  & fatti  (lare  colloro  incerchio,  diffe  Bruno.  Signori  c mi 
vi  convicn  dir  la  cagione,  perche  voi  liete  qui,  accio  che  fe  altro  ave- 
niflc,  che  non  vi  piaccflè,  voi  non  v’habbiaie  a ramaricar  di  me.  A Calan- 
drino, che  qui  è,  fu  hicr  notte  tolto  pn  fuo  bel  porco,  ne  là  trovare,  elfi 
havuto  fel  habbia,  & perciò  che  altri,  che  alcun  di  noi,  che  qui  fiamo, 
non  gliele  dee  potere  haver  tojto,  dio, per  ritrovar,  chi  havuto,  l’ha,  vi 
da  a mangiar  quelle  galle  una  per  uno,  & bere,  & infìno  da  bora  lap- 
piate, che  chi  havuto  havrà  il  porco,  non  potrà  mandar  giu  ia  galla, 
anzi  gliparrà  piu  amarasche  veleno,  & fputcralld,  Se  perciò,  anzi 
che  quella  vergogna  gli  fia  fatta  in  protenza  di  tanti,  b forie  il  meglio, 
'che  quel  cotale,  che  havuto  l’havcffc,  in  penitentia  il  dica  al  Sere,  & 
io  mi  ritrarrò  di  quello  fatto..,  Ciafcun,  che  vera,  diflc,  elicne  voleva 
volenticr  mangiare,  perche  Bruno  ordinatigli,  Se  melTò  .Ca.andrino 
tra  loro,  cominciatoli  all’un  de  capi,  comincio  a dare  a ciafcun  la  fi)?, 
& come  fu  per  mei  Calandrino,  prete  una  dcilc  canine,  gliele  pofe  in  ma- 
no, Calandrino  prettamente  la  fi  gittò  in  bocca,  & cominciò  a mailica- 
rc  ma  fi  tollo  come  la  lingua  fonti  l’aloè,  cofi  Calandrino  non  poten- 
do’ l’amaritudine  follcnerc,  la  fputò  fuori.  Quivi  ciafcun  guatava  nel 
vifu  l'uno  all’altro  per  veder,  chi  la  .fua  fputaflc,  & non  h avendo  Bru- , 
no  anchora  compiuto  di  darle,  non  faccendo  fembianti  d’intendere  ac- 
cio, s’udì  dir  dietro.  Eya  Calandrino  che  vuol  dir  quello?  perche  preiia- 
màite  rivolto,  & vedendo,  che  Calandrino  la  fua  haveva  fputara,  dille. 
Afpettati,  forfè  che  alcuna  altra  cofa  glie  le  fece  fputare.  Tenne  un’altra, 
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& prefa  la  feconda,  clic  le  mife  in  bocca  & forni  di  dare  l’altre,  che  a 
dare  haveva.  Calandrino,  fe  la  prima  glicra  paruta  amara,  quella  gli 
parve  amariffima,  ma  pur  vergognandofi  di  fputarla,  alquanto  manican- 
dola, la  tenne  in  bocca,  & tenendola  cominciò  a gittar  le  lagrime,  che 
parevan  nocciuolc,  fierangroflè,  & ultimamente,  non  potendo  piu,  la 
gittò  fuori,  come  la  prima  havea  fatto.  Buffalmacco  faceva  dar  bere  al- 
la brigata,  & Bruno,  liquali  inficine  con  glialtri  quello  vedendo,  tutti 
difiero,  che  percerto  Calandrino  fe  l’haveva  imbolato  egli  fteflò,  et  fu- 
ronvene  di  quegli,  che  afpramcntc  il  riprelcro.  Ma  pur  poi  che  partiti 
fi  furono,  rimali  Bruno  & Buffalmacco  con  Calandrino,  glincomin- 
ciò  Buffalmacco  ad  dire.  Io  l’haveva  per  lo  certo  tuttavia,  che  tu  te  l’ha- 
vcvi  havuto  tu&  a noi  volevi  moftrare,  cheti  foflè  flato  imbolato,  per 
non  darci  una  volta  bere  de  denari,  che  tu  n’haVcfti.  Calandrino,  Aqui- 
le anchora  non  haveva  fputata  l’amaritudine  dello  aloe,  incominciò  a 
giurare,  che  egli  havuto  non  l'havca.  Dille  Buffalmacco.  Machen'ha- 
vcfti  fotio  alla  buona  fè  haveftine  fcl  ? Calandrino  udendo  quello,  s’inco- 
minciò a difpcrare.  A Cui  Brun  diflc.  Intendi  fanamenre  Calandrino, 
che  egli  fu  tale  nella  brigata,  che  con  noi  mangiò,  & bevve,  che  mi  dif- 
fe,  che  tu  havevi  quinci  fu  una  giovinetta,  che  tu  tenevi  a tua  polla,  Se 
davile  ciò,  che  tu  potevi  rimedire,  et  che  egli  haveva  percerto.  che  tu  l’ha- 
vevi  mandato  quello  porco,  tu  fi  hai  apparato  ad  eflèr  beffardo.  Tu  ci 
menadi  una  volta  giu  per  lo  Mugnone  ricogliendo  pietre  nere,  et  quan- 
do tu  d havefti  meffi  in  galea  fenza  bifeotto  & tu  te  ne  vernili,  tk  po- 
feia  ci  volevi  fu  credere,  che  tu  l’havcffi  trovata,  & hora  Umilmente 
ti  credi  co  tuoi  giuramenti  far  credere  altrcfi,  che  il  porco,  che  tu  hai  do- 
nato, over  venduto,  ti  fia  flato  imbolato.  Noi  fi  fiamo  ufi  delle  tue  beffe. 
Si  conofcianle,  tu  non  ce  ne  potrefti  far  piu,  & perciò  ad  dirti  il  vero, 
noi  ci  habbiamo  durata  fatica  in  fu  l’arte,  perche  noi  intendiamo,  che 
tu  ci  doni  due  paia  di  capponi  fenon  che  noi  diremo  a Monna  Teflà  ogni 
colà.  Calandrino  vedendo,  che  creduto  non  gliera,  parendogli  have- 
re  affai  dolore,  non  volendo  anche  il  rifcaldamento  della  moglie,  diede 
a colloro  due  paia  di  capponi.  Liquali  havendo  cfli  falato  il  porco, 
portatitene  a Firenze,  lafciaron  Calandrino  col  danno  & con  le  beffe. 

Uno  fcolare  anta  una  donna  vedova , laquale  innamorata  d'altrui  una  not- 
te dì  verno  il  fa  ftare  foprala  neve  ad  afpettarjì,  laquale  egli  poi  con  uno 
fuo  configlio  di  mezo  luglio  ignuda  tutto  un  di  fa  ftare  in  fu  una  torr* 
alle  mofebe , a tafani , al  fole.  Novella  VII. 
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MOLTO  havevanle  donne  rifo  del  catti  vello  di  Calandrino,  & 
piu  n’havrcbbono  anchora,  fc  fiato non  follò,  che  loro  incrcb- 
be  di  vedergli  torre  anchora  i capponi  a coloro, che  tolto  gli* 

1 porco.  Ma  poi  che  la  fine  fu  venuta,  la  Reina  a Pampinea 
impofe,  che  dicefle  la  Tua.  Et  dTa  prettamente  coli  cominciò.  Candirne 
Donne  fpefle  volte  avienc,  che  l’arte  è dall’arte  Ichemita,  & perciò  è po- 
co lennoil  dilettarli  difehemire  altrui.  Noi  habbiamo  per  piu  novellette 
dette  rifo  molto  delle  beffò  Hate  fatte,  dellequali  ni  una  vendetta  eflcrnc 
fiata  fata  s’è  racconata,  ma  io  intendo  di  farvi  havcrc  alquanta  com- 
paflìone  d’unagiutta  rctributionc  ad  una  vottra  cittadina  renduta,  alla- 
quale  la  fua  beffa  preflò  che  con  morte,  effóndo  beffata,  ritornò  foprail 
capo,  & quello  udire  non  fui  lènza  utilità  di  voi,  perciò  che  meglio 
di  beffare  altrui  vi  guarderete,  & farete  gran  fenno. 

Egli  non  fono  anchora  molti  anni  pattati,  che  in  Firenze  fu  una  gio- 
vane del  corpo  bella,  & d’animo  altiera,  & di  legnaggio  affai  genti- 
le, debeni  della  fortuna  convenevolmente  abbondante,  & nominata  He- 
lena,  laquale  rimala  del  fuo  marito  vedova  mai  piu  rimaritar  non  fi 
volle,  effendofi  ella  d’un  giovinetto  bello  & leggiadro  a fua  fcielta  in- 
namorata, & da  ogn’altra  follicitudine  fviluppata  con  l’opera  d’una 
fua  fante,  di  cui  ella  lì  fidava  molto, fpcflb  volte  con  lui  con  maravigiio- 
fo  diletto  fi  dava  buon  tempo.  Avenne  in  quelli  tempi,  che  un  giovane 
chiamato  Rinicri  nobile  huomo  della  nottra  cita  havendo  lungamen- 
te ffudiato  a Parigi,  non  por  vender  poi  la  fua  feienza  a minuto,  corno 
molti  fanno,  ma  per  faper  la  ragione  delle  cole,  & la  cagione  d’effe  (il 
che  ottimamente  Ila  in  gentile  huomo)  tomo  da  Parigi  a Firenze,  & 
quivi  honorato  molto,  fi  per  la  fua  nobiltà,  & fi  per  la  fua  feienza,  cit- 
adincfcamentc  vivcafi.  Ma  come  fpcflb  avienc,  coloro,  nequali  è piul’a- 
vedimcnto  delle  cofc  profónde  piu  tolto  d’amore  edere  incapcllrati, a ven- 
ne a quello  Rinicri.  Àlqualc,  effóndo  egli  un  giorno  per  via  di  diporto 
andato  ad  una  fella,  davanti  a gliocchi  fi  parò  quella  Hclcna  volti- 
la di  nero,  fi  come  le  noftre  vedove  vanno,  piena  di  tanta  bellezza  al 
fuogiudicio,  & di  tanta  piacevolezza,  quanto  alcuna  altra  ne  gli  fnf- 
fe  mai  paruta  vedere,  & l'eco  ettimò  colui  poterli  beato  chiamare,  al- 
quale  Iddio  graffa  faccfle  lei  potere  ignuda  nelle  baccia  tenere.  Et 
una  volta  & altra  cautamente  riguardatala,  & conofcendo,  che  le 
gran  cofe  & care  non  fi  poflòn  fenza  fatica  acquiftare,  foco  deliberò 
del  tutto  di  porre  ogni  opera  & ogni  follicitudine  in  piacere  a colici, 
accio  che  per  lo  piacerle  il  fuo  amore  acquiftafló,  & per  quello  il  po- 
tere haver  copia  di  lei.  La  giovane  donna,  laquale  non  teneva  gliotf- 
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chi  fitti  in  inferno,  ma  quello,  & piu  tenendoli,  che  ella  era,  artificio!^ 
mente  movendogli  fi  guardava  d’intorno.  & prettamente  conofccva,  chi 
con  diletto  la  riguardava,  & accortali  di  Rinieri,  in  fè  ftefia  ridendo, 
diflc.  Io  non  ci  farò  hoggi  venuta  invano,  che  (fe  io  non  erro)  io.  havrò 
prefo  un  paolin  per  lo  nafo,  & cominciatolo  con  la  coda  dell’occhio 
alcuna  volta  a guardare  inquanto  ella  poteva,  s'ingegnava  di  dimo- 
iargli, che  di  lui  le  calcile,  d’altra  parte  penfandofi,  che  quanti  piu 
n’adefcalfc,  et  prendeffccol  fuo  piacere,  tanto  di  maggior  pregio  folfc  la 
fua  bellezza,  &maffunamentcacolui,  alquale  ella  indente  col  luo  amo- 
re l’haveva  data.  Il  fimo  fcolare  lafciati  i pcnlicr  philofophici  da  una 
parte,  tutto  l’animo  rivolfe  a cortei,  & credendoli  doverle  piacere,  la  fua 
cafa  apparata,  davanti  v’incominciò  a paffare,  con  varie  cagioni  colo- 
rando fandatc.  Alquale  la  donna, per  lacagion  già  detta  di  ciofccortclTa 
vanamente  gloriandoli,  moilrava  di  vederlo  affai  volentieri,  perlaqual 
cofa  lo  fcolare  trovato  modo,  s’acontò  con  la  fante  di  lei,  & ilfuoamor 
le  feoperfe,  & la  pregò,  che  con  la  fua  donna  operaffe  fi,  che  la  gratta 
di  lei  poteffe  havcrc.  La  fante  promife  largamente,  & alla  fua  donna  il 
raccontò,  laquale  con  le  maggior  rilà  del  mondo  l’afcoltò,  & diflc. 

Hai  veduto,  dovccoftui  è venuto  a perdere  il  fenno,  che  egli  ciha  da  Pa- 
rigi recato  ? hor  via  diamgli  di  quello,  che  va  cercando.  Diragli,  qual’- 
hora  egli  ti  parla  piu,  che  io  amo  molto  piu  lui,  che  egli  non  ama  me, 
ma  cheaine  ficonvicn  di  guardar  l’honcfta  mia  fi,chcioconl’a!trcdon- 
nc  poffa  andar  a fronte  feoperta,  diche  egli  (fe  cofi  è favio,  come  ft  dice) 
mi  dee  molto  piu  cara  havcrc.  Ahi  cattivella  cattivella,  ella  non  fapeva 
ben  Donne  mie,  che  cofa  è il  mettere  in  aia  con  gli  fcolari.  La  fante  tro- 
vatolo, fece  quello,  che  dalla  donna  fua  le  fu  importo.  Lo  fcolar  lieto 
procedette  a piu  caldi  prieghi,  &a  fcriver  lettere,  & a mandar  doni,  et 
ogni  cofa  era  ricevuta,  ma  indietro  non  venivan  rifpofte,  fenon  gene- 
rali, & in  quella  guifa  il  tenne  gran  tempo  in  paftura.  Ultimamente, 
h avendo  ella  al  fuo  amante  ogni  cofa  feoperta,  & egli  effendofene  con 
lei  alcuna  volta  turbato,  & alcuna  gelofia  profane,  per  mortrargli,  che 
attorto  dirio  di  lei  fofpicaffe,  fol leccandola  lo  fcolare  molto,  la  fua  fante 
gli  mandò,  laquale  da  fua  parte  gli  diffe,  che  ella  tempo  mai  non  ha- 
veva  havuto  da  poter  far  colà,  che  gli  piacefle,  poi  che  del  fuo  amore  fat- 
ta l’haveva  certa,  fenon  clic  per  le  felle  del  natale, che  s’appreflàva,ella 
fperava  di  potere  effcr  con  lui,  & perciò  la  feguente  fera  a la  fòlla  di 
notte  (fe  gli  piacefle)  nella  fua  corte  fé  ne  vcniflc,dove  ella  per  lui,  co- 
me prima  poteffe,  andrebbe.  Lo  fcolare  piu  che  altro  huomo  lieto  al 
tempo  impoftogli  andò  alla  cafa  della  donna,  & meffo  dalla  fante  in 
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una  corte,  & dentro  ferratovi,  Se  quivi  la  donna  cominciò  ad  afpetta- 
rc.  La  donna,  havendofi  quella  fera  fatto  venire  il  fuo  amante,  & con 
lui  lietamente  havendo  cenato,  ciò,  che  fare  quella  notte  intende  va,  gli  ra- 
giono aggi  ungendo,  Et  potrai  vedere,  quanto  & quale  Ha  l’amore,  ilqua- 
Je  io  ho  portato,  & porto  a colui,  delqualc  fcioccamcnte  hai  gelofia  pre- 
di. Quelle  parole  afcoltò  l’amante  con  gran  piacere  d’animo,  difiderofo 
di  veder  per  opera  ciò,  che  la  donna  con  parole  gli  dava  ad  intendere. 
£ra  peraventura  il  di  davàti  a quello  nevicato  fòrte, et  ogni  cofa  di  neve  era 
coperta,  perlaqual  cofa  lo  fcolare  fu  poco  nella  corte  dimorato,  che  egli  co- 
mincio a fentir  piu  freddo,  che  voluto  non  havrebbe,  ma  appettando  di 
riilorarfi,  pur  patientemento  il  foitcneva.  La  donna  al  fuo  amante  dille 
dopo  alquanto.  Andianccne  in  camera,  et  da  una  findlretra  guardiamo 
ciò, che  colui,  di  cui  tu  fe  divenuto  gclofo,  fa,  & quello,  che  egli  rifpon- 
dcrà  alla  fante,  laquaic  io  gliho  mandata  a favellate.  Andatitene  adun- 
que colloro  ad  una  fincllrctta,  & veggendo  lenza  efler  veduti,  udiron 
la  fame  da  un’altra  favellare  allo  (colare,  &.  dire.  Rinicri  Madonna  è 
la  piu  dolente  femmina,  che  mai  folle,  perciò  che  egli  ci  è ila  fera  venu- 
to un  de  fuoi  frate.li,  & ha  molto  con  lei  favellato,  & poi  volle  cenar 
con  lei,  & anchora  non  fc  ne  andato,  ma  io  credo,  clic  egli  fe  n'anderà 
tolto,  & per  quello  non  è ella  potuta  venire  a tc,  ma  tollo  verrà  hoggi- 
mai.  Ella  ti  priegu,  che  non  t’increfca  i’afpettare.  Lo  fcolare  credendo 
quello  elfer  vero,  rifpofe.  Dirai  alla  mia  donna,  che  di  me  niun  pender  fi 
dea  infino  atanto,  che  dia  polla  con  fuo  acconcio  per  me  venire,  ma 
che  quello  dia  faccia,  come,  piu  tollo  può.  La  fante  dentro  tornatali  Co 
n’ando  a dormire.  Lei  donna  ahhora  dille  al  fuo  amante.  Ben,  che  di- 
rai ? credi  tu,  che  io  fe  quel  ben  gli  volerti,  che  tu  temi,  folfèrirticheegii 
ileflè  la  giufo  ad  agghiacciare?  & quello  detto,  con  l'amante  fuo,  che 
già  in  parte  era  contento,  fe  n’ando  al  letto,  & grandirtima  pezza 
Hettero  in  feda  & in  piacere,  del  milero  (colare  ridendoli,  & faccendofi 
berte.  Lo  fcolare  andando  per  la  corte,  fi  cxercitava  per  ribaldarli,  ne 
haveva  dove  porli  a federe,  nc  dove  fuggire  il  (èrcno,  & maladiceva  la 
lunga  dimora  del  fratcl  con  la  donna,  é*  ciò,  che  udiva,  credeva,  che 
ulcio  forte,  che  per  lui  dalia  donna  s’apriflè,  ma  invano  fperava.  Erti 
infino  vicino  della  mezza  notte  coi  fuo  amante  follazzatafi  gli  dille. 

Clio  ti  pare  anima  mia  dello  fcolar  noltro  ? qual  ti  par  maggiore  o il  fuo 
fenno,  o l’amore,  che  io  gli  porro  ? faratti  il  freddo,  che  io  gli  fb  patire, 
ufeir  del  petto  quello,  che  porgli  miei  motti  vi  ti  entro  l’altr’hicri  ? L’a- 
mante rifpofe.  Cuor  dei  corpo  mio  fi,  aflài  conofco,  che  coli  coinè  tu 


GIORNATA 

fe  il  mio  bene  & il  mioripofo,  & il  mio  diletto,  & tutta  la  mia  fpe- 
ranza,  coli  fono  io  la  tua.  Adunque,  diceva  la  donna,  hor  mi  bafeia  ben 
mille  volte  a veder  fe  tu  di  vero.  Pcrlaqual  cofa  l’amante  abbraccian- 
dola ilretta,  non  che  mille  ma  piu  di  centomilia  la  balciava.  Et  poi 
che  in  cotale  ragionamento  flati  furono  alquanto,  diflè  la  donna.  Deh 
leviamei  un  poco,  de  andiamo  a vedere,  fe’l  fuoco  è punto  fpento,  nei 
quale  queflo  mio  novello  amante  tutto ’1  di  mi  fcrivea,  che  ardeva.  Et 
levati  alla  fincftretra  ufata  n’andarono,  & nella  corte  guardando  vi- 
dero lo  fcolare  fare  fu  per  la  neve  una  carola  trita  al  fuon  d’un  batter 
di  denti,  che  egli  faceva  per  troppo  freddo  fi  fpefla,  & ratta,  & che  mai 
Amile  veduta  non  haveano.  Ailnora  diflc  la  donna.  Che  dirai  fpcranza 
mia  dolce?  Parti,  che  io  fappia  far  giihuomini  carolare  lènza  fuon  di 
trombe,  o di  comamufa?  Ad  cui  l’amante  ridendo  rifpofe.  Diletto  mio 
grande  fi.  Diflè  la  donna,  lo  voglio,  che  noi  andiamo  infin  giu  all’u- 
feio.  Tu  ti  {tarai  cheto,  & io  gli  parlerò,  & udiremo  quello,  chcegli  di- 
rà, & pcraventura  n’havrem  non  mcn  fèfta,  che  noi  habbiam  di  ve- 
derlo. Et  aperta  la  camera  chetamente  fe  ne  {celerò  all’ufcio  & quivi 
fenza  aprir  punto,  la  donna  con  voce  fommeflà  da  un  pertugictto,  che 
v’era,  il  chiamò.  Lo  fcolarc  udendoti  chiamare,  lodò  Iddio,  credendoli 
troppo  bene  entrar  dentro,  & accollatoli  all’ulcio  diflc.  Eccomi  qui  Ma- 
donna. Aprite  per  Dio,  che  io  mi  muoio  di  freddo.  La  donna  diflc.  O fi 
che  io  lo,  che  tu  fe  uno  aflidcrato,  & anche  è il  freddo  molto  grande, 
perche  colli  fia  un  poco  di  neve.  Già  fo  io,  che  elle  fon  molto  maggio- 
ri a Parigi,  lo  non  ti  poflò  anchora  aprire,  perciò  che  queflo  mio  ma- 
ladctto  fratello,  che  hicrlèra  ci  venne  meco  a cenare,  non  fe  ne  va  an- 
chora, ma  egli  fe  n’andrà  tofto,  & io  verro  incontanente  ad  aprirti,  lo 
mi  fon  tcllc  con  gran  fatica  {cantonata  dallui  per  venirti  a confortare,  che 
l’afpettarnontirincrefca.  Diflc  lo  {colare.  Deh  Madonna  io  vi  prego  per 
Dio,  che  voi  m’apriate,  accio  che  io  pofla  colti  dentro  Ilare  al  coperto, 
perciò  che  da  poco  in  qua  s’èmefla  la  piu  folta  neve  del  mondo,  & ne- 
vica tuttavia,  & io  v’attenderò,  quanto  vi  farà  a grado.  Diflè  la  donna. 
Oimeben  mio  dolce,  che  io  non  poflò,  che  quello  ufeio  fo  fi  gran  remore, 
quando  s’apre,  che  leggiermente  farei  Pentita  da  fratclmo,le  io  riaprirti, 
ma  io  voglio  andare  addirgli,  che  fe  ne  vada,  accio  che  io  poflìt  poi  tor- 
nare ad  aprirci.  Diflè  lo  fcolare.  Hora  andate  torto,  fe  priegovi,  che  voi 
facciate  fare  un  buon  fuoco,  accio  che,  come  io  entcrrò  dentro,  io  mi  porta 
rifcaldarc,  che  io  fon  tutto  divenuto  fi  freddo,  che  appena  fento  di  me. 
Diflè  la  donna.  Quello  non  dee  poter  cflcrc,  fe  quello  è vero,  che  tu  tn’hai 
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piu  volte  feri  tto,  cioè,  che  tu  per  l’amor  di  meardi  tutto,  ma  iofon  cer- 
ta, che  tu  mi  belli.  Hora  io  vo,afpettati  di  buon  cuore.  L’amante,  clic  tut- 
to udiva,  & haveva  fommo  piacere,  con  lei  nel  letto  tornatoli  poco 
quella  notte  dormirono,  anzi  quali  tutta  in  lor  diletto  & in  làrli  belle 
dello  (colare  concimarono.  Lo  (colar  cattivello  quali  cicogna  divenuto  lì 
forte  batteva  i denti,  accorgendoli  d’elìèr  bctìiito,  piu  volte  tentò  l’ulcio, 
fe  aprirlo  porcile,  & riguardò,  (e  altronde  ne  porcile  udire,  n ; vedendo 
il  come,  (accendo  le  volte  del  leone,  maladiccva  la  qualità  del  tempo,  la 
malvagità  della  donna,  & la  lunghezza  della  notte  inficine  con  la  fua 
(implicita,  & (degnato  forte  verfo  di  lei  il  lungo  & fervente  amor  por- 
tatole fobicamente  in  crudo  & acerbo  odio  tranfmuto,  foco  gran  colo 
et  varie  volgendo  a trovar  modo  alla  vendetta,  laquale  bora  molto  piu 
dilidcrava,  che  prima  d’efler  con  la  donna  non  haveva  dilìato.  La  notte 
doppo  molta  & lunga  dimoranza  s’avicinò  al  di  Si  cominciò  l’alba 
ad  apparire.  Perlaqual cola  la  fante  della  donna  ammaciirara  fccfa  giu 
aperfe  la  corte,  & monftrando  d’havcr  compalfton  di  collui,  diile.  Ma- 
laventura poffa  egli  haverc,  che  hicrlcra  ci  venne.  Egli  n’ha  tutta  notte 
tenute  in  biilento,  & te  ha  fatto  agghiacciare,  ma  fai  che  è ? portatelo 
in  pace,  che  quello,  che  (la  notte  non  e potuto  edere  (ara  un’altra  vol- 
ta. So  io  bene, che  cofa  non  potrebbe  edere  avenuta,  che  tanto  folle  difpia- 
ciuta  a Madonna.  Lo  fcolare  fdegnofo  fi  come  favio,  iiqual  (àpeva 
niun’altra  cofa  le  minaccic  edere,  che  arme  del  minacciato,  (errò  den- 
tro al  petto  foo  ciò,  che  la  non  temperata  volontà  «'ingegnava  di  man- 
dar fuori,  Si  con  voce  fommeda  lenza  punto  modrarti  crucciato  dille. 
Elei  vero  io  ho  havuta  la  peggior  notte,  che  io  havellì  mai,  ma  bene  ho 
conofciuto,  chedicio  non  ha  la  donna  alcuna  colpa,  perciò  che  ella  medefi- 
ma,  li  come  pietofa  di  me, infin  qua  giu  venne  a leu  (ir  le,  et  a confortar  me, 
et  come  tu  di,  quello,  che  da  notte  non  è (lato,  dirà  un’altra  volta,  racco- 
mandalimi,  et  fatti  con  Dio,  et  quali  tutto  rattrappato,  come  potè,  a cala 
fua  iène  torno.  Dove  efièndo  fianco,  et  di  fiinno  morendo,  fopra  il  letto  fi 
gittò  a dormire,  donde  tutto  quali  perduto  delle  braccia  & delle  gambe 
fi  dello.  Perche  madato  per  alcun  medico  et  dettogli  il  freddo, che  havuto 
haveva,  alla  fua  falute  fe  procedere.  Gli  medici  con  grandiflìmi  argomenti 
& co  predi  aiutandolo, appena  dopo  alquanto  di  tempo  il  poterono  de  nervi 
guerire,ctfarfi,chc  fi  diiK’dellèro,et  fe  non  folle, che  egli  era  giovane, et  fo- 
praveniva  il  caldo,  egli  havrebbe  havuto  troppo  da  foilencrc.  Ma  ritor- 
nato fino  et  tfcfco,  dentro  il  fuo  odio  (errando,  vie  piu  che  mai  fi  moilra- 
va  innamorato  della  vedova  fua.  Hora  avenne  dopo  certo  fpatio  di  tem- 
po, che  la  fortuna  apparecchiò  cafo  di  poter,  lo  fcolare  al  foo  dclidcro- 
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fodisfare,  perciò  che  cflendofi  il  giovane,  che  dalla  vedova  era  amato, 
non  havendo  alcun  riguardo  aH’amorc  dallci  portatogli,  innamorato 
d’un’altra  donna,  & non  volendo  ne  poco  nc  molto  dire,  ne  far  colà, 
che  alici  fotte  a piacere,  etti  in  lagrime  & in  amaritudine  fi  confuma- 
va. Ma  la  fua  fante,  laqual  gran  compaflion  le  portava  non  trovan- 
do modo  da  levar  la  fua  donna  dai  dolor  prefo  per  lo  perduto  aman- 
te, vedendo  lo  (colare  al  modo  ufato  per  la  contrada  pattare,  entrò  in 
uno  fciocco  penderò,  & ciò  tu,  che  l’amante  della  donna  fua  ad  amar 
la,  come  far  fblcva,  fi  dovette  poter  riduccrc  per  alcuna  nigromantica 
operatone  & che  di  ciò  lo  fcolarc  dovette  efler  gran  maeiiro,  & dille 
lo  alla  fua  donna.  La  donna  poco  favia  fenta  penfare  che  fe  lo  fcolare  fà- 
puto  havefle  nigromantia,  per  (è  adoperata  l’havrcbbe,  potè  l’animo 
alle  parole  della  fua  fante,  & fubit amento  le  dille,  che  da  lui  fapeflè,  fe 
farcii  volefle,  & ficuramcnte  gii  promctteflè,  che  per  merito  di  ciò  ella 
farebbe  ciò,  chcallui  piacette.  La  (ùnte  fece  l’ambafciata  bene,  & dili- 
gentemente. Laqualc  udendo  lo  fcolarc  tutto  lieto  feco  medefimo  ditte. 
Dio  lodato  fie  tu.  Venuto  è il  tempo,  che  io  farò  col  tuo  aiuto  portar  pe- 
na alla  malvagia  fémmina  della  ingiuria  fittami  in  premio  del  gran- 
de amore,  che  io  le  portava,  & alla  fante  ditte.  Dirai  alla  mia  donna, 
chedi  quello  non  fica  in  penderò,  che  fé  il  fuo  amante  fotte  in  India,  io 
glie  le  farò  prettamente  venire,  & domandar  merce  di  ciò,  che  con- 
tro al  fuo  piacere  haveilè  fatto,  ma  il  modo,  che  cllahabbia  a tenere  in 
tomo  accio,  attendo  di  dire  allei,  quando  & dove  piu  le  piacerà,  et  coti 
le  di,  & da  mia  parte  la  conforta.  La  fante  fece  la  rifpofta,  & ordi- 
nodi,  che  in  fanta  Lucia  del  prato  foffero  infieme.  Quivi  venuta  la  don- 
na & lo  fcolare  & foli  infieme  parlando,  non  ricordandoli  ella,  cho 
lui  quafi  alla  morte  condotto  havefle,  gli  ditte  apertamente  ogni  fuo  fat- 
to, & quello  che  difidcrava,  & prcgollo  per  la  fua  falute.  A cui  lo  fco- 
lare diflè.  Madonna  egli  è il  vero  che  trall’altre  cofe,  che  io  apparai  a 
Parigi,  fi  fu  nigromantia,  dellaqualc  pcrccrto  io  fo  ciò,  che  n’è,  ma  per 
ciò  che  ella  è di  grandiflìmo  difpiaccr  d’iddio,  io  haveva  giurato  di  mai 
ne  per  me,  nc  per  altrui  d’adopcrarla,  E'  il  vero,  che  l’amore,  ilquale  io 
vi  porto,  è di  tanta  forra,  che  io  non  fb,  come  io  mi  nieghi  colà,  che  voi  vo- 
gliate, che  io  faccia,  et  perciò  fe  io  ne  dovetti  per  quello  folo  andare  a ca- 
la dei  Diavolo,  fi  fon  pretto  di  farlo,  poi  che  vi  piace.  Ma  io  vi  ricordo, 
che  ella  è piu  malagevole  cofa  adfare,  che  voi  peraventura  non  vi  avifà- 
te,  & maflìmamente  quando  una  donna,  vuole  rivocare  uno  huomo  ad 
amar  fe,  & l’huomo  una  donna  perciò  che  quello  non  fi  può  far,  fe 
non  per  la  propia  perfona,  a cui  appartiene,  & adfar  ciò  convicn,  che 
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ch’il  fa,  fia  di  lìcuro  animo,  perdo  che' di  notte  fi  convicn  fare,  & in 
luoghi  folicarij  & fenza  compagnia  lcquali  cole  io  non  fo,  come  voi  vi 
fiate  adfar  difpofta.  Acuì  la  donna  piu  innamorata,  che  favia  rifpofe. 
Amor  mi  fprona  per  fi  fatta  maniera,  che  niuna  colà  è,  laqualc  io  non 
Taccili  per  rihaver  coiai,  che  atorto  m’ha  abbandonata,  ma  tuttavia 
(fc  ti  piace)  moltaami  in  che  mi  convenga  efler  ficura.  Lo  fedire,  che 
di  mal  pelo  haveva  taccata  la  coda,  ditte.  Madonna  a me  converrà  fare 
una  imaginc  di  (lagno  in  nome  di  colui,  ilquulc  voi  difiderate  di  rac- 
quillare.  Laqualc  quando  io  v'harò  mandata,  converrà,  che  voi,  eden- 
dò  la  luna  molto  feietna,  ignuda  in  un  fiume  vivo  in  fui  primo  Tonno 
& tutta  fola  fette  volte  con  lei  vi  bagniate,  & apprefio  coli  ignuda 
n’andiate  fopra  ad  uno  albero,  o fopra  una  qualche  cala  difltabitata, 
& volta  a tramontana  con  la  imagine  in  mano  fette  volte  diciate  cer- 
te parole,  che  io  vi  darò  fcritte,  lcquali  come  dette  havrete,  verranno 
a voi  due  damigelle  delle  piu  belle,  che  voi  vedette  mai,  &fi  vi  fume- 
ranno, & piacevolmente  vi  domanderanno  quel,  che  voi  vogliate  che 
fi  faccia,  A quelle  farete,  che  voi  diciate  bene  & pianamente  i difideri  vo- 
ltai, <X  guardatevi  che  non  vi  veniflè  nominato  un  per  un’altro,  & co- 
me detti  gli. havrete,  clic  lì  partiranno,  & voi  vene  potrete  (tendere  al- 
luogo,  dove  i voltai  panni  havrete  lafciati,  & rivellini,  & tornane» 
ne  a cafa,  & pciccrto  egli  non  farà  meza  la  feguente  notte,  che  il  vo- 
lito amante  piagnendo  vi  verrà  a dimandar  merce,  & mifcricordia, 
& Tappiate,  che  mai  da  quella  hora  innanzi  egli  per  alcuna  altra  non 
vi  laicicrà.  La  donna  udendo  quelle  cofe,  & intera  fede  predandovi,  pa- 
rendole il  fuo  amante  già  rihaver  nelle  braccia,  meza  lieta  divenuta 
ditte.  Non  dubitare,  che  quelle  cofe  farò  io  troppo  bene,  & ho  ii  piu  bel 
deliro  da  ciò  del  mondo,  che  io  ho  un  podere  verfo  il  vai  d’Arno  di  fo- 
pra, ilquale  ò affai  vicino  alla  riva  del  fiume,  & cgliè  tette  di  luglio, 
che  Lrà  il  bagnarli  dilettevole.  Etanchorami  ricorda  cflcrc  non  guari 
lontana  dal  fiume  una  torricdla  di  dubitata,  fenon  che  per  cotali  (cale 
di  cailagnuoii,  che  vi  !bno,  falgono  alcuna  volta  i pallori  (òpra  un  bat- 
tuto, che  v’e,  a guardar  di  lor  bcllic  fmarrite,  luogo  molto  folingo  & 
fuor  di  mano,  (òpra  laquale  io  fagliro,  & quivi  il  meglio  del  mondo 
fpcro  di  far  quello,  che  m’imporrai.  Lofcoiarechc  ottimamente  lape- 
va  & il  luogo  deila  donna,  & la  torricclla,  contento  d’elTer  certificato 
della  Tua  intentimi  ditte.  Madonna  io  non  fu  mai  in  cotclle  contrade, 
& perciò  non  fo  il  podere,  ne  ia  torriccila,  ma  fe  coli  ila,  come  voi  di- 
te, non  può  efler  ai  mondo  migliore,  & perciò  quando  tempo  lari,  vi 
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manderò  la  imagine,  & l’oratione,  ma  ben  vi  priego,  che  quando  il  vo- 
(Iro  difidcrio  havrete,  & conofcercte,  che  io  vi  havrò  ben  fervi ta,  che  vi 
ricordi  di  me,  & d’attencrmi  la  promefià.  A cui  la  donna  didc  di  farlo 
fenza  alcun  fello,  & prefo  dallui  commiato,  fe  ne  tornò  a cali.  Lo  feo- 
lar  lieto  dicio,  chcil  fuo  avifo  pareva  dovere  havere  effètto,  fece  fere  una 
imagine  con  fue  cateratte,  & firide  una  fua  favola  per  oratione,  et  quan- 
do tempo  gli  parve,  la  mandò  alla  donna,  & mandolle  addire,  che  la 
notte  vegnente  lenza  piu  indugio  dovefie  far  quello,  che  detto  l’havca, 
& appreflò  (cgrctamcntc  con  un  fuo  fante  le  n’ando  a cafa  d’un  fuo  ami- 
co, che  aflài  vicino  (lava  alia  torricclla,  per  dovere  al  fuo  penderò  da- 
re effetto.  La  donna  d’altra  parte  con  la  fua  fante  fi  mife  in  via,  & al 
fuo  podere  fc  n’andò,  et  come  la  notte  fu  venuta,  villa  faccende  d’andar 
fi  al  letto,  la  fante  nc  mandò  a dormire,  & in  ful’hora  del  primo  (un- 
no di  cafa  chetamente  ufeira  vicino  alla  torricclla  fopra  la  riva  d’Arno 
fc  n’andò,  & molto  datomo  guatatali,  ne  veggendo  nc  fcntcndo  alcuno, 
fpogliatafi,  & i fuoi  panni  (otto  un  ccfpuglio  nafeofi,  fette  volte  con  la 
imagine  fi  bagnò,  & approdò  ignuda  con  la  imagine  in  mano  verfo 
la  torricclla  n’andò.  Lo  (colare,  ilquale  in  fui  fere  della  notte  col  fuo  fan- 
te tra  falci  & altri  alberi  predò  della  torricclla  nafeofi»  era,  & haveva 
tutte  quelle  cofc  vedute,  & pattandogli  ella  quafi  al  lato  cofi  ignuda, 
& egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  fuo  corpo  vincere  le  tene- 
bre della  notte,  & approdò  riguardandole  il  petto,  & l’altre  parti  del 
corpo,  & vedendole  belle,  & (eco  penfando  quali  infra  picciol  termi- 
ne dovevano  divenire,  fentì  di  lei  alcuna  compadionc,  & dall’altra  par- 
te lo  (limolo  della  carne  l’adàlì  fubitamentc,  & fece  tale  in  pie  levare, 
che  fi  giaceva,  & confortavalo,  che  egli  d’aguato  ufeiflè,  & lei  andadò 
a prendere,  & il  fuo  piacere  ne  faccdc,  & vicin  fu  ad  edere  tra  dall’u- 
no & dall’altro  vinto,  ma  nella  mente  tornandoli  chi  egli  era,  Se 
qual  fède  la  ingiuria  ricevuta,  Se  perche,  Se  da  cui,  & perciò  nello 
fdegno  racccfofi,  & la  compadrone  & il  carnale  appetito  cacciati,  (let- 
te nel  fuo  proponimento  fermo,  & lafeiolla  andare.  La  donna  montata 
jn  fulla  torre,  & a tramontana  rivolta  cominciò  ad  dire  le  parole  date 
]e  dallo  fidare.  Ilquale  poco  approdò  nella  torricclla  entrato  chetamen- 
te a poco  a poco  levò  quella  fiala,  che  faliva  in  fui  battuto,  dove  la 
donna  era,  & apprettò  afpcttò  quello,  che  ella  dovedè  dire,  & fare.  La 
donna  detta  (ètte  volte  la  fua  oratione,  cominciò  ad  afpettar  le  due  da- 
migelle, & fu  fi  lungo  l’afpcttare,  fenza  che  frefeo  le  faceva  troppo 
piu,  che  voluto  non  havrebbe,  che  ella  vide  l’aurora  apparire.  Perche 
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dolente,  che  avenuto  non  era  ciò,  che  lo  {colare  detto  l’havea,  fccodif- 
fe.  lo  temo,  che  collui  nonm’habbia  voluta  dare  una  notte,  chcntc  io  die- 
di allui,  ma  fe  perciò  quello  m’ha  fatto,  mal  s’è  {apuro  vendicare,  che 
quella  non  è Hata  lunga  per  lo  terzo,  che  fu  la  fua,  fenza  che  il  fred- 
do fu  d’alrra  qualità.  Et  perche  il  giorno  quivi  non  la  coglieflc, comin- 
ciò a volere  fmontarc  della  torre,  madia  trovò  non  effervi  la  {cala.  Allho- 
ra,  quali  come  fe  il  mondo  lotto  i piedi  venuto  le  folle  meno,  le  fuggi 
l’animo,  & vinta  cadde  fopra  il  battuto  della  torre.  Et  poi  che  la  forze 
le  ritornarono,  miferamente  cominciò  a piagnere  & a dolerli,  & aliai 
ben  conofrendo  quella  dovere  edere  Hata  opera  dello  fcolarc,  s’incomin- 
ciò a ramaricarc  d’haverc  altrui  ofifcfo,  & appreflb  d’eflerfi  troppo  fi- 
data di  colui,  ilquale  ella  doveva  meritamente  creder  nimico,  et  inqjo 
frette  lunghifiimo  fpatio.  Poi  riguardando  fe  via  alcuna  da  feendere  vi 
follò,  & non  vergendola  rincominciato  il  pianto  entrò  in  uno  amaro 
penliero  a fe  tteda  dicendo.  O fventurata  cnc  fi  diràda  tuoi  fratelli,  da 
parenti,  & da  vicini,  & generalmente  da  tutti  i fiorentini,  quando 
fi  faprà,  che  tu  fii  qui  trovata  ignuda  ? La  tua  honefta  Hata  cotanta  fa- 
rà conofciuta  edere  Hata  fàlfa,  & le  tu  volcflt  a quelle  colè  trovare  {culo 
bugiarde  (che  pur  ce  n’havrebbe)  il  maladetto  fcolare,  che  tuti  i fat- 
ti tuoi  fa,  non  ti  lafcicrà  mentire.  Ahi  milcra  te,  che  ad  un’hora  have- 
rai  perduto  il  male  amato  giovane,  & il  tuo  honore.  Et  dopo  que- 
llo venne  in  tanto  dolore,  che  quafi  fu  per  gittarfi  della  torre  in  terra. 
Ma  edendofi  già  levato  il  fole,  & ella  alquanto  piu  dall’una  delle  par- 
ti piu  al  muro  accollatali  della  torre,  guardando,  fe  alcun  fanciullo  qui- 
vi con  le  beftic  s’accollafle,  cui  ella  poteflè  mandar  per  la  fua  fante,  a ven- 
ne, che  lo  fcolarc,  havendo  a pie  d’un  ccfpuglio  dormito  alquanto,  de- 
ttandoli la  vide,  & ella  lui.  Allaquale  lo  fcolar  ditte.  Buon  di  Ma- 
donna. Sono  anchora  venute  le  damigielle  ? La  donna  vedendolo,  et 
udendolo,  ricominciò  a piagner  forte,  et  pregollo,  che  nella  torre  venif- 
fe,  accio  che  ella  potefle  parlargli.  Lo  {colare  le  fu  di  quello  aliai  cor- 
tefe.  La  donna  pollali  a giacer  boccone  fopra  il  battuto,  il  capo  foto  fe- 
ce alla  cateratta  di  quello,  & piagnendo  ditte.  Rinicri  Scuramente,  le 
io  ti  diedi  la  mala  notte,  tu  ti  fe  bendimc  vendicato,  perciò  che  (quan- 
tunque di  luglio  (ia)  mi  fono  io  creduta  quella  notte,  ttando  ignuda, 
adidcrare,  fenza  che  io  ho  tanto  pianto  & lo’nganno,  che  io  ti  feci, 
& la  mia  frioccbczza,  che  ti  credetti,  che  maraviglia  è,  come  glioc- 
chi  mi  fono  in  capo  rimali,  & perciò  io  ti  prego  non  per  amor  di 
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me,  laquale  tu  amar  non  dei,  ma  per  amordi  te,  che  fe  gentile  huomo, 
che  ti  balli  per  vendetta  dclla’ngiuria,  laqualc  io  ti  feci,  quello  che 
infino  a quello  punto  fatto  hai,  Se  faccimi  i miei  panni  recare,  et  cho 
io  pofla  di  qua  fu  dilcendere,  & non  mi  voler  tor  quello,  che  tu  po- 
fiia  voglicndo  render  non  mi  potrelìi,  cioè  l’honor  mio,  che  fe  io  tolfi 
a te  roller  con  meco  quella  notte,  io  ogn’  bora,  che  a grado  ti  fia,  te  ne 
poflo  render  molte  per  quella  una.  Balliti  adunque  quello,  & come  a 
valente  huomo  lieti  aliai  l’ellèrti  potuto  vendicare,  Se  l’haverlomi  fat- 
to conofcere,  non  volere  le  tue  forze  contro  ad  una  femmina  exercitare. 
Niuna  gloria  è,  ad  una  aquila  l’havcr  vinta  una  colomba.  Dunque  per 
l’amore  d’iddio,  Se  per  honor  di  te  t’incrcfca  di  me.  Lo  fiolare  con 
fiero  animo  {eco  la  ricevuta  ingiuria  rivolgendo,  Se  veggendo  pia- 
gnere & pregare,  ad  un’hora  haveva  piacere  & noia  nell’animo,  pia- 
cere della  vendetta,  laqualc  piu,  che  altra  cofa  difidcrata  havea,  et  no- 
ia fintiva,  movendolo  l’humanita  fua  a compaflion  della  milcra  don- 
na. Ma  pur  non  potendo  la  humanita  vincere  la  fierezza  dell’appeti- 
to, rifpofe.  Madonna  Hclcna  le  i miei  prieghi,  liquali  nel  vero  io  non 
leppi  bagnare  di  lagrime,  ne  far  melati, come  tu  hora  fai  porgere  i tuoi, 
m’haveflero  impetrato  la  notte,  che  io  nella  tua  corte  di  neve  piena  mo- 
riva di  freddo,  di  poter  oliere  fiato  medi»  da  te  pur  un  poco  lotto  il  co- 
perto, leggier  cofa  mi  farebbe  al  prefentc  i tuoi  cxaudirc,  ma  fe  cotan- 
to hor  piu  che  per  lo  paffuto,  del  tuo  honor  ti  cale,  Se  etti  grave  il  co- 
lla fu  ignuda  dimorare,  porgi  cotcfii  prieghi  a colui,  nelle  cui  braccia 
non  ti  increbbe  quella  notte,  che  tu  llclfa  ricordi,  ignuda  Ilare,  mefen* 
tendo  per  la  tua  corte  andare  i denti  battendo,  Se  fcalpitando  la  neve, 
& allui  ti  fa  aiutare,  allui  ti  fa  i tuoi  panni  recare,  allui  ti  fa  por  la  fia- 
la, per  la  qual  tu  fionda,  in  lui  t’ingegna  di  mctttcr  tenerezza  dei  tuo 
honorc,  pcrcui  quel  medefimo  Se  hora  & mille  altre  volte  non  hai  du- 
bitato di  mettere  in  periglio.  Come  noi  chiami  tu,  che  ti  venga  ad  aiuta- 
re ? & a cui  appartiene  egli  piu  che  allui  ? tu  fe  fua  Se  quali  cofc  guarde- 
rà egli,  o aiuterà,  fe  egli  non  guarda,  Se  aiuta  te?  Chiamalo  llolta,  che 
tu  fc  et  pruova,fc  l’amore,  ilquale  tu  gli  porti,  Se  il  tuo  fennocolfuo  ti 
poflbno  dalia  mia  fiacchezza  liberare,  aellaqualc  loliazzando  con  lui 
domandarti,  quale  gli  pareva  maggiore  o la  mia  fiiocchezza,  o l’amo- 
re, che  tu  gli  portavi.  Nccflcramc  hora  cortefedi  cio,chcionondifidcro 
ne  negar  il  mi  puoi,  fe  io  il  difideralfi.  Al  tuo  amante  le  tue  notti  rifirba, 
le  egli  avicnc,  che  tu  di  quivi  ti  parti.  Tue  fi  fieno,  Se  di  lui.  Io  n* 
hebbi  troppo  d’una,  Se  ballimi  d eflcrc  fiato  una  volta  fihemito.  Et 
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anchora  la  tua  aftutia  ufando  nel  favellare,  t’ingegni  col  commendar- 
mi, la  mia  benivoienza  acquetare, et  chiajnimi  gentile  huomo,  et  valen- 
te, & tacitamente,  che  io  come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirti  dei- 
la tua  malvagità,  t’ingegni  di  fare,  ma  le  tue  lufinghe  non  m’adom- 
breranno hora  gliocchi  dcilo’ntcilctto,  come  già  fecero  le  tue  difleali 
promiflioni.  lo  mi  conofco,  ne  tanto  di  merteflo  apparai,  mentre  dimorai 
a Parigi  guanto  tu  in  una  loia  notte  delle  tue  mi  face  Iti  conofcere.  Ma  pre- 
fuppoilo,  che  io  pur  magnanimo  forti,  non  fc  tu  di  quelle,  in  cui  la  ma- 
gnanimità debba  i fuoi  edòtti  mollrare.  La  fine  della  penitenza  neliefol- 
vatiche  fiere,  come  tu  le,  & Umilmente  della  vendetta  vuole  efler  la  mor- 
te, dove  ne  glihuomini  quei  dee  ballare,  che  tu  dicctii.  Perche  quantun- 
que io  aquila  non  Ila, te  non  colomba, ma  vclcnofà  ferpe  conofeendo,  co- 
me antichi  (fimo  nimico  con  ogni  odio,  & con  tutta  la  forza  di  pcrlegui- 
re  intendo,  con  tutto  che  quello,  che  io  ti  fo,  non  fi  porta  affli  propia- 
mentc  vendetta  chiamare,  ma  piu  tollo  gaftigamenco,  inquanto  la  ven- 
detta dee  trapalare  l’offefa,  & quello  non  v’aggiugnerà,  perciò  che  le 

10  vendicar  mi  volerti,  riguardando  a che  partito  tu  ponelli  lanima  mia, 
la  tua  vita  non  mi  ballerebbe  togLicndolati,  nc  cento  altre  alla  tua  fimi- 
glianti,  perciò  che  io  ucciderei  una  vile,&cattiva,etreafominetta.  Et  da 
che  diavol  (togliendo  via  cotello  tuo  pochettodi  vilb,  ilquale  pochi  anni 
guaderanno,  riempiendolo  di  crefpc)  fc  tu  piu,  che  qualunque  altra 
dolorofetta  fante  ? dove  per  tc  non  rimale  di  far  morire  un  valente  huo- 
mo,  come  tu  poco  avanti  mi  chiamarti,  la  cui  vita  anchora  potrà  piu  in 
un  di  efier  utile  al  mondo,  che  ccntomilia  tue  pari  non  potranno,  mentre 

11  mondo  durar  dee.  Infegncrotti  adunque  con  quella  noia  che  tu  foftic- 
ni.chccofa  fia  lo  fchcmirglihuomini,  che  hanno  alcun  fcntimcnto, et  che 
cofa  fia  lo  fchernir  gli  fcolari,  & darotti  materia  di  giamai  piu  in  tal 
follia  non  cadere,  fe  tu  campi.  Ma  fe  tu  hai  coli  gran  voglia  difendere, 
che  non  tc  ne  gitti  tu  in  terra  ? & ad  un’hora  con  lo  aiuto  d'iddio  fiac- 
candoti tu  ii  colio  ufeirai  della  pena,  ncllaqualc  efler  ti  pare,  & me  fa- 
rai il  piu  lieto  huomo  del  mondo.  Hora  io  non  ti  vo  dir  piu.  lo  feppi  tan- 
to fare, che  iocorta  fu  ti  feci  falirc.  Sappi  tu  hora  tanto  fare, che  tunefccn- 
da,  come  tu  mi  fàpefii  beffare.  Parte  che  lo  (cholare  quello  diceva,  la  mi- 
fera drnnd  piagneva  continuo,  Se  il  tempo  fc  n’andava,  fagiiendo  tut- 
tavia il  fol  piu  alto.  Ma  poi  che  ella  il  fonti  tacere,  diflc.  Dhc  crudele  huo- 
mo fe  egli  ti  fu  tanto  la  maladctta  notte  grave,  & parveti  il  follo  mio 
coli  grande,  che  nc  ti  pplìun  muovere  a piotate  alcuna  la  mia  giovane 
bellezza,  le  amare  lagrime,  ncglihumili  prieghi,  al  meno  muovati  al- 
quanto, & la  tua  fevcra  rigidezza  diminuisca  quello  folo  mio  atto. 
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Tenermi  di  te  nuovamente  fidata,  & Phaverti  ogni  mio  fegrcto  (coper- 
to, colquale  ho  dato  via  ai  tuo  diiìdcro  in  potermi  fare  del  mio  peccato 
conofeentc,  concio  fia  cofi  che  lenza  fidarmi  io  di  te,  niuna  viafoflè  a te 
a poterci  di  me  vendicare,  ilche  tu  moflri  con  tanto  ardore  bavere  difi- 
dcrato.  Deh  lalcia  l’ira  tua,  & perdonami  hotnai.  lo  fono  (quando  tu  per- 
donar mi  vogli,  & di  quinci  farmi  dif  endere)  acconcia  d’abbandona- 
re del  tutto  il  dificai  giovane,  & te  fido  haver  per  amadorc  de  per  fi- 
gnorc,  quantunque  tu  molto  la  mia  bellezza  Inalimi,  brievc  & poco 
Cara  mofirandoia,  laquale  (cliente  che  ella  inficine  con  quella  dell’al- 
tre  fiali)  pur  fo,  che  le  per  altro  non  filile  d’havcr  cara,  fi  è perciò, 
che  vaghezza  de  srallulìo  & diletto  è della  giovanezza  de  g ihuomi- 
ni,  Si  tu  non  fe  vecchio.  Et  quantunque  io  crudelmente  da  te  trattata 
fia,  non  pollò  per  ciò  credere,  che  tu  volerti  vedermi  far  cofi  difhonc- 
fia  morte,  come  farebbe  il  gittarmi  a guifii  di  difpcrata  quinci  giu  dinan- 
zi g!iocchi  tuoi,  aquali,  fe  tu  bugiardo  non  cri,  come  le  diventato,  già 
piacqui  cotanto.Deh  incrclcati  di  me  per  Dio  & per  picta.il  foie  s’incomin- 
cia a ri  firn  filar  troppo,  Si  come  ii  troppo  frefeo  quella  notte  ra’oÉfèle, 
cofi  il  caldo  m’incomincia  adlar  grandiflima  noia.  A cui  lo  (colare,  che 
a diletto  la  teneva  a parole,  rifpolc.  Madonna  la  tua  fede  non  fi  rimile 
hora  nelle  mie  mani  per  amor,  che  tu  mi  portarti,  ma  per  racquirtare 
quello  che  tu  perduto  havevi,  & perciò  niuna  cofamerita  altro,  che  mag- 
gior male,  & mattamente  credi,  fe  tu  eredi  quella  lòia  via  lenza  piu 
efl'erc  alladifiderata  vendetta  da  me  opportuna  fiata.  Io  n’haveva  mille 
altre,  & mille  lacciuoli  col  mollrar  d’amarti  t’havca  teli  intorno  a 
piedi,  ne  guari  di  rompo  era  ad  andare,  che  di  ncccrtita  (le  quello 
avenuto  non  folle)  ti  conveniva  in  uno  incappare,  ne  potevi  incap- 
pare in  alcuno,  che  in  maggior  pena,  «Se  vergogna,  che  quella  non  ti 
fia,  caduta  non  forti,  de  quello  prefi  non  per  agevolarti,  ma  per  eficr 
piu  tofio  lieto.  Et  dove  tutti  manenti  mi  fodero,  non  mi  fuggiva  la  penna, 
con  laqualc  tante  & fi  finte  cofc  di  te  dritte  havrei,  & in  fatta  manie- 
ra, che  basendole  tu  rilaputc.che  ThavreHi,havrcfii  il  di  mille  volte  difi- 
dcrato  di  mai  non  clier  nata.  I.e  forze  del  la  penna  fon  troppo  maggiori  che 
coloro  non eftimano,  che  quelle  con  conofcimento provate  non  hanno.  Io 
giuro  a Dio,  de  fe  egli  di  quella  vendetta,  che  io  di  te  prendo,  mi  faccia 
allegro  infin  la  fine,  come  nel  cominciamcnto  m’ha  fatto,  che  io  havrei 
di  te  Icrittc  colè,  che  non  clic  dell’altro  perfone,  ma  di  te  della  vergognan- 
doti per  non  poterti  vedere  t’havrefti  cavati  gliocchi,  & pere  io  non  rim- 
proverare al  inare  di  havcrlo  fatto  credere,  il  picciolo  rudcìietto.  Del 
tuo  amore,  o che  tu  fti  mia,  non  ho  io  (come  già  dirti)  alcuna  cura.  Sveti 
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pur  di  colui,  di  cui  fiata  fe,  fc  tu  puoi.  Uqualecome  lo  gia  odiai,  cefi  al 
prcfcntc  amo,  riguardando  accio,  che  egli  ha  hora  verfo  te  operato.  Voi 
v'andate  innamorando,  & difiderate  l’amor  de  giovani,  perciò  che  al- 
quanto con  le  carni  piu  vive,  & con  le  barbe  piu  nere  gli  vedete,  & (o- 
pra  fc  andane,  & carolare,  & gioftrare,  lcquaii  cole  tutte  hebber  colo- 
ro, che  piu  alquanto  attempati  fono,  &quel  fanno,  che  coloro  hanno  ad 
imparare.  Et  oltre  accio  gli  ftimatc  miglior  cavalieri,  & far  di  piu  mi- 
glia le  lor  giornate,  chcglihuomini  piu  maturi.  Certo  io  confcflò,  che 
efli  con  maggior  fòrza  fcuotano  i pelliccioni,  ma  gliattempati  fi  come 
experri,  fanno  meglio  i luoghi  dove  (fanno  le  puici,  & di  gran  lun- 
ga è da  elegger  piu  tofio  il  poco  & faporito,  che  il  molto  & infipido, 
& il  trottar  fòrte  rompe  & fianca  altrui  (quantunque  fia  giovane)  do- 
ve il  foavcmentc  andare  (anchora  che  alquanto  piu  tardi  altrui  meni 
all’albergo)  egli  il  vi  conduce  al  men  ripofàto.  Voi  non  v'accorgete  ani- 
mali fenza  intelletto,  quanto  di  male  (òtto  quella  poca  di  bella  apparen- 
za fica  nafeofo.  Non  fono  i giovani  contenti  d’una,  ma  quante  ne  veggo- 
no, tante  ne  difiderano,  di  tante  par  loro  efler  degni,  perche  efler  non  può 
(labile  il  loro  amore,  & tu  hora  nc  puoi  per  pruova  efler  veri  Arma  te- 
ftimonia.  Et  par  loro  efler  degni  d’eflèr  rcvcriti,  & careggiati  dalle 
lor  donne,  nc  altra  gloria  hanno  maggiore,  che  il  vantarti  di  quelle, 
che  hanno  havute.  Ilquai  fallo  già  fiuto  a firati,  che  noi  ridicono,  nc  mi- 
fe  molte.  Benché  tu  dichi,  che  mai  i tuoi  amori  non  feppc  altri,  che 
la  tua  fante,  & io,  tu  il  fai  male,  & mal  credi,  fe  cofi  credi.  La  fua 
contrada  quafi  di  niuna  altra  cofa  ragiona,  & a tua,  ma  le  piu  volte  è 
l’ultimo,  acui  cotali  cole  a giiorccchi  pervengono,  colui,  a cui  elle  appar- 
tengono. Eflx  anchora  vi  rubano,  dove  dagiiattempaci  v’c  donato. 
Tu  adunque,  che  male  elcggefii,  lieti  di  colui,  a cui  tu  ti  defii,  Se 
me,  ilqualc  fchemifti,  lafcia  fiate  ad  altrui,  che  io  ho  trovata  don- 
na da  molto  piu,  che  tu  non  fé,  che  meglio  m’ha  con  .f  iuto,  che  tu 
non  faccfli.  Et  accio  che  tu  del  difidero  de  gliocch:  miei  poflì  mag- 
gior certezza  nell’altro  mondo  portare,  che  non  mofira,  che  tu  in 
qucftp  prenda  dalle  mie  parole,  gittati  giu  pur  tofio,  & l’anima  tua 
(fi  come  io  credo)  già  ricevuta  nelle  braccia  del  diavolo  potrai  vede- 
re, fc  gliocchi  mici  d’haverti  veduta  ftrabocchcvolmenrc  cadere  fi  fi  iran- 
no turbati,  ono.  Ma  perciò  che  io  credo,  che  di  tanto  non  mi  vorrii  far 
lieto,  ti  dico,  che  fe  il  fole  ti  comincia  a fcaldarc  ricordati  del  freddo, 
che  tu  a me  facefti  patire,  & fc  con  cotcfto  caldo  il  mcfcolerai,  fen- 
za  fallo  il  fole  fentirai  temperato.  La  fconfol.ua  donna  veggendo, 
che  pure  a crudcl  fine  riufeivan  le  parole  dello  (colare,  rincominciò 
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a piagnere,  & di  (Te.  Ecco  poi  che  niuna  mia  cofa  di  me  a pietà  ti  muo- 
ve, muovati  l’amore,  ilqualtu  porti  a quella  donna,  che  piu  favia  dime 
di,  che  hai  trovata,  & da  cui  tu  di,  che  fo  amato,  & per  amor  di 
lei  mi  perdona,  & i miei  panni  mi  reca,  che  io  rivertir  mi  poffà,  «quin- 
ci mi  tu  {montare.  Lo  (colare  alihora  cominciò  a ridere,  & veggendo, 
che  già  la  torca  era  di  buona  hora  pallata,  rifpofe.  Ecco  io  non  £ b ho- 
r3  dir  di  no,  per  tal  donna  me  n’hai  pregato.  Infogninogli,  & io  an- 
drò per  etti,  & farotti  di  corta  fu  fcenderc.  La  donna  ciò  credendo,  al- 
quanto fi  confortò,  Si  infognogli  il  luogo,  dove  havea  i panni  porti. 

Lo  fcolare  deila  torre  ufeito  comandò  al  fante  fuo,  che  quindi  non  fi 
partifle,  anzi  vi  dette  vicino  & a fuo  poter  fi  guardafle,  che  alcun  non 
v’entraflc  dentro  infino  atanto,  che  egli  tornato  fotte,  Si  quello  detto  (c 
n’andò  a cafa  del  fuo  amico,  & quivi  a grande  agio  definò,  &appref- 
fo,  quando  hora  gli  parve,  s’andò  a dormire.  La  donna  fopra  la  torre  ri- 
mafa,  quantunque  da  fciocca  fperanza  un  poco  riconfortata  forte,  pure  ol- 
tre mifura  dolente  fi  dirizzò  a federe,  & a que;la  parte  del  muro,  dove 
un  poco  d’ombra  era,  s’accollò,  & cominciò  accompagnata  d’amariffi- 
mi  penficri  ad  afpettare-  Et  hora  penfando,  & hora  piagnendo,  & ho- 
ra (perendo,  & hora  difpcrando  della  tornata  dello  (colare  co  panni. 
Si  d’un  penfier  in  altro  (aitando,  fi  come  quella,  che  dal  dolore  era  vin- 
ta, &che  niente  la  notte  pattata  haveva  dormito,  s’addormentò.  Il  fo- 
le, ilqualc  era  ferventiflimo,  effóndo  già  al  mezzo  giorno  finito,  feriva 
alla  (coperta,  & al  diritto  (òpra  il  tenero  & dilicato  corpo  di  colici,  et 
fopra  la  fua  teda  da  niuna  cofa  coperta  con  tanta  forza,  che  non  (blamen- 
te le  cotte  le  carni  tanto,  quanto  ne  vedea,  ma  quelle  minuto  minuto 
tutte  l’aperfo,  & fu  la  cottura  tale,  che  lei,  che  profondamente  dormi- 
va, coftrinfc  adcrtarfi.  Et  fornendoli  cuocere,  & alquanto  movendofi,  par- 
ve nel  muoverli,  che  tutu  la  cotta  pelle  le  s’aprifle  & ifchiantaflc,  co- 
me veggiamo  avenire  d’una  charta  di  pecora  abbrufeiata,  fo  altri  la 
tira.  Et  oltre  a quello  le  doleva  fi  forte  la  teda,  che  pareva,  che  le  fi  fpcz- 
xaflè,  il  che  niuna  maraviglia  era.  Et  il  battuto  della  torre  era  fervente 
tanto,  ch’ella  ne  co  piedi  ne  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo,  perchcfon- 
za  dar  forma  hor  qua  hor  la  fi  tramutava  piagnendo.  Etoltreaquedo, 
non  (accendo  punto  di  vento,  v’erano  mofche  & tafani  in  grandiflima 
quantità  abbondati,  liquali  pognendolc  fi  (òpra  le  carni  aperte,  fi  fiera- 
mente la  (limolavano,  che  ciafouno  le  pareva  una  puntura  d’uno  fpun- 
tone,  perche  ella  di  menare  le  mani  attorno  non  redava  niente,  fc,  la  fua 
vita,  il  fuo  amante,  & lo  (colare  fomprc  maladiccndo.  Etcofi  cffcndod.il 
caldo  indliinabilc,  dal  fole,  dalle  mofohe,  & da  tafani,  & anckora 
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dalla  fame,  ma  molto  piu  dalla  fete,  & per  aggiunta  da  mille  noioiì 
penlìeti  angofeiata,  et  dimoiata,  & trafitta,  in  pie  dirizzata  comin- 
ciò a guardare,  (e  vicin  di  fe  vedette,  o udifle  alcuna  perlbna,  difpofla 
del  tutto,  chcchc  avenire  ne  le  dovette,  di  chiamarla,  & di  domanda- 
re aiuto.  Ma  anche  quello  l’ha  ve  va  lafua  nimica  fortuna  tolto.  I lavo- 
ratori eran  tutti  partiti  de  campi  per  lo  caldo  (avenga  che  quel  di  niuno 
ivi  apprettò  era  andato  a lavorare,  fi  come  quegli  che  a lato  alle  lor 
cafe  tutti  le  lor  biade  battevano)  perche  niuna  altra  cofa  udiva,  che  ci- 
cale, & vedeva  Arno,  ilqualc  porgendole  difidcro  delle  fuc  acque  non 
feemava  la  fete,  ma  l’accrcfceva.  Vedeva  anchora  in  piu  luoghi  bo- 
fchi,  & ombre,  & cale,  lequali  tutte  Umilmente  l’crano  angolcia  difide- 
rando.  Che  direm  piu  della  fventurata  Donna?  Il  fol  di  lòpra,  &il  fer- 
vore del  battuto  di  fotto,  & le  trafitture  delle  mofche  & de  tafani  dal- 
lato et  fi  per  tutto  l’havean  concia,  che  ella,  dove  la  notte  pattata  con  la 
fua  bianchezza  vincea  le  tenebre,  allhora  rotta  divenuta  come  rabbia, 
& tutta  di  fangue  chiazzata  farebbe  parata,  a chi  veduta  l’ha  vette,  la 
piu  brutta  cofa  dei  mondo.  Et  coli  dimorando  colici  fenza  configlio  alcu- 
no, o fperanza,  piu  la  morte  afpettando,  che  altro,  effóndo  già  la  meza 
nona  pattata  lo  folate  da  dormir  levatoli,  et  della  fua  donna  ricordan- 
doli per  veder  che  di  lei  fotte,  fe  ne  tornò  alla  torre,  & il  fuo  fante,  che 
anchora  era  digiuno,  ne  mandò  a mangiare.  Ilquale  ha  vendo  la  donna 
fentito,  debole,  & della  grave  noia  angofeiofa  venne  fopra  la  cateratta, 
& pollali  a ledere  piagnendo  cominciò  ad  dire.  Rinicri  ben  ti  le  oltre 
mifura  vendicato,  che  le  io  feci  te  nella  mia  corte  di  notte  agghiacciare, 
tu  hai  me  di  giorno  lòpra  quella  torrefatta  arrollirc,  anzi  ardere,  ctol- 
tre  accio  di  fame  & di  feto  morire,  perche  io  ti  priego  per  lòlo  Iddio,  cho 
qua  fufalghi,  & poi  che  a me  non  lotterà  il  cuore  di  dare  a me  detta  la 
morte,  dailami  tu,  che  io  la  djfideropiu,  che  altra  cofa,  tanto  & tale  è 
il  tormento,  che  io  fento.  Et  fe  tu  quella  gratia  non  mi  vuoi  fare,  almeno 
un  bicchier  d’acqua  mi  la  \cnìrc,  che  io  pofla  bagnarmi  la  bocca,  alla- 
quale  non  ballano  le  mie  lagrime,  tanta  e la  Iciugagginc,  & farfara, 
laquale  io  v’ho  dentro.  Ben  conobbe  lo  fcolarc  alla  voce  lafua  debolez- 
za, Scanchora  vide  in  parte  il  corpo  fuo  tutto  riurlo  dal  fole,  perlcqua- 
li  cofe,  & per  glihumili  fuoi  prieghi  un  poco  di  compaflione  gli  venne 
di  lei,  ma  non  pertanto  rifpofe.  Malvagia  donna  delle  mie  mani  non 
morrai  tu  già,  tu  morrai  pur  delle  tue,  fe  voglia  tene  verrà,  & tanta  ac- 
quahavrai  da  me  a fol  levamento  del  tuo  caldo,  quanto  fuoco  ic  hebbi  da 
te  ad  alloggiamento  del  miofreddo.  Di  tanto  mi  dolgo  forte,  che  la’nfer- 
mira  del  mio  freddo  col  caldo  del  letame  puzzolente  fi  convenne  cura- 
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re,  ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  della  odorifera  acqua  rofa  fi  cure- 
rà, & dove  io  per  perdere  i nervi  & la  perfona  fui,  tu  da  quello  caldo 
fcorticata  non  altramenti  rimarrai  bella,  che  faccia  la  ferpe  lafciando  il 
vecchio  cuoio.  O mifera  me,  diflè  la  donna,  quelle  bellezze  in  cofi  forra 
guifa  acquiilatc  dea  Iddio  a quello  perfone,  cho  mal  mi  vogliono,  ma  tu 
piu  crudele,  che  ogni  altTa  fiera,  come  hai  potuto  fofterire  di  ftratiarmi 
a quella  maniera  ? che  piu  doveva  io  affettar  da  te,  o da  alcuno  altro, 
le  io  tutto  il  tuo  parentado  fiotto  crudcliflimi  tormenti  havefli  uccifi  ? 

Certo  io  non  lo,  qual  maggior  crudeltà  fi  fòlle  poruta  ufarc  in  un 
traditore,  che  tutta  una  citta  havefle  mcfCi  ad  uccilìonc,  che  quella,  al- 
laqual  tu  mi  hai  polla,  affarmi  arrollire  al  fole,  & manicare  alle  mo- 
fchc.  Et  oltre  a quello  non  un  bicchier  d’acqua  volermi  dare,  che  a mi- 
cidiali dannati  dalla  ragione,  andando  elfi  alla  morte,  è dato  ber  molte 
volte  del  vino,  pur  che  elfi  ne  domandino.  Hora  ecco  polcia  che  io  veg- 
go te  llar  fermo  nella  tua  acerba  crudeltà,  ne  poterti  la  mia  paffionc  in 
parte  alcuna  muovere,  con  patienzia  mi  dilporrò  a la  morte  ricevere,  ac- 
cio che  Iddio  habbia  milcricordia  dell’anima  mia.  Ilqualeio  priego,  che 
con  giudi  occhi  quella  tua  opcration  riguardi.  Et  quelle  parole  dette  fi 
trafie  con  gravofa  pena  verlo  il  mezzo  del  battuto,  difpcrandofi  di  do- 
vere da  cofi  ardente  caldo  campare,  & non  una  volta,  ma  mille  oltre  a 
glialtri  fuoi  dolori  credette  di  fetc  fpafimare,  tuttavia  piangendo  forte, 
& della  fua  feiagura  dolendoli.  Ma  effondo  già  vclpro,  & parendo 
allo  fcolarc  havere  aliai  fatto,  fatti  prendere  i panni  di  lei,  & invilup- 
par nel  mantello  del  fante,  verfo  la  cala  della  milcra  donna  fe  n’andò, 
& quivi  Iconfolata,  & trilla,  & lenza  conlìglio  la  fonte  di  lei  trovò  lò- 
pra  la  porta  lèderli,  alla  quale  egli  dille.  Buona  femina  che  è della  donna 
tua  ? A cui  la  fante  rifpofe.  Mcflcrc  io  non  lo.  Io  mi  credeva  llamane  tro- 
varla nel  letto,  dove  hierlcra  me  l’era  paruta  vedere  andare,  ma  io  non 
la  trovai  ne  quivi,  ne  altrove,  nc  fo,  che  fi  fia  divenuta,  diche  io  vivocon 
grandillìmo  dolore,  ma  voi  Meflcre  faprcllemenc  dir  niente  ? A cui  lo 
ìcolar  rifpofe.  Cofi  havefs’io  havuta  te  con  lei  inficine  la,  dove  io  ho  lei 
havuta,  accio  che  io  t’havelfi  della  tua  colpa  cofi  punita,  come  io  ho 
lei  della  fua,  ma  fermamente  tu  non  mi  fcappcrai  delle  mani,  che  io  non 
ti  paghi  fi  delle  opere  tue,  che  mai  di  niunohuomo  farai  beffe,  che  di  me 
non  ti  ricordi.  Et  quello  detto,  dilfe  al  fuo  fonte.  Dalle  cotclli  panni,  et  dil- 
le, che  vada  per  lei,  s’clla  vuole.  Il  fonte  fece  il  fuo  comandamento,  perche 
la  fonte  prefigli,  &riconolciutigli,  udendo  ciò,  che  detto  l’era,  temette 
forte  non  l’havcflèro  ucci  fo,  & appena  di  gridar  fi  ritenne,  &fubitamcn- 
te  piagnendo,  eflendofi  già  lo  fcolar  partito,  con  quegli  verlo  la  torre 
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n’andò  correndo.  Haveva  per  ifeiagura  un  lavoratore  di  quella  donna 
quel  di  due  Tuoi  porci  fm arri  ti,  et  andandogli  cercando  poco  dopo  la  parti- 
ta dello  {colare  a quella  torricella  pervenne,  & andando  guatando  per 
tutto, fe  i fuoi  porci  vedeffe,  fonti  il  mifcrabile  pianto, che  la  fventurata 
donna  faceva, perche  {àlito  fu, quanto  potè, gridò.  Chi  piagne  lafu  ? La  don- 
na cognohbc  la  voce  del  fuo  lavoratore,  & chiamato!  per  nome  gli 
dille.  Deh  vammi  per  la  mia  fante,  & fa  fi,  che  ella  poffi  qua  fu  a me 
venire.  Il  lavoratore  conofciutola  dille.  Oimc  Madonna  & chi  vi  portò 
colta  fu?  La  fante  coltra  v’è  tutto  di  hoggi  andata  cercando,  ma  chi  ha- 
vrebbe  mai  penfato,  che  voi  dovelle  e flore  Hata  qui  ? Et  prefi  i travicelli 
della  fcala  la  cominciò  a dirizzar,  come  ftar  dovea,  & a legarvi  con 
ritorte  i baftoni  attravcrlo.  Et  in  quello  la  fante  di  lei  fopravonno,  laqua- 
le ne  la  torre  entrata,  non  potendo  piu  la  voce  tenere,  battendoli  a pal- 
me, cominciò  a gridare.  Oimc  donna  mia  dolce  ove  Cete  voi?  La  donna 
udendola,  come  piu  forte  potò,  difl'e.  Ofirocchiamiaiofonqua  fu.  Non 
piagnere,  ma  recami  tolto  i panni  miei.  Quando  la  fante  l’udi  parlare, 
quali  tutu  riconfortata  l'ali  fu  per  la  fcala,  già  preflo  che  racconcia  dai 
lavoratore.  & aiutata  dal  lui  in  fui  battuto  pervenne,  & vedendola  don- 
na fua  non  corpo  h urna  no,  ma  piu  rollo  un  cepperello  inarficciato  pare- 
re, tutta  vinta,  tutu  fpunta  & giacere  in  terra  ignuda  meffefi  funghi© 
nel  vifo  cominciò  a piagnere  fopra  di  lei  non  altramenti,  che  fe  morta  tof- 
fe.Ma  la  donna  la  pregò  per  Dio,chcc!la  taccffe,&  lei  riveflireaiutaflè-Et 
havendo  dallei  fapuro, che  ni  una  perfona  fapeva,  dove  ella  Hata  foflè,fc  non 
coloro,  che  i panni  portati  l’havcano,  et  il  lavoratore,  che  al  prcfcntc  v’era, 
alquanto  di  ciò  racconfolata  gli  prego  per  Dio,  che  mai  ad  alcuna  perfona 
di  ciò  niente  diccflcro.  Il  lavoratore  dopo  molte  novelle  levatali  la  don- 
na in  collocheandar  non  poteva,  fulvamente  infin  fuor  della  torre  la  con- 
dulie.  La  fante  cattivella,  che  di  dietro  era  rimafa,  fccndendo  meno  a ve- 
dutamente, fmucciandolc  il  pie,  cadde  della  fcala  in  terra,  & ruppefi 
la  cofcia,  et  per  lo  dolor  fentito  cominciò  a mugghiar,  che  pareva  un 
leone.  Il  lavoratore  pofata  la  donna  fopra  ad  un  herbaio,  andò  a vedere, 
che  haveffe  la  fante,  Se  trovatala  colla  cofcia  rotta,  Umilmente  nell’hcr- 
baio  la  recò,  & ai  lato  alla  donna  ia  pofe-  Laqualc  reggendo  quello  ad 
giunta  de  glialtri  fuoi  mali  advenuto  & colei  haver  rotu  la  cofcia,  da 
cui  ella  fporaraeficr  aiutata  piu, che  d’altrui,  dolorofa  fenza  modo  rinco- 
minciò il  fuo  pianto  tanto  mifcramcntc,chc  non  fidamente  il  lavoratore  nò 
la  potò  racconlòlarc,  ma  egli  altrcfi  cominciò  a piagnere.  Ma  effondo  già 
il  fol  baffo,  accio  che  quivi  non  gii  coglieffe  la  notte,  come  alla  fconfolata 
donna  piacque,  n’andò  alla  cala  fua,  & quivi  chiamati  due  fuoi  frate!- 
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li  Se  la  moglie  & la  tornati  con  una  tavola  fu  v’acconciarono  la  finte, 
& alla  cafa  ne  la  portarono,  & riconfortata  la  donna  con  un  poco  d’ 
acqua  frefea,  et  con  buone  parole,  levatala!!  il  lavoratore  in  collo,  nella 
camera  di  lei  la  portò.  La  moglie  del  lavoratore  datole  mangiare  pan 
lavato,  & poi  fpogliatala  nel  letto  la  mife,  & ordinarono,  che  cflà  et 
la  fante  foifer  la  notte  portate  a Firenze,  & coli  fu  fatto.  Quivi  la  don- 
na, che  havevaad  gran  divina  lacciuoli,  fatta  una  fua  favola  tutta  fuori 
dell’ordine  delle  cofeavcnutc  fi  di  lè,&  fi  della  fua  fante,  fece  a fuoi  fra- 
telli, & alle  firocchic,  et  ad  ognialtra  perfora  credere,  che  per  indozza- 
mcnti  di  demoni  quello  lor  folle  avenuto.  I medici  furon  predi, & non  fen- 
za  grandifiìma  angofeia  & affanno  della  donna,  che  tutta  la  pelle  piu 
volte  appiccata  lafciò  alle  lenzuola,  lei  d’una  fiera  fèbbre,  & degli  al- 
tri accidenti  guerirono,  & Umilmente  la  fante  della  cofcia.  Pcrlaqual  co- 
fa  la  donna  dimenticato  il  fuo  amante,  da  indi  innanzi  & di  beffare,  et 
d'amare  fi  guardò  faviamcntc.  Et  lo  fcolar  fcntcndo  alla  fante  la  cofoia 
rotta,  parendogli  havcrc  aflài  intera  vendetta,  lieto  lènza  altro  dime  le 
ne  paffo.  Coti  adunque  alla  flolta  giovane  adivenne  delle  fue  beffo,  non 
altramenti  con  uno  (colare  credendoli  frafchcggiarc,  che  con  un’altro 
havrebbe  fatto, non  fappicndo  bene,  che effi,  (non  dico  tutti)  ma  la  mag- 
gior parte  fanno,  dove  il  diavol  ticn  la  coda.  Et  perciò  guardatevi  Don- 
ne dal  beffare,  & gli  fcolari  fpetialmcntc. 

Due  tifano  inficine.  L'uno  con  la  moglie  dell'altro  fi  giace.  L'altro  aveduto- 
fene  fa  con  la  fua  moglie , che  l'uno  è ferrato  in  una  coffa,  fopra  laquale 
filandovi  l'un  dentro , laltro  con  la  moglie  de  l'un  fi  giace.  Novella  Vili. 

GRAVI  et  noiofi  erano  fiati  i cali  d’Hclena  ad  afcoltare  alle  don- 
ne, ma  perciò  che  in  parte  giuftamcnteavenutigli  gl ieftima va- 
no, con  piu  moderata  compaffione  glihavcantrapaflàti,  quan- 
tunque rigido  & collante  fieramente,  anzi  crudele  riputafforo  lo  (co- 
lare. Ma  effondo  Pampinea  venutane  alla  fine,  la  Reina  alla  Fiammet- 
ta impofc.chc  feguitaflc.  Laqualc  d’ubidire  difidcrofa  diffe.  Piacevoli 
Donne  perciò  che  mi  pare, che  alquanto  trafitte  v’habbia  la  feverita  del- 
l’ofifcfo  fcolare,  extimo,  che  convenevole  fia  con  alcuna  co(à  piu  dilettevo- 
le ramorbidare  gli  inacerbiti  fpiriti,  & perciò  intendo  di  dirvi  una  no- 
velletta d’un  giovane,  ilquale  con  piu  manfucto  animo  una  ingiuria  ri- 
cevette, Se  quella  con  piu  moderata  opcration  vendicò.  Perlaquale  po- 
trete comprendere,  che  aflài  dee  ballare  a ciafcuno,fe  quale  afino  da  in 
parete,  tal  riceve,  lènza  volere  foprabbondando  oltre  la  convenevolezza 
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della  vendetta  ingiuriare,  dove  Phuomo  fi  mette  alla  ricevuta  ingiu- 
ria vendicare. 

Dovete  adunque  Papere,  che  in  Siena  (fi  come  io  intefi  già)  furon 
due  giovani  affai  agiati  & di  buone  famiglie  popolane,  dequali  l’uno 
hebbe  nome  Spinelloccio  Tancna,  & l’altro  hebbe  nome  Zeppa  di  Mi- 
no, et  amenduni  cran  vicini  a cafa  in  camollia.  Quelli  due  giovani lem- 
pre  ufavano  iniicme,  & per  quello,  che  moftraflòno,  coli  s’amavano,  o 
piu,  come  fc  fiati  foflèr  fratelli,  & ciafcun  di  loro  havea  ver  moglie 
una  donna  affai  beila.  Hora  avenne,  che  Spinelloccio  ulando  molto  in 
cafa  dei  Zeppa  & effendovi  il  Zeppa,  & non  eflèndovi,  per  fi  fatta  ma- 
niera con  la  moglie  del  Zeppa  fi  dimellicò,  che  egii  incominciò  a gia- 
cerli concflblci,  & in  quello  continuarono  una  buona  pezza,  avanti 
che  perfona  le  n’avedeffc.  Pure  al  lungo  andare  eflendo  un  giorno  il 
Zeppa  in  cafa,  & non  fappicndolo  la  donna.  Spinelloccio  venne  a chia- 
marlo. La  donna  dille,  che  egli  non  era  in  cafa,  diche  Spineloccio  pre- 
ttamente andato  fu,  & trovata  la  donna  nella  fala,  & veggendo,  che 
altri  non  v’era,  abbracciatala  la  cominciò  a bafeiare,  & ella  lui.  Il  Zep- 
pa, che  quello  vide,  non  fece  motto,  ma  nafcolb  fi  ftette  a veder  quello, 
a che  il  giuoco  do  velie  riulcirc,  & brievemente  egli  vide  la  fua  mogli© 
Si  Spinelloccio  cofi  abbracciati  andarfene  in  camera,  & in  quella  fer- 
rarli, diche  egii  fi  turbò  forte.  Ma  conolcendo,  che  per  far  romorc, 
ne  per  altro  la  fua  ingiuria  non  diveniva  minore,  anzi  ne  credeva  la 
vergogna,  fi  diede  a penfar  che  vendetta  di  quella  cofa  doveflefare,  cho 
fenza  faperfi  datomo  l’animo  fuo  rimaneffe contento.  Et  dopo  lungo  pen- 
fiero  parendogli  haver  trovato  il  modo,  tanto  (lette  nafeofo,  quanto  Spi- 
nelloccio (lette  con  la  donna,  llqualc  come  andato  le  ne  fu,  cofi  egli  nella 
camera  fe  n’entrò,  dove  trovò  la  donna,  che  anchora  non  s’era  compiuta 
di  racconciare  i veli  in  capo,  liquali  fcherzando  Spinelloccio,  fatti  1* 
ha veva  cadere,  &diffc.  Donna  che  fai  tu  ? A cui  la  donna  rifpolc.  Noi 
vedi  tu  ? Dille  il  Zeppa.  Si  bene,  fi  ho  io  veduto  anche  altro,  che  io  non 
vorrei,  & con  lei  delle  cofc  fiate  entrò  in  parole,  & effa  con  grandilfi- 
ma  paura  dopo  molte  novelle  quello  havendogli  confortato,  che  ac- 
conciamente della  fua  dimcfiichczza  con  Ifpinehoccio  negar  nonpotea, 
piagnendo  gli  cominciò  a chieder  perdono.  Allaquale  il  Zeppa  dif- 
fe.  Vedi  donna,  tu  hai  fatto  male,  ilquale  fe  tu  vuogli,  che  io  ti  perdo- 
ni, penfa  di  fare  compiutamente  quello,  che  io  t’imporrò,  il  che  è que- 
llo. Io  voglio,  che  tu  dichi  a Spinehoccio,  che  domattina  in  ful’hora 
della  terza  egli  truovi  qualche  cagione  di  partirli  da  me,  et  venirfene 
qui  a te,  & quando  egli  ci  farà,  io  tornerò,  & come  tu  mi  fenti,  coli 
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il  fa  entrare  in  quella  caflà,  & ferracel  dentro,  poi  quando  quello  fat- 
to havrai,  & io  ti  dirò  il  rimanente,  che  adfare  riavrai,  & di  far  quello 
non  haver  dottanza  niuna,  che  io  ti  prometto,  che  io  non  gii  farò  male 
alcuno.  La  donna  pcrlòdisfargli  dille  di  farlo,  & coli  fece.  Venuto  il  di 
fcgucntc  e Bendo  il  Zeppa  & Spinelloccio  infieme  in  fulla  terza,  Spinel- 
loccio, che  proraeflo  haveva  alla  donna  d’andare  allei  aquell’hora,  diflè 
al  Zeppa.  Io  debbo  fiumane  dcfinurc  con  alcuno  amico  alqualc  io 
non  mi  voglio  fare  afpcttarc,  & perciò  fatti  con  Dio.  DilTe  il  Zeppa.  Egli 
non  è hora  di  definare  di  quella  pezza.  Spinelloccio  diflè.  Non  fa  forza. 
Io  ho  altrelì  a parlar  feco  d’un  mio  fatto  fi,  che  egli  mi  vi  convien  pure 
edere  a buona  hora.  Partitoli  adunque  Spinelloccio  dal  Zeppa,  data  una 
fua  volta,  fu  in  cala  con  la  moglie  di  lui,  & cflendofene  entrati  in  came- 
ra, non  flette  guari,  che  il  Zeppa  tornò,  ilquale  come  la  donna  lenti,  mo- 
flratafi  paurofa  molto,  lui  fece  ricoverare  in  quella  caflà,  che  il  marito 
detto  l’havea,  & fèrrollovi  entro,  & ufei  della  camera.  li  Zeppa  giunto 
fufo  dille.  Donna  è egli  hotta  di  definar?  La  donna  rifpofè.  Si  hoggimai. 
Diflè  allhora  il  Zeppa.  Spinelloccio  è andato  a definare  flamanc  con  un 
fuo  amico,  & ha  la  donna  fua  lafciata  fola,  fatti  alla  fineflra,  & chia- 
mala, & di,  che  venga  a definare  con  eflo  noi.  La  donna  di  fe  flefla  temen- 
do, & perciò  molto  ubbidente  divenuta  fece  quello, che  il  marito  le’mpo- 
fc.  La  moglie  di  Spinelloccio  pregata  molto  dalla  moglie  del  Zeppa  vi 
venne  udendo  che  il  marito  non  vi  doveva  definare.  Et  quando  ella  ve- 
nuta fu,  il  Zeppa  faccendolc  le  carezze  grandi,  & prefala  dimeflica- 
mcnte  per  mano  comando  pianamente  alla  moglie,  che  in  cucina  n’arv- 
dalle,  & quella  feco  ne  meno  in  camera,  nel  laquaìe  come  Avvoltatoli  adie- 
tro ferrò  la  camera  dentro.  Quando  la  donna  vide  ferrar  la  camera  den- 
tro, diflè.  Girne  Zeppa  che  vuoi  dir  quello  ? Dunque  mi  cihavctc  voi  fat- 
ta venir  per  quello  ? Hora  è quello  lo  amor,  che  voi  portate  a Spinelloc- 
cio, et  la  leale  compagnia,  che  voi  gli  fate  ? Aliaqualc  il  Zeppa  accoflatofi 
alla  calla,  dove  ferrato  era  il  marito  di  lei,  & tenendola  bene  diflè.  Donna 
imprima  che  tu  ti  rammarichi,  afcolta  ciò,  che  ioti  vodire.  Io  ho  amato,  et 
amoSpinelloccio  come  fratello,  et  hieri  (come  che  egli  noi  fappia)  io  tro- 
vai, che  la  fidanza,  laqualc  iohodilui  havuta,  era  pervenuta  a quello,  che 
egli  coiiamia  donna  coli  fi  giace,  come  con  tcco.  Hora  perciò, che  io  l’amo, 
non  intendo  di  voler  di  lui  pigliar  vendetta,  fenon  quale  è Hata  l’orfè- 
fa.  F.gli  ha  la  mia  donna  havuta,  & io  intendo  d’havcr  te.  Dove  tu 
non  vogli  pcrcerto  egli  converrà,  che  io  il  ci  colga,  & perciò  che  io  non 
intendo  di  lalciarc  quella  vendetta  impunita,  io  gli  farò  giuoco,  che  ne 
tu,  nc  cgli  farete  mai  lieti.  La  donna  udendo  quello,  & dopo  molte  rkon- 
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fcrmationi  fattetene  dal  Zeppa  credendo!,  diffe.  Zeppa  mio  poi  clic  fo- 
pra me  dee  cadere  quella  vendetta,  & io  fon  contenta,  fi  vera  mento,  che 
tu  mi  facci  di  quello,  che  fi  r dobbiamo,  rimanere  in  pace  con  la  tua  d'An- 
na come  io,  non  oiianre  quel  o,  che  e la  m’ha  fatt-i,  intendo  di  rimaner 
con  lei.  A cui  il  Zeppa  rifpofe.  Sicuramente  io  i.  faro,  & oltre  a quello  ti 
donerò  un  cofi  caro  & bel  gioiello,  come  ninno  altro, che  tu  n’habbi.  Et 
cofi  defo  abbracciatala,  & cominciatala  a bafciarc,  la  diilefe  fopra  la 
caffa,  nefaquale  era  il  marito  di  lei  ferrato,  & quivi  fu,  quanto  gii  piac- 
que, con  lei  fi  follazzò,  óv  cl'a  con  lui.  St  inelloccio,  che  nella  caflk 
era,  & udite  havea  tutte  !e  parole  dal  Zeppa  dette,  & la  rifpofla  della 
fua  moglie,  & poi  haveva  Pentita  la  danza  trivigiana,  che  fopra  il  ca- 
po fatta  giicra,  una  grandifitma  pezza  fenti  tal  dolore,  che  parea,  che 
morifle,  & fe  non  folle,  che  egli  temeva  del  Zeppa,  egli  havrebbe  detta 
alla  moglie  una  gran  vrlania  cofi  rinchiufb,  come  era.  Poi  pur  ripene 
Xàndofi,  che  daliui  era  la  villania  incominciata,  et  che  il  Zeppa  haveva 
ragione  di  far  ciò,  che  egli  faceva,  & che  verte  di  lui  humanamente,  & 
come  compagno  s’era  portato,  foco  fleflò  diflè  di  volere  efler  piu,  che 
mai,  amico  del  Zeppa,  quando  voleflc.  Il  Zeppa  flato  con  la  donna,  quan- 
to gii  piacque,  feiete  della  caffa,  & domandando  la  donna  il  gioiello 
promeffo,  aperta  la  camera,  fece  venir  la  moglie,  laquale  niun’al- 
tracofa  diflè,  fenon.  Madonna  voi  m’havetcrcnduto  pan  per  focaccia,  et 
quello  ridendo  dille.  Allaquale  il  Zeppa  dille.  Apri  quella  cafla,  & el- 
la il  fece,  ncllaqualc  il  Zeppa  mofirò  alla  donna  il  fuo  Spinelloccio.  Et 
lungo  farebbe  addire  qual  piu  di  lor  due  fi  vergognò,  o Spinelloccio  ve- 
dendo il  Zeppa,  &fappicndo,  che  egli  Tape  va  do,  che  fatto  haveva,  o la 
donna  vedendo  il  futi  marito,  & conofcendo,  che  egli  haveva  & udito, 
& ferttito  ciò,  che  ella  fopra  il  capo  fatto  glihavcva.  Allaquale  il  Zeppa 
diffe.  Ecco  il  gioiello,  ilnuale  ioti  dono.  Spinellocdo  ufeito  della  caffa 
lenza  far  troppe  no-  elle  diflè.  Zeppa  noi  fiam  paripari,  et  perciò  è buo- 
no (come  tu  dicevi  dianzi  alla  mia  donna)  che  noi  fiamo  amici,  come  te- 
lavamo, Si  non  effondo  tra  noi  due  niun’altra  cofa,  che  le  mogli,  divi- 
fa.che  noiqucllc  anchora  comunichiamo.  11  Zeppa  fu  contento,  et  nella 
miglior  pace  del  mondo  tuttcnuattro  definarono  inficine.  Et  da  indi  in- 
nanzi ciafcuna  di  quelle  due  nonne  hebbe  due  mariti,  et  ciafcun  di  loro 
hebbe  due  mogli,  fenza  alcuna  quiflione  o zuffa  mai  per  quello  inficine 
haveme. 

Mrtejìro  Simone  medico  da  Bruno  et  da  Buffalmacco  per  effer  fatto  tfuna 
brigata  che  va  in  corfo,  fatto  andar  di  notte  in  alcun  luego , ì da  Bitf- 
falmacco  gittato  in  unafoJJ'a  di  bruttura , £5?  lafciatovi.  Novella  XX. 
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POI  che  le  donne  alquanto  hebber  cianciato  dello  accommunir 
le  mogli  f«tto  da  due  Sancii,  .la  Rcina,  allaqual  fola  rellava 
ad  dire,  per  non  fare  ingiuria  a Dioneo  incominciò.  Affai  bene 
Amorofe  Donne  li  guadagnò  Spinelloccio  la  beffa,  che  fatta  gli  tu  dal 
Zeppa,  perequai  cofa  non  mi  pare,  che  agramente  fiada  riprendere  (co- 
me Pampinea  volle  poco  innanzi  inoltrare)  chi  fa  beffa  alcuna  a colui 
che  la  va  cercando,  oche  la  lì  guadagna.  Spinelloccio  la  fi  guadagnò,  et 
io  intendo  di  dirvi  d'uno,  che  fe  l'andò  cercando,  e {limando,  che  que- 
gli, chegiie  le  fecero  non  da  biafimare,  ma  da  commendar  fieno.  Et  fu  co- 
lui a cui  fu  fatta,  un  medico,  che  a 1-  irenze  da  Bologna,  effondo  una  peco- 
ra torno  tutto  coperto  di  pelli  di  vaio. 

Si  come  noi  veggiam  tutto  il  di,  i noftri  cittadini  da  Bologna  ci  tor- 
nano qual  giudice,  Se  qual  medico,  & qual  notaio  co  panni  lun- 
ghi, & iarghi,  & con  gli  Icarlatti,  & co  vai,  & con  altre  affai  apparen- 
ze grandiffime,  adequali  come  «buffetti  fucccdano,  anche  veggi  amo  tut- 
to giorno.  Traquali  un  madtro  Simone  da  Villa  piu  ricco  di  ben  pater- 
ni che  di  fcier.za  (non  ha  gran  tempo)  veflito  di  fcarlatto  & con  un 
gran  baralo,  dottor  di  medicine  (fecondo  che  egli  medeGmo  dice- 
va) ci  ritornò,  Se  prefe  cala  nella  via,  laquale  noi  hoggi  chiamiamo 
la  via  delcocomcro.  Qucflo macilro Simone  novellamente  f-mato (fi co- 
me è detto)  tra  glialtri Tuoi  coftumi  notab.li  havevain  cottumedi  doman- 
dare chi  con  lui  era, chi  foffe  qualunque  huomo  veduto haveffe  pervia 
pattare,  & quafi  de  gliatti  de  glihuomini  dovette  le  medicine,  che  dar 
dove-. a*a  Cuoi  infermi,  comporre,  a tutti  poneva  mente,  & raccoglieva- 
eli.  Et  in  tra  glialtri  liquali  con  piu  efficacia  gli  vennero  gliocclii  ad- 
doffo  podi,  furono  due  dipintori,  dequali  s’è  hoggi  qui  due  volte  ragio- 
nato Bruno  & Buffalmacco,  la  compagnia  dequali  era  continua,  Se 
eran  fuoi  vicini.  Et  parendogli,  che  cottoro  meno,  che  alcuni  altri, del  mon- 
do curaffcro.  Se  iu  lieti  viveflèro  fi  come  etti  facevano,  piu  perfòne  do- 
mando di  lor  conditionc.  Et  udendo  da  tutti  cofloroefferc  poveri  huomi- 
ni,  Se  dipintori,  glientrò  nel  capo  non  dover  potere  effere,  che  effi  do- 
vettero cofi  lietamente  vivere  della  lorpoferta,  ma  s’avifò  (perciò  che 
udito  haveva,  che  attuti  huomini  erano)  che  d’alcuna  altra  parte  non 
faputa  da  glihuomini  doieflèr  trarre  profitti  grandiffimi,  Si  perciò 
gli  venne  in  difidero  di  volerli,  (fceflìi  poteffe)  con  amenduni,  o con  l’u- 
no almeno  dimellicare,  Si  vennegli  fatto  di  prender  dimcflichczza  con 
Bruno.  Et  Bruno  et  tiofccndolo  in  poche  di  volte,  che  con  lui  ttato  era, 
quello  medico  cflòreuno  animale,  cominciò  ad  haverc  di  lui  il  piu  bel 
♦empo  del  mondo  con  fue  nuove  novelle,  Si  il  medico  Umilmente  co- 
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Blindò  di  luì  a prendere  maravig!io(b  piacere.  Et  havcndolo  alcun* 
volta  fuco  incitato  a dcfinarc,  & p^r  quello  credendoli  dimeilicamente 
con  lui  poter  ragionare,  gli  difle  la  maraviglia,  che  egli  fi  faceva  di 
lui,  & di  Buffalmacco,  che  eflendo  poveri  huomini,  cofi  lietamente 
viveano,  & prcgolio,  i he  g.infcgnalfe,  come  facevano.  Bruno  udendo 
il  medito,  & parendogli  la  domanda  deìl’altre  fue  fiiochc  & dif- 
ficile p,  role,  infra  fc  di  fubito  cominciò  a ridere,  Se  penfì»  di  rifpondore, 
fecondo  che  alla  fua  pecoraggine  fi  convenia,  & dille.  Maeftro  io 
noi  di. ci  a molte  pcrfbne,  come  noi  facciamo,  ma  di  dirlo  a voi,  perche 
ficteamico,  & fb,  che  ad  altrui  noi  direte,  non  mi  guarderò.  ElièiKero, 
clic’l  mio  compagno,  & io  viviamo  cofi  lietamente,  & cofi  bene,  come 
vi  pare,  & piu,  ne  di  nofira  arte,  nc  d’altro  frutto,  che  noi  d’alcunc  pof- 
feflioni  traiamo,  havremmo  da  poter  pagar  pur  l’acqua,  che  noi  logo- 
riamo, nc  vogli  ■ perciò,  che  voi  crediate,  che  noi  andiaraoad  imbolare, 
ma  noi  andiamo  iucorfo,  & di  quello  ogni  cofa,  che  a noi  c di  diletto,  o 
di  bifogno,  fenza  aicun  danno  d’altrui  tutto  traiamo,  & da  quello  vie- 
ne il  noltro  viver  lieto,  che  voi  vedete.  Il  medico  udendo  quello,  et  fenza 
fapcr,che  fi  folle,  credendolo.fi  maravigliò  molto,  et fubitamente entrò 
in  dilidero  caldifltmo  di  fapcre,  che  cola  folle  l’andare  in  corfo,  & con 
grande  inllantia  il  pregò  che  g icl  diceilc,  affermandogli,  che  pcrccrto 
mai  a ni  una  perfona  il  direbbe.  Omc,  d.flò  Bruno, mactlroche  mi  doman- 
date voi  ? colie  troppo  gran  fegrcto  quello,  che  voi  volete  fapcre,  & è co- 
là da  disfarmi,  et  da  cacciarmi  del  mondo, anzi  da  farmi  mettere  in  boc- 
ca dei’Lucifero  da  fan  Gallo,  fe  altri  il  rifapefle,  & pero  io  non  ve  lo  di- 
rci mai.  Diffc  il  medico.  Bruno  fii  certo  che  mai  cofa,  che  tu  mi  dica, non 
fàprà  perfona,  fenon  tu,  & io.  A cui  Bruno  dopo  affai  novclledillc.  Hor 
ecco  maellro  egliè  tanto  il  grande  amore,  ch’io  porto  alla  voflra  quali- 
tativa mellonaggine  da  legnaia,  & a la  fidanza,  laqualc  ho  in  voi, 
che  io  non  pollò  negarvi  cofà,che  voi  vogliate,  & pervio  io  il  vi  diro  con 
quello  patto,  che  voi  per  la  croce  ad  montefbnc  mi  giurerete,  che  mai  (co- 
me promeflò  ha  veto}  a niuno  il  dircte.lì  macilro  affermo, che  non  farebbe. 
Dovete  adunque, dille  Bruno,  maeiiro  mio  dolciato  fapcre, che  egli  non 
ha  anchora  guari,  che  in  quella  citta  fu  un  gran  maeflro  in  nigroman- 
tia,  iìqualchebbe  nome  Michele  Scotto.pcrciochedi  Scotia  era, et  da  mol- 
ti gentili  huomini,  dequali  pochi  hoggi  ion  vivi,  ricevette  grandifììmo 
honore.Sc  volendoli  di  qui  partire,  aa  inflantia  de  prieghi  loro  ci  lafciò 
due  fuoi  fotficcnri  difcepoli,  aquali  impofe.chc  ad  ogni  piacer  di  queili 
cotali  gentili  huomini,  che  honorato  l’havcano,  Tollero  Tempre  prclli. 
Colloro  adunque  fcrvivano  i predetti  genti.»  huomini  di  certi  loro  in- 
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namoramenti,  & d’altre  colette  liberamente.  Poi  piacendo  loro  la  citf* 
& i collumi  deglihuomini,  ci  fi  difpofero  a voler  fempre  Ilare,  Se  pre- 
fcrci  di  grandi  et  di  ftrette  amilla  con  alcuni  fenza  guardare,  chi  e (lì  bif- 
ferò piu  gentili,  che  non  gentili,  o piu  ricchi, che  poveri,  (blamente  che 
huomini  fodero  conformi  a lor  collumi.  Et  per  compiacere  a quelli  cefi 
fatti  loro  amici,  ordinarono  una  brigata  forfo  di  venticinque  huomini, 
liquali  due  voltealmeno  ilmefe  inficmc  fi  dovettero  ritruovare  in  aleuti 
luogo  da  loro  ordinato,  & quivi  effondo,  ciafeuno,  a codoro  il  Tuo  di  fide- 
rò dice,  Se  edi  prettamente  per  quella  notte  il  fomifiono.  Coquali 
duo  havendo  Buffalmacco  & io  fingulare  amilla  & dimettichezea, 
dalloro  incotal  brigata  fumo  medi,  & dama  Et  dicovi  cofi,  che  qualho- 
ra  egli  avien,  che  noi  inficme  ci  raccogliamo,  è maravigliofa  cofa  a 
ved-TC  i capoletti  intorno  alla  fala,  dove  mangiamo,  & le  tavole  mef* 
io  alla  reale,  & la  quantità  de  nobili  3t  belli  fervidori,  cofi  fontine  comò 
mafehi  al  piacer  di  ciafcuno,  ch’e  di  tal  compagnia,  & i bacini,  glior- 
ciuoli,  fiafehi,  & le  coppe,  & l’altro  vafellamcnto  d’oro  & d’argento, 
nequali  noi  mangiamo,  Se  beiamo  & oltre  a quedo  lo  molte  et  varie 
vivando  (fecondo  che  cìafcundifidcra)che  recateci  fono  davanti  ciniche- 
duna  ad  fuo  tempo.  Io  non  vi  potrei  mai  di  vi  fitte  chenti,  & quanti  fieno 
i dolci  Tuoni  d’infiniti  linimenti, et  i canti  pieni  di  melodia,  che  vi  lèdo- 
no, ne  vi  potrei  dire  quanta  fiala  cera, che  vi  s’arde  a quelle  cene,ne  quanti 
fieno  i confetti,  che  vi  fi  confilmano,  et  come  fieno  prctiofi  i vini,  che  vili 
beono.  Et  non  vorrei  zucca  mia  da  fiale,  che  voi  credette,  che  noi  lledìmo 
la  in  quello  habito  con  quelli  panni,  che  ci  vedete.  Egli  nonvcn’èniunofi 
cattivo,  che  non  viparefib  uno  impetadorc,fi  fiamo  di  cari  velHmenti.cr 
di  belle  cofe  ornati.  Ma  fopra  tutti  glialtri  piaceri,  che  vi  fono,  fiè  quello 
delle  belle  donne,  lequali  fubi rumente  (pur  che  l’huom  voglia)  di  tutto  il 
mondo  vi  fon  recate.  Voi  vedrette  quivi  la  donna  de  barbanicchi,  la  Rei- 
na de  bafehi, la  moglie  del  fold.ino,la  imperadriccd’ojbcch,la  Ciancianfe- 
ra  di  norrueca,  la  lemiftante  di  beri  inzone,  & la  fealpcdra  di  narfia.  Cho 
vi  vo  io  annoverando?  evi  fimo  tutte  le  Rcine  del  mondo,  io  dico  infino  al- 
la fchinchimurra  del  pretto  Giovanni  che  ha  perme’l  culo  lecoma.  Hor 
vedete  hoggimai  voi.  Dove  poi  che  hanno  bevuto  & confettato,  fotta 
una  danza  o due  ciafcuna  con  colui,  a cui  flanzia  v’è  fatto  venire,  fono  va 
nella  fua  camera.  F.tfappiate, che  quelle  cartiere  paiono  un  paradifòa  ve- 
dere, tanto  fon  belle, ctfono  non  meno  odorifere, che  fieno!  bottbli  delle  fpe- 
tie della  bottega  voftra,  quando  voi  fate  pettate  il  cornino,  et  hawi  Ietti, 
che  vi  parrebber  piu  belli, chequello  del  doge  di  Vinegia,  et  inqucgli a 
ripoforfe  ne  vanno.Hor  che  menar  di  calcole,ct  di  tirar  le  catte  a fe  per  fare 
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il  panno  ferrato  facci an  le  tenitrici,  lafoicrò  io  pur  penfareatoi.  Ma  tra 
glialtri,  che  meglio  Hanno fecondo  il  parer  mio,  Barn  Buffalmacco,  & io, 
perciò  che  Buffalmacco  le  piu  delle  volte  vi  fa  venire  per  fe  laReina  di  Frà- 
cia,  &io  per  me  quella  di  Inghilterra.  Lcquali  fon  due  pur  le  piu  belle 
donne  de)  mondo,  & fi  habbiamo  faputo  fare  che  elle  non  hanno  altro  oc- 
chio in  capo,  che  noi,  perche  da  voi  medefìmo  penfar  potete,  fe  noi  soffia- 
mo, & dobbiamo  vivere  & andare  piu,  che  glialtri  huomini  lie'ti,  petl- 
fando,che  noi  habbiamo  l’amore  di  due  cofi  fatte  Rcinc,  fenzache  quan- 
do noi  vogliamo  un  mille  o un  dumilia  fiorini  da  loro,  noi  non  gli  hab- 
biamo prettamente.  Et  quella  cofa  chiamiam  noi  vulgarmente  l’andare  in 
corfò,  perciò  che  fi  come  i corfari  tolgono  la  roba  d’ognihuomo.et  coti  fac- 
ci am  noi  fenon  che  di  tanto  fiam  differenti  dalloro  che  eglino  mai  non  la 
rendono,  et  noi  la  rendiamo,  come  adoperata  l’habbiamo.  Hora  ha  rete 
macilromioda  bene  inrefocio.che  noi  diciamo  l’andare  in  corfo,  ma  quanti» 
quello  voglia  effore  fegrcto, voi  il  vi  potete  vedere,ct  perciò  piu  noi  v)  dico, 
ne  vene  priego.  Il  madiro,  la  cui  feienria  non  fi  ftcndeva  forfè  piu  oltre, 
che  il  medicarci  fanciulli  del  lartimc,  diede  tanta  fède  alle  parole  di  Bru- 
no, quanto  fi  faria  convenuta  a qualunque  verità,  & in  tanto  difidero  s'ac* 
cefe  di  volere  effore  in  quella  brigata  ricevuto,  quanto  di  qualunque  altra 
cofa  piu  difiderabilc  fi  poteflc  effore  accefb.  Periaqual  cofa  a Bruno  rifpo- 
fc,  che  fermamente  maraviglia  non  era,  fe  lieti  andavano,  & a gran  pe- 
na fi  temperò  in  rifervarfi  di  richicderlo,che  effore  il  vi  faceffo  infino  a tan- 
to, che  con  piu  honor  fattogli  gli  potefle  con  piu  fidanza  porgere  i pre- 
ghi fuoi.  Havendolo  adunque rifervato cominciópiu  a continuare  con  lui 
ì’ufànza  Se  ad  havcrlo  da  fera  & da  mattina  a mangiar  foco,  & a mo- 
llrargli  fmifurato  amore.  Et  era  fi  grande  et  fi  continua  quella  loro  ufan- 
za,  che  non  pareva,  chcfenza  Bruno  il  maellro  poteffe  nc  fapefle  vivere. 
Bruno  parendogli  flar  bene,  accio  che  ingrato  non  parelio  di  quello  honor 
fattogli  dal  medico,  g ihaveva  dipinto  nc  lafala  fua  la  quarelima,  et  uree 
agnus  dei  all’entrar  della  camera,  et  fopra  l’ufcio  della  via  uno  orinale, 
accio  che  coloro,  che  haveflero  del  fuo  configlio  bi  fogno,  ilfapefferorico- 
nofccrc  da  glialtri.  Et  in  una  fua  loggietta  gli  haveva  dipìnta  la  batta- 
glia  de  topi  et  delle  gatte,  laquale  troppo  bella  cofa  pareva  al  medico,  et 
oltre  a quello  diceva  alcuna  volta  al  maellro,  quandocon  lui  non  havea  ccn** 
to,  flanotte  fui  io  alla  brigata,  che  voi  fapete,  et  eflendomi  un  poco  la  Rci- 
na  d’Inghilterra  rincrcfoiuta,  mi  foci  venire  lagumcdra  del  gran  can  dal 
Tarifi.ìiiceva  il  maeflro,che  vuol  dire  gutnedra?  io  nògli  intendo  quelli  no- 
mi. O maellro  mio,  diceva  Brune,  io  non  mene  maraviglio  che  io  ho  ben» 
udito  dire,  che  porco  graffo  et  vannaccna  nonne  dicon  nulla.  D Ufo  il  ;naa- 
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re  Ipocraflò  & Avicenna,  Dille  Bruno  Gniaffe  io  non  lo.  Io  m’intendo 
coli  male  de  voAii  nomi, come  voi  de  miei.  Mala  gumedra  in  quella  lin- 
gua del  gran  cane  vuol  tanto  dire,  quanto  imperadrice  nella  nolfra.  O 
ella  vi  parrebbe  la  beila  fcminaccia.  Ben  vi  fo  dirc,chcella  vi  farebbe  di- 
menticale le  medicine  &gliargomenti  & ogni  impiallro.  Et  coli  dicen- 
dogli a cuna  volta  per  piu  accenderlo,  advenne  che  parendo  a McfTer 
lo  maeftro  una  fera  a vegghiarc  parte  che  il  iume  teneva  a Bruno,  et  che 
la  battaglia  de  topi  et  delle  gatte  dipignea,  bene  havcrlo  co  fuoi  honori 
prefo,  che  egii  fi  difpofe  d’aprirgli  l’animo  fuo,  & foli  eflendo  gli  dilla 
Bruno  (comclddio  fa)egli  non  vive  hoggi  alcuna  pcrfona.percui  io  faccf- 
fi  ogni  cofa,  come  io  farci  per  tc,  & per  poco,  fe  tu  mi  ditelli  che  io 
andarti  di  qui  aPeretola,  io  credo,  che  io  v’andrei,  & perciò  non  voglio, 
che  tu  ti  maravigli,  le  io  te  dimerticamenrc  & a fidanza  richiederò. 
Come  tu  fai,  egli  non  è guari,  che  tu  mi  ragionarti  de  modi  della  vortra 
lieta  brigata,  di  che  fi  gran  difidcrio  d’eflcrnc  m’ò  venuto,  che  mai  niu- 
na  altra  cofa  fi  difidcrò  tanta  Et  quello  non  è lènza  cagione,  come  tu 
vedrai,  le  mai  advicne,  che  io  nc  fia,  che  infino  adhora  voglio  io,  che  tu 
ti  facci  berte  di  me,  fc  io  non  vi  fo  venire  la  piu  bella  fante,  che  tu  vederti 
già  è buona  pezza,  che  io  vidi  pur  l’altr’  anno  a cacavincigli,  a cui  io 
voglio  tutto  il  mio  bene.  Et  per  lo  corpo  di  Chrillo  che  io  le  volli  dare 
dicci  bolognini  grofli,  & ella  mi  s’acconfcntiflè,  & non  volle.  Et  pero 
quanto  piu  poflò,  ti  priego,  che  m’infegni  quello,  chciohabbia  affare 
per  dovervi  potere  ertene,  & che  tu  anchora,  facci  & adoperi,  che  io  vi 
fia,  & nel  vero  voi  havrete  di  me  buono  & fòdel  compagno,  & horre- 
vole.  Tu  vedi  innanzi  innanzi,  come  io  fono  bello  huomo,  & come  mi 
Hanno  bene  le  gambe  in  fulla  perfona,  & ho  un  vifo,  che  pare  una  rolà, 
& oltre  accio  fon  dottore  di  medicine,  che  non  credo,  che  voi  ve  n’hab- 
biateniuno,  & fo  di  molte  belle  cofc,  & di  belle  canzonette,  & vote- 
ne dire  una,  & dibotto  incominciò  a cantare.  Bruno  bavera  li  gran  vo- 

flia  di  ridere,  che  egli  in  fe  medefimo  non  capeva,  ma  pur  fi  renna 
it  finita  la  canzone  et  il  macrtro  diflc.Chc  tc  nc  pare?  Dille  Bruno.Pcrcer- 
to  con  voi  pcrdcricno  le  cctere  de  fagginali  fi  artagoticamente  flracan-' 
tate.  Difle  il  macrtro.  Iodico  che  tu  non  l’havrcftimai  creduto,  fe  tu  non 
tn’havefli  udito.  Percorro,  voi  dite  vero,dific  Bruno.  Difle  il  maeflro.  lolò 
bene  anche  dcll’altre.  Ma  lafciamo  hora  ftar  quello.  Coli  fatto, come  tu  mi 
vedi, mio  padre  fu  gentil  huom, benché  egli  rteflè  incontado, et  io  altrefi  fon 
nato  per  madre  di  quegli  da  vallecchio.Et  come  tu  hai  potuto  vedere, io  ho 
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de  glianni  piu  di  dieci  perche  quanto  piu  porto,  ti  priego,  che  facci,  che 
io  nc  fia,  Si  in  fe  d'iddio  fe  tu  il  lai,  fie  pur  informo,  fe  tu  lai,  che  mai 
di  mi  > mefticre,  io  non  ti  torro  un  denaio.  Bruno  udendo  collui,  & pa- 
rendogli (fi  come  a:  tre  volte  aflài  paruto  gliera)  un  lavaceci,  ditte. 

Maeìlro  fate  un  poco  illumc  piu  qua,  & non  v’incrcfca  inlìno  tanto, 
ch'io  habbia  fatte  le  code  a quelli  topi,  & poi  vi  rifpondero.  Tornite 
lecede,  & Bruno  faccende  villa,  che  forte  la  petition  gli  gravarti;,  dille. 
Macllro  m:o  gran  colè  fon  quelle,  che  per  me  farcite,  & io  il  conofco. 
Ma  tuttavia  quella,  che  a me  addimandatc  (quantunque  alla  grandez- 
za del  vollro  cervello  lia  piccola,!  pure  è a me  grand, llìma,  ne  lo  alcu- 
na perfètta  del  mondo,  per  cui  io  potendo  la  mi  facerti,  fe  i<>  non  la  fa- 
ccfli  per  voi,  li  perche  v’amo,  quanto  fi  conviene,  & fi  per  le  paro- 
le voiire,  Icouaii  foro  condite  di  tanto  fenno,  che  trarrebbono  le  pinzo- 
chere de  gii  urtarti  non  che  me  del  mio  proponimento,  et  quanto  ^iu  ufo 
con  voi,  piu  mi  parere  favio.  Et  dicoti  anchoracofi,  che  fe  altro  non  mi 
vi  faccffc  voler  bene,  fi  vi  vo  bene,  perche  veggio,  che  innamorato  lieto 
di  cof;  bella  coli;,  come  diceftc,  ma  tanto  vi  vo  di;c.  Io  non  pollo  in  que- 
lle co' e quello,  che  voi  avifatc,  & per  quello  non  porto  per  voi  quel  or 
che  Infognerebbe  adoperare,  ma  ove  voi  mi  promittiare  fopra  la  vollra 
grande  & caltcrita  lède  di  tenerlomi  credenza,  io  vi  dar»  il  modo,  eh© 
a tenere  havrete,  Si  parmi  eflèr  certo,  che  havendo  voi  coli  bc  libri  & 
l’altrc  cofe,  che  di  fopra  dette m’havete,  che  cg'i  vi  verrà  fatto.  Acuì  il 
maeiìro  dille  Scuramente  di.  Io  veggio, che  tu  non  mi  conofci  bene, et  non 
fai  anchora,  come  io  fo  tenere  fegreto.  Egli  erano  poche  cole,  che  Meiìcr 
Guafparruolo  da  Saliceto  faccfle,  quando  eg.i  era  giudice  delia  po- 
dcila  di  Forlimpopoli,  che  egli  non  me  le  mandaflè  addire,  periterai 
truovava  cefi  buon  fcgrctaro.  T t vuoi  vedere,  fe  io  dico  vero,  io  fui  il  pri- 
mo huomo,  a cui  egli  dicefie,  che  egli  era  per  ifpofare  la  Bcrgamina, 
vedi  hoggimai  tu.  Hor  bene  lia  dunque,  diflè  Bruno,  fe  cotcllui  l*e  ne  fi- 
dava, ben  me  ne  portò  fidare  io.  li  modo,  che  voi  havrete  a tenere,  fio 

3ucllo.  Noi  fi  habbiatno  a quella  nollra  brigata  Tempre  un  capitano  con 
uc  conliglicri,  liquali  di  fei  in  fei  meli  fi  mutano,  & fenz.i  fallo  a caicn- 
di  farà  capit  ino  Builalmacco,  Si  io  configgere,  Si  coli  è fermato,  Si 
chi  è capitano,  può  molto  in  mettervi.  Se  far,  che  metto  villa,  chi  eg.i 
vuole,  <x  {bercio  a me  parrebbe,  che  voi  (inquanto  voi  potette)  preude- 
ilc  ladimcttichezza  di  Buffalmacco,  Si  facelte  gli  honorc.  Eglic  huomo, 
che  vergendovi  coli  favio,  s’innamorerà  di  voi  incontanente,  & quan- 
do voi  l ‘havrete  col  fenno  vollro,  & con  quelle  buone  co  è,  che  bavere, 
un  poco  dimcilicato,  voi  il  potrete  richiedere,  egli  non  vi  làprà  dir  di 
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no.  Ioglihogia  ragionato  di  voi,  & vuoivi  il  meglio  del  mondo,  et  quat»- 
do  voi  havrete  fatto  coli,  lafciate  far  me  con  lui.  Allijora  dille  il  mac- 
ftro.  Troppo  mi  piace  ciò,  che  tu  rjgioni,  &fcegliò  huomo,  che  fi  di- 
letti de  favi  huomini  & favellami  pur  un  poco,  io  farò  ben,  che  egli 
m’andrà fempre  cercando,  perciò  ch’io  n’ho  tanto  del  fenno,  che  ione 
potrei  fornire  una  citta,  & rimarrei  faviffimo.  Ordinato  quello.  Bruno 
diffe  ogni  cofa  a Buffalmacco  per  ordine.  Diche  a Buffalmacco  parca  mil- 
le anni  di  dover  eflère  adfar  quello,  che  quello  madiro  feipa  andava  cer- 
cando. 11  medico,  che  oltre  modo  difiderava  d’andare  in  corfo,  non  mol- 
lò mai,  che  egli  divenne  amico  di  Buffalmacco,  ilche  agevolmente  gli 
venne  fatto.  Et  cominciogli  a dare  le  piu  belle  cene,  et  i piu  begli  dc- 
finari  del  mondo,  & a Bruno  con  lui  altrcfi,  & elfi  fi  carapignavano 
come  que  fignori  liquali  fornendogli  boni  filmi  vini,  & di  groflì  cap- 
poni, & altre  buone  cofc  affai,  lifitenevano  affai  di  preffo,  & lènza 
troppi  inviti  dicendo  fempre,  che  con  un  altro  ciò  non  farebbono,  fi  ri- 
mane van  con  lui.  Ma  pure  quando  tempo  parve  al  maellro,  fi  come  Bru- 
no haveva  fatto,  coli  Buffalmacco  richicfc.  Diche  Buffalmacco  fi  mollrò 
molto  turbato,  & fece  a Bruno  un  gran  romore  in  tella,  dicendo.  Io  fi» 
boto  all’alto  Dio  da  Pafignano,  che  io  mi  tengo  a poco,  che  io  non  ti  do 
tale  in  filila  teda,  che  il  nafo  ti  cafchi  nelle  calcagna,  traditor  che  tu  le, 
ebe  altri,  che  tu,  non  ha  quette  cofe  mani  follate  al  maellro.  Mail  mac- 
ero lo  feufava  forte  dicendo,  & giurando  le  havcrlo  d’altra  parte  fa- 
puto,  & dopo  molte  delle  fuc  favie  parole  pure  il  paccficò.  Buffalmac- 
co rivolto  al  maellro  diffe.  Maellro  mio  egli  fi  par  bene,  che  voi  lieto 
flato  a Bologna,  et  che  voi  infino  in  quella  terra  habbiate recata  la  boc- 
ca chiufa,  & anchora  vi  dico  piu,  che  voi  non  apparsile  miga  l’a.b.  c. 
in  fulla  mela,  come  moiri  fciocconi  voglion  fare,  anzi  l’apparaftc  bene 
in  fui  mellone,  ch’è  cofi  lungo,  & le  io  non  m’inganno,  voi  lolle  batté- 
tato  in  domenica,  & come  che  Bruno  m’habbia  detto,  che  voi  fludia- 
fte  la  in  medicine,  a me  pare,  che  voi  lludiafic  in  apparare  a pigliare 
huomini,  il  che  voi  meglio,  che  altro  huomo,  che  io  vidi  mai,  fapete 
fare  con  voftro  fenno,  & con  vollre  novelle.  11  medico  rompendogli  le 

Srole  in  bocca,  verfo  Bruno  diffe.  Che  cofa  è a favellane,  & ad  ufarc  co 
ri.  Chi  havrebbe  cofi  tollo  ogni  particularita  comprefa  del  mio  fenti- 
mento,come  ha  quello  valente  huomo I tu  non  te  nc  avcdclli  miga  cofi  to- 
fto  tu  di  quel,  che  io  voleva,  come  ha  fatto  egli,  ma  di  almeno  quello, 
che  io  ti  dilli,  quando  rumi  dicelli,  che  Buffalmacco  fi  dilettava  de  la- 
vi huomini.  Parti,  che  io  l’habbia  fatto  ? Dille  Bruno,  meglio.  Ailhorail 
maellro  diffe  a Buffalmacco.  Altro  havrefti  detto,  fc  tu  m’haveffi  vedu. 
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lo  a Bologna,  dove  non  era  niuno  grande,  ne  picco!,  ne  dottore,  ne  Teo- 
lare,  die  non  mi  voleflè  il  meglio  del  mondo,  fi  tutti  gli  lapeva  appaga- 
re col  mio  ragionare,  & col  Tonno  mio.  Et  dirotti  piu,  che  io  non  vi  dif- 
fi  mai  parola,  che  io  non  Tacerti  ridere  ogn’h  uomo,  fi  forte  piaceva  lo- 
ro, & quando  io  me  ne  partì,  fecero  tutti  il  maggior  pianto  del  mon- 
do, & volevano  tutti,  clic  io  vi  pur  rimanerti,  & fu  a tanto  la  cofà, 
perch’io  vi  ftefli,  che  vollono  lafciarc  a me  folo,  che  io  leggerti  a quan- 
ti Tartari  v’havcva  le  medicine,  ma  io  non  volli,  che  io  era  pur  difpo- 
floa  venir  qua  a grandiflime  heredita,che  io  ci  ho,  fiate  fempre  di  quei 
di  caTa  mia,  & coli  feci.  Bilie  alihora  Bruno  a Buffalmacco.  Che  ti  pare? 
tu  noi  mi  credevi, quando  io  il  ti  diceva.  Alleguagnelc  egli  non  ha  in  que- 
lla terra  medico,  che  s’intenda  d’orina  d’afino  appetto  a cofiui,  & Ter- 
namente tu  nonne  troverei!;  un’altro  di  qui  alle  porte  di  Parigi,  de  co- 
li fiuti.  Vaticini  hoggimai  tu  di  non  far  ciò,  che  vuole.  Biffe  il  medico, 
Erun  dice  il  vero,  ma  io  non  ci  fimo  conofiiuto.  Voi  liete  ansi  gente grof- 
Ta,  che  no,  ma  io  vorrei,  che  voi  mi  vedefie  tra  dottori, come  io  foglio 
Ilare.  Alihora  dille  Buffalmacco.  Veramente  maefiro  voi  le  Tapete  trop- 
po piu,  che  io  non  havrei  mai  creduto,  diche  io  parlandovi,  come  fi 
vuole  pariarea  favi,  come  voi  liete,  frafiagliaramente  vi  dico,  che  io  prò-, 
carcerò  lènza  fallo,  che  voi  di  noftra  brigata  farete.  Glihonori  dai  medi- 
co fatti  acoftoro  appreflo  quella  promefla  multìplicarono,  la  onde  erti 
godendo  gli  facevan  cavalcar  la  capra  delle  maggiori  fciocchezze  del 
mondo,  & impromifongli  di  dargli  per  donna  la  contorta  di  ci  vi  Ilari, 
laquale  era  la  piu  bella  corta,  elicli  trovaflc  in  tutto  ilculattaio  dell’hu- 
mana  gcncratione.  Bomandò  il  medico,  chi  foflè  quella  conterta.  Al- 
qualc  Buffalmacco  dille.  Pincamia  da  Teme  ella  è una  troppo  gran  don- 
na, & poche  cale  ha  per  lo  mondo,  ncilcquali  ella  non  habbia  alcuna 
giurifditù  ne,  & non  che  altri,  ma  i frati  minori  a Tuon  di  nacchere  le 
rcndon  tributo.  Etfovvi  dire  che  quando  ella  va  datomo,  ella  fifa 
ben  fentire,  benché  ella  fica  il  piu  rinchiufa,  ma  non  ha  perciò  molto, 
che  ella  vi  palTo  innanzi  all’ufciouna  notte,  che  andava  ad  Arno  a la- 
varli i piedi  de  per  pigliare  un  poco  d’aria,  ma  la  Tua  piu  continua  dimo- 
ra c in  (aterina.  Ben  vanno  perciò  de  Tuoi  (ergenti  (pelli)  datomo,  et  tut- 
ti a dimoilration  della  maggioranza  di  lei  portano  la  verga  c’I  piom- 
bina. De  fuoi  baroni  fi  veggon  per  tutto  affai,  fi  come  è il  Tamagnin 
della  porta,  Don  Meta,  manico  di  fcopa,  lo  fquacchera,  & altri,  liquali 
vofiri  dimefiici  credo,  che  fieno,  ma  hora  non  ve  ne  ricordare.  A co- 
fi  gran  donna  adunque,  iafeiata  fiar  quella  da  cacavincigli  (lèi  pen- 
ficr  non  c ‘inganna)  vi  metteremo  nelle  dolci  braccia,  il  medico,  che  a 
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Bologna  nato&crcfciuto  era,  non  intendeva  i vocaboli  di  codoro,  per- 
che egli  della  donna  fi  chiamo  per  contento.  Ne  guari  dopo  quelle  no- 
velle gii  recarono  i dipintori, che  egli  era  per  ricevuto.  Et  venuto  il  di,che 
la  notte  feguente  fi  dovean  ragunare,  il  maeltro  gli  hchbe  amenduni  a 
de  lina  re,  & definato  che  egli  hebbero,  gli  domandò,  che  modo  gli  con- 
veniva tenere  a venire  a quella  brigata.  Alqualc  Buffalmacco  dille.  Ve- 
dete macllro,  a voi  conviene  cflèr  molto  ficuro,  perciò  che  fi;  voi  non 
folle  molto  ficuro  voi  potrelle  ricevere  impedimento,  & fare  a noi  gran- 
didimo  danno,  Stquclio,  a che  egli  vi  conviene  effer  molto  ficuro,  voi  l’u- 
direte. A voi  ficonvien  trovar  modo,  che  voi  fiate  Ila  fera  in  fui  primo 
fonno  in  fu  uno  di  quegli  avelli  rilevati,  che  (poco  tempo  ha)  fi  fecero  di 
fuori  a fama  Maria  novella  con  una  delle  piu  belle  vollre  robe  in  dolfo, 
accio  che  voi  per  la  prima  volta  compariate  horrcvolc  dinanzi  alla  bri- 
gata, & fi  anchora  perciò  che  (per  quello  che  detto  ne  foffe  non  vi  fum- 
mo noi  poi  perciò  che  voi  liete  gentile  huomo) la  conteffa  intende  di  forvi 
cavalier  bagnato  alle  fue  fpefe.  Et  quivi  v’afpcttate  tanto  che  per  voi  ven- 
ga colui, che  noi  manderemo.  Et  accio  che  voi  fiate  d’ogni  colà  infor- 
mato, egli  verrà  per  voi  una  beflia  nera,  & cornuta,  non  molto  grande, 
& andrà  faccendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  fufoiare,  & 
un  gran  faltarc  per  ifpa ventarvi,  ma  poi  quando  vedrà,  che  voi  non  vi 
(paventiate,  ella  vi  s’accoderà  pianamente  quando  accodata  vili  farà,  et 
voi  allhora  lènza  alcuna  paura  icendetc  giu  dello  avello,  & lènza  ri- 
cordare o Iddio  o fanti  vi  falitcfufo,&  comefuib  vi  fiele  acconcio,  coli  a 
modo,  chefe  delie  cortcfe,  vi  recate  le  mani  al  petto  fenza  piu  toccar  la 
bedia.  Ella  allhora  foavemcntc  fi  moverà  & rechoravcnc  a noi,  ma  in- 
fino adhora  le  voi  ricordadc  o Dio,  o fonti  o bavelle  paura,  vi  dich'io 
ch’ella  vi  potrebbe  gittare,  o percuotere  in  parte,  che  vi  putirebbe,  et  per 
ciò  fe  non  vi  da  il  cuore  d’eflcr  ben  ficuro,  non  vi  venite, che  voi  forefte 
danno  a voi  lènza  fare  a noi  prò  veruno.  Allhora  il  medico  dille.  Voi  non 
mi  conolcctc  anchora.  Voi  guardate  forfè,  perche  io  porto  i guanti  in 
mano,  & panni  lunghi.  Se  voi  fapede  quello,  che  io  ho  già  folto  di  not- 
te a Bologna,  quando  io  andava  talvolta  co  miei  compagni  alle  fem- 
mine, voi  vi  maravigliarcfte.  In  fc  d’iddio  egli  fu  tal  notte,  che  non  vo- 
lendone una  venire  con  noi.  Se  era  una  tridanzuola,  che  peggio,  cho 
non  era  alta  un  fommeffo,)  io  li  diedi  in  prima  di  molte  pugna,  polii* 
prefala  di  pefo  credo  che  io  la  portalfi  preffo  a una  baledrata,  & pur 
convenne  (fi  feci)che  ella  ne  veniflè  con  noi.  Et  un’altra  volta  mi  ricor- 
da, che  io,  fenza  effer  meco  altri,  che  un  mio  fonte,  cola  un  poco  do- 
po l’avcmaria  pallai  al  lato  al  cimitero  de  frati  minori,  Si  eravi  il  di 
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ftefio  fiata  fottcrrata  una  fcmina,  Si  non  hehbi  paura  niuna,  & perciò 
di  quello  non  vi  sfidate, che  ficuro  Si  gagliardo  firn  io  troppo.  Et  dico- 
vi, che  io  per  venirvi  bene  horrcvolc  mi  metterò  la  roba  mia  dello  Icar- 
iano con  laquale  io  fui  conventato,  et  vederete,  fc  la  brigata  li  rallegrerà, 
quando  mi  Vedrà,  & fc  io  faro  fatto  a mano  a man  capitano.  Vedrete 
pure  come  l’opera  andrà,  quando  io  vi  farò  fiato,  dache  non  havendomi 
anchor  quella  contefl’a  veduto,  ella  s’è  fi  innamorata  di  me  che  ella  mi 
vuoi  fere  cavalier  bagnato,  Si  forfè  che  la  cavalleria  mi  fiarà  co- 
fi  male,  & faprolla  coli  mal  mantenere,  o pur  bene,  lafcierere 
pur  far  me.  Buffalm  acco  dilte.Troppo  «lite  bene, ma  guardate, che  voi  non 
ci  faccfte  la  beffa,  & non  venifie,  o non  vi  folte  trovato, quando  per  voi  m n- 
deremo,  Si  quello  dico,  perciò  chegli  fa  freddo,  & voi  fignor  medici 
ve  ne  guardate  molto.  Non  piaccia  a Dio,  dille  il  malico,  io  non  fimo  di 
quelli  alfiderati,  io  non  curo  freddo,  poche  volte  è mai,  che  io  mi  levi 
la  notte  coli  per  bifogno  del  corpo,  come  l’huom  fa  talvolta  che  io  mi 
metta  altro, che  il  peliicionc  mio  fopra  il  farfetto  et  perciò  io  vi  farò  fer- 
mamente. Partitili  adunque  coiloro,  come  notte  fi  venne  faccendo,  il  mae- 
fìro  trovò  fuc  feufe  in  cafa  con  la  moglie,  & trattane  colatamente  la  fua 
bcllaroba,  come  tempo  gii  parve,  m offa  la  lì  indofl'o,  fc  n’andò  (opra  uno 
de  detti  avelli,  Si  fopra  quegli  marmi  riffrettofi,  effóndo  il  freddo  gran- 
de cominciò  adafpctrar  la  befiia.  Buffalmacco,  ilquale  era  grande  Se 
atante  della  perfona,  ordinò  d’havcre  una  di  quelle  mafcherc,  che  ufar 
fi  (ideano  a certi  giuochi,  liquali  hoggi  non  fi  fanno,  Si  meflofi  in  dof- 
fo  un  pclliccion  nero  arrovefeio,  in  quello  s’acconciò  in  guifa,  che  pa- 
reva pure  uno  orlò,  fenon  che  la  mafehera  haveva  vilo  di  diavo- 
lo, & ora  cornuta.  Et  cefi  acconcio,  venendogli  Bruno  appreflo  per  ve- 
dere come  l’opera  andaffè,  fe  n’andò  nelia  piazza  nuova  di  fànta  Ma- 
ria novella.  Et  come  egli  fi  fu  accorro,  che  Mcflcr  lo  maeffro  v’era,  cofi 
cominciò  ad  faìtabcllare,  & a fare  un  nubi  dare  granditfimo  fu  per  la 
piazza,  & a fuffolare,  & ad  urlare,  Si  a ltridcrc  a guifa,  che  fe  im- 
perverfatofofle.  Ilquale  come  il  maeffro  fonti,  & vide,  cofi  tutti  i peli  gli 
s’arricciarono  addoflo,  & tutto  cominciò  a tremare,  come  colui  che 
era  piu,  che  una  fcmina,  paurofo,  & tu  hora,  che  egli  vorrebbe  efierc 
fiato  innanzi  a cafa  fua,  che  quivi.  Ma  non  pertanto  pur  poi  che  anda- 
to v’era,  fi  sforzò  d’afficurarfi,  tanto  il  vinceva  il  diiidero  di  gi ugne- 
rò a vedere  le  maraviglie  dettegli  da  colloro.  Ma  poi  che  Buffalmacco 
hebbe  alquanto  imperverfato  (come  è detto)  faccendo  fembianti  dirap- 
paceficarli,  s’accoftò  all’avello,  fopra  ilqua  e era  il  macilro,  & flette 
fermo.  Il  maeffro  fi  come  quegli,  che  tutto  tremava  di  paura,  non  (spe- 
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va,  clic  farli,  fé  fu  vi  falifie,  o fc  fi  ficflc.  Ultimamente  temendo,  non  gii 
fueefle  male,  fc  fu  non  vi  Giiffò,  con  la  feconda  paura  cacciò  la  prima, 
& fcefo  <ic!'o  avello  pianamente  dicendo,  Iddio  tn’auti,  fu  vi  Gli,  oc 
accoticioffi  molto  l>cnc,  & fempre  tremando  tutto  fi  recò  con  ic  mani  a 
ftar  cortole,  come  detto  g icra  flato.  Alihora  Buf&'tmcco  pianamente 
s’incominciò  a dirizzare  verfo  finta  Maria  «Iella  fiata,  c<  andando 
carjH.nc  infin  prefio  ic  donne  di  Ripolc  il  condufic.  f rano  alihora  per 
quella  contrada  folle  neilequali  i lavoratori  di  que  campi  ftcevan  votar 
1 1 conte  fia  a civii lari  per  ingraflarc  i campi  'oro.  A)*e..uaii  come  Bufi- 
Gimacco  fu  vicino,  accofiatofi  alla  proda  d’una,  & prelò  tempo,  mef- 
fa  ia  mano  fotto  all’un  do  piedi  del  medico,  & con  ella  fcfpinrolfi  «la 
dolio,  di  netto  col  capo  innanzi  il  gittò  in  ella,  & cominciò  a ringhi- 
ar forte,  & a faltarc,  & ad  imperverfarc,  & sd  anda.fcnc  lungo 
fanta  Maria  deila  fiala  verfo  il  prato  dogai  Gnti,  dove  rirrovò  Bruno, 
che  per  non  poter  tenerle  rifa  fuggito  s’era,  et  amenduni  fella  facccndo- 
fi  di  lontano  fi  mifero  a vedete  quello,  che  il  medico  impattato  faceflè. 
Mclfer  lo  medico  fentendofi  in  quello  luogo  cofì  abominevole,  fi  sforzò 
di  rilevarli,  oc  di  volerli  aiutare  per  ufctrnc,  & bora  in  qua,  & bo- 
ra in  la  ricadendo,  tutto  da’l  capo  al  pie  impaflato,  dolente,  tk  catti- 
vo havendo  alquante  dramme  ingozzate,  jiur  n’  ufiì  fuori,  & la- 
feiovvi  il  capuccio.  Et  fpaltandofi  con  le  mani,  come  poteva  ii  meglio, 
non  fappicmlo  che  aitro  configlio  pig  iarfi,  fè  ne  tornò  a cafa  fuà,  et 
picchio  tanto,  che  aperto  gii  fu.  Nc  prima  effondo  egli  entrato  dentro 
coli  putente,  fu  l’utèio  rilèrrato,  che  Bruno  & Buffalmacco  fnror.o  ivi 
per  udire,  come  ii  maeltro  folle  dalla  fua  donna  raccolto.  Impali  fion- 
do ad  udite  fornirono  alia  donna  dirgli  la  maggior  villania,  che  mai  fi 
di  celiò  a ni  un  trillo,  dicendo.  Deh  come  ben  ti  Ha.  Tu  eri  ito  a qual- 
che altra  fornita,  & volevi  comparir  molto  horrcvole  colia  roba  del- 
lo {cariano,  il  or  non  ti  ballava  io  ? frate,  io  Grci  fonici  ente  ad  un  po- 
poio,  non  che  a te.  Deh  hor  t’ha  ve  fièno  eilì  affogato,  come  ctfi  ti  gitta- 
ron  la,  dote  tu  eri  degno  deflcr  gittato.  Ecco  medico  honcrato,  haver 
moglie,  & andar  la  notte  ahe  fontine  altrui.  Et  con  quelle  & cou  al- 
tre aliai  parole,  facccndofi  ii  medico  rutto  lavare,  infitto  aiiu  mera 
notte  non  rifino  la  dorata  <h  tormentarlo.  Eoi  ia  mattina  vegnente  Bru- 
no & Buffaimacco  havcndoli  tutte  le  carni  dipinge  fèpnanno  di  livido- 
ri a gui fa,  ch«:  Gr  fogiion  le  battiture,  fc  ne  vennero  a c/a  del  medico, 
& trovaron  lui  già  levato,  oc  entrati  «lentro  all’ufcio  fentirono  ogni 
cofa  putirvi,  che  ar.c’ior.t  non  s era  fi  ogni  cofa  poterà  ttcctarc,  che 
non  vi  putifiè.  Et  fornendo  il  mctlico  coitor  venire  aitai,  fi  fece  loro 
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incontro  dicendo,  che  Iddio  dette  loro  ii  buon  di.  Alqualc  Bruno  et  Buf- 
falmacco (lì  come  proporlo  bave  ino)  rilpofimo  con  turbato  vitti. 
Quetio  non  diciatti  noi  .noi,  anzi  preghiamo  Iddio,  che  vi  dea  tanti  mai’ 
anni,  che  voi  ltatc  morto  a ghiado,  lì  come  il  piu  dilleale  c’1  maggior 
traditor,  che  viva.  Perciò  che  egli  non  è rimalo  per  voi,  ingegnandoci 
noi  di  farvi  honore  & piacere,  che  noi  non  damo  Itati  morti,  come  cani» 
£t  per  ia  volìra  dillcaltu  habhiamo  tla  notte  havute  tante  bulle,  che  di 
meno  andrebbe  uno  alino  a Roma,  lènza  che  noi  damo  Itati  a pericolo 
d’efiòre  Itati  cacciari  delia  compagnia,  ncilaqualc  noi  havavamo ordina- 
to di  farvi  ricevere.  Et  /è  voi  non  ci  credete,  ponete  mente  le  carni  no- 
firc,  come  die  fanno.  Et  ad'un  curai  barlume  apertili  i panni  dinanzi, 
gli  inoltrarono  i petti  loro  tutti  dipinti,  & richiuttmgli  lènza  indu- 
gio. ii  medico  fi  vo.ea  feufare,  & dir  delle  fue  feiagurc,  & come,  & 
dove  egli  era  (lato  gittato.  Alqualc  Buffalmacco  dille,  lo  vorrei,  che  egli 
v’ha  vedi  gittato  dal  ponte  in  Arno.  Perche  ricordavate  voi  o Dio  o 
fanti  ? non  vi  fu  egli  detto  dinanzi  ? Ditte  il  medico.  In  fé  d’iddio  non  ri- 
cordava- Come  dittò  Buffalmacco,  non  ricordavate?  voi  ve  ne  ricordate 
molto,  che  ne  dittò  ii  metto  nollro,  che  voi  tremavate,  come  verga,  & 
non  fa  pacate,  dove  voi  vi  fotte.  Hot  voi  ce  la  havete  ben  fatta,  ma  mai 
piu  pcrlòna  non  la  ci  farà,  & a voi  ne  faremo  anchora  quello  honore» 
che  vi  le  neconvienc.  li  medico  cominciò  a chieder  perdono,  & a pre- 
gargli per  Dio,  che  noi  dovettero  vituperare,  & con  le  miglior  parole 
che  egli  potè,  s'ingegnò  di  paceficargìi.  Et  per  paura,  che  etti  quello 
fuo  vitupero  non  palcfattèro,  lò  da  indi  a dietro  honorati  glihavca,  mol- 
to piu  gii  honorò,  & careggiò,  con  corn  iti,  & altre  cefo  da  indi  innan- 
zi. Coli  adunque  (come  udito  havete)  lòimo  s’inlcgna,  a chi  tanto  non 
apparò  a Bologna. 

Una  Ciciliana  inacfh  evolmente  teglie  ad  un  Mercatante  ciò , che  in  * Pakr - 
tuo  ha  Jori  alo,  ilquale  Jhulnante  jaccendo  di  ejjervi  tornato  con  Molta 
fin  Morcnt amia  che  prima , datici  accanasi  denari  le  lafaa  acqua, 
<jf  capecchio»  Novella  X. 

Danto  la  novella  della  Reina  in  diverti  luoghi  faccflc  le 
fi  donne  ridere,  non  è da  domandare.  Niuna  ve  n’era,  a cui 
^ per  foperchio  rilò  non  lotterò  dodici  volte  le  lagrime  ve- 
nute in  fu  gliocchi.  Ma  poi  che  ciia  hebbe  fine.  Dioneo,  che 
fspeva,  che  attui  toccava  la  volta,  ditte.  Gratiofe  Donne manitetta  co- 
fa  e,  tanto  piu  l’arti  piacere,  quanto  piu  fiottile  artefice  è per  queiiu  ar- 
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tificiofamente  beffato.  F.t  perciò  (quantunque  belliflimc  cole  tutte  raccon- 
tate habbiate)  io  intendo  di  raccontarne  una  tanto  piu,  che  alcuna  altra 
dettane,  da  dovervi  aggradire,  quanto  colei,  che  beffata  fu,  era  maggior 
macftradi  beffare  altrui, che  alcuno  altro  beffato  folle  di  quegli,  odi  quel- 
le, che  havete  contate. 

Soleva  cflèrc,  Se  forfè  che  anchora  hoggi  è una  ufanza  in  tutte  le  ter- 
re marine,  che  hanno  porto,  coli  fatta,  che  tutti  i mercatanti,  che  in  qucilc 
con  mercatantic  capitano,  facccndole  (caricare,  tutte  in  un  fondaco,  il 
quale  in  molti  luoghi  è chiamato  dogana,  tenuto  per  lo  comune,  o per 
lo  fignor  della  terra  le  portano.  Et  quivi  dando  a coloro,  che  fopra  ciò  fo- 
no, per  ileritto  tutta  la  mcrcatantia,  &il  pregio  di  quella,  & dato  per 
gli  detti  al  mercatante  un  magazino,  nclqualc  cflb  la  fua  mcrcatantia 
ripone,  & ferralo  con  la  chiavo,  et  gli  detti  doganieri  poi  fcrivono  in 
fui  libro  della  dogana  a ragione  de!  mercatante  tutu  la  fua  mcrcatantia, 
facccndofi  poi  del  lor  diritto  pagare  al  mercatante  o per  tutta  o per  par- 
te della  mcrcatantia, che  egli  della  dogana  trahefle.  Et  da  quello  libro  del- 
la dogana  affai  volte  lì  informano  i fcnfali  & della  qualità,  & della 
quantità  delle  mercatantie,  che  vi  fono,  & anchora  citi  fieno  i mercatan- 
ti, che  l’hanno,  con  liquali  poi  elfi  (fecondo che  lor  cade  per  mano)  ra- 
gionano di  cambi,  di  baratti, di  vendite,  & d’altri  fpacci.  Laquale  ufan- 
za  fi  come  in  molti  altri  luoghi,  era  in  Palermo  in  Cicilia,  dove  Umil- 
mente erano,  & anchor  fono  affai  femine  del  corpo  bclhflimc,  ma  nitri  i- 
che  della  honetla.  Lequali  da  chi  non  le  conolce,  farebbono,  & lon  tenu- 
te grandi,  & honclliffìme  donne.  Et  effóndo  non  a radere  ma  a fcortica- 
rc  huomini  date  del  tutto, come  un  mercatante  fòrelliere  vi  veggono,  coli 
dal  libro  della  dogana  s’informano  di  ciò,  che  egli  v’ha  & di  quanto 
può  fare,  & appretto  con  lor  piacevoli,  & amorofi  atti  & con  paro- 
le dolciflìme  quelli  cotali  mercatanti  s’ingegnano  d’adcfcarc,  et  di  trar- 
re nel  loro  amore,  & già  molti  ve  n’hanno  tratti,  aquali  buona  parte 
della  loro  mcrcatantia  hanno  delle  mani  tratta,  et  d’aflui  tutta,  et  di  que- 
gli vi  fono  flati,  che  la  mcrcatantia,  e’1  navilio,  & le  polpe,  & l’offà 
lafciatc  v’hanno,  fi  hafoavcmcntc  la  barbi  era  faputo  menare  il  rafòio. 
Hora  (non  è anchora  molto  tempo)  advenne,  che  quivi  da  fuoi  macftri 
mandato  arrivò  vn  giovane  noitro  fiorentino  detto  Niccolo  da  Ognu- 
no (come  che  Salabaetto  foflc  chiamato)  con  tanti  panni  lani  che  alla 
fiera  di  Salerno  gtierano  avanzati,  che  potevan  valere  un  cinquecento 
fiorin  d’oro, et  dato  il  legaggiodi  quelli  a doganieri, gli  mife  in  un  ma- 
gazino, & lenza  mollrar  troppo  gran  fretra  dello  fpaccio  fincominciò 
ad  ambire  alcuna  volta  a follazzo  per  la  terra.  Et  eflendo  egli  bianco. 
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& biondo,  et  leggiadro  molto,  et  dandogli  ben  la  vita,  avenne,  che  una 
di  quelle  barbiere,  che  li  faceva  chiamare  Madonna  Jancofiore,  ha- 
vendo  alcuna  cofa  fentito  de  fatti  fuoi,  gli  pofe  l’occhio  addolTb.  Diche 
egli  accorgendoli,  extimando,  che  ella  feflè  una  gran  donna,  s’avisò,  che 
per  la  fua  bellezza  le  piaceflè,  & penlòfft  di  volere  molto  cautamente 
menar  qucfto  amore,  & lenza  dime  cola  alcuna  a pcrlòna,  incomincò 
adfar  le  paffute  dinanzi  alla  cafa  di  colici.  Laquale  accortacene,  poi  che 
alquanti  di  l’hcbbe  ben  cò  gliocchi  accclò,mollrandoella  di  confumarli  per 
lui,  fègretamentc  g.i  mandò  una  fua  femina,  laquale  ottimamente  l’ar- 
te fapeva  del  rufianelìmo.  Laquale  quali  con  le  lagrime  in  fu  giiocchido- 
po  molte  novelle  gli  dille,  che  egli  con  la  bellezza,  2c  con  la  piacevo- 
lezza fua  havevafi  la  fua  donna  prefa,  che  ella  non  trovava  luogo  ne 
di,  ne  notte,  & perciò,  quando  allui  piaceflè,  ella  difiderava  piu,  che 
altra  cofa,  di  poterli  con  lui  ad  un  bagno  fegrctamcntc  trovare,  & ap- 

S rollo  quello  trattoli  uno  anello  di  borfa  da  parte  deila  fua  donna  gliele 
ono.  Sulabactto  udendo  quello,  fu  il  piu  lieto  huomo,  che  mai  folle,  et 
prefo  l’anello,  et  frcgatolclo  a gliocchi,  & poi  baciatolo,  fel  milè  in  dito 
& rifpofe  alla  buona  (emina,  che  le  Madonna  Jancofiore  1’  amava 
che  ella  n’era  ben  cambiata,  perciò  che  egli  amava  piu  lei,  che  la  fua 

Sia  vita,  & che  egli  era  difpollo  d’andare,  dovunque  allei  foffe  a 
o o,  & ad  ogn’hora.  Tornata  adunque  la  meflàggiera  alla  fua  don- 
na con  quella  rifpolla,  a Salabactto  fu  a mano  a man  detto  a ausi  ba- 
gno il  di  feguente  partito  vcfpro  la  doveffe  afpettarc.  Uquale  lenza  dir 
ne  cofa  del  mondo  a perfona  prettamente  all’hora  impilagli  v’andò,  et 
trovò  il  bagno  per  la  donna  effer  prefo.  Dove  egli  non  flette  guari,  che 
due  fchiave  venner  cariche,  l’una  haveva  un  materaflò  di  bambagia 
bello  & grande  in  capo,  & l’altra  un  grandiffimo  paniere  picn  di  co- 
fe,  & llcfo  quello  materaflò  in  una  camera  del  bagno  fopra  una  lettiera, 
vimiferfu  un  paio  di  lenzuola  fotti  li  fiimc  liflatc  di  Iòta,  de  poi  una  col- 
tre di  bucherarne  cipriana  bianchiffima  con  due  origlieri  lavorati  a ma- 
raviglie. Et  appreflo  quello  fpogliatcli,  & entrate  nel  bagno  quello  tut- 
to lavarono  & Ipazzarono  ottimamente-  Ne  flette  guari,  che  la  don- 
na con  due  altre  fchiave  appretto  al  bagno  venne.  Dove  ella,  come  pri- 
ma hebbe  agio,  fece  a Salabaetto  giandiflima  feda,  & dopo  i mag- 
giori fofpiri  del  mondo  poi,  che  molto  & abbracciato  et  bafeiato  l'heb- 
bc,gli  dille.  Non  fo, chi  mi  s’haveflc  a quello  potuto  conduccrc  altro  che 
tu,  tu  mhai  meflo  lofoco  a l’arma  tofeano  acanino.  A p predò  quello  (co- 
me allei  piacque)  ignudi  amenduni  le  ne  entrarono  nel  bagno,  & con 
loro  due  delie  fchiave.  Quivi  fenza  late  largii  por  mano  ad  dolio  ad 
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altrui,  ella  medefima  con  fapono  mofeoleato  & con  garofanato  m.trav)- 
giiofamenrc,  & bene  tutto  lavò  Salabactto,  Se  apprcifo  lè  fece  et  la- 
vare,  Se  Hropicciarc  alle  (chiave.  Et  fatto  quello  recaron  lo  (chiave 
duo  lenzuoli  bianthilftmi  & fottili,  do  quali  veniva  (i  grande  odor 
di  rofe,  che  ciò  che  v’ora,  pareva  rofe,  Se  l’una  inviluppo  nell’uno  Sala- 
bactto, et  l’altra  nell’altro  la  donna,  Se  in  collo  levatigli,  amenduni 
nei  letto  fatto  ne  gli  portarono.  Et  quivi  poi  che  di  fudare  furono  rolla- 
ti, dallo  fchiave  fuori  di  que  lenzvoli  tratti  rimafono  ignudi  ne  glialtrk 
JBt  tratti  del  paniere  oricanni  d’aricnto  beliilììmi  & pieni,  qual  d’ac- 
qua rofa,  qual  d’acqua  di  fior  d’aranci,  qual  d’acqua  di  fior  di  gelfo- 
mino,Se  qual  d’acqua  nanfa,  tutti  colloro  di  quello  acquo  fpruzzarono, 
& approdo  tratte  fuori  fcatolo  di  confetti,  et  prctiofifltmi  vini  alquanto 
fi  confortarono.  A Salabactto  pareva  cllère  in  paradifo,  Se  mille  volte 
havea  riguardata  colici,  laqualo  ora  pcrccrto  bcllillìma,  & cento  anni 
gli  pareva  ciafcun’  bora,  che  quelle  fchiave  fe  n’andaflero,  Se  che  egli 
nelle  braccia  di  colici  fi  ri tro valle.  Lcquali  poi  che  per  comandamento 
della  donna  lafciato  un  torchietto  accefo  nella  camera,  andate  fe  ne  turon 
fuori,  collei  abbracciò  Salabactto,  Scegli  lei,  & con  grandi  (fimo  piace- 
re di  Salabactto,  alquale  pareva,  che  colici  tutta  fi  flruggcflc  per  iuo  a- 
morc,  dimorarono  una  lunga  hora.  Ma  poi  che  tempo  parve  di  levarli  al- 
la donna,  fatte  venire  le  fchiave  fi  vellirono,  Se  un’altra  volta  bevendo. 
Se  confettando,  fi  riconfortarono  alquanto,  Se  il  vi(b  Se  le  mani  di 
quelle  acque  odorifere  lavatili,  Se  volendoli  partire,  dille  la  donna  a Sa- 
labaerto.  Quando  a te  folTe  a grado,  a me  farebbe  grandiflima  grafia, 
che  quella  fera  te  ne  ventili  a cenare,  Se  ad  albergo  meco.  Salabactto, 
ilqual  già  Se  della  bellezza,  Se  della  artificiola  piacevolezza,  di 
cortei  era  prefu,  credendoli  fermamente  dallei  oliere,  come  il  cuore  del 
corpo,  amato  rifpofe.  Madonna  ogni  vortro  piacere  m’è  lómmamcntc  a 
grado,  Se  perciò  Se  iila  lera,  Se  fempre  intendo  difar  quello,  che  vi  pia- 
cerà Se  che  per  voi  mi  Ila  comandato.  Tornatafenc  adunque  la  donna 
a cafa,  Se  fatta  bene  di  fue  robe  Se  di  fuoi  ariteli  ornare  la  camera  fua, 
Se  fatto  fplcndidamente  fare  da  cena  afpettò  Salabactto.  Ilquaic,  come 
alquanto  fu  fatto  oleuro  ia  (è  n’andò.  Se  lietamente  ricevuto  con  gran 
fella,  Se  ben  fervito  cenò.  Poi  nella  cantera  cntratifene  (ènti  quivi  ma- 
ravigliofo  odore  di  legno  aloe,  Se  d’uccelletti  cipriani,  vide  il  letto  ric- 
chilìimo  Se  molte  belle  robe  fu  per  le  llanghc.  Lcquali  colè  tutte  infie- 
rite, Se  cialcuna  per  fcgli  fecero  llimarc  colici  dovere  cllèrc  una  grande. 
Se  ricca  donna.  Et  quantunque  in  contrario  havefle  della  vita  di  lei, 
udito  bufeinare,  per  cofa  del  mondo  noi  voleva  credere,  Se  fe  pur  al- 
quanto ne  credeva,  lei  già  alcuno  haver  beffato,  per  cofa  dei  mondo  non 
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poteva  credere  qucfto  dovere  allui  intervenire.  Egli  giacque  con  gran- 
didimo  piacere  lanette  con  e(To  lei,  Tempre  piu  accendendoli.  Ve- 
nuta la  mattina  ella  gli  cinfe  una  bella  & leggiadra  cinturetta  d'ar- 
gento con  una  bella  borfa,  & fi  gii  dille.  Salabaetto  mio  dolce  io  mi 
ti  raccomando,  & coli  come  la  perfona  mia  è al  piacer  tuo,  coli  è ciò, 
che  eie,  & ciò,  che  per  me  fi  può,  è alo  comando  tuio.  Salabaetto  lie- 
to abbracciatala  & bafciatala  s’ufcì  di  cafa  colici,  et  vennefene  dove  la 
ufavano  glialtri  mercatanti.  Et  ufando  una  volta,  Se  altra  con  coftei  lèn- 
za colargli  cofa  del  mondo,  Se  ogn’hora  piu  involtandoli,  ad  venne, 
che  egli  vendè  i panni  Tuoi  a contanti,  Se  guadagnonne  bene.  Ilche 
la  donna  non  da  lui  ma  da  altrui  Tenti  incontanente,  et  udendo  Salabaet- 
to dallci  andato  una  fera,  coftei  incominciò  a cianciare,  Se  a ruzzare 
con  lui,  à bafciarlo,  & abbracciarlo,  inoltrandoli  forte  di  lui  infiam- 
mata, che  pareva,  che  ella  gli  doveffe  d’amor  morire  nelle  braccia,  8c 
volcvagli  pur  donare  due  bcliilfimi  nappi  d’argento,  che  ella  haveva, 
liquali  Salabaetto  non  voleva  torre,  fi  come  colui,  che  dallci  tra  una  vol- 
ta Se  altra  haveva  havuto  quello,  che  valeva  ben  trenta  fiorin  d’oro, 
fenzahaver  potuto  fare,  che  ella  dallui  prcndeffe  tanto,  che  valcffc 
un  groffo.  Alla  fine  havcndol  coftei  bene  acccfo  col  moftrar  fe  ac- 
cefa,  8t  liberale,  una  delle  Tue  fchiave  (fi  come  ella  haveva  ordina- 
to) la  chiamò,  per  che  ella  ufeita  della  camera,  8c  ftata  alquan- 
to tornò  dentro  piagnendo,  Se  fopra  il  letto  gittata!!  boccone  cominciò 
affare  il  piu  dolorofo  lamento,  che  mai  faceflè  femina.  Salabaetto  ma- 
ravigliandoli lafireco  in  braccio,  Se  cominciò  à piagner  con  lei,  & 
ad  dire.  Deh  cuor  del  corpo  mio  che  havete  voi  coli  fubiramente  ? che 
è la  cagione  di  quello  dolore  ? deh  ditemelo  anima  mia.  Poi  che  la  don- 
na s’hebbc  affai  fatta  pregare,  8t  ella  dille.  Oime  fignor  mio  dolco 
io  non  fi»,  ne  che  mi  fare,  ne  che  mi  dire.  Io  ho  telle  ricevute  lettere 
da  Mefiina,  Se  ferivemi  mio  fratello,  che  fc  io  doveflì  vendere.  Se 
impegnare  ciò,  che  eie,  che  lènza  alcun  fallo  giihabbia  fra  qui  Se 
otto  di  mandati  mille  fiorin  d’oro,  fe  non  che  gli  farà  tagliata  la  tolta, 
& io  non  fo  quello  che  io  mi  debba  fare,  che  io  gli  polla  coli  preftamen- 
te  bavere,  che  fe  io  havefft  fpatio  pur  quindici  di,  iotroverrei  modo 
d’acci virne  d’alcun  luogo,  donde  io  ne  debbo  havere  molti  piut  oio  ven- 
derci alcuna  delle  noltrc  poffellioni,  ma  non  potendo  io,  vorrei  effe- 
re  morta  prima,  che  quella  mala  nocella  mi  veniflè.  Et  detto  que- 
llo forte  inoltrandoli  tribolata,  non  reitava  di  piagnere.  Salabaetto, 
aiquale  l’  amorofe  fiamme  havevan  gran  parte  del  debito  conolci- 
menro  tolto,  credendo  quelle  verivfimc  lagrime,  Se  le  parole  anchor 
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piu  vere,  ditte.  Madonna  io  non  vi  potrei  fcrvirc  di  mille,  ma  di  cinque- 
cento fiorin  d’oro  fi  bene,  dove  voi  crediate  potcrmcgli  rendere  di  qui 
a quindici  di,  Se  quella  è voltra  ventura,  cnc  pur  hicri  mi  vennero 
venduti  i panni  miei,  che  fc  cofi  non  fette,  io  non  vi  potrei  predare  un 
grotto.  Girne,  ditte  la  donna,  dunque  hai  tu  patito  dilagio  di  denari  ? o 
perche  non  me  ne  richiedevi  tu  ? perche  io  non  habbia  mille,  io  ne  have- 
va  ben  cento,  Se  anche  dugento  da  darti.  Tu  m’hai  tolta  tutta  la  bal- 
danza da  dovere  da  te  ricevere  il  fcrvigio,  che  tu  mi  profièri.  Salahact- 
to  vie  piu  che  prefo  da  quelle  parole  dille.  Madonna  per  quello  non  vo- 
glio io,  che  voi  lafciate,  che  fi;  fotte  cofi  bifogno  a me,  come  egli  fa  a 
vuoi,  io  v’havrci  ben  richieda.  Oime,  ditte  la  donna,  Salabactto  mio  ben 
conofeo,  che  il  tuo  è vero  Se  perfetto  amore  verfo  di  me,  quando  fenza 
afpcttar  d’efler  richiedo  di  cofi  gran  quantità  di  moneta  in  cofi  fatto  bi- 
fogno liberamente  mi  lòvicni,  et  pcrcerto  io  era  tutta  tua  fenza  quello, 
& con  quedo  faro  molto  maggiormente,  ne  farà  mai,  che  io  non  rico- 
nofca  d.t  te  la  teda  di  mio  fratello.  Ma  fello  Iddio,  che  io  mal  volcntier 
gli  prendo,  cofidcrando,  che  tu  fe  mercatante,  & i mercatanti  fanno 
co  denari  tutti  i fatti  loro,  ma  perciò  che  il  bifogno  mi  drigne,&ho  fer- 
ma fpcranza  di  follo  rendergliti,  io  gli  pur  prenderò,  & per  l’avanzo 
(iè  piu  preda  via  non  troverò)  impegnerò  tutte  quelle  mie  cale,  Se  co- 
fi  detto  lagrimando,  fopra  il  vifo  di  Salabaetto  fi  lafciò  cadere.  Salaba- 
ctto la  cominciò  a confortare,  & fiato  la  notte  con  lei  per  mofirarfi  be- 
ne libcraliflimo  fuo  fervidorc  fenza  alcuna  richieda  di  lei  afpettarc  le 
porto  cinquecento  be  fiorin  d’oro,  liquali  ella  ridendo  col  cuore,  «pian- 
gendo con  giiocchi  prefe,  attencndofenc  Salabactto  alla  fua  fcmplice 
promettionc.  Come  la  donna  hebbe  i denari,  cofi  s’incominciarono  le'n- 
dittioni  a mutare,  et  dove  prima  era  libera  l'andata  alla  donna  ogni  vol- 
ta, clic  a Salabaetto  era  in  piacere,  cofi  incominciaron  poi  a foprave- 
nirc  delle  cagioni,  perlcquali  non  glivcniva  delle  fette  volte  l’una  fatto 
jl  potervi  entrare,  ne  quel  vilò,  ne  quelle  carezze,  ne  quelle  felle  piu 
glieran  (atte,  che  prima.  Et  pattino  d'un  mele  Se  di  due  il  termine,  non 
che  venuto,  alqualc  i fuoi  denari  rihaver  dovea,  richiedendogli  glie- 
ran date  parole  in  pagamento.  Laonde  avedendofi  Salabaetto  dell’ar- 
te della  malvagia  femina,  et  del  fuo  poco  fenno,  et  conofccndo,  che  di  lei 
niuna  colà  piu  che  le  fi  piacefle,  di  quefio  poteva  dire,  fi  come  colui,  che 
di  ciò  non  haveva  ne  ferina,  ne  tcltimonio,  & vergognandoli  di  ramari- 
carfenc  con  alcuno,  fi  perche  n’era  fiato  fatto  aveduto  dinanzi,  Se  li 
perle  bette,  lequali  meritamente  della  fua  bcfiialita  n’afpctuva,  dolen- 
te oltre  modo  feco  medefimo  la  fua  fchiochezza  piagnea.  Et  havendo  da 
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fuoi  macdri  piu  lettere  havute,  che  egli  quegli  denari  cambiaflè,  & mr.n- 
daffògli  loro,  accio  che  non  facccndolo  egli,  quivi  non  folle  il  fuo  difet- 
to Icopertu,  dii. boro  di  partirli,  & in  fu  un  lcgnctto  montato  non  a Pi- 
fa  (come  dovea)  ma  a Napoli  le  ne  venne.  lira  quivi  in  que  tempi  no- 
flro  compar  Pietro  dello  Canigiano  tralòrier  di  Madama  la’mpcratrico 
di  Contlantinnpoli  huomo  di  grande  intelletto,  & di  fottilc  ingegno, 
grandiiiimo  amico  Si  di  Salabaetto,  & de  fuoi,  colqualc  lì  come  con 
difcrctifiimo  huomo  dopo  alcun  giorno  Salabaetto  dolendoli,  racconto 
ciò,  che  fatto  haveva,  & il  fuo  mi  fero  accidente,  & domandogli  aiu- 
to, &cconli  gl  lo  in  fare,  che  elfo  quivi  poteflè  lòllcntar  la  fua  vita,  affer- 
mando, che  mai  a Firenze  non  intendeva  di  ritornare,  il  Canigiano 
dolente  di  quelle  colè  dille.  Male  hai  fatto,  mai  ti  fc  portato, male  hai  i 
tuoi  maeltri  ubiditi,  troppi  denari  ad  un  tratto  hai  fneli  in  dolcitudine, 
ma  che?  fatto  è,  vuoili  vedere  altro.  F.t  li  come  avertuto  huomo  proba- 
mente hebbe  pollato  quello,  che  era  da  fare,  & a Salabaetto  il  diffè. 
Alquale  piacendo  il  fatto,  limile  in  aventura  di  volerlo  lèguirc,  & ha- 
vendo  alcun  denaio,  Si  il  Canigiano  havcndonegli  alquanti  predati, 
lece  molte  balle  ben  legate,  & ben  magliate,  & comprate  da  venti  botti 
da  olio,  & empiutele,  & caricato  ogni  cola,  fc  ne  tornò  in  Palermo,  et 
il  legaggio  delle  balle  dato  a doganieri,  Se  Umilmente,  il  colio  delle 
botti,  & fatto  ogni  cofa  fcrivere  a fua  ragione,  quelle  mife  ne  magazi- 
ni  dicendo,  che  inlino  che  altra  mercatanti.»,  laquale  egli  afpottuva, 
non  veniva,  quelle  non  voleva  toccare,  lancofiorc  havendo  tentilo  que- 
llo & udendo,  che  ben  duomiiia  fiorin  d’oro  valeva,  o piu  quello,  che 
al  pretèrite  haveva  recato,  lenza  quello,  che  egli  afpcttava,  che  valeva 
piu  di  tremilia,  parendole  havcrc  tirato  a pochi,  pentì)  di  rciiituirgli 
i cinquecento,  per  potere  haver  la  maggior  parte  di  cinquemilia,  Se 
mandò  per  lui.  Salabaetto  divenuto  malitiotb  v’andò.  Alquale  ella  (ac- 
cendo villa  di  niente  lapcre  di  ciò,  che  recato  s’haveflc,  fece  maravigliolà 
feda,  Scdiflc.  Ecco  le  tu  lòffi  crucciato  meco,  perch’io  non  ti  rendè  coli 
al  termine  i tuoi  denari?  Salabaetto  comincio  a ridere,  & diffè.  Madon- 
na nel  vero  egli  mi  difpiacquc  bene  un  poco,  lì  cornea  colui,  che  mi  trar- 
rei il  cuor  perdarlovi,  lè  io  credetti  piaccrvcnc,  ma  io  voglio,  che  voi 
udiate,  come  io  fon  crucciato  con  voi.  Egliè  tanto  & tale  l’amor,  che 
io  vi  porto,  che  io  ho  fatto  vendere  la  maggior  parte  delle  mie  poffòffio- 
ni,  & ho  al  prefente  recata  qui  tanta  mcrcatantia,  che  vate  offre  a 
duomiiia  fiorini,  Se  afpettonc  di  Ponente  tanta,  che  varrà  oltre  a 
tremilia,  & intendo  di  fare  in  quella  terra  un  fondaco,  Se  di  ilarini  qui 
per  eflèrvi  fempre  prclfo,  parendomi  meglio  dare  del  vodro  amore,  cl>c 
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io  creda,  che  {Ica  alcuno  altro  innamorato  del  Tuo.  A cui  la  donna  ditte. 
Vedi  Salabactto  ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  fi  come  di  (jueilo  di 
colui,  iiqualc  io  amo  piu,  che  la  vita  mia,  & piacenti  fòrte,  che  tu  con  in- 
tendimento di  flarci  tornato  sij,  pcrochc  fpcro  d’havere  anchora  affai  di 
buon  tempo  contcco,  ma  io  mi  ti  voglio  un  pocofcufarc,chcdi  quei  tem- 
pi, che  tate  n'andafli,  alcune  volte  ci  volefli  venire,  & non  potetti,  «al- 
cune ci  venitti,  & non  fòlli  cofi  lietamente  veduto,  come  fòlcvi,  et  oltre 
a quello  di  ciò,  che  io  al  termine  prometto  non  ti  rendei  i tuoi  denari.  Tu 
dei  fapere,  che  io  era  allhora  in  grandirtìmo  dolore,  & in  grandittima 
afflittione,  & chi  è in  cofi  fatta  difpofitione  (quantunque  egli  ami  mol- 
to altrui)  non  gli  può  far  cofi  buon  vifo,  ne  attende  tuttavia  attui,  co- 
me colui  vorrebbe,  & apprettò  dei  fapere,  ch’egliè  molto  malagevole 
ad  una  donna  il  poter  trovar  mille  fiorin  d'oro,  & fonci  tutto  il  di  dette 
delle  bugie,  &non  c’è  attenuto  quello,  che  ce  prometto,  & per  quello 
conviene,  che  noi  altrcfi  mentiamo  altrui,  & di  quinci  venne  & non 
da  altro  difetto,  che  ioi  tuoi  denari  non  ti  rendei,  ma  io  glihcbbi  poco 
apprettò  la  tua  partita,  & le  io  havertì  faputo,  dove  mandargli»,  bab- 
bi pcrcerto,  che  io  tegli  havrei  mandati,  ma  perche  fàputo  non  l’ho,  tc- 
g’.iho  guardati.  F.t  fattali  venire  una  boria,  dove  erano  quegli  medefi- 
mi,  che  etto  portati  l'havcva,  glie  le  pofe  in  mano,  & ditte.  Annovera, 
fc  fon  cinquecento.  Salabactto  non  fu  mai  fi  lieto,  & annoveratigli,  & 
trovatigli  cinquecento,  & riportigli  dittò.  Madonna  io  conofco,  che  voi 
dite  vero  ma  voi  n’havetc  fatto  aflìii,  & dicovi,  che  per  quello  & per 
l’amore,  che  io  vi  porto,  voi  non  ne  vorrefte  dame  per  niun  voftrobifo- 
gno  quella  quantità,  che  io  potetti  fare,  che  io  non  ve  ne  fervidi,  et  corno 
io  ci  farò  acconcio,  voi  ne  potrete  eflere  alla  pruova.  Et  in  quella  guilh 
reintegrato  con  lei  l’amore  in  parole,  rincominciò  Salabactto  velata- 
mente ad  ufar  con  lei  & ella  affargli  i maggior  piaceri,  & i maggiori 
honori  del  mondo,  & amoflrargli  il  maggiore  amore.  Ma  Salabactto  vo- 
lendo col  fuo  inganno  punire  lo  inganno  di  lei,  havendogli  ella  il  di 
mandato,  che  egli  a cena  & ad  albergo  con  lei  andaflc,  v’andò  tan- 
to malinconofo,  & tanto  trillo,  che  egli  pareva,  che  velette  morire. 
Iancofiore  abbracciandolo,  & baciandolo  lo’ncominciò  a domandare, 
perche  egli  quella  malinconia  havea.  Egli  poi  che  una  buona  pezza  s’heb- 
bc  fatto  pregare,  ditte.  Io  fon  diferto  perciò  che  il  legno,  {òpra  ilquale  è 
la  mcrcatantia,  che  io  afpcttava,  è flato  prefo  da  corfari  di  Monaco,  & ri- 
fcattafi  diecimilia fiorin  d’oro,  dequali  ne  tocca  a pagarea  me  mille,  & 
io  non  ho  un  denaio  perciò  che  gli  cinquecento,  che  mi  renderti,  incon- 
tanente mandai  a Napoli  ad  invertire  ìd  tele  per  far  venir  qui,  Si  fe 
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io  vorrò  al  prefentc  vendere  lamcrcatantia,  laquale  ho  qui  (perciò  che 
non  è tempo)  appena  che  io  habbia  delle  due  derrate  un  denaio,  & io 
non  ci  fono  fi  anchora  conofciuto,  che  io  ci  trovafii,  chi  di  quello  mi  fo- 
venifle,  & perciò  io  non  fo,  che  mi  fare,  ne  che  mi  dire,  & fe  io  non  man- 
do toilo  i denari,  la  mercatanti  ne  fia  portata  a Monaco,  & non  no 
rihavró  mai  nuha.  La  donna  forte  crucciofa  di  quello,  fi  come  colei,  al- 
laqualc  tutto  il  pareva  perdere,  avifando,  che  modo  ella  doverti;  tenere, 
accio  che  a Monaco  non  andaffò,  dille.  Dio  il  fa,  che  ben  me  ne  incrclce 
per  tuo  amore,  ma  che  giova  il  tribolarfer.c  tanto?  fe  io  havefli  quelli 
denari,  fallo  Iddio,  che  io  gli  ti  prerterrei  incontanente,  ma  io  non  giiho. 
E'  il  vero,  che  egli  eie  alcuna  perfona,  ilqualc  l’altr’hicri  mi  fervi  do’  cin- 
quecento, che  mi  mancavano,  ma  grolla  ufura  ne  vuole,  che  egli  non 
ne  vuol  meno,  che  a ragione  di  trenta  per  centinaio,  fe  da  quella  cotal 
perfona  tu  gli  volerti,  convcrrcbbcfi  far  ficuro  di  buon  pegno,  & io  per 
me  iono  acconcia  d’impegnare  per  te  tutte  quelle  robe,  & la  perfona 
per  tanto,  quanto  egli  ci  vorrà  fu  prellare,  per  poterti  fcrvire,  ma  del 
rimanente  come  il  ficurerai  tu  ? Conobbe  Salabaetto  la  cagione  che  mo- 
veva cortei  affargli  quello  fcrvigio,  & accorfcfi  che  di  lei  dovevano  ef- 
fcrc  i denari  prcllati,  il  che  piacendogli,  prima  laringratio,  & appref- 
fo  dille,  che  già  per  pregio  ingordo  non  latrerebbe,  llrignendolo  il  bilb- 
gno,  & poi  dirti;,  che  egli  il  ficurercbbe  della  mercatante,  laqualc  ha- 
veva  in  dogana,  facccndoia  fcrivcrc  in  colui,  che  i denari  gli  prertaflèj 
ma  che  egli  voleva  guardare  la  chiave  de  magari  ni,  fi  per  poter  mo- 
llrarc  la  fuumcrcatamia,  fe  richcrtagli  follò,  & fi,  accio  che  niuna  cola 
gli  potefle  effer  tocca  o tramutata,  o (cambiata.  La  donna  dille,  che 
quello  era  ben  detto,  & era  affai  buona  ficurta  & perciò,  come  il  di  fu 
venuto  ella  mandò  per  un  fcnfale,  di  cui  ella  fi  confidava  moito,  & ra- 
gionato con  lui  quello  latto,  gli  die  mille  fiorin  d’oro,  liquJi  il  lònfalc 
prcfto  portò  a Salabaetto,  & fece  in  fuo  nome  ferriere  alla  dogana  do,i 
che  Salabaetto  dentro  v’havca,  & fatteli  loro  fcrittc  et  contralcritte  in 
ficmcct  in  concordia  rimali  attesero  ad  loro  altri  fatti.  Salabaetto,  come 
piu  torto  potè  montato  in  fu  un  legnetto  con  mille  cinquecento  fiorin  d’oro, 
a Pietro  delio  Canigiano  fe  ne  tornò  a Napoli,  & di  quindi  buona  & 
intera  ragione  rimandò  a Firenze  a fuoi  maertri,  che  co  panni  l’havc- 
van  mandato,  & pagato  Pietro,  & ogn’altro,  a cui  alcuna  colà  do- 
veva, piu  di  col  Canigiano  fi  die  buon  tempo  dello  inganno  fitto  alla 
Ciciliana.  Poi  di  quindi,  non  volendo  piu  mercatante  cflèrc,  (e  ne 
venne  a Firenze,  lancofiorc  non  trovandoli  Salabaetto  in  Palermo, 
s’incominciò  a maravigliare,  & divenne  mezzo  folpettolà,  & poi 
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che  ben  due  meli  affettato  l’hebbe,  reggendo,  che  non  veniva,  fece,  che*! 
fendile  fece  (chiavare  i magazini.  Et  primieramente  fallate  le  botti,  che 
fi  credeva,  che  piene  d’olio  fodero  trovò  quelle  Cdèr  piene  d’acqua  ma- 
rina, havendo  in  ciafcuna  forfè  un  bari!  d’olio  di  fopra  vicino  al  cocchiu- 
me. Poi  feiogliendo  le  balle,  tutte,  fuor  che  ducchc  panni  erano,  piene,  le 
trovò  di  capecchio,  & in  brieve  tracio,  che  vera,  non  valeva  oltre  a du- 
gcnto  fiorini.  Diche  Iancofiorc  tenendoli  feornata,  lungamente  pianfc  i 
cinquecento  rcnduti,  & troppo  piu  i mille  predati,  fpellc  volte  dicendo. 
Chi  ha  adfarc  con  tofeo,  non  vuole  cflor  lofeo.  Èrcoli  rimafaficol  dan- 
no & con  le  bedè  trovò,  che  tanto  feppe  altri,  quanto  altri. 

Come  Dioneo  hebbe  la  fua  novella  finita,  cofi  Lauretta  conofcendo  il 
termine  eder  venuto,  oltre  alqualc  piu  regger  non  do vca,  commendato  il 
configlio  di  Pietro  Canigiano,  che  apparve  dal  fuo  cfi'etto  buono,  & la 
fugacità  di  Salabactto,  che  non  fii  minore  a mandarlo  ad  cxecutionc,  le- 
vatali la  laurea  di  capo,  in  teda  ad  Emilia  la  pofe  donncfcamcntediccndo. 
Madonna  io  non  fo,  come  piacevole  Rcina  noi  havrcm  di  voi,  ma  beila  la 
pure  havrcm  noi.  Fate  adunque,  che  alle  vodrc  bellezze  l’opcre  fien  ri- 
fpondenti,ct  tomodì  afedcre.F.milia  non  tanto  dell’cflérRcina  fatt.;, quanto 
del  vederli  cofi  in  publico  commendare,  di  ciò,  che  le  donne  foglionocflòr 
piu  vaghe  un  pochetto  fi  vergognò,  & tal  nel  vifo  divenne,  qual  in  fu 
l’aurora  fon  le  novelle  rofe.  Ma  pur  poi  che  tenuti  hebbe  gliocchi  alquanto 
badi,  & hebbe  il  roder  dato  luogo,  havendo  col  fuo  finifcalco  de  fatti  per- 
tinenti alla  brigata  ordinato,  cofi  cominciò  a parlare.  Dilettofc  Donno 
affai  mani  fedamente  reggiamo,  che  poi  che  i buoi  alcuna  parte  del  gior- 
no hanno  faticato,  fono  il  giogo  ridretti,  quegli  effcr  dal  giogo  alleviati, 
et  difciolti,  & liberamente,  dove  lor  piu  piace,  per  li  bofehi  lafciati  fo- 
no andare  alla  padura.  F.t  reggiamo  anchora  non  eder  mcn  belli,  ma  mol- 
to piu  i giardini  di  vaiic  piante  fronzuti,  che  i bofehi,  ncquaii  fidamente 
querce  veggiamo,  perlcquali  cofe  io  extimo,  (havendo  riguardo  quanti 
giorni  fiotto  certa  legge  ridretti  ragionato  habbiamo)  che  fi  come  ad  bi- 
fognoft  di  vagare  alquanto,  et  vagando  riprender  forze  ad  rientrar  lotto  il 
giogo,  non  fidamente  fla  urile,  ma  opportuno,  & perciò  quello,  che  donni- 
ne, feguendo  il  vodro  dilettevole  ragionare,  fia  da  dire,  non  intendo  di 
riftrignervi  fiotto  alcuna  fpctialita,  ma  voglio,  che  ciafcun,  fecondo  clic  gli 
piace,  ragioni,  fermamente  tenendo,  che  la  varietà  delle  cofe,  che  fi  di- 
ranno, non  meno  gratiofù  ne  fia,  che  l'havcr  pure  d’una  parlato,  de 
cofi  havendo  fatto,  chi  appreffo  di  me  nel  reame  verrà,  fi  come  piu  for- 
ti con  maggior  ficurta  nc  potrà  nell’  ufate  leggi  ridrignere.  Et 
detto  quedo  infino  all’hora  della  cena  liberta  concedette  a ciaicuno. 
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Commendò  ciafcun  ia  Reina  delle  cofe  dette,  fi  comefavia,  & in  piedi 
rizzatali  chi  ad  un  diletto,  &chi  ad  un  altro  fi  diede.  Le  donne  affar 
ghirlande,  & a trafiuliarfi,  i giovani  a giucare  & a cantare,  Si  coli  in 
fino  all’hora  della  cena  pacarono,  laquale  venuta  intorno  alla  bella  fon- 
tana con  fetta  & con  piacer  cenarono.  Et  dopo  la  cena  al  modo  ufato 
cantando,  & ballando  fi  trattullarono.  Alla  fine  la  Rcina  per  feguire  de 
Cuoi  prcdeccflbri  lo  ftilo,  non  ottanti  quelle,  che  volontariamente  have* 
an  detto  piu  di  loro,  comando  a Pamphilo,  che  una  ne  doverti  cantare. 
Uqualc  liberamente  coli  cominciò. 

Tanto  è amore  il  bene 

Ch’io  porte  finto,  et  l’allegrezza,  e’1  gioco, 

Ch’io  (in  felice  ardendo  nel  tuo  foco. 

L’abbondante  allegrezza,  eh’  è nel  core, 

Dell’alta  gioia  & cara, 

Ne  la  qual  m’hai  recato, 

Non  potendo  capervi,  efee  di  foro. 

Et  ne  la  faccia  chiara 
Moftra’l  mio  lieto  fiato, 

Ch 'offendo  innamorato 
In  cofi  alto  & raguardevol  loco. 

Lieve  mi  fa  lo  ftar,  dov’io  mi  coco. 

Io  non  fo  col  mio  canto  dimofirare. 

Ne  difegnar  col  dito 
Amore  il  ben,  ch’io  finto, 

Et  s’io  {aperti,  me’l  convien  celare, 

Che  fc’l  foffe  fentito, 

Tomeria  in  tormento. 

Ma  io  fon  fi  contento, 

Ch'ogni  parlar  farebbe  corto  & fioco, 

Pria  n’havefli  moftrato  pur  un  poco. 

Chi  potrebbe  extimar,  che  le  mie  braccia 
Aggiugncrtir  giamai 
La,  dove  io  l’ho  tenute, 

Et  ch’io  doverti  giunger  la  mia  faccia 
La,  dov’io  l’accofiai 
Per  grafia  & per  falutc. 

Non  mi  farian  credute 

Le  mie  fortune,  ond’io  tutto  m’infoco. 

Quel  nafeondendo,  ond’io  pi 'allegro,  & gioco. 
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La  canzone  Hi  Pamphilo  havcva  fine,  allaquale  quantunque  per  tutti  fof- 
fe  compiutamente  rifpofto,  niun  ve  n'hebbe,  che  con  piu  attenta  follici- 
tudinc,  che  allui  non  apparteneva,  non  notaflè  le  parole  di  quella,  inge- 
gnandoli di  quello  volerti  indovinare,  che  egli  di  convenirgli  tener  na- 
ftolo cantava.  Et  quantunque  varij  varie  cole  andaflcro  imaginando  ni- 
un  perciò  alla  venta  de!  fatto  pervenne.  Ma  la  Reina,  poi  che  vide  la 
canzone  di  Pamphilo  finita,  <x  le  giovani  donne,  & glihuomini  vo- 
lentier  ripofarfi,  comando,  che  ciaftun  fc  n’andafle  a dormire. 

Finifcc  l’ottava  giornata  del  Decameron  & incomincia  la  Nona  nella 
quale  (otto  il  reggimento  d’Emilia  fi  ragiona  ciafcuno 
fecondo  che  gli  piace  & di  quello  che 
piu  gli  aggrada. 


luce,  il  cui  fplendorc  la  notte  fugge,  havea  già 
'ottavo  ciclo  d’azzurrino  in  color  diedro  tatu- 
ato tutto,  et  cominciavanfi  i fioretti  per  gli  pra- 
i a levar  Tufo,  quando  Emilia  levatati,  fece  le 
ite  compagne  & i giovani  parimente  chiama- 
c.  Liquali  venuti,  & approdò  alli  lenti  patii  dcl- 
j Rcina  sviatili  infino  ad  un  bofehetto  non  gua- 
ri al  palagio  lontano  fc  n’andarono,  & per  quello  entrati  videro  gli 
animali,  fi  come  cavriuoli, cervi,  & altri  quali  ficuri  da  cacciatori  per  la  lo- 
praftantc  pcltilenzia  non  altramente  appettargli,  che  fc  lenza  tema,  o 
dimctiichi  folfero  divenuti,  & bora  a quello,  & hora  a quell’alrro  ap- 
prettandoli, quali  giungere  gli  doveflero,  facccndogli  correre,  & fai  ta- 
re, per  alcuno  fpatio  lòllazzo  prclcro.  Ma  già  inalzandoli  fole,  parvo 
a tutti  di  ritornare.  Kflicran  tutti  di  frondi  di  quercia  inghirlandati  con 
le  mani  piene,  o d’hcrbe  odorifere,  o di  fiori,  & chi  feontrati  gliha- 
vcfl’e,  niuna  altra  cofa  havrcbhe  potuto  dire  lenon,  o coftor  non  faranno 
dalla  morte  vinti,  o ella  giiuccidcri  lieti.  Coli  adunque  piede  innanzi 
piede  vcncndofene  cantando,  & cianciando,  & motteggiando  perven- 
nero al  palagio,  dove  ogni  cofa  ordinatamente  di  fpofta,  & gli  lor  fami- 
gliar lieti,  & folleggiami  trovarono.  Quivi  ripofatifi  alquanto  non  pri- 
ma a tavola  andarono,  che  fei  canzonette  piu  lieta  l’una,  che  l’altra,  da 
giovani  et  dalle  donne  cantate  furono.  Appretti»  allcquali  data  l’acqua 
alle  mani,  tutti  fecondo  il  piacer  della  Rcina  gli  mile  il  finifcalco  a ta- 
vola, dove  le  vivande  venute  allegri  tutti  mangiarono.  Et  da  quello  le- 
vati al  carolare  & ad  fonare  fi  dierono  per  alquanto  fpatio,  & poi  coman- 
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bandolo  la  Reina,  chi  volle,  s’andò  a ripofare.  Ma  già  l’hora  ufitsta 
venuta,  ciafcuno  nel  luogo  ufato  s’adunò  a ragionare.  Dora  la  Rctna 
a Philomcna  guardando  dille,  che  principio  delle  alle  novelle  del  prc- 
ler.te  giorno.  Laqualc  forridendo  comincio  in  quella  guilk. 

Madonna  Francefca  amata  da  uno  Rinuccio  i?  da  uno  Akjj'andro,  et  mit- 
ilo amandone,  col  fare  entrare  l'un  per  morto  in  una Jèpolt  tira , l'al- 

tro quello  trarne  per  morto , non  potendo  ejjt  venire  al  fine  impojio  cau- 
tamente Ce  gli  leva  da  d"J)'o.  Novella  1. 

MA  donna  aliai  m’aggrada  ( poi  che  vi  piace  J che  per  quello 
campo  aperto  Òc  libero,  nclqualc  la  voilra  magnificonzia 
n’ha  medi,  del  novellare,  d’efler  colei,  che  corrai!  primo arin. 
go,  ilquaie  le  ben  farò,  non  dubito,  che  quegli,  che  apprellb  verranno, 
non  facciano  bene,  & meglio.  Molte  volte  s’è  o Vezzolc  donne  ne  no- 
llri  ragionamenti  inoltrato,  quante  & quali  fieno  le  iòrze  d’amore,  nc 
pero  credo,  che  pienamente  le  ne  fia  detto,  ne  farebbe  anchora,  le  di 
qui  ad  uno  anno  d’altro,  che  di  ciò,  non  parlallimo,  & perciò  che  cllò 
non  fidamente  a varij  dubbij  di  dovere  morire  gliamanti  conduce,  ma 

Quegli  anchora  ad  entrare  nelle  cafe  de  morti  per  morti  tira,  m’aggrada 
i ciò  raccontarvi  oltre  a quelle,  che  dette  fono,  una  novella,  nellaquale 
non  fidamente  la  potentia  d’amore  comprenderete,  ma  il  fenno  d’una 
valorofa  donna  ufato  atorfi  da  dodo  due,  che  contro  al  fuo  piacer  l'ama- 
van,  cognolcerete. 

Dico  adunque,  che  nella  citta  di  Piftoia  fu  già  una  bcllilfima  don- 
na vedova,  laqual  due  nofiri  fiorentini,  che  per  haver  bando  di  Firenze 
la  dimoravano,  chiamati  l’un  Rinuccio  Palcrmini,  & l’altro  Aìcffan- 
dro  Chiarmontefi,  lenza  fapcr  l’un  dell'altro  per  cafo  di  cofiei  prefi,  lom- 
mamcntc  amavano,  operando  cautamente  ciafiuno  ciò,  che  per  lui  fi 
poteva  ad  dover  lo  amor  di  colici  acquili, tre.  Et  offendo  quella  gentil- 
donna, il  cui  nome  fu  Madonna  Francefea  de  Lazari  affiti  lòvente  {li- 
molata d’ambafeiate,  & da  preghi  di  ciafcuno  di  coi  loro,  & haven- 
do  ella  ad  effe  mcn  Cavamente  piu  volte  gilorccchi  porti,  & volendoli 
laviamcntc  ritrarre,  & non  potendo,  le  venne,  accio  clic  la  loro  {cecag- 
gine fi  levaflc  da  doflò  un  penderò,  & quel  fu  di  volergli  richiedere  d’ 
unlèrvigio,  ilquaie  ella  penfo  ni  uno  dovergliele  lare  (quantunque  egli 
lolle  } (alibi le)  accio  che  non  facccndolo  elfi,  cibi  bavelle  honelta,  o 
colorata  cagione  di  piu  non  volere  le  loro  ambafeiate  udire,  e’1  pen. 
fiero  fu  quello.  Era  il  giorno,  che  quello  pender  le  venne,  morto  in  Pi. 
{loia  uno,  ilquaie  (quantunque  fiati  fòlVero  i fuoi  pillaci  gentili  huomi- 
ni)  era  riputato  il  piggiore  huomo,  che  non  che  in  Pittoia,  ma  in  tutto  il 
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mondo  fbflc,  & oltre  a quello  vivendo  era  fi  contrafatto,  Sedi  fi  divifa- 
to  vifo,  che  chi  conofiiuto  non  l'havefle,  vcdendol  da  prima  n’havreb- 
be  havuto  paura,  & era  fiato  fottcrrato  in  uno  avello  fuori  della  chie- 
fà  de  frati  minori,  ilqualc  ella  avifò  dovere  in  pane  e fiere  grande  accon- 
cio del  fuo  proponimento,  perlaqual  cola  ella  dille  ad  unafua  (ante.  I u 
fai  ìa  noia,  & l’angofcia,  laqualc  io  tutto  il  di  ricevo  dall’ambafciate 
di  quelli  due  fiorentini  da  Rinuccio  & da  Alcflandro.  Flora  io  non  fon 
difpofta  a dover  loro  del  mio  amore  compiacere,  et  per  torglimi  da  dof- 
fo  m’ho  pollo  in  cuore  per  te  grandi  proferte,  che  fanno,  di  volergli  in  co- 
fa  provare,  laquale,  io  fon  certa,  che  non  faranno,  & cofi  quella  fiocag- 
gine torró  via,  et  odi  come.  Tu  fai  che  fta  mane  fu  fottcrrato  al  luogo  de- 
frati minori  io  Scannadio  (coli  era  chiamato  quel  reo  huomo,  di  cui  di  fo- 
pra  dicemmo)  dclqualc  non  che  morto,  ma  vivo  i piu  licuri  huomini 
di  quella  terra  vedendolo  havean  paura,  & pero  tu  te  n’andrai  fegreta- 
mentc  prima  ad  Aieflàndro,  & fi  gli  dirai.  Madonna  Francefca  ti  man- 
da dicendo,  che  hora  è venuto  il  tempo,  che  tu  puoi  havere  il  fuo  amo- 
re, ilqualc  tu  hai  coranto  difiderato,  et  cffcrconlei,  dove  tu  vogli  in  que- 
lli forma.  Allei  dee  per  alcuna  cagione,  che  tu  poi  faprai,  quella  notte 
cflerc  da  un  fuo  parente  recato  acafa  il  corpo  di  Scannadio,  elicila  ma- 
ne fu  fcpcllito,  Sedia  fi  come  quella,  che  ha  di  lui  cofi  morto,  comeegliè 
paura,  noi  vi  vorrebbe,  perche  ella  ti  priega  in  luogo  di  gran  fervigio, 
che  ti  debbia  piacere  d’andare  fiafera  in  fui  primo  foralo,  & entrare  in 
quella  fepoltura,  dove  Scannadio  è fcpcliito,  & metterti  i fuoi  panni  in 
doffo,  Se  llar  come  fe  tu  deflfo  loffi  infino  attanto,  che  per  te  fia  venuto,  et 
fcnia’ alcuna  cofa  dire,  o motto  fare  di  quella  trarre  ti  lafci,  & recare  a 
cafa  fua,  dove  ella  ti  riceverà,  & con  lei  poi  ti  (tarai,  & a tua  polla  ti 
potrai  partire  lafciandodel  rimanente  il  penderò  allei.  Et  fe  egli  dicedi 
volerlo  fare,  bene  fia,  dove  diccflò  di  non  volerlo  fare,  fi  gli  di  da  mia 
parte,  che  piu,  dove  io  fia,  non  apparifea,  & come  egli  ha  cara  la  vita, 
fi  guardi,  che  piu  nemeflo  ne  ambafeiata  mi  mandi.  Et  approdò  quello 
te  n’andrai  a Rinuccio  Palcrmini,  & fi  gli  dirai.  Madonna  Francefca 
dice,  che  è preda  di  voler  ogni  tuo  piacer  fare,  dove  tu  allei  facci  un  gran 
fervigio, cioè,  che  tu  fta  notte  in  fulla  meta  notte  te  ne  vadi  all’avello, do- 
vc  fu  Ha  mane  fottcrrato  Scannadio,  & lui  fenra  dire  alcuna  parola  di 
cofa,  che  tu  oda,  o fenta,  tragghi  diqucllo  foavemente,  & rcchigliclea 
cafa[  quivi  perche  ella  il  voglia,  vedrai,  Se  di  lei  havrai  il  piacer  tuo,  & 
dove  quello  non  ti  piaccia  di  fare,  ella  infino  adhora  t’impone,  che  tu 
mai  piu  non  le  mandi  ne  mefib  ne  ambafeiata.  La  fante  n’andò  ad  amen- 
duni,  Se  ordinatamente  a ciafcuno  (fecondo  che  impoflo  le  fu)  diflc. 
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Allaquale  rifpofto  fu  da  ogniuno,  che  non  che  in  una  lèpoltura,  ma  in 
interno  andrebber,  quando  le  piaccflc.  La  fante  fc  la  rifpofta  alla  donna. 
L.  quale  afpcttò  di  vedere,  fe  fi  lo  (Ter  pazzi,  che  effi  il  faccflèro.  Venuta 
adunque  la  notte,  cflèndo  già  il  primo  Ibnno,  Aleflàndro  Chiarmon- 
tefi  fagliatoli  in  filetto  ufei  di  cali»  fua  per  andar  a (lare  in  luogo  di 
Scannadio  nello  avello,  et  andando  gli  venne  un  penfier  molto  paurolo 
nell’animo  & cominciò  addir  foco.  Deh  che  beili»  fono  io?  dovevo  io?  o 
che  fo  io,  fc  i parenti  di  colici  forfè  avedutifi,  che  io  l'amo,  credendo  elfi 
quel  che  non  è,  le  fanno  far  quello  per  uccidermi  in  quello  avello?  il  che 
le  avenilfe,  io  m’havrci  il  danno,  ne  mai  cofa  del  mondo  fé  ne  faprebbe, 
che  lor  nocelle.  O che  fo  io,  fc  forlc  alcun  mio  nimico  quello  m’ha  procac- 
ciato, ilqualeella  forfè  amando,  di  quello  il  vuol  fervire  ? & poi  dicea. 
Ma  pogniam,  che  niuna  di  quelle  cofe  fia,  & che  pure  i fuoi  parenti  a 
cafadi  lei  portar  mi  debbano, io  debbo  credere, che  elfi  ilcorpodiSeanna- 
dio  non  vogliano  pcrdovcrlofi  tenere  in  braccio,  o metterlo  imbraccio  al- 
lei, anzi  fi  dee  credere  che  elfi  ne  voglian  far  qualche  flratio,  fi  come  di 
colui  che  forfè  giad'alcuna  colà  gli  diflcrvì.  Colici  dice,  che  di  cofa,  che  io 
Tenta,  io  non  faccia  motto.  O fe  elfi  mi  caccialfer  gliocchi,  o mi  traheflèro 
i denti,  o mozzaflcrmi  le  mani,  o faceflermi  alcuno  altro  coli  fatto  giuo- 
co, ad  che  fare  io  ? come  potrò  io  fiat  cheto  ? & fe  io  favello,  o mi  conofce- 
rannr-,  et  pera  ventura  mi  faranno  male,  o come  che  cflì  non  me  nc  facciano 
io  non  havrò  fitto  nulla,  che  elfi  non  mi  lalcieranno  con  la  donna,  et  la 
donna  dirà  poi,  che  io  habbia  retto  il  fuo  comandamento,  & non  farà 
mai  cofa,  che  mi  piaccia.  F.tcofi  dicendo,  fu  tutto  che  tornato  a cafa,  ma 
pure  il  grande  amore  il  fofpinfe  innanzi  con  argomenti  contrari;,  et  di 
tanta  forza,  che  aì!o  avello  il  conduficro.  llquale  egli  aperlc,  & entrato 
vi  dentro,  & fpogliato  Scannadio,  & fc  rivellito,  & l’at  elio  lòpra  fc  ri- 
chiulo,  & nel  luogo  di  Scannadio  pollofi  glincominciò  a tornare  a men- 
te, chi  collui  era  flato,  & le  colti,  che  già  haveva  udite  dire,  che  di  notte 
erano  intervenute,  non  che  nelle  lèpolturc  de  morti,  ma  anchora  altro- 
ve, tutti  i peii  gii  (incominciarono  ad  arricciare  addoilb,  & pare- 
vagli  tratto  tratto  che  Scannadio  fi  doveflè  levar  ritto,  & quivi  fcannar 
lui.  Ma  da  fervente  amore  ..iutato  quelli  et  glialtri  paurofi  penfier  vin- 
cendo, dando  come  fe  il  morto  fbflè,  cominciò  ad  affettare,  che  di 
lui  doveflè  intervenire.  Rinuccio  approdandoli  la  meza  notte  ufi  di  ca- 
fa fua  per  far  quello,  che  dalla  fua  donna  gliera  flato  mandato  addire, 
& andando  in  molti,  & varij  ponderi  entrò  delle  cofe  pofltbili  ad 
Intervenirgli,  fi  come  di  poter  col  corpo  fopra  le  fpallc  di  Scannadio  veni- 
re alle  mani  della  fignoria,  & oflòr  come  maliofo  condannato  aifuoco, 

nnn  ii 


Digitized  by  Google 


GIORNATA 

o di  dovere  (fe  egli  fi  rifapefle)  venire  in  odio  de  fuoi  parenti,  & d’al- 
tri limili,  daquali  penfieri  tuttoché  rattcnuto  fu.  Ma  poi  rivolto  di  ile. 
Deh  dirò  io  di  no  della  prima  cofa,  che  quella  gentil  donna,  laqualc  io 
ho  cotanto  amata,  Se  amo,  m’ha  richiedo,  & fpctialmente  dovendone 
la  fua  grafia  acquiflarc?  nonne  dovcfs’io  di  certo  morire,  che  io  non  me 
ne  metta  adfarc  ciò,  che  promeflo  l’ho,  & andato  avanti  giunfe  alla  fo- 
poltura,  & quella  leggiermente  aperfo.  Aleflandro  fentendola  aprire, 
anchora  che  gran  paura  havefle,  flette  pur  cheto.  Rinuceio  entrato  den- 
tro, credendoli  il  corpo  di  Scannadio  prendere,  prefe  Aleflandro  pc  pie- 
di, & lui  fuor  nc  tirò,  & in  fullc  fpallc  levatofelo  verfo  la  cafa  della  gen- 
til donna  cominciò  ad  andare,  & coli  andando,  & non  riguardandolo 
altramenti,  fpeflc  volte  il  pcrcoteva  hora  in  uno  canto,  & hora  in 
un  altro  d’alcune  panche,  che  al  lato  alla  via  erano,  & la  notte  era  fi 
buia,  & fi  ofeura,  che  egii  non  potea,  difocmerc,  ove  s’andava,  et  effon- 
do già  Rinuceio  a pie  dell’ufoio  de. la  gentil  donna,  laqualc  alla  fine- 
lira  con  la  fua  fante  dava  per  fentirefe  Rinuceio  Alcffandro  recaflc,  Se 
già  da  le  armata  in  modo  da  mandargli  amenduni  via,  avenne,  che  la 
famiglia  della  fignoria  in  quella  contrada  ripoftafi,  Se  chetamente  ftan- 
dofi,  afpcttando  di  dover  pigliare  uno  sbandito,  fentcndo  lo  fcalpiccio, 
che  Rinuceio  co  pie  faceva,  fubitamcntc  tratto  fuori  un  lume  per  \ edere, 
che  fi  fare,  & dove  andarli,  8c  modi  i pavefi  et  le  lancio  gridò.  Chi  è la  ? 
Laqualc  Rinuceio  conoftendo,  non  havendo  tempo  da  troppa  lunga  de- 
liberationc,  lafoiatofi  cadere  Aleflandro,  quanto  le  gambe  nel  potcron 
portare  andò  via.  Aleflandro  levatoli  preflamente  (con  tutoche  i pan- 
ni del  morto  havefle  in  doflb,  liquali  erano  molto  lunghi)  pure  andò  via 
altreli.  La  donna  per  lo  lume  tratto  fuori  della  famiglia  ottimamente  ve- 
duto havea  Rinuceio  con  Aleflandro  dietro  alle  fpalle,  & Umilmente 
haveafoorto  Aleflandro  efler  veftito  de  panni  di  Scanmdio,  & maravi- 
gliofli  molto  del  grande  ardire  di  ciafcuno,  ma  con  tutta  la  maraviglia 
rile  aflài  del  veder  gittar  giufo  Aleflandro,  & del  vedergli  pofoia  fug- 
gire. Et  effondo  di  tale  accidente  molto  lieta,  & lodando  Iddio,  chcdal- 
lo’mpaccio  di  cofloro  tolta  Haveva  le  nc  tornò  dentro,  & andolfone  in 
camera,  affermando  con  la  fante  fonza  alcun  dubbio  ciafcun  di  cofloro 
amarla  molto,  pofoia  quello  havevan  fatto  (fi  come  appariva)  che  eila 
loro  haveva  impofto.  Rinuceio  dolente,  & beflemmiando  la  fua  fvenru- 
ranon  Tene  tornò  a cafa  per  tutto  quello,  ma  partita  di  quella  contrada 
la  famiglia,  cola  tornò  dove  Aleflandro  haveva  gittato,  & cominciò 
brancolone  a cercare  fe  egli  il  ritrovaffo  per  fornire  il  fuo  fervigio,  ma  non 
trovandolo,  & avifando  ia  famiglia  quindi  haverlo  tolto,  dolente  a cafa 
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fe  ne  tornò.  Alcdàndro  non  fappicndo  altro  che  farli,  lènza  havcrcco- 
nolciuro,  chi  portato  fe  l’havcfle,  dolente  di  tale  fciagura  Umilmente  a 
cafu  fua  le  n’andò.  La  mattina  trovata  ai>erta  la  fepoltura  di  Scannadio, 
ne  dentro  vedendovi!!,  perciò  che  nel  fondo  l’havca  Alcdàndro  volta- 
to, tutta  Pillola  nc  fu  in  varij  ragionamenti,  extimando  gli  fciocchi  lui 
da  diavoli  edere  flato  portato  via.  Nondimeno  ciafcuno  de  due  amanti 
lignificato  alla  donna  ciò,  che  fitto  havea  & quello,  che  era  intervenu- 
to, & con  quedo  leufandofi,  fe  fornito  non  haveano  pienamente  il  fuo 
comandamento,  la  fua  gratia,  & il  fuo  amore  addimandava.  Laqua- 
le  mollrando  a niun  ciò  voler  credere,  con  rccifo  rifpolla  di  mai  per  lor 
niente  volere  fare,  poi  che  elfi  ciò,  ch’ella  addomandato  havea,  non  ha- 
vcan  fatto,  fe  gii  tolte  da  dodo. 

Levi’. fi  ima  badejfa  in  fretta,  al  buio  per  trovare  ima  fua  monaca,  alici 

acci  fata,  col Jiio  amante  nel  letto,  ££?  effondo  lei  con  un  prete,  credendefi 
il  fallerò  de  veli  baver  pofìo  in  capo,  le  brache  del  prete  vi  fipefe , le- 
t piali  vedendo  l'accufata,  iy  fatt alane  accorgere  fu  diliberata,  beb- 
be  agio  di  far  fi  col  fuo  amante.  Novella  II. 

Gl  A fi  tacca  Philomcna,  & il  Icnno  della  donna  a torli  da  dodo 
coloro,  liquali  amar  non  volea,  da  tutti  era  fiato  commenda- 
to, & coli  in  contrario  non  amor,  ma  pazzia  era  fiata  tenuta 
da  tutti  l’ardita  profondono  de  gliamanti,  quando  la  Reinaad  F.iilTà  vez- 
zofamcntcdidc.  Elida  fegui.  Laqualc  prettamente  incominciò.  Candirne 
Donne  favi  amente  G feppc  Madonnna  Franccfca  (come  detto  è)liberar  dal- 
la noia  fua,  ma  una  gio\ane  monaca,  aiutandola  la  fortuna,  fe  da  un  fo- 
prallàte  pericolo, leggiadramente  parlando, dilibcrò.F.t come  voi  Capete, af- 
fai fono,  liquali  cfi’endo  fioltiffinii,  macilri  de  glialtri  fi  fanno  & gafiiga- 
tori,  liquaìi  (ficomcvoi  potrete  comprendere  per  la  mia  novella)  la  for- 
tuna alcuna  volta,  & meritamente  vitupera,  & ciò  avenne  aliabadeda, 
lotto  la  cui  obedienza  era  la  monaca,  dellaquale  debito  dire. 

Sapere  adunque  dovete  in  Lombardia  edere  un  famofidimomonifterodi  ten- 
tila, et  di  religione,  nelquale  tralaltre  donne  monache,  chev’crano,  vera 
una  giovane  di  tenguc  nobile,  et  di  maravigliofo  bellezza  dotata,  laqua- 
le Ifabctta  chiamata,  udendo  un  di  ad  un  fuo  parente  alia  grata  venu* 
ta,d’unbcl  giovane,  che  con  lui  era,  s’innamorò.  Et  edì)  lei  veggicndobel- 
lidima,  già  il  fuo  di  fiderò  havendo  con  gliocchi  concepto,  fimilmcnre  di 
lei  s’accefc,  & non  tenza  gran  pena  di  ciafcuno  quello  amore  un  gran 
tempo  fenza  frutto  fodennero.  Ultimamente  edèndonc  cialcun  ibi  li- 
cito, venne  al  giovane  veduta  una  via  da  potere  alla  fua  monaca 
occulthììmamentc  andare,  diche  ella  contentandoli  non  una  volta  ma 
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molte  con  gran  piacer  di  ciafcuno  la  vifnò.  Ma  continuandoli  quello,  aven- 
ne una  notte,  che  egli  da  una  delle  donne  di  la  entro  fu  veduto  fenza 
avederfene  egli  o ella  da  l’Ifabctta  partirli  Se  andartene.  Ilchc  collei 
con  alquante  altre  comunico,  Se  prima  hebber  conligiio  d’accufarla  al- 
la badeflà,  laquale  madonna  Ulimbalda  hebbe  nome,  buona  Se  Tan- 
ta donna  fecondo  la  opinione  delle  donne  monache,  & di  chiunque 
la  conolcca.  Poi  pcnlàrono,  (accio  che  la  negatione  non  havefle  luogo) 
di  volerla  far  cogliere  col  giovane  allabadctì'a.  Et  coli  taciuteli  tra  Iòle 
vigilie  et  le  guardie  legatamente  partirono  per  incoglier  colici.  Hornon 
guardandofi  i’Ifabctta  da  quello,  ne  alcuna  cofa  fappiendone,  avenncche 
ella  una  notte  voi  fece  venire,  ilche  rantolio  fepper  quelle,  che  accio  ba- 
davano. Loquali  quando  alloro  parve  tempo,  eltendo  già  buona  pezza 
di  notte,  in  due  li  divifero,  Se  una  parte  le  ne  mife  a guardia  dcll'u- 
feio  della  cella  dcll’Ifabctta,  & una  altra  n’andò  correndo  alla  camera 
della  badeflà,  Se  picchiando  l’ufcio  allei,  che  già  rifpondeva,  diflcro. 

Su  Madonna  levativi  tollo,  che  noi  habbiam  trovato,  che  l’Ifabctta 
ha  un  giovane  nella  cella,  era  quella  notte  labadcflà  accompagnata 
d’un  prete,  ilquale  ella  fpefle  volte  in  una  calla  fi  faceva  venire.  JLaqua- 
le  udendo  quello,  temendo  non  forfè  le  monache  per  troppa  fretta,  o 
troppo  volontcrofc  tanto  l’ufcio  fofpigncftero,  che  egli  s’apriflc,  fpaccia- 
tamente  fi  levò  Tufo,  & come  il  meglio  Toppe,  fi  velli  al  buio,  Se  creden- 
doli tur  certi  veli  piegati,  liquali  in  capo  portano,  Se  chiamatigli  il 
fallerò,  le  venner  tolte  le  brache  del  prete,  & tanta  fu  la  fretta,  che 
fenza  avederfene  in  luogo  del  làltcro  le  figitto  in  capo,  Se  ufcì  fuori,  et 
prcilamcntc  l’ufcio  fi  rilerró  dietro,  dicendo.  Dove  è quella  maladctta 
da  Dio  ? Se  coll’altrc,  che  fi  focofe,  & fi  attente  erano  a dover  far  tro- 
vare in  fallo  l’Iihbctra,  che  di  cofa,  che  la  badeflà  in  capo  havefle,  non  s* 
avedieno,  giuniè  all’ufcio  della  cella,  Se  quello  dali’altrc  aiutata  pin- 
fe  in  terra,  Se  entrate  dentro  nel  letto  trovarono  i due  amanti  abbrac- 
ciati. Liquali  da  coli  fatto  fopraprcndimcnto  {lorditi  non  fappiendoche 
farli,  fletterò  fermi.  La  giovane  fu  incontanente  dall’altre  monache  pre- 
fa, Se  per  comandamento  dcllabadeflà  menata  in  capitolo.  Il  giovane 
s’era  rimafo,  & veititofi  allcttava  di  veder,  che  fine  la  cofa  havefli,  con 
intcntionc  di  lare  un  mal  giuoco  a quante  giugner  ne  poteflc,  le  alla  Tua 
giovane  novità  niuna  folle  fatta,  Sedi  lei  menarne  con  (eco.  Labadeflà 
pollali  a federe  in  capitolo  in  prelcnzia  di  tutte  le  monache,  lequali  fo- 
lamcntc  alla  colpevole  riguardavano,  incominciò  addirle  la  maggi- 
or villania,  che  mai  a femina  folle  detta,  fi  come  a colei,  laqualc  la 
fornita,  l’honeila,  la  buona  fama  del  moniftero  colle  fuc  fconcie  Se  vi- 
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tupcrcvoli  opere  (le  di  feor  fi  fapeltc)  contaminate  barca,  & dietro  ai!  * 
villania  sggiugneva  gravillime  minacci^.  La  giovane  vergogno^  & ti- 
mida, fi  come  colpevole,  non  Capeva  che  fi  rifondere  ma  tacendo,  di  tè 
metteva  compaflion  neiiaitre,  & multiplicando  pur  laòndella  in  no- 
velle, venne  alla  giovane  alzato  il  vilb,  et  veduto  ciò,  che  labadollahave- 
vj  in  capo,  & gliufoiieri  delle  brache,  che  di  qua  oc  di  la  pendevano 
diche  ella,  avilandocio,  che  era,  tutta  rafiicurata  dille.  Madonna  fe  Iddio 
v’aiuti,  annodatevi  la  cuffia,  & pofeia  mi  dite  ciò  che  voi  volete.  La 
badeflà,  che  non  la  intendeva,  dille.  Che  cuffia  rea  lumina?  hora  hai  tu 
vifodi  motteggiare?  parti  egli  haver  fatta  cofa,  che  i motti  cihabbian 
luogo  ? Ailhora  la  giovane  un’altra  volta  dille.  Madonna  io  vi  priego, 
che  voi  v’annodiate  la  cuffia  poi  dite  a me,  ciò,  che  vi  piace.  Laonde 
molte  delle  monache  levarono  ilvifo  al  capo  della  badclià,  et  ella  Umil- 
mente punendovi!!  !c  mani  s’accorfcro  perche  l’Ifabetra  coli  diceva.  Di- 
che labadcfla  avedutafi  del  fuo  medefimo  fallo,  òc  vedendo,  che  da  tut- 
te veduto  era,  ne  haveva  ricoperta,  mutò  fermonc,  & in  tutta  altra  gui- 
fa, che  latto  non  havea, cominciò  a parlare,  et  conchiudendo  venne  imponi- 
bile cflèrc  ii  poterli  dagii  itimoli  della  carne  difèndere.  F.t  perciochetamé- 
te  (come  infino  a quel  di  fatto  sera)  dille, che  ciaf,  una  fi  delle  buon  tem- 
po, quando  poteflè.  Et  liberata  la  giovane,  col  fuo  prete  li  torno  a dormi- 
rc,&  l’ifabetta  col  fuo  amante.  Ilqual  poi  molte  volte  indifpetto  di  quelle, 
che  di  lei  havevano  invidia  vi  fé  venire.  L altre,  che  lenza  amante  era- 
no, (come  feppcro  il  meglio)  fegretamente  procacciaron  lor  ventura. 

Alaeflro  Simonc  ad  infamia  di  Bruno  & di  ‘Buffalmacco  Nello,  fa  cre- 
dere a Calandrino , che  egli  r pregno,  tiquale  per  medicine  da  apredetti 
capponi , dettar/,  (=/  guarifee  fettza  partorire.  Novella  111. 

PO  I che  Elida  hebbe  la  fua  novella  finita,  eflèndo  da  tutte  fen- 
dute gratie  a Dio,  che  la  giovane  monaca  haveva  con  lieta  ulli- 
ta  tratta  de  morii  delle  invidiolc  compagne,  la  Rcina  a Philo- 
ltrato  comandò,  che  feguitaffe.  Ilquale  lenza  piu  comandamento  allct- 
tare incominciò. Bcliillimc  Donnnc  lo  icoilumato  giudice  marchigiano, di 
cui  hieri  vi  novellai,  mi  traile  di  bocca  unanoveda  di  Calandrino,  la- 
quale  io  era  per  dirvi.  Et  perciò  che  ciò,  uiedi  lui  fi  ragiona,  non  può  al- 
tro, che  multiplicarc  la  fella,  benché  di  lui  & de  fuoi  compagni  aliai  ra- 
gionato fi  fia,  anchor  pur  quella,  che  hieri  luvc  va  in  animo,  vi  dirò. 

Mollrato  è di  fopra  affai  chiaro,  chi  Calandrin  fofiè,  & gli.’ltri,  de 
quali  in  quella  novella  ragionar  debbo,  & perciò  lènza  piu  dime  dico. 
Che  egli  avenne,  che  una  zia  di  Calandrin  fi  morì,  & lalciogii  dugenro 


GIORNATA 

lire  di  piccioli  contanti,  pcrlaqual  cofa  Calandrinocominciò  ad  dire,  che 
egli  voleva  comperare  un  podere,  & con  quanti  fenfali  haveva  in  Firenze 
(come  fc  da  fpcnderc haveflè  havute  diecimila  fiorin  d’oro)  teneva  mer- 
cato, ilquale  fèmprc  fi  guadava,  quando  al  prezzo  del  poder  domanda- 
to fi  perveniva.  Bruno  & Buffalmacco,  che  quelle  cofcfapevano.glihave- 
van  piu  volte  detto,  che  egli  farebbe  il  meglio  a godergli  fi,  con  loro  in- 
ficine, che  andar  com perando  terra,  come  fe  egli  bavelle  havuto adfarp.il- 
lotolc,  ma,  non  che  a quello,  elfi  non  l’haveanomai  potuto  conducere, 
che  egli  loro  una  volta  delle  mangiare.  Perche  un  di  dolendotene,  Se 
effondo  accio  fopravenuto  un  lor  compagno,  che  haveva  nome  Nello 
dipintore,  deliberar  tuttictre  di  dover  trovar  modo  da  ungnerù  il  grifi» 
alle  fpefe  di  Calandrino,  & lenza  troppo  indugio  darvi,  havendò  tra 
fc  ordinato  quello, che  adfar  have(Tern,la  fcguentc  mattina  apportato, quan- 
do Calandrino  di  cafa  ufeiffo,  non  offendo  egli  guari  andato  gli  fi  fece  in- 
contro Nello,  & dille.  Buon  di  Calandrino.  Calandrinogli  rifpofe,  che 
Iddio  gli  deffo  il  buon  di,  e’I  buono  anno.  Appretto  quello  Nello  rattenu- 
tofi  un  poco  lo’ncom inciò  a guardar  nel  vile.  A cui  Calandrino  diflc.  Che 
guati  tu  ? F.tNcllodilfoallui.  Hai  tu  (entità  fta  notte  cofa  niuna?  tu  non 
mi  par  detto.  Calandrino  incontanente  incominciò  a dubitare,  & diflc. 
Oimc  come?  che  ti  parccgli.che  iohabbia?  diflè  Nello.  Deh  io  noldico  per 
ciò,  ma  tu  mi  pari  tutto  cambiato,  fia  forte  altro,  & lafciollo  andare.  Ca- 
landrino tutto  fofpettofo,  non  fentcndofi  per  ciò  cofa  del  mondo,  andò 
avanti.  Ma  Buffalmacco,  che  guari  non  era  lontano,  vcdcndol  partitoda 
Nello  gli  fi  fece  incontro,  et  (aiutatolo  il  domando,  fe  egli  fi  fentiflè  nien- 
te. Calandrino  rifpofe.  Io  non  fi»,  purtcilc  mi  diceva  Nello,  che  io  gli  pa- 
reva tutto  cambiato  potrebbe  egli  cflcrc,  che  io  haveflì  nulla  ? Dille  Buf- 
falmacco. Si  potrcllu  haver  cavclic,  non  che  nulla.  Tu  par  mezo  morto. 
A Calandrino  pareva  già  haver  la  fèbbre.  Et  ecco  Bruno  (bpravenne,  et 
prima,  che  altro  diceffe, dille.  Calandrinole  vifi»  è quell»  ? c par  che  tu  fia 
morto.  Che  ti  fenti  tu?  Calandrino  udendo  ciafcun  di  coilor  coli  dire,  per 
ccrtiflimo  hebbe  fcco  medefimo  d’eflèr  malato,  & tutto  fg  montato  gli 
domandò,  che  fi»  ? Diflè  Bruno  a me  pare,  che  tu  te  ne  tomi  a cala, 
& vaditcne  in  fu  letto,  & facciti  ben  coprire,  & che  tu  mandi  il  fognai 
tuo  a’i  maertro  Simonc,  che  òcofi  noftracofa,  come  tu  fai.  F.gli  ti  dirà  in- 
cont. mente,  che  tu  havrai  adfiirc,  & noi  ne  verrem  tcco,  & fc  bifogneri 
far  cofa  niuna,  noi  ia  faremo.  Et  con  loro  aggiuntoli  Nello  con  (Calan- 
drino fe  nc  tornarono  a cafa  fua,  & egli  entratofene  tuiro  affaticato  nel- 
la camera  dille  alia  moglie.  Vieni,  & cuoprimi  bene  che  io  mi  lento  un 
gran  male.  Eflendo  adunque  a giacer  polto,  il  fuo  legnaie  per  una  fanti- 
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cella  mandò  a’1  maeflro  Simone,  ilqualc  allhora  a bottega  flava  in'mcr- 
cato  vecchio  alla’nfcgn.t  del  mellone.  Et  Bruno  dille  a compagni.  Voi 
vi  rimanete  qui  con  lui,  & io  voglio  andare  a faperc,  che  il  medico  di- 
rà, & le  bifogno  farà,  a mcnarloci.  Calandrino  allhora  diflè.  Deh  fi 
compagno  mio  vavvi,  & Tappimi  ridire,  come  il  fatto  fta,  che  io  mi  fin- 
to non  fo  che  dentro.  Bruno  andatofenc  a’1  maeflro  Simone  vi  fu  prima, 
che  la  fanticella,  che  il  fegno  portava,  & hebbe  informato  maeflro  Si- 
mon del  fatto.  Perche  venuta  lafanticclla,  & il  maeflro  veduto  il  Pe- 
gno, dille  alla  fanticella.  Vattene,  Se  di  a Calandrino,  che  egli  fi  tenga 
ben  caldo,  & io  verrò  allui  incontanente,  Se  dirogli  ciò,  che  egli  ha, 
& ciò,  che  egli  havri  a fare.  La  fanticella  cofi  rapportò,  ne  flette  guari, 
’ che  il  maeflro,  & Brun  vennero,  & poftoglifi  il  medico  a federe  al  lato 
glincomincio  a toccare  il  pollo,  & dopo  alquanto,  eflendo  ivi  prefente 
la  moglie,  dille.  Vedi  Calandrino  a parlarti  come  ad  amico  tu  non  hai 
altro  male,  fenon  che  tu  fe  pregno.  Come  Calandrino  udì  quello,  do- 
lorofamenie  cominciò  a gridare,  & addire.  Oimc  Teda  quello  mhai  fat- 
to tu,  che  non  vuogli  Ilare,  altro,  chcdifopra.  Io  il  ti  diceva  bene. 
La  donna,  che  affai  honefta  perfona  era,  udendo  cofi  dire  al  marito, 
tutta  di  vergogna  arroflo,  & abballata  la  fronte  lenza  rifponder  pa- 
rola s’ufcì  della  camera.  Calandrino  continuando  il  fuo  rammarichio 
diceva.  Oime  trillo  me  come  farò  io?  come  partorirò  io  quello  figliuolo» 
onde  ufeirà  egli  ? ben  veggo,  che  io  fon  mono  perla  rabbia  di  quella  mia 
moglie,  che  tanto  la  faccia  iddio  trilla,  quanto  io  voglio  efler  lieto,  ma 
cofi  fofs’io  fano,  come  io  non  fono,  che  io  mi  leverei,  & darelc  tante 
buffe,  che  io  la  romperei  tutta,  avegna,  che  egli  mi  fica  molto  bene, 
che  io  non  la  do’,  eva  mai  iafeiar  falir  di  fòpra.  Ma  pcrccrto  fe  io  cam- 
• po  di  quella,  ella  fé  ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia.  Bruno,  & Buf- 
falmacco, & Nello  havevan  fi  gran  voglia  di  ridere,  che  doppiavano, 
udendo  le  parole  di  Calandrino,  ma  purfene  tenevano,  ma  il  maeflro 
Scimmione  rideva  fi  fquacheratamcnte,  che  tutti  i denti  gli  fi  farrebber 
potuti  trarre.  Ma  pure  al  lungo  andare  raccomandandoli  Calandrino 
al  medico,  & pregandolo,  che  in  quello  gli  dovefle  dar  configlio  Si 
aiuto,  g i dille  il  maeflro.  Calandrino  io  non  voglio,  che  tu  ti  fomen- 
ti, che  lodato  (ia  Iddio,  noi  ci  fiamo  fi  tolto  accorti  del  fatto,  che  con  po- 
ca f .tica,  Se  in  pochi  di  ti  diliberero,  ma  convieni!  un  poco  fpcnderc. 
Difle  Calandrino.  Oime  maeflro  mio  fi,  per  l’atnor  di  Dio.  Io  ho  qui 
dugento  lire,  diche  io  voleva  comperare  un  podere,  fe  tutti  bifògna- 
rto,  tutti  gli  togliete,  pur  che  io  non  habbia  a partorire,  che  io  non  fòr 
come  io  mi  face  (lì,  che  io  odo  fare  alle  fonine  un  fi  gran  remore, 
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quando  fon  per  partorire,  con  tutto  che  elle  habbiano  buon  cotal  gran- 
de, donde  farlo,  che  io  credo,  fe  io  haveflt  quel  dolore,  che  io  mi  mor- 
rei prima,  che  io  partorirti.  Diflc  il  medico.  Non  ha  ver  penderò.  Io  ti  farò 
fare  una  certa  bevanda  llillata  molto  buona,  & molto  piacevole  a bere, 
che  in  tre  mattine  rifolvcrà  ogni  cofa,  & rimarrai  piu  fano,  che  pefee, 
ma  farai,  che  tu  fij  pofeia favio,  & piu  non  incappi  in  querte  fciocchcz- 
ze.  Hora  cibifogna  per  quella  acqua  tre  pia  di  buon  capponi  & graf- 
fi, & per  altre  cole,  che  bifognan  da  torno,  darai  ad  un  di  cortoro  cinque 
lire  di  piccioli,  che  le  comperi,  & furami  ogni  corti  recare  alla  bottega, et 
io  al  nome  di  Dio  domattina  ti  manderò  di  quel  beveraggio  flirtato, 
& comincicr.tne  a bere  un  buon  bicchier  grande  per  volta.  Calandri- 
no udito  quello  dirti;.  Maeftro  mio  ciò  fianc  in  voi,&  date  cinque  lire  a 
Bruno,  et  denari  pr  tre  paia  di  capponi,  il  pregò,  che  in  fuo  fcrvigio  in 
quelle  cofedurafle  fatica.  Il  medico  partitofi  gii  fece  fare  un  pocodi  chia- 
rea,  & mandoglielc.  Bruno  comprati  i capponi  & altre  cole  necefla- 
rie  al  godere,  infierire  col  medico  de  co  compgni  fuoi  fò  gli  mangiò. 
Calandrino  bevve  tre  mattine  della  chiarea,  & il  medico  venne  allui, 
&i  fuoi  compagni,  & toccatogli  il  pollo  gli  dille.  Calandrino  tu  le  guc- 
rito  fenza  fallo,  & prò  ficuramcntc  hoggimai  va  adfare  ogni  tuo  fat- 
to, ne  pr  quello  ftar  piu  in  cafa.  Calandrino  lieto  levatoti  s’andò  adfa- 
rc  i fatti  fuoi,  lodando  molto,  ovunque  con  prfona  a parlar  «’aveniva, 
la  bella  cura,  che  di  lui  il  madiro  Simone  havea  fatta,  d’haverlo  fatto 
in  tre  di  fenza  pena  alcuna  fprcgnarc.  Et  bruno  & Buffalmacco,  et  Nel- 
lo rimafero  contenti  d’haverc  con  ingegni  lanuto  fchcmirc  l’avaritia 
di  Calandrino,  quantunque  Monna  Torta  avedendofene,  molto  col  ma- 
rito ne  brontolarti. 

Cervo  di  Mejjèr  Fortarrigo  giucca  a Suonconvento  ogni  fua  cofa , ££?  i dena- 
ri di  Cecco  di  Mejfer  Angiolieri,  & iti  catnifcia  correndogli  dietro , et 
dicendo,  eie  rubato  Ì havea,  il  fa  figliare  a villani,  i panni  di  lui  fi 

vefte,  t£?  monta  fofra  il  palafreno,  C?  lui  venendone  lafcia  in  carni- 
fcia.  Novella  IV. 

CO  N grandiflunc  rifa  di  tutta  la  brigata  erano  fiate  afcoltatc  le 
prole  da  Calandrino  dette  della  fua  moglie,  ma  tacendoli 
Philoftrato  Neiphilc  (fi come  laRcina  volle)  incominciò.  Va- 
lorolé  Donne  fe  egli  non  forte  piu  malagevole  aglihucmini  il  inoltra- 
re altrui  il  fonno  & la  virtù  loro,  che  fia  la  fciocchezza  o’I  vitio,  invano 
fi  faticherebber  molti  in  prre  freno  alle  loro  parole,  et  quello  v’haaflai 
mani  fella  to  la  floltitia  di  Calandrino,  alqualc  di  niuna  neccflìta  era  a 
voler  gucrire  del  male,  che  la  fua  (implicita  gli  faceva  a credere,  che  egli 
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haveflc  i fegreti  diletti  della  fua  donna  in  publico  a dimoftrarc.  Laquui 
cofa  una  a fc  contraria  nella  mente  me  n’ha  recata,  ciò  è,  come  la  malitia 
d'uno  il  Tonno  foperchialfo  d’un  altro  con  grave  danno  & {corno  del 
foperchiato,  il  che  mi  piace  di  raccontarvi. 

Frano  (non  Tono  mo  ti  anni  pattati)  in  Siena  due  già  per  età  compiuti 
huomini,  ciafcuno  chiamato  Cecco,  ma  l’uno  di  Mcflerc  Angiolieri,  et 
l’altro  di  Melfor  Fortarrigo.  Liquali  quantunque  in  moitc  altre  coTe  ma- 
le in  il  cine  di  collumi  A convcnidero,  in  uno,  ciò  è,  che  amenduni  gii  lor 
padri  odiavano,  tanto  fi  convenivano,  che  amici  n’erano  divenuti,  & 
ipeflo n’uTavano  inficine.  Ma  parendo  all’Angiolcri,  ilquale  & bello,  et 
collumato  huomo  era,  mal  dimorare  in  Siena,  della  provi fionc,  che  dal 
padre  donata  gli  era,  {emendo  nella  Marca  d'Ancona  cfler  per  legato 
dei  Papa  venuto  un  Cardinale,  che  molto  Tuo  fignorc  era,  fi  difpofo  a 
voierTene  andare  allui,  credendone  la  Tua  condition  migliorare.  Et  fatto 
quello  al  padre  fornire,  con  lui  ordinò  d’havcrb  aduna  hora  ciò,  che  in 
Tei  mefi  gli  doveflc  dare,  accio  che  veftir  fi  potefle,  & fornir  di  cavalca- 
tura, & andare h orrevole.  Et  cercando  d'alcuno,  ilqual  Teco  menar  po- 
rcile al  TuoTcrvigio,  venne  quella  coTa  Tornita  al  Fortarrigo,  ilquale  di 
prefente  Tu  aìl’Angiolieri,  et  cominciò(come  il  meglio  Tej»pe)  a pregarlo, 
che  foco  il  dovcfi'e  menare,  & che  egli  voleva  eflcre  Si  Tante,  & fami- 
glio, Se  ogni  cofa  & fonia  alcun  falario  fopra  le  fpefo.  Alqualc  l’An- 
giolicririfpofojchc  menar  noi  voleva,  non  perche  egli  noi  conofccfie  be- 
ne ad  ogni  forvigio  fulltcicnte,  ma  perciò  che  egli  giucava,  & oltre  ac- 
cio fi  inobbriava  alcuna  volta.  A che  il  Fortarrigo  rifpofe,  che  dell’uno 
& dell’altro  fon  za  dubbio  fi  guarderebbe,  & con  molti  Tagramenti 
gliclafièrmò  tanti  prieghi  Topragiugnendo  che  l’Angiolicri,  fi  come  vin- 
to dilfc,  che  era  contento.  Et  entrati  una  mattina  in  camino  amenduni  a 
definar  n’andarono  a Buonconvento.  Dove  havendo  i'Angiolicr  deli- 
nato,  & effondo  il  caldo  grande,  fattoli  acconciare  un  letto  ncll'albcr. 
go,  & Tpogliatofi,  dal  Fortarrigo  aiutato  s’andò  a dormire,  & dilfogli, 
che  come  nona  lònalfo  il  chiamaflc.  Il  Fortarrigo,  dormendo  l’Angiolie- 
ri.  Te  n'ando  in  folla  taverna,  & quivi  alquanto  havendo  bevuto,  co- 
minciò con  alcuni  a giucare.  Liquali  in  poca  d’hora  alcuni  denari, 
che  egli  baveva,  ha.cndogli  vinti,  fimiimcnte  quanti  panni  egli  have- 
va  in  dolio  gli  vinfcro,  onde  egli  difiderofo  di  rifeuoterfi  coli  in  carni- 
foia,  come  era,  fo  n’andò  la  dove  dormiva  i’Angioiicri,  Si  vedcndol 
dormir  forte,  di  boria  gli  traile  quanti  denari  egli  havea,&  al  giuocotor- 
natoli  cofiglj  perde  come  glialtri.  L’Angiolicri  dettatoli  fi  levò,  & veitiT-* 
fi,  Si  domandò  del  Fortarrigo.  Ilquale  non  trovandoli,  a vifo  l’Angiolicri 
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ivi  in  alcuno  luogo  hcbbro  dormirli,  fi  come  altra  volta  era  ufeto  di  fe- 
re, perche  dilibcratofi  di  lafciarlo  (lare,  fatta  mettere  la  fella  & la  vali- 
gia ad  un  fuo  palafreno,  avifando  di  fornirli  d’altro  famigliare  a Cor' 
Ugnano, volendo  per  andartene  l’hofte  pagare, non  fi  trovò  denaio,  diche  il 
romorc  fu  grande,  et  tutta  la  cafa  dell’hofle  fu  in  turbatione  dicendo  l’An- 
giulieri,  che  egli  la  entro  era  fiato  rubato,  & minacciando  egli  diferne- 
gli  tutti  prefi  andare  a Siena,  & ecco  venire  in  camilciail  Fortarrigo,  il 
quale  per  torre  i panni  (come  fatto  haveva  i denari)  veniva,  et  reggendo 
l’Angiulieri  in  concio  di  cavalcar  dille.  Che  è quello  Angiulicri  ? vogli- 
acene noi  andare  anchora  ? deh  afpettati  un  poco.  Kgli  dee  venire  qui 
tcftelb  uno,  che  ha  pegno  il  mio  farfetto  per  trentotto  foldi,  lon  certo, che 
egli  ccl  renderà  per  trcntacinquc  pagandol  tefte.  Et  duranti  anchora  le 
parole, lòpravcnne  uno.ilqualc  fece  certo  l’Angiulieri  il  Fortcarrigo  eflèrc 
fiato  colui,  che  i fuoi  dettar  glihaveva  tolti.colmoftrargli  la  quantità  di 

3ucg’ii,  che  egli  haveva  perduti.  Pcrlaquai  cola  l’Angiulicri  turbatiflimo 
iflc  al  Fortarrigo  una  grandiflìma  villania,  & fc  piu  d’altrui,  che  di 
Dio  temuto  non  havefle,  gliele  havrebbe  fatta,  & minacciandolo  di  far- 
lo impiccar  per  la  gola,  o fargli  dar  bando  delle  forche  di  Siena,  montò 
a cavallo.  Il  Fortarrigo,  non  come  fc  l’Angiulieri  allui,  ma  ad  un  altro  di- 
ccflc,  diceva.  Deh  A ngi uberi  in  buona  hora  lafciamo  Ilare  hora  coteftc 
parole,  che  non  montan  ca velie,  intendiamo  a quello,  noi  il  rihavremper 
trenta  cinque  foldi  ricogbcndol  tette,  che  indugiandoli  pure  di  qui  a do- 
mane, non  nc  vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  me  nc  predò,  & fam- 
mene quello  piacere, perche  io  gli  mifi  a fuo  fenno.  Deh  perche  non  ci  mi- 
glioram  noi  quelli  tre  Iòidi  ? l’ Angiulicri  udcndol  cofi  parlare,  fi  difpcra- 
va,  & malfunamente  veggendofi  guatare  a quegli,  che  v’eran  dintor- 
no, iquali  parca, che  credettero, non  che  il  Fortarrigo  i denari  dello  Angiu- 
lieri  havefle  giucati,  ma  che  l’Angiulicri  anchora  havefle  de  fuoi, & di- 
ccvagli.  Che  ho  io  adferc  di  tuo  ferferto,  che  appiccato  fij  tu  per  la  gola, 
che  non  fol amente  m’hai  rubato,  & giucato  il  mio,  ma  fopra  ciò  hai  im- 

J>cdita  la  mia  andata,  & anche  ti  fai  beffe  di  me.  11  Fortarrigo  flava  pur 
ermo,  come  te  allui  non  diccflc,  & diceva.  Deh  perche  non  mi  vuotu  mi- 
gliorare qui  tre  foldi  ? non  credi  tu,  che  io  te  gli  pofla  anchor  fcrvire  ? deh 
fello,  fetti  cal  di  me,  perche  hai  tu  quella  fretta  ? noi  giugnerem  bencan- 
chora  Ha  fera  a buon  hora  a Torrcnieri.  Fa  truova  la  borfa.  Sappi, che 
io  potrei  cercar  tutta  Siena,  & non  ve  nc  trovcrrc  uno,  che  cofi  mi  liofi- 
le ben,  come  quello,  & addi  re,  che  io  il  lafciaffi  a coftui  per  trentotto  fol- 
di, egli  vale  anchor  quaranta,  o piu,  fi  che  tu  mi  piggiorrcfti  in  duo 
modi.  L’Angiulicr  di  gravi  {fimo  dolor  punto,  veggendofi  rubato  da  co- 
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fluì,  & hora  tenerli  a parole,  fenzapiu  rifpondergli  voltata  la  fella  del 

Ìialafreno  prefe  il  cammin  vcrfoTorrenieri.  Alquale  il  Fortarrigo  in  una 
bttil  malitia  entrato  coli  in  camifcia  cominciò  a trottar  dietro,  et  effon- 
do già  ben  due  miglia  andato  pur  del  farlètto  pregando,  andandone 
l’Angiulieri  forte  per  levarfiqucllafcccagincda  gliorecchi,  venner  vedu- 
ti al  Fortarrigo  lavoratori  in  un  campo  vicino  alla  llrada  dinanzi  all’An- 
giulieri,  aquali  il  Fortarrigo  gridando  forte  incominciò  ad  dire.  Piglia- 
te!, pigliatelo,  perche  cfli  con  vanga,  & chi  con  marra  nella  llrada  pa- 
ratili dinanzi  all’Angiulicri,  avifandofi,  che  rubato  haveffe  colui,  che  in 
camifcia  dietro  gli  venia  gridando,  il  ritennero,  & prefono.  Alquale  per 
dir  loro,  chi  egli  foflè,  &comc  il  fatto  fteflè,  poco  giovava.  Ma  il  Fortar- 
rigo giunto  la  con  un  mal  vifo  dille.  Io  non  lo,  come  io  non  t’uccido  ladro 
dillcalc,  che  ti  fuggivi  col  mio,  & a villani  rivolto  dille.  Vedete fignori 
come  egli  m'haveva  lalciato  nell’albergo  in  arncle,  havendo  prima  ogni 
fua  cofagiucata.  Ben  pollò  dire,  che  per  Dio  & per  voi  io  habbia  quello 
cotanto  racquillato,  diche  io  Tempre  vi  laro  tenuto.  L’Angiulicri  diceva 
egli  altrefi,  ma  le  fue  parole  non  erano  alcoltatc.  Il  Fortarrigo  con  l’aiu- 
to de  villani  ilmifein  terra  del  palafreno,  & fpogliatolo  de  Tuoi  panni 
fi  rivolli,  & a cavai  montato,  lafciato  l’Angiulieri  in  camifcia  & fcal- 
zo,  a Siena  le  ne  tornò,  per  tutto  dicendo  le  il  palafreno  e panni  ha  ver  vin- 
ti all’Angiulicri.  L’Angiulicri,  che  ricco  fi  credeva  andare  al  Cardinal 
nella  Marca,  povero  & in  camifcia  fi  tornò  a Bonconvento,  ne  per  ver- 
gogna a que  tempi  ardi  tornare  a Siena, ma  fiatigli  panni  prefiati  in  fui 
ronzino,  che  cavalcava  Fortarrigo,  le  n’andò  ad  Tuoi  parenti  a Corfigna- 
no,  coquali  flette  tanto,  che  da  capo  dal  padre  fu  fovenuto.  Et  coli  la  ma- 
litia del  Fortarrigo  turbò  il  buono  avifodcll’Angiulieri,  quantunque dal- 
lui  non  folle  al  luogo  & a tempo  lafciata  impunita. 

Calandrino  s' innamora  d' una  giovane , alquale  Bruno  fa  un  brieve , colqua- 
le, come  egli  la  rocca  ella  va  con  lui,  & dalla  moglie  tremato  ha  gravif- 
fmta  £f?  noiofa  qui  filone.  Novella  V. 

FINITA  la  non  lunga  novella  di  Nciphilc  lènza  troppo  ri- 
derne o parlarne  paflàtafene  la  brigata,  la  Rcina  vcrlò  la 
Fiammetta  rivolta,  che  ella  feguitafiè,  le  comandò.  La 
qual  tutta  lieta  rifpuolè,  che  volentieri,  & cominciò. 
Gcntililfime  Donne  (fi  come  io  credo  che  voi  fappiate)  niuna  colà  è, 
di  cui  tanto  fi  parli,  che  Tempre  piu  non  piaccia,  dove  il  tempo  Se  il 
luogo,  che  quella  cotal  colà  richiede,  fi  lappi  per  colui,  che  parlar  ne 
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vuole,  debitamente  eleggere.  Et  perciò,  fe  io  riguardo  quello,  perche  noi 
fumo  qui  (che  per  ha  ver  fella,  & buon  tempo,  & non  per  altro  ci  fiamo) 
Uimo,  che  ogni  cola,  che  feda  & piacer  poffa  porgere,  qui  habbia  et  luo- 
go, & tempo  debito,  & ben  che  mille  volte  ragionato  ne  {òffe,  altro  che 
dilettar  non  debbia,  altrettanto  parlandone.  Pcrlaqual  cofa,  pollo  che 
aliai  volte  de  fatti  di  Calandrino  detto  fi  lia  tra  noi,  riguardando  (fi 
come  poco  avanti  diflò  Phi  ioli  rato)  che  elfi  firn  tutti  piacevoli,  ardirò  ol- 
tre alle  dette  di  diricncuna  novella,  laquaiclc  io  dalla  verità  del  fatto 
mi  folli  {collare  voluta,  o voleffi,  havrei  ben  faputo,  & faprci  fotto  altri 
nomi  comporla,  & raccontarla,  ma  perciò  che  il  partirli  dalla  verità 
delle  cofe  Hate  nel  novellare  è gran  diminuire  di  diletto  ne  glintendenri, 
in  propia  forma  dalla  ragion  di  fopra  detta  aiutata  la  vi  dirò. 

Niccolo  Cornacchini  fu  nollro  cittadino,  & ricco  huomo,  et  trall’al- 
tre  fuc  pofioifioni  una  bella  n'hebbe  in  Camerata,  lòpra  laqualc  fece  fa- 
re uno  horrevole  & beilo  cadimento,  & con  Bruno  Si  con  Buffalmac- 
co, clic  tutto  gliele  di  pigneflèro, fi  convenne,  liquali,  perciò  che  il  lavorio 
era  molto,  (eco  aggiunsero  & Nello,  Si  Calandrino,  & cominciarono 
a lavorare.  Dove  benché  alcuna  camera  fornita  di  letto  & dcll’altrc  co- 
fe opportune  folle,  & una  fante  vecchia  dimorafie,  fi  come  guardiana 
del  luogo  (perciò  che  altra  famiglia  non  v’era)  era  ufato  un  figliuolo 
del  detto  Niccolo,  chchavcva  nome  Philippo,  fi  come  giovane,  &fen- 
za  moglie  di  menar  talvolta  alcuna  femina  a fuo  diletto,  & tcnervcla 
un  di  o due,  & pofeia  mandarla  via.  Hora  trallaltrc  volte  avenne, 
che  egli  ve  ne  menò  una,  che  haveva  nome  la  Niccolola,  laquale  un  tri- 
fio,  ch'era  chiamato  il  Mangione,  a fua  polla  tenendola  in  una  cadi  ad 
Camaldoli,  predava  a vettura.  Haveva  coftei  bella  perdona,  & era  ben 
vedila,  & fecondo  fua  pari  affai  cofiumata,  & ben  parlante.  Eteflèn- 
do  ella  un  di  di  meriggio  della  camera  ulcita  in  un  guamcl  bianco,  et 
co  capelli  ravolti  al  capo  et  ad  un  pozzo,  che  nella  corte  era  del  cadi- 
mento lavandoli  le  mani  c’I  vifo,  avenne,  che  Calandrino  quivi  venne  per 
acqua,  & dimcfiicamcntc  la  faiutò.  Ella  rifpollogli  il  cominciò  a guata- 
re piu  perche  Calandrino  le  pareva  un  nuovo  huomo,chcpcr  aitra  vaghez- 
za. Calandrino  comincio  a guatar  lei,  Si  parendogli  bella,  cominciò  a 
trovar  fuc  cagioni,  et  non  tornava  a compagni  coll’acqua,  ma  non  conofccn- 
dola.niuna  codi  ardiva  di  dirle.  Ella,  cheaveduta  s’era  del  guatardi co- 
fiui,  per  uccellarlo  alcuna  volta  guatava  lui,  alcun  fofpiretto  gitrando. 
Pcrlaqual  codi  Calandrino  fubitamente  di  lei  s’imbardò,  ne  prima  fi  par- 
ti dcllacortc,  che  ella  fu  da  Philippo  ncllacamera  richiamata.  Calandri- 
no tornato  al  lavorare  altro,  che  fofliar,  non  facca,  diche  Bruno  accor- 
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tofi,  perciò  che  molto  gli  poneva  mente  alle  mani,  fi  come  quegli,  che 
gran  diletto  f rendeva  de  fatti  fuoi,  diflc.  Che  diavolo  hai  tu  folio  Ca- 
landrino?  tu  non  fai  altro,  che  foffiare.  A cui  Calandrino  diflc.  Sotiofeio 
havefli,  chi  m’aiutafli,  io  flarci  bene.  Come  ? diflè  Bruno.  A cui  Calandri- 
nodiflc.  E non  fi  vuol  dire  a perfona.  Eghe  una  giovane qua  giuch'è  piu 
bella,  che  una  Latomia,  laquale  è fi  forte  innamorata  di  me,  che  ti  par- 
rebbe un  gran  fatto,  io  me  n’avidi  tette,  quando  io  andai  per  l’acqua. 
Oimc,  diflc  Bruno,  guarda,  che  ella  nonfia  la  moglie  di  Philippo.  Difi- 
fe Calandrino,  lo  il  credo,  perciò  che  egli  la  chiamò,  & ella  fè  n’andò 
attui  ncllacamera,  ma  che  vuol  perciodir  quello?  io  la  frcghcrria  a Chri- 
llo  di  coli  fatte  colè,  non  che  a Philippo.  Io  ti  vo  dire  il  vero  fòtio,clla  mi 
piace  tanto,  che  io  noi  ti  potrei  dire.  Diflè  allhora  Bruno.  Sotto  io  ti  fpic- 
rò,  chi  ella  è,  & feella  è la  moglie  di  Philippo,  io  acconccrò  i fatti  tuoi  in 
due  parole,  perciò  che  ella  è molto  mia  domeflica,  ma  come  farem  noi, 
che  Buffalmacco  noi  fappia  ? io  non  le  pollo  mai  favellare,  ch’cnon  fia  me- 
co. Ditte  Calandrino.  Di  Buffalmacco  non  mi  curo  io,  ma  guardiana  di 
Nello,  che  cgliè  parente  della  Teflà,  et  guaftcrcbbcci  ogni  cola.Diflè  Bru- 
no. Ben  di.  Hor  fapeva  Bruno,  chi  colici  era,  fi  come  colui,  che  veduta 
l’havea  venire,  & anche  Philippo  glie  le  haveva  detto.  Perche  eflendo- 
fi  Calandrino  un  poco  dal  lavorio  partito,  & andato  per  vederla,  Bru- 
no diflè  ogni  colà  a Nello  & a Buffalmacco,  & inficine  tacitamente 
ordinarono  quello,  che  fare  gli  doveflèro  di  quello  fuo  innamoramento, et 
come  egli  ritornato  lu,  diflè  Bruno  pianamente.  Vcdeflila?  Rifpofe  Ca- 
landrino. Oimc  fi,  ella  m’ha  morto.  Diflc  Bruno.  Io  voglio  andare  a ve- 
dere, lè  ella  è quella,  che  io  credo,  & lè  coll  farà,  lafciapolcia  far  me,  (ce- 
fo adunque  Bruno  giufo,  & trovato  Philippo,  & colici,  ordinatamente 
diflè  loro,  chi  era  Calandrino,  & quello,  che  egli  havea  lor  detto,  et  con 
loro  ordino  quello,  che  ciafcun  di  loro  doveflè  fare  & dire  per  haver 
fèlla  & piacere  detto  innamoramento  di  Calandrino,  & a Calandri- 
no toriutofenc  diflè.  Bene  è dofla,  & perciò  fi  vuol  quella  cofa  molto  fa- 
viamente  fare,  perciò  che,  fe  Philippo  lè  n’avedeflc,  tutta  l’acqua  d’ 
Arno  non  ci  laverebbe,  ma  che  vuotu,  che  io  le  dica  da  tua  parte,  fe 
egli  avien,  che  io  le  favelli?  Rifpolc  Calandrino.  Gnaffe  tu  le  dirai  im- 
prima imprima,  che  io  le  voglio  mille  moggia  di  quel  buon  bene  da 
impregnare,  & pofeia  che  io  fon  fuo  fcrvigialc,  & fe  ella  vuoi  nulla, 
hami  bene  intero?  D:flè  Bruno,  fi,  lalcia  far  me.  Venuta  i’hora  della  ce- 
na, & cottoro  havendo  lalciata  opera,  & giu  nella  corte  difeiefi,  eflèn- 
dovi  Philippo  & la  Niccolofa,  alquanto  in  lèrvigio  di  Calandrino  ivi 
fi  pofero  a Ilare.  Dove  Calandrino  incominciò  a guardare  la  Niccolofa, 
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& adfarc  i piu  nuovi  atri  del  mondo  tali,  & tanti,  chele  ne  farebbe  ave- 
duto un  cicco.  Ella  d’altra  parte  ogni  cofa  faceva,  perlaquale  crede  (le 
bene  accenderlo,  & fecondo  la  informationc  havuta  da  Bruno  il  migli- 
or tempo  del  mondo  prendendo  de  modi  di  Calandrino,  Philippo  con 
Buffalmacco  & con  gli  altri  faceva  villa  di  ragionare,  &di  non  aveder- 
fi  di  quello  fatto.  Ma  pur  dopo  alquanto  con  grandi  filma  noia  di  Calan- 
drino fi  partirono.  Et  vencndofene  verfo  Firenze  dille  Bruno  a Calandri- 
no. Ben  ti  dico,  che  tu  la  fai  llruggcre,  come  ghiaccio  ad  fole,  per  lo  cor- 
po d’iddio  fe  tu  ci  rechi  la  ribeba  tua,  & canti  un  poco  con  ella  di  quel- 
le tue  canzoni  innamorate,  tu  la  farai  girtare  a terra  delle  fincilrc  per  ve- 
nire a tc.  Dille  Calandrino.  Parti  fotio?  parti  che  io  la  rechi  ? Si,  rifpofo 
Bruno.  A cui  Calandrino  dille.  Tu  non  mi  credevi  hoggi,  quando  io  ih 
ti  diceva,  pcrcertofotio  io  m’avcggio,  che  io  fo  meglio,  che  altro  huomo, 
far  ciò,  che  io  voglio.  Chi  havrebbe  fa  puro  altri,  che  io,  far  coli  tollo  in- 
namorare una  coli  fotta  donna,  come  è colici?  a buon  hotta  l’havrebbcr 
faputo  fare  quelli  giovani  di  tromba  marina,  che  tutto'ldi  vanno  in  giu 
& in  fu,  & in  mille  anni  non  faprebbero  accozzare  tre  man  di  noccio- 
li. Hora  io  vorrò,  che  tu  mi  vegghi  un  poeto  con  la  ribeba,  vedrai  bel  gi- 
uoco, intendi  fanamenre,  che  io  non  fon  vecchio,  come  io  ti  paio,  el- 
la fc  n’è  bene  accorta  ella,  ma  altramenti  ne  la  farò  io  accorgere,  le  io  lo 
pongo  la  brancha  ad  Joffo,  per  lo  verace  corpo  di  Chrillo  che  io  le  forò 
giuoco,  che  diami  verrà  dietro,  come  va  la  pazza  al  figliuolo.  O dille 
Bruno, tu  tc  lagriferai.  Emi  par  pur  vederti  morderle  con  cotclli  tuoi  den- 
ti fotti  a bilchcri  quella  fua  bocca  vermigiiuzza,  & quelle  fue  gote,  che 
paion  due  rofo,  & pofeia  manicarla»  tutta  quanta.  Calandrino  udendo 
quelle  parole  gli  pareva  cflcre  a fotti,  & andava  cantando,  & faltando 
tanto  lieto,  che  non  capeva  nel  cuoio.  Ma  l’altro  di  recata  la  ribeba  con 
gran  diletto  di  tutta  la  brigata  cantò  piu  canzoni  con  elfo.  Et  in  brieve 
in  tanta  folla  entrò  dello  fpeffo  veder  colici,  che  egli  non  lavorava  punto, 
ma  mille  volte  il  di  hora  alla  finellra,  hora  alia  porta,  & hora  nella  cor- 
tecorrca  per  veder  colici,  laqualc  allutamcntc  fecondo  l’ammaellramen- 
to  di  Bruno  adoperando  molto  bene  ne  gli  dava  cagione.  Bruno  d’altra 
parte  gli  rifponaeva  alle  fue  ambafeiate,  & da  parte  di  lei  ne  gli  foccva 
talvoltc,  quando  ella  non  v’era  (che  era  il  piu  del  tempo)  gli  faceva  ve- 
nire lettere  datici,  nellequaii  elio  gli  dava  grande  fpcranza  de  dcfidcri 
fuoi  mollrando,  che  ella  folle  a cafa  di  fuoi  parenti  la,  dove  egli  allhora 
non  la  poteva  vedere.  Et  in  quella  guifa  Bruno  & Buffalmacco,  che  te- 
nevano mano  al  fatto,  trahevano  de  fatti  di  Calandrino  il  maggior  pia- 
cer del  mondo,  foccendofi  talvolta  dare,  fi  come  domandato  dalla  fua 
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donna,  quando  un  pettine  d’avorio,  & quando  una  boria,  & quando  un 
coltellino,  & cotali  ciance,  allo  incontro  recandogli  cotali  anelletti  con- 
tr  afa  tri  di  niun  valore,  dequali  Calandrino  liceva  maravigliofa  ièlla. 
Et  oltre  a quello  n’havevan  dallui  di  buone  merende,  et  d’altri  honorct- 
ti,  accio  che  folliciti  foflèro  a litri  fuoi.  Horahavendol  tenuto  colloro  ben 
due  meli  in  quella  forma  fenza  piu  ha  ver  fatto,  vedendo  Calandrino,  che 
il  lavorio  fi  veniva  finendo, & avifando,  che  fc  egli  non recaflè  ad  etfetto 
il  fuo  amore  prima,  che  finito  foflè  il  lavorio,  mai  piu  litto  non  gli  potef- 
fc  venire,  cominciò  molto  a ftrignere  & a follicitarc  Bruno.  Periaqual 
cofa  eflendovi  la  giovane  venuta,  havendo  Bruno  prima  con  Philippo 
& con  lei  ordinato  quello,  che  fofle  da  fare,  diflè  a Calandrino.  Vedi 
lòtio  quefta donna  m’ha  ben  mille  volte  promeflòdi  dover  far  ciò,  che  tu 
vorrai,  & pofeia  non  ne  fa  nulla  & panni,  che  ella  ci  meni  per  lo  na- 
fo,  & perciò  polcia  che  ella  noi  fa,  come  ella  promette,  noi  glie  le  fa’ 
rem  fare,  o voglia  ella,  o no,  fe  tu  vorrai.  Rifpolè  Calandrino-  Deh  fi 
per  l’amor  d’iddio  facciali  torto.  Diflc  Bruno.  Daratti  egli  il  cuore  di  toc- 
carla con  un  brieve,  che  io  ti  darò  ? Diflè  Calandrino.  Si  bene.  Adunque 
diflè  Bruno,  fe,  che  tu  mi  rechi  un  poco  di  charta  non  nata,  & un  vi- 
fpiftrello  vivo,  & tre  granella  d'incenlb,  & una  candela  benedetta,  8t 
lafria  far  me.  Calandrino  flette  tutta  la  fera  vegnente  con  fuoi  artifici 
per  pigliare  un  vifpiftreilo,  & alla  fine  prefolo  con  l’altro  colè  il  portò 
a Bruno.  Ilquale  tiratoli  in  una  camera  fcriflè  in  fu  quella  charta  certe 
lue  frafchc  con  alquante  cateratte,  & portogliele,  Se  diflè.  Calandrino 
fòppi,  che  fc  tu  la  toccherai  con  quella  ferma,  ella  ti  verri  incontanen- 
te metto.  Si  farà  quelloche  tu  vorrai,  & pero  là  Philippo  va  hoggi  in 
riiun  luogo,  accoftaleri  in  qualche  modo,  & toccala,  & vattene  ne1  la 
cafa  della  paglia,  ch'è  qui  dallato,  ch’è  il  miglior  luogo,  che  d fia,  per- 
do che  tìon  vi  bazzica  mai  perlòna,  tu  vedrai,  che  ella  vi  verrà,  quan- 
do ella  v’è,  tu  fai  ben  ciò,  che  tu  t’hai  adfere.  Calandrino  fu  il  piu  lieto 
huomo  dei  mondo,  & prefa  la  fcritta  diflè.  Sotio  lafcia  fer  me.  Nello  da 
cui  Calandrino  fi  guardava,  havea  di  quefta  cofa  quello  diletto,  che  gli 
altri,  Se  con  loro  infieme  teneva  mano  a beffarlo,  & perciò  (fi  come  Bru. 
np  gli  bavera  ordinato)  fc  n’andò  a Firenze  alla  moglie  di  Calandri- 
no, & di  fiele.  Tcfla  tu  fai  quante  buflò  Calandrino  ti  die  fenza  ragione 
fl  dì,  che  egli  ci  tornò  con  le  pierre  di  Mugnone,  & perdo  io  intendo, 
che  tu  tc  né  vendichi,  & fe  tu  noi  fòi,  non  m’haver  mai  ne  per  parente,; 
ne  per  amico.  Egli  fi  «’è  innamorato  d’una  donna  cola  fu,  & ella  è 
tanto  trilla,  che  ella  fi  va  rinchiudendo  aflài  fpeflò  con  eflòlui,  & poco 
fe,fi  dieder  la  polla  d’eflèrc  infieme  via  via,et  perdo  lo  voglio,  che  tu  vi 
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venghi,  & vegghilo,  & caflighil  bene.  Come  la  donna  ud)  quello,  non 
le  parve  giuoco,  ma  levatali  in  pie  cominciò  ad  dire.  Oime  ladro  piu  vi- 
co lami  tu  quello?  alla  croce  d’iddio  ella  non  andrà  coli,  che  io  non  te  no 
paghi,  & predo  fuo  mantello,  & una  leminetta  in  compagnia  vie  piu, 
che  di  palio,  inlicmc  con  Nello  lafiii  n’andò.  Laqual  come  Bruno  vide 
venire  di  lontano,  dille  a Philippo.  Ecco  l'amico  nollro.  Perlaqual  cola 
Philippo  andato  cola,  dove  Calandrino,  & glialtri  lavoravano,  dille. 
Maellri  a me  conviene  andare  tede  a Firenze,  lavorate  di  forza,  et  par- 
titoli s’andò  a nafcondcrc  in  parte,  che  egli  poteva  lenza  cfler  veduto 
veder  ciò,  che  facclfe  Calandrino.  Calandrino,  come  credette,  che  Philip- 
po alquanto  dilungato  folle,  coli  le  nc  fccfe  nella  corte,  dove  egli  trovò  lo- 
ia la  Niccolola,  & entrato  con  lei  in  novelle,  & ella,  che  fapeva  ben  ciò, 
che  addire  haveva,  accodatagli^,  un  poco  di  piu  dimedichczza,  che  udi- 
ta non  era,  gli  foce.  Donde  Calandrino  la  toccò  con  la  foritta,  et  come  toc- 
ca l’hcbbe,  lenza  dir  nulla  volle  i palli  verfo  la  cada  della  paglia,  dove  la 
Niccoloià  gliandò  dietro,  & come  dentro  fu,  chiudo  l’ufcio  abbracciò 
Calandrino,  & in  dulia  paglia,  che  era  ivi  in  terra,  il  gittò,  & datigli 
addoflò  a cavalcione,  & tenendogli  le  mani  in  du  glihomeri  lenza  la-, 
dciarlofi  approdare  al  vido,  quafi  come  un  duo  gran  defidero  il  guardava, 
dicendo.  Ò Calandrino  mio  dolce,  cuor  del  corpo  mio,  anima  mia,  ben 
mio,  ripodo  mio  quanto  tcmpohoiodefiderato  d’haverti.et.di  poterti  te- 
nere a mio  denno.  Tu  m'hai  con  la  piacevolezza  tua  tratto  il  filo  della 
camifoia.tu  m’hai. aggratigliato  il  cuorccon  la  tua  ribeba,  può  egli  cdcc 
vero,  che  io  ti  tengha  ? Calandrino  appena  potendoli  muovere  diceva. 
Deh  anima  mia  dolce  ladciamiti  badeiare.  La  Niccoloda  diceva. 
O tu  hai  la  gran  dretta,  ladciamiti  prima  vedere  a mio  lènno,  ladeiami  da- 
tiar  gliocchi  di  quello  tuo  vile  dolce.  Bruno  & Buffalmacco  n 'erano  an- 
dati da  Philippo  & tutticttrc  vedevano,  & udivano  quello  fatto.  Et  et 
dendo  già  Calandrino  per  voler  pur  la  Niccoloià  badeiare,  & ecco  giu- 
gner  Nello  con  Monna  Teda.  Ilquale  come  giunde,  difiè.  Io  do  boto  a Dio, 
che  dono  inficine, &all’ulcio  della  cada  pervenuti,  la  donna,  che  arrabbia., 
va,  datovi  delle  mani  il  mandò  oltre,  tic  entrata  dentro  vide  la  Niccolo- 
da addodò  a Calandrino.  Laqualc  come  la  donna  vide,  dubitamentc  le- 
vatali foggi  via,  & andodènc  la,  dove  era  Philippo.  Monna  Teda  corde 
con  l’unghie  nel  vido  a Calandrino,  che  anchora  levato  non  era,  et  rutto 
gliele  graffiò,  & predolo  per  gli  capelli,  & in  qua  & in  la  tirandolo, 
cominciò  addire.  Sozzo  can  vituperato,  dunque  mi  lai  tu  quello?  vecchio 
impazzato,  chcmaladetto  fiali  ben  che  io  t’ho  voluto,  dunque  non  ti  pa- 
re haver  tanto  adfàre  a cala  tua,  «he  ti  vai  innamorando  per  l’altrui  ? ecco 
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bello  innamorato,  hor  non  ti  conofci  tu  trillo  ? non  ti  conofci  tu  dolente  < 
che  gremendoti  tutto  non  ulcirebbe  tanto  fugo,  che  batiale  ad  una  falla» 
Alla  fc  di  Dio  egli  non  era  bora  la  Terta  quella  che  ti  impregnava, «he 
Dio  ia  taccia  trilla,  chiunque  ella  è,  che  ella  dee  ben  Scuramente  erter  cat- 
tiva cola  ad  havere  vaghezza  di  coli  bella  gioia,  come  tu  fc.  Calandrino 
vedendo  venir  la  moglie,  non  rimafene  morto,  ne  vivo,  ne  hebbe  ardir 
re  di  far  contro  di  lei  difefa  alcuna,  ma  pur  coli  grafitato,  & tutto  pela- 
to, & rabbuffato  ricolto  il  cappuccio  fuo,  ctlevatofi  cominciò  humiimen- 
te  a pregar  la  moglie,  che  non  gridarti,  fc  ella  non  voleva,  che  egli  folle 
tagliato  tutto  a pezzi , perciò  che  colei,  che  con  lui  era,  era  moglie  del  lignor 
della  caCt.  La  donna  diffe.  Sia  che  Iddio  le  dea  il  mal  anno.  Bruno  & 
Buffalmacco,  che  con  Philippo  & con  la  Niccolofa  havevan  di  quella 
cofa  rifo  al  lor  fenno, quali  al  romor  venendo  cola  trafilerò,  & dopo  mol- 
te novelle  rappacificata  la  donna  dieron  per  conliglio  a Calandrino, 
chea  Firenze  le  n’andafle,  & piu  non  vi  tornarti,  accio  che Phi lippe, fc 
niente  di  quella  colà  fendile,  non  gii  licerti  male.  Cofi  adunque  Calandri- 
no trillo  & cattivo,  tutto  pelato,  et  tutto  grafitato  a Firenze  tomatofe- 
ne,  piu  colarti!  non  havendo  ardir  d’andare,  il  di  & la  notte  moldlato, 
et  afflitto  da  rimbrotti  della  moglie  al  fuo  fervente  amor  pofe  fine,  haven- 
do moltodato  da  ridere  a fuoi  compagni,  et  alla  Niccolofa,  et  aPhiiippo. 

2)ue  giovani  albergano  con  uno,  dequan  l'uno  fi  va  a giacere  con  la  figliuo- 
la, et  la  moglie  di  lui  Hifavedutamente fi  giace  con  l 'altro.  Scegli,  cioè  era 
con  la  figliuola  fi  conca  col  padre  di  lei,  et  dicegli  ogni  cofa,  credendcfi 
dire  al  compagno.  Fatino  remore  infieme.  La  donna  ni  veduta  fi  entra  nel 
letto  della  figliuola , et  quitidi  con  certe  parole  ogni  cofa  pace^.ca.  No.  VI. 

CAlandrino,  cito  altre  volte  la  brigata  haveva  fatta  ridere,  Umil- 
mente quella  volta  la  fccc.de  fatti  delquale  pofeia  che  le  don- 
ne fi  tacquero,  IaRcina  impolc  ad  Pamphilo.chcdiccflè.  llqual 
dille.  Laudevoii  Donne  il  nome  della  Niccolofa  amata  da  Calandri- 
no nt’ha  nella  memoria  tornata  una  novella  d’una  altra  Niccoiolà,  ia- 
qualc  di  raccontarvi  mi  piace,  perciò  che  in  erta  vedrete  un  fubito  ave- 
dimcnto d’una  buona  donna  havcrc  un  grande  lcandolo  tolto  via. 

Nel  pian  di  Mugnonc  fu  (non  ha  guari)  un  buono  huomo,  itquaie 
a viandanti  dava  pe  lor  danari  mangiare,  & bere,  & come  che  povera 
pcrlbna  folle,  & ha  verte  piccola  caia,  alcuna  volta  per  un  biibgnO'  gran- 
de non  ogni  perfona,  ma  alcun  conoiccntc  albergava.  Hora  haveva  co- 
llui una  fua  moglie  artài  bella  lcmina,dcilaquaie  haveva  due  figliuoli, et 
luno  era  una  giovinetta  bella  & leggiadra  d’eta  di  quindici,  o di  fedici 
anni,  che  anchora  manto  non  havea.  L’altro  era  un  fanciul  piccolino, 
che  anchora  non  haveva  uno  anno,  ilquaic  la  madre  ifclla  allattava. 
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alla  giovane  havcia  pollo  gliocchi  addofo  on  giovanetto  leggiadro,  et 
piacevole,  & gentile  nuomo  della  noftrt  citta,  ilquale  molto  ufava  per  la 
contrada,  & focofamenre  l’amava.  Et  ella,  che  d'effor  da  un  coli  fatto 
giovane  amata  forte  fi  gloriava,  mentre  di  ritenerlo  con  piacevoli  fom- 
bianti  nel  fuoamorfi  sforzava,  di  lui  fimilmente  s’innamorò, & piu  vol- 
te per  grado  di  ciafcuna  delle  parti  havrebbe  tale  amore  havuro  effètto, 
fc  Pinuccio  (che  cofi  haveva  nome  il  giovane)  non  havefle  fchifato  il  bia- 
fimo  della  giovane, e’ifuo.  Ma  pur  di  giorno  ingiomomultiplicando  l’ar- 
dore, venne  defidcro  a Pinuccio  di  doverfi  pur  con  cortei  ritrovare,  & 
caddcgli  nel  penfiero  di  trovar  modo  di  dover  col  padre  albergare,  avi- 
fondo  (fi  come  colui,  che  la  difpofition  della  cafa  della  giovane  fàpeva) 
che  fe  quello  foccflè,gli  potrebbe  venir  fatto  d’eflfercon  lei  fenza  aveder lè- 
ne perfona,  & come  ncH’animo  gli  venne,  cofi  fenza  indugio  mandò  ad 
effetto.  Erto  infieme  con  un  fuo  fidato  compagno  chiamato  Adriano,  il- 
quale  quello  amor  fapeva,  tolti  una  fera  al  tardi  due  ronzini  a vettura, et 
pollcvi  fu  due  valigie  forfè  piene  di  paglia,  di  Firenze  urtarono,  et  prefa 
una  lor  volta  fopra  il  pian  di  Mugnonc  cavalcando  pervennero,  effon- 
do già  notte,  & di  qui  come  fe  di  Romagna  toma  foro,  data  la  volta 
verfo  la  cafa  fe  ne  vennero,  & alla  cafa  del  buono  huom  picchiarono,  il- 
qualc,fi  come  colui, che  molto  era  dimeflieo  di  ciafcuno,  apcrlc  la  porta 
prcffamentc.  Alquale  Pinuccio  diffe.  Vedi  a te  conviene  Ila  notte  alber- 
garci, noi  ci  credemmo  dover  potere  entrare  in  Firenze,  & non  ci  fiamo 
fi  fàputi  lludiare,  che  noi  non  fiam  qui  pure  a cofi  fotta  hora  (come  tu  ve- 
di) giunti.  A cui  l’horte  rifpofe.  Pinuccio  tu  fai  bene,  come  io  fono  agiato 
di  poter  cofi  fotti  huomini,come  voi  liete  albergare,  ma  pur  poi  che  quella 
hora  v’ha  qui  fopragiunti,  ne  tempo  ciè  da  poter  andare  altrove,  io  v’al- 
bergherò  volcnticri,comc  io  potrò.  llmontari  adunque  i due  giovani,  3c 
nel  alberghctto  entrati  primieramente  i loro  ronzini  adagiarono,  Se 
approdo  havendoben  foco  portato  da  cena, infieme  con  l’hollc  cenarono. 
Hora  non  haveva  l’hollc,  che  una  cameretta  affai  piccola,  nellaqualc  era- 
no tre  letticeli]  medi, come  il  meglio  l’ho  de  haveva  faputo.nc  v’era  per 
tutto  ciò  tanto  di  fpatio  rimalo, efori  rione  due  dalluna  delle  fàcce  della  ca- 
mera, c’1  terzo  di  rincontro  a quegli  dall’altra,  che  altro,  che  llrcttamen- 
tc  andar  vifi  potefo-Di  quelli  tre  letti  fece  l'hoftcil  mon  cattivo  acconciar 
per  gli  due  compagni,  fccegli  coricare.  Poi  dopo  alquanto  non  dor- 
mendo alcun  di  loro  'come  che  di  dormir  mollraflcro)  fece  l’holle  nell’ 
un  de  due,  che  rimali  erano,  coricar  la  figliuola,  et  nell’altro  s’cntrò  egli, 
& la  donna  foa.  Laqualc  al  lato  del  letto,  dove  dormiva,  pofe  la  culla, 
nellaqualc  il  fuo  piccolo  figlioletto  teneva.  Et  cflèndo  le  colè  in  quella 
guilà  difpolle,  & Pinuccio  havendo  ogni  cofa  veduta  dopo  alquanto 
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fpatio  parendogli,  che  ogn’huomo  addormentato  folle,  pianamente  le- 
vatoli fe  n’ando  al  letticcilo,  dove  la  giovane  amata  dallui  lì  giaceva,  et 
mifclcfi  a giarereal  lato,  dal  lacuale  (anchora  che  paurofamente  il  facel- 
fe)  fu  lietamente  raccolto,  & con  elio  lei  di  quel  piacere,  che  piu  dcfidcra- 
vano  prendendo,  fi  dette.  Et  dandoli  coli  Pinuccio  con  la  giovane,  aven- 
nc,chc  una  gatta  fece  certe  cole  cadere,! oquaii  la  donna  deducali  lènti, per 
che,  temendo  non  fòlfc  altro,  coli  albuio  levatali  come  era,  fe  n’ando  la, 
dove  fornito  havea  il  romorc.  Adriano,  che  accio  non  havea  l’animo, 
peraventura  per  alcuna  opportunità  naturai  fi  levò,  allaqualc  expedire 
andando,  trovò  la  culla  pollavi  dalla  donna,  & non  potendo  lenza  levar 
la  oltre  pattare,  prcfala  la  levò  del  luogo,  dove  era,  et  pofcla  al  lato  allct- 
to, dove  cflb  dormiva,  et  fornito  quello,  per  che  levato  s’era,  et  tornando- 
le ne  lènza  della  culla  curarli  nel  letto  lè  n'entrò.  La  donna  ha  vendo  cerco 
& trovato,  che  quello,  che  caduto  era,  non  era  tal  colà,  non  li  curò 
d'altrimcnti  accender  lume  per  vederlo,  ma  garrito  alla  gatta  nella 
cameretta  fe  ne  tornò,  & atentonc  dirittamente  al  letto,  dove  il  marito 
dormiva,  le  n’andò,  ma  non  trovandovi  la  culla, dilTclèco  fteflà-Oime  cat- 
tiva me  vedi  quel,  che  io  faceva,  in  fé  di  Dio  che  io  me  n’andava  dirit- 
tamente nel  letto  de  glihoil»  mici.  Et  fattali  un  poco  piu  avanti,  & tro- 
vata la  culla,  in  quello  letto,  alqualc  ella  era  al  lato,  infieme  con  Adria- 
no fi  coricò,  credendoli  col  marito  coricare.  Adriano,  che  anchora  raddor- 
mentato non  era,  fornendo  quello,  la  ricevette  bene,  & lietamente,  & fen- 
za  fare  altramenti  morto  da  una  volta  in  fu  caricò  l'orza  con  gran  pia- 
cer della  donna.  Et  coli  (landò,  temendo  Pinuccio,  non  il  fonnocon  la  faa 
giovane  il  fopraprcndcflò,  havendone  quel  lo  piacere  prefo,che  egli  defido- 
rava,  per  tornar  nel  fuo  letto  a dormire,  le  fi  levò  dal  lato,  & la  venen- 
done, trovata  la  culla,  credettcqucllo  edere  quel  dcll’hollc,  perche  fattoli 
un  poco  piu  avanti  infieme  con  l’hofte  fi  coricò.  Il  quale  per  lavenuta 
di  Pinuccio  fi  dello.  Pinuccio  credendoli  edere  al  lato  ad  Adriano  dille. 
Ben  ti  dico,  ritornai  fi  dolce  cofa  non  fu,  come  è la  Niccolofa.  Al  corpo 
di  Dio  io  ho  havuto  con  lei  il  maggior  diletto,  che  mai  huomo  havef- 
fe  con  femina  & dtcoti,  che  io  fono  andato  da  fei  volte  in  lu  in  villa,  po- 
feia  che  io  mi  parti  quinci.  L’hoilc  udendo  quefte  novelle, et  non  piaccon- 
dogli  troppo, prima  diffo  (èco  llcflo.  Chediavol  fa  collui  qui  ? Poi  piu  tur- 
bato, che  configliato  dille.  Pinuccio  la  tua  è Hata  una  gran  villania,  etnon 
fo  perche  tu  mi  t ’habbi  adfar  quello, ma  per  io  corpo  di  Dio  io  te  nc  pagherò, 
Pinuccio,  che  nonera  il  piu  fimo  giovane  del  mondo,  aveggendon  delflio' 
errore,  non  ricotte  ad  emendare,  come  meg  io  havefle  potuto,  madide.  Di 
che  mi  pagherai? che  mi  potrdlu  far  tu  ’La  donna  dcil’holle,  che  col  mari-' 
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to  fi  credeva  cflère,  diflè ad  Adriano.  Oimc  odi  glihoftinoftri,  che  hanno 
non  foche  parole  inficine.  Adriano  ridendo  diffe.  Lafciagli  fare,  che  Id- 
dio gli  metta  in  mal  anno,  elfi  bevver  troppo  hierfera.  La  donna  paren- 
dole havere  udito  il  marito  garrire,  & udendo  Adriano,  incontanente  co- 
nobbe la,  dove  fiata  era,  Ót  con  cui,  perche  come  làvia  fenza  alcuna  pa- 
rola dire  finitamente  fi  levò,  & prefa  la  culla  del  fuo  figliolctto  (come 
che  punto  lume  nella  camera  non  fi  vedeilc)  peravifo  la  portò  al  lato  al 
letto,  dove  dormiva  la  figliuola,  Si  con  lei  fi  coricò,  & quafi  della  follò 
per  lo  remore  del  marito,  il  chiamo,  & domandollo,  che  parole  egli  ha- 
veffe  con  Pinuccio.  Il  marito  rifpofe.  Non  odi  tucio,  che  dice,  che  ha  fat- 
to Ila  notte  alla  Niccolofa  ? La  donna  dille.  Egli  mente  bene  per  la  gola, 
che  con  la  Niccolofa  non  è egli  giaciuto, che  io  mi  ci  coricai  io  in  quel  pun- 
to, che  io  non  ho  mai  polcia  potuto  dormire,  & tu  fc  una  beliia,  che  gli 
credi.  Voi  bevete  tanto  la  l'era,  che  pofeia  fognate  la  notte,  & andate  in 
qua  & in  la  lenza  fornirvi,  & parvi  far  maraviglie.  Egliè  gran  pecca- 
to, che  voi  non  vi  fiaccate  il  collo,  ma  che  fa  egli  colli  Pinuccio  ? perche 
non  fi  Ila  egli  nel  letto  fuo  ? D’altra  parte  Adriano  veggendo,  che  la  don- 
na faviamentc  la  fua  vergogna,  & quella  della  figliuola  ricopriva,  diflè. 
Pinuccio  io  te  l’hodetto  cento  volte,  che  tu  non  vada  attorno,  che  quello 
tuo  vitio  del  levarti  in  légno,  & di  dire  le  favole,  che  tu  fogni  per  vere  ti 
daranno  una  volta  la  mala  ventura,  torna  qua  che  Dio  ti  dea  la  mala 
notte.  L’hofic  udendo  quello,  che  la  donna  diceva,  & quello,  che  diceva 
Adriano,  cominciò  a $ roder  troppo  bene,  che  Pinuccio  fogna flò,  perche 
prcfolo  per  la  (palla  lo’ncominciò  a dimenare,  & a chiamare  dicendo. 
Pinuccio  defiati,  toma  al  letto  tuo.  Pinuccio  havendo  raccolto  ciò,  che 
detto  s’era,  cominciò  a guilà  d'huom,  che  lògnafiè,  ad  entrare  in  altri 
farnetichi.  Diche  l’hofie  faceva  le  maggior  rifa  de)  mondo.  Alla  fine  pur 
ientendofi  dimenare,  fece  fembiante  di  dettarli,  & chiamando  Adrian  dil- 
le. E egli  anchora  di,  che  tu  mi  chiami  ? Adriano  dille.  Si,  vienne  qua.  Co- 
ftui  infignendofi,  et  moilrandofi  ben  fonnocchiofo,  al  fine  fi  levò  dallato 
aH’hofte,&tomolfial  letto  con  Adriano.  Et  venuto  il  giorno,  & leva- 
tili, l’hofie  incominciò  a ridere,  & adfarfi  beile  di  lui,  & de  fuoi  fogni. 
Et  cofi  d’uno  in  altro  motto,  acconci  i due  giovani  i lor  ronzini,  et  muf- 
fe lor  valigie,  & bevuto  con  l'hofte,  rimontati  a cavallo  le  ne  vennero 
a Firenze  non  meno  contenti  del  modo,  in  che  la  colà  avenuta  era,  che 
dello  effetto  ftelfo  della  colà.  Et  poi  appreilò  trovati  altri  modi  Pinuc- 
cio con  la  Niccololà  fi  ritrovò,  laquale  alla  madre  affermava  lui  ferma- 
mente haver  fognato.  Pcrlaqual  cofa  la  donna  ricordandoli  dell’abbrac- 
ciar  d’Adriano,  fola  feco  diceva  d’havcr  vegghiato. 
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Talamo  di  Molefe  fogna,  che  uno  lupo  fquarcia  tutta  lagola  e'I  vifo  alla 
moglie,  dicele  che fe  ne  guardi,  ella  noi fa,  & avienle.  Novella  VII. 

E Sfendo  la  novella  di  Pamphilo  finita,  & l’avedimcnto  della 
donna  commendato  da  tutti,  la  Rcina  a Pampinea  diflè,  che  di- 
ccflè  la  fua.  Laqualo  allhor  cominciò.  Altra  volta  Piacevoli 
Donne  delle  verità  dimoftratc  da  fogni , lcquali  molte  fchemifcono,  s’è  fra- 
noi  ragionato,  et  pero  (come  chedetto  ne  fia)  non  lafcieròio,  che  con  una 
novelletta  aflàibrievc  io  non  vi  narri  quello,  che  ad  una  mia  vicina  (non  è 
anchor  guari)  adi  venne  per  non  crederne  uno  di  lei  dal  marito  veduto. 

Io  non  fo  fc  voi  vi  conofcerte  Talano  di  Molefe  huomo  adii  honorevo- 
lc.  Collui  ha  vendo  una  giovane  chiamata  Margharira  bella  tra  tuttelal- 
tre  per  moglie  prefa,  mafopraogni  altra  bizzarra,  fpiacevolc,  & ritro- 
fa  intanto,  che  a fenno  di  niuna  perfona  voleva  fare  alcuna  cofa,  ne  altri 
far  la  poteva  a fuo,  ilche  (quantunque  graviffimo  foflè  a comportare  a 
Talano,  non  potendo  altro  fare  fc’l  fofièriva.  Horaavcnne  una  notte  of- 
fendo Talano  con  quefta  fua  Margbarita  in  conudo  ad  una  fua  poflèf- 
fionc,  dormendo  egli,  gli  parve  in  fogno  vedere  la  donna  fua  andar  per 
un  bofeo  affai  bello,  ilquale  eflì  non  guari  lontano  alla  lor  cala  baveva- 
no. Et  mentre  cofi  andar  la  vedeva,  gli  parve,  che  d'una.partc  dd  bofeo 
ufeifle  un  grande  & fiero  lupo,  ilquale  prettamente  avventava  alla  go- 
la di  cortei,  & tiravaia  in  terra,  et  lei  gridante  aiuto  fi  sforzava  di  tirar 
via,  & poi  di  bocca  ufcitagli  tutta  la  gola  e’I  vifo  pareva  l’haveflè  gua- 
ito. Ilquale  la  mattina  apprefifo  levatofi  diffe  alla  moglie.  Donna  ancho- 
ra  che  la  tua  ritrofia  non  habbia  mai  fofièrto,  che  io  habbia  por^a  ha  ve* 
re  un  buon  di  con  tcco,  pur  farei  dolente,  quando  mal  Jt’avenifliy  & per- 
cio  fc  tu  crederai  al  mio  configlio,  tu  non  ukirai  hoggi  di  cala,  & doman- 
dato dallei  del  perche,  ordinatamente  le  contò  il  fogno  fua  La  donna 
crollando  il  capo  diflè.  Chi  mal  ti  vuole,  qui  ti  fogna-  Tu  rifui  moitodi 
me  pietofo,  ma  tu  fogni  di  me  quello,  che  tu  vorrcfti  vedere,  & pereerto 
io  me  ne  guarderò,  er  hoggi,  & fcmprc  di  non  farti,  ne  di  quello,  ned’al- 
tro  mio  male  mai  allegro.  Diflc  allhora  Talano,  Io  fapeva  bene,  che  tu 
dovevi  dir  cofi,  pcrcip  cotal  grado  ha,  chi  tigna  pettina,  ma  credi  che  ti 
piace,  io  per  me  il  dico  per  bene,  & anchora  da  capo  te  ne  configlio,  che 
tu  hoggi  ti  fica  in  cafa,  o almeno  ti  guardi  d’andare  nel  noftro  bofeo. 
La  donna  diflè.  Bene  io  il  forò,  & poi  foco  fteffa  cominciò  ad  dire.  Hai  ve- 
duto, come  coftui  malitiofamcnte  fi  crede  ha  vermi  meflà  paura  d’andar 
hoggi  al  bofeo  noflro  la,  dove  egli  percerto  dee  haver  dato  porta,  a qual- 
chc  catti  va,  & non  vuol,  chcioil  vi  truovi?  Oegìihavrcbbc  buon  mani- 
car co  cicchi,  & io  farei  ben  feiocca,  fe  io  noi  conofcefli,  & fe  io  il  ere- 
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dcflì,  ma  pcrccr to  e non  gli  verri  fatto,  e con  vie  n pur,  che  io  vegga,  fc  io  vj 
doverti  fiat  tutto  di,  che  mercatanti  debba  effèr  quella,  che  egli  hoggi 
far  vuole.  Et  come  quello  hebbe  detto  ufeito  il  marito  d'una  parte  dcJaa 
cala,  Stella  ufei  dell’altra,  et  come  piu  nafcofamcntc  potè,  lenza  alcuno 
indugio  lè  n'andò  nel  bofeo,  et  in  quello  nella  piu  folta  parte,  che  v’era, 
fi  nafeofe,  dando  attenta,  & guardando  hor  qua,  hor  la,  fè  alcuna  perlb- 
na  venir  vedefle.  Et  mentre  in  quella  guifa  Itava  fenza  alcun  fòfpctto  di 
lupo,  & ecco  vicino  allei  ufeire  d'una  macchia  folta  un  lupo  grande  et 
terribile,  ne  potè  ella,  poi  che  veduto  l'hebbc,  appena  dire  domine  aiuta, 
mi,  che  il  lupo  le  fi  fu  aventato  alla  gola,  & prefala  forte,  la  cominciò 
a portar  via,  come  fè  fiata  forte  un  piccolo  agneietto.  Erti  non  poteva  gri- 
dare, fi  ha\era  la  gola  flretta,  ne  in  altra  maniera  aiutarti,  perche  por- 
tandofenela  il  lupo,  lènza  fallo  llrangolata  rivivrebbe,  fc  in  certi  pallo- 
ri non  fi  forte  feontrato,  liquali  fgridandolo  a lafciarla  il  coftrìnfcro,  de 
erta  mifèra  & cattiva  da  pallori  rìconofcìuta,  & a cafa  portatane,  dopo 
lungo  (ludio  da  medici  fu  guarita,  ma  non  fi,  che  tutta  la  gola,  & una 

Erte  del  vifononhavefleperfi  fatta  maniera  guaila,  che,  dove  prima  era 
Ila,  non  parertè  poi  Tempre  Tozzi  dima,  & coutrafotta.  La  onde  ella 
vergognandofi  d'apparire,  dove  veduta  forte,  affai  volte  mifer amento 
piante  la  fua  ritrofia,  & il  non  volere  in  quello,  che  niente  le  coftava,  al 
▼ero  fogno  del  marito  voluto  dar  fède.  . . 

Biondello  fa  ima  beffa  a Cianca  d'uno  definare,  delinquale  Ciacco  cauramen- 
te  fi  vendica  / accendo  lui  /conciamente  battere.  Novella  Vili. 

TP  '■'Niverfalmemeciafcuno  della  lieta  compagnia  diflc  quello  che 
Tafano  veduto  h av  ca dormendo  non  eflerc  fiato  fogno,  mavi- 
fione,  fi  appunto  lènza  alcuna  colà  mancarne  era  avenuto. 
Ma  tacendo  ciafcono  impolè  la  Roina  alla  Lauretta,  che  fcguitaflc.  La- 
qual  diflè.  Come  colloro  faviflìmé  Donne,  che  hoggi  davanti  a me  hanno 
parlato,  quafi  tutti  da  alcuna  cofa  già  detta,  morti  fono  fiati  a ragionare, 
coli  me  muove  U rigida  vendetta  hicri  raccontata  da  Pampinea,  che  fo 
lofcolare,  a dovete  dire  d’una  affai  grave  a colui,  che  la  fofienne,  quan- 
tunque non  forte  per  ciò  tanto  fiera.  Et  perciò  dico,  che  offèndo  in  Firen- 
ze uno  da  tutti  chiamato  Ciacco  huorao  ghiottiffimo,  quanto  alcun 'al- 
tro forte  giamai,ct  non  polfèndo  la  fua  poflibilira  follcncre  le  fpelè.che  la 
fua  ghiottomia  richiedca,  offendo  per  altro  affai  coturnato,  Se  tutto  pie- 
no dibelli  & piacevoli  motti,  fi  diede  ad  elfère  non  del  tutto  huom  di 
corte,  ma  morditore,  & ad  «fare  con  coloro,  che  ricchi  erano,  & di 
mangiare  delle  buone  oofe  fi  dilettavano,  & con  quelli  a tielinare  & 
a cena  (anchor  che  chiamato  non  fòrte  ogni  volta)  andava  affai  lo- 
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vente.  Era  Umilmente  inquc  tempi  in  Firenze  uno,  ilquaiecra  chiamati 
Biondello  piccolctto  deila  perfona,  leggiadro  molto, et  piu  pulito, che  una 
molla,  con  fuaculfia  in  capo,  con  una  gazzerina  bionda,  & per  punto  len- 
za un  capei  torto  havervi.  1 lquale  quel  medefimo  mdlicre  ufava  che  Ciac- 
co. liquale  cflendo  una  mattina  di  quarefima  andato  la,  dove  il  pelle  fi 
vende, & comperando  due  grofliflìme  lamprede  per  Mefler  VicrideCicr- 
chi,fu  veduto  da  Ciacco,  ilqualeadvicinatofi  a Biondello  dillo.  Che  vuol 
dir  quello  ? A cui  Biondello  rifpolè.  Hierfcra  ne  furon  mandate  tre  altre 
troppo  piu  belle,  che  quelle  non  fono,  & uno  llorionc  a Meflèr  Corfo  Do- 
nati, Icquali  non  ballandogli  per  voler  dar  mangiare  a certi  gentili  huo- 
mini  m'ha  fatte  comperare  qucll’altredue.non  vi  verrai  tu  ? Rifpofe Ci- 
acco. Ben  fai,  che  io  vi  verrò.  Et  quando  tempo  gli  parve,  a cala  Mefler 
Corlò  fe  n’andò,  &trovol!ocon  aicuni  fuoi  vicini,  che  anchora  non  era 
andato  a dclìnarc.  Alqualc  egli,  cflendo  dallui  domandato, che  andafle 
faccendo,  rifpofe.  Mcflcrc  io  vengo  a dclìnarc  con  voi,  & con  la  volìra 
brigata.  A cui  Mefler  Corfo  dille.  Tu  fic’l  ben  venuto,  & perciò  die  egli 
è tempo,  andianne.  Poftifi  adunque  a tavola  primieramente  hcbberodcl 
ccce,  & della  forra,  & apprcflodel  pefee  d’Arno  fritto  fenza  piu.  Ciac- 
co accortoli dello’nganno  di  Biondello,  et  in  le  non  poco  turbatolène  pro- 
pofedi  dovcrncl  pagare.  Nc  paflàr  molti  di, che  egli  in  lui  fi  fcontró.il- 
qual  già  molti  haveva  fatti  rideredi  quella bcflà.Biondcllo  vedutolo  i I folu- 
tò  et  ridendo  il  domandò, clienti  follerò  Hate  le  lamprede  di  Mefler  Corlò. 
A cui  Ciacco  rifpondendo  diflc.  Avanti  che  otto  giorni  pallino,  tu  il  faprai 
molto  meglio  dir  di  me.  Et  lènza  mettere  indugio  al  fatto  partitoli  daBion- 
dellocon  un  faccentc  barattiere  li  convene  del  prezzo,  & datogli  un  bot- 
taccio di  vetro  il  menò  vicino  della  loggia  de  cavicciuli,  et  moftrogli  in 
queiia  un  cavaliere  chiamato  Mefler  Philippo  Argenti  huora  grande  Se 
nerboruto, et  forte,  fdegnofo,  iracundo.ct  bizarro  piu.che  altro, et  diilègii. 
Tu  te  ne  andrai  allui  conqucilo  fiafeo  in  mano,  et  diragli  coli.  Mcflòrea 
voi  mi  manda  Biondello,  & mandavi  pregando,  che  vi  piaccia  d’arrubi- 
nargli  qucllofiafco  del  vollro  buonvin  vermiglio,  che  fi  vuole  alquanto 
follazzarc  con  fuoi  zanzeri,  & ila  bene  accorto,  che  egli  non  ti  poneflb 
le  mani  addotto,  perciò  che  egli  ti  darebbe  il  mal  di,  fkhavrelli  guaiti 
i fotti  miei.  Dille  il  barattiere.  Ho  io  ad  dire  altro?  Dille  Ciacco.  No,  va 
pure,  & come  tu  hai  quello  detto,  toma  qui  a me  col  lìalco,  Se  ioti 
pagherò.  Mortoli  adunque  il  barattiere  fece  a Mefler  Philippo  l'amba* 
lciata.  Metter  Philippo  udito  collui,  (come  colui  che  piccola  levatura 
havea)  avifondo,  che  Biondello,  i lquale  egli  conolce va,  fifoceflcbcf. 
fc  di  lui,  tutto  tinto  nel  rifu  dicendo,  che  arrubinatemi,  &chc  zanzeri 

qqq 
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fon  quelli  ? che  nel  mal  anno  metta  Iddio  te,  & lui,  fi  levò  in  pic&  di- 
flcfo  il  braccio  per  pigliar  con  la  mano  ilbaratriere,  ma  il  barattierc(co- 
me  colui,  che  attento  Ila  va)  fu  prcllo,  & fuggi  via,  & per  altra  parte  ri- 
tornò a Ciacco,  ilquale  ogni  cofa  veduta  havea,  & ditegli  ciò,  chcMcf- 
for  Philippo  haveva  detto.  Ciacco  contento  pagò  il  barattiere,  & non  ri- 
pofò  mai, che  egli  hebbe  ritrovatoBiòdcllo,alqualc  egli  diflè.Foflu  a que- 
lla pezza  d’alla  loggia  de  cavicciuii  ? Rifpofe  Biondello.  Mai  no,percho 
me  ne  domandi  tu  ? Dille  Ciacco.  Perciò  che  io  ti  fo  dire,  che  Mefler  Phi- 
lippo ti  fa  ccrcarc,non  foquel,chc  fi  vuole.  Diffcallhora  Biondello.  Beno 
io  vo  verfo  la,  io  gli  farò  motto.  Partitofi  Biondello,  Ciacco  gliandò  ap- 
prodo per  vedere,  come  i 1 fatto  andaflè.  Mefler  Philippo  non  havendo  po- 
tuto giugnerc  il  barattiere,  era  rimafo  fieramente  turbato,  & tutto  in  fo 
medefimo  fi  rodca,  non  potendo  dalle  parole  dette  del  barattiere  cofa  del 
mondo  trarre,  fenon  che  Biondello  ad  inflantia  di  cui  che  fia,  fi  facef- 
febeffèdi  lui.Et  in  quello,  che  egli  coli  fi  rodeva, & Biondcl  venne,  Iiqua- 
)c  come  egli  vide,  fattoglifi  incontro  gli  die  nei  vifo  un  gran  punzone. 
OimcMcflcrc,difleBiondello,chc  èqucftolMcflcrPhilippo  prefoio  per  gli 
capelli,  & ftracciatagli  la  cuffia  in  capo,  & gittato  il  cappuccio  per  ter- 
ra, et  dandogli  tuttavia  forte,  diceva.  Traditore  tu  il  vedrai  bene  ciò,  cho 
quello  è,  che  arrubinatemi,  & che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  a me  ? 
paioti  io  fanciullo  da  dovere  eflère  uccellato  ? Et  coli  dicendo,  con  le 
pugna,  lequali  haveva  che  parevan  di  fèrro,  tutto  il  vifo  gli  ruppe,  ne 
gli  lafciò  in  capo  capello,  che  ben  gli  voleflc,  et  convoltolo  per  lo  fango 
tutti  i panni  in  doflb  gli  llracciò,  & fi  a quello  fatto  fi  lludiava,  che  pu- 
re una  volta  dalla  prima  innanzi  non  gli  potè  Biondello  dire  una  paro- 
la, ne  domandar,  perche  quello  gli  faceflc.  Haveva  egli  bene  intclb  del- 
lo arrubinatemi  & de  zanzeri,  ma  non  fapeva,  che  ciò  fi  voleflè  dire. 
Alla  fine  havcndol  Mefler  Philippo  ben  battuto,  et  cflèndogli  molti  din- 
torno, alla  maggior  fatica  dei  mondo  gliele  traflèr  di  mano  coli  rabbuf- 
fato, Semai  concio,  come  era,  & diflèrgli,  perche  Mefler  Philippo  que- 
llo havea  fimo,  riprendendolo  di  ciò,  che  mandato  giihavea  dicendo,  & 
dicendogli  che  egli  doveva  bene  hoggimai  conofccr  Mefler  Philippo,  et 
che  egli  non  era  huoraoda  motteggiar  con  lui,  Biondello  piangendo  fi  leu- 
fava,  & diceva,  che  mai  a Mefler  Philippo  non  havea  mandato  per  vino. 
Ma  poi  ch’un  poco  fi  fo  rimeflb  in  aflètto,  trillo  & dolente  fo  ne  tomo 
a cafa,avifando  quella  eflcrc  Hata  opera  di  Ciacco.  Et  poiché  dopo  mol- 
ti di  partiti  i lividori  del  vifo,  cominciò  di  cafàad  ufeire,  avenne,  che  Ci- 
acco il  trovò,  & ridendo  il  domandò.  Biondello  chentc  ti  parve  il  vino  di 
Mefler  Philippo  ? Rifpofe  Biondello.  Tali  foflòr  parute  a te  le  lamprede 
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di  Meflcr  Corfo.  Alihora dille Ciacco.  A tc  (la  horamai,  qualhora  turni 
vuogii  enfi  bendare  da  mangiare,  come  fàccfti,  io  darò  a te  cofi  et  ben  da 
bere,  come  ha  vedi.  Biondello,  che  conofcea, che  contro  a Ciacco  egli  pote- 
va piu  havere  mala  voglia, che  opera,  pregò  Iddio  della  pace  fua,  et  da  in- 
di innanzi  fi  guardo  di  mai  piu  non  bef&rlo. 

2>ue  giovani  domandali  configlio  a Salamoile , l'uno  come  poffa  ejjlre  ama- 
to, l'altro  come gajìigare  debba  la  moglie  ritrojd.  All’un  rifpcnde , che 
ami , all'altro , che  vada  al  pome  all'oca.  Novella  IX.  * 

Nluno  altro,  che  lareina,  volendo  il  privilegio  ferrare  a Dioneo, 
rodava  a dover  novellare.  Laqual  poi  che  le  donne  hebbero  af- 
fai rifo  dello  fvcnrurato  Biondello,  lieta  cominciò  cofi  a parla- 
re. Amabili  Donne  fc  con  lana  mente  farà  riguardato  l’ordine  «Ielle  cofe 
aflài  leggiermente  fi  conofcerà  tuttala  universi  moltitudine  delle  (Imi! 
ne  dalla  natura,  & da  coftumi,  & dalle  leggi  efTorc  a glihuomini  fono- 
mcfla,&  fecondo  la  diferetion  di  quegli  convenirli  reggere,  & governare, 
et  pcrciociafcuna,  che  quiete, confoiatione,ctripofo  vuole  con  quegli  huo- 

mini  hayere,  aquali  s’appartiene  dee  dferehumi  le  patiente,  & ubìdiento 

oltre  all’cflcre  honefta.  Ilchc  è foramo  & fpctial  theforo  di  ciafcuna  fa- 
via.  Etquando  a quefto  le  leggi,  lequali  il  ben  comune  riguardano  io  tut- 
te le  cofe,  non  ci  ammacllra(fono,&  l’ufimza  o coftume,  che  vogliam  di- 
re, le  cui  forze  fon  grandiflime,  & reverende,  la  natura  aliai  apertamente 
ccl  m olir  a,  laqualc  ciba  fatte  ne  corpi  dilicate  & morbide,  ne  glianimi 
timide  & paurofe,  nelle  menti  benigne  & pietofc,  & hacci  date  le  cor- 
porali forte  leggieri,  le  voci  piacevoli, Sci  movimenti  de  membri  foavj 
cofe  tutte  teflificanti  noi  havere  dell’altrui  governo  bifogno.  Et  chi  ha  hi- 
fogno  d’cflèrc  aiutato  & governato,  ogni  ragion  vuol  lui  dovere  cfifcrc 
obcdicntc,  & fuggetto,  & reverente  al  govemator  fuo.  Et  cui  habbiam 
noi  governatori  & aiutatori,  fenon  glihuomini  ? dunque  a glihuomini 
dobbiamo,  fommamente  honorandogli,  foggiacerc,  & qual  da  quefto  li 
parte,  extimo,  che  degni  (Tira  a fia  non  folamente  di  riprenfion  grave,  ma 
d’afpro  gaftigamento.  Et  a cofi  fatta  confiderai  ione,  come  che  altra  vol- 
ta havuta  l’habbia,pur(poco  fa)  mi  riconduce  ciò, che  Pampinea  della  ri- 
trofa  moglie  di  Taluno  raccintò  allaquale  Iddio  quel  gaftigamento  man- 
dò, che  il  marito  dare  non  haveva  faputo.  Et  pero  nei  mio  giudiciocapc 
tutte  quelle  elfer  degne  (come  già  diffi)  di  rigido  & afpro  gafligamen- 
to,  che  dall’eflcr  piacevoli,  bcnivole,  & pieghevoli  come  la  natura,  l’u- 
fanza,  et  le  leggi  vogliono,  fi  partono,  perche  m’aggrada  di  raccontarvi 
un  configlio  rcnduto da  Salamene,  fi  come  utile  medicina  a guerirc  quelle 
che  cofi  fon  latte,  da  coiai  male.  Uquale  niuna,  che  di  tal  medicina  <1^! 
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gna  non  fia,  reputi  ciò  e (Ter  detto  per  lei,  come  chcglihuomini  un  cotal 
proverbio  ufino.  Buon  cavallo  Se  mal  cavallo  vuole  fprone,  & buona 
femina  & mala  femina  vuol  battone.  Lcquali  parole  chi  volefle  follaz- 

aevolcmentc  interpctrare.di  leggieri  fi  concederebbe  da  tutte  cofieffer  ve- 
ro. Ma  pur  voglendolc  moralmente  intendere  dico,  che  c da  concedere. 
Sono  naturalmente  le  temine  tutte  labili,  & inchinevoli,  & perciò  adcor 
regere  lainiquitadi  quelle, che  troppo  fuori  de  termini  polli  loro.fi  lafcia- 
no’andarc,  fi  conviene  il  battone,  che  le  punifea,  Se  a fottenrar  la  virtù 
dcH’altrc,  che  trafcorrcre  non  fi  lattino,  fi  conviene  il  battone,  che  le  fo- 
ttenga,  Seche  le  fpaventi.  Ma  lattiando  hora  tiare  il  predicare,  a quel 
venendo,  che  di  dire  ho  nello  animo,  dico.  Che  cflèndo  già  quali 
per  tutto  il  mondo  l’altiflima  fama  del  miracolofofennodi  Salamone  di- 
morfa Sul  fuoeflere  di  quello  liberaliffimo  mottratorc  a chiunque  per 
experienzia  nc  voleva  certezza,  molti  di  diverfe  parti  dei  mondo  attui  per 
loro  llrettiflimi  Se  ardui  bifogni  concorrevano  per  configlio,  Se  tra  gli 
altri,  che  accio  andavano,  fi  parti  un  giovane,  il  cui  nome  fu  Melittb,  no- 
bile & ricco  molto  detta  citta  di  Laiazzo  la  onde  egli  era,  et  dove  egli 
habitava.  Etvcrfo  Hicrufalcm  cavalcando,  avenne, che  ufccndod’ Antio- 
chia con  uno  altro  giovane  chiamato  giofepho,  il  qual  quel  mcdefimocam- 
min  teneva,  che  faceva  etto,  cavalcò  per  alquanto  fpatio,  et  come  coftumc 
è de  camminanti,  con  lui  cominciò  ad  entrare  in  ragionamento.  Havcndo 
Mcliflb  già  da  Giofepho  di  fua  condi  tionc,  Se  donde  fotte  Caputo,  dove  egli 
andafle, Se  perche  il  domando.  Alquale  Giofepho  dille,  che  a Salamoile 
andava  per  haver  configlio  dallui.chc  via  tener  dovette  con  una  fua  moglie 
piu,  che  altra  femina,  ritrofa  Se  perverfa,  laquale  egli  nc  con  prieghi,  ne 
con'lufinghc,  ne  in  alcuna  altTa  guifa  dalle  lue  ritrolic  ritrar  poteva.  Et 
appretto  lui  fimilmcnte  donde  fotte,  8e  dove  andafle,  Se  perche  doman- 
do. Alquale  Mcliflb  rifpofe.  Io  fon  di  Laiazzo,  Se  fi  come  tu  hai  una  dif- 
gratia,  cofi  n’ho  io  un’altra.  Io  fono  ricco  giovane,  Se  fpondo  il  mio  in 
mettere  tavola,  et  honorarc  i mici  cittadini,  Se  è nuova  Se  ttrana  cofa 
a penfare,  che  per  tutto  quello  io  non  poflo  trovare  huom,  che  ben  mi  vo- 
glia, Se  perciò  io  vado,  dove  tu  vai  per  haver  configlio,  come  adi  venir  pof- 
fa  che  io  amato  fia.  Camminarono  adunque  i due  compagni  infieme,  Se 
in  Hierufalem  pervenuti  per  introdotto  d’uno  de  baroni  di  Salamone  da- 
vanti dallui  turon  mefli.  Alqual  brievemente  Mcliflb  dille  la  fua  bifogna. 
A cui  Salamone  rifpofe.  Ama.Et  detto  quello  prcftamenteMeliflb  fumef- 
fo  fuori, Se  Giofepho  dille  quello,  perche  v’era.  Alquale  Salamone  null’al- 
trorifpofefcnon.  Va  a!  ponte  all’oca.  Ilche  detto  fimilmcnte  Giofepho  fu 
fenza  indugio  dalla  prefenza  del  Re  levato,  Se  ritrovò  Mcliflb,  ilqualc 
l’afpcttava,&  difieglicio  che  per  rifpolla  haveva  havuto.  Liquali  a quo- 
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(le  parole  penfando,  & non  potendo  d'efle  comprendere  ne  intendimento , 
ne  frutto  alcuno  per  la  loro  bifogna,  quali  (cornati  a ritornarli  in  dietro 
entrarono  in  cammino.  Et  poi  che  alquante  giornate  camminati  furono, per- 
vennero ad  un  fiume,  fopra  ilquale  era  un  bel  ponte,  & perciò  che  una 
gran  carovana  di  fome  (opra  muli  & fopra  cavalli  palpavano  convenne 
lor  fofterir  di  palliar  tanto,  che  quelle  pafTate  fòdero.  Et  cllendo  già  quali 
clic  tutte  pallate,  pcrventura  v’hebbe  un  mulo,  ilquale  adombrò,  fi  come 
foventc  gli  veggiam  Pire,  ne  volca  per  alcuna  maniera  avanti  p aliare,  per 
laqual  cofa  un  mulattiere  prefa  una  (lecca  prima  aliai  temperatamente 
lo’ncominciò a battere,  perche  1 pallafle.  Ma  il  mulohorda  quella  p.rte 
deila  via,  & hora  da  quella  attraverfandofi,  & talvolta  in  dietro  tor- 
nando, per  niun  partito  paflàr  voica,  perlaqual  cofa  il  mulattiere  oltre  mo- 
do adirato  glincomincio  con  la  (lecca  a darci  maggior  colpi  del  mondo 
hora  nella  tclla,  & hora  ne  fianchi,  & hora  (òpra  la  groppa,  ma  tutto 
era  nulla,  perche  Mcliflb  & Giolèpho,  liquali  quella  cofa  llavanoa  vede- 
re, foventc  dicevano  al  mulattiere.  Deh  cattivo  che  farai?  vuol  tu  uccide- 
re ? perche  non  t’ingegni  tu  di  menarlo  bene  & pianamente  ? egli  verrà 
piu  rollo, che  a bullonarlo, come  tu  fai.  Aquali  il  mulatticr  rifpofe.  Voico- 
nofcctc  i vollri  cavalli,  & io  conofco  il  mio  mulo,  lafciate  far  me  con  lui. 
Et  quello  detto  rincominciò  a ballonarlo.  F.r  tante  d’una  parte  et  d’altra 
ne  gli  die,  che  il  mulo  palli»  avanti  fi,  che  il  mulattiere  vinfc  la  pruova, 
Eflendo  adunque  i due  giovani  per  partirli,  domando  Giofepho  un  buono 
huomo,  ilquale  acapo  del  pomefifedea,  come  quivi  fi  chiamaflc.  Alqua- 
lo  il  buono  huomo  rifpofe.  Meflere  qui  fi  chiama  il  ponte  all’oca.  Ilchc  co- 
me Giofepho  hebbe  udito, coli  lì  ricordò  delle  parole  di  baiamone,  et  dille 
verfo  Mcliflb-  Hor  ti  dico  iocompagno,  che  il  configlio  datomi  da  Sala- 
moile potrebbe  ellèr  buono,  & vero,  perciò  che  aliai  manifèllamcnte  co- 
nofco, che  io  non  Capeva  battere  la  donna  mia,  ma  qucllomulatticrcm’ha 
mollrato  quello,  che  io  habbia  adfare.  Quindi  dopo  alquanti  di  venuti  ad 
antiochia, ritenne  Giofepho  Mcliflb  fece  a ri pofarfi  alcun  di.  Et  cllendoaf- 
fai  ferialmente  dalla  donna  ricevuto,  ledilfe,  che  coll  faceflc  fardaccna, 
come  Mcliflb  di  vilufie.  Ilquale  poi  vide, che  a Giofepho  piaceva, in  poche 
parole  fe  ne  diiibcrò.  La  donna  fi  come  per  lo  pallino  era  ufata,  non  co- 
me Mcliflb  di  vifkto  haveva,  ma  quali  tutto  il  contrario  fece.  Uche  Giolc- 
pho  vedendo  turbato  dille.  Non  ti  fu  egli  detto,  in  che  maniera  tu  fàccili 
quella  cena  fare?  La  donna  rivoltali  con  orgoglio  dille.  Hora?  che  vuol 
dir  quello?deh che  non  ceni  ,fe  tu  vuoi  cenare?  fe  mi  fu  detto  al tramcti.a  me 
parve  da  far  coli,  fe  ti  piace,  fi  ti  piaccia,  fe  non,  fi  te  ne  Ila.  Maraviglioffì 
Mcliflb  della  rifpolfa  della  donna,  & biafimolla  affai.  Giolèpho  udendo 
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quello  dille.  Donna  anchor  le  tu  quel,  che  tu  fuogli,  ma  credimi,  che  io  ti 
farò  mutar  modo,  et  a Meliflò  rivolto  diffe.  Amico  rollo  vedremo  chcnte 
fia  liuto  il  coniglio  di  Salamonc,  ma  io  ti  priego,  non  ti  Ita  grave  lo  Ila- 
re a vedere,  & di  reputare  per  un  giuoco  quello,  che  io  farò,  & accio 
che  tu  non  m’impedilchi,  ricorditi  della  rifpolta,  che  ci  fece  il  mulattiere, 
quando  del  fuo  mulo  cenerebbe.  Alqualc  Meliffo  diflc.  Io  fono  in  cala 
tua,  dove  dal  tuo  piacere  io  non  intendo  di  mutarmi.  Giolèpho  trovato 
un  ballon  tondo  d’un  querciuolo  giovane  le  n’andò  in  camera,  dove  la 
donna  per  illizaa  da  tavola  levatali  brontolando  le  n’era  andata,  & prc- 
lala  per  le  trecce,  la  fi  gittò  a piedi,  & cominciolla  fieramente  a battere 
con  quello  bullone.  La  donna  cominciò  prima  a gridare,  & poi  a minac- 
ciare, ma  vcggendo.che  per  tutto  ciò  Giofcpho  non  ridava,  già  tutta  rot- 
ta cominciò  a chieder  merce  per  Dio,  che  egli  non  l’uccideilc,  dicendo  ol- 
tre accio  di  mai  dal  fuo  piacer  non  partirti.  Giolèpho  per  tuttoqucilo  non 
rifinava,  anzi  con  piu  furia  l’una  volta,  che  l’altra  hot  per  lo  collato, 
hor  per  Tanche,  & hora  fu  per  le  fpallc  battendola  forte,  l’andava  le 
codure  ritrovando,  ne  prima  ridette,  che  egli  fu  danco,  & in  brieve  nin- 
no offo,  ne  alcuna  parte  rimale  nel  dodo  della  buona  donna,  che  macera- 
ta non  foffe.Et  quedo  fatto  ne  venne  a Meliffo, et  didcgli.  Doman  vcdrcra 
che  pruova  havrà  fatto  il  configlio  del  va  al  ponte  all'oca,  & ripofatofi 
alquanto,  & poi  lavatefi  le  mani  con  Meliffo  cenò,  & quando  fu  tempo 
s’andarono  a rifpofarc.  La  donna  cattivella  a gran  fatica  fi  levò  di  terra, 
& in  fui  letto  fi  gittò,  dove,  come  potè  il  meglio,  ripofàtafi,  la  mattina 
vegnente  per  tempismo  levatali  fc  domandar  Giolèpho  quello,  che  vo- 
leva fi  faccdc  da  definare.  Egli  di  ciò  infieme  ridendoti  con  Meliffo  il  di- 
vidi, & poi,  quando  fia  hora,  tornati  ottimamente  ogni  colà,  & fecondo 
l’ordine  dato  trovaron  ditto,  per  laqual  cofa  il  coniglio  prima  dallor 
mal  intefo  fommamcntc  lodarono.  Et  dopo  alquanti  di  partitoti  Meliffo 
da  Giofcpho,  et  tornato  a cafa  fua,  ad  alcun,  che  fimo  h uomo  era,  diffe  ciò 
che  da  Salamonc  havuto  havea.  llqualc  gli  dille.  Niuno  piu  vero  confi- 
glio, ne  migliore  ti  potea  dare.  Tu  fai,  che  tu  non  ami  perfona,  & gliho- 
nori&fcrvigi,  liquali  tu  fai,  gli  fai  non  per  amore,  che  tu  ad  altrui  por- 
ti, ma  per  pompa.  Ama  adunque,  come  Salamon  ti  dific,  & farai  ama- 
to. Coli  adunque  fu  gailigata  la  ritroià,  et  il  giovane  amando  fu  amato. 

2 ìomnoGiatmi  ad  infamia  di  compari  tetro falo'ncateftmo  per  fare  diventar 
la  moglie  una  cavalla , et  quando  viene  ad  appiccar  la  coda , compar  • Pie- 
tro dicendo , che  non  vivolèva  coda , guafta  tutto  lo' heat amento.  Novcl.  X. 

aUeda  novella  dalla  Rcina  detta  diede  un  poco  da  mormora- 
te alle  donne,  & da  ridere  a giovani,  ma  poi  che  ridate  furono. 
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Dioneo  cofi  cominciò  a parlare.  Leggiadre  Donne  infra  molte  bianche 
colombe  aggiugne  piu  di  bellezza  uno  nero  corvo,  che  non  farebbe  un 
candido  cigno,  & cofi  tra  molti  favi  alcuna  volta  un  men  fàvio  è non 
{blamente  accrefccrc  fplondorc  & bellezza  alla  lor  maturità,  ma  un- 
chora  diletto  Se  fol lazzo,  perlacjual  cofa,  effondo  voi  tutte  difcretifiìme 
& moderate,  io,  ilqual  lento  anzi  dello  forano,  che  no,  faccende  la  v olirà 
virtù  piu  lucente  col  mio  difetto  piu  vi  debbo  cflér  caro,  che  fé  con  piu  va- 
lore quella  faccffi  divenir  piu  ofoura,  & per  confoguente  piu  largo  arbi- 
trio debbo  haver  in  dimoffrarvi  tal,  qual’io  fono,  Se  piu  pariantemente 
dee  da  voi  effor  foilcnuto,  che  non  dovrebbe,  fe  io  piu  fàvio  folli,  quel  di- 
cendo, che  io  diro.  Dirovvi  adunque  una  novella  non  troppo  lunga,  nella 
quale  comprenderete, quanto  diligentemente  ficòvcnganooflervarelecofo 
impollc  da  coloro,  che  alcuna  cofa  per  forza  d’incantamento  fanno,  de 
quanto  piccol  fallo  in  quelle  commeflò  ogni  cofa  guadi  dallo  incitator  fatta, 
L’altr’anno  fu  a Barletta  uu  prete  chiamato  Domno  Gianni  di  Ba- 
rolo, ilqual,  perciò  che  povera  chiefà  havea,  per  fomentar  la  vitafua  con 
una  cavaila  cominciò  a portar  mcrcatantia  in  qua,  Se  in  la  per  le  fiero 
di  Puglia,  & a comperare,  Se  a vendere.  Et  cofi  andando  prefe  lèrctta  di- 
meftichezza  con  uno,  che  fi  chiamava  Pietro  da  tre  fanti,  che  quello  me- 
defimo  mellicre  con  un  fuo  afino  faceva,  & in  légno  d’amorevolezza  et 
d’atnilla  allaguifa  pugìicfénol  chiamava,  fé  non  compar  Pictro,ct  quanto 
volte  in  Barletta  arrivava,  fempre  alla  chicfa  fua  nel  menava,  Se  quivi 
il  teneva  féco  ad  albergo,  Se  come  poteva,  l’honorava.  Com par  Pietro 
d’altra  parte  eflendo  poveriflimo,  & havendo  una  piccola  cafetta  in  tre 
•fanti  appena  baitcvole  allui,  Se  ad  una  fua  giovane  de  beila  moglie,  Se 
all’afinofuo, quante  volte DonnoGianni  inTre  fanticapitava.rante  fe!  inca- 
va a cafa,  8c  come  poteva,  in  riconofcimcnto  dell'honor,  che  daliui  in 
Barletta  riceveva,  l’honorava,  ma  pure  al  fatto  dell’albergo,  non  haven- 
do compar  Pietro  fenon  un  piccol  lctticcllo,  neiquale  con  la  fua  be:la  mo- 
glie dormiva,  hnnorar  noi  poteva  come  voleva,  ma  conveniva,  che  eflen- 
do in  una  fua  llalictta  al  lato  all’afino  fuo  allogata  la  cavalla  di  Domno 
Gianni,  che  egli  al  lato  allei  fépra  alquanto  di  p glia  fi  giaccifo.  La  donna 
fàppiendo  l’honor, che  il  prete  faceva  al  marito  a Barletta,  era  piu  volte, 
quando  il  prete  vi  veniva,  volutaféne  andare  a dormire  con  una  fua  vici- 
na, che  havevanome  Zita  Caraprefà  di Giudicclco,  acciochc  il  prete  col 
marito  dormiflé  nel  ietto,  et  havcvalo  molte  voitc  al  prete  detto,  ma  egli 
non  lutea  mai  voiuto,  Se  tra:’altre  volte  una  le  diflé.  Cornar  Gemma- 
ta non  ti  tribolar  di  me,  che  io  fto  bene,  perdo  che,  quando  mi  piace,  io  fo 
quella  cavalla  diventare  una  bella  zitella,  et  flommi  con  offa,  et  poi  quan- 
do voglio,  la  fo  di  voltar  cavalla,  & perciò  non  mi  partirci  daliei.  La  già- 
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vane  fi  maravigliò,  & credendo,  Se  al  marito  il  diflè,  aggiugnendo.  Se 
egli  è cofi  tuo  (come  tu  di)  che  non  ti  fai  tu  infegnare  quello  incantclimo, 
che  tu  polla  far  cavalla  di  me,  Se  fare  i farti  tuoi  con  Ialino  et  con  la  ca- 
valla, & guadagneremo  due  cotanti  ? & quando  a cafa  folfimo  tornati, 
mi  potrelìi  rifarfcmina,comc  io  fono.  Compar  Pietro, che  era  anzi  grotfet- 
to  huom,  che  no,  credette  quello  latto,  et  accordofli  al  configiio,  et  come 
meglio  Teppe,  cominciò  a lòllicitar  Donno  Gianni,  che  quella  colagli  do- 
vefie  infegnare. DonnoGianni  s’ingegnò  affli  di  trarre  coftui  di  quella  fei- 
occhezza,  ma  pur  non  potendo,  dille.  Ecco  poi  che  voi  pur  volete,  domatti- 
na ci  leveremo,  come  noi  lògli  amo,  anzi  di, et  io  vi  mollcrrò,comcli  fa.  E' il 
vero,  che  quello,  che  piu  è malagevole  in  quella  cofa,  li  è l’appiccar  la 
coda, come  tu  vedrai.Compar  Pietro,  & cornar  Gemmata  appena  havendo 
la  notte  dormito,  con  tanto  defidcro  quello  fatto  alpettavano,  che  come 
vicino  a di  fu  fi  levarono,  etchiamarano  Donno  Gianni,  il  ejualeinca- 
mifeia  levatoli  venne  nella  cameretta  di  compar  Pietro,  et  dille,  io  non  Co 
al  mondo  per  fona,  a cui  io  quello  faccflì,  fe  non  a voi,  & perciò,  poi  che  vi 
pur  piace,  ioilfarò,  vcroè,chefar  vi  conviene  quello,  cheto  vi  dirò,  fe  voi 
volete, che  venga  fatto,  colloro  diflcro  di  far  ciò,  che  egli  diccflè.  Perche 
DonnoGianni  prefo  un  lume  il  pofe  in  mano  a compar  Pietro,  erdiflègli. 
Guata  ben,  come  io  farò,  & che  tu  tenghi  bene  a mente,  come  io  dirò,  Se 
guardati  quanto  tu  hai  caro  di  non  guaftare  ogni  cofa,  che  per  cofa,  che 
tu  oda,  oveggia,  tu  non  dica  una  parola  fola,  Se  priega  Iddio,  che  la  co- 
da s’appicchi  bene.  Compar  Pietro  prclb  il  lume  dille,  che  ben  lo  farebbe. 
Appreso  Donno  Gianni  fece  fpogliare  ignuda  nata  cornar  Gemmata,  Se 
feccia  Ilare  con  le  mani  & co  piedi  in  terra  a guifa,  che  Hanno  le  caval- 
le, ammaeltrandola  Umilmente,  che  di  cofa,  che  adveniffe  motto  non  laect 
fe,  & con  le  mani  cominciandole  a toccare  il  vifo,  Sda  teda,  cominciò  ad 
dire.  Quella fia  bella  teda  di  cavalla,  et  toccandole  i capelli,  dille. Quelli 
ficnobelli  crini  di  cavalla.et  poi  toccandole  le  braccia,  diflè. Et  quelle  fieno 
belle  gambe,  & belli  piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto,  et  trovan- 
dolo IÌhIo  et  tondo,  rifvcgliandofi  tale,  che  non  era  chiamato.  Se  fu  levan- 
doli, dille.  Et  quello  fia  he!  petto  di  cavalla.  Et  cofi  fece  alla  lchiena,&  al 
ventre.  Se  alle  groppe,  Stalle  colcic,  Stalle  gambe.  Et  ultimamente  niu- 
na  cola  renandogli  adfnrc,  fenon  la  coda,  levata  la  camilcia,  Se  prefo  il 

S)i  volo,  colqualc  egli  piantava  glihuomini,  Se  prcllamentc  nel  Ibleo  per  ciò 
atto  mcflblo,  diflè.  Et  quella  fia  bella  coda  di  cavalla.  Compar  Pietro,  che 
attentamente  infino  al  Inora  haveva  ogni  cofa  guardata,  veggendo  que- 
lla ultima,  Se  non  parcndonegli  bene  diflè.  O Donno  Gianni  io  non  vi 
voglio  coda,  io  non  vi  voglio  coda.  Era  già  i’humido  radicale  perequa- 
le tutte  le  piante  s’appiccano,  venuto, quando  Dorano  Gianni  tiratolo  in 
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dietro  difle.  Oime  compar  Pietro  che  hai  tu  fatto  ? non  ti  dils’io,  cheti! 
non  fàccfli  motto  di  cofa,chc  tu  vederti  ? La  cavalla  era  per  eflèr  fattu,ma 
tu  favellando  hai  guada  ogni  colà,  ne  piu  ciba  modo  da  poterla  ritare 
hoggimai.  Compar  Pietro  difle.  Bene  Ha,  io  non  vi  voleva  quella  coda  io, 
perche  non  diciavatc  voi  a me,  falla  tu  ? & anche  l’appiccavate  trop- 
po baflà.  Difle  Domno  Gianni,  perche  tu  non  l’havrcdi  per  la  prima  vol- 
ta faputa  appiccare  fi,  com’io.  La  giovane  quefle  parole  udendo,  levatali 
in  piedi  buon . fe difle  al  marito.  Deh  bcftiache  tufo,  perche  hai  tu  gua- 
di li  tuoi  fitti,  c mici  ? qual  cavalla  vcdcftu  mai  fenza  coda  ? fc  m’aiuti 
Dio.tufe  povero,  ma  egli  farebbe  merce, che  tu  foflì  molto  piu.  Non  ha- 
vendo  adunque  piu  modo  a dover  fare  della  giovane  cavalla  per  le  pa- 
role, che  dette  havea  compar  Pietro,  ella  dolente  & malinconofu  fi  ri- 
vedi, & Compar  Pietro  con  uno  afino  (come  u fato. era)  attofo  adfarc  il 
fuo  medierò  antico,  & con  Domno  Gianni  inficine  n’andò  alla  fiera 
di  Bitonto,  ne  mai  piu  di  talforvigio  il  richiefc. Quanto  di  quefla  novel- 
la fi  rideflb  meglio  dalie  donne  intcu.che  Dioneo  non  voleva,  colei  lei  pen- 
fi,  che  anchora  ne  riderà.  Ma  effondo  le  novelle  finite,  & il  fòle  già  co- 
minciandoad  intiepidire,  et  la  Rema  conofccndo  ilfinc  del  la  fua  fiqnoria 
eflèr  venuto, in  pie  levatali, et  trattali  la  corona, quella  incapomifca  Pam- 
philo,  ilquaic  lolo  di  coli  fatto  honore  rodava  ad  honorare,  ctforridcndo 
difle.  Signor  mio  gran  carico  ti  retta,  fi  come  è l'havcrcil  miodifctto,& 
de  glialtri,chc  il  luogo  hanno  tenuto,chc  tu  tieni,  effondo  tu  l’ultimo,  ad 
emendare, diche  Iddio  ti  predi  grada, come  a me  l’ha  predata  di  fard  Re. 
Pamphilo  lietamente  l’honore  riccvuto,rifpofc.  La  voftra  virtù  et  de  glial- 
tri  mei  fubditi  fari  fi,  che  io,  come  glialtri  fono  flati,  farò  da  lodare,  &.  fe- 
ròdo il coflume de fuoi  prcdeccffori colfiniicalco  delle cofe  opportune ha- 
vendo  difpodo.alledonne  afpettanti  fi  ri  volfe.ct  diflc.InnamoratcDonnc  la 
dilcrction  d’Emilia  noflraRcina  data  quello  giorno  per  dare  alcun  ri  pofo  al- 
le voflre  forze, arbitrio  vi  die  di  ragionarcelo, che  piu  vi  piaccflè, perche  già 
ripofati  effondo, giudico,  che  fia  bene  il  ritornare  alla  legge  ufata,ct  perciò 
voglio,  che  domane  ciafcuna  di  voi  peni!  di  ragionare  (opra  queflo,  cioè. 
Di  chi  liberalmente,  o vero  magnificamente  alcuna  cofa  operette  intor- 
no a fatti  d’amore,  o d’altra  cola.  Quefle  cole,  & dicendo,  & facccndo 
fenza  alcun  dubbio  glianimì  vottri  ben  difpofli  ad  valorofamentc  ado- 
perare accenderà,  che  la  vita  noflra,  che  altro,  che  brievc  eflèr  non 
può  nel  mortai  corpo,  li  perpetuerà  nella  laudevolc  fama,  il  che  cia- 
Icuno  che  al  ventre  finamente  a guifa,  che  le  beflic  fanno,  non  ferve, 
dee  non  fidamente  defidcrarc,  ma  con  ogni  Audio  cercare,  & ope- 
rare. La  tema  piacque  alla  lieta  brigata.  Laquale  con  licenza  del 
nuovo  Re  tutta  levatali  da  federe  a gliuiàti  diletti  fi  diede,  ciafcu- 
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no  fecondo  quello,  a che  piu  dal  dcGdcro  era  tirato, & coli  fecero  infin» 
all’hora  della  cena.  Allaquale  con  fella  venuti  & ferviti  diligentemente, 
& con  ordine,  dopo  la  fine  di  quella  fi  levarono  a balli  coturnati,  et  for- 
fè mille  canzonette  piu  follazzevoli  di  parole,  che  di  canto  maeftrevoli, 
havendo  cantate,  comandò  i 1 Re  a Nciphiìe,  che  una  ne  cantaflc  a fuo  no- 
me. Laquale  con  voce  chiara  et  lieta  coli  piaccvolcmente,et  fenza  indugio 
i mi  fon  giovinetta,  & volentieri  (incominciò. 

M’allegro,  & canto  en  la  fiagion  novella. 


I bianchi  fiori,  & gialli,  & i vermigli. 

Le  rofe  in  fu  le  fpinc,  e i bianchi  gigli, 

Et  tutti  quanti  gli  vo  fomigliando 

Al  vifo  di  colui,  che  me  amando 
Ha  prefa,  & terrà  fempre,  come  quella, 

Ch’altro  non  ha  in  difio,  che  feoi  piaceri. 

De  qual  quand’io  ne  trovo  alcun,  che  fia 
Al  mio  parer  ben  limile  di  lui 

II  colgo,  & bafeio,  & parlottìi  con  lui, 

Et  com’io  fo,  cofi  l'anima  mia 
Tututta  gl’apro,  & ciò,  chc’l  cor  difia. 

Quindi  con  altri  il  meno  in  ghirlandatila 
Legato  co  miei  crin  biondi,  & leggieri. 

Et  quel  piacer  che  di  natura  il  fiore 
A gliocchi  porge,  quel  fimi  Intel  dona, 

Che  s’io  vedetti  la  propia  perfona. 

Che  m’ha  accefa  del  fuo  dolce  amore. 

Quel,  che  mi  feccia  piu  il  fuo  odore, 

Exprimer  noi  potrei  con  la  favella, 

Ma  i fofpir  ne  fon  teftimon  veri, 

Liqual  non  efeon  giamai  del  mio  petto 
Come  dcll’altre  donne,  afpri,  ne  gravi. 

Ma  fc  ne  vengon  fitor  caldi,  & foavi. 

Et  al  mio  amor  fen  vanno  nel  confpctto, 

Il  qual  come  gli  fentc,  a dar  diletto 
Di  fc  a me  fi  move,  & viene  in  quella, 

Ch’io  fon  per  dir,  deh  vicn,  ch’io  non  difperi. 

Affiti  fu  & dal  Re,  & da  tutte  le  donne  commendata  la  canzonetta  di  Nei- 
phile,  appretto  allaquale  (perciò  che  già  molta  notte  andata  n’era)  co- 
mandò il  Re  che  ciafcuno,  per  infino  ad  giorno  s’andaflc  a ripofarc. 
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Pinifcc  la  nona  giornata  del  Decameron  Incomincia  la  decima  & ulti* 
ma  nella  quale  l'otto  il  reggimento  di  Pamphilo  fi  ragiona 
di  chi  liberalmente  o vero  magnificamente 
alcuna  colà  opcraflc  intorno  a 
fatti  d’amore  o d’ 
altra  colà. 

NCHOR.A  cran  vermigli  certi  nuvolctti  nell’occiden- 
te, offendo  già  quegli  dolì’orientc  nelle  loro  extremi- 
ta  fintili  ad  oro  luccntidimi  divenuti  per  gli  (diari  rag- 
gi, che  molto  loro  avicinandofi  gii  fcricno,  quan- 
do Pamphilo  levatofi  le  donne  e’  Puoi  compagni  fc. 
ce  chiamare.  Et  venuti  tutti  con  loro  inficine  di- 
liberato del  dove  andar  poteflero  al  lor  diletto,  con  lento  palio  fi  mi- 
fc  innanzi  accompagnato  da  Philomcna  & da  riammetta,  tutti  glial- 
tri  approdò  feguendogii,  & molte  cole  della  loro  futura  vita  inficino 
parlando,  & dicendo,  «Se  rifpondendo  per  lungo  fp-.rio  «’andaron  di- 
portando, & data  una  volta  affai  lunga,  cominciando  il  fole  già  trop- 
po a rifcaldare,  al  palagio  fi  ritornarono,  & quivi  dintorno  alla  chiara 
fontefatti  rifciacquarci  bicchieri, chi  voile^Iquanto bevve, & poi  fra  le  pia- 
cevoli ombre  del  giardino  infino  ad  hora  di  mangiare  s’andarono  foli  az- 
zando. Et  poi  c’hebbcr  mangiato,  & dormito,  come  far  folcano,  dove 
al  Re  piacque,  fi  ragunarono,  & quivi  il  primo  ragionamento  coman- 
dò il  Re  a Nciphiie.  Laquale  lietamente  coli  cominciò. 

Un  cavaliere  ferve  al  Re  di  Sfagno,  fargli  male  ejfer  guiderdonato,  per- 
che il  Re  con  experienza  certijfma  gli  wvftra  non  ejfer  colpa  di  lui , 
ma  della  fua  malvagia  fortuna,  altamente  donandogli  poi.  Novella  I. 

GRandiffuna  gratia  Honorabiii  Donne  reputar  mi  debbo,  che 
il  noftro  Re  me  a tanta  cofa,comc  è a raccontar  della  raagni- 
ficcnzia,  m’habbia  prepolla.  Laquale,  come  il  fòle  é di  tutto  il 
cielo  bellezza,  et  ornamento,  chiarezza,  & lume,  è di  ciafcuna  altra 
virtù.  Dironne  adunque  una  novelletta  aliai  leggiadra  al  mio  parere, 
laquale  ramemorurfi  percorro  non  potrà  eflerfenon  utile. 

Dovere  adunque  Papere,  che  tra  glialtri  valorofi  cavalieri,  che  da  gran 
tempo  in  qua  fono  (lati  nella  noftra  citta,  fu  un  di  quegli,  & Porle  il  piu 
da  bene,Mcffor  Ruggieri  de  Figiovanni.  Ilquale  effóndo  & ricco  & di 
grande  animo,  et  veggendo,  che  confidcrata  la  qualità  del  vivere,  &dc 
coli  umi  di  Tofcana,  egli  in  quella  dimorando,  poco  o niente  potrebbe  del 
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fuo  valore  dimoiare,  prefe  per  partito  di  volere  un  tempo  effere  ap- 
prodò ad  Anfonfo  Re  d’Ifpagna,  la  fama  del  valore  dclqualc  quella  di 
ciafcun’altro  fignor  trapaflava  a que  tempi.  Et  affai  honorcvolmente 
in  arme,  & in  cavalli,  & in  compagnia  allui  fc  n’andò  in  Ifpagna,  Se 
gratiofamente  fu  dalRcriccvuto.Quivi  adunque  dimorandoMcfllrRug- 
gieri,  & fplendidamente  vivendo,  Se  in  fatti  d’arme  maravigliofo  cofo 
farcendo  afilli  tolto  fi  fece  per  valorofocognofcerc.  Eteffendovigiabuon 
tempo  dimorato,  molto  alle  maniere  de!  Re  riguardando,  gli  parve,  che 
elfo  hora  ad  uno,  & hora  ad  uno  altro  donarti  cartella,  & citta,  Se  ba- 
ronie aflai  poco  difcretamcntc,  fi  come  dandole  a chi  noi  valea,  & per- 
ciò che  allui,  che  da  quello,  che  egli  era,  fi  teneva,  niente  era  donato,  exti- 
mò,  che  molto  ne  diminuirti  la  fama  fua,  perche  di  partirli  dilibcrò,  et  al 
Re  domandò  commiato,  il  Re  gliel  concedette.  & donogli  una  delle  mi- 
gliormulc.chcmai  fi  cavalcali, et  la  piu  bella, laqualc  per  lo  lungo  cammi- 
no,che  adfarehavea.fu  cara  aMefferRuggicri.  Approdo  quello  commifc  il 
Re  ad  un  fuo  difcrcto  famigliare,chc  per  quella  maniera,  che  miglior  gli 
parefic,  s’ingcgnaflè  di  cavalcare  con  Meffer  Ruggieri  in  guifa,  che  egli 
non  parerti  dal  Re  mandato,  & ogni  cofa.chc  egli  diceffc  di  lui,  racco- 
glierti fi, che  ridire  gliele  fapeffe, Se  l'alrra  mattina  appreflò  gli  coman- 
darti, che  egli  indietro  al  Re  tornarti.  Il  famigliare  llato  attento, corno 
Meffer  Ruggieri  ufei  della  terra,  coli  affai  acconciamente  con  lui  fi  fù  ac- 
compagnato, dandogli  avedere,  che  effò  veniva  verfo  Italia-  Cavalcan- 
do adunque  Meffer  Ruggieri  fopra  la  mula  dal  Re  datagli,  & collui 
d'una  cofa  & d’altra  parlando,  offendo  vicino  ad  hora  di  terza,  dilli, 
io  credo,  che  fia  ben  fatto,  chenoi  diamo  ftalla  a quelle  bellie,  Se  entrati 
in  una  ftalla  tutte  l’altro  fuor  che  la  mula  ftallarono.  Perche  cavalcando 
avanti,  dando  lèmpre  lo  fcudicrc  attento  alle  parole  del  cavaliere  venne- 
ro ad  un  fiume, Se  quivi  abbeverando  le  lor  bellie  la  mula  Hallo  nclfiu- 
mc,  ilchc  l eggendo  Mefler  Ruggieri  diffe.  Deh  dolente  ti  faccia  Dio  ba- 
tìia,  che  tu  fe  latta, come  il  lignote, che  a me  ti  donò.  Il  famigliare  quella 
parola  ricolfc,  & come  che  moire  ne  ricoglieflecamminando  tutto  il  di 
ileo,  niuna  altra  fenon  in  fomma  lode  del  Re  dir  nc  gliudì,  per  che  la 
mattina  Tegnente  montati  a cavallo,  Se  volendo  cavalcare  verfo  Tho- 
fcana,  il  famigliare  gli  fece  il  comandamento  del  Re,  pcrloquale  Meffer 
Ruggieri  incontanente  tornò  a dietro.Et  havendo  già  il  Re  faputo  quello, 
che  egli  della  mula  havea  detto, làttofel  chiamare,  con  lieto  vifo  il  ricevet- 
te, & domandollo,  perche  lui  alla  fua  mula  havcfll  aflòmigliato,  ovc- 
ro  la  mula  allui.  Meffer  Ruggieri  con  aperto  vifo  gli  diflc, fignor  mio  per- 
ciò ve  la  affomigliai,  perche  come  voi  donate,  dove  non  fi  conviene,  et  dove 
ficonvcrrcbbe,  non  date,  coll  ella,  dove  fi  conveniva,  non  Hallo,  & dove 
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non  fi  cohvcnia,  fi.  Allhora  ditte  il  Re.  Metter  Ruggieri  il  non  ha  vervi 
donato,  come  fatto  ho  a molti,  liquali  acomparation  divoi  da  niente  fono, 
non  è avenuto,  perche  io  non  habbia  voi  valorofiflimo  cavalier  cono- 
fliuto,  & degno  d'ogni  gran  dono,  ma  la  vottra  fortuna,  che  lafcìatd 
non  m’ha,  in  ciò  ha  peccato,  & non  io,  &chc  io  dica  veto,  ioil  vi  mo- 
fterro  manifcllamente.  A cui  Mefier  Ruggieri  rifpofò,  fignor  mio  io  non 
mi  turbo  di  non  haver  dono  ricevuto  da  voi,  perciò  che  io  noi  defidera* 
va  per  efler  piu  ricco,  ma  del  non  haver  voi  in  alcuna  co  fi  teftimoni- 
anza  renduta  alla  mia  virtù,  non  dimeno  io  ho  la  vottra  per  buona  feu- 
fa,  & per  honefia,  & fon  pretto  di  veder  ciò,  che  vi  piacerà,  quantunque 

10  vi  creda  lenza  tettimonio,  menollo  adunque  il  Re  in  una  fua  gran  fa- 
la,  dove  (fi  come  egli  davanti  haveva  ordinato)  erano  due  gran  forzieri 
ferrati,  & in  prefenzia  di  molti  gli  ditte.  Metter  Ruggieri  nell’un  di  que- 
lli forzieri  è la  mia  corona,  la  verga  reale,  c’1  pomo,  & molte  mie  bella 
cinture,  fermagli,  anclla,  & ogni  altra  cara  gioia,  che  io  ho.  L’altro  è 
pienotti  terra,  prendete  adunque  l’uno,  & quello,  che  prefò  havretc,  fifia 
volito,  & potrete  vedere,  chi  è flato  verfò  il  voftro  valore  ingrato  o io,  o 
la  vottra  fortuna.  Metter  Ruggieri  pofeia  che  vide  coli  piacere  al  Re, 
prefò  l’uno,  ilqualc  il  Re  comandò,  che  fotte  aperto,  & trovoffi  ettèr  quel* 
lo,  che  era  picn  di  terra.  La  onde  il  Re  ridendo  ditte.  Ben  potete  vedere 
Metter  Ruggieri,  che  quclloè  vero.chcio  vi  dico  della  fortuna,  ma  certo 

11  vottro  valor  merita,  che  io  m’opponga  alle  fue  fòrze,  lo  fo,  che  voi  non 
havete  animo  di  divenire  fpagnuolo,  & perciò  non  vi  voglio  qua  dona- 
re ne  cattcl  ne  citta,  ma  quel  forziere,  che  la  fortuna  vi  tolfc,  quello  indi- 
fpcttodi  lei  voglio,  chclia  vottro,  accio  che  nel  le  vottro  contrade  nel  pol- 
liate portare,  & del  la  vottra  virtù  con  la  tettimcnianza  de  mici  doni  me- 
ritamente gloriarvi  polliate  co  vottri  vicini.  Metter  Ruggicr  prefitto.  Si 
quelle  gratic  rendute  al  Re  che  a tanto  dono  fi  confaceano,  con  etto  lieto 
fe  ne  ritornò  in  Thofcana. 

Qbìno  di  lTi t eco  piglia  l'abate  di  Cligni,  ££?  medicalo  del  mal  dello Jfo- 
maco,  ili  poi  il  lafcia.  il  quale  tornato  in  corte  di  Roma  lui  riconcilia 
con  Ronifatio  Papa,  fallo  priore  dellofpedale.  Novella  li. 

LOdata  era  già  fiata  da  tutti  ia  magnificcnzia  del  Re  Alfonfb 
nel  fiurcntin  cavaliere  ufitta,  quando  il  Re,  alqualc  molto  era 
piaciuta,  ad  Eiifla  impofe,  che  feguitaflc.  Laqualc  prettamen- 
te incominciò.  Dilicatc  Donne  l’cflcrc  flato  un  Re  magni- 
fico, & l’haverc  ia  fua  magnificcnzia  ufata  verfo  colui,  che  fervi- 
ti) l’havcva,  non  fi  può  dir,  che  laudevolc,  & gran  cofit  non  fio.  Ma 
che  dircin  noi,  fc  fi  racconterà  un  cherico  havcrc  mirabii  magnificcnzia 
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u(àta  verfopcrfona,chcfo  inimicato  l’havcffè, nonne  farebbe  Rato  biafima- 
to  da  perfona  ? certo  non  altro,  fenon  che  quella  del  Re  forti:  virtù, et  quel- 
la del  cherico  miracolo,  concio  fia  cofa  che  erti  tutti  avarirtìmi  troppo 
piu,  che  le  fèmine,  fieno,  & d’ogni  liberalità  nimici  a fpada  tratta.  F.t 
quantunque  ogn’huorao  naturalmente  appetifea  vendetta  delle  ria  vu- 
tc  offéfe,  i cherici  (come  fi  vede)  quantunque  la  patienzia  predichino,  & 
fòmmamentc  la  remifiion  dell’oflfefe  commendino,  piu  focofaraentcche 
glialtri  huoroini,  a quella  difeorrono.  Laqual  cofi.cioè,  come  un  cheri- 
co magnifico  foiCc,  nella  mia  fcgucntc  novella  potrete  conoscere  aperto. 

Ghino  di  Tacco  per  la  fua  fierezza  & per  le  fuc  ruberie  huomo 
fai  famofo,  effondo  di  Siena  cacciato,  & nimico  de  conti  di  fama  Fiore,  ri- 
bellò Radìcofani  alla  chiefa  di  Roma,  & in  quel  dimorando,  chiunque 
per  le  circuitami  parti  paffava,  rubar  faceva  a fuoi  mafnadieri.  Horacflcn- 
do  Bonifatio  Papa  ottavo  in  Roma,  venne  a corte  l’abate  di  Cligni,  il 
quale  fi  crede  efler  un  de  piu  ricchi  prelati  del  mondo,  & quivi  guaffa- 
toclifi  lo  ffomaco,  fu  da  medici  configliato,  che  egli  andaflc  a bagni  di 
Siena,  & guerirebbe  fenza  fallo.  Pcrlaqual  cofa  concedutogliele  il  Pa- 
pa, fenza  curar  della  fama  di  Ghino  con  gran  pompa  d’amelì,  & di  fo- 
nie, & di  cavalli,  & di  famiglia  entrò  in  cammino.  Ghino  di  Tacco  fen- 
t cndo  la  fua  venuta,  tefe  le  rcti,&  fenza  perderne  un  folo  ragazzetto  l'a- 
batecon  tutta  la  fua  famiglia,  & le  fue  cofc  in  uno  ftretto  luogo  r .cchiu- 
fc.Et  qucfto  fatto  un  de  fuoi  il  piufàccétc  bene  accompagnato  mandoalloa- 
batc  ilquale  da  parte  di  lui  affai  amorevolmente  gli  diffe,  che  gli  dovef- 
fc  piacere  d’andare  a fmontarc  con  cflò  Ghino  al  cartello.  Ilcne  1 abate 
udendo,  tutto  fu  riofo  rifpofe, che  egli  nonne  voleva  far  niente, fi  come  que- 
gli che  con  Ghino  niente  haveva  adfare,  ma  che  egli  andrebbe  avanti, 
& vorrebbe  vedere,  chi  l’andargli  vietate.  Alqualc  l’am  baia  adoro  hu- 
milmcme  parlando  diflc. Mete  re  voi  Cete  in  parte  venuto,  dove  dalla  for- 
za di  Dio  infuori  di  niente  ci  fi  teme  per  noi,  & dove  le  icomunicationi 
& elinterdetti  fono  fcomunicati  tutti,  et  perciò  piacciavi  per  lo  miglio- 
re di  compiacere  a Ghino  di  quello.  Era  già  mentre  quefte  parole  erano, 
tutto  il  luogo  di  mafnadieri  circundato,  per  che  l’abate  co  fuoi  prefo  veg- 
gcndofi,  difdegnofo  forte  con  l’ambafciadore  prefe  la  via  verfo  il  cartello, 
& tutta  la  fua  brigata,  & li  fuoi  arnefi  con  lui,  & {montato  (come 
Ghino  volle)  tutto  folo  fu  meflo  in  una  cameretta  d’un  palagio  affai 
ofeura  & difagiata,  & ogn’  altro  huomo  fecondo  la  fua  qualità  per 
lo  cartello  fu  alfa  bene  adagiato,  & i cavalli,  & tutto  l’arncfo  meflo  m 
{alvo  fenza  alcuna  cofa  toccarne,  & qucfto  fatto  fo  n’andò  Ghino  all  a- 
bate,  feditegli.  Meflere  Ghino,  di  cui  voi  liete  hoilc,  vi  manda  pregan- 
do che  vi  piaccia  di  lignificargli,  dove  voi  andavate,  & per  qual  ca- 
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gione.  L’abate,  che  come  favio  haveva  l’altierezza  giu  porta,  gli  li- 
gnificò, dove  andaflè,  Se  perche.  Ghino  udito  quello  fi  partì,  Se 
pcnfolfi  di  volerlo  puerire  lènza  bagno,  8e  facccndo  tacila  cameretta  Tem- 
pre antere  un  gran  fuoco,  Se  ben  guardarla,  non  tomo  allui  infino  alla 
tegnente  mattina,  & allhora  in  una  tovagliuola  bianchilfima  gli  por- 
to due  fette  di  pane  arrollito,  Se  un  gran  bicchiere  di  vernaccia  da  Cor- 
niglia,  di  quella  delibate  medefimo,  ctfidiflè  all’abate.  Mcflcre  quando 
Ghino  era  piu  giovane,  egli  lludiò  in  medicina,  & dice,  che  apparò  niu- 
na  medicina  al  mal  de!  lo  ilomaco  cflèr  miglior,  che  quella,  che  egli  vi  fa- 
rà, dellaquale  quelle  colè,  che  io  vi  reco  fono  il  cominciamento,  Se  perciò 
prendetele,  & confortatevi.  L’abate,  che  maggior  fame  haveva,  che  vo- 
glia di  motteggiare,  (anchora  che  con  ifdegno  il  faceffè)  fi  mangiò  il 
pane,  & bevve  la  vernaccia,  Se  poi  molte  colè  altiere  diflè,  & di  molte 
domandò,  et  molte  ne  configliò, et  in  ifpcticlta  chielè  di  poter  veder  Ghi- 
no. Ghino  udendo  quelle,  parte  ne  lalciò  andar  fi  come  vane,  & ad  aicu- 
de  aflai  oortefememe  rifpofc.aftèrmando^he  come  Ghino  piu  tollo  poref- 
fe,il  vifitercbbe,«c  quello  dcttodallui  fi  partì.  Ne  prima  vi  tornò, che  il  lè- 
guentc  di  con  altrettanto  pane  arrollito,  Se  con  altrettanta  vernaccia, 
& coli  il  tenne  piu  giorni  tanto,  che  egli  a’accorfc  l’abate  haver  mangia- 
te lave  lecche,  lequali  egli  ftudiofaraente,  & di  naftolo  porcate  v’haveva. 
Se  lafciatc,  pcrlaqual  colà  egli  il  domandò  da  parte  di  Ghino,  come  (lar 
gli  pareva  deilo  Itomaco.  Alquale  l’abate  rifpofe.  A me  parrebbe  ilar  be- 
ne, fc  io  folli  fuori  delle  fuc  mani,  & apprdflò  quello  niuno  altro  talen- 
to ho  maggiore,  che  di  mangiare,  fi  beo  m’hanno  le  fuc  medicine  guc- 
rito.  Ghino  adunque  havcndogli  de  Tuoi  araefi  raedefimi,  Stalla  fua  fa- 
miglia latta  acconciare  una  bella  camera,  et  fatto  apparecchi  are  un  gran- 
convito  alquale  con  molti  huomini  del  cartello  fu  tutta  la  famiglia  doil’a- 
bate,  allui  fe  n’andò  la  mattina  fcguentc,  Se  diflègli.  Meflère  poi  che 
voi  ben  vi  Icntite,  tempo  è d’ulcirc  d’infcrmeria, et  per  la  man  prclolo  nel- 
la camera  apparecchiatagli  nel  menò,  Se  in  quella  co  fuoi  medefimi  la- 
fciatoto,adfar,che  il  convito  folle  magnifico, attelcX 'abate  co  fuoi  alquanto 
fi  ricreo  Se  qual  folle  la  fua  vita  Hata  narrò  loro,  dove  elfi  in  contrario 
tutti  diflèro  fc  cflère  (lati  maravigliofamcntc  honorati  da  Ghino.  Ma  j'ho- 
ra  del  mangiar  venuta,  l’abate  Se  tutti  glialtri  ordinatamente  et  di  buo- 
ne vivande,  & di  buoni  vini  ferviti  furono  fenza  lalciarfi  Ghino  ancho- 
ra all’abate  conofee  re.  Ma  poiché  labaro  alquanti  di  in  quella  maniera 
fu  dimorato,  havendo  Ghino  in  una  làla  tutti  gli  fuoi  araefi  latri  venire, 
& in  una  corte,  che  di  filtro  a quella  era,  tutti  ifuoi  cavalli  infino  al  piu 
m fi  èro  ronzino,  allo  abate  fe  n andò,  & domandollo,  come  llar  gli  para. 
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Va,  &fe  forte  fi  credeva  c fiere  da  cavalcare.  A cui  l’abate  rifpofe,  clic  fet- 
te era  celi  aflài,  & dello  llomaco  ben  gucrito,  et  che  ftarebbe  bene,  qual’ 
hora  folle  fuori  delie  mani  di  Ghino.  Menò  ailhora  Ghino  l’abate  nella 
fala,  dove  erano  i fuoi  amefi,  & la  fua  famiglia  tutta,  & fattolo  ad  una 
finolira  accodare,  donde  egli  poteva  tutti  i fuoi  cavalli  vedere,  dille.  Mcf- 
fer  l’abate  voi  dovete  fapere,  che  l’eflcr  gentile  huomo,  & cacciato  di  ca- 
fa  fua,  & povero,  & haver  molti  & poffenti  nimici,  hanno  per  potaci 
la  fua  vita  difendere,  & la  fua  nobiltà,  & non  malvagità  d’animo  con- 
dotto Ghinodi  Tacco  (iiqualc  io  fono)  ad  eflòre  rubatore  delle  firade,  et 
nimico  della  corte  di  Roma,  ma  perciò  che  voi  mi  parete  valentefignore, 
havendovi  io  dello  ftomaco  gucrito,  come  io  ho,  non  intendo  di  trattarvi, 
come  un  altro  farci, acui,quando  nelle  mie  mani  fofle, come  voi  liete, quella 
parte  delle  fuc  cofc  mi  farei,  che  mi  patelle,  ma  iointcndo,chc  voi  a me,il 
mio  bi  fogno  confidcrato, quella  parte  delle  voftrccofc  facciate, che  voi  me- 
defimo  volete.  Elle  fono  inraamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte  eti  voleri 
cavalli  potete  voi  da  cotella  fincftra  nella  corte  vedae,  & perciò  et  la  par- 
te & il  tutto,  come  vi  piace,  prendete,  & da  quella  hora  innanzi  fia  ce 
l’andare,  & lo  Ilare  nel  piacer  voftro.  Maravigiiofit  l’abate,  che  in  un 
rubator  di  llrada  foflcr  parole  fi  libac,  & piacendogli  molto,  fubitamen- 
tc  la  fua  ira  & lo  fdegno  caduti,  anzi  in  bcnivolcnza  mutatili,  col  cuore 
amico  di  Ghino  divenuto,  il  corfe  ad  abbracciare,  dicendo.  Io  giuro  a Dio 
che  per  dover  guadagnar  l 'am  illa  d’uno  huomo  fatto,  come  homai  io 
giudico,  che  tu  fii,  io  fof&rrei  di  ricevere  troppo  maggior  ingiuria  che 
quella,  che  infino  à-qui  paruta  m’è,  che  tum’habbi  fatta.  Maladettafia 
la  fortuna, laqualc  a fi  danncvolc  mcllicr  ti  coll  ri  nge.  E fa  p preflb  q uc  fi  o fat- 
to delle  fue  molte  cofc,  pochifiimc  & opportune  prendere,  & de  cavalii 
fimiimentc,  & l’altrc  lafciatcgli  tutte,  a Roma  fe  ne  tomo.  Havea  il  Pa- 
pa faputo  la  prefura  dell’abate,  &come  che  moito  gravatagli  folle,  veg- 
gcndolo  il  domandò,  come  i bagni  fatto  glihavcfiero  prò.  Aiquale  l’aba- 
te forridendo rifpofe.  Santo  padre  io  trovai  piu  vicino,  che  bagni,  un  va- 
lente medico,  iiqualc  ottimamente  gucrito  m’ha,  & contogii  il  modo, 
di  chcil  Papa  rife.  Aquale  l’abate  feguitando  il  fuo  parlare,  da  magni- 
fico animo  mollo  domando  una  grafia.  Il  Papa  credendo  lui  dover  do- 
mandare altro,  liberamente  ofterfo  di  far  ciò,  clic  domandaflè.  Ailhora 
j’ab  ite  dille.  S ano  padre  quello,  che  io  intendo  di  domandarvi,  è,  che  voi 
rendiate  la  'rara  vottra  a Ghino  di  Tacco  mio  medico,  perciò  che  tra- 
glialtri  huomini  valorofi  & da  molto,  che  io  accontai  mai,  egli  èper- 
ccrto  un  de  piu,  et  quel  male,  iiqualc  egli  fa,  io  il  reputo  molto  maggior 
peccato  della  fortuna,  che  fuo,  laqual  fc  voi  con  alcuna  colà  dandogli. 
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donile  egli  porti  fecondo  lo  flato  fuo  vivere,  mutate,  io  non  dubiro  punto, 
che  in  poco  di  tempo  non  ne  paia  a voi  quello,  che  a me  nc  pare.  Il  Pa- 
pa udendo  quello,  fi  come  colui,  che  di  grande  animo  fu,  & vago  de  va- 
lenti huomini,  clirte  di  farlo  volentieri,  fé  da  tanto  follò,  come  diceva,  & 
che  egli  il  faccflè  ficuramcnte  venire.  Venne  adunque  Ghino  fidato, come 
all’abate  piacque,  a corte,  nc  guari  appreflò  del  Papa  fu,  che  egli  il  repu- 
to valort  lo,  & riconciliatotelo  gli  donò  una  gran  prioria  di  quelle  dello 
fpcdale,  di  quello  havcndol  fatto  far  cavaliere.Laquale  egli  amico  et  fcr- 
vidore  di  fanta  chielà  & dell’abate  di  Cligni  tenne  mentre  ville. 

Alti  ridatici  invidiefi  della  cortefta  di  Natila»  andando  per  ucciderlo  fiett- 
za  concfcerlo  capita  aliai , et  dallui  ftejfo  inj'ormato  del  t nodo , il  tritona 
in  un  l [eletto,  conte  ordinato  banca,  ilq itale  riconofixndolo  fi  vergo- 
gna, (S  filo  amico  diviene.  Novella  III. 

SI  M I L cola  a miracolo  perecrto  pareva  a tutti  havcrc  udito,  cioè 
che  un  chcrico  alcuna  cofa  magnificamente  haveflè  operata, 
ma  ripofandofenegia  il  ragionare  delle  donne,  comandò  il  Re 
a Philoftrato,  che  procedcflè,  ilquaic  prettamente  incominciò.  Nobili 
Donne  grande  fu  la  magnificenza  del  Re  di  Spagna,  & forfè  colà  piu 
non  udita  giamai  quella  dell’abate  di  Cligni,  ma  forfè  non  meno  maravi- 
gliofa  cofa  vi  parrà  l’udire,  che  uno  per  liberalità  ufare  ad  un'altro,  che 
il  fuo  fangue,  anzi  il  fuo  fpirito  difiderava,  cautamente  a dargliele  fi  di- 
fponeflc,  & fatto  l’havrcbbc,  fe  colui  prender  l’haveflè  voluto,  fi  cornei® 
in  una  mia  novelletta  intendo  di  dimoftrarvi. 

Certifiìma  cofa  è (fe  fede  fi  può  dare  alle  parole  d'alcuni  genovefi,  et 
d’altri  huomini,che  in  quelle  contrade  flati  fono)  che  nelle  parti  del  Cat- 
talo fu  già  uno  huomo  di  legnaggio  nobile  & ricco  fenza  comparatone 
per  nome  chiamato  Nathan.  llquale  havendo  un  fuo  ricetto  vicino  ad 
una  Arada,  per  laqualc  quali  di  neccflita  portava  ciafcuno,  che  di  Ponen- 
te verfo  Levante  andar  voleva,  o di  Levante  in  Ponente,  & havendo 
l’animo  grande,  & liberale,  & difidcrofo,  clic  forte  per  opera  conofciu- 
to,  quivi  havendo  molti  maeflri,  fece  in  piccolo  fpatio  di  tempo  fare 
un  de  piu  belìi,  & de  maggiori,  Se  de  piu  ricchi  palagi,  che  mai  fof- 
fe  flato  veduto,  Se  quello  di  tutte  quelle  colè,  che  opportune  erano  a do- 
vere gentili  huomini  ricevere,  & honorare,  fece  ottimamente  fornire. 
Et  havendo  grande  Se  bella  famiglia,  con  piacevolezza  & con  fèlla 
chiunque  andava,  Seveniva,  faceva  ricevere,  Se  honorare.  Et  in  tanto 
perfeverò  in  querto  laude  * ol  coflumc,  che  già  non  fidamente  il  Levan- 
te,ma  quali  tutto  il  Ponente  per  fama  ilconofcca.Et  cflòndo  egli  già  d’an- 
ni pieno,  ne  pero  del  cortefeggiare  divenuto  fianco,  avenne,  che  la  fu» 
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fama  a gliorecchi  pervenne  «l’un  giovane  chiamato  Mitridanes,  di  paelè 
non  guari  al  fuo  lontano.  Ilqualc  Icntcndofi  non  meno  ricco,  che  Nathan 
foflè,  divenuto  della  fua  fama,  et  della  fua  virtù  invidiofo,  fòco  propofe  con 
maggior  liberalità  quella  o annullare  o offufcarc.  Et  fatto  lare  un  pala- 
gio fimi  le  a quello  di  Nathan,  cominciò  adfarc  le  piu  fmifurate  cortefie, 
che  mai  faccflè  alcuno  altro,  a chi  andava,  o veniva  per  quindi,  et  fon- 
za  dubbio  in  piccol  tempo  affai  divenne  famofb.  Hora  avenne  un  gior- 
no, che  dimorando  il  giovane  tutto  folo  nella  corte  del  fuo  palagio,  una 
fcmincila  entrata  dentro  per  una  delle  porte  del  palagio  gli  domandò  li- 
mofina, &hcbbela,  et  ri  tornata  per  la  feconda  porta  pure  allui  anchora, 
1’hebbé,  & cofi  fucccflivamente  infino  alla  duodecima,  & la  trcdeci- 
ma  volta  tornata  diflè  Mitridancs.  Buona  fontina  tu  fc  affili  fòllicita  aque- 
fto  tuo  dimandare,  &non  dimeno  le  fece  limofina.  La  vccchicrella  udita 
quella  parola  diflè.  O liberalità  di  Nathan  quanto  fe  tu  maravigliofa, 
che  per  trenta  due  porte,  che  ha  il  fuo  palagio,  fi  come  quello,  entrata  & 
domandatagli  limofina  mai  dallui  (che  egli  moflraflè)  riconofciuta  non 
fili,  & Tempre  l’hcbbi,  & qui  non  venuta  anchora  fc  non  per  tredici,  et 
riconofciuta,  & proverbiata  fono  fiata.  Et  cofi  dicendo,  fenza  piu  ritor- 
narvi fi  diparti.  Mitridanes  udite  le  parole  della  vecchia,  come  colui, che 
ciò,  che  de  la  fama  di  Nathan  udiva,  diminuimcnto  de  la  fuaextimava,  in 
rabbiofa  ira  accefo  cominciò  ad  dire.  Ahi  Jaflò  a me  quando  aggiugnerò 
io  alla  liberalità  delle  gran  cofe  di  Nathan,  non  che  io  il  trapali!,  come  io 
cerco,  quando  nelle  piccolifiimc  io  non  gii  poffoavicinarc  ? Veramente  io 
mi  fatico  invano,  fe  io  di  terra  noi  tolgo,  laqua!  colà,  pofeia  che  la  vecchi- 
ezza noi  porta  via,  convien  fenza  alcuno  indugio,  che  io  faccia  con  )e 
mie  mani.  Et  con  quello  impeto  levatoli  fenza  comunicare  il  fuo  configlio 
ad  alcuno,  con  poca  compagnia  montato  a cavallo  dopo  il  terzo  di,  do- 
veNathan  dimorava,pcrvcnnc,&a  compagni  importo, che  fèmbianti  faccf- 
fero  di  non  cflèr  con  lui,  ne  di  conofcerlo,  &chediftanzafi  procacciafiè- 
ro infino, che  dallui  altro  havcflcro.  Quivi  in  fui  faro  della  fèra  pervenu- 
to, & folo  rimafo  non  guari  lontano  al  bel  palagio  trovò  Nathan  tutto 
fòlo,  ilquale  fenza  alcuno  habito  pompofb  andava  a fuo  diporto,  cui  egli 
non  conofcendolo,  domandò, fèinfègnargli  fapeflc,dove  Nathan  dimoraf- 
fe.  Nathan  lietamente  rifpofe.  Flgliuol  mio  niuno  è in  quella  contrada, 
che  meglio  di  me  cotefioti  fappia  inoltrare,  & perciò  quando  ti  piaccialo 
vi  ti  menerò.  Il  giovane  dille,  che  quello  gli  farebbe  a grado  aliai,  ma  che 
(dove  efièr  poteflè)  egli  non  voleva  da  Nathan  eficr  veduto,  ne  conolciu- 
to.  Alqual  Nathan  diflè.  Et  cotefto  anchora  farò,  poiché  ti  piace.  Smon- 
tato adunque  Mitridanes  con  Nathan,  che  in  piacevoliflìmi  ragionamenti 
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affai  toflo  il  mifc,  infino  al  fuo  bel  palagio  n’andò,  quivi  Nathan,  fece 
ad  un  de  fuoi  famigliali  prendere  il  cavai  del  giovane,  & accodato- 
glifi  a gliorecchi  glimpofc,chc  egli  prettamente  con  tutti  quegli  della  ca- 
ia faceife,  che  niuno  al  giovane  dicefle  lui  eflòre  Nathan,  & cofi  fu  fitto. 
Ma  poi  che  nel  palagio  furono,  mifè  Mitridancs  in  una  belliflìma  came- 
ra, dove  alcuno  noi  vedeva,  fenon quegli,  che  egli  al  fuo  fervigio  deputa- 
ti havea,  & (òmmamente  facccndolo  honorare,  etto  fletto  gli  tcnca  com- 
pagnia. Colquale  dimorando  Mitridanes,  anchora  che  in  revcrcnzia  co- 
me padre  l’havcfle,  pur  lo  domandò,  chi  cl  folle.  Alqualc  Nathan  ri- 
fpott.  lo  fono  uno  picciol  fcrvidor  di  Nathan,  ilqualc  dalla  mia  fanciul- 
lezza con  lui  mi  fono  invecchiato,  ne  mai  ad  altro,  che  tu  mi  voghi,  mi 
tratte,  perche  (come  che  ognialtro  huomo  molto  di  lui  fi  lodi)  io  me  no 
pollò  poco  I o*l 3 re  io.  Quelle  parole  porfero  alcuna  fpcranza  a Mitrida- 
nes di  potere  con  piu  configlio,  & con  piu  fàlvezzadarc  effetto  al  fuo  pcr- 
verfo  intendimento.  Ilquaì  Nathan  affiti  cortcfèmentc domandò,  chi  egli 
fotte,  & qual  bifogno  per  quindi  il  portaffe,  offerendo  il  fuo  configlio  et 
il  fuo  aiuto  in  ciò,  che  per  lui  fi  poteffè.  Mitridancs  allhora  lopraftette  al- 
quanto al  rifpondere,  & ultimamente  dilibcrando  di  fidarfi  di  lui,  con 
una  lunga  circuition  di  parole  la  fua  fede  richicfe,&  appretto  ileonfigiio, 
& l’aiuto,  & chi  egli  era,  & perche  venuto,  et  da  che  motto,  interamen- 
te gli  difeoperfe.  Nathan  udendo  il  ragionare,  & il  fiero  proponimento 
di  Mitridanes,  in  fc  tutto  fi  cambiò,  ma  fenza  troppo  ftare  con  forte  ani- 
mo Se  con  fermo  vifo  gli  rifpofè.  Mitridanes  nobile  huomo  fu  il  tuo  pa- 
dre, dalqualc  tu  non  vuogli  degenerare,  fi  alta  imprefa  havendo  fatta,  co- 
me hai,  ciec  d’cflcrc  liberale  a tutti,  et  molto  la  invidia,chc  alla  virtù  di 
Nathan  porri,  commendo,  perciò  che  fe  di  cofi  fatti  fòdero  affai,  il  mondo, 
che  c tnifcrifltmo,  torto  buon  diverrebbe.  Il  tuo  proponimento  moftrato- 
mi  fenza  dubbio  farà  occulto,  alqual  io  piu  torto  util  configlio,  che  grande 
aiuto  pollò  donare.  Ilqualc  cqucllo.Tu  puoi  di  quinci  vedere  forfè  un  me- 
lo miglio  vicindi  qui  un  bofehetto  nelqualc  Nathan  quali  ogni  matti- 
na va  tutto  folo,  prendendo  diporto  per  ben  lungo  fpatio.  Quivi  leggici1 
cofa  ti  fia  il  trovarlo,  & fame  il  tuo  piacere.  Ilqualc  fc  tu  uccidi,  accio  che 
tu  poflà  fenza  impedimento  a cafa  tua  ritornare,  non  per  quella  via,  don- 
de tu  qui  venifti,  ma  per  quella,  che  tu  vedi  a finiftra  ufeir  fuori  del  botto, 
n’andrai,  perciò  che  anchora  che  un  poco  piu  falvatica  fia,  ella  è piu  vici- 
na a cafa  tuaetpertepiu  ficura.  Mitridanes  ricevuta  la  informatione, & 
Nathan  dallui  effondo  partiro,cautamente  a fuoi  compagni,chc  Umilmente 
la  entro  erano,  fece  ttnrirc,  dove  afpcttarc  il  dovettero  il  di  feguente.  Ma 
poi  che  il  nuovo  di  fu  venuto,  Nathan  non  havendo  animo  vario  al  confi- 
glio dato  a Mitridancs,  ne  quello  in  parte  alcuna  mutato,  folo  fc  n’andò 
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al  bofchctto  a dover  morire.  Mitridanes  levatoli,  & prcfo  il  fuo  arco  & 
la  fua  fpada,  (che  altra  arme  non  haveva)  de  montato  a cavallo  n’an- 
dò al  bofchctto,  & di  lontano  vide  Nathan  tutto  fo'.etto  andare  palleg- 
giando per  quello,  & dilibcr.no,  avanti  che  l’aflaliflè,  di  volerlo  vedere 
I:  d’udirlo  parlare,  corfc  verfo  lui,  & prcfolo  per  la  benda,  laqualc  in 
capo  haveva,  diflc.  Vegliardo  tu  fe  morto.  Alqualc  niuna  altra  cofa  ri- 
fix>fe  Nathan  fenon.  Dunque  l’ho  io  meritato.  Mitridanes  udita  la  voce, 
& nel  vifo guardatolo fubitamente  riconobbe  lui  cITer  colui,  che  benigna- 
mente l’havca  ricevuto, & famigliarmcntc  accompagnato,  de  fedelmente 
configliato,  perche  di  prefente  gli  cadde  il  furorc.dc  la  fua  ira  fi  convertì  in 
vergogna,  la  onde  egli  gittata  via  la  fpada,  laqual  già  per  ferirlo  ha- 
vca  tirata  fuori,  da  cavai  difmontato  piagnendo  corfc  a pie  di  Kathan, 
di  diflc.  Mani  fellamente  conofco  cariflimo  padre  la  vollra  liberalità,  ri- 
guardando, con  quanta  cautela  venuto  fiate  per  darmi  il  voftro  fpirito,  dei- 
quale  io  niuna  ragione  havendo,  a voi  medefimo  difidcrofo  motìraimi, 
ma  Iddio  piu  al  mio  dovere  follici»,  che  io  iteflb,  a quel  punto,  che  mag- 
gior bifogno  è flato,  gliocchi  m’ha  aperti  dello’ntclletto,  liquali  mifera 
invidia  m’ha  veva  ferrati,  de  perciò  quanto  voi  piu  pronto  flato  liete  a com- 
piacermi, tantopiu  mi  conofco  debito  alla  penitenzia  del  mio  errore,  pren- 
dete adunque  eh  me  quella  vendetta,  che  convenevole  extimate  al  mio 
peccato.  Nathan  fece  levar  Mitridanes  in  piede,  de  teneramente  l’ab- 
bracciò, 8e  bafeiò,  de  gli  diflc.  Figliuol  mio  alla  tua  imprefa,  chcntccho 
tu  la  vogli  chiamare,  o malvagia,  o altrimenti,  non  bifogna  di  doman- 
dar, ne  di  dar  perdono,  perciò  che  non  per  odio  la  fcguivi.ma  per  poter 
eflere  tenuto  migliore.  Vivi  adunque  di  me  ficuro,  de  habbi  di  certo  che 
niuno  altro  huom  vive,  ilqualctc,  quant’io  ami,  havendo  riguardo  all’ 
altezza  dello  animo  tuo,  ilquaic  non  ad  ammaliare  denari,  come  i milia- 
ri fanno,  ma  ad  ifpendcr  gli  ammaflati  fe  dato.  Ne  ti  vergognare  d’ha- 
vcrmi  voluto  uccidere  per  divenir  fatnofo,  ne  credere,  che  io  me  ne  mara- 
vigli. I lèmmi  impcradori,  et  i grandi ìfimi  re  non  hanno  quali  con  altra 
arie  che  d’uccidere,  non  uno  huomo,  come  tu  volevi  fare,  ma  infiniti.de 
ardere  i paoli,  de  abbattere  le  citta  gli  loro  regni  ampliati,  de  per  con- 
seguente la  fama  loro.  Perche  fe  tu  per  piu  farti  famofo  me  folo  uccider  vo- 
levi non  maravigiiofa  cofa  ne  nuova  facevi,  ma  molto  ufata.  Mitridanes 
non  ifeufando  il  fuo  difidcro  perverfi), ma  commendando  l’honefla  leufa  da 
Kathan  trovata,  ad  elfo  ragionando  pervenne  ad  dire,  fe  oltre  modo  ma- 
ravigliarli, come  accio  fi  fòlle  Nathan  potuto  difporrc,  de  accio  dargli 
modo,  de  configlio.  Alqualc  Kathan  diflc.  Mitridanes  io  non  voglio,  che 
tu  del  mio  ^figlio  ne  della  mia  difpofitionc  ti  maravigli,  perciò  che  poi  che 
io  nel  mio  arbitrio  fui.et  difpolìo  adfarc  quello  medefimo, che  tu  hai  adfarc 
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imprefo,  niunfu,  che  mai  a cala  mia  capitaflc,  che  io  noi  contentane  u mio 
potere  di  ciò,  che  dallui  mi  fu  domandato.  Veniftivi  tu  vago  della  mia 
vita,  perche  fentendolati  domandare,  accio  che  tu  non  folli  fòlo  colui, 
che  fonza  la  fua  dimanda  di  qui  fi  partiflc,  prettamente  dilibcrai  di  do- 
narlati.ctacciochc  tu  l’havefli,  quel  configlio  ti  diedi,  che  io  credetti,  che 
buon  ti  fotte  ad  haverc  la  mia,  & non  perder  la  tua,  & perciò  anchora  ti 
dico,  & prego, che  fella  ti  piace,  che  tu  la  prenda,  & te  medefimo  nc  fo- 
di sfaccia,  io  non  (b  come  io  la  mi  pofla  meglio  fpcndcrc.  Io  l’ho  adopera- 
ta già  ottanta  anni  & ne  mici  diletti,  & nelle  mie  confòlationi  ufata,  et 
fo,  che  feguendo  il  corfo deila  natura, come  glialtri  huomini  fanno,  et  ge- 
neralmente tutte  le  cofc,  ella  mi  può  homai  picco!  tempo  cfler  lafciata.pcr 
che  io  giudico  molto  meglio  cfler  quella  donare, come  io  ho  fempre  i mici 
thefòri  donati,  &fpcfi,  che  tanto  volerla  guardare,  che  ella  mi  fia  contro 
a mia  voglia  tolta  dalla  natura.  Piccoldono  è donare  cento  anni,  quanto 
adunque  è m inore  donare  lèi,  o otto,  che  io  a ftar  cihabbia  ? Prendila  adun- 
que,le  ella  t’aggrada, io  te  ne  priego, perciò  che  mentre  vivutoci  fono,niu* 
no  ho  anchor  trovato,  che  difiderata  l'habbia,  nc  fo,  quando  trovar  me 
ne  pofla  veruno,  fe  tu  non  la  prendi,  che  la  dimandi.  Et  fe  pure  a veni  fi- 
le, che  io  nc  dovefli  alcun  trovare, conofco,  che  quanto  piu  la  guarderò,  d» 
minor  pregio  farà,  & però,  anzi  che  ella  divenga  piu  vile,  prendila,  io  te 
nc  prego.  Mitridanes  vergognandoli  forte  difle.  Tolga  Iddio,  che  coli  ca- 
ra cofa,  come  la  voftra  vira  è,  fion  che  io  da  voi  dividendola  la  prenda, 
ma  pur  la  difidcri,  come  poco  avanti  faceva.  Allaqualc  non  che  io  dimi- 
nuiflt  glianni  fuoi,  ma  io  l’aggiugnerei  volenticr  de  mici,  fc  io  poteflì. 
A cui  prettamente  Nathan  ditte.  Et  le  tu  puoi,vuonele  ta  aggiugnere  ? & 
farai  a me  fare  verfo  di  te  quello,  che  mai  ve  Ho  alcuno  altro  non  feci,  ciò 
b, delle  tuccofe  pigliare, che  mai  dell’altrui  non  pigliai?Si,diflò filatamen- 
te Mitridanes.  Adunque,  ditte  Nathan, farai  tu  come  io  ti  dirò.  Tu  rimar- 
rai giovane,  come  tu  fc  qui  nella  mia  cafa,  & havrai  nome  Nathan,  & 
io  me  n’andrò  nella  tua,  et  tarommi  tempre  chiamare  Mitridanes.  Allho- 
ra  Mitridanes  rifpofe.  Se  io  {apolli  coli  bene  operare,  come  voi  fapctc,  & 
bavere  faputo,  io  prenderci  lenza  troppa  diliberationc  quello,  che  m’of- 
feretc,raa  perciò  che  egli  mi  pare  cfler  molto  certo, che  le  mie  opere  fareb- 
bon  diminuimento  della  fama  di  Nathan,  & io  non  intendo  di  guada- 
re in  altrui  quello,  che  in  me  io  non  fi)  acconciare,  noi  prenderò.  Que- 
lli & molti  altri  piacevoli  ragionamenti  fiati  tra  Nathan  & Mitrìda- 
neSjCome  a Nathan  piacque,  infieme  verte  il  palagio  Tene  tornarono,  do- 
ve Nathan  piu  giorni  fommamentc  honorò  Mitridanes,  et  lui  con  ogni 
Ingegno,  & fa  per  confortò  nel  fuo  alto  8i  grande  proponimcntot 
Et  volendoli  Mitridanes  con  la  fua  compagnia  ritornare  a cafa,  harem 
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dogli  Nathan  aflài  bene  fatto  conofcere,  che  mai  di  liberalità  noi  po- 
trebbe avanzare,  il  liccntiò. 

Mejfer  Gentil  de  Confondi  venuto  da  Moderna  traile  della  fepoltttra  una 
donna  amata  da/lui  fepellita  per  morta,  lacuale  riconfortata  partorifee 
un  figlimi  mafekio,  ifi  AI.  Gentile  lei  e'I  figliuolo  refiituifee  a Nicco- 


li affai  & una  cola,  & altra  detta  ne  fu,  il  Re  vcrlò  Lauret- 
ta riguardando,  le  dimoftrò,  che  egli  dcfidcrava,  che  clladiccflc,  pere- 
quai cola  Lauretta  prettamente  incominciò.  Giovani  Donne  magnifi- 
che cofe,Sc  belle  fono  Hate  le  raccontate,  nc  mi  pare, che  alcuna  cofa  ro- 
llata lia  a noi,  che  habbiamo  ad  dire,  pcrlaqual  novellando  vagar  pollia- 
mo, fi  fon  tutte  dall’altezza  delle  magnifkcntic  raccontate  occupate,  lò 
noi  ne  fatti  d’amore  già  non  mcttefiimo  mano,  liquali  ad  ogni  materia 
p rollano  abbondantiìfima  copia  di  ragionare,  & perciò  fi  per  quello,  et 
fi  per  quello,  a che  la  nollra  età  ci  dee  principalmente  induccrc.unama- 
gnificcntia  da  uno  innamorato  fatta  mi  piace  di  raccontarvi.  Laqualc, 
ogni  cofa  confidcrata,  non  vi  parrà  pera  ventura  minore,  clic  alcun  del- 
le mollrate  fc  quello  è vero, che  i thefori  fi  doninole  inimicitie  fi  dimenti- 
chino, & pongali  la  propia  vita  l’honorc,  & la  fama,  ch’è  molto  piu,  in 
mille  pericoli  per  potere  la  cofa  amata  pofiederc. 

Fu  adunque  in  Bologna  nobiiiflìma  citta  di  Lombardia  un  cavalie- 
re per  virtù,  & per  nobiltà  difanguc  raguardcvole  affai.  Ilquale  fu  chia- 
mato Mcfler  Gentil  Carifendi,  ilqual  giovane  d’una  gentil  donna  chia- 
mata Madonna  Catalina  moglie  d’un  Niccoluccio  Caccianimico  «’inna- 
morò,8c  perche  male  dello  amore  della  donna  era  ricambiato,  quali  di- 
fpcratofene  podefia  chiamato  di  Modona,  v’andò.  In  quello  tempo  non 
effondo  Niccoluccio  a Bologna,  & la  donna  ad  una  fua  pofleflione  forfè 
tre  miglia  alla  terra  vicina  cflendoli,  perciò  che  gravida  era,  andata  a 
Ilare,  advenne,  che  fubitamcntc  un  fiero  accidente  la  fopraprefe,  ilquale 
fu  tale,  & di  tanta  forza,  che  in  lei  fpenfè  ogni  legno  di  vita,  & perciò 
ctiamdio  da  alcun  medico  morta  giudicata  fu,  Se  perciò  che  le  fue  piu 
congiunte  parenti  diccvan  le  haverc  havuto  dallci  non  eflère  anchora 
di  tanto  tempo  gravida,  che  perfetta  poteffe  eflère  la  creatura,  fenza 
altro  impaccio  darli,  quale  ella  era,  in  uno  avello  d’una  chicfa  ivi  vi- 
cina dopo  molto  pianto  la  lèpellirono.  Laqual  cola  fubitamcntc  da 
un  fuo  amico  fu  lignificata  a Mcfler  Gentile.  Ilqual  di  do  (anchora 
che  della  fua  grafia  foffe  povcriffimo)  fi  dolfe  molto,  ultimamente  feco 


luccio  Caccianimico  marito  di  lei. 


Novella  IV. 


Àravigliofa  cofa  parve  a tutti,  che  alcuno  del  propio  làngue 
follò  liberale,  & veramente  affermaron  Nathan  haver  quel- 
la del  Re  di  Spagna,  Se  dello  abate  di  Cligni  trapaflàta. 
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dicendo.  Ecco  Madonna  Catilina  tu  fe  morta,  io,  mentre  che  vi  vedi,  mai 
un  folo  {guardo  da  tc  haver  non  potei,  perche  hcra,  che  difender  non  ti 
potrai,  convicn  pcrccrto,  che  cefi  morta,  come  tu  fè,  io  alcun  bafeio  ti  tol- 
ga. Et  quello  detto  eflendo  già  notte,  dato  ordine  come  la  fuu  andata  oc- 
culta folio,  con  un  fuo  famigliare  montato  a cavallo  lenza  ridare  cola  per- 
venne, dovcfcpellita  era  la  donna,  & aperta  la  fcpoltura  in  quella  dili- 
gentemente entrò,  & portoteli  a giacere  allato,  il  (uo  vifo  a quello  della 
donna  accollò,  & piu  volte  con  molte  lagrime  piangendo  il  bafeiò.  Ma 
fi  come  noi  veggiamo  l’appetito  de  glihuomini  a niun  termine  flar  con- 
tento, ma  femprc  piu  avanti  difidcrare,  & fpctialmentc  quello  de  glia- 
manti,  havendocortui  loco  diliberato  di  piu  non  darvi  difle.Deh  perche  nò 
le  tocco  io,  poi  che  io  fon  qui,  un  poco  il  petto  ? io  non  ladebbo  uni  piu 
toccare,  ne  mai  piu  la  toccai.  Vinto  adunque  da  quello  appetito  le  mila 
la  mano  in  feno,  & per  alquanto  fpatio  tenutalavi  gli  parve  (cntirc  al- 
cuna cofa  battere  il  cuore  a coltci.il  quale, poiché  ogni  paura  hebbe  cac- 
ciata da  fc,con  piu  fèntimentocercando, trovò  cortei  per  certo  non  cflèrmot'- 
ta,  quantunque  poca  & debole  extimafle  la  vita,  perche  foavementc, 
quanto  piu  potè,  dal  fuo  famigliare  aiutato  del  monimento  la  traflè,  & da- 
vanti al  cavai  mcflàlafi,  fegretamente  in  cafa  fua  la  condurti:  in  Bolo- 
gna. Era  quivi  la  madre  di  lui  valorofo  & lavia  donna,  laqual,  pofeia 
che  dal  figliuolo  hebe  diftefamente  ogni  cofa  udita,  da  pietà  morta  che- 
tamente con  grandifitmi  fuochi,  & con  alcun  bagno  in  cortei  rivocò  la 
fmarrita  vita.  Laqualccome  rivenne,  cofi  la  donna  gittò  un  gran  Ibfpi- 
ro&diltc.  Oimc  hora  ove  fono  io  ? A cui  la  valente  donna  rifpolc.  Con- 
fortati, tu  fé  in  buon  luogo.  Cortei  in  fe  tornata,  & dintorno  guardandoli, 
non  bene  conofcendo,  dove  ella  forte,  & veggendofi  davanti  Metter  Gen- 
tile, piena  dimaravigliala  madre  di  lui  pregò,  che  le  diceflèinchcgui- 
fa  ella  quivi  venuta  forte.  Allaqualc  Meflcr  Gentile  ordinitamente  contò 
ogni  colà.  Diche  ella  dolendoli,  dopo  alquanto  quelle  gratic  gli  rendè 
che  la  potè,  et  appretto  il  pregò  per  quello  amore,  il  quale  egli  l’havcva 
già  portato,  & per  cortcfia  di  lui,  che  in  caCi  fua  ella  dallui  non  riccvcf- 
fe  cofa,  che  forte  meno,  che  honordi  lei,  & del  fuo  marito,  & come  il 
di  venuto  folle,  alla  fua  propria  cafa  la  lafciaflc  tornare.  Allaquale  Mef- 
fcr  Gentile  rifpofe.Madonna  chente  che  il  mio  difidcrio li  fia flato  ne  tem- 
pi partati,  io  non  intendo  al  prefente,  ne  mai  per  innanzi,  poi  che  Iddio 
m’ha  quella  gratia  conceduta  che  da  morte  a vita  mi  v’ha  rcnduta.clTcndo- 
ne  cagione  l’amore,  ch’io  v’ho  per  adietro  portato,  di  trattarvi  ne  qui  no 
altrove,  fenon  come  cara  forc Ila,  ma  quello  mio  beneficio  operato  in  voi 
quella  notte  merita  alcun  guiderdone,  & perciò  io  voglio,  che  voi  non 
mi  neghiate  una  gratia, laquale  io  vi  domanderò.  Alquale  la  donna  bc- 
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tiignamcnte  rifpofè  cflcrc  apparccchiata/folochc  ella  potette,  & honefla 
fotte.  Metter  Gentile  allhora  di  (Te.  Madonna  ciafcun  voftro  parente,  & 
ogni  bologncle  credono,  et  hanno  pcrcerto  voi  eflèr  morta  perche  niuiu 
perfòna  è laqualc  piu  a cala  v’afpetti,  & perciò  io  voglio  di  gratia  da 
voi,  che  vi  debba  piacere  di  dimorarvi  tacitamente  qui  con  mia  madre 
infino attanto,  che  io  da  Modona  torni, che  farà  tolìo.  Et  la  cagione  perche 
io  quello  vi  cheggio,  è,  perciò  che  io  intendo  di  voi  in  pretenda  di  migli- 
ori cittadini  di  quella  terra  fare  un  caro,  & un  folcnne  dono  al  vollro  ma- 
rito. La  donna  conofccndofi  al  cavaliere  obligata,  & che  la  domanda 
erahonella,  quantunque  molto  difidcraflédi  rallegrare  della  fuavitaifuoi 
parenti,  fi  di fpuofcadfar  quello,  che  Metter  Gentile  domandava,  & co- 
fi  fopra  la  fua  fede  gli  promilc.  Et  appena  erano  le  parole  della  fua  ri- 
fpolla  finite, che  ella  fentì  il  tempo  del  partorire  cfler  venuto,  perche  tene- 
ramente dalia  madre  di  Metter  Gentile  aiutata  non  molto  llante  partorì 
un  bel  figliuolo  mafehio.  Laqual  cofa  in  molti  doppi  multiplicò  la  leti- 
tia  di  Metter  Gentile,  & di  lei.  Metter  Gentile  ordinò,  che  le  cofèoppor- 
tune  tutte  vi  foflòro,  et  che  coli  fotte  fervita  colici,  come  fe  fua  propia  mo- 

Slic  fotte,  & a Modona  fegrctamentc  fe  nc  tornò.  Quivi  fornito  il  tempo 
el  fuo  uficio,  & a Bologna  dovendotene  tornare,  ordinò  quella  matti- 
na, che  in  Bologna  entrar  doveva  di  molti  & gentili  huomini  di  Bolo- 
gna, traquali  fu  Niccoluccio  Caccianimico,  un  grande  & bel  convito  in 
cafa  fua,  & tornato  & ifraontato,  & con  lor  trovatoli,  havendo  Umil- 
mente la  donna  ritrovata  piu  bella  & piu  fana,  che  mai,  & il  fuo  figlio- 
letto llar  bene,  con  allegrezza  incomparabile  ifuoi  forellieri  milèatavo- 
la,  et  quegli  fece  di  piu  vivande  magnificamente  lèrvirc.  Et  cttèndo  già  vi- 
cino alla  fua  fine  il  mangiare,  havendo  egli  prima  alla  donna  detto  quel- 
lo, che  di  fare  intendeva,  & con  lei  ordinato  il  modo,  che  dovette  tenere 
coli  cominciò  a parlare.  Signori  io  mi  ricordo  havere  alcuna  volta  intc- 
fo  in  Pcrfia  cflbrc  fecondo  il  miogiudicio  una  piacevole  ulìinza,  laqualc 
è,  che  quando  alcuno  vuole  fommamentc  honorarc  il  fuo  amico,  egli  lo’n- 
vita  a cafa  fua,  & quivi  gli  mottra  quella  cofa  o moglie,  o amica,  o figli- 
uola, o chcche  fi  ila,  laqualc  cglihapiu  cara,  attenuando  che  ffc  egli  po- 
tette )cofi  come  quello  gli  mollra, molto  piu  volentieri  gli  mofterria  ilcuor 
fuo.  Laquale  io  intendo  di  volere  oflervare  in  Bologna.  Voi  la  voftra 
merce  havete  honorato  il  mio  convito,  & io  voglio  honorar  voi  alla 

Serfcfca  mollrandovi  la  piu  cara  cofa,  ch’io  habbia  nel  mondo,  o che  io 
ebbiahavermai.  Ma  prima  che  io  faccia  quello,  vi  priego,  che  mi  di- 
ciate quello,  chefentite  d’un  dubbio,  ilqualc  io  vi  moverò.  Egliè  alcuna 
perfona,  laquale  ha  in  cala  un  fuo  buono  & fedelittimo  fcrvidorc,  il- 
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quale  inférma  gravemente.  Quello  cotale  lenza  attendere  il  fine  del  fer- 
vo infermo  il  fa  portare  nel  mezo  della  ltrada,ne  piu  ha  cura  di  lui,  vie- 
ne uno  Urano,  & morto  a compartìone  deilo’nfcrmo  & lei  reca  ad  ca- 
fa,  & con  gran  foliicitudine,  & con  ifpefa  il  toma  nella  prima  fanita. 
Vorrei  io  hora  fapcrc  le  tenendoli»,  & ufando  i fuoi  lervigi,  il  primo  fi- 
gnore  fi  può  a buona  equità  dolere,  o rammaricare  del  fecondo,  fe  egli 
raddomandandolo  rendere  noi  voìeflc.  I gentili  huomini  fra  le  havuti 
varij  ragionamenti,  Si-tutti  in  unafcntcntia  concorrendo,  a Niccoluccio 
Caccianimico  (perciò  che  bello  & ornato  favellatore  era)  commifcro 
la  rifpofta.  Coltui  commendata  primieramente  l’ufanza  di  Pcrfia  diflci 
Se  con  glialtri  infieme  edere  in  quella  opinione,  che  il  primo  (ignoro  niu- 
na  ragione  bavelle  piu  nel  fuo  lèrvidorc,  poi  che  in  fi  fatto  calo  non  fo- 
lamento  abbandonato,  ma  gittato  l’havca,  & che  per  gli  benefici  del 
fecondo  ufati  giulfamentc  parca  di  lui  il  lèrvidorc  di  venuto,  perche  Tenen- 
dolo, niuna  noia,  niuna  fòrza,  niuna  ingiuria  faceva  al  primiero.  Gii-* 
altri  tutti,  che  alle  tavole  erano,  che  v’havca  di  valenti  huomini,  tutti 
inficmc,  difiero  fe  tenere  quello,  che  da  Niccoluccio  era  flato  ri  (pollo.  Il 
cavaliere  contento  di  tal  rifpolla,  Se  che  Niccoluccio  l’havcflò  latta,  af- 
fermò le  edere  in  quella  opinione  altrcfi,  Se  apprefiò  dille.  Tempo  è ho- 
mai,  che  io  fecondo  la  promefla  v’honori.  Et  chiamati  due  de  Tuoi  fami- 
gliar! gli  mandò  alla  donna,  iaqualc  egli  egregiamente  havea  fotta  vc- 
ìiirc,  <k  ornare,  & mandolla  pregando,  che  le  dovefle  piacere  di  veni- 
re adfor  lieti  i gentili  huomini  delia  fua  prefentia.  Laqual  prclb  in  brac- 
cio il  figliolin  fuo  bclliflimo,  da  due  famigliari  accompagnata  nella  fa- 
la  venne,  Sicome  al  cavalicr  piacque,  appreflo  ad  un  valente  huomo 
fi  pofe  a federe,  & egli  dille.  Signori  quella  è quella  colà,  che  io  ho  piu  ca- 
intendo  d’haverc,  che  alcuna  altra.  Guardate,  fe  egli  vi  pare,  cito 
jo  habbia  ragione.  I gentili  huomini  honoratola,  & commendatala  mol- 
to, & al  cavaliere  affermato,  che  cara  la  doveva  havere,  la  cominciaro- 
no a riguardare,  Se  aditi  ve  n’cran,  che  lei  havrebbon  detto  colei  chi  el- 
la era  fe  lei  per  morta  non  havcficro  havuta.  Ma  fopra  tutti  la  riguardava 
Niccoluccio.  Ilqualc,  eflendofi  alquanto  partito  il  cavaliere,  fi  comcco- 
lui,  che  arde  va  di  fapcrc,  chi  ella  forte, non  potcndolcne  tenere,  la  domandò 
fe  bolognefe  lòfio,  o forcllicra.La  donna  fcntcndofi  a)  fuo  marito  domanda- 
re,con  fatica  di  rilponderc  fi  tenne, ma  pur  per  lèrvare  l’ordine  portole  tacqj. 
Alcun' altro  la  domandò  fe  fuo  era  quel  figliolctto,  & alcuno  fe  mogho 
forte  di  Mefier  Gentile,  o in  altra  maniera  fua  parente.  A quali  niuna  ri- 
fpolla focc.Ma  lòpravegnendo  McfierGentilc.dific  alcuno  de  fuoi  fòrcllic- 
ri.  Mctìòre  bella  cofa  è quella  voilra,  ma  ella  ne  pare  mutola,  è ella  coli  1 
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Signori,  diflè  Mcfler  Gentile,  il  non  havere  ella  al  prefente  parlato  è non 
piccolo  argomento  della  fua  virtù.  Diteci  adunque  voi,  lèguitò  colui, chi 
ella  è.  Diflè  il  cavaliere.  Quello  farò  io  volentieri,  fol  che  voi  mi  promet- 
tiate per  cofa,  che  io  dica,  ni  uno  doverli  muovere  del  luogo  fuo  fino  attan- 
to,  che  io  non  ho  la  mia  novella  finita.  Alquale  havendol  promefib  cia- 
feuno,  & cflèndo  già  levate  le  tavole.  Mcflèr  Gentile  al  lato  alla  donna 
fedendo, dille.  Signori  quella  donna  è quello  leale,  Scfcdcl  fervo,  delqua- 
le  io  poco  avanti  vi  fe  la  dimanda.  Laqualc  da  Tuoi  poco  havuta  cara, 
& cofi  come  vile,  & piu  non  utile  nel  mero  della  firada  gittata  da  me 
fu  ricolta,  & con  la  mia  follicitudinc  & opera  delle  mani  la  traili  alla 
morte,  & Iddio  alla  mia  buona  affe&ion  riguardando,  di  corpo  fpaven- 
tevolecofi  bella  divenir  me  l’ha  fotta.  Ma  accio,  che  voi  piu  apertamen- 
te intendiate, come  quello  avenuto  mifia,  brievemente  vel  forò  chiaro.  Et 
cominciatoli  dal  fuo  innamorarli  di  lei,  ciò  che  avenutoera  infino allho- 
ra,  didimamente  narrò  con  gran  maraviglia  de  glialcoltanti,  & poi  fog- 
giunfc.  Perlequali  cofe  (le  mutata  non  haveto  fententia  da  poco  in  qua, 
& Niccoluccio  fpetialmcntc)  quella  donna  meritamente  è mia,  ne  alcu- 
no con  giufto  titolo  me  la  può  raddomandare.  A quello  niun  rlfpolè,  an- 
zi tutti  attendevan  quello,  che  egli  piu  avanti  dovefle  dire.  Niccoluccio, 
& de  glialtri,  che  v’erano,  & la  donna  di  compaflion  lagrimavano. 
Ma  Mcfler  Gentile  levatoli  in  pie,  & prefo  nelle  lue  braccia  il  picciol 
fenciullino,  & la  donna  per  la  mano,  & andato  verfo  Niccoluccio  diflè. 
Leva  fu  compare,  io  non  ti  rendo  la  tua  moglierc,  laqualo  i tuoi  & fuoi 
parenti  girtarono  via,  ma  io  ti  voglio  donare  quella  donna  mia  comarecon 
quello  fuo  figliolctto,  ilqualc  fon  certo,  che  fu  da  te  generato,  Scilqualo 
io  a battefimo  tenni,  & nominalo  Gentile,  et  priegoti,  perche  ella  Ila  nel- 
la mia  cafa  vicino  di  tre  meli  fiata,  che  ella  non  ti  fia  men  cara,  ehe-**»tì 
giuro  per  quello  Iddio, che  forfè  già  di  lei  innamorar  mi  fccc,accio  chéìraiò 
amore  folle  (lì  come  fiato  è)cagiondcllafuafalutc,chc  ella  mai  o col  pa- 
dre o con  la  madre  o conteco  piu  honcflamentc  non  viflè,  che  ella  appref- 
fo  di  mia  madre  ha  fatto  nella  mia  cafo.  Et  quello  detto  lì  ri  volfc  alla  don- 
na, & diflè.  Madonna  homai  da  ogni  promeflà  fattami  io  v’aflòlvo,  et 
libera  vi  lafcio  di  Niccoluccio,  & rimeffà  la  donna  e'1  fanciullo  nelle 
braccia  di  Niccoluccio  fi  tornò  a federe.  Niccoluccio  difiderofomenre  ri- 
cevette la  fua  donna  c’I  figliuolo  tanto  piu  lieto,  quanto  piu  n’era  diffe- 
renza lontano,  & come  meglio  potè,  & feppc,  ringratiòil  cavaliere,  et 
glialtri,  che  tutti  di  compaflion  lagrimavano,  di  quello  il  commendaron 
molto  & commendato  fu  da  chiunque  l'udì.  La  donna  con  maraviglio- 
fa  folla  fu  in  cafa  fua  ricevuta,  et  quali  rìfufcitata  con  admiratione  fu  piu 
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tempo  guatata  da  bologncfi,  & Meflèr  gentile  fempre  amico  viflè  ami- 
co di  Niccoluccio,  & de  Cuoi  parenti,  & di  quei  della  donna.  Che  adun- 
que qui  Benigne  Donne  direte  ? exiimcrcte  l’havcre  donato  un  Re  lo 
feeptro  & la  corona,  & uno  abate  lenta  fuo  collo  haverc  riconciliato 
uno  mal  fattore  al  Papa,  & un  vecchio  porgere  la  fua  gola  ai  coltello 
dei  nimico  cflere  Usto  da  agualiarc  al  fatto  di  Meflèr  Gentile?  Ilquaie 
giovane  & ardente  Se  giufto  titolo  parendogli  haver  in  ciò,  che  la  tra- 
cutaggine  altrui  haveva  gittato  via,  et  egli  per  la  fua  buona  fortuna  ha- 
veva  ricolto,  non  folo  temperò  honcftamentc  il  fuo  fuoco,  ma  liberalmen- 
te qucìlo,  che  egli  foleva  con  tutto  il  penderò  diliderare,  & cercar  di  ru- 
bare, havendolo  reftitul.  Percerto  niuna  delle  già  dette  a quella  mi  par 
fimigliante. 

Madonna  'Diamra  domanda  a Meffer  Anfaìdo  un  giardino  di  gennaio 
bello  cerne  di  maggio.  Meffer  e Anfaldo  con  l'obligarjì  ad  uno  r.igrcman- 
te  gliele  da.  Il  marito  le  concede , che  ella  faccia  il piacere  di  M.  Affal- 
do, ilquaie  udita  la  liberalità  del  marito  l’ajfolve  della  tromeffa,  il 
mere  marne fenza  volere  alcuna  cofa  del fuoaffolve.  M.  Anfaldo.  Nov.  V. 

PE  R ciafcuno  della  lieta  brigata  era  già  ftato  Meflèr  Gentile  con 
fontine  lode  tolto  infino  al  cielo,  quando  il  Re  impofe  ad  Emi- 
lia, che  lèguiflc.  Laqualc  baldanzdàmente  quali  di  dire  difi- 
derofacofi  cominciò.  Morbide  Donne  ni  uno  con  ragion  dirà  Meflcr  Gen- 
tile non  haver  magnificamente  operato,  ma  il  voler  dire,  che  piu  non  fi 
poflà,  il  piu  poterli  non  fia  forfè  malagevole  amoftrarfi,  ilche  ioavifoia 
una  mia  novelletta  di  raccontarvi. 

In  Frioli  paefò  quantunque  freddo,  lieto  di  belle  montagne,  di  piufiu. 
mi,  & di  chiare  fontane  è una  terra  chiamata  Udine,  ncllaquale  Hi  già 
una  bella  & nobile  donna  chiamata  Madonna  Dianora  & moglie  d’un 
gran  ricco  huomo  nominato  Gilberto  affai  piacevole.  Se  di  buona  aria. 
Et  meritò  quella  donna  per  lo  fuo  valore  d’eflèrc  amata  fommamentc  d.» 
un  nobile,  & gran  barone  ilquaie  havea  nome  Mcflère  Anlàldo  Gradcn- 
fe  huomo  d’alto  adfare  St  per  arme  & per  cortcfia  conolciuto  pcrtutto. 
Ilquaie  ferventemente  amandola,  & ogni  cofa  fàcccndo,  che  per  lui  lì 
poteva,  per  eflère  amatcdallei,  Se  accio  fpeflo  per  fue  ambalciatc  follici  - 
tundolu,  invano  fi  faticava.  Et  eflèndo  alla  donna  gravi  le  follicitationi 
del  cavaliere,  & veggendo,  che  per  negare  ella  ogni  cofa  dallui  doman- 
datale eflò  per  ciod’amaria  ne  di  follicitarla  fi  rimaneva,  con  una  nuo- 
va, & al  fuo  giudicio  itnpoflìbil  domanda  fi  penfò  di  volcrlofi  forre  da 
dolfo,  Se  ad  una  foni  ina,  che  allei  da  parte  di  lui  fpeffè  volte  veniva,  dille 
un  di  cefi.  Buona  feroina  tum’hai  molte  volte  aflèrmato,  che  M.  Anlàldo 
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(òpra  tutte  le  cofe  m’ama,  et  maravigliofi  doni  m’hai  da  Tua  parte  pro- 
ferti, liquali  voglio,  che  fi  rimangano  allui,  perciò  che  per  quegli  mai  ad 
amar  lui,  ne  a compiacergli  mi  recherei,  & fe  io  poteflì  cfìer  certa, che 
egli  cotanto  m’amaffè,  quanto  tu  di,  fenza  fallo  io  mi  recherei  ad  amar 
lui,  & adfar  quello,  che  egli  voleflc,  et  percio(dove  di  ciò  mi  voleflc  far 
fede  con  quello,  che  io  domanderò)  io  farci  afuoi  comandamenti  predi. 
Diffe  la  buona  femina.  Che  è quello  Madonna,  che  voi  difidcrate,chel  fac- 
cia ? Rifpofc  la  donna.  Quello, che  iodifidcro,  è quello.  Io  voglio  del  me- 
fedi  gennaio  che  viene,  approdò  di  quella  terra  un  giardino  pieno  di 
verdi  herbe,  di  fiori,  & dì  fronzuti  alberi  non  altrimenti  fatto,  che  fe  di 
maggio  fofie.ilquale  dove  egli  non  faccia,  ne  te,  nc  altri  mi  mandi  mai  piu 
pcrciochc,fe  piu  mi  ilimolafle,comc  io  infino  a qui  del  tutto  al  mio  mari  to, 
& a mici  parenti  tenuto  ho  nafeofo,  coli  dolendomene  loro  di  lcvarlomi 
da  dodo  m’ingegnerei.  Il  cavaliere  udita  la  domanda,  & la  proferra 
della  fua  donna,  quantunque  grave  cola,  & quali  impodibilc  a dover  fa- 
re gli  parcdò,&  conofccde  per  niun’altra  cola  ciò  efiere  dalla  donna  ad- 
domandato,  fenonper  torlo  dalla  fua  fpcranza,  pur  feco  propofe  di  vo- 
ler tentare,  quantunque  fere  fe  nc  potette,  et  in  piu  parti  per  lo  modo  man- 
dò cercando,  fe  in  ciò  alcun  fi  trovaflc,  che  aiuto,  o configlio  gli  defilò, & 
vcnncgli  uno  alle  mani,  ilqualc  (dove  ben  falariato  fofiè)  per  arte  nigro- 
mantica  profereva  di  farlo.  Colquale  Meffer  Anfaldo  per  grandi dima 
quantità  di  moneta  convenutoli  lieto  afpettò  il  tempo  portogli,  llqual  ve- 
nuto, edendo  i freddi  grandifiimi,  & ogni  cofe  piena  di  neve  & di  ghi- 
accio, il  valente  huomo  in  un  bctlifiimo  prato  vicino  alla  citta  con  fuc 
arti  fece  fi  la  notte,  aliaqualc  il  calcn  di  gennaio  feguitava,  che  la  matti- 
na apparve  (fecondo  che  color  chc’l  vendevan,  tellimoniavano)  un 
de  piu  bc  giardini,  che  mai  per  alcun  fède  flato  veduto,  con  herbe,  etcon 
alberi,  & con  frutti  d’ogni  maniera.  Ilqualc  come  Meflòrc  Anfaldo  iie- 
tiflìmo  hebbe  veduto,  fatto  cogliere  de  piu  bc  flutti,  & de  piu  bc  fior, 
che  v’erano,  quegli  occultamente  fe  prcfentarc  alla  fua  donna,  & lei  in- 
vitare a vedere  il  giardino  dallci  addomandato,  accio  che  per  quel  po- 
tede lui  amarla  conofccrc,  & ricordarli  della  promeflion  fattagli,  et  con 
fagramento  fermata,  & come  leal  donna  poi  procurar  d’attenerglicle. 
La  donna  veduti  i fiori,  e' frutti,  &gia  da  molti  del  maravigliofo  giar- 
dino havendo  udito  dire  s’incominciò  a pcnterc  della  fua  promeflà.  Ma 
con  tutto  il  pentimento,  fi  come  vaga  di  veder  cofe  nuove  con  moire  altro 
donne  della  citta  andò  il  giardino  a vedere,  & non  fenza  maraviglia 
commendatolo,  affai  piu,  che  altra  femina  dolente,  a cafe  fe  nc  tomo,  a 
quel  penfando,  a che  per  quello  era  obligata.  Et  fu  il  dolore  tale, che  non 
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potendo!  ben  dentro  nafconderc,  convenne,  che  di  fuori  apparendo,  i!  ma- 
rito di  lei  fcn’accorgcflc.et  volle  del  tutto  da  lei  di  quello  faper  la  cagio- 
ne. La  donna  per  vergogna  il  tacque  molto,  ultimamente  coftrctra,  ordi- 
natamente gliaperfc  ogni  cofa.  Gilberto  primieramente  ciò  udendo, fi  tur- 
bò fòrte,  poi  confidcrata  la  pura  intention  della  donna,  con  miglior  con- 
figlio cacciata  via  l’ira  diflè.  Dianora  egli  non  e atto  di  favia,  ne  d’honc- 
fla  donna  d’alcoltare  alcuna  ambafeiata  delle  cofi  fatte,  ne  di  pattoviro 
fiotto  alcuna  conditionc  con  alcuno  la  fua  calli  ta.  Le  parole  per  gliorcc- 
chi  dal  cuore  ricevute  hanno  maggior  forza,  che  molti  non  filmano,  & 
quafiogni  cofa  diviene  agliamanti  poflìbiie.  Male  adunque  faccfti  pri- 
ma ad  alcolrare,  et  pofeia  apattovire.ma  perciò  che  io  conofco  la  purità 
delloanimo  tuo,  perfolverti  dal  legame  della  promefla,  quello  ti  concede, 
rò,  che  forfè  alcuno  altro  non  farebbe,  Induccndomi  anchora  la  paura 
del  nigromantc,  alqual  forfè  Meflère  Anfàldo,  fe  tu  il  beffafiì,  far  ci  fa- 
rebbe dolenti,  voglio  io,  che  tu  allui  vada,  & fe  per  modo  alcuno  puoi 
t’ingegni  di  far,  che  fervata  la  tua  honefta  tu  fii  da  quella  prometta  di- 
fciolta,c!ovc  al  tram  enti  nò  fi  poterti;, per  quella  volta  ilcorpo,ma  nò  l’animo 
gii  concedi.  La  donna  udendo  il  marito,  piagneva  et  negava  fe  cotal  gra- 
tin voler  dallui.  A Gilberto  (quantunque  la  donna  il  negaflè  molto)  piac- 
que che  cofi  foflc.  Perche  venuta  la  feguente  mattina  in  fuli’aurora  fen- 
za  troppo  ornarli  con  due  fuoi  famigliar!  innanzi,  & con  una  camerie- 
ra appreflò  n’andò  la  donna  a cala  Meflère  Anfaldo.  Ilqualc  udendo 
la  fua  donna  allui  efler  venuta,  fi  maravigliò  forte,  & levatoli,  et  fat- 
to il  nigromantc  chiamare,  gli  dille.  Io  voglio,  che  tu  vegghi  quanto 
di  bene  la  tua  arte  m’ha  fatto  acquiftarc,  & incontro  andatile  fenza 
alcun  difordinato  appetito  feguirc  con  reverenza  honcftamcntc  la  rice- 
vette, & in  una  bella  camera  ad  un  gran  fuoco  lè  n’entrar  tutti,  et  fat- 
to lei  porre  a feder  dille.  Madonna  io  vi  priego,  lè  il  lungo  amore,  il- 
quale  io  v'ho  portato  merita  alcun  guiderdone,  che  non  vi  fia  noia  d’a- 
prirmi  la  vera  cagione,  chequi  a cofi  fatta  hora  v'ha  fatta  venire,  Se 
con  cotal  compagnia.  La  donna  vergognofa,  & quali  con  le  lagrime 
fopra  gliocchi  rifpofe.  Meflère  ne  amor,  ch’io  vi  porti,  ne  promefla  fède 
mi  menan  qui,  ma  il  comandamento  del  mio  marito,  ilqualc  havuto 
piu  rifpetto  alle  fatiche  del  voflro  difordinato  amore,  che  al  fuo  & mio 
honorc,  mi  ciha  fatta  venire  & per  comandamento  di  lui  difpofta  fono 
per  quella  volta  ad  ogni  voflro  piacere.  Meflcre  Anfaldo  fe  prima  fi  ma- 
ravigliava, udendo  la  donna,  molto  piu  fincominciò  a maravigliare,  & 
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a cambiare,  et  dille.  Madonna  unquea  Dio  non  piaccia  (pofeia  che  cofi  è, 
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come  voi  dite)  che  io  fia  guaftatore  deirhonorc  di  chi  ha  compatitone 
al  mio  amore,  & perciò  Tener  qui  farà,  quanto  vi  piacerà,  non  altra- 
mcnti.che  fc  mia  Torcila  fòrte,  & quando  a grado  vi  farà,  liberamente  vi 
potrete  partire,  fi  veramente,  che  voi  al  voftro  marito  di  tanta  corcefia, 
quanta  la  fua  è fiata,  quelle gratie  renderete,  che  convenevoli  crederete, 
me  Tempre  per  lo  tempoavenire  havendoper  fratello  & per  fervidore. 
La  donna  quelle  parole  udendo,  piu  lieta,  che  mai,  ditte-  Niuna  cola  mi 
potò  mai  fare  credere,  havendo  riguardo  a voftri  cofiumi,  che  altro  mi 
dovette  feguire  della  mia  venuta,  che  quello,  che  io  veggio,  che  voi  nefa- 
te,  diche  io  vi  farò  Tempre  obligata,Sc  prefò  commiato  honorevolmcntc  ac- 
compagnata fi  tornò  a Gilberto,  & raccontogli  ciò,  che  avenuto  era,  di- 
che fìrettilTima  & leale  amilla  lui  & Mettere  Anlildo  congiunfe.  Il  ni- 
gromantc,  alquale  Mettere  Anfaldo  di  dare  il  prometto  premio  s’appa- 
recchiava, veduta  la  liberalità  di  Gilberto  verfoMcffcrcAnfaldo,&  quella 
di  Mettere  Anfaldo  vcrlb  la  donna,  ditte.  Già  Dio  non  voglia, poi  che  ioho 
veduto  Gilberto  liberale  del  fuo  honote,&  voi  del  voftro  amore,  che  io 
fimilmcntc  non  fia  liberale  del  mio  guiderdone,  & perciò  conofccndo 
quello  a voi  ftar  bene,  intendo,  che  voftro  fia.  Il  cavaliere  fi  vergognò,  et 
ingegnotti  a fuo  potere  di  fargli  o tutto  o parte  prendere,  ma  poi  che  in 
vano  fi  faticava,  havendo  il  nigromantc  dopo  il  terzo  di  tolto  via  il  fuo 
giardino,  & piacendogli  di  partirfi.il  comandò  addio,  & fpcnto  del  cuo- 
re il  concupifcibile  amore,  verfo  la  donna  acccfb  d’honefta  carità  fi  rima- 
fe.  Che  diremo  qui  Amorevoli  Donne  ? preporremo  la  quafi  morta  donna, 
& il  già rattiepirtito  amore  per  la  fpoflata  fperanza  a quella  liberali- 
tà di  Metter  Anfaldo  piu  ferventemente  che  mai  amando  anchora,  & 
quafi  da  piu  fperanza  accefo,  & nelle  fuc  mani  tenente  la  preda  tanto 
feguita  » Sciocca  cofa  mi  parrebbe  a dover  credere,  che  quella  liberalità 
a quefta  comparar  fi  potette. 

Jl  Re  Carlo  vecchio  vittoriofo , £ una  giovinetti  a innamora  tcjì,  vergogna n- 
dofi  del  fuo  folle  f enfierò  lei  £5?  ma  fua  forella  honorevolmcnte  mari- 
ta. Novella  VI. 

CH  I potrebbe  pienamente  raccontare  i varij  ragionamenti  traile 
donne  fiati,  qual  maggior  liberalità  ufaflcoGilibcrto.oMeficrc 
Anfaldo,  o il  nigromamente  intorno  a fatti  di  Madonna  Diano- 
ra  » troppo  farebbe  lungo.  Ma  poi  che  il  Re  alquanto  difputarc  hebbe 
conceduto,  alla  Fiammetta  guardando,  comandò,  che  novellando  rra- 
heflò  lor  di  quiftionc.  Laqualc  niuno  indugio  prefo  incominciò.  Splen- 
dide Donne  io  fui  Tempre  in  opinione  che  nelle  brigate,  come  la  noftra  è, 
fi  doveflc  fi  largamente  ragionare,  che  la  troppa  ttretezza  della  intention 
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delle  cofe  dette  non  fotte  altrui  materia  di  difputare.  Ilche  molto  piu  fi 
conviene  nelle  icuole  tra  gli  ftudianti,  che  tra  noi,  lcquali  appena  alla 
rocca  & al  fufo  battiamo.  Et  perciò  io,  che  in  animo  alcuna  cotti  dub- 
biofa  forfè  havea,  veggendovi  per  le  già  dette  alla  mifchia,  quella  lafcie- 
rò  ftarc,  & una  ne  dirò  non  mica  d'huomo  di  poco  adf.irc,  mad’un  va- 
lorofo  Re  quello,  che  egli  cavallerefcamemc  operaflè,  in  nulla  movendo 
il  fuo  honore. 

Ciafcuna  di  voi  molte  volte  può  havere  udito  ricordare  il  Re  Carlo 
vecchio  o ver  primo  per  la  cui  magnifica  imprefa,  & poi  per  la  glorio- 
la vittoria  havuta  del  Re  Manfredi  furon  di  Firenze  i ghibcllin  caccia- 
ti, & ritomaronvi  i guelfi.  Per  iaqual  cotta  un  cavalier  chiamato  mefler 
Neri  de  gliubcrti  con  tutta  la  fua  famiglia,  & con  molti  denari  uscendo- 
ne, non  fi  vollcaltrove,  che  fotto  le  braccia  del  Re  Carlo,  «ducere, et  per 
eflère  infolitario  luogo,  &quivifinirein  ripolò  la  vita  fua,  acattclloda 
Marc  di  diftabia  fe  n’andò,  & ivi  forfè  una  balcftrata  rimofib  dall’altre 
habitationi  della  terra  tra  ulivi  & nocciuoli  et  caftagni,  dequali  la  con- 
trada è abbondevole,  comperò  una  poflèflione,  fopra  laqualc  un  bel  ca- 
famento  & agiato  fece,  & al  lato  a quello  un  dilettevole  giardino,  nel 
mero  delquaie  a nottro  modo,  havendo  d’acqua  viva  copia,  fece  un  bel 
vivaio,  & chiaro,  & quello  di  molto  pefee  riempiè  leggiermente.  Et  a 
niun’  altra  cofa  attendendo,  che  adfare  ogni  di  piu  bello  il  fuo  giardino, 
ad  venne,  che  il  Re  Carlo  nel  tempo  caldo  per  ri  pofarfi  alquanto  a catte!* 
lo  ad  Marfc  n’andò.  Dove  udita  la  bellezza  del  giardino  di  Mefler  Ne- 
ri, difiderò  di  vederlo.  Et  havendo  udito  di  cui  era.penfò,  che,  perciò  che 
di  parte  ad  ver  fa  alla  fua  era  ilcavalicrc,  piu  familiarmente  conlui  fi  To- 
lette fare,  & mandogli  addire,  che  con  quattro  compagni  chetamente 
la  feguentc  fera  con  lui  voleva  cenare  nel  fuo  giardino.  Ilche  a Mefler 
Neri  fu  molto  caro,  & magnificamente  havendo  apparecchiato,  & con 
la  fua  famiglia  havendo  ordinato  cio.cheiàrfi  dovcflc,comc  piu  lietamen- 
te potè,  & leppo  il  Re  nel  fuo  bel  giardino  ricevette.  Ilquale  poi  che  il 
giardin  tutto,  & la  cafa  di  metter  Neri  hebbe  veduta,  & commendata,  ef- 
fondo le  tavole  meflc  al  lato  del  vi  vaio, ad  una  di  quelle  lavato  fi  roife  a fè- 
dere, & al  conte  Guido  di  Manfòrte,  che  l’un  de  compagni  era,  coman- 
dò, che  dall’un  de  lati  di  lui  fedeflè,  & Mefler  Neri  dall’altro,  & a altri 
tre, che  con  loro  eran  venuti, comandò, che  ferviflctofccondo  l’ordine  pe- 
tto da  Mefler  Neri.  Lo  vivande  vi  vennero  dilicate,  & i vini  vi  furono  ot- 
timi, & prctiofi,  & l'ordine  bello  et  laudevole  molto  fenza  alcun  fèmo- 
re & fenza  noia.  Ilche  il  Re  commenda  molto.  Et  mangiando  egli  lieta- 
mente & de’lluogo  fòli  tur  io  giovandogli,  et  nel  giardino  entrarono  duo 
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giovinette  d’eta  forfè  di  quindici  anni  l’una,  bionde  come  fila  d’oro, 
& co  capelli  tutti  inanellati,  & fopr’  erti  fciolti  una  lcggierghirlandct- 
ta  di  Provinca,  & ne  gli  lor  vifi  piu  rollo  agnoli  parevan,  che  altra 
cofa,  tanto  glihavcvan  di iicati  & belli,  & cran  veftite  d’un  vcllimen- 
to  di  lino  fbttiliflimo  & bianco,  come  neve,  in  Tulle  carni,  ilquale  dalla 
cintura  in  fu  era  (IrcttiCGmo,  & da  indi  in  giu  largo  a guifa  d’un  padi* 
glionc,  & lungo  infino  a piedi.  Et  quella,  che  dinanzi  veniva,  recava  in 
Tulle  fpallcun  paio  di  vangaiuole,  lequali  con  la  finiiira  man  tcnca,  & 
nella  delira  haveva  un  ballon  lungo.  L’altra,  che  veniva  approdo,  have- 
va  fopra  la  fpalia  finiiira  una  padella,  & lotto  quel  braccio  mcdelimo 
un  falcetto  di  legne,  & nella  mano  un  trepiede,  et  nell’altra  mano  un 
utcl  d’olio,  & una  fàccellina  acccfa.  Lequali  il  Re  vedendo  fi  maravi- 
gliò, & fofpclo  attcle  quello,  che  quello  volcffe  dire.  Le  giovinette  venu- 
te innanzi  honcllamentc,  & vergognofe  fecero  reverenti!  al  Re,  & ap- 

E retto  la  andatefene,  onde  nel  vivaio  s’entrava,  quella,  che  la  padella 
aveva,  pollala  giu,  & l’altre  colè  appreflo,  prefo  il  ballon,  che  l’al- 
tra portava  & amendunc  nel  vivaio,  l’acqua  dclqualc  loro  infino  al 
petto  aggiugnea,  fc  n’entrarono.  Uno  de  famigliari  di  Mefler  Neri  pre- 
ttamente quivi  accclc  il  fuoco,  & polla  la  padella  fopra  il  trepic,  & 
dell’olio  meflovi  cominciò  ad  afpettarc,  che  le  giovani  gli  gittaflcr  del 

Siine.  Dellcquali  l’una  frugando  in  quelle  parti,  dove  fàpeva,  che  i pe- 
li nafeondevano,  & l’altra  le  vangaiuole  parando,  con  grandilfimo 
piacere  del  Re,  che  ciò  attentamente  guardava,  in  piccolo  fpatio  di  tem- 
po prelcro  pelcie  affai,  & al  famigliar  gittatine,  che  quali  vivi  nella 
padella  gli  metteva,  fi  come  aramaeftratc  erano  ilate,  cominciarono  a 
prendere  de  piu  begli,  & agittarc  fu  per  la  tavola  davanti  al  Re,  & 
al  conte  Guido,  & al  padre.  Quelli  pefei  fu  per  la  menfa  guizzavano, 
diche  il  Re  haveva  maraviglialo  piacere,  & fimilmcntc  egli  prenden- 
do di  quelli,  alle  giovani  cortcfementc  gli  gittava  indietro,  & coli  per 
alquanto  fpatio  cianciarono  tanto,  che  il  famigliare  quello  hebbe  cotto, 
che  datogliera  flato.  Ilqual  piu  per  uno  intramctterc,  che  per  molto  ca- 
ra, odilettcvol  vivanda  havendol  Metter  Neri  ordinato,  fu  meflò  davan- 
ti al  Re.  Le  fanciulle  reggendoli  pelcc  cotto,  & havendo  affai  pelcato, 
eflendofi  tutto  il  bianco  vettimento,  et  fottile  loroappicato  alle  carni, ne 
quali  cofa  alcuna  del  dilicato  lor  corpo  celando  ulciron  del  vivaio,  & 
ciafcuna  le  cofc  recate  havendo  riprefe,  davanti  al  Re  vergognofamento 
pattando,  in  eafa  fc  ne  tornarono.  Il  Rc,c’l  conte,  & glialtri,  cheferviva- 
no,  havevan  molto  quelle  giovinette  confederate,  & molto  in  le  medefi- 
mo  l’havca  lodate  ciafeuno  per  belle  & per  ben  latte,  & oltre  accio  per 
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piacevoli  & per  cofiumatc,  ma  Ibpra  ad  ogn 'altro  erano  al  Re  piaciu- 
te. Ilquale  fi  attentamente  ogni  parte  del  corpo  loro  ha  ve  va  confiderà- 
ta,  ufccndo  elle  dell'acqua,  che  chi  allhora  l’havcflè  punto,  non  fi  farebbe 
fentito,  & piu  alloro  ripenfando,  lenza  faper  chi  fi  follerò  ne  come,  fi 
fonti  nel  cuordeftarc  un  ferventiflimo  di  fiderò  di  piacer  loro,  pcrloqualtf 
affai  bcnconohbe  fe  divenire  innamorato, fe  guardia  non  fe  ne  prenderti;, ne 
fapeva  egli  fieflò,  qual  di  lor  due  fi  folle  quella, che  piu  gli  piaccflc,  fi  era 
di  tutte  cofe  l’una  fimiglievolc  all’altra.  Ma  poi  che  alquanto  fu  fopra 

2uefto  penfier  dimorato,  rivolto  a Mefler  Neri  il  domandò  chi  fodero  le 
uc damigelle.  A cui  Mefler  Neri  rifpole.  Monfignorc  quelle  fon  mie  fi- 
gliuolc  ad  un  medelimo  parto  nate,  dcllcquali  l’una  ha  nome  Ginevra 
la  bella, & l’altra  Ifotta  la  bionda.  A cui  il  Re  le  commendò  molto,  con- 
fortandolo a maritarle.  Dal  che  Mefler  Neri  per  piu  non  potere  fi  foufò. 

Et  in  quello  niuna  cola  fuor  che  ie  frutte  reflando  a dar  nella  cena,  ven- 
nero le  due  giovinette  in  due  giubbe  di  zendado  bellifiimccon  duegran- 
diflimi  piatelli  d’argento  in  mano  pieni  di  varij  frutti,  fecondo  che  la  Ra- 
gion portava,  & quegli  davanti  al  Re  pofaronofopra  la  tavola.  Et  que- 
llo fatto,  alquanto  indietro  tirateli  cominciarono  a cantare  un  fuono,  lo  1 
cui  parole  cominciano.  Laov’io  fon  giunto  amore,  non  fi  poria  contare 
lungamente,  con  tanta  dolcezza  & fi  piacevolmente,  che  al  Re,  che  con 
diletto  le  riguardava,  ctafcoltava,  pareva,  che  tutte  le  gerarchie  dcglian- 
gcìi  quivi  foflèr  difecfo  a cantare.  Et  quel  detto  inginocchiateli  reverentc- 
mentc  commiato  domandarono  dal  Re.  Ilquale,  anchora  che  la  lor  par- 
tita gli  gravafle,  pure  in  villa  lietamente  il  diede.  Finita  adunque  la  cena, 

& il  Reco  Tuoi  compagni  rimontati  a cavallo,  & Mefler  Neri  lafciato, ra- 
gionando d’una  cofa  & d’altra  al  reale  hoftiere  lene  tornarono.  Quivi 
tenendo  il  Re  la  fua  affetti on  nafeofa,  ne  per  grande  adfàrc,  chcfopravc- 
niflc,  potendo  dimenticar  la  bellezza  et  la  piacevolezza  di  Ginevra  la 
bella,  per  amore  di  cui  la  Torcila  allei  fimigliantc  anchora  amava,  fi  ncl- 
l’amorofc  panie  s’invcfcò,  che  quali  ad  altro  penfar  non  poteva,  & al- 
tre cagioni  dimoftrando,con  Mefler  Neri  teneva  una  ftrerta  dimellichez- 
za  & affai  finente  il  fuo  bel  giardino  vifitava  per  veder  la  Ginevra.  Et 
già  piu  avanti  foflrcrir  non  potendo,  & eflcndogli  non  làppicndo  altro 
modo  vedere,  nel  penfier  caduto  di  dover  non  folamcntc  l’una,  ma  amen- 
dune  le  giovinctteal  padre  torre,  et  il  fuo  amore  et  la  fua  intentionefema- 
niferta  al  conte  Guida  Ilquale  perciò  che  valente  huomò  era,  gli  dille- 
Monfignore  io  ho  gran  maraviglia  di  ciò,  che  voi  mi  dite,  et  tanto  ne  l’ho 
maggiore,  che  un’altro  non  havrebbe,  quanto  mi  par  meglio  dalla  vo- 
lita fanciulczza  infino  a quello  di  ha  vere  i voftri  coftumi  conofciuti,  che 
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alcun’altro.  Et  non  effèndomi  parato  giamai  nella  vottra  giovanezza, 
ncllnqualc  amor  piu  leggiermente  doveva  i fuoi  artigli  ficcare,  ha- 
vcr  tal  paflìone  conofciuta,  lentcndovi  hora,  che  già  ficte  alla  vec- 
chiezza vicino,  m’è  fi  nuovo  & fi  Arano,  che  voi  per  amore  amiate, 
che  quali  un  miraeoi  mi  pare,  & feame  dicio  cadette  il  riprendervi, 
io  fo  bene  ciò,  che  io  ve  ne  dirci,  havendo  riguardo,  che  voi  anchora  liete 
con  l’arme  indolii)  nel  regno  nuovamente  acqui  (iato  tra  nation  non  co- 
nofciuta, & piena  d’inganni,  & di  tradimenti,  & tutto  occupato 
di  grandiflìmc  Ibllicitudini,  & d’alto  adfare,  ne  anchora  vi  liete  potu- 
to porre  a federe,  & intra  tante  cofc  habbiatc  fatto  luogo  al  lufinghc- 
voic  amore.  Quello  non  è atto  di  Re  magnanimo,  anzi  d’un  pufillani- 
mo  giovinetto.  Et  oltre  a quello  (che  è molto  peggio)  dite,  che  dilibe- 
rato havete  di  torre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere,  ilquale  in  cala 
fua  oltre  al  poter  fuo  v’ha  honorato,  & per  piu  honorarvi  quelle  quali 
ignude  v’ha  dimolìratc,  rettificando  per  quello  quanta  fia  la  fede,  eh© 
egli  ha  in  voi,  & che  cflò  fermamente  creda  voi  eflcre  Re  & non  lu- 
po rapace.  Horaevvi  coli  totto  della  memoria  caduto  le  violenze  fatte  al- 
le donne  da  Manfredi,  havervi  l’entrata  aperta  in  quello  regno?  Qual 
tradimento  fi  commife  giamai  piu  degno  d’eterno  fupplicio,  che  (ària  que- 
llo, che  voi  a colui  che  v’honora,  fogliate  il  fuohonore,  & la  fua  ipcran' 
za,ct  la  fua  confidati  onc’chc  fi  direbbe  di  voi  le  voi  il  facefle?Voi  forle  exti- 
matc,cho  fofficicntefcufà  fotte  il  dire,  io  il  feci,  perciò  che  eglic  ghibelli- 
no. Hora  è quella  della  giuftitia  del  Re,  che  coloro,  che  nelle  lor  braccia 
ricorrono  in  cotal  forma,  chi  che  etti  fi  fieno,  in  coli  fatta  guifa  fi  tratti- 
no ? Io  vi  ricordo  Re,  che  grandiffima  gloria  v’è  haver  vinto  Manfre- 
di, ma  molto  maggiore  è fe  mede  fimo  vincere,  & perciò  voi  che  havete» 
glialtri  a correggere,  vincete  voi  medefimo,  & quello  appetito  raffre- 
nate, ne  vogliate  con  coli  fatta  macchia  ciò, che  gloriofamentc  acquifta- 
to  havete,  guattarc.  Quelle  parole  amaramente  punfero  l’animo  del  Re, 
& tanto  piu  i’affliflòro,  quanto  piu  vere  le  conolcea,  perche  dopo  al- 
cun caldofofpirodiflc.  Conte  pcrcerto  ogni  altro  nimico  quantunque  for- 
te extimo, che  fia  al  bene  ammacftrato  guerriere  affai  debole,  & agevo- 
le a vincere,  a rifpctto  del  fuo  medefimo  appetito,  ma  quantunque  l’af- 
fanno fia  grande,  & la  fòrza  bifògni  inellimabile,  fi  m’hanno  le  voftrc 
parole  fpronato,  che  conviene,  avanti  che  troppi  giorni  trappaffino, 
che  io  vi  faccia  per  opera  vedere,  che  come  io  lo  altrui  vincere,  coli  fimi  1- 
mentefo  a me  medefimo fopraflare.  Ne  molti  giorni  apprettò  a quelle  [Vi- 
role pattarono,  che  tornato  il  Re  a Napoli  fi  per  torre  a fe  materia  d’o- 
perar vilmente  alcuna  cofa,  & fi  per  premiare  il  cavaliere  dcli’honore 
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ricevuto  dallui,  quantunque  duro  gli  forte  il  fare  altrui  portóflòr  di  quello, 
che  egli  fommamcntc  per  fc  diiiderava,  non  dimcn  fi  difpofe  di  voler  ma- 
ritare le  due  giovani,  &non  come  figliuole  di  Mefler  Neri,  ma  come  fue, 
&con  piacer  di  MeilórNeri  magnificamente  dotatele,  Ginevra  la  bella 
diede  a Meflcr  Maffeo  da  Palici,  de  Ifotta  la  bionda  aMertèr  Guilielmo 
della  Magna,  nobili  cavalieri  & gran  baron  ciafcuno,  & loro  alligna- 
tele, con  dolore  inellimabile  in  Puglia  fe  n’andò,  de  con  fatiche  conti- 
nue tanto  & fi  macerò  il  fuo  fiero  appetito,  che  fpeszatc  et  rotte  i’amo- 
rofe  catene  per  quanto  viver  dovea  libero  rimale  da  tal  paflìone.  Saran- 
no forfè  di  quei  che  diranno  piccola  colà  eflerc  ad  un  Re  l’havcr  marita- 
te due  giovinette,  & ioilconfentirò,  ma  molto  grande,  & grandi  dima 
la  dirò,  fc  diremo,  che  un  Re,  innamorato  quello habbia  fatto,  colei  ma- 
ritando, cui  egli  amava  fenza  haver  prefo,  o pigliare  del  fuo  amore  fron- 
da, o fiore, o frutto.  Coli  adunque  il  magnifico  Re  operò,  il  nobile  cava, 
liete  altamente  premiando,  l’amate  giovinette  laudevolmente  honoran- 
do,  & fe  medefimo  fòrtemente  vincendo. 

Il  Re  ‘Pietro  pentito  il  fervane  amore  portatogli  dalla  Lifa  inferirà  lei  con 
forra , £5?  appreffo  ad  un  gentil  giovane  la  marita,  & lei  nella  frutte  l/a- 
fiata  fcMpre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere.  Novella  VII. 

VEnuta  era  la  l-'iammetta  al  fin  della  fua  novella,  de  commen- 
data era  fiata  molto  la  virile  magnificcntia  del  Re  Carlo quan* 
tunque  alcuna,  che  quivi  era  ghibellina,  commendar  noi  volcf- 
fe,  quando  Pampinea,  havendoglielc  il  Re  impollo,  incominciò.  Niun 
difereto  ragguardevoli  Donne  farebbe,  che  non  diccrtccio,chc  voi  dite  del 
buon  Re  Carlo,  fenon  colici,  che  gli  vuol  mal  per  altro,  ma  perciò  che 
a me  va  per  la  memoria  una  cofa  non  meno  commendevole  forfè  che  que- 
lla, fatta  da  un  fuo  adverihrio  in  una  nollra  giovane  fiorentina,  quella 
mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo,  che  i francefchi  di  Cicilia  furon  cacciati,  era  in  Palermo 
un  noflro  fiorentino  fpetiale  chiamato  Bernardo  Puccini  ricchirtimohuo- 
mo,  ilqualed’una  fua  donna  fenza  piu  haveva  una  figliuola  hclliflima, 
& già  da  marito.  F.t  effóndo  il  Re  Pietro  di  Raona  fignor  delia  ifola  di- 
venuto, faceva  in  Palermo  maravigliofa  fella  co  fuoi  baroni,  ncllaqual 
feila  armeggiando  egli  alla  catalana,  avenne,  che  la  figliuola  di  Bernar- 
do, il  cui  nome  era  Lifa,  da  unafincllra,dovecila  era  con  altre  donne,  il 
vide  correndo  egli,  & fi  maravigliofamente  le  piacque,  che  una  volta  et 
altra  poi  riguardandolo,  di  lui  ferventemente  s’innamoro.  Et  celiata  la 
fella,  de  ella  incafa  del  padre  dandoli,  a niun’altra  cofa  poteva  parti- 
re, fenon  a quello  fuo  magnifico  & aito  amore.  Et  quello,  che  intorno 
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accio  piu  l’offèndeva,  era  il  cognolcimento  della  fua  infima  conditione, 
ilqualc  niuna  fperanra  appena  le  lafciava  pigliare  di  lieto  fine,  ma  non 
pertanto  da  amare  il  Re  indietro  fi  voleva  tirare,  et  per  paura  di  mag- 
gior noia  a manifcllar  non  Tardiva.  Il  Re  di  quella  cofa  non  s’era  ac- 
corto, ne  fi  curava, diche  ella  oltre  a quello, che  fi  potcflccxtimarc,  porta- 
va intollerabile  dolore.  Perlaqual  cofa  avenne,  che  crelccndo  in  lei  amor 
continuamente,  & una  malinconia  fopr’  altra  aggiugnendofi,  la 
bella  giovane  piu  non  potendo  infermò,  & evidentemente  di  giorno  in 

Jiomo  come  la  neve  al  fole,  fi  confumava.  Il  padre  di  lei  & la  madre 
olorofi  di  quello  accidente  con  conforti  continui,  & con  medici  & con 
medicine  in  ciò,  che  fi  poteva,  fatavano,  ma  niente  era,  perciò  che  ella, 
fi  come  del  fuo  amore  di fpcrata  have  va  eletto  di  piu  non  volere  vivere. 
Hora  a venne,  che  offerendole  il  padre  di  lei  ogni  tuo  piacere,  le  venne  in 
penderò,  fe  acconciamente  potefle,  di  volerci)  fuo  amore  & il  fuo  pro- 
ponimento, prima  che  moriflò,  fare  al  Re  fentire,  & perciò  undi  il  pre- 
gò, che  egli  le  facefle  venire  Minuccio  d’Arczzo.  Era  in  que  tempi  Mi- 
nuccio tenuto  un  finifiimo  cantatore,  & fbnatorc,  & volentieri  dal  Re 
Pietro  veduto.  Ilquale  Bernardo  avilò,  che  la  Lità  volcflc  per  udirlo  al- 
quanto & fonare,  & cantare,  perche  fattogliele  dire,  egli,  che  piacevole 
huomoera,  incontanente  allei  venne,  &poi  che  alquanto  con  amorevoli 
parole  confortata  l’hebbe,  con  una  fua  vivuola  dolcemente  fonò  alcuna 
ìlampita,  & cantò  apprefTo  alcuna  canzone.  Lcquali  allo  amor  della  gio- 
vane erano  fuoco  & fiamma  la,  dove  egli  la  credca  confidare.  Apprel- 
fb  quello  dille  la  giovane,  che  attui  folo  alquante  parole  voleva  dire,  per 
che  partitofi  ciafcun’altro,  ella  gli  ditte.  Minuccio  io  hocletto  te  per  fidif- 
fimo  guardatore  d’un  mio  fcgrcto,  fpcrando  primieramente,  che  tu  quel  lo 
a niuna  perfona,  fenon  a colui,  che  ioti  dirò, debbi  manifellargiamai,& 
appreflòchcinqucllo,chcpcrtcfi  polla,  tu  mi  debbi  aiutare, cofi  ti  pric- 
go.  Dei  adunque  làpere  Minuccio  mio,  che  ilgiomo,  che  ilnoftro  figno- 
re  Re  Pietro  fece  la  gran  fella  del  la  fua  cxaltatione,  mcl  venne,  armeggi- 
ando egli,  in  fi  forte  punto  veduto,  che  dell’amor  di  lui  mi  s’accefe  un 
fuoco  nell’anima  che  al  partito  m’ha  recata,  che  tu  mi  vcdi.&conofccn- 
do  io  quanto  male  il  mio  amore  ad  un  Re  fi  convenga,  & non  poten- 
dolo, non  che  cacciare,  ma  diminuire,  & egli  eflèndomi  oltre  modo  gra- 
ve a comportare,  ho  per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire,  & cofi  fa- 
rò. E' il  vero,  che  io  fieramente  n’andrei  {confolata,  fc  prima  egli  noi  fa- 
pefle,  & non  fappicndo  per  cui  potergli  quella  mia  difpofition  fargli  fen- 
tire piu  acconciamente,  che  per  te,  a tccommctterc  la  voglio,  et  priegoti, 
che  non  rifiuti  di  farlo, et  quando  fatto  l’havrai,afapcrc  mcl  faccia,  accio 
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clic  io  confolata  morendo  mi  fviluppi  da  quelle  pene,  et  quello  detto  pia* 
gnendo  fi  tacque.  Maraviglioffi  Minuccio  dell’  altezza  dell’ani- 
mo di  colici,  & del  fuo  fiero  proponimento,  & increbbcncgli  forte, 
& fubitamente  nell’animo  cerfogli,  come  honellamente  la  porca  fervi  re, 
lediflc.  Lifaiot’obligola  mia  fède,  dellaqualc,  vivi  ficura,  chcmai  ingan- 
nata non  ri  trovcrrai,  et  apprettò  commendandoti  di  fi  alta  imprcla.como 
è haver  l’animo  polto  a coli  gran  Re,  t’offcro  il  mio  aiuto,  colqualc  io 
fpero  (dove  tu  confortar  ti  vogli)  fi  adoperare,  che,  avanti  che  palli  il 
terzo  giorno,  ti  credo  recar  novelle,  che  {ottimamente  tifarancare,  et  per 
non  perder  tempo  vogl  io  andare  a cominciare.  La  Lifa  di  ciò  da  capo  pre- 
gami molto,  Si  promcflògli  di  confortarli,  diflò,  che  s’andaflc  con  Dio. 
Minuccio  partitoli  ritrovò  un  Mico  da  Siena  affiti  buon  dicitore  in  rima 
a quei  tempi,  & con  prieghi  lo  llrinfe  adfar  la  canzonetta,  che  fegue. 

Muoviti  amore,  & vattene  a Mcflère, 

£t  contagli  le  pene,  ch'io  follegno, 

Digli,  che  a morte  vegno 
Gelando  per  temenza  il  mio  volere. 

Mcrzcdc  amore,  a man  giunte  ti  chiamo, 

Ch’a  meflcr  vadi,  la,  dove  dimora. 

Di,  che  fovcntc  lui  difio,  & amo. 

Si  dolcemente  lo  cor  m’innamora. 

Et  per  lo  fuoco,  ond’io  tutta  m’infiamo, 

Temo  morire,  & già  non  faccio  l’hora, 

Ch’io  parta  da  fi  grave  pena  dura, 

La  qual  follegno  per  lui  difiando 
Temendo  & vergognando. 

Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  ad  {òpere. 

Poi  che  di  lui  am<  r fu  innamorata, 

Kon  mi  donalli  ardir,  quanto  temenza, 

Che  io  poteflfi  fola  una  fiata 
Lo  mio  voler  dimollrarc  in  parvenza 
A quegli,  che  mi  tien  tanto  affannata. 

Coli  morendo  il  morir  m’ègravenza. 

Forfè  che  non  gli  {ària  fpiaccnza, 

Se  cl  fapeffe  quanta  pena  i fento, 

S’a  me  dato  ardimento 

Flavefli,  in  fargli  il  mio  fiato  faperc. 

Poi  che  in  piacere  non  ti  fu  amore, 

Ch’a  me  donafli  tanta  ficuranza, 


giornata 

Ch’ameflòr  far  favelli  k>  mio  core, 

Laflo,  per  meflò  mai,  o per  fembianza, 

Merce  ti  chero  dolce  mio  fignorc 
Che  vadi  a lui,  & donagli  membranza 
Del  giorno,  ch’io  il  vidi  a feudo,  & lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare, 

Profilo  a riguardare 
Innamoratali,  chc’l  mio  cor  pere. 

Lequali  parole  Minuccio  prcftamentc  intonò  d’un  fuono  foave,  Si  pictofo, 
fi  come  la  materia  di  quello  richiedeva,  & il  terzo  di  fe  n’andò  a corte, 
eflendo  anchora  il  Re  Pietro  a mangiare.  Dalqualegli  fu  detto,  che  egli 
alcuna  cofa  cantaflc  con  la  fua  vihuola.  La  onde  egli  cominciò  fi  dolce- 
mente fonando  a cantare  quello  fuono,  che  quanti  nella  rcal  fala  n’erano, 
parevano  huomini  adombrati,  fi  tutti  ftavano  taciti.  Si  fòfpcfi  ad  afcol- 
tarc,  & il  Re  per  poco  piu,  che  gliaìtri.  Et  havendo  Minuccio  il  fuo  can- 
to fornito,  il  Re  il  domandò,  donde  quello  venifle,  che  inai  piu  non  glie- 
le pareva  havcrc  udito.  Monfignorc,  rifpofe  Minuccio,  e non  fono  ancho- 
ra tre  giorni,  che  le  parole  fi  fecero, c’1  fuono.  Iiqu3lc,  havendo  il  Ro 
domandato  per  cui,  rifpofe.  Io  non  l’ofb  feovrir  fenon  a voi.  Il  Redilidcro- 
fo  d’udirlo  levate  le  tavole  nella  camera  lei  fé  venire.  Dove  Minuccio  or- 
dinatamente ogni  cofa  udita  gli  raccontò.  Diche  il  Re  fece  gran  fella,  et 
commendò  la  giovane  affiti,  & dille,  che  di  fi  vaìorofa  giovane  fi  vole- 
va haver  compaffionc,  & perciò  andaflc  da  fua  parte  allei,  Se  la  con- 
fortane, &le  diceffc,  che  fenza  fallo  quel  giorno  in  fui  vcfpro  la  ver- 
rebbe a vifitarc.  Minuccio  lietiflìmo  di  portare  cefi  piacevole  nov  ella  al- 
la giovane,  fenza  ridare  con  la  fua  vihuola  n’andò,  & con  lei  fola  par- 
lando, ogni  cofa  fiata  raccontò,  Se  poi  la  canzon  cantò  con  la  fua  vi- 
huola. Di  qucfto  fu  la  giovane  tanto  lieta,  & tanto  contenta,  che  evi- 
dentemente lenza  alcuno  indugio  apparver  legni  grandifiimi  deila 
fua  fànita,  & con  difidcro,  lenza  fapere,  o prefummerc  alcun  della  ca- 
fa,  che  ciò  fi  foffe,  cominciò  ad  afpcttare  il  vcfpro,  nclqualc  i!  fuo  ligno- 
te veder  dovea.  Il  Re  ilqualc  liberale  & benigno  fignore  era,  havendo 
poi  piu  volte  penfato  alle  cofe  udite  da  Minuccio, & conofccndo  ottima- 
mente la  giovane  et  la  fua  bellezza,  divenne  anchora  piu,  che  non  cra,pie- 
tofb,  Si  in  full’hora  del  vcfpro  montato  a cavallo  fcmbiantc  facccndo  d* 
andare  a fuo  diporto,  pervenne  la,  dove  era  la  cala  dello  fpetialc,  et  qui- 
vi fatto  domandare,  che  aperto  gli  folle  un  bellillimo  giardino,  ilqua- 
lc lo  fpetialc  havea,  in  quello  fmontò,  Si  dopo  alquanto  doman- 
dò Bernardo,  che  follò  della  figliuola,  fe  egli  anchor  maritata  l’ha- 
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Vertè.  Rifpofe  Bernardo.  Monfignore  ella  non  ^ maritata,  anzi  è (lata,  et 
anchora  e forte  malata,  è il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è maraviglio- 
fomentc  migliorata.  11  Re  intefe  preftamente  quello,  che  queftoroigliora- 
mento  voleva  dire,  & dille.  In  buona  fe  danno  farebbe,  che  anchora  folle 
tolta  al  mondo  fi  bella  cofa,  noi  la  vogliamo  venire  a vjfi tare.  Et  con  due 
compagni  folamente,  & con  Bernardo  nella  camera  di  lei  poco  appref- 
fo  fo  n’andò,  & come  la  entro  fu,  s’accoftò  al  letto,  dove  la  giovane  al- 
quanto lollevata  con  di  fio  l’afpettava,  Scici  perla  man  prefe,  dicendo. 
Madonna  che  vuol  dir  quello  ? Voifiete  giovane,  & dovrei1. e l'attre  con- 
fortare, & voi  vi  lafciate  haver  male.  Noi  vi  vogliami  pregare,  che  vi 
piaccia  per  amor  di  noi  di  confortarvi  in  maniera,  che  voi  fiate  tolto  gua- 
rita. La  giovane  fentcndofi  toccare  alle  mani  di  colui,  ilqualeclia  (opra 
tutte  le  cofe  amava  (come  che  ella  alquanto  fi  vergognarti;)  pur  fonti  va 
tanto  piacer  nell’animo,  quanto  fo  fiata  forte  in  paradifo,  Se  come  poti1 
gli  rifpofc.  Signor  mio  il  volere  io  lemic  poche  forze  fottoporrc  a gravif- 
fimi  peli  m’è  diquefta  infermità  fiata  cagione,  dallaqual  voi  voflra  buo- 
na merce  torto  libera  mi  vedrete.  Solo  il  Re  intendeva  il  coperto  parlai* 
della  giovane,  & da  piu  ognihora  la  reputava,  & piu  volte  foco  fteflb 
maladiflc  la  fortuna,  che  di  tale  huomo  lliaveva  fatta  figliuola,  Se  poi 
che  alquanto  fo  con  lei  dimorato,  Se  piu  anchora  confortatala,  fi  parti. 
Quella  humanita  del  Re  fo  commendata  affiti,  Se  in  grande  h onore  fu 
attribuita  allo  fpetiale,  & alla  figliuola,  laquale  tanta  contenta  rimale, 
quanta  altra  donna  di  fuo  amante  forte  giatnai,  et  da  migliore  fperanza 
aiutata,  in  pochi  giorni  gucrita  piu  bella  diventò,  che  mai  foffe.  Ma  poi 
che  guerita  fu,havendo  il  Rccon  la  Rcinadilibcrato  qual  merito  di  tan- 
to amore  le  volcffo  rendere,  montato  un  di  a cavallo  con  molti  de  fuoi  ba- 
roni a cafa  dello  fpctial  fc  n’andò,  8e  nel  giardino  entrato  fene  fece  lo 
fpetial  chiamare,  Se  la  fua  figliuola,  Se  in  quello  venuta  la  Rcina  con 
molte  donne,  8t  la  giovane  tra  lor  ricevuta,  cominciarono  maraviglio- 
fa  fella.  Et  dopo  alquanto  il  Re  infieme  con  la  Rcina  chiamata  la  Life, 
le  difle  il  Re.  Valorofe  Giovane  il  grande  amore,  che  portato  n’havcte, 
v’ha  grande  honor  da  noi  impetrato,  dclqualenoi  vogliamo,  che  pcramor 
di  noi  fiate  contenta,  Se  l’honor  ò quello,  che  concio  fia  colà,  che  voi  da 
marito  fiate,  vogliamo,  che  colui  prendiate  per  marito,  che  noi  vi  dam- 
me), intendendo  Tempre  non  ortante  quello,  voftro  cavaliere  appellarci, 
fonia  piu  di  tanto  amor  volere  da  voi,  che  un  fol  bafcio.  La  giovane, che 
di  vergogna  tutta  era  nel  vifo  divenuta  vermiglia,  faccendoluo  il  piace- 
re del  Re,  con  baffo  voce  coli  rifpofo.  Signor  mio  io  fon  molro  certa,  che 
fe  egli  fi  fapeflè,  che  io  di  voi  innamorata  mi  folli,  la  piu  della  gente  ma 
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ne  reputerebbe  matta,  credendo  forfè,  che  io  a ine  medefima  fòlli  ufeita 
di  mente,  et  che  io  la  mia  conditionc,  & oltre  a quello  la  voftra  non  co- 
nofeertì,  macomc  Iddio  fa,  che  fido  i cuori  de  mortali  vede,  io  ncll'hora, 
che  voi  prima  mi  piacellc,  conobbi  voi  cflerc  Re,  Se  me  figliuola  di  Ber- 
nardo fpetialc,  & male  a me  convenirli  in  fi  alto  luogo  l’ardore  dei 
animo  dirizzare.  Ma,  fi  come  voi  molto  meglio  di  me  conofcetc,  niuno 
fecondo  debita  elettionc  ci  «'innamora,  ma  fecondo  Tappetilo  & il  pia- 
cere, allaqual  legge  piu  volte  s’oppofero  le  forze  mie,  & piu  non  poten- 
do v’amai,  & amo, & amerò  fcmprc.  lì'  il  vero,  che  com’io  ad  amore 
di  voi  mi  lenti  prendere,  coli  mi  difpofi  di  far  fcmprc  del  vollro  voler 
mio,  Se  perciò,  non  che  io  faccia  quello  di  prender  volcnticr  marito,  Se 
d’havcr  caro  quello,  ilquale  vi  piacerà  di  donarmi,  che  mio  honorc  & 
flato  farà,  ma  fe  voi  diceflc,  che  io  dimorarti  nel  fuoco,  credendovi  io  pia- 
cere, mi  farebbe  diletto.  Havervoi  Re  per  cavaliere  fapetc  quanto  mi 
fi  conviene,  et  perciò  piu  accio  non  rifpondo,  ne  il  bafeio,  che  folo  del  mio 
amor  volete,  lenza  licenza  di  Madama  la  Rcina  vi  farà  per  me  con- 
ceduto. Kon  dimeno  di  tanta  benignità  verfò  me,  quanta  è la  voflra,  & 
Se  quella  di  Madama  la  Rcina,  che  è qui,  Iddio  per  me  vi  renda  et  gra- 
fie & merito,  che  io  da  render  non  Tho,  & qui  fi  tacque.  Alla  Rcina  pi- 
acque molto  la  rifpofta  della  giovane,  & parvclc  coli  favia,  come  il  Ro 
l’haveva  detto.  Il  Re  fece  chiamare  il  padre  della  giovane,  et  la  madre. 
Se  Temendogli  contenti  di  ciò, che  fare  intendeva,  fi  fecechiamarc  un  gio- 
vane, ilquale  era  gentile  huomo,  ma  povero  eh’  havea  nome  Pcrdiconc, 
& portegli  certe  anella  in  mano  allui  non  ricufantc  di  farlo  fece  fpofare 
la  Li  fa.  Aquali  incontanente  i 1 Re  oltre  a molte  gioie  et  care,  che  egli, et  la 
Rcina  alla  giovane  donarono,  gli  donò  Ceffalu,  & Calatabellotta  duo 
boniflime  terre,  & di  gran  frutto  dicendo.  Quelle  ti  doniam  noi  per  dote 
della  donna.  Quello, che  noi  vorremo  fare  a te, tu  tei  vedrai  nel  tempo  ave- 
nire. Et quello  detto  rivolto  alla  giovane  dille.  Hora  vogliam  noi  prende- 
re quel  frutto,  che  noi  del  voftro  amore  havcrc  dobbiamo,  & prefòle  con 
amendune  le  mani  il  capo,  le  bafeiò  la  fronte.  Perdiconc,  c’1  padre,  et  la 
madre  della  Lifa,  Se  ella  alrrcfi  contenti  grandiffima  fòfta  fecero, & lieto 
nozze.  Et  fecondo  che  molti  affermano,  il  Remolto  bene  oflcrvòalla  gio- 
vane il  convellente, perciò  che  mentre  viflò,  fcmprc  s’appellò  fuo  cavaliere, 
ne  mai  in  alcun  fatto  d’arme  andò,  che  egli  altra  fopra’nfègna  portarti:, 
chcque!la,chcdallagiovancmandata glifoflc.  Cofiadunque  operandoli 
pigliano  glianimi  de  fugetti,  darti  altrui  materia  di  bene  operare,  & 
le  fame  eterne  s’acquiftano.  Allaqual  cofa  hoggi  pochi,  o niuno  ha  l’ar- 
co tefo  dcllo’ntelletto,  effondo  li  piu  defignori  divenuti  crudeli  et  tiranni. 
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Sofhronia  credendoft  ejjer  moglie  di  Gifippo. , è moglie  di  Tiro  Spillar  io  Ful- 
vo, & eoa  luffe  uè  va  a Roma , dove  Gifippo  in  povero  Jlaro  arriva,  (fi 
credendo  da  Tuo  effer  dif prezzato,  fe  bavere  uno  buomo  nccifo  per  mo- 
rire afferma.  T'ito  rieonofciutolo  per  ifcamparlo  dice  fe  beveria  morto,  il 
ebe  colui,  che  farro  l'bavea,  vedendo,  fe  fiefio  manìfifia,  per  lanital  co- 
J'a  da  Ottaviano  tutti  fono  liberati,  (fi  T*tto  da  a Gifippo  la  forvila  per  mo- 
glie, (fi  con  lui  comunica  ogni  fuo  bene.  Novella  Vili. 

PHilomena  per  comandamento  del  Re  cflendo  Pampinea  di  par- 
lare ridata,  & pia  havendo  etafeuna  commendato  il  Re  Pie- 
tro & piu  la  ghibellina,  che  l’altre,  incominciò  Magnifiche 
Donne  chi  non  fa  li  Re  poter,  quando  vogliono,  ogni  gran  cola  fare,  & 
loro  altrcfi  fpetialiflimatnente  richiederft  l’cfler  magniticho  ? Chi  adun- 
que poficndo  fa  quclio.che  allui  s’appartiene,  fa  bene,  ma  non  fe  ne  dee 
l’huomo  tanto  maravigliare,  ne  aito  con  foinmc  lode  levarlo,  come  un’ 
altro  li  convcrria.che  il  taccile,  a cui  per  poca  polla  meno  li  richiedale. 
Et  perciò  fc  voi  con  tante  parole  l’opcrc  de  Re  exaitate,  et  paionv  i bel- 
le, io  non  dubito  punto,  che  molto  piu  non  vi  debbiali  piacere,  & oliere 
da  voi  commendate  quelle  de  noltri  pari,  quando  fono  a quelle  de  Re  fi- 
miglianri,  o maggiori,  perche  una  laudevoie  opera,  & magni :ica  ufa- 
ta  tra  due  cittadini  amici  ho  propollo  in  una  novella  di  raccontarvi. 

Nel  tempo  adunque,  che  Ottavian  Cefarc  non  anchora  chia- 
mato Auguilo,  ma  nello  uficio  chiamato  triumvirato  lo’mperio  di 
Roma  reggeva,  fu  in  Roma  un  gentile  huomo chiamato  PublioQuin- 
tio  Fulvo,  ilquale  havendo  un  fuo  figliuolo  Tito  Quintio  Fulvo  nomi- 
nato di  maravigliolb  ingegno,  ad  imprender  philofophia  il  mandò 
ad  Athcnc,  & quantunque  piu  potè,  il  raccommandò  ad  un  nobiltà 
huomo  chiamato  Cremete,  ilquale  era  antichi  dirno  fuo  amico.  Dalqua- 
lc  Tito  ncilc  propic  cale  di  lui  fu  allogato  in  compagnia  d’un  fuo  fi- 
gliuolo nominato  Gilippo,  & fitto  la  dottrina  d’un  Philofopho  chia- 
mato Arillippo  & Tito  & Gilìppo  furon  parimente  da  Cremerò  po- 
lli ad  imprendere.  Et  venendo  i due  giovani  ufando  indente,  tanto  fi 
trovarono  i coli  unti  loro  eller  conformi,  che  una  fratellanza,  & una 
amicitia  fi  grande  ne  nacque  tra  loro,  che  mai  poi  da  altro  calti,  che 
da  morte  non  lu  lèparara.  Niun  di  loro  havea  ne  ben,  ne  ri  polo,  le 
non  tanto,  quanto  erano  infiomc.  Elfi  havevano  cominciati  gli  lludi, 
& parimente  ciafeuno  d’alrilfimo  ingegno  dotato  faliva  alla  glorio- 
la altezza  della  philolòphia  con  pari  paliti,  & con  maravig'.iofa  lau- 
de. Et  incoiai  vita  con  grandilfimo  piacer  di  Cremete,  che  quali  l’un 
piu,  che  l’altro,  non  haveva  per  figliuolo,  perfeveraron  ben  tre  anni; 
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Nella  fine  dcqualifficomc  di  turte  le cofe  addiviene) addi \ enne  che Crc- 
metc  già  vecchiodi  (jueila  vita  palio, diche  effi  pari  compaflìonc.fi  coinè  «li 
commi  padre, portarono, ne  li  difcernca  ne  per  gliamici  ne  jicrgli  parenti  di 
Crcmetc.qual  piu  folle  per  io  fopraveuto  cafo  di  raccofòlardi  lor  due.  Ave- 
ne dopo  alquanti  meli,  che  gli  amici  di  Giiippo,  &i  parenti  furon  con  lui, 
& inficine  con  Tito  il  confortarono  a ter  moglie,  Se  trovarongli  una 
giovane  di  maravigliof.»  bellezza  & di  nobilifiimi  parenti  dilccfu,  Se 
cittadina  d’Athene,  il  cui  nome  era  Sophronia  d’eta  ferie  di  quindici  anni. 
F.t  apprettandoli  il  termine  delle  future  nozze  Gifippo  pregò  un  di  Tito, 
che  con  lui  andarti:  a vederla,  che  veduta  anchora  non  Thaveva.  F.t  nel- 
lacafadi  lei  venuti,  Si  erta  fedendo  in  mezo  d’amenduni.Titoquafi  con- 
fideratorc  della  bellezza  della  fpofadel  fuo  amico  la  cominciò  attendili- 
inamente  a riguardare,  & ogni  parte  di  lei  fini  fura  tamenrc  piacendo- 
gli, mentre  quelle  feco  fommamente  lodava  fi  fortemente  fenza  alcu- 
no fembiantc  inoltrarne  di  lei  s’accele,  quanto  alcuno  amante  di  don- 
na s’acccndcffc  giamai.  Ma  poi  che  alquanto  con  lei  flati  furono,  partitili 
acafafe  ne  tornarono.  Quivi  Tito  folo  nella  fua camera entratofene  alla 
piaciuta  giovane  comincio  a penfare,  tanto  piu  accendendoli,  quanto  piu 
nel  penfier  fi  llcndca.  Diche  accorgendoli  dopo  molti  caldi  fofpiri  feco  co- 
mincio addire.  Ahi  mifera  la  vita  tua  Tito,  dove  Se  inche  pon  tu  l’ani- 
mo, Se  l’amore,  Si  la  fpcranza  tua  ? hor  non  conofci  tu  fi  porgli  ricevu- 
ti honori  da  Cremete  & dalla  fua  famiglia,  Se  fi  per  la  intera  amicitia, 
laqualc  è tra  te  & Gifippo,  di  cui  colici  è fpofa,  quella  giovane  convenir- 
li bavere  in  quella  reverenza,  che  Torcila  ? che  dunque  ami  ? dove  ti  lafci 
trafportarc  all’inganncvoie  amore  ? dove  alla  lufinghcvole  fpcranza  ? 
apri  gliocchi  dell’intelletto,  & te  medefimo  o mifero  riconofci,  da  luogo 
alla  ragione,  raffrena  il  concupi  lei  bile  appetito,  temperai  difidcri  non 
fani,  & ad  altro  dirizza  i tuoi  penfieri,  contraila  in  qucflo  comincia- 
mentoalla  tua  libidine,  Se  vinci  te  modellino,  mentre  che  tu  hai  tem- 
po. Qucflonon  fi  conviene, che  tu  vuogli  quello  non  è honeflo, qucflo, a 
che  tu  leguir  ti  difponi,  ctiamdio  eflendo  certo  di  giugnerlo,  che  non  fé, 
tu  il  dovrclli  fuggire,  fe  quel  riguardali!,  che  la  veraamilla  richiede, 
S<  che  tu  dei.  Che  dunque  farai  Tito  ? lalcierai  lo  fconvcncvolc  amore, 
le  quello  vorrai  fare  che  fi  conv  iene.  Ft  poi  di  Sophronia  ricordandoli, 
in  contrario  volgendo  ogni  cofa  detta  dannava,  dicendo.  Le  leggi  d’amo- 
re fimo  di  maggior  potenzia,  che  alcune  altre, clic  rompono  non  che  quel- 
le dcll’amilla,  ma  le  divine.  Quante  volte  ha  già  il  padre  la  figliuola 
amata,  il  fratello  la  Torcila,  la  matrigna  il  figliallro,  cofe  piu  monltruo- 
fe,  che  l’uno  amico  amar  la  moglie  dell’altro,  già  fattoli  mille  volte. 
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Oltre  a quello  io  fon  giovane,  et  la  giovanezza  è tutta  fottopotta  a'i’a- 
morofc  leggi-  Quello  adunque  che  adamorplace,amcconvicnchc  piaccia. 
L’honcllc  cofe  s’appartengono  a piu  maturi.  Io  non  polli)  volere,  fcnon 
quel  o,  che  amor  vuole.  La  bellezza  di  colici  merita  d’cfferc  amata  da 
ciafchcduno  & fc  io  l’amo,  che  giovane  fono,  chi  me  ne  potrà  merita- 
mente riprendere  ? io  non  l’amo,  perche  eilalia  di  Giiippo  anzi  l’amo,  che 
l’amerei, di  chiunque  ella  Hata  folte.  Qui  peccala  fortuna, che  aGifippo 
mio  amico  l’ha  conceduta  piu  rollo,  che  ad  uno  altro,  & fc  ella  dee  elfc- 
rcamata,  (che  dee  Se  meritamente  per  la  fua  bellezza)  piu  deeeflèrcon- 
tcnto  Giiippo  rifappiendolo,  che  io  l’ami  io,  che  un’altro.  Et  da  quello 
ragionamento,  (accendo  beffo  di  fe  mcdelimo,  tornando  in  fui  contrario, 
et  di  quello  in  quello, & di  quello  in  quello,  nonfolamcntc  quel  giorno 
& la  notte  fcgucntc  confumò,  ma  piu  altri,  intanto,  che  il  cibo  e’I  fonno 
perdutone  per  debolezza  tu  collretto  a giacere.  Giiippo,  ilo  uà  le  piu  di 
l’havea  veduto  di  penlier  pieno,  & horail  vedeva  intermo,  le  ne  dole- 
va forte,  & con  ogni  arte,  & follccitudinc  mai  dallui  non  partendoli  s’in- 
gegnava di  confortarlo,  fpclfc  oc  con  inllantia  domandandolo  deila  ca- 
gione defuoi  pcnlicri,&  delia  infermità.  Mahavcndogli  piu  volte  Tito 
dato  favole  per  rifpolla  & Giiippo  havendolo  conofciute,  fcntcndoli  pur 
Tiro coilrigncrc,  con  pianti  & con  fopiri  gli  rifpofc  incoiai  guifa.Gilip- 
pofc  a gli  Iddij  folle  piaciuto,  a me  era  aliai  piu  a grado  la  morte,  che 
il  piu  vivere  penfando,  che  la  fortuna  m’habbi  condotto  in  parte,  che 
della  mia  virtù  mi  lia  convenuto  far  pruova,  & quella  con  grandi ifima 
vergogna  di  me  truovi  vinta,  ma  certo  io  n’alpetto  follo  quel  merito,  che 
mi  li  conviene,  cioè  la  morte,  laqual  mi  fia  piu  cara,  che  il  vivere  con 
rimembranza  della  mia  viltà,  laquale,  perciò  chea  te  ne  pollò,  nc  deb- 
bo alcuna  cofa  celare,  non  fcnza  gran  rofiòr  ti  (coprirò.  Et  cominciatoli 
da  capo  la  cagion  defuoi  ponderi,  & la  battaglia  di  quegli,  & ultima- 
mente de  quali  fotte  la  vittoria,  & fcper  l’amor  di  Sophronia  perire  gli 
difeoperfc,  afterm.indo,che  conolcendoegli  quanto  quello  gli  lì  fconvenif- 
fc.pcrpcnitcntia  n'havea  prefo  il  voler  morire,  diche  toftocrcdcva  veni- 
re a capo.  Giiippo  udendo  quello,  & il  fuo  pianto  vedendo,  alquanto  pri- 
ma fopra  fc  tiene, li  come  quegli, che  del  piacer  della  bella  giovane  (aven- 
ga che  piu  temperatamente}  era  prelb.  Ma  fcnza  indugio  dilibcrò  la  vi- 
ta dell’amico  piu,  che  Sophronia,  dovergli  eflòrcara.  Et  coli  dalle  lagri- 
me di  lui  a lagrimare  invitato  gli  rifpofc  piangendo.  Tito  fc  tu  non  folli 
di  conforto  bifcgnofo,  comctufc,  iodi  teate  mcdelimo  mi  dorrei, Ji  come 
d'huomo,  ilquaìehaila  ncllra  amicitia  violata,  tenendomi  li  lungamen- 
te la  tua  gravillìma  pattfone  nalcofa.  Et  come  che  hondlo  non  ti  parefle. 
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non  fon  perciò  le  dirt'.oncrtc  cofc,  fenon  come  l’honcrte  da  celare  alla- 
mico,  perciò  che  chi  amico  è,  come  delle  honefte,  con  l’amico  prende  pia- 
cere,coli  le  non  honefte  s’ingegna  di  torre  dello  animo  delio  amico,  ma  ri- 
ftarommene  al  prefcntc,  & a quel  verro,  che  di  maggior  bi  fogno  eftèr  co- 
no (co.  Se  tu  ardentemente  ami  Sophronia  a mefpofata,io  non  mene  ma- 
ravig'io,ma  maraviglicremi  io  ben,  fc  enfi  non  forte,  conoscendo  lafua 
bellezza,  et  la  nobiltà  dell’animo  tuo  atta  tanto  piu  a partion  foilcnerc, 
quàto  ha  piu  d’cxcei  lentia  la  cola, che  piaccia. Et  quanto  tu  ragiòcvolmcnte 
ami  Sophronia,  tanto  ingiurtamentc  della  fortuna  ti  duoli,  quantunque 
tu  ciò  non  exprimi, che  ad  me  conceduta  l’habbia,  parendoti  il  tuo  amar- 
la hondlo.fc  d’altrui  folle  (lata, che  mia,mafc  tu  fe  fa vio, come  fuo!i,acui 
la  poteva  la  fortuna  concedere,  di  cui  tu  piu  l’havcftt  a render  graticcile  d’ 
haverla  a me  conceduta  ? Qualunque  aitro  havuta  l’ha  verte,  (quantunque 
il  tuo  amore  honerto  (lato  l"rte)  l’havrcbbe  egli  a fe  amara  piu  torto, che 
ate,  ilchcdimc(fecort  mi  tieni  amico, com’io  ti  fono)  non  dei  fpcrarc,  & 
la  cagione  è quella,  che  io  non  mi  ricordo  (poiché  amici  fummo)  che  io 
alcuna  cofa  haveflt,  che  coli  non  forte  tua,  come  mia.  llche,  fc  tanto  forte 
lacofa  avanti,  che  altramenti  edere  non  po tertc,  coli  ne  farei,  come  dcli’al- 
tre,  ma  ella  è anchora  in  fi  fatti  termini  che  di  te  folo  la  portò  fare,  et  coll 
farò,  perciò  che  io  non  fo  quello,  che  la  mia  am  irta  ti  doverti;  cfler  cara,  (e 
io  d’una  corti,  che  honcftamentc  far  fi  puotc,  non  fapcrtì  d’un  mio  voler 
far  tuo.  Fgliè  il  vero,  che  Sophronia  è mia  fporti,  et  che  io  l’amava  mol- 
to, & con  gran  fella  le  fue  nozze  affettava,  ma  perciò  che  tu,  fi  come  mol- 
to piu  intendente  di  mccon  piu  fcrvor  difideri  coli  cara  cofa,  come  ella  è, 
vivi  ficuro,  che  non  mia,  ma  tua  moglie  verrà  nella  mia  camera.  Et  perciò 
lafcia  il  penderò,  caccia  la  malinconia,  richiama  la  perduta  fanti,  & il 
conforto  & ('allegrezza,  & da  quella  hora  innanzi  lieto  afpetta  i me- 
riti del  tuo  molto  piu  degno  amore,  clic  il  mio  non  cra.Tito  udcndocoli 
parlare  aGifippo, quanto  la  lufinghcvolefpcranza  di  quello  gli  porgeva  pia- 
cere, tanto  la  debita  ragion  gli  recava  vergogna, moifrandogli,  che  quanto 
piu  era  di  Gilippo  la  liberalità,  tanto  di  lui  adularla  pareva  la  feonve- 
ncvolczza  maggiore,  perche  non  ridando  di  piagnere,  con  fatica  coli  gli 
rifpofè.Gifippo  la  tua  liberale  & vera  amilla  affai  chiaro  mi  mollra  quel- 
lo, che  alla  mia  s’appartenga  di  fare.  Tolga  via  Iddio,  che  mai  colei,  la- 
quale egli  fi  come  a piu  degno  ha  ad  te  donata,  che  io  da  te  la  riceva  per 
mia.  Se  egli  havefie  valuto,  che  a me  fi  convenirti;  colici,  ne  tu  ne  altri  dee 
credere,  che  mai  a te  conceduta  l’haveflc.  Ufa  adunque  lieto  la  tu  cicalo- 
ne, & il  difcrcto  configlio,  & il  fuodono,  & me  nelle  lagrime,  lequali 
egli  fi  come  ad  indegno  di  tanto  bene  m’ha  apparecchiate,  confumar  la- 
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fcia,  Icquali  o io  vincerò,  Se  {aratri  caro,  oc  (Tè  me  vinceranno,  oc  furò 
fuor  di  pena.  AlqualcGilippo  diffè.Titofe  ia  noilra  amifta  mi  può  ecce- 
dere tanto  di  ]iccntia,chcio  a feguire  un  mio  piacere  ti  sfarzi,  e te  a do- 
verlo leguire  puote  induccrc,  quello  fìa  quello,  indie  io lòmmamcnre  in- 
tendo d’ufarla,  & dove  tu  non  condilcenda  piacevole  a prieghi  mici,  con 
quella  forza,  che  ne  beni  dello  amico  u farli  dee,  faro,  che  Sophronia  fia  tua. 
Io  conofco  quanto  poflono  le  forze  d’amore,  Se  lo,  che  elle  non  una  vol- 
ta, ma  molte  hanno  ad  infelice  morte  gliamanti  condotti.  Se  io  veggio 
te  fi  prefio,  che  tornare  adictro,  ne  vincere  potrefii  le  lagrime,  ma  proce* 
dendo  vinto  verrcfti  meno,  alqualc  io  fenza  alcun  dubbio  torto  verrei  ap- 
prodò, Adunque, quando  peraltro  io  non  t’airif:  Ili, m’c^icc  io  che  io  vi  va, ca- 
ra la  vita  tua.  Sarà  adunque  Sophronia  tua,  che  di  leggiere  altra,  che  co- 
fi  ti  pi  ice  ile,  non  trovcrrcrtj,  et  io  il  mio  amore  leggiermente  ad  un’altra 
volgendo,  havrò  te  et  me  contentato.  Allaqual  cola  forfè  coli  liberai  non 
farei, fè  cofi  rade,o  con  quella  diificulta  le  mogli  fi  trovaflcro.chc  fi  truova- 
no  glia  mici,  & perciò  potcnd’io  leggieriflìmamento  altra  moglie  trova- 
re, rea  non  altro  amico,  io  voglio  innanzi,  (non  vodir  perdere  lei,  che  non 
la  perderò  dandola  a te,  ma  ad  un’altro  me  la  trafmuteró  di  bene  in  me- 
glio} trafinutarla,chc  perder  te, et  perdo  fe  alcuna  cola  poflono  in  tei  pric- 
ghi  miei,  io  ti  priego,  che  di  quella  afiìittion  togliendoti  ad  una  hora 
confoii  te.  Se  me,  Se  con  buona  fpcranza,  ti  difponghi  a pigliar  quella 
letit!a,chc  il  tuo  caldo  amore  della  cola  amata  difidera.  Come  che  Tito 
di  ccnfcntire  a quello,  che  Sophronia fua  tnogliediveniffe,  fi  vergognaflè, 
& per  quello  duro  lidie  anchora,  tirandolo  da  una  parte  amore,  Se  d’altra 
i conforti  di  Gifippo  fofpigncndolo, dille.  Ecco  Gifippo  io  non  fo,  quale  io 
mi  dica, che  io  faccia  piu  o il  mio  piacere,  o il  tuo,  facccndoqucl'o,chetu 
pregando  mi  di,  che  tanto  ti  piace.  Se  poi  che  la  tua  liberalità  è tanta, 
che  vince  la  mia  debita  vergogna.  Scio  il  farò,  ma  di  quello  ti  rendi  cer- 
to, che  io  noi  fo  come  huomo,che  non  conofca  me  da  te  ricever  non  fo- 
llmente la  donna  amata,  ma  con  quella  la  vita  mia.  Facciano  gii  Iddij 
(fe  e (Ter  può)  che  con  honorc,ct  con  ben  di  te  io  ti  polla  anchora  inoltra- 
re, quanto  a grado  mi  fia  ciò,  che  tu  verfo  me  piu  piccolo  dime,  che  iomc- 
defimo,  adoperi.  A pprefiò  quelle  parole  diflè  Gifippo.Tito  in  quella  cola 
a volere, che  effetto  h.ibbia,  mi  par  da  tenere  quella  via.  Come  tu  fai  dopo 
lungo  trattato  de  mici  parenti,  & di  quei  di  Sophronia  effa  è divenuta 
mia  fpofa,et  perciò  fè  io  andaffi  hora  ad  dire, che  io  per  moglie  non  la  volef- 
fi,  grandiflimo  fraudalo  ne  nafccrcbbc,  Se  turberei  i fuoi,  Se  miei 
parenti,  diche  niente  mi  curerei,  fe  io  per  quello  vederti  lei  dovere  di- 
venir tua,  ma  io  temo,  fe  io  a quello  partito  la  lafciaffi,  che  i parco* 
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ti  Tuoi  non  la  dicno  prettamente  ad  un'altro,  ilqualc  forfè  non  farai  dc£ 
fo  tu.&cofi  tu  havrai  perduto  quello,  che  io  non  havrò  acquietato.  F.t  per- 
ciò mi  pare  (dove  tu  iii  contento)  che  io  con  quello,  che  cominciato  ho, 
feguiti  avanti,  & fi  come  mia  me  la  meni  a cala,  & faccia  le  nozze,  & 
tu  poi  occultamcnte(fi  come  noi  fapremo  fare)  con  lei  fi  come  con  tua  mo- 
glie ti  giacerai,  poi  a luogo  & a tempo  manifoficremo  il  fatto,  ilquale 
le  lor  piacerà,  bene  llarà,  fenon  piacerà,  farà  pur  fi»tto,  Se  non  poten- 
do indietro  tornare,  con  verrà  per  forza,  che  ficn  contenti.  Piacque  a Tito 
il  configiio,  pcrlaqual  cofa  Gifippo  come  fua  nella  fua  cafa  la  ricevette  et 
fendo  già  Tito  guarito,  & ben  difpoilo,&  fatta  la  fella  grande,  come  fa 
la  notte  venuta,  lalciar  le  donne  la  nuova  fpofa  nel  letto  del  fuo  mari- 
to, & andor  via.  Era  la  camera  di  Tito  a quella  di  Gifippo  congiunta, 
& dell’una  fi  poteva  nell'altra  andare,  perdio  offendo  Gifippo  nella  fua 
camera,  & ogni  lume  havendo  fpento,  a Tito  tacitamente  andarofeno 
gli  diflc.chc  con  la  fua  donna  s’andaffè  a coricare.  Tito  vedendo  quello 
vinto  da  vergogna  fi  volle  pcntere,  & rccufàva  l’andata.  Ma  Gifippo, 
che  con  intero  animo,  come  con  le  parole  al  fuo  piacere  era  pronto,  do- 
po lunga  tendone  vel  pur  mandò.  Ilqualc  come  nel  letto  giunfc,  prefa 
la  giovane  quali  come  follazzando,  chetamente  la  domando,  fe  fua  mo- 
glie effèr  voleva.EUa  credendo  lui  cffcrGifippo,rifpofe  di  fi, onde  egli  un 
bello  Se  ricco  anello  le  mife  in  dito  dicendo,  Se  io  voglio  e (Ter  tuo  mari- 
to. Et  quinci  confumato  il  matrimonio,  lungo  oc  amorofo  piacere  prelè 
di  lei,  fenzache  ella  o altri  mai  s’accorgcfTc,  che  altri,  che  Gifippo  gia- 
ceffe  con  lei.  Stando  adunque  in  quelli  termini  il  maritaggio  di  Sophro- 
nia  & di  Tito,  Publio  fuo  padre  di  quella  vira  palio,  pcrlaqual  cola  al 
lui  fu  Icritto,  chcfcnza  indugio  a vedere  i fatti  fuoi  a Roma  fe  ne  tor- 
naflc,  & perciò  egli  d’ andarne,  & di  menarne  Sophronia  dilibcrò  con 
Gifippo.  llchc  fenza  roanifellarlo  come  la  colà  fieflè  far  non  fi  dovea,  no 
potea  acconciamente.  La  onde  un  di  nella  camera  chiamatala,  intera- 
mente come  il  f.i  tto  flava, le  dimollrarono,  et  dicio  Tito  per  molti  acciden- 
ti tra  loro  due  fiati  la  fece  chiara.  Luqual  poi  che  l’uno  & l’altro  un 
poco  fdegnolctta  hebbe  guatato,  dirottamente  cominciò  a piagnere,  fe 
dello  inganno  di  Gifippo  ramaricando,  & prima  che  nella  cafa  di  Gi- 
fippo nulla  parola  di  ciò  favelle,  fe  n’andò  a cafa  il  padre  fuo,  & quivi 
allui,  & alla  madre  narrò  lo’ng.mno,  ilquale  ella  & eglino  da  Gifippo 
ricevuto  havevano,  affermando  fe  edere  moglie  di  Tito,  & non  di  Gifip- 
po, come  efli  credevano.  Quello  fu  al  padre  di  Sophronia  gravifiìmo,  et 
co  fuoi  parenti  Se  con  quedi  Gifippo  ne  fece  una  lunga,  Se  gran  queri- 
monia, & furon  le  novelle,  Se  le  turbationi  molte  Se  grandi.  Gifippo 


DECIMA 

era  a fuoi,  & a que  «li  Sophronia  in  odio,  & ciafchun  diceva  lui  de* 
gno  non  folamentc  di  riprenfione,  ma  d’afnro  galligamento.  Ma  egli  fe, 
honeftu  cofa  haver  fatta  affermava,  &da  dovcmcgli  dìe  re  rendine  gra 
tic  da  parenti  di  Sophrenia,  havcndola  a miglior  di  fe  maritata.  Tito  d* 
altra  parte  ogni  cofa  fentiva,  & con  gran  noia  {otteneva,  & conofcondo 
collumo  cflèrde  greci  tanto  innanzi  fofpigncrfi  conromori,ctcon  le  mi- 
naccie,  quanto  penavano  a trovar,  chi  loro  rifpondeffe,  & allhora  r.on  fo- 
lamentc humili.ma  vilifiìmi  divenire,  pento,  piu  non  fodero  fonza  rifpo- 
tla  da  comportare  le  lor  novelle,  & havendo  elfo  animo  romano,  et  ton- 
no athenieie,  con  affai  acconcio  modo  i parenti  di  Gifippo & que  di  So- 
phronia in  un  tempio  fe  ragunare,  Si  in  quello  entrato  accompagnato 
da  Gifippo  folocofi  a gliafpcttanti  parló.Crcdefi  per  molti  philofbphanti, 
che  ciò,  che  s’adopera  da  mortali,  fia  de  glidij  immortali  difpofitione,  et 
provedimento,  et  per  quello  vogliono  alcuni  eflcr  di  neccfll  ta  ciò,  che  ci 
li  fa,  o farà  mai,  quantunque  alcuni  altri  fieno,  che  quella  necctfita  im- 
pongono a quel,  eh ’ò  fatto  fidamente.  Lcquali  opinioni  te  con  alcuno  a vc- 
dimcnto  riguardate  fieno,  aflìii  apertamente  fi  vedrà,  che  il  riprender  co- 
fa,  che  fratlomar  non  fi  poflìi,  niuna  altra  cofàéadfarc,  fenon  volerti  piu 
favio  moti  rare, che  gì  iddi  j,  liquali  noi  dobbiam  credere, che  con  ragion  per- 
petua, & fenza  alcuno  errore  difpongono,  & governati  noi,  & le  no- 
llrecofe, perchequanto  leloroopcrationi  ripigliare  fia  matta  prcfuntiòe.ct 
beftiale,  atfai  leggiermente  il  potete  vedere,  & anchora  chcnti  et  quali 
catene  coloro  meritino,  che  tanto  in  ciò  fi  lafciano  tranfportare  «iall’ar- 
dire.  Dcquali  fecondo  il  mio  giudicio  voi  Cete  tutti, fe  quello  è vero, che  io 
intendo,  che  voi  dovete  haver  detto,  & continuamente  dite,  perciò  che 
mia  moglie  Sophronia  è divenuta,  dove  lei  a Gifippo  havavatc  data,  non 
ragguardando,che  ab  eterno  difpotlofoflc, che  ella  non  di  Gifippo  divenif. 
fe,ma  mia, fi  come  per  effetto  fi  eoofee  al  prcfcnte.Ma  perciochc’l  parlar  del- 
la fegreta  provedenza,  & intcntion  de  gliddij  pare  a moiri  duro  et  gra- 
ve a comprendere,  prefupponendo,  che  efli  di  niuno  nollro  fatto  s'impac- 
cino, mi  piace  di  condì i’cendcre  a configli  de  g ihuomini,  dequali  dicen- 
do, mi  converrà  far  due  cofc  molto  a miei  condirmi  contrarie.  L’una  fia 
alquanto  me  commendare,  & l’altra  il  biaGmarc  alquanto  altrui,  o avi- 
lire.  Ma  perciò  che  dal  vero  no  ncll’una,  ne  nell’altra  non  intendo  partir 
mi,  &.  la  prefentc  materia  il  richiede,  il  pur  farò.  I volfri  ramarichij  piu 
da  furia,  che  da  ragione  incitati  con  continui  mormori  j,  anzi  romori  vitu- 
perano, mordono,  & dannano  Gifippo,  perciò  che  colei  m’ha  data  per  mo- 
glie col  fuo  configli o,  che  voi  allui  col  volìro  havavatc  data,  la  dove  io 
extimo, che  egli  fiafommamete  dacommèdarc.ct  le  ragiói  fon  quelle, l’una 
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pcrochc  egli  ha  fatto  quello,  che  amico  dee  fare,  l’altra,  perche  egli  ha 
piu  faviamente  fatto, che  voi  non  havavatc.  Quello  che  le  fante  leggi  del- 
la amicitia  vogliono,  che  l’uno  amico  per  l’altro  fàccia,  non  è mia  in* 
tcntion  di  fpicgarc  al  prefente,  effóndo  contento  d’havcrvi  tanto  folamen- 
te  ricordatodi  quelle,  che  il  iegame  dell ’amifla  troppo  piu  ftringa,  che 
quel  del  fangueo del  parcntando,  concio  fiacofa,  che  gliamicinoi  habbia- 
mo  quali  cegìi  eleggiamo,  & i parenti  quali  gli  ci  da  la  fortuna.  Et  perciò 
fc Gifippo amò  piu  lamia  vita, che  la  voftra  bcnivolcnza,  effóndo  io  fuo 
amico  (come  io  mi  tengo)  ni  uno  fe  ne  dee  maravigliare.  Ma  vegnamo 
alla  feconda  ragione,  ncllaquale  con  piu  inftantia  vi  fi  convicn  dimoflro- 
re  lui  piu  eflcro  flato  favio,  che  voi  non  liete,  concio  fia  cola,  che  della  pro- 
videntia  de  gli  Iddi]  niente  mi  pare,  che  voi  lcntiatc,& molto men  cono- 
feiate  dell’amicitia  giieffetti.  Dico, che  il  voflroavedimento,  il  voftrocon- 
fìgiio,  & la  voflra  dilibcrationc  haveva  Sophronia  data  a Gifippo  gio- 
vane & philofopho,  quello  di  Gifippo  la  diede  agiovane  & philofo- 
pho.  Il  vollroconfigiio  la  diede  ad  atheniefó,  & quel  di  Gifippo  a roma- 
no. Il  voftro  ad  un  gentil  giovane,  quel  di  Gifippo  ad  un  piu  gentile.  Il 
volito  ad  un  ricco  giovane,  quel  di  Gifippo  ad  unoricchiffimo.  Il  voftro 
ad  un  giovane,  ilqualc  non  fidamente  non  l’amava,  ma  appena  la  cono- 
fccva,  quel  di  Gifippo  ad  un  giovane,  ilqualc  (opra  ogni  fua  felicita,  & 
piu, che  la  propia  vita  l’amava.  Et  che  quello,  che  io  dico,  fia  vero,  et  piu 
da  commendare, che  quello, che  voi  fatto  havavatc, riguardili  a parte  a par- 
te. Che  io  giovane,  & philofophofia,  come  Gifippo,  il  vifb  mio, cigli  ftu- 
dij  lènza  piu  lungo  ferrnon  farne  il  poftono  dichiarare.  Unamedefima  età 
è la  fua,  Se  la  mia,  &con  pari  palio  Tempre  proceduti  fiamo  ftudiando- 
E'  il  vero,  che  egli  è atheniefe,  & io  romano,  fe  della  gloria  della  citta  fi 
difputcrà,  io  dirò,  che  io  fia  di  cittalibera,  et  egli  di  tributaria, iodirò, che 
io  fia  di  citta  donna  di  tutto’l  mondo,  et  egli  di  citta  obedicnte  alla  mia,  io 
dirò,chc  io  fia  di  citta  fiorentini  ma  d’arme,  d’imperio,  et  di  ftudij.dove  egli 
non  potrà  lafua.fcnondiftudijcommcndarc.Oitreaqucfto, quantunque  voi 
qui  fcolar  mi  veggiate  affai  humilc,  io  non  fon  nato  della  feccia  del  po- 
polazzo  di  Roma.  Le  mie  cale  Se  i luoghi  pubiichi  di  Roma  fon  pieni 
d’antiche  imagini  de  miei  maggiori,  & gliannali  romani  fi  troveranno 
pieni  di  molti  triomphi  menati  daQuintijinful  romano  capitolane  è per 
vecchiezza  marcita,  anzi  hoggi  piu,  che  mai,  fiorifee  la  gloria  del  no- 
li ro  nome.  Io  mi  taccio  j>er  vergogna  delle  mie  ricchezze,  nella  mente  ha- 
vendo,  che  l’honclla  povertà  iia  antico,  & larghilfimo  patrimonio  do 
nobili  cittadini  di  Roma.  Laqualc  le  dalla  opinione  de  volgari  è danna- 
ta,et  fon  commendati  i thcfori,io  ne  fimo  non  come  cupido, ma  come  amato 
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dalla  fortuna  abbondante.  Et  affai  conofoo,  che  egli  v'era  qui,  & dove» 
effcrc  & dee  caro  d'haver  per  parente  Giiipj>o,  ma  io  non  vi  debbo  per 
alcuna  cagione  meno  olière  a Roma  caro,  coniìdcrando,  che  di  me  la  ha- 
vrete  ottimo  hoj’te,  & utile  & follicito  & poflente  padrone  coli  nelle 
publiche  opportunità,  come  ne  bifogni  privati.  Chi  dunque,  lafoi.ua  dar 
la  volontà,  & con  ragion  riguardando,  piu  i voilri  configli  commende- 
rà, che  quegli  del  mio  Gifippo  ? certo  niuno.  F.' adunque  Sophronia  ben 
maritata  a Tito  Quintio  Fulvo  nobile  antico  et  ricco  cittadin  di  Roma 
& amico  di  Gifippo,  perche  chi  di  ciò  fi  duole, o fi  ramarica,  non  fa  quello, 
che  dee,  ne  fa  quclio,  che  egli  fi  fa.  Saranno  forfo  alcuni,  che  diranno  non 
doierfi  Sophronia  efièr  moglie  di  Tito, ma  dolerli  delmodo.nelqualcfua 
moglie  è divenuta  nafoofamente  di  furto  fonza  l'aperne  amico  o parente 
alcuna  cofa.  Et  quello  non  è miracolo,  ne cofa, che  di  nuovo  avenga.  Io  la- 
ici o Ilare  volentieri  quelle,  che  già  contro  a voleri  de  padri  hanno  i ma- 
riti prefi,  & quelle,  che  fi  fono  con  gli  loro  amanti  fuggite,  et  prima  ami- 
che fono  date,  che  mogli,  & quelle,  che  prima  con  le  gravidezze  & co 
parti  hanno  i matrimonij  palefati,  che  con  la  lingua,  & Itagli  fatti 
la  neccdita  aggradire,  quello,  che  di  Sophronia  non  è avenuto,  anzi  or- 
dinatamente, dilcrctamcntc,  et  honcdamentc  da  Gifippo  a Tito  è data  da- 
ta. Et  altri  diranno  colui  havcrla  maritata,a  cui  di  maritarla  non  apparte- 
neva.Sciocchelamcntanzc  fon  quede, et  femminili, et  da  poca  conlidcration 
procedenti.  Non  ufo  hora  la  fortuna  di  nuovo  varie  vie, et  idrumcnti  nuovi 
a recare  le  colè  a glieflctti  determinati,  Chcho  io  a curare, fé  il  calzolaio 
piu  todo,  che  il  phi!ofbpho,havrà  d’un  mio  fatto  fecondo  iifuogiudicio 
difpodo  o in  occulto,  o in  palefe,fe  il  fine  è buono  ? debbomi  io  ben  guar- 
dare,foi!  calzolaio  non  èdiforcto.chc  egli  piu  non  nc  polla  fare,  oc  rin- 
gratiarlo  del  fono.  Se  Gifippo  ha  ben  Sophronia  maritata,  l'andarli  del 
modo  dolendo,  & di  lui,  è una  dultitia  fuperflua.  Se  dei  fuo  lènno  voi 
non  vi  confidate,  guardatevi,  che  egli  piu  maritar  nonne  polla,  tk  di  que- 
lla il  ringratiatc.  Non  dimeno  dovete  faperc,  che  io  non  cercai  nc  con  in- 
gegno, nc  con  fraude  d’imporre  alcuna  macula  ali’honcda  & alla  chia- 
rezza del  vodro fougue  nella  perfona  di  Sophronia, & quantunque  io  l'hab- 
bia  occultamente  per  moglie  prefo.io  non  venni  come  raptore  a torle  la  fu» 
virginità, nc  come  oimico  la  volli  men.chc  hondlamcnte  havere,  il  vodro 
parentado  rifiutando,  ma  ferventemente  acccfo  della  fua  vaga  bellezza, 
& della  virtù  di  iei.conofocndofecon  quclio  ordine, che  voi  forfè  volere  di- 
re, cercata  la  havcffgchc  effondo  ella  molto  amata  da  voi,  per  tema,  che  io 
a Roma  menata  nonne  la  havelfi,  havura  non  l’havrci,  ufui  adunque  l’arte 
occulta,  che  hora  vi  puotc  effere  aperta,  et  feci  Gifippo  a quello, clic  egli 
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di  fare  non  era  difpoflo,  confcntirc  in  mio  nome,  & appretto  quantun- 
que io  ardentemente  1’  amafli,  non  come  amante,  ma  come  marito  i fuoi 
congiugnimcnti  cercai,  non  apprettandomi  prima  allei  (fi  come  etti  me- 
defima  può  con  verità  teftimoniarc)  che  io  et  con  le  debite  parole, et  con 
Fanello  l’hebbi  fpofata  domandandola,  fc  ella  me  per  marito  volca,  a 
che  ella  rifpofe  di  fi.  Se  cfler  le  pare  ingannata,  non  io  ne  fon  da  ripren- 
der, ma  ella,  che  me  non  domandò,  chi  iofofli.  Quello  è adunque  il  gran 
male,  il  gran  peccato,  il  gran  fallo  adoperato  da  Gifippo  amico  & da 
me  amante,  che  Sophronia  occultamente  fia  divenuta  moglie  di  Tito 
Quintio,  per  quello  il  lacerate,  minacciate,  & infidiatc.  Et  che  nefarefte 
voi  piu,  le  egli  ad  un  villano,  ad  un  ribaldo,  ad  un  lervo  data  l 'bavette? 
quali  catene,  qual  carcere,  quali  croci  ci  baftericno  ? Ma  lafciamo  hora 
llar  quello,  egli  è venuto  il  tempo,  il  quale  io  anchora  non  afpettava,  cioè 
che  mio  padre  fia  morto,  & che  a me  conviene  a Roma  tornare,  perche 
meco  volendone  Sophronia  menare,  v’ho  palcfato  quello,  che  io  forle  an  - 
chora  v’havrci  nafcofo,ilchc(fc  favi  faretc)lietamètc  comporterete,  per  ciò 
che  fc  ingannare  o oltraggiare  v’havcfli  voluto,  fchcmita  ve  la  poteva 
lafciare.ma  tolga  Iddio  via  quello,  che  in  romano  fpirito  tanta  viltà  alber- 
gar polla  giamai.  Ella  adunque  ciò  è Sophronia  per  conlèntimcntode  gli 
Dii  & per  vigore  delle  leggi  Immane,  & per  lo  laudevole  fenno  del  mio 
Gifippo&  per  la  mia  amorofa  allutia,è  mia.  Laqual  cofa,voi  peraventura 

Siu  chegli  Dii,  oche  glialtri  huomini  favi  tenendovi,  bellialmcntc  in 
uc  maniere  forte  a me  noiofe  moltra,  che  voi  danniate.  L’una  è Sophro- 
nia tenendovi, nellaquale  piu,  che  mi  piaccia,  alcuna  ragion  non  havete,  et 
l’altra  è il  trattar  Gifippo,  alqualc  meri  tamcntcobligati  liete  come  nimico. 
Nellequaliquàtofcioccamètc  facciate,  io  nò  intcdoalprclcntc  di  piu  aprir- 
vi, ma  come  amici  vi  configliarc,  che  fi  pongano  giulo  glifdegni  voltri,  et 
i crucci  prefi  fi  lattino  tutti,  & che  Sophronia  mi  fia  rdlituita,  accio  che 
io  lietamente  voftro  parente  mi  parta,  & viva  volito,  ficuri  di  quello,  che 
o piacciavi,  o non  piacciavi  quello, che  è fatto,  fe  a! tramenti  operare  intcn- 
defte,  io  vi  torrò  Gifippo,  & fenza  fallo  fe  a Roma  pervengo,  io  rihavrò 
colei,  che  è meritamente  mia  mal  grado,  che  voi  n’habbiatc,  & quanto 
lofdcgno  de  romani  animi,  polla  Tempre  nimicandovi,  vi  farò  per  expe- 
rienza  conofcerc.  Poi  che  Tito  coli  hebbe  detto,  levatoli  in  pie  tutto  nel 
vilb  turbato  prelè  Gifippo  per  mano,  mollrando  d’Iiaver  poco  a cura 
quanti  nel  tempio  n’erano, di  quello  croi  lido  la  tetta, et  minacciando  s’ulcl. 
Quegli  che  la  entro  rimafono,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parenta- 
do &atla  fua  amifta  indotti,  & in  parte  fpaventati  dall’ultimc  fuc  pa- 
role di  pari  concordia  diliberarono  eflbre  il  migliore  d’haver  Tito  per 
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parente,  poi  che  Gifippo  non  haveva  efler  voluto,  che  haver  Gifippo  ree 
parente  perduto, &Tiro  per  nimico  acquietato,  per  ìaqual  cola  andati  ritro- 
var Tito,  etdiflcro,  che  piaceva  lor,  che  Sophronia  foflè  fua,  et  d’haver 
lui  per  caro  parente,  & Gifippo  per  buono  amico,  & fattali  parentevole 
& amichevole  feda  infieme,  fi  dipartirono,  & Sophronia  gli  rimandare* 
no.  Laquale  fi  come  favia,  fatta  della  ncccfiita  virtù,  l’amore,  ilquale  ha- 
veva a Gifippo,  preilamcntc  ri voife  a Ti  to,  Se  con  lui  lo  n’andò  a Roma, 
dove  con  grande  honorc  fu  ricevuta.  Gifippo  rimalbli  in  Athene  quali 
da  tutti  poco  adcapital  tenuto  dopo  non  molto  tempo  per  cctm brighe 
cittadine  con  tutti  quegli  di  cala  fua  povero  & meditino  fu  d’Atheno 
cacciato,  Se  dannato  ad  esilio  perpetuo.  Kclquale  (landò  Gifippo,  & 
diventato  non  diamente  povero,  ma  mendico,  come  potè  il  men  male,» 
Roma  le  ne  venne  per  provare, fedi  lui  Titoli  ricordailè,  et  liiputo  lui  efler 
vivo,  et  a tutti  i romani  gratiofo,  Se  le  fuc  cale  apparate,  dinanzi  ad  elle 
fi^mife  a tìar  tanto, che  Tito  venne.  Alquale  egli  per  la  mifcria.ncllaqualc 
era,  non  ardi  di  far  motto,  ma  ingegnoffi  di  farglifi  vedere,  accio  che  Ti* 
to  ricognofccndolo,  il  faccflc  chiamare,  perche paflàto  oltre  Tito, et  a Gi- 
fippo parendo,  che  veduto  l’havcflc,  Se  fchifotolo,  ricordandoci  di  ciò, 
che  già  per  lui  fatto  haveva,  fdegnofo  & difpcrato  fi  dipartì.  Et  cfler.do 
già  notte,  Se  eflo  digiuno  & fenza  denari,  fenza  fapere  dove  s’andaflè 
piu,  che  d’altro,  di  morir  difiderofo  s’a\  enne  in  un  luogo  molto  fàl vati- 
co  della  citta,  dove  veduta  una  gran  grotta  in  quella  per  illarvi  quella  not- 
te fi  mife,  Se  fopra  la  nuda  terra  & male  in  arnefe  vinto  dal  lungo  pian- 
to s’addormentò.  Aliaqual  grotta  due,  liquali  infieme  erano  la  notte  an- 
dati ad  imbolare,  col  furto  furo  andarono  in  fui  mattutino.  Se  a quilli- 
on  venuti,  l’uno,  che  era  piu  forte, uccife l’altro,  Stando  via.  Laquat  co- 
fa  havendo  Gifippo  (entità  & veduta,  gli  parve  alla  morte  molto  dallui 
difidcrata  lènza  ucciderli  egli  llcfl'o,  haver  trovata  via,  et  perciò  fenza  par- 
tirli tanto  dette,  che  i Tergenti  della  corte,  che  già  il  fatto  haveva  tentilo, 
vi  vennero  & Gifippo  furiofamente  ne  menarono  prefò,  Ilquale  esamina- 
to confo  fio  le  haverìo  uccifo,  ne  mai  poi  efler  potuto  della  grotta  parrirlì, 
per  laqual  cofa  il  pretore,  che  Marco  Varronc  era  chiamato,  comando,  che 
furto  fatto  morire  in  croce,  fi  come  allhor  s’ufava.  Era  Tito  perventura  in 
quella  hora  venuto  al  pretorio,  ilquale  guardando  nel  vilo  il  milèro  con- 
dennato,&  havendo  udito  il  perche,  fubitamcnte  il  riconobbe  cflerGifip* 
pt»,  Se  maravigiiofli  della  fua  mifera  fortuna,  Se  come  quivi  arrivato 
lolle,  Se  ardentiflimamentc  difiderando  d’aiutarlo,  ne  veggendo  alcuna 
afra  via  alla  fua  faìute.lènon  d’accufarc  fc  Se  difeufar  lui,  preilamcntc  fi 
lece  avanti,  oc  gridò.  Marco  Varronc  richiama  il  povero  huomo,  ilqua- 
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k tu  dannato  hai, perciò  che  egli  è innocentc.Io  ho  affai  con  una  colpa  offert 
gliddii  uccidendo  colui,  ilquale  i tuoi  Tergenti  quella  mattina  morto  tro- 
varono, lenza  volere  hora  con  la  morte  d’un  altro  innocente  offènder- 
gli. Varonne  fi  maravigiió.&dolfegli,  che  tutto  il  pretorio  l’haveflè  udi- 
to, & non  potendo  con  Tuo  honorc  ritrarfi  di  far  quello,  che  comanda- 
vnn  le  leggi,  fece  indietro  ritornar  Gilìppo,  & in  prefentia  di  Tito  gli 
diffè.Comcfoflu  li  folle, che  fenza  alcuna  pena  fentire  tu  confcffàffì  quello, 
che  tu  non  tacciti  giumai,  andandone  la  vita  ? tu  dicevi,  che  eri  colui,  ilqua- 
lc  qucQa  notte  havevi  uccifò  l'huomo,  & quelli  hor  viene  & dice,  che 
non  tu,  ma  egli  l’ha  uccifo.  Gilìppo  guardò,  & vide,  che  colui  era  Ti- 
to, & affai  ben  conobbe  lui  far  qucito,  per  la  Tua  lalute,  fi  come  grato  del 
fcrvigio  già  ricevuto  daliui,  perche  di  pietà  piangendo  diflc.Varronc  vera- 
mente io  fuccifi,  & la  pietà  di  Tito  alla  mia  falutc  è homai  troppo  tar- 
da.! ito  d’aitra  parte  diceva.  Pretore  come  tu  vedi,  collui  c forellierc,& 
fenza  arme  fu  trovato  al  lato  all’uccilò,  et  veder  puoi  la  fua  miferia  dar- 
gli cagione  di  voler  morire,  & perciò  liberalo,  & me  che  l’ho  meri  tato,  pu- 
nifei.  Maraviglioffì  Varronc  della  inllantia  di  quelli  due,  & già  prefu- 
mevaniuno  dovere  offer  colpevole,  & penfandoai  modo  della  loro  af- 
folutionc,  & ecco  venire  un  giovane  chiamato  Publio  Ambullo  di  perdu- 
ta fperanza,  & a tutti  i romani  notiffimo  ladrone,  ilquale  veramente 
l’omicidio  haveva  commcllb,  & conolcendo  niuno  de  due  efler  colpevole 
di  quello,  che  ciaf. un  s’accufava,  tanta  fu  la  tenerezza,  che  nel  cuor  gli 
venne  per  la  innoccntiadi  quelli  due,  che  dagrandiffimacompaffìon  mof- 
fo  venne  dinanzi  a Varronc,  & dille.  Pretore  i mici  fati  mi  traggono  a 
dovere  folvcrc  la  dura  quiftion  di  colloro,  & non  fo,  quale  Iddio  dentro 
mi  (limola,  & infeila  a doverti  il  mio  peccato  manifcilarc,  & perciò  Tap- 
pi niun  di  coltoro  effer  colpevole  di  quello,  chcciafcuno  fe  medefimo  ac- 
cufa.lo  lòn  veramente  colui,  che  quello  huomo  uccifi  illa  mane  in  fui  di, 
& quello  cattivello,  che  qui  è,  la  vidi  io,  clic  fi  dormiva,  mentre  che  io  i 
furti  fatti  divideva  con  colui,  cui  io  uccilì.Tito  non  bilbgna,cheiofcufi,  la 
fua  fama  è chiara  per  tutto  lui  non  efferc  huomo  di  tal  conditionc, adunque 
liberagli,  Si  di  me  quella  pena  piglia,  che  le  leggi  m’impongono.  Ha- 
veva già  OtL  'iano  quella  cofa  fentita,  & fattigì ili  tutti  et  tre  venire, 
udir  volle, che  cagion  movefie  ciafcuno  a volere  efferc  il  condcnnato,  la- 
quale  ciafeunnarro.  Ottaviano  gli  due,  perciò  che  erano  innocenti, ctil 
terzo  per  amor  di  loro  liberò.  Tito  prefo  il  fuo  Gilìppo,  & molto  prima 
della  fua  tiepidezza  & diffulentia  riprefolo  glifoce  maravigliofà  feda, 
& a cafa  fua  nel  menò,  la  dove  Sophronia  con  pictofc  lagrime  il  rice- 
vette come  fratello,  8i  ricreatolo  alquanto  & ri  velli  tolo&  ritornatolo 
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hcll’habito  debito  alla  fua  virtù  & genti  Iezza,pricmieramente  con  lui  ogni 
fuo  thcloro,&  podcdlonc  fececommune,&  apprettò  una  Tua  Girella  giovi* 
netta  chiamata  Fulvia  gli  die  per  moglie,  & quindi  gii  dille.  Gilippo  a te 
Ila  homai  o il  voierti  qui  approdò  di  me  diinorurc,  o volerti  con  ogni  colà, 
che  donata  t’ho,  in  Achaya  tornare.  Gilippo  collrignendolo  da  una  par* 
te  l’exilio,  che  haveva  della  fu  a citta,  & «l’altra  l'amore,  ilqual  porta* 
va  debitamente  alla  grata  amilta  di  Tito,  a divenire  romano  s’accordò. 
Dove  con  la  fua  Fulv ia,  & Tito  con  la  fua  Sophrcnia  lempre  in  una  ca- 
la gran  tempo,  & lietamente  videro,  piu  ciafcun  giorno  (le  piu  potei  ano 
edere)  di  venendo  amici.Santidtma  colà  adunque  è l’amifta.et  nò  loia  mén- 
te di  lingularrevcrentia  degn  i, ma  d’edere  con  perpetua  laude  commenda- 
ta, li  come dilcrctilftma  madre  di  magnificenria  & d’honella,  forclla  di 
gratitudine  & di  charita,  & d’odio  & d’avaritia  nimica,  Tempre  len- 
za priego  afpcttar  pronta  a quello  in  altrui  virruofamcntc  operare,  che 
in  le  vorrebbe,  che  t'ode  operato.  Gli  cui  lantiffìmi  effètti  hoggi  radiiii- 
me  volte  lì  veggono  in  due,  colpa  & vergogna  della  mifera  cupidigia 
de  mortali,  laqual  folo  alla  propia  utilità  riguardando  ha  colici  tuor  do 
gli  extremi  termini  della  terra  inexilio  perpetuo  relegata.  Quale  amore, 
qual  ricchezza,  qual  parentado  havrebbe  ii  fervore,  le  lagrime,  et  (bfpi- 
ri  di  Tito  con  tanta  efficacia  fatti  a Gilippo  nel  cuor  fentire,  che  egli  per- 
ciò la  bella  fpofa  gentile,  & amata  dallui  ha  velie  fatta  divenir  di  Ti- 
to, fenon  coltei  ? Quali  leggi,  quali  minaccio,  qual  paura  le giovinili  brac- 
cia di  Gilippo  ne  luoghi  Iblitarij  ne  luoghi  ofeuri,  nel  letto  propio  ha- 
vrebbe fatto  attenere  dagliabbracciamenti  della  bella  giovane  forfè  tal- 
volta invitatricc,  (cnon  coltei  ? Quali  Itati,  qua  meriti,  quali  avanzi  ha* 
vrebbon  fatto  Gilippo  non  curar  di  perdere  i fuoi  parenti,  6c  quei  di 
Sophronia,  non  curar  de  difhonelti  mormorij  del  popolazzo,  non  curar 
delle  beffe  & de  gli  fellemi  per  fodisfirc  all’amico,  fenon  coltei  ? Etd’al- 
tra  parte  chi  havrebbe  Uro  lènza  alcuna  deiiber  uione,  podèndoiì  eg  i 
honeffamcntc  infignere  di  vedete,  fatto  prontidimo  a procurar  la  pro- 
pia morte  per  levar  Gilippo  dalla  croce,  laqualc  egii  ffcflb  li  procaccia- 
va,(cnon  colici  ? Chi  havrebbcTito  lènza  alcuna  di  Linone  tatto  iibcralidi- 
mo  a communicare  il  fuoampidìmo  patrimonio  con  Gilippo,  aiquale  la 
fortuna  il  fuo  haveva  tolto,  fenon  colici  ? Chi  havrebbe  Tiro  lenza  al- 
cuna fufpitionc  fatto  fcrvontifitmo  a concedere  la  Girella  per  moglie  a 
Gifippo  ilquale  vedeva  poveridimo,  & in  extrema  milèria  pollo,  fenon 
colici  ? Diiìderino  udunque  glihuomini  la  moltitudine  de  confitti,  ie 
turbe  de  fratelli,  & la  gran  quantità  de  figliuoli,  & con  gii  lor  dena- 
ri il  numero  de  fcrvidori  s’accrefcano,  & non  guardino,  qualunque 
s’è  l’uno  di  quelli, ogni  minimo  fuo  pericolo  piu  temere, che (wliicitudine 
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haver  di  tor  via  i gradi  del  padre,  o ilei  fratello,  o del  fignorc,  dove 
tutto  il  contrario  far  li  vede  aìl’amico. 

Il  Saladino  informa  di  mercatante  c honorato  da  Mcfftr  'Torello.  Tuffi  il 
pajfagiOyAleffer  T ir  elio  da  un  termine  alla  donna fua  a rimaritar]},  r prefo 
& per  acconciare  uccelli  viene  in  notitia  del  Solfano,  ilquale  riccmfciuto, 
££?  fe fatto  rìcomfcere  fummamentel'honora.  MeJJ'er  Torello  inferma,  et 
c r arte  magica  in  una  notte  n'è  recato  a Favi  a,  alle  nozze,  che  del - 

a rimaritata  fua  moglie  fi  facevano,  dallei  riconofciuto , con  lei  a afa 
va  fe  ne  torna.  Novella  IX. 

H Aveva  alle  fue  parole  già  Philomena  fatta  fine,  & la  magnifi- 
ca gratitudine  di  Tito  da  tutti  parimente  era  fiata  commenda- 
ta molto, quando  il  Re  il  deretano  luogo  rifèrvando  a Dioneo, 
coli  cominciò  a parlare.  Vaghe  Donne  fènza  alcun  fallo,  Philomena  in 
ciò,  chedell’amilla  dice, raccontai  vero  et  con  ragione  nel  fine  delie  fuc 
parole  fi  dolfc  lei  hoggi  cofi  poco  da  mortali  cflèr  gradita,  &fc  noi  qui  per 
dover  correggere  i difetti  mondani, o pur  per  riprendergli  fbffimo.iofògui- 
tcrci  con  diffufo  fermonc  le  fue  prole, ma  perciò  che  ad  altro  è il  nollro 
fine,  a me  è caduto  nell’animo  di  dimoflrarvi  forfè  con  una  hiflorìa  affai 
lunga  ma  piacevole  per  tutta,  una  delle  magnificcntic  del  Saladino,  ac- 
cio che  per  le  cofe, che  nella  mia  novella  udirete,  fe  picnamenteramicitia 
d’alcuno  non  fi  può  porgli  noftri  vitij  acqui  Ilare, almeno  diletto  prendiamo 
del  fcrvire,  fpcrando,  che  quando  che  fia  di  ciò  merito  ci  debba  fèguire. 

Dico  adunque, che  (fecondo  che  alcuni  affermano)  al  tempo  dello  impe- 
radore  Federigo  primo  a racquillarc  la  terra  fama  fi  fece  pergli  chrilliani 
un  generai  palleggio.  Laqual  cofa  il  Saladino  valcntilììmo  fignorc,  et 
allhoru  foiaano  di  Babilonia  alquanto  dinanzi  fornendo,  (eco  propofe 
di  volere  pcrfònalmcntc  vedere  gliapparccchiamenti  de  fignori  chriilia- 
ni  a quei  palléggio,  per  meglio  poter  provedeni.  Et  ordinato  in  Egypto 
ogni  fuo  fatto,  lèmbiantc  {accendo  d’andare  in  pellegrinaggio,  con  duo 
de  fuoi  maggiori  & piu  favi  huomini,  & con  tre  Cunigliari  (blamente, 
in  forma  di  mercatante  fi  mife  in  cammino,  Et  havendo cerche  molte  pro- 
vinole chriftianc,  & per  Lombardia  cavalcando, 'per  paflàrc  oltre  a mon- 
ti avenne,  che  andando  da  Melano  a Pavia,  & effóndo  già  vcfpro,  fi  feon- 
trarono  in  un  gentile  huomo,  il  cui  nome  era  Mefior  Torello  d’Ulria  da 
Pavia,  ilquale  con  fuoi  famigliar!,  & con  cani,  & con  falconi  fe  n’anda- 
va a dimorare  ad  un  fuo  bel  luogo,  ilquale  fopra’l  Tefino  havea.  Liqua- 
li comeMeflèr  Torci  vide,  avifb,  che  gentili  huomini,  Se  flranicr  folle- 
rò, & difiderò  d’honorargli,  perche  domandando  il  Saladino  un  de 
fuoi  famigliaci,  quanto  anchora  ha  vede  di  quivi  a Pavia,  & fe  ad  bora 
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giugncr  potcflcro  Centrarvi,  Meflcr  Torcilo  non  lafciò  rifponderc  a!  fa- 
migliare, ma  rifyofc  egli.  Signori  voi  non  potrete  a Pavia  pervenire  ad 
bora,  che  dentro  polli, ite  entrare.  Adunque,  dille  il  Saladino,  piacciavi 
d’inlegnarne,  (perciò  che  llranier  damo)  dove  noi  pofliamo  meglio  al- 
bergare.MefièrTorclJo  dille.  Qucilofaro  io  volentieri.  Io  era  teftein  pcn- 
fiero  di  mandare  un  di  quelli  miei  infin  vicin  di  Pavia,  per  alcuna  co- 
là. Io  nel  manderò  con  voi,  & egli  vi  conduce»  in  parte,  dove  voi  al- 
bergherete afidi  convenevolmente.  Et  al  piu  di  fere to  de  fuoi  accollatoli 
.g'ì’impofc  quelìo,  che  egli  ha  veflè  ad  fare,  & mandolio  con  loro,  Scegli 
al  fuo  luogo  andatotene  prcfiamente,comefi  potè  il  meglio,  fece  ordina- 
re una  bella  cena,  & mettere  le  tavole  in  un  fuo  giardino,  & quello  fat- 
to fopra  la  porta  fc  ne  venne  ad  afpcttargli.  Il  famigliare  ragionando  co 
gentili  huomini  di  diverte  cofe  per  certe  llrade  gli  tranfviò,  & al  luogo 
del  fuo  lignote,  fenzachecflifen’accorgeflèro  condotti  gli  hebbe.  Liqua- 
li come  Meflcr  Torello  vide,  tutto  a pie  fattoli  loro  incontro  ridendo,  dif- 
fc.  Signori  voi  fiate  i molto  ben  venuti.  Il  Saladino, ilquale  accortillìmo 
era,  s’avide,  che  quello  cavaliere  haveva  dubitato,  che  citi  non  haveflcr 
tenuto  lo’nvito,  le,  quando  gli  trovò,  invitati  glihavcflé,  perciò  accio 
che  negar  non  potcflcro  d'cflèr  la  fera  con  lui,  con  ingegno  a cala  fua 
glihavcva  condotti,  & rifallo  al  fuo  faluto,  dille.  Mcflcrc  fe  de  cortei! 
huomini  l’huom  fi  porcile  ramaricare,  noi  ci  dorremo  di  voi,  ilquale  (la- 
feiamo  ilare  del  nollro  cammino, cheimpedito  alquanto  havete)  ma  len- 
za altro  oliere  Hata  da  noi  la  vollra  bcnivolcnia  meritata,  che  d’un  fol 
faluto,  ad  prender  fi  alta  cortcfia,  come  la  voftra  è,  n’havcte  collret- 
ti.  Il  cavaliere  favio,  & ben  pariante  difle.  Signori  quella,  che  voi  ri- 
cevete da  noi  a rifpetto  di  quella,  che  vi  fi  converebbe  (per  quello,  che  io 
ne  voliti  a (petti  comprenda)  fia  povera  cortcfia,  ma  nel  vero  fuori  di  Pa- 
via voi  non  putrelle  eflcrc  flati  in  luogo  alcun,  che  buon  folle,  & perciò 
non  vi  lia  grave  l’havere  alquanto  la  via  traverfàta  per  un  poco  men 
difagio  haverc.  Et  cofi  dicendo,  la  fua  famiglia  venuta  datomo  a coiloro, 
come  fmontati  furono,  i cavalli  adagiarono,  & Meflcr  Torello  i tre  gen- 
tili huomini  meno  alle  camere  per  loro  apparecchiate,  dove  gli  fece  (cal- 
care, & rinfrefeare  alquanto  con  fretehiflimi  vini,  & in  ragionamenti 
piacevoli  infino  all’hora  di  poter  cenare  gli  ritenne.  Il  Saladino,  e’ com- 
pagni, & famigliati  tutti  fapevan  latino,  perche  molto  bene  intendeva- 
no^ & erano  inrefi,  & pareva  a ciafcun  di  loro,  che  quello  cavalier  fof- 
fe  il  piu  piacevole, & il  piucollumatohuomo,  & quegli,  che  meglio  ra- 
gionaflc,  che  alcun’  altro,  che  anchora  n’havcfler  veduto.  A Metter 
Torello  d’altra  p.>rto  pareva,  che  colloro  follerò  magnifichi  huomini, 
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& da  molto  piu,  che  avanti  (limato  non  havea,  perche  (eco  dettò  fi  do- 
lca, che  di  compagni,  & di  piu  Attenne  convito  quella  (era  non  gli  pote- 
va honorarc.  La  onde  egli  penfi»  di  volere  la  fcgucntc  mattina  rillorarc, 
& informato  uno  de  fuoi  famigli  di  ciò,  che  far  voleva,  alla  fua  donna, 
che  faviflìma  era,  & di  grandirtimo  animo,  nel  mandò  a Pavia  affli 
quivi  vicina, & dove  porta  alcuna  non  fi  ferrava.  Et  approdo  qucfto me- 
nati i gentili  huomini  nel  giardino, cortcfòmcntc gli  domandò, chi  e fode- 
ro. Alquale  il  Saladino  rifpofe.  Noi  fiamo mercatanti  cipriani,&  di  Ci- 
pri regniamo,  & per  nofire  bifi>gne  andiamo  a Parigi.  Allhora  dille  Mof- 
fer  Torello.  Piacettè  a Dio,  che  quella  noftra  contrada  producete  coli  fat- 
ti gentili  huomini,  chcnti  io  veggio,  che  Cipri  fa  mercatanti.  Et  di  quelli 
ragionamenti  in  altri  fiati  alquanto,  fu  di  cenar  tempo,  perche  alloro  l’ho- 
norarfi  alla  tavola  commi  fc,  & quivi  fecondo  cena  fproveduta  furono  af- 
fai bene,  8c  ordinatamente  ferviti.  Ne  guari  dopo  le  tavole  levate  dette- 
ro, che  avifandofi  Metter  Torello  loroefiòre  fianchi,  in  bcllittìmi  lettigli 
mife  a ripofarc,&  etto  Umilmente  pocho  appreflb  s’andò  a dormire.  Il 
famigliare  mandato  a Pavia  fc  l’ambalciata  alla  donna,  laquale  non  con 
fcminilc  animo, ma  con  reale, fatti  prettamente  chiamare  de  gliamicict 
defervidori  di  Metter  Torello  affai,  ogni  cofa  opportuna  a grandiflìmo 
convito  fece  apparecchiare,  & al  lume  di  torchio  molti  de  piu  nobili  cit- 
tadini fece  al  com  ito  invitare,  & fc  torre  panni,  & drappi  & vai,  & 
compiutamente  mettere  in  ordine  ciò,  che  dal  marito  l’era  fiato  manda- 
to aa  dire.  Venuto  il  giorno  i gentili  huomini  fi  levarono,  coquali  Mef- 
fcr  Torello  montato  a cavallo,  & fatti  venire  ifuoi  falconi,  ad  un  guaz- 
zo vicin  gli  menò,  & mofirò  loro,  come  etti  volattero.  Ma  domandan- 
do il  Saladin  d’alcuno,  che  a Pavia  & al  migliore  albergo  gli  con- 
ducettè,  ditte  Metter  Torello.  Io  farò  dettò,  perciò  che  otterrai  vi  convie- 
ne. Colloro  credend  oli,  furon  contenti,  & inficine  con  lui  entrarono  in 
camino.  Et  eflèndo  già  terza,  & etti  alla  citta  pervenuti,  avifando  d’ef- 
fcrc  al  migliore  albergo  inviati,  con  Metter  Torcilo  alle  fue  calè  perven- 
nero, dove  già  ben  cinquanta  de  maggior  cittadini  cran  venuti  per  rice- 
vere i gentili  huomini,  aquali  Ambitamente  furon  dintorno  a freni,  et  alle 
ftaflè.  Laqual  cofa  il  Saladino  e’compagni  veggendo,  troppo  ben  s’avi- 
faron  ciò,  che  era,  & di  Unno.  Metter  Torello  quello  non  è ciò,  che  noi 
v’havamo  domandato.  Attiri  n’havcte  quella  notte  pattata  fatto  et  trop- 
po piu  che  noi  non  vogliamo,  perche  acconciamente  ne  potavate  lalcia- 
rc  andare  al  cammin  nottro.  Aquali  Metter  Torello  rifpofe.  Signori 
di  ciò,  che  hierfera  vi  fu  fatto,  lo  io  grado  alla  fortuna  piu,  che  a voi,  la- 
quale adhora  vi  colle  in  cammino,  che  bifogno  vi  fu  ai  venire  alla  mia 
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piccola  cala,  di  qucflo  di  flamattina  farò  io  tenuto  a voi,  & con  meco  ìn- 
Ée  ".e  tutti  queiii  gentili  huomini,  che  dintorno  vi  fono,  aqu  ;.i,  fé  cor; e- 
iiu  vi  parf..re  i!  negar  di  voler  con  lor  defilare,  far  lo  potete,  le  voi  vo- 
lete. li  Saladino,  e compagni  vinti  fmontarono,  Se  ricevuti  da  "enti- 
li  huomini  lietamente  furono  a’.lecamerc  menati,  Icquali  ricchi  (Tini  amen- 
tc  ; cr  h ro  erano  apparecchi  ite, et  polii  giu  gli  arnefi  da  camminare, & rin- 
frelcatifi  alquanto,  nella  (ala  dove  fplendidamcnte  era  apparecchiato, 
vennero,  l .t  data  l’acqua  alle  mani,  & a tavola  muffi  con  grandìHìmo 
ordine  Se  belio  di  molte  vitande  magnificamente  furon  ferviti  in  tanto, 
che  fcllo’mpcradi.re  venuto  vi  folle,  non  li  farebbe  piu  potuto  fargli  d'ho- 
norc.  Et  quantunque  il  Saladino  e compagni  fodero  gran  (ignori,  & 
ufi  di  vedere  grandidime  cofe,  non  dimeno  li  maravigliarono  ciTi  mol- 
to dì  quello,  & lor  pareva  delle  maggiori,  havendo  rifpctto  alla  qua- 
lità del  cavaliere,  ilquaìc  (apevano,  che  era  cittadino,  Se  non  (ignoro, 
finito  il  mangiare,  & le  tavole  levate,  havendo  alquanto  d’altre  cole 
parlato,  udendo  il  caldo  grande,  come  a Meflèr  Torci  piacque,  i gen- 
tili huomini  di  Pavia  tutti  s’andarono  a ripofàrc,  & edb  con  gii  fuoi 
tre  rimafè,  Se  con  loro  in  una  camera entratofònc,  accio  che  niuna  fua 
cara  cofa  rimanefie,  che  elfi  veduta  non  haveflcro,  quivi  li  fece  la  fua  va- 
lente donna  chiamare.  Laquale  edendo  belliflima,  & grande  della  per- 
fona,  & di  ricchi  vcflimcnti  ornata,  in  melodi  due  fuoi  figliolctti,  che 
parevano  due  agnoli,  fc  ne  venne  davanti  a colloro,  ?<  piacevolmente 
gli  falutò.  Effi  vedendola  li  levarono  in  pie, S: con  revcrcntiala  ricevette- 
ro, et  fattala  federe  fra  loro,  gran  fetta  fecero  de  due  belli  fuoi  figholetti. 
Ma  poi  che  con  loro  in  piacevoli  ragionamenti  entrata  fu,  eflèndoft  al- 
quanto partito  Meflcr  Torello  cflà  piacevo. mente  donde  fodero,  et  dove 
andaift.  ro,  gli  domandò.  A l'equa!  i gentili  huomini  coli  rifpolero,  corno 
a Meflèr  Torello  havevan  fitto.  Al. bora  la  donna  con  lieto  vifo  dille. 
Adunque  veggo  io,  che  il  mio  feminilc  avifo  f.rà  utile,  et  perciò  vi  prie- 
go,  che  di  fpetial  gratia  mi  f cciate  di  non  rifiutare,  ne  havere  a \ ile  quel 
piccioictto  dono,  ilqu  le  io  vi  farò  venire,  ma  conlidcr.indo.chc  le  donne  fe- 
condo il  loro  piccol  cuore  piccole  cofe  danno,  piu  al  buono  animo  dì  ehi 
da  r'guardan.lojchc  all  » quantità  del  dono, il  prendiate, et  fatteli  venire  per 
ciafcuno  due  paia  di  robe,  l’un  foderato  di  drappo,  & l’altro  di  vaio, 
non  miga  cittadine  ne  da  mercatanti,  ma  da  (ignoro,  & tre  giubbe 
di  zendato  SC  panni  lini,  di  Te.  Prendete  quelle.  Io  ho  de  le  robe  il  mio 
figliol  e veli  ito  con  voi.  L’altro  cole,  confiderando  che  voi  liete  allo  vo- 
lito donne  lontani,  Se  la  lunghezza  dei  ce  min  fitto,  & quella  di  quel, 
che  e adfarc,  & che  i mercatanti  fon  r.etii  & diiicati  huomini  (anclior 
« z z z 
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che  clic  vaglian  poco)  vi  potranno  efler  care.  I gentili  huomini  fi  mara- 
vigliarono, & apertamente  conobbcr  Metter  Torello  niuna  parte  di 
cortcfia  voler  lafciarc  utfar  loro,  & dubitarono,  veggendo  la  nobiltà 
delle  robe  non  mcrcatantcfche,  di  non  efler  da  Metter  Torello  conofciu- 
ti,  ma  pur  alla  donna  rifpofo  l’un  di  loro.  Quelle  fon  Madonna  gran- 
diflime  cofe,  & da  non  dover  di  leggicr  pigliare,  fc  i vottri  prieghi  ac- 
cio non  ci  ftrigncttcro,  alliquali  dir  di  no  non  fi  puote.  Quello  fatto,  cflcn- 
do  già  Metter  Torello  ritornato,  la  donna  accommandatigli  a Dio,  dallor 
fi  partì,  & di  limili  cole  dicio  quali  alloro  fi  convenicno,  fece  prove- 
der a famigliari.  Metter  Torello  con  molti  prieghi  impetrò dalloro,  che 
tutto  quel  di  d’.moraflbn  con  lui,  perche  poi  che  dormito  hebbero,  vettitifi 
le  robe  loro  con  Metter  Torello  alquanto  cavalcar  per  la  citta,  & l’ho- 
ra  della  cena  venuta  con  molti  honorevoli  compagni  magnificamente 
cenarono.  Et  quando  tempo  fu,  andatili  a ripofarc,  come  il  giorno  ven- 
ne, fu  fi  levarono,  & trovarono  in  luogo  de  loro  ronzini  fianchi  tre 
grotti  pallafrcni  & buoni,  & Umilmente  nuovi  cavalli  & forti  ad  gli 
loro  famigliari.  Laqual  colà  veggendo  il  Saladino,  rivolto  a fuoi  compa- 
gni ditte,  lo  giuro  a Dio, che  piu  compiuto  huomo,  ne  piu  cortclè,  ne  piu 
aveduto  di  cofiui  non  fu  mai,  &fe  gli  Rechriftiani  fono  coli  fatti  Re, 
verfo  di  fc  cliente  cofiui  è cavaliere,  al  Soldanodi  Babilonia  non  ha  luo- 
go d’afpettamc  pur  uno,  non  che  tanti,  quanti  per  addotto  andargliene 
vcggiam,chcs’apparccchiano,ma  fappiendo,  che  ilrenuntiargli  non  ha- 
vrebbe  luogo,  affai  cortefomcntc  ringratiandolnc  montarono  a cavallo. 
Metter  Torello  con  molti  compagni  gran  pezza  di  via  gliaccompagnò 
fuor  della  citta,  & quantunque  al  Saladino  il  partirli  da  Metter  Torel- 
lo gravarti;  (tanto  già  innamorato  fen’cra)  pure  ftrigncndolo  l’andata,  il 
pregò,  che  indietro  fc  ne  tornaflc.  Ilqualc,  quantunque  duragli  fotte  il 

Ìartirli  dalloro,  ditte.  Signori  io  il  farò,  poi  che  vi  piace,  ma  coli  vi  vo 
ire.  Io  non  fo,  chi  voi  vi  liete,  ne  di  fa pcrlo  piu  che  vi  piaccia,  addentan- 
do, ma  chi  che  voi  vi  fiate,  che  voi  fiate  mercatanti,  non  lafoierete  voi 
per  credenza  a me  quella  volta,  & a Dio  v’accomando.  Il  Saladino  ha- 
vendo  già  da  tutti  i compagni  di  Metter  Torello  prefo commiato, gli  ri- 
fpofe  dicendo.  Mettere  egli  potrà  anchora  avenire,  che  noi  vi  farem  ve- 
dere di  noilra  mcrcatantia,  perlaquale  noi  la  vofira  credenza  rafferme- 
remo, & andatevi  con  Dio.  Partitoli  adunque  il  Saladino  e compagni 
con  grandiflìmo  animo,  fe  vita  gli  duraflè,  & la  guerra,  laqualcafpetta- 
va,  noi  disfaccflcjdi  fareanchoranonminorhonoreaMcflèrTorcllo.chc 
egli  attui  fatto  havefle,  & molto  & di  lui,  & della  fua  donna,  et  di  tut- 
te le  fuc  cofe,  & atti,  & fatti  ragionò  co  compagni,  ogni  cola  piu  com- 
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mondando.  Ma  poi  che  tutto  il  ponente  non  lenza  gran  fatica  hebbe  cer- 
cato, entrato  in  mare  co  funi  compagni  fe  ne  tomo  in  Alexandria, et  pie- 
namente informato  fi  dilpofo  alla  di  folk.  Meflcr  Torello  le  ne  tornò  in  Pa- 
via, & in  lungo  pender  tu  chi  quelli  tre  eflèr  potcflcro,  ne  mai  al  vero 
aggiunte,  ne  s’appreflo.  Venuto  il  tempo  del  paflaggio,  Se  facccndoh 
l’apparecchi  amento  grande  per  tutto,  Mefler  Torello  non  ottante  i prieghi 
dell.,  fua  donna  de  le  lagrime,  fi  difpofe  ad  andarvi  del  tutto,  & haven- 
do  ogni  appretto  fatto,ct  effondo  per  cavalcare, diflc  alla  fua  donna,  laqua- 
le  egli  fommamcntc  amava.  Donna  come  tu  vedi,  io  vado  in  quello  paf- 
faggio  fi  per  honor  del  corpo,  &fi  per  falutc  dell’anima,  io  ti  raccoman- 
do le  noltre  cofc,  c’1  nottro  honorc,  & perciò  che  io  fono  dell’andar  certo, 
Se  del  tornare  per  mille  cali,  che  poflon  fopravenire,  niuna  certezza  ho, 
voglio  io  che  tu  mi  facci  una  gratia,  cheche  di  me  s'avcgna,  ove  tu  non 
habbi  certa  novella  della  mia  vita,  che  tu  m’afpctti  uno  anno,  et  un  me- 
le, et  un  di  fonia  rimaritarti,  incominciando  da  quello  di,  che  iomi  par- 
to. La  donna, che  forte  piagneva, rifpofo.  Meflcr  Torello  io  non  fo, come  io 
mi  comporterò  il  dolore,  nclqual,  partendovi,  voi  mi  lafoiate,  madore 
la  mia  vita  fia  piu  forte  di  lui,  Se  altro  di  voi  avenifle,  vivete,  & morite 
Scuro,  che  io  virerò,  et  morrò  moglie  di  Metter  Torci  lo,  & della  fua  me- 
moria. A liaqual  Mefler  Torello  dille.  Donna  certiflìmo fono, chequanto 
in  te  farà,  che  quello,  che  tu  mi  prometti,  averrà,  ma  tu  fe  giovane  donna, 
& le  bella,  & le  di  gran  parcntando,  & la  tua  virtù  è molta,  Se  è co- 
nofeiuta  j crtutto,  perlaqual  cofa  io  non  dubito,  che  molti  grandi  & 
gentili  huomini,  fo  niente  di  me  fi  fufpicherà,  non  ti  addimandinoa  tuoi 
fratelli,  Se  a parenti,  da  gli  ftimoli  dequali  (quantunque  tu  vogli)  non  ti 
porrai  difendere,  & per  forza  ti  converrà  compiacere  ad  voler  loro,  & 
quella  e lacagion,  perlaquale  io  quello  termine,  & non  maggiore  ti  diman- 
do. La  donna  diifo.  Io  farò  ciò,  che  io  potrò,  di  quello  che  detto  v’ho,  Se 
quando  pur  altro  farmi  convcniflc  iovubidiròdi  quello,  chcm’impone- 
tc  certamente.  Prego  io  Iddio,  che  a coli  fatti  termini  ne  voi,  ne  me  rechi 
ad  quelli  tempi.  Finite  le  parole,  la  donna  piagnendo  abbracciò  Melfor 
Torello,  & trattoli  di  dito  uno  anello,  gliele  diede,  dicendo.  Se  egli  svie- 
ne, che  io  muoia,  prima  che  io  vi  ri  vegga,  ricordi  vi  di  me,  quando  il  vedre- 
te. Et  egli  prcfolo,  montò  a cavallo,  & detto  ad  ogni  huomo  a Dio,  andò 
a fuo  viaggio,  & pervenuto  a Genova  con  fua  compagnia,  montato  in 
galea  andò  via,  Se  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri,  & con  l’altro  cxor- 
cirodechrilliani  fi  congiunfo.  Kclquale  quali  a mano  a man  cominciò 
una  grand  «dima  infermità  & mortalità.  Laqual  durante,  qual  che  fi  (of- 
fe l’arte,  o la  fortuna  dei  Saladino,  quafi  tutto  il  rimalo  de  gli  fcampatj 
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chrilliani  dallui  a man  (àlva  fur  prefi,  & per  molte  citta  divifi,  & im- 
prigionati, fra  quali  prefi  Metter  Torello  tu  uno,  & in  Alexandria  me- 
nato in  prigione.  Dove  non  effondo  conofciuto,  Se  temendo  elio  di  farti 
conotèere,  da  neccffita  collrctto  fi  diede  a conciare  uccelli,  diche  egli  era 
grandifiimo  m ac  tiro,  & per  quello  a notiti»  venne  del  Saladino,  la  onde 
egli  di  prigione  iltraflè,  & ritcnnclo  per  fuo  falconiere.  Metter  Torcilo, 
che  per  altro  nome,  che  il  chriftiano  dal  Saladino  non  era  chiamato,  il- 
qualc  egli  non  riconofccva,  ne  il  Snidano  lui,  (blamente  in  Pavia  l'animo 
liavea,&  piu  volte  di  fuggirli  haveva  tentato,  ne  giicra  venuto  fatto,  per- 
che elfo,  venuti  certi  genovefi  per  ambafeiadori  al  Saladino  per  la  ricom- 
pera di  certi  lor  cittadini, Se  dovendoli  partire,  penda  di  feri  vere  alla  don- 
na fua,  come  egli  era  vivo,  Scalici,  come  piu  tolto  potette,  tornerebbe,  & 
che  ella  l’attcndcflc,  Se  coli  fece.  Et  caramente  pregò  un  de  gliamba- 
feiadori,  che  conolcca,  che  fàcefle,  che  quelle  alle  mani  deli'abate  di  fan 
Pietro  in  ciel  d’oro,  ilqual  fuo  zio  era,  pcrveniflòro.  Et  in  quelli  termini 
ftando  Metter  Torello,  avenne  un  giorno,  che  ragionando  con  lui  il  Sala- 
dino di  fuoi  uccelli,  Metter  Torello  cominciò  a forridcrc,  Se  fece  uno  at- 
to con  la  bocca,  ilquale  il  Saladino,  eflendo  a cafa  fua  a Pavia,  haveva 
molto  notato.  Pcr'oqualcattoal  Saladino  tornò  alla  mente  MeflerTorel- 
lo,  Se  cominciò  fifo  a riguardano,  Se  parvcgli  dettò,  perche  laici ato  il 
primo  ragionamento,  ditte.  Dimmi  chriftiano, di  che  paefe  le  tu  di  ponen- 
te’ Signor  mio,  ditte  MerterTorello,  io  fonoLombardod’una  cittachi. inna- 
ta Pavia  povero  huomo,  et  di  batta  condirionc.  Come  il  Saladino  udi  que- 
llo, quali  certo  di  quel,  che  dubitava,  fra  fc  lieto  ditte.  Datom’lu  Iddio 
tempo  di  moftrarc  a coftui,  quanto  mi  fotte  a grado  la  fua  cortefia,  et  Icn- 
zaaltrodirc  fattili  tutti  i fuoi  vcftimcnti  in  una  camera  acconciare  v’cl  me- 
nò dentro,  Se  ditte.  Guarda  chriftiano,  fc  tra  quelle  robe  n’è  alcuna,  che 
tu  vedetti  giamai.  Metter  Torello  cominciò  a guardare,  Se  vide  quelle, 
che  al  Saladino  haveva  la  fua  donna  donate,  ma  non  extimò  dover  po- 
tere cflcrc, che  dette  foflero, ma  tuttavia  rifpolc.Signor  mio  niuna  ce  ne  co- 
nofeo.  E'  ben  vero, che  quelle  due  fbmiglian  robe, diche  io  già  con  tre  mer- 
catanti, che  a cafa  mia  capitarono,  vcllito  ne  fui.  A llhora  il  Saladino  piu 
non  potendo  renerfi, teneramente  l’abbracciò  dicendo.  Voi  fietcMclìèr’l  o- 
rcl  d’Iftria,  oi  io  lon  l’uno  de  tre  mercatanti,  aquali  la  donna  voftra  do- 
nò quelle  robe,  Se  bora  e venuto  tempo  di  far  certa  la  voftra  cre- 
denza, qual  fia  la  mia  mercatantia,  come  nel  partirmi  da  voi  difli,  che  po- 
trebbe avcnirc.  MefferTorcllo  quello  udendo, cominciò  ad  efler  lietifiimo 
8c  a vergognarli,  ad  efler  lieto  d'havcrc  bavuto  coli  fatto  hofte,  a vergo- 
gnarli, che  poveramente  gliele  pareva  haver  ricevuto.  A cui  il  Saladin 
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dille.  McffcrTorciìo  poi  che  Iddioqui  mandatomi  v'ha, portate, che  non 
io  hora  mai,  mai  voi  qui  fiate  il  fignore.  Et  fattali  la  fella  inficine  grande, 
di  reali  vcftimenti  il  fe  veilire.ct  nclcofpctro  menatolodi  tutti  i funi  mag- 
giori baroni,  & molte  cole  in  laude  del  fuo  valor  dette,  comandò,  che 
da  ciafcun,  che  la  fua  gratia  bavetta  cara,  coli  honorato  fotte,  come  la  fua 
perfona.  Ilche  da  quindi  innanzi  ciafcun  fece,  ma  molto  piu,  chcglial- 
tri,  i due  fignori  iiquaii  compagni  erano  fiati  del  Saladino  iu  cafa  fua. 
L’altezza  della  fubita gloria, nellaquale  MeflerTorello  fi  vide.alqumto  le 
coll  di  Lombardia  gli  tratterò  delia  mente,  & maximamente  perciò  clic 
fperava  (ermamente  le  fuc  lettere  dovere  edere  al  zio  pervenute.  Era  nel 
campo, o v ero  cxcrcito  dcchrilliani  il  di  che  dal  Saladino  furon  prefi, mor- 
to & fepellito  un  cavalier  provenzale  di  piccol  valore,  il  cui  nome  era 
Metter  Torello  di  Digncs,  perlaqual  cofa  ettendo  Metter  Torello  d’ifiria 
per  la  fua  nobiltà  porlo  exercitoconofciuto, chiunque  udi  dire.  Mcrttr To- 
rello è morto,  credette  di  Metter  Torello  d’Ifiria,  et  non  di  quel  di  Digncs, 
& il  cafo,  che  fòpravenne  della  prefura,  non  ladiò  (gannarc  glinganna- 
ti,  perche  molti  italici  tornarono  con  quella  novella,  traquali  furono  do 
fi  prcfumptuofi,chcardirondi  direfe  havcrlo  veduto  morto, & efllrc  fia- 
ti alla  fcpolrura.  Laqual  cofa  fàputa  dalia  donna  & da  parenti  di  lui, 
fu  di  grandifiima  & ineftimabilc  doglia  cagione,  non  diamente  allo- 
ro, ma  a ciafcuno,  che  conofciuto  l’havca.  Lungo  farebbe  a mofir.tro 
qual  fotte,  & quanto  il  dolore,  & la  trifiitia,  espianto  deila  fua  don- 
na, laqualc  dopo  aiquanti  mefi,  che  con  tribulation  continua  doluta  s’c- 
ra,  & a mcn  dolerli  havea  cominciato,  ettendo  ella  da  maggiori  huo- 
mini  di  Lombardia  domandata,  da  fratelli  & da  gliaitri  fuoi  parenti 
fu  cominciata  a foliicitarc  di  rimaritarli.  Uchc  ella  molte  volte,  & con 
grandirtìmo  pianta  havendo  negato,  cofiretta  alla  fine  le  convenne  far 
quello,  che  vollero  i fuoi  parenti  con  quella  conditionc,  che  ella  dovetti 
Ilare  fenza  a marito  andarne  tanto,  quantocliahaveva  prometto  a Metter 
Torello.  Mentre  in  Pavia  cran  ic  cofe  della  donna  in  quelli  termini,  & 
già  forfè  otto  di  al  termine  del  dover  ella  andare  a marito  cran  vicini 
svenne,  che  Metter  Torello  in  Alcflandria  vide  un  di  uno,  il  qual  ve- 
duto havea  con  gliambaiciadori  genovefi  montar  fopra  la  galea,  che 
a Genova  ne  venia,  perche  fattoifi  chiamare  il  domandò,  che  viaggio 
havuto  ha  vertero,  & quando  a Genova  forter  giunti.  Aiquale  collui 
ditte.  Signor  mio  malvagio  viaggio  fece  ìa  galea,  fi  come  in  Greti  fon- 
ti la,  dove  io  rimali,  perciò  che  elfcndo  clia  vicina  di  Cicilia,  fi  le  ò 
una  tramontana  pcricolofa,  clic  nelle  deche  di  Barbera  ia  percofle,  no 
ne  fcampò  tetta,  & intra  gliaitri  due  miei  fratelli  vi  perirono.  Metter 
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Torello  dando  alle  parole  di  coftui  fede,  che  cren  vcriflimc,  & ricordan- 
doli, che  il  termine  ivi  a pochi  di  finiva  dallui  domandato  alla  Tua  don- 
na, & avifando  niuna  cofa  di  fuo  (Iato  doverli  fapcrc  a Pavia,  hebbe  per 
rondante  la  donna  dovere  eflcr  rimaritata,  diche  egli  in  tanto  dolor  cad- 
de,che  perdutone  il  mangiare,  tk  a giacere  portoli  dilibcrò  di  morire.  La 
qual  cofa  come  il  Saladin  fentl,  che  fommamentc  i’amava,  venuto  da 
lui,  dopo  molti  prieghi  & grandi  fattigli,  faputa  la  cagion  del  fuo  do- 
lore, & della  fua  infermità  il  bialimò molto, che  avanti  non  gliele  haveva 
detto,  & appreflb  il  pregò,  che  li  confortafle,  affermandogli,  che  dove 
quello faceffe, egli  adoperebbe  li,  che  eglifarcbbe  in  Pavia  ai  termine  da- 
to et  diflògli  come.  Meffer  Torello  dando  fede  alle  parole  del  Saladino, 
& havendo  molte  volte  udito  dire,  che  ciò  era  polfibilc,  & fatto  aera  af- 
fili volte,  fincominciò  a confortare,  & a follicirare  il  Saladino,  che  di  ciò 
fi  dilibcraflè.  11  Saladino  ad  un  fuo  nigromante,  la  cui  arte  già  experi- 
mcntata  havea,  impofe,  che  egli  vedette  via,  come  Mefler  Torcilo  fopra 
un  letto  in  una  notte  forte  portato  a Pavia.  A cui  il  nigromante  rifpofe 
che  ciò  faria  fatto,  ma  che  egli  per  ben  di  lui  il  faceflì  dormire.  Ordina- 
to quello  tornò  il  Saladino  a Mefler  Torello  & trovandol  del  tutto  di- 
fpollo  a voler  pure  cflcrc  in  Pavia  al  termine  dato,  fe  eflcr  poterti;,  & fo 
non  potefle,  a volcrmorire,  gli  dille  coli.  MeflerTorellofe  voi aftettuofa- 
mcnte  amate  la  donna  voftra,  & che  ella  d’altrui  non  divegna,  dubita- 
te, fallo  Iddio,  che  io  in  parte  alcuna  non  ve  nc  lo  ri  prendere, perciò  che 
di  quante  donne  mi  parve  veder  mai,  ella  è colei,  gli  cui  coftumi,  le  cui 
maniere,  & il  cui  habito  (lafciamo  Ilare  la  bellezza  che  è fior  caduco) 
piu  mi  paiono  da  commendare  & da  ha  vere  care.  Surcbbemi  flato  carif- 
firoo,  poi  che  la  fortuna  qui  v’havcva  mandato,  che  quel  tempo,  che  voi 
& io  viver  debbiamo,  nel  governo  del  regno,  che  io  tengo,  parimente 
lignori  vi  vuti  foflìmo  infieme.  Et  fé  quello  pur  non  mi  dovea  eflcr  concedu- 
to da  Dio,  dovendovi  quello  cadere  nell’  animo  odi  morire,  odi  ritornar- 
vi al  termine  pollo  in  Pavia,  fommamentc  havrei  dilidcrato  d’haverlo  fa- 
puto  a tempo,  che  io  con  quello  honorc,  con  quella  grandezza,  con  quel- 
la compagnia,  che  la  voftra  virtù  merita,  v’havcfli  latto  porre  a cala  vo- 
ftra. llchc  poi  che  conceduto  non  è,&  voi  purdifiderated’eflcr  ladiprefen- 
te,  come  io  pollò, nella  forma,  che  detta  v’ho,  ve  ne  manderò.  A lqual  Mcf- 
ferTorcllo  diflè.  Signor  mio  fenza  le  voilre  parole  m’hanno  glieftètti  af- 
fai dimollrato  della  voftra  bcnivolentia,  laqual  mai  da  me  in  lì  fuprc- 
mo  grado  non  fu  meritata,  & di  ciò,  che  voi  dite,  etiamdio  non  dicendo- 
lo vivo,  & morrò  ccrtiflìmo,  ma  poi  che  coli  prefo  ho  per  partirò,  io  vi 
pricgo,che  quello,  che  mi  dite  di  fare,  fi  faccia  torto,  perciò  che  domane  è 
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l’ultimo  di,  che  io  debbo  edere  afpettato.  Il  Saladino  dille,  che  ciò  fènza 
fallo  era  fornito.  Et  il  fèguente  di  attendendo  di  mandarlo  via  la  vegnen- 
te notte,  fece  il  Saladin  far  in  una  gran  fala  un  bcISiflimo,  & ricco  let- 
to di  matcradi  tutti,  fecondo  la  loro  ufanea  di  velluti  & di  drappi  ad  o- 
ro,  et  fcccvi  por  Tufo  una  coltre  lavorata  a certi  com  palli  di  perle  grò  dì  f- 
fimc,  & di  candirne  pietre  pretiofe,  laqual  fu  poi  di  qua  {limata  infinito 
theforo,  & due  guanciali,  quali  a coli  fatto  letto  fi  richiedeano.  Et  que- 
llo fatto  com.  ndo,  che  a Meflcr  Toiello  il  quale  era  già  forte,  folfe  melfa 
in  dodo  una  roba  alla  guifa  faracincfca  la  piu  ricca,  & la  piu  (iella  co- 
fa,  che  mai  folfe  Hata  veduta  per  alcuno,  & alla  teda  alla  lor  guifa  una 
delle  fuc  lunghidimc bende  ravolgcrc.  Et  edendogia  l’hora  tarda, iì Sa- 
ladino con  molti  de  Tuoi  baroni  nella  camera  la,  dove  Meflcr  Torello 
era,  fc  n'andò,  & pollo»  tifi  a federe  al  lato,  quali  iagrimando,  ad  dir  co- 
minciò. Mcfler  Torello  l’hora,  che  da  voi  di\ider  mi  dee,  s’appreflà,  & 
perciò  che  io  non  pollo  ne  accompagnarvi,  nc  farvi  accompagnare  per 
la  qualità  del  camino,  che  adfarc  havete,  che  noi  fbd  iene,  qui  incame- 
ra da  voi  mi  convicn  prendere  commiato,  al  qual  prendere  venuto  fono. 
F.t  perciò  prima  che  io  a Dio  v’accomandi,  vi  priego  per  quello  amo- 
re, & per  quella  amida,  laquale  è tra  noi,  che  di  me  vi  ricordi,  & le 
podi  bile  è,  anzi  cheinodri  tempi  finifeano,  che  voi,  havendo  in  ordi- 
ne pode  le  vodrc  colè  di  Lombardia,  una  volta  almeno  a veder  mi  ve- 
gniatc,  accio  che  io  poflà  in  quella,  cflèndomi  d’havcrvi  veduto  ralle- 
grato, quel  diletto  fupplire,  che  bora  per  la  vodra  fretta  mi  convien  com- 
mettere, & infino  che  quello  avenga,  non  villa  grave  vifitarmi  con  let- 
tere, & di  quelle  cole,  che  vi  piaceranno,  richiedermi,  che  piu  volcnticr 
per  voi,  che  per  alcun  huom,  che  viva,  le  farò  certamente.  Mcflèr  To- 
rello non  potè  le  lagrime  ritenere,  & perciò  da  quelle  impedito  con  po- 
che parole  rifpuofc,  impodìbi),  che  mai  i Tuoi  bonifici,  & il  fuo  va- 
lore di  mente  gliufcilTero,  & che  fenza  fallo  quello,  che  egli  gli  co- 
mandava, farebbe,  dove  tempo  gli  fède  predato.  Perche  il  Saladino  tene- 
ramente abbracciatolo,  & baciatolo,  con  molte  lagrime  gli  difle. 
Andate  con  Dio,  & della  camera  s’ufd,  & glialtri  baroni  appreflò 
tutti  dallui  s’accommiatarono,  Si  col  Saladino  in  quella  fida  nc  ven- 
nero la,  dove  egli  luvcva  fatto  il  ietto  acconciare.  Ma  edendogia  tar- 
di, & il  nigromanrc  afpcttando  lo  fpaccio,  & affienandolo,  venne  un 
medico  con  un  beveraggio,  & fattogli  vedere,  che  per  fortificamento 
di  lui  gliele  dava,  gliel  fece  bere,  nc  dette  guari,  che  addormentato  fu. 
Er  coli  dormendo,  fu  portato  per  comandamento  del  Saladino  in  fui 
bel  letto,  fopra  ilqualc  cdb  una  grande  & bella  corona  pofe  di  gran 
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Valore,  & fi  la  legnò,  che  apertamente  fu  poi  comprcfo  quella  dal  Sal- 
dino alla  donna  di  Mefler Torello  cflòr  mandata.  Appreflb  mife  in  dito  a 
Mefler  Torello  uno  anello,  nclqualc  era  legato  un  Carbunculo  tanto  lu- 
cente, che  un  torchio  accefo  pareva,  il  valor  dclquale  appena  li  poteva  iti- 
maro.  Quindi  gli  léce  una  fpada  cigncrc,  il  cui  gueminicnto  non  fi  faria 
di  leggieri  apprezzato.  Et  oltre  a quello  un  fermaglio  gli  le  davanti  ap- 
piccare, nclqualc  erano  perle  mai  limili  non  vedute,  con  altre  care  pietre 
afilli.  Et  poi  da  ciafcun  de  lati  di  lui  due  grandiflimi  bacio  d'oro  pieni 
di  doble  tc  porre,  & molte  reti  di  perle  & snella,  & cinturo  & altre 
cofo,lequali  lungo  farebbe  a raccontare, gli  fece  metter  da  torno.  Et  quello 
fatto  da  capo  bafeiò  Mefler  Torclio,  & al  negromante  dille,  che  li  fpc- 
diflc,  porche  incontanente  in  prefentia  del  Saladino  illctto  con  tutto  Mcf- 
(er  Torello  fu  tolto  via,  & il  Saladino  co  fuoi  baroni  di  lui  ragionando 
fi  rimale.  Bra  gia  nella  chiefa  di  fan  Pietro  in  cicl  d'oro  di  Pavia,  fi  come 
dimandato  havea,  fiato  pofuto  Mefler  Torello  con  tutti  i fopradetti  gio- 
ielli, & ornamenti,  & anchor  fi  dormiva,  quando  fonato  già  il  mattutino 
il  làgreftano  nella  chicli»  entrò  con  un  lume  in  mano,  & occorlò  gli  fu- 
bitamente  di  vedere  il  ricco  letto,  non  (blamente  fi  maravigliò,  ma havuta 
grandifitma  paura  indietro  fuggendo  fi  tornò.  Ilquale  l’abate  & mo- 
naci veggendo  (uggire,  fi  maravigliarono,  & domandarono  della  ca- 
gione. Il  monaco  la  dille.  O, dille  l’abate,  et  fi  non  (è  tu  hoggimai  fanciul- 
lo, ne  le  in  quella  chiefa  nuovo,  che  tu  coli  leggiermente  (paventar  ti  deb- 
bi. Horaandiam  noi,  reggiamo,  chi  t’ha  fatto  baco.  Acccfi  adunque  piu 
lumi  l’abate  con  tutti  i fuoi  monaci  nella  chiefa  entrati  videro  quello  iet- 
to coli  maravigliofo  & ricco,  & fopra  quello  il  cavalicr,  che  dormiva, 
& mentre  dubitofi  et  timidi  lènza  punto  al  letto  accollarli  le  nobili  gio- 
ie riguardavano,  avenne,  clic  cflendo  la  virtù  del  beveraggio  confumata, 
che  Mefler  Torci  defiatofi  gittò  un  gran  fofpiro.  Li  monaci  come  quello 
videro,  & l’abate  con  loro  fpaventati  & gridando  domine  aiutaci,  tutti 
fuggirono.  Mefler  Torcilo  aperti  gliocchi,  et  datorno  guatatoli  conobbe 
manifefiamente  le  cfler  la,  dove  al  Saladino  domandato  havea,  diche  fòrte 
fu  feco  contento,  perche  a federe  levatoli,  & partitamente  guardato  ciò 
che  datorno  havea,  quantunque  prima  haveflò  la  magnificcntia  del  Sa- 
ladin  conofciuta,  bora  gli  parve  maggiore,  & piu  la  conobbe,  non  per 
tanto  fenza  airramenti  mutarli,  (èntendo  i monaci  fuggire,  Se  avifàtofi 
il  perche,  cominciò  per  nome  a chiamar  l’abate,  Si  a pregarlo,  che  egli 
non  dubitaflc,  perciò  che  egli  era  Torci  fuo  ncpotc.  L'abate  udendo 
qucfto.di  venne  piu  paurofo, come  colui, ehc  per  morto  l’havca  di  molti  mc- 
fi  innanzi,  ma  dopo  alquanto  da  veri  argomenti  rafiìcurato,  fornendoli 
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pur  chiamare,  fattoli  il  fegno  della  finta  croce,  andò  attui.  Alqual  Md> 
for  Torci  dille.  O padre  mio  diche  dubitate  voi?  lo  fon  vivo  la  Dio  merce 
&qui  d’oltre  mar  ritornato.  L’abate  con  tutto  che  egli  ha  vede  la  bar- 
ba grande,  & in  habito  arabefeo  forte,  pur  dopo  alquanto  ii  raffiguro, 
& raflìcuratofi  tutto,  il  prefo  per  la  mano,  & ditte.  Figliuol  mio  tu  ili  il 
ben  tornato,  & foguitò.  Tu  non  ti  dei  maravigliare  della  nollra  paura, 
perciò  che  in  quella  terra  non  ha  huomo,  che  non  creda  fermamente, che 
tu  morto  fii,  tanto, che  io  ti  fo  dire,  che  Madonna  Adalieta  tua  moglie  vin- 
ta da  prieghi,& dalle  minaccio  de  parenti  fuoi  & contra  fuo  volere  è ri- 
maritata, & quella  mattina  ne  dee  ire  al  nuovo  marito,  & le  nozze  Se 
ciò,  che  a fella  bifogno  fa,  è apparecchiato.  Metter  Torello  levatoli  d in  fu 
il  ricco  letto,  & fatta  all’abate  & a monaci  maravigliofa  Iella,  ogniun 
pregò,  che  di  quella  fua  tornata  con  alcun  non  parlarti:  infino  atanto, 
che  egli  non  haveflc  una  fua  bifogna  fornita.  Apprettò  quello  fatto  le  ricche 
gioie  porre  in  falvo,  ciò  che  avenuto  gli  folle  infoio  a quel  punto  raccontò 
all’abate.L’abatc  lieto  delle  fue  fortune  con  lui  inficine  rcndègratica  Dio. 

• A pprerto quello  domandò  Metter  Torci  l’abate,  chi  fotte  i)  nuovo  marito 

della  fua  donna.  L’abate  gliele  dille.  A cui  Metter  Torci  ditte.  Avanti  che 
di  mia  tornata  fi  fappia,  io  intendo  di  veder,  che  contenenza  fia  quella 
di  mia  mogliere  in  quelle  nozzc,&  perciò, quuntunq;ufanzu  nò  fot  le  perfino 
religiofc  andare  a coli  fatti  conviti,  io  voglio, che  per  amordi  me  voi  ordi- 
niate, che  noi  v’andiamo.  L’abate  rifpofe,  che  volentieri,  & come  giorno 
fu  fatto,  mandò  al  nuovo  fpofo  dicendo,  che  con  un  compagno  voleva  edere 
alle  fue  nozze.  A cui  il  gentile  huomo  rifpofe, che  molro  gli  piaceva.  Ve- 
nuta dunq^l’hora  del  mangiare, McflerTorello  in  quello  habito, che  era  con 
l’abate  fe  n’andò  alla  cala  del  novello  fpofo  con  maraviglia  guatato  da 
chiunque  il  vedeva,  mariconofciuto  da  nullo,  & l’abate  a tutti  diceva 
lui  cflcrc  un  faracino  mandato  dal  Soldano  al  Re  di  Francia  ambalcia- 
dorc.  Fu  adunque  Metter  Torello  melici  ad  una  tavola  appunto  rimpetto 
alla  donna  fua,  laquale  egli  con  grandiflimo  piacer  riguardava,  et  nel 
vifo  gli  pareva  turbata  di  quelle  nozze.  Ella  Umilmente  alcuna  volta 
guardava  lui  non  già  per  riconofccnza  alcuna,  che  ella  n’  haveflè 
che  la  barba  grande,  & lo  Urano  habito,  & la  ferma  credenza,  che 
ella  haveva,  che  fotte  morto,  glie  le  toglievano.  Ma  poi  che  tempo  par- 
ve a Metter  Torello  di  volerla  tentare,  fo  di  lui  fi  ricordarti:, recatoli  in  ma- 
no l’anello,  che  dalia  donna  nella  fua  partita  gliera  flato  donato,  fi  foca 
chiamare  un  giovinetto,  che  davanti  allei  ferviva.&diflègli.  Di  da  mia 
parte  alla  nuova  fpofa,  che  nelle  mie  contrade  s’uft.quandò  alcun  foreflie- 
re,  come  io  fon  qui,  mangia  al  convito  d'alcuna  fpofa  nuova,  come  ella  è 

a a a a 


Digitìzed  by  Google 


GIORNATA 

in  fegno  d’havcr  caro,  clic  egli  venuto  vi  fi  a a mangiare,  ella  la  coppa, 
conlà’ijual  bec  gli  mancia  piena  di  vino  conlaqualc  poi  che  il  fòrcllie- 
re  ha  bevuto  quello,  che  gli  piace,  ricoperchiata  la  coppa  la  fpofa  bee 
il  rimanente.  11  giovinetto  fe  l'ambaCiata  alla  donna,  laquale  fi  come  co- 
turnata & favi  a,  credendo  codui  edere  un  gran  barbaflòro,  per  tr.o- 
flrarc  d’havcre  a grado  la  fua  venuta,  una  gran  coppa  dorata,  laqual 
davanti  havea  comandò,  che  lavata  lòde,  et  empiuta  di  vino,  & porta- 
ta al  gentile  huomo,  & coli  fu  fatto.  Meder  Torello  havendofi  l’anello 
di  lci'medb  in  bocca,  fi  fece,  che  bevendo  il  lafciò  cadere  nella  coppa 
fenza  avedcrlène  alcuno,  & poco  vino  lafciatovi  quella  ricopcrchiò,  & 
mandò  alla  donna.  Laquale  prcfala,  accio  che  l’ufanzadi  lui  compicf- 
fc,  Coperchiatala  fe  la  mife  a bocca,  & vide  l’anello,  Si  fenza  dire  al- 
cuna cofa  alquanto  il  riguardò  & riconofciuto,  che  egli  era  quel- 
lo, che  dato  havea  nel  fuo  partire  a Meder  Torello, predo  & fifo  guar- 
dato colui,  ilqual  forediere  credeva,  Si  già  riconofcendolo  quali  fu- 
riofa  divenuta  fede,  gittata  in  terra  la  tavola,  che  davanti  haveva,  gri- 
dò. Quedi  è il  mio  iignore.  Qucfti  veramente  ò Meder  Torello, & corfa 
alla  tavola  allaqualc  erto  fedeva  fenza  ha  vere  riguardo  a fuoi  drappi, 
o a cofa,  che  fopra  la  Tavola  lòde,  gittatafi  oltre  quanto  potè,  l’abbrac- 
cio (Erettamente,  ne  mai  dal  fuo  collo  fu  potuta  per  detto,  o per  fatto  d’ 
alcuno,  che  quivi  fofle,  levare  infino  attanto,  che  per  Meder  Torello  non 
le  fu  detto,  che  alquanto  fopra  fe  ftedè,  perciò  che  tempo  d’abbracciarlo 
le  farebbe  ànchora  predato  affai.  Allhora  ella  dirizzatali,  effondo  già  le 
nozze  tutte  turbate,  & in  parte  piu  liete  che  mai  per  lo  racquido  d’un 
cofi  fatto  cavaliere,  pregandone  egli,  ogni  huomo  dette  cheto,  perche 
Meder  Torello  dal  di  della  fua  partita  infino  a quel  punto,  ciò  che  a venuto 
gli  era,  a tutti  narrò,  conchiudendo, che  al  gentile  huomo,  ilquale  lui  mor- 
to credendo,  havea  per  fua  donna  la  fua  moglie  prefa,  fe  egli  effondo  vi- 
vo la  fi  ritoglieva,  non  doveva  fpiaccre.  Il  nuovo  fpofò  (quantunque  al- 
quanto Cornuto  fede)  liberamente,  Si  come  amico  rifpofe,  che  delle  fuo 
cofe  era  nel  fuo  volere  quel  fame,  che  piu  gli  piaceffe.  La  donna  et  ranel- 
la & la  corona  havute  dal  nuovo  fpofo  quivi  lafciò,  & quello,  che  del- 
la’coppa  haveva  tratto,  fi  mife,  & fimilcmontc  la  corona  mandatale  dal 
Saladino,  Scufciti  della  cafa,  dove  erano,  con  tutta  la  pompa  delle  noz- 
-zc  infino  alla  cafa  di  Meder  Torci  fe  n’andarono.  Et  quivi  gli  feonfo- 
lati  amici,  & parenti,  & tutti  i cittadini,  che  quafi  per  un  miracolo  il 
riguardavano,  con  lunga  & lieta  feda  racconciarono.  Meder  Torello 
fatta  delle  fuc  care  gioie  parte  a colui,  che  havute  havea  le  fpefe  delle 
nozze,  & all’abate  Se  a molti  altri,  & per  piu  d’un  meffo  lignificata 
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la  fua  felice  repatriatione  al  Saladino,  fuoamicoct  fuofervidore  ritenen- 
doli, piu  anni  con  la  fua  valente  donna  poi  vide,  piu  conciti  u là  odo 
che  mai.  Cotale  adunque  fu  ii  fine  delle  noie  di  Mcilèr  Torello,  & di  quel- 
le della  fua  cara  donna,  & il  guiderdone  delie  lor  liete,  & prede  conc- 
ile. Lequali  molti  fi  sfonano  di  fare,  che  ben  che  habbiandiche.fi  mal 
far  le  fanno,  che  prima  le  fanno  aflài  piu  comperar,  che  non  vagliano, 
che  fatte  l’habbiano,  perche,  fé  loro  merito  non  ne  lègue,  ne  efli,  ne  ab 
tri  maravigliar  fe  ne  dee.  . ; 

: j ' 

11  Marchese  di  Saluzzo  da  fricgbi  de  futa  huomini  ccftrcrto  di  pigliar 
moglie , per  prenderla  a fuomodo  piglia  una  figliuola  d'im  villano,  dcH 
laquale  ha  due  figliuoli , liquali  le  fa  veduto  d' uccidergli.  ‘Poi  mostran- 
do lei  cjfergli  riucrefciuta,  & bavere  altra  moglie  prefa,  a cafa  faecendoji 
ritornare  la  propia  figliuola , come  fefua  moglie  fojfi,  lei  bevendo  in 
camifcia  cacciata , £>  ad  ogni  cofa  trovandola  patiente,piu  cara  che  mai, 
in  cafa  t ornar  alafi  ifitoi  figliuoli  grandi  le  rnoftra , ifi  come  marchiana 
Ibonora  i£  fa  bouorare.  Novella  X. 

FINITA  la  lunga  novella  del  Re  molto  a tutti  nel  fèmbiante  pia- 
ciuta, Dioneo  ridendo  dille.  Il  buono  huomo,  che  affienava  la 
fègucnre  notte  di  fare  abballare  la  coda  ritta  della  fantafilm* 
havrebbe  dati  mcn  di  due  denari  di  tutte  le  lode,  che  voi  date  a Mefler 
Torello,  & appreflo  làppiendo,  che  allui  lòlo  rollava  il  dire,  incomin- 
ciò. Manfuotc  mie  Donne  per  quel,  che  mi  paia,  quello  di  d’hoggi  è Hata 
dato  a Re,  & ad  Soldani,  & a coli  fatta  gente,  & perciò,  accio  che 
io  troppo  da  voi  non  mi  fcoili,  vo  ragionar  d’un  marchcfe  non  cofa  ma- 
gnifica, ma  una  matta  bellialita,  come  che  bene  ne  gli  feguiflè  alla  fine. 
Laqualc  io  non  configlio  alcun,  che  fegua,  perciò  che  gran  peccato  fu 
che  a collui  ben  n’avcniflc. 

Già  è gran  tempo  fu  tra  Marche!!  di  Saluzzo  il  maggior  della  cafà  un 
giovane  chiamato  Gualtieri,  ilqualc  effendo  fenza  moglie,  & fenza  fi- 
gliuoli, in  niuna  altra  cofa  il  fuo  tempo  fpendeva,  che  in  uccellare,  et  in 
cacciare,  ne  di  prender  moglie,  ne  d’haver  figliuoli  alcun  pendere  luvea 
diche,  egli  era  da  riputar  molto  favio.  Laqual  cofa  afuoi  huomini  non 
riaccendo,  piu  volte  il  pregarono,  che  moglie  prcndedè,  accio  che  egli 
lenza  herede.ne  elfi  fenza  fignor  rimanedero,  offerendoli  di  trovargliela 
tale,  & di  fi  latto  padre  & madre  difeefa,  che  buona  fpcranza  fe  ne  po- 
trebbe havere  & efib  contentarfene  molto.  Aquaii  Gualtieri  rifpole.  Ami- 
ci miei  voi  mi  ftrigneto  a quello, che  iodei  tutto  havcvadifpollo  di  non  far 
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mai,  confiderando  quanto  grave  cofa  fiaa  poter  trovare,  chi  co  fuoicodu- 
mi  ben  fi  convenga,  & quanto  del  contrario  fia  grande  la  copia,  & coni* 
dura  vira  fia  quella  di  colui,  che  a donna  non  bene  a fé  conveniente  s’ab- 
batte. Et  il  dire,  che  voi  vi  crediate  a codumi  de  padri  et  delle  madri  le  fi- 
gliuole conolcerc,  donde  argomentate  di  darlami  tal,  che  mi  piacerà,  è 
una  fiochezza,  concio  fia  colà,  che  io  non  fappia,  dove  i padri  polliate  co- 
nolcere,ne  cornei  fegreti  delle  madri  di  quellc,quàtunq;purcóofccndogli, 
fieno  fpefle  volte  le  figliuole  a padri  & alle  madri  didimili.  Ma  poi  e ivo 
pure  in  quelle  catene  vi  piace  d’annodarmi,  de  io  voglio  edere  contento,  et 
accio  che  io  non  hàbbià  da  dolermi  d’altrui,  che  di  me,  le  mal  venific  fat- 
to,ioftcflb  ne  voglio  edere  il  trovatore, affermandovi, chccui  chcio  mi  tol- 
ga, feda  voi  non  fia  come  donna  honorata,  voi  proverete  con  gran  vo- 
ftro  danno,  quanto  grave  mi  fia  l’havcre  contra  mia  voglia  prefa  moglie- 
re  a coltri  prieghi.  I valenti  huomini  rifpofon,  che  cran  contenti,  folo 
che  cfibfi  recade  a prendere  moglie.  Erano  a Gualtieri  buona  pezza  pia- 
ciuti i collutti ì d una  povera  giovinetta,  che  d’una  villa  vicina  a cafa  fua 
era,  & parendogli  bella  affli,  extim»  che  con  colici  dovedè  potere  have- 
rc  vita  affai  confolata, & perciò  lènza  piu  avanti  cercare  collei  propolcdi 
volere  fpofarc,  & fattoli  il  padre  chiamare  con  lui,  che  povcritlimo  era, 
fi  convenne  di  torlaper  moglie. Fattoquedo,feccGualticri  tutti  i fuoi  ami- 
ci della  contrada  adunare,  & didò  loro.  Amici  mici  egli  v’è  piaciuto,  & 
piace,  clic  iomidifpongaa  tor  moglie, et  io  mi  vi  fon  difpollo  piu  per  com- 
piacere a voi,  che  per  difideriojchciodi  moglie  havedi.  Voi  làpete quello, 
che  voi  mi  prometede,  cioè  d’edere  contenti,  & d'honorar  come  donna 
qualunque  quella  fode,chc  io  togliedt,  & perciò  venuto  è il  tempo, che 
iofono  per  fcrvarc  a voi  la  promefft,  & che  io  voglia  che  voi  a me  la  fer- 
viate* Io  ho  trovata  una  giovane  fecondo  il  cuor  mio  affai  predò  di  qui, 
laqualc  io  intendo  di  ter  per  moglie,  & di  menarlami  fra  qui  a pochi  di 
a cafa,  & perciò  peniate,  come  la  fella  delle  nozze  fia  bella,  & come  voi 
honorevolmente  ricever  la  polliate,  accio  che  io  mi  poflìi  delia  voftra 
promedion chiamare  contento, come  voi  deila  mia  vi  potrete  chiamare. 
1 buoni  huomini  lieti  tutti  rilpofero  ciò  piacer  loro,  & che  folle  chi  vo- 
lcdc,edi  l’havrcbbcr  per  donna,  & honorcrcbbonla  in  tutte  cofcficome 
donna.  Appredò  quello  tutti  fi  mifero  in  adetto  di  far  bella  & grjnrlc 
& lieta  feda,  & il  fimigliantc  fece  Gualtieri.  Egli  fece  preparare  le  noz- 
ze grandidimc  & belle,  & invitarvi  molti  fuoi  amici,  & parenti  et  gran 
gentili  huomini  & altri  datorno,  & oltre  a quello  fece  tagliare,  et  far 
piu  robe  belle  et  ricche  al  dodo  d’una  giovane,  laqualc  delia  perfona  gli 
pareva  che  la  giovinetta  laqualc  havea  propoda  di  fpofare,  & oltre  a 
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quello  apparecchiò  cinture,  & anella,  & una  ricca  & bella  corona,  & 
tutto  ciò, che  a novella  fpolà  fi  richiedea.  Et  venuto  il  di  che  alio  nozze  pre- 
detto havea,  Gualtieri  in  fulla  mesa  terza  montò  a cavallo,  & ciafcun’ 
altro,  che  ad  honorarlo  era  venuto,  & ogni  colà  opportuna  havendo  di 
fpoila  dille.  Signori  tempo  e d’andare  per  la  nov  cllal'pofa,  Se  mediali  in  via 
con  tutta  la  compagnia  fua,  pervennero  alla  villetta,  Se  giunti  a cala  del 
padre  della  fanciulla,  & lei  trovata,  che  con  acqua  tornava  dalla  fonte 
in  gran  fretta  per  andare  poi  con  altre  fumine  a veder  venir  la  fpolà  di 
Gualtieri,  laquale  come  Gualtieri  vide, chiamatala  per  nome,  cioè  Grifel- 
da,  domandò,  dove  il  padre  folle.  Alqualeclla  vergognofamcntc  ri fpofe. 
Signor  mio  egli  è in  cala.  Allhora  Gualtieri  fmontato,  et  comandato  ad 
ogni  huom,  che  rafpettade,  folo  fe  n’entrò  nella  povera  cala,  dove  tro- 
vo il  padre  di  lei,  che  havea  nome  Giannucolc,&  diflegli.  lo  fono  venu- 
to a fpofar  la  Grifèida,  ma  prima  dallei  voglio  fàperc  alcuna  colà  in  tua 
prcfenza,&domandolla,fe  ella  Tempre, togliendolacg.i  per  moglie,  s’inge- 
gnerebbe di  compiacergli,  & di  ni  una  cola,  che  egli  dicefle,  o faceflò, non 
turbarli,  & fella  farebbe  obediente,  & limili  altre  cole  alfaì,  dcllequalt 
cita  a tutte  ri  fpofe  di  lì.  AllhoraGualticri  prcfala  per  mano  la  menò  fuo- 
ri, Se  in  prefentia  di  tutta  la  fua  compagnia,  Se  d’ogni  altra  perfòna  la 
fece  fpogliare  ignuda,  Se  fattili  quelli  vclìimcnti  venire,  che  fatti  haveva 
tare,  prettamente  la  fece  veftirc.St  calzare, et  fopra  i Tuoi  capelli  coli  (car- 
migliati,  come  erano,  le  fece  mettere  una  corona, Se  approdò  quedo, ma- 
ravigliandoli ognihuomo  di  quella  cofa,  dille.  Signori  coltei  è colei,  laqua- 
lc  io  intendo, che  mia  moglie  fìa,  doveclla  me  voglia  per  marito,  Se  poi 
allei  ri  volto,  che  di  le  mcdclima  vergognofa  et  fpofpcfa  itava,  ledi  de.  Grifel- 
da  vuomi  tu  per  tuo  marito?  A cui  ella  rifpofo.  Signor  mio  fi. Et  egli  dille. 
Et  io  voglio  te  per  mia  moglie,  et  in  prefeza  di  tutti  la  fpofo.  Et  fattala  (òpra 
un  palafren  montare,  honorcvolmente  accompagnata  a cala  la  fi  menò, 
Quivi  furon  le  nozze  bello  Se  grandi,  Se  la  fella  non  altramcnti,  chele 
prefa  ha  vede  la  figliuola  elei  Re  di  Francia.  La  giovane  fpofa  parve,  che 
co  veftimenti  infieme  l’animo, Se  icoltumi  mutati  è.  Ella  erafeome  già  di- 
cemmo) di  perfona,  Sedi  vile»  bella,  Secoli  come  bella  era,  divennetanto 
advcnevolc,  tanto  piacevole,  Se  tanto  coll  umata,  clic  non  figli  uola  di  Gian- 
nucolc,  Se  guardiana  di  pecore  pareva  Hata,  ma  d’alcun  nobile  figno- 
re,  diche  ella  facea  maravigliare  ogni  huom,  che  prima  conofciuta  i’ha- 
vea.  Et  oltre  a quello  era  tanto  obediente  al  marito,  Se  tanto  fervente,  che 
egli  fi  teneva  ii  piu  contento, et  il  piu  appagato  huomode!mondo,ctfimil- 
mcto  verfo  i fubditi  dei  marito  era  tato  gratiofa,  et  tanto  benigna,  chcniun 
vene  era,  che  piu,  chele,  non  l’amade,  Se  che  non  fhonoraile  di  grado, 
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tutti  per  lo  Tuo  bene  & per  lo  Tuo  flato,  & per  lo  fuo  esaltaménto  prc- 

5 andò,  dicendo  (dove  dir  folieno  Gualtieri  haver  fatto  come  poco  iavio 
’haverla  per  moglie  prefa)  che  egli  era  il  piu  favio,  & il  piu  avedu- 
to huomo,  che  al  mondo  forte,  perciò  che  niun  altro,  che  egli,  havrebbe 
mai  potuto conofcere  l’alta  virtù  di  cortei  nalcofa  fottoi  poveri  panni,  et 
fono  l’habito  villcfco.  Et  in  brieve  non  fidamente  nel  fuo  marchelato,  ma 
per  tutto,  anzi  che  gran  tempo  foflè  paffuto,  feppc  ella  fi  fare,  che  ella  fó- 
ce ragionar  del  fuo  valore,  & del  fuo  bene  adoperare,  & in  contrario  ri- 
volgere, fc  alcuna  cofa  detta  s’era  contra’l  marito  per  lei,  quando  fpo- 
fa  l’havca.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata,  che  eila  ingravi- 
dò, et  al  tempo  partorì  una  fanciulla,  diche  Gualtieri  fece  gran  fella.  Ma 
poco  appreflo  entratogli  un  nuovo  pender  nell’  animo,  ciò  è dividere 
con  lunga  cxpericntia,  ék  con  cofc  intollerabili  provare  la  patientia  di 
lei,  primieramente  la  punfe  con  parole,  mollrandofi  turbato,  & dicendo, 
che  i fuoi  huomini  peflimamente  fi  contentavano  di  lei  per  la  fua  balla 
conditionc,  & fpctialmente  poi  che  vedevano,  che  ella  portava  figli- 
uoli, & della  figliuola,  che  nata  era,  triftiffmi,  altro,  che  mormorar 
non  facevano,  liquali  parole  udendo  la  donna,  lenza  mutar  vifo,  o buon 
proponimento  in  alcuno  atto,  diffe.  Signor  mio  fa  di  me  quello,  che  tu 
eredi,  che  piu  tuo  honore,  & confolation  fia,  che  io  farò  di  tutto  conten- 
ta, fi  come  colei,  checonofco,  che  io  fon  da  mcn  di  loro.  Se  che  io  non  era 
degna  di  quefto  honore,  alqual  tu  per  tua  correità  mi  recarti.  Quella  ri- 
fpolla  fu  molto  cara  a Gualtieri,  conolcendo  collei  non  eflère  in  alcuna  fu- 
perbia  levata  per  honor,  che  egli,  o altri  fatto  l’havelTc.  Poco  tempo ap- 
proflb  havendo  con  parole  generali  detto  alla  moglie,  che  i fubditi  non 
potevan  patir  quella  fanciulla  di  lei  nata,  informato  un  fuo  famiglia- 
re il  mandò  allei,  ilquale  con  affai  dolente  vifo  le  dille.  Madonna  fé  io 
non  voglio  morire,  ame  convicn  far  quello,  chcil  miofignor  mi  coman- 
da. Egli  m’ha  comandato,  che  Lo  prenda  quella  vollra  figliuola,  et  ch’io. 
Se  non  dille  piu.  La  donna  udendo  le  parole,  &:  vedendo  il  vifo  del  fa- 
migliare, & delle  parole  dette  ricordandoli,  comprclc,  che  a coftui  fòlle 
importo,  che  egli  l’uccideffc,  perche  prertamentc  prclala  della  culla,  Se 
baciatala,  Se  benedettala  (come  che  gran  noia  nel  cuor  fentiflè)  lenza 
mutar  vilò  in  braccio  la  pofe  al  famigliare,  & diflegli.  Te,  fa  com- 
piutamente quello,  che  il  tuo  miofignore  t’ha  importo,  ma  non  la 
Jafeiar  per  minio,  che  le  beftie,  Se  gliuccelii  la  divorino,  falvo  fc  egli 
noi  ti  comandaflò.  il  famigliare  prefa  la  fanciulla,  & fatto  a Gualtieri 
fornire  ciò,  che  detto  haveva  la  donna,  maravigliandoli  egli  della  fua 
conrtantia,  lui  con  erta  ne  mandò  a Bologna  ad  una  fua  parente,  pregati- 
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dola  che  lenza  mai  dire,  cui  figliuola  fi  folle,  diligentemente  ailcvafié, 
& coftumafle.  Sopravenne  appreflo,  che  la  donna  da  capo  ingravido 
et  al  tempo  debito  partorì'  un  figliuol  mafchio.ilche  cari  filmo  tu^i  Gual- 
tieri. Ma  non  ballandogli  quello,  che  fatto  havea,  con  maggior  pun- 
tura trafific  la  donna,  & con  lemhiante  turbato  un  di  le  dille.  Donna 
pofeia  che  tu  quello  figliuolo  mafehio  facefli,  per  niuna  guifacon  que- 
lli miei  viver  fon  potuto,  fi  duramente  fi  ramarle  ano,  che  un  nepotc  di 
Giannucolo  dopo  me  debba  rimaner  lor  fignore,  diche  io  mi  dotto,  fe  io 
non  ci  vorrò  e (Ter  cacciato,  che  non  mi  convenga  fare  di  quelle,  che  io 
altra  volta  feci,  Se  alla  fine  lafciar  te,  Se  prendere  un’altra  moglie* 
I*  donna  con  paticntc  animo  l’afcoltò,  ne  altro  rifpofe  fenon.  Signor 
mio  penfa  di  contentar  te,  & di  fodisforc  al  piacer  tuo,  & di  me  non^  ha- 
vcre  pcnfierc  alcuno,  perciò  che  niuna  cofa  m’è  cara,  fenon  quant’io  la 
veggo  a te  piacere.  Dopo  non  molti  di  Gualtieri  in  quella  medelìma  ma- 
niera, che  mandato  havea  per  la  figliuola,  mandò  per  lo  figliuolo  et 
Umilmente,  dimollrato  d’havcrlo  latto  uccidere,  a nutricar  nel  man- 
dò a Bologna,  come  la  fanciulla  haveva  mandata.  Dcllaqual  cofa  la  don- 
na ne  altro  vifo,  ne  altre  parole  fece,  che  della  fanciulla  fatte  haveflè  di 
che  Gualtieri  fi  maravigliava  forte,  & feco  ftefifo  affermava  niun’’al- 
tra  femina  quello  poter  fare,  che  ella  faceva.  Etfc  non  folli-,  che  carnalif- 
fima  de  figliuoli,  mentre  gli  placca,  la  vedea,  lei  havrebbe  creduto  ciò 
tare  per  piu  non  curarfene,  dove  come  favialei  farlo  cognobbc.  Ifubditi 
fuoi  credendo,  che  egli  uccidere  haveffe  fatti  i figliuoli,  il  biafimavan  for- 
te, & reputavanlo  crudele  huomo,  Se  alla  donna  havean  grandii- 
fimacompafiìonc.  Laqualc  con  le  donne,  lequaii  con  lei  de  figliuoli  cofi 
morti  fi  condolcano,  mai  altro  non  diffe,  fenon  che  quello  ne  piaceva 
allei,  che  a colui,  che  generati  glihavca.  Ma  offendo  piu  anni  paffiti  do- 
po la  natività  della  fanciulla,  parendo  tempo  a Gualtieri  di  tare  l’ulti- 
ma pruova  della  foflfcrcnza  di  colici,  con  molti  de  fuoi  diffe,  che  per  niu- 
na guifa  piu  fof&rir  poteva  d’haver  per  moglie  GrifcJda,  Sedie  egli  co- 
gnofeeva,  che  male  Se  giovcnilmentc  haveva  fatto,  quando  l’haveva 
P?^3» ^.P01™0  * **u0  P°ter  v<dcva  procacciar  col  Papa,  che  con  lui 
difpcnfafle  che  un’altra  donna  prender  poteflè,  Se  lafciar  Grifelda,  di- 
che egli  da  affai  buoni  huomini  fu  molto  riprefo.  A che  nuli’  altro  ri- 
fpofe, fenon  che  convenia,  che  cofi  folle.  La  donna  fornendo  quelle  colè, 
et  parendole  dovere  fpcrare  di  ritornare  a cafa  del  padre,  et  forfè  a Guar- 
dar le  pecore,  come  altra  volta  haveva  fatto,  Se  vedere  ad  un’altra 
donna  tener  colui.alquale  ella  voleva  tutto  il  fuo  bene, forte  in  fe  mede* 
(ima  fi  dolca,  ma  pur  come  J’altre  ingiurie  della  fortuna  haveva  folle* 
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nute.cofi  con  fermo  vifo  fi  difpofo  a qucfta  dover  follencrc.  Non  dopo  mol- 
to tempo  Gualtieri  fece  venire  fue  lettere  conrrafatte  da  Roma,  & fece 
veduto  a fuoi  fubditi  il  Papa  per  quelle  haver  fecodifpenfatodi  poter  tor- 
re altra  moglie,  & lafciar  Grifelda,  perche  fartalafi  venire  dinanzi  in 
profonda  di  molti  le  ditte.  Donna  per  concettarti  fattami  dal  Papa  io  pof- 
fo  altra  donna  pigliare,  & lafciar  te,  & perciò  che  i mici  pattati  fono 
(fati  gran  gentili  huomini,  & (ignori  di  quelle  contrade  ( dove  i tuoi  (la- 
ti fon  Tempre  lavoratori)  io  intendo,  che  tu  mia  moglie  non  fia,  ma 
che  tu  a cafa  Giannucolo  te  ne  tomi  con  la  dote,  che  tu  mi  rccalli,  & 
io  poi  un’altra,  che  trovata  n'ho  piu  convenevole  a me,  cene  menerò. 
X-a  donna  udendo  quelle  parole,  non  fonza  grandifiìma  fatica  oltre  al- 
la natura  delle  fumine  ritenne  le  lagrime,  & rifpofe.  Signor  mio  io  co- 
nobbi fomprc  la  mia  batta  conditionc  alla  vollra  nobilita  in  alcun  mo- 
do non  convenirli,  & quello,  che  io  (lata  fon  con  voi,  da  voi  & da  Dio, 
ilriconofcea.nc  mai  come  donatolmi  mio  il  foci, o tenni, ma  Tempre  l’hcb- 
bi  come  predatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  & a me  dee  piacere,  & piace  di 
rcnderlovi.  F.cco  il  voflro  anello,  colqualc  voi  mi  TpoTallc,  prendetelo. 
Comandatemi,  che  io  quella  dote  me  ne  porti, che  io  ci  recai,  allaqual  co- 
fa  fare  ne  a voi  pgatore.ne  a me  boria  bifognerà,  ne  fondere,  perciò  che 
ufeito  di  mente  non  m'è,  che  ignuda  m’havede.  Et  le  voi  giudicate 
honefto,  che  quel  corpo,  nelqualc  io  ho  portati  figliuoli  da  voi  genera- 
ti, fia  da  tutti  veduto,  io  me  n’andrò  ignuda,  ma  io  vi  priego  in  premio 
della  mia  virginità,  che  io  ci  recai,  & non  ne  la  porto,  che  almeno  una 
fola  camifcia  (òpra  la  dote  mia  vi  piaccia,  che  io  portarne  poflà.  Gual- 
tieri, che  maggior  voglia  di  piagnere  havea,  che  a’altro,  dando  pur  col 
vifo  duro,  ditte.  Et  tu  una  camidia  ne  porta.  Quanti  dintorno  v 'erano,  il 
pregavano,  che  egli  una  roba  le  donattc,  che  non  fotte  veduta  colei,  che 
Tua  moglie  tredici  anni  o piu  era  data,  di  cadi  fua  coli  poveramente,  & 
cofi  vitupcroiamcnte  ulcire  come  era  udirne  in  camifcia.  Ma  invano  an- 
darono i prieghi,  diche  la  donna  in  camidia,  & dalza,  &fenza  alcu 
na  colà  in  capo  accomandatili  a Dio  gliudì  di  cafa,  & al  padre  fc  ne 
tornò  con  lagrime  & con  pianto  di  tutti  coloro,  che  la  videro.  Giannu- 
colo, che  credere  non  haveva  mai  potuto  quedo  etter  vero,  che  Gualtieri  la 
figliuola  dovette  tener  moglie,  & ogni  di  quedo  calò  afpettando,  guar- 
dati l’havca  i panni,  che  (pogliati  s’havca  quella  mattina,  che  Gual- 
tieri la  fpod>,  perche  recatogliele,  & ella  rivcllitiglilì  a piccioli  fervigi 
della  patema  cafa  fi  diede,  fi  come  far  folcva,  con  forte  animo  (otte- 
nendo il  fiero  affatto  della  nimica  fortuna.  Come  Gualtieri  quello 
hebbe  fatto,  cofi  fece  veduto  a fuoi,  che  prefa  haveva  una  figliuola  d’un 
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de  conti  da  Panalo,  & facccndo  fare  l’apprefto  grande  per  le  noz- 
ze mandò  perGrifcida,  che  allui  veniflè.  Allaquale  venuta  ditte.  Io 
meno  quella  donna,  che  io  ho  nuovamente  tolta,  & intèndo  in  que- 
lla fua  prima  venuta  d’honorarla,  & tu  fai»  che  io  non  ho  in  cafa  don- 
ne, che  mi  (appiano  acconciare  le  camere,  ne  fare  molte  cofc,  che  a coll 
fatta  fella  fi  richcggiòo, et  perciò  tu, che  meglio, chcaltra  perfona, quelle  co- 
fe  di  cafa  fai,  metti  in  ord.nc  quello,  che  da  far  ciè,  & quelle  donne  fa  in- 
vitare, che  ti  pare,  Si  ricevile,  come  fe  donna  qui  fòlli,  poi  fatte  le  noz- 
ze te  ne  potrai  a cafa  tua  tornare.  Come  che  quelle  parole  fodero  tutte 
coltella  al  cuor  di  Grifelda,  come  a colei,  che  non  haveva  coli  potuto 
por  giu  l'amore,  che  ella  gii  portava,  come  fatto  haveva  la  buona  for- 
tuna, rifpofe.  Signor  mio  io  fon  pretta,  & apparecchiata,  Si  entrata- 
fene  co  luci  pannicelli  romagniuoli  & grotti  in  quella  cala,  dallaqua- 
Ic  poco  avanti  era  ulcita  in  camifcia,  cominciò  a fpazzar  le  camere,  et 
ordinarle,  & adfar  porre  capoletti,  & pancali  per  le  falc,  adfarc  "ap- 
prettare la  cucina,  .&  ad  ogni  cofa,  come  fc  una  piccola  funicella  del- 
la cafa  fotte,  porre  le  mani,  nemai  ridette,  che  ella  hebbe  tutto  accon- 
cio, Se  ordinato,  quanto  lì  convenia.  Et  apprettò  quello  fatto  da  parte 
di  Gualtieri  invitare  tutte  le  donne  della  contrada, cominciò  ad  attende- 
re la  fella.  Et  venutoli  giorno  delle  nozze, come  che  i panni  bavette  po- 
veri in  dottò,  con  animo  Si  con  collume  donnefeo  tutte  le  donne,  che  a 
quel  le  vennero,  et  con  lieto  vifo  ricevette.  Gualtieri,  ilqualc  diligentemen- 
te haveva  i figliuoli  fatti  allevare  in  Bologna  alla  fua  parente,  che  ma- 
ri tata  era  in  caia  de  conti  da  Panago,  eflendo  già  la  fanciulla  d’eta  di  do- 
dici anni,  la  piu  bella  cofa,  che  mai  fi  vedette,  & il  fanciullo  era  di  lei, 
haveva  mandato  a Bologna  al  parente  fuo  pregandolo,  che  gli  piacellò 
di  dovere  con  quella  fua  figliuola,  & col  figliuolo  venir  a Sai  uzzo,  & 
ordinare  di  menare  bella  Se  horrevolc  compagnia  con  (èco,  & di  diro 
a tutti, che  collei  perfua  mogi  iere  gli  menaflc,  lenza  mani  fòttarc  a Icona  co- 
fa  ad  alcuno,  chi  ella  fi  fotte  altramente  li  gentile  huomo  fatto  fecondo 
che  il  marchefeil  pregava,  entrato  in  camino  dopo  alquanti  di  con  la  fan- 
ciulla, & col  fratello,  & con  nobile  compagnia  in  ful’hora  del  definaro 
giunfe  a Saluzzo,  dove  tutti  i paefani  & molti  altri  vicini  datorno  tro- 
vò, che  attcndcvan  quella  novella  fpofa  di  Gualtieri.  Laqualc  dalle  don- 
ne ricevuta,  et  nella  (aia,  dove  erano  mette  le  tavole,  venuta,  Grilòld  geofi 
come  era,  le  fi  fece  lietamente  incontro  dicendo.  Ben  venga  la  mia  donna, 
I.c  donne,  che  molto  havevano,  ma  invano  pregato  Gualtieri,  che  e facef- 
fe,  che  la  Grifelda  fi  flette  in  una  camera,  o che  egli  alcuna  deile  ro* 
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bc,  che  fuc  erano  (late,  le  prcflaffc,  accio  che  coli  non  a mi  affò  davanti  a 
a fuoi  foreflieri,  filmo  menò  a tavola,  Se  cominciate  a fervirc.  La  fan- 
ciulla era  guardata  da  ogn’huomo,  & ciafcun  diceva,  che  Gualtieri 
haveva  fatto  buon  cambio,  ma  intra  glialtri  Grifelda  la  lodava  molto 
& lei,  & il  fuo  fratellino.  Gualtieri,  alqual  pareva  pienamente  ha  ver 
veduto,  quantunque  difidcrava  della  patienza  della  fua  donna,  reggen- 
do, che  di  niente  la  novità  delle  cole  la  cambiava,  & clfcndo  certo  ciò  per 
mentecattaggine  non  avenire,  perciò  che  favia  molto  la  conofcca,  gli 
parve  tempo  di  doverla  trarre  dell’amaritudine,  laquale  extimava,  elio 
ella  fimo  il  forte  vifo  nafcola  teneflò,  perche  fattalafi  venire  in  prefen- 
tia  d’ogn’huomo  fòrridendo  le  diflè,  che  ti  pare  della  noftra  fpofa  t 
Signor  mio  rifpofe  Grifelda,  a me  ne  par  molto  bene,  et  fe  coli  è favia, 
come  ella  è bella  (chc’l  credo)  io  non  dubito  punto,  che  voi  non  dobbiato 
con  lei  vivere  il  piu  confidato  fignor  del  mondo,  ma  quanto  poffo,  vi 
priego,  che  quelle  punture,  lcquali  all’altra,  che  v olirà  fu,  già  delle, 
non  diate  a quella,  che  appena  che  io  creda,  che  ella  le  porcile  foltcnc- 
re,  fi  perche  piu  giovane  è,  & fi  anchora  perche  in  dilicatczze  è al- 
levata, ove  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era  Hata.  Gualtieri  veg- 
gcndo,  che  ella  fermamente  credeva  colici  dovere  effer  fua  moglie,  ne 
perciò  in  alcuna  cofa  monche  ben  parlava,  la  fi  fece  federe  al  lato,  et  dilfc. 
Grifelda  tempo  è homai,  che  tu  fenta  frutto  della  tua  lunga  patienza, 
Se  che  coloro,  liquali  me  hanno  reputato  crudele,  & iniquo,  Se  be- 
ffiate, conofcano,  che  cio,che  io  faceva , ad  anti  veduto  fine  operava,  vogl  icn. 
do  a te  infegnar  d’cflcr  moglie,  8e  alloro  di  fàperla  torre,  Se  tenere,  et 
a me  partorire  perpetua  quiete,  mentre  teco  a vivere  haveffi,  fiche,  quan- 
do venni  a prender  moglie,  gran  paura  hebbi,  che  non  m’intervcnifi 
fe,  Se  perciò  per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  fai,  ti  punfi,  Se 
trafiffi,  Se  pero  che  io  mai  non  mi  fono  accorto,  che  in  parola  ne  in  fat- 
to dal  mio  piacer  partita  ti  fii,  parendo  a me  haver  di  te  quella  confbla- 
tione,  che  io  difiderava,  intendo  di  rendere  a te  ad  una  bora  ciò,  che  io  tra 
molte  ti  tolfi,  8e  con  fbmma  dolcezza  te  punture  rillorare,  che  io  ti  die- 
di. Et  perciò  con  lieto  animo  prendi  quella,  che  tu  mia  fpofa  eredi, et  il  fuo 
fratello  per  tuoi  et  miei  figliuoli.  Effi  fono  quegli,  liquali  tu,  Se  molti  altri 
lungamente  (limato  ha  ve  te,  che  io  crudelmente  uccider  faccffi,  et  io  fono 
il  tuo  marito,  i (quale  (òpra  ogn’altra  cofa  t’amo  credendomi  poter 
dar  vanto,  che  niuno  altro  fia,  che  fi  com’io,  fi  poflà  di  fua  moglier  con- 
tentare. Et  cofi  detto  l’abbracciò,  Se  bafeio,  Se  con  tei  inficine,  iaquai 
d’allegrezza  piagnea,  levatofi  n’andarono  la,  dove  la  figliuola  tutta 
{lupefatta  quelle  colò  fcntcndo  fedea,  Se  abbracciatala  teneramente, 


DECIMA  28t 

Sfil  fratello  altrcfi,  lei  & molti  altri,  che  quivi  erano,  fgannarono.  Le 
donne  lietiilìme  levate  dalle  tavole  con  Grifelda  n’andarono  in  camera 
& con  migliore  agurio  trattile  gli  fuoi  pannicelli  duna  nobile  roba 
delle  fuc  la  ri  veli  irono,  & come  donna,  laqualc  eila  etinmdio  no  g.i 
ftracci  pareva,  nella  l'ala  la  rimcnarono.  Et  quivi  fattali  co  figliuoli  mi- 
ravigliofa  fèlla,  effondo  ogn’huomo  lieti  (limo  di  quella  cola,  il  foì  lazzo, 
c’1  folleggiare  mulriplicirono,  & in  piu  giorni  tirarono,  & fàvifllmo 
reputaron Gualtieri,  come  che  troppo  reputafièro  agre  & intollerabili 
l’cxpericnze  prefe  della  fua  donna,  & fopra  tutti  favillìma  tenner  Gri- 
iclda.  Il  conte  da  Panago  fi  tornò  dopo  alquanti  di  a Bologna,  et  Gual- 
tieri tolto  Giannucolo  dal  fuo  lavorio,  come  fuocero  il  polo  in  iliaco  fi, 
che  egli  honoratamente  & con  gran  confolatione  vide,  & fini  la  fua 
vecchiezza.  Et  egli  appreflò  maritata  altamente  la  fua  figliuola,  con 
Grifelda,  honorandola  fetnprc  quanto  piu  fi  poteva,  lungamente, & confo- 
lato  ville.  Che  fi  potrà  dir  qui  ? fenon  che  anche  nelle  povere  calè  piovo- 
no dal  cielo  de  divini  fplriti,  come  nelle  reali  di  quegli,  che  farien  piude- 
gni  di  guardar  porci,  che  d’havene  fòpra  huomini  fignoria.  Chi  havreb* 
bc  altri,  che  Grifelda,  potuto  col  vifonon  folamcnteafciutto,  ma  lieto  (of- 
ferire le  rigide,  & mai  piu  non  udite  pruovc  da  Gualricr  fatte  ? Alquaie 
non  farebbe  forfè  flato  male  invertito  d’eflèrfi  abbattuto  ad  una,  che  quan- 
do fuor  di  cala  l’haveflèin  camifcia  cacciata,  s’haveflè  fi  ad  un’altro  fat- 
to fcuotere  il  peliccione,  che  riufoita  ne  forte  una  bella  roba. 

La  novella  di  Dioneo  era  finita,  & urtai  le  Donne,  chi  d’una  parte,  & chi 
d’altra  tirando,  chi  biafimando  una  cofa,  un’altra  inrorno  ad  effa  lodan- 
done, n’havevan  favellato,  quando  il  Re  levato  il  vifo  verfo  il  ciclo  Si 
vedendo,  che  il  fole  era  già  bado  all’bora  di  vefpro  lenza  da  fèder'  le- 
varli coli  cominciò  a parlare.  Adorne  donno  (come  io  credo,  che  voi 
conofciate)  il  fènno  de  mortali  non  confido  fidamente  ncll’havcrc  a me- 
moria le  co fe  preterire,  o conofccrc  le  prefenti,  ma  perl’una  et  per  l’altra 
di  quelle  fu  pere  antiveder  le  future,  è da  folcimi  huomini  fonia»  grandit 
fimo  reputato.  Noi,  (come  voi  fapcrc)  domane  faranno  quindici  di,  per 
dovere  alcun  diporto  pigliare  a lóllcntamento  della  nortra  fanti  et  del- 
la vita,  celiando  le  malinconie.c’  dolori,  & l’angofcic,  lequali  per  ia  no- 
rtra citta  continuamente,  poi  chcquefto  pellilentiofo  tempo  incominciò 
fi  veggono,  ul'cimmo  di  Firenze,  ilchc  fecondo  il  mio  giudicio  noi  honc- 
llamentc  habbiam  fatto,  perciò  che,  fc  io  ho  fa  puro  ben  riguardare,  quan- 
tunque liete  novelle,  & forfè  attrattive  a concupi  fccntia  detteci  fieno  et 
del  continuo  mangiato  & bevuto  bene,  & fonato  & cantato,  cofc  tut- 
te da  incitare  le  deboli  memi  a cofè  meno  honefte,  niuno  arto,  niuna 
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ninna  parola,  niuna  cofa  nc  dalla  voilra  parte,  ne  dalla  noftra  ciho  #rv- 
nofciuta  da  biafimarc,  ma  continua  honelh,  continua  concordia,  conti- 
nua fratcmal  dimcllichezza  mi  ciè  paruta  vedere,  ik  fentire.  llche  fen- 
za  dubbio  in  honorc  Se  fcrvigio  di  voi  & di  me  m’è  carilfimo.  F.t  perciò 
accio  che  per  troppa  lunga  confuctudinc  alcuna  cola,  che  in  failidio  lì 
convergile,  nal'cer  non  nc  potcflc,&  perche  alcuno  la  noftra  troppo  lun- 
ga dimoranza  grillar  non  porcile,  & havendo  ciafcun  di  noi  la  fua 
giornata  havuta  la  fua  parte  dell’honorc,  che  anchora  in  me  dimora, 
giudicherei,  quando  piacer  folle  di  voi, che  convenevole  cofa  folfohomai 
il  tornarci  la,  ondaci  partimmo.  Senza  che,  le  voi  ben  riguardate,  la  no- 
ftra brigata  già  da  piu  altre  faputa  datomo,  per  maniera  potrebbe  mul- 
tiplicare,che  ogni  noftra  confolation  ci  torrebbe.  Et  perciò,  fc  voi  il  mio 
conlìglio  approvate,  io  mi  ferverò  la  corona  donatami  per  inlino  alla 
noltra  partita,  che  intendo,  che  fia  domattina.  Ove  voi  altramcnti  dili- 
bcrafte,  io  ho  già  pronto,  cui  per  lo  di  leguentcnc  debbia  incoronare.  I ra- 
gionamenti furon  molti  traile  donne  & tra  giovani,  ma  ultimamen- 
te prefero  per  utile  & per  honefto  il  configlio  del  Re,  Secoli  di  farcdili- 
bcrarono,  come  egli  haveva  ragionato,  pcrlaqual  cofa  eflo  fattofi  il  fitti- 
le jlco  chiamare,  con  lui  del  modo,  che  a tenere  havefie  nella  feguente 
mattina  parlò,  & liccntiata  la  brigata  in  fin’allhora  della  cena,  in  pio 
fi  levò.  Le  donne  & glialtri  levatili  non  altramcnti,  che  ufati  li  follerò, 
chi  ad  un  diletto,  & chi  ad  un  altro  fi  diede.  Et  l'hora  della  cena  venu- 
ta con  fommo  piacere  furono  a quella,  & dopo  quella  et  a cantare,  et  a 
fonare  et  a carolare  cominciarono,  et  menando  la  Lauretta  una  danza, 
comando  il  Re  alla  Fiammetta,  che  diceflò  una  canzone.  Laquale  aliai 
piacevolmente  coli  incominciò  a cantare. 

S’amor  vcnilfo  lenza  gelofia, 
lo  non  fo  donna  nata 
Lieta,  com’io  farci,  & qual  vuol  fia. 

Se  gaia  giovinezza 

In  hello  amante  dee  donna  appagare, 

O pregio  di  virtù  te, 

O ardire,  o prodezza, 

Senno,  coftumc,  o ornato  parlare, 

O leggiadrie  compiute. 

Io  fon  colei  percerto,  in  cui  falute 

Effondo  innamorata 

Tutte  le  veggio  cn  la  fpcranza  mia. 

Ma  perdo,  ch’io  m’avcggio, 
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Che  altre  donne  fàvic  fon,  com’io, 

Io  triemo  di  paura, 

Et  pur  credendo,  il  peggio 
Di  quello  avifo,  cn  l’alrrc  cilèr  difio,  ' 

Ch’a  me  l’anima  fura, 

Et  cofi  quel,  che  m’è  fomma  ventura, 

Mi  fa  ifconfolara 

Sofpirar  forte,  & (lare  in  vita  ria. 

Se  io  fentifii  fedo 

Kei  mio  fignor,  quant’io  fento  valore, 

GeloCi  non  farci, 

Ma  tanto  fe  ne  vede, 

Pur  che  fia,  chi  inviti  l’amadorc, 

Ch’io  gliho  tutti  per  rei 
Quello  m’accuora,  & volcnticr  morrei, 

Et  di  chiunque  il  guata, 

Sofpetto,  & temo,  non  nel  porti  via. 

Per  Dio  dunque  ciafcuna 

Donna  pregata  fia,  che  non  a’attcnti 
Di  farmi  in  ciò  oltraggio, 

Che  fe  ne  fia  nefluna, 

Che  con  parole,  o cenni,  o blandimenti 
In  quello  in  mio  dannaggio 
Cerchi,  o procuri,  s’io  il  rilapraggio. 

Se  io  non  fia  fvifiua, 

Piagner  farolìc  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  hebbe  la  fua  canzone  finita,  cofi  Dioneo,  che  al  lato 
l’era,  ridendo  di  (Te.  Madonna  voi  farclle  una  gran  cortcfia  a farlo  cogno- 
icerea  tutte,  accio  che  per  ignoranza  non  vi  folle  tolra  la  poflèllionc,  poi 
che  cofi  vene  dovete  adirare.  ApprcCfo  quella  fene  cantarono  piu  altre, et 
già  effondo  la  notte  predo  che  meza,  come  al  Re  piacque,  tutti  s’anda- 
rono ari  pofarc.  Et  come  il  nuovo  giorno  appare,  levati,  havendo  già  il 
finifcalco  via  ogni  lor  cofa  mandata,  dietro  alla  guida  del  difereto  Re 
verfi)  Firenze  fi  ritornarono.  Et  i tre  giovani  lafoiatc  le  fette  donne  in 
fanta  Maria  Kovella,  donde  con  loro  partiti  s’erano,  da  elle  accommiata- 
tili alloro  altri  piaceri  attefero,  & elle,  quando  tempo  lor  parve,  fe  nc  tor- 
narono alle  lor  cale. 


Conclufmc  dell' tutore. 

NObiliffimc  Giovani,  a confolation  delle  quali  io  ad  cofi  lunga  fa- 
tica meflbmifono,  io  mi  credo,  aiutantemi  la  divina  gratia  (fi 
come  io  avifo,  per  li  vollrl  pictofi  prieghi,  non  già  per  gli  miei 
meriti, quellocompiutamcntc  havcrfomito,chcionclprincipiodellapre- 
fente  opera  pomi  fi  di  dover  fare,  per  laqual  cofa  iddio  primieramente, 
& appreflb  voi  ringratiando  e da  dare  alla  penna,  Se  alla  man  fatica- 
ta ri  pofo,  ilqualc  prima  clic  io  le  conceda,  brievemente  ad  alcune  colette, 
lcquali  forfè  alcuna  di  voi,  o altri  potrebbe  dire  (concio  fia  cofa,  che  a me 
paia  eflcr  certi  (Timo  quelle  non  dovere  havere  fpctial  privilegio  piu,  che 
l'altrccofe,  anzi  non  haverlo  mi  ricorda  nel  principio  della  quarta  gior- 
nata haver  moftrato)  quali  a tacite  quiftioni  molle  di  rifpondcrc  inten- 
do. Saranno  peradventura  alcune  di  voi,  che  diranno,  che  io  habbia  nel- 
lo fcrivcr  quelle  novelle  troppa  liccntia  ulàta,  fi  come  in  fare  alcuna  vol- 
ta dire  alle  donne,  & molte  fpeflò  afcoltarc  cofe  non  affi»  convenienti, 
ne  ad  dire,  ne  ad  adfcolrarc,  ad  honefte  donne.  Laqual  cofa  io  nego,  perciò 
che  niuna  fi  dilhonefta  n’è  che  con  bone  Ili  vocaboli  dicendola  fi  difdica 
ad  alcuno,  ilche  qui  mi  pare  affai  convenevolmente  bene  haver  fatto.  Ma 
prefuppogniamo,  che  cofi  fia,  che  non  intendo  di  piatir  con  voi,  che  mi 
vinccrcftc,  dicoarifponderc,  perche  io  habbia  ciò  ratto,  affai  ragioni  ven- 
gon  prontilfime.  Primieramente  fe  alcuna  cofa  in  alcuna  n’è  le  qualità 
delle  novelle  l'hanno  richclta,  lequali  fe  con  ragionevole  occhio  da  inten- 
dente perfonafien  riguardate, affai  aperto  farà  conofciuto(fe  io  quel  le  della 
lor  forma  trar  non  haveflì  voluto)  altramcnti  raccontar  non  poter- 
le. F.tfe  forfè  pure  alcuna  particella  è in  quelle,  alcuna  paroletta  piu  libe- 
rale, che  forfè  a fpigoliftra  donna  non  fi  conviene,  lequali  piu  le  parole 
pefanò,  che  fatti,  & piu  dapparcr  s’ingegano,  che  dfeflcr  buone,  dico, 
che  piu  non  fi  deca  me  efler  didietro  Phavcrlefcrittc,  che  generalmente 
fi  difdica  a glihuomini  Se  alle  donne  dir  tutto  di  foro,  & caviglia,  Se 
mortaio.  Se  portello,  Se  ialite-eia,  et  mortadelle,  et  tutto  pieno  di  fimiglian- 
ti  cofe.Scnza  che  alla  mia  penna  non  dee  cffcrcmcno  d’autorita  conceduta, 
che  fia  al  pennello  del  dipintore,  ilquale  fenza  alcuna  riprcnfionc,  o almen 
giuda  (lafciamo  (lare  che  egli  faccia  a fan  Michele  ferire  il  ferpcntc  con  la 
fpada  o con  la  lancia,  et  a fan  Giorgio  il  dragone,  dove  gli  piace)  ma  egli 
faCriftomafchio.ctE  va  fontina, ctalluimcdefimo,  che  volle  per  lafalutc  del- 
la humana  generatone  fopra  la  croce  morire,  quando  con  un  chiovo,  Se 
quàdo  con  duci  pie  gli  cófieca  in  quella.  Appreflb  affai  ben  fi  puocognofce- 
rc  quelle  cefo  nò  nella  chiedi,  delle  cui  cofo  et  con  animi  et  con  vocaboli  hùe- 


flifiìmi  fi  cenvicn  dire,  quantunque  nelle  Tue  hirtorie  d’altramenti  fattoi 
che  le  ferine  da  ine  fi  nuot  ino  affai.  Ne  anchora  nelle  fchuolc  de  philo- 
fbphanti,  dove  l’honefta  non  meno,  che  in  altra  parte  è richerta,  dette  fo- 
no, ne  tra  chetici,  ne  tra  philofophi  in  alcun  luogo,  ma  tra  giardini  in 
luogo  di  follarlo,  tra  perfonc  giovani,  benché  mature,  & non  pieghe- 
voli per  novelle, in  tempo,  nclquaic  andar  con  le  brache  in  capo  perifeam- 
po  di  fc  era  a gii  piu  honcfti  non  difdiccvolc  denc  fono.  Lcquali,  clienti 
che  elle  fi  fieno,  et  nuocere  & giovar  pollano,  ficomopoffòno  tutte  lal- 
tre  cofè,  ha  vendo  riguardo  all’afcoltatore.Chi  non  fa,  che  il  vino  ottima  co- 
là a viventi  fecondo  Cinciglione  & Scoiaio,  & affai  altri,  a colui,  che 
ha  la  febbre  è nocivo?  Direm  noi, perciò  che  nuoce  a felicitanti,  clic  fia 
malvagio?  Chi  non  fa,  chc’l  fuoco  è utiliffìmo,  ami  ncccflario  a morta- 
li? Direm  noi,  perciò  che  egli  arde  lecafc.  Se  le  ville,  & le  citta,  che  fia 
malvagio?  L’arme  Umilmente  lafàlute  difendon  di  coloro,  chepacefica- 
mentc  di  vive,  difidcrano,  & anche  uccidono  glihuomini  molte  volte 
ron  per  malitia  di  loro,  ma  di  coloro,  che  malvagiamente  l’adoperano. 
Niuna  corrotta  mente intefè  mai  fanamente  parola,  & cofi  come  le  honc- 
flc  a quella  non  giovano,  cofi  quelle,  che  tanto  honcttc  non  fono,  la  ben 
difpofla  non  poffòn  contaminare,  fenon  come  il  loto  i folari  raggi,  o le 
terrene  brutture  le  bellezze  del  cielo.  Quali  libri,  quali  parole,  quali  let- 
tere fon  piu  fante,  piu  degne,  piu  riverendo,  che  quelle  della  divina  fcrit- 
tura?  & fi  fono  egli  flati  affai,  che  quelle  pcrvcrfamcntc  intendendo* 
fe,  & altrui  a pcrditionc  hanno  tratto.  Ciafeuna  cofa  in  fè  medefima  è 
buona  ad  alcuna  cofa,  Se  maio  adoperata  può  effete  nociva  di  molte,  & 
cofi  dico  delle  mie  novelle.  Chi  vorrà  da  quelle  malvagió  configlio,  a 
malvagia  opemtion  trarre  elle  noi  vieteranno  ad  alcuno,  fc  forfè  in  fc 
l’hanno,  Se  torte  Se  tirate  fieno  ad  haverlo.  Et  chi  utilità  & frutto  ne 
vorrà,  elle  noi  negheranno,  ne  farà  mai,  che  altro,  che  utili  Schonellc  fie- 
no dette,  o tenute,  fe  a que  tempi,  o a quelle  perfonc  fi  leggeranno,  per  cui* 
& pc  quali  fiate  fono  raccontate.  Chi  ha  ad  dir  patcrnoftri,  o adfarc  il 
migliaccio,  o la  terra  al  fuo  di  voto,  lafciic  Ilare,  elle  non  correranno  di  die- 
tro a niuna  adfarfi  leggere.  Benché  & le  pinzochere  altrcfi  dicono, 
& anche  fanno  delle  colette  hotta  per  vicenda.  Saranno  Umilmente  di 
quelle, che  dirannoqui  effème  alcune,  che  noncflendoci  farebbe  flato  af- 
fai meglio.  Concedali,  ma  io  non  poteva,  ne  doveva  feri  vere,  fenon  le 
raccontate, et  perdo  effe,  ebe  le  differo,  le  dovean  dir  belle,  Se  io  l’havret 
ferine  belle.  Mafe  pur  prefupporre  fi  voleffc,  che  io  foffì  flato  di  quelle 
& lo’nvcntorc.  Se  lo  feri  trote,  (che  nonfuij  dico,  che  io  non  mi  vergo- 
gnerei, che  tutte  belle  non  fodero,  perciò  che  maeftro  alcun  non  fi  truov* 


da  Dio  in  fuori,  che  ogni  cofa  faccia  bene  et  compiutamente.  Et  Carlo  ma* 
gno,  che  fu  il  primo  facitore  de  paladini,  non  ne  Teppe  tanti  creare,  che 
elio  di  lorfoli  potefle  fare  hollc.  Conviene  nella  moltitudinedcllecofe,di 
verfe  qualità  di  cofe  trovarli.  Kiun  campo  fu  mai  fi  ben  cultivato,  che  in 
elfo  o ortica,  o triboli,  o alcun  pruno  non  fi  trovaflc  mcfcolato  tra  l’her- 
be  migliori.  Senza  che  ad  havcrca  favellare  a leroplici  giovinette,  tome 
voi  il  piu  liete,  fciocchezza  farebbe  Hata  l’andar  cercando,  & fatican- 
doli in  trovar  cofe  molto  cxquifitc,  & gran  cura  porre  di  molto  mifura- 
tamcntc  parlare.  Tuttavia  chi  va  tra  quelle  leggendo,  laici  (far  quelle 
che  pungono,  & quelle,  che  dilettano,  legga.  Elìè  per  non  ingannare  al- 
cuna perfona  tutte  nella  fronte  portan  legnato  quello,  che  elle  dentro 
dailoro  fono,  nafeofo  tengono.  Et  anchora  credo  farà  tal,  che  dirà,  che  ce 
nc  fon  di  troppo  lunghe.  Allcquali  anchora  dico,  dicchi  ha  altra  cofa 
adfarc,  follia  fa  a quelle  leggere,  ctiamdio  fe  bricvi  foflcro.  Et  come  che 
molto  tempo  pafTato  lia,  da  poi  che  io  a fcrivcr  cominciai  infino  a que- 
lla hora,  che  io  al  fine  vengo  della  mia  fatica,  non  me  perciò  ufeito  di 
mente  me  havercquello  mio  alìanno  offerto  alle  otiofe,  & nonall’altrc, 
& a chi  per  tempo  psflir  legge,  niuna  colà  puote  cfler  lunga,  fc  ella 
quel  fa,  perche  egli  1 adopera.  Le  cofe  brievi  fi  convengon  molto  meglio  a 
gli  fludianri,  liquali  non  perpaffare,  ma  per  utilmente  adoperare  il  tem- 
po faticano,  che  a voi  donne,  adequali  tanto  del  tempo  avanza,  quanto 
nc  gliamorofi  piaceri  non  ifpcndetc.  Et  oltre  a quello,  perciò  che  ne 
ad  Athcne,  nc  a Bologna,  o a Parigi  alcuna  di  voi  non  va  a itu- 
diare,  piu  diflefamcntc  parlar  vi  fi  conviene,  che  a quegli,  che  hanno 
negli  lludi  glingegni  afTottigiiati.  Nc  dubito  punto,  che  non  ficn  di  quel- 
le anchor,  che  diranno  le  cofe  dette  effer  troppo  piene  & di  motti,  & 
di  ciancio,  & mal  convenirfi  ad  un  huom  pelato,  & grave  haver  co- 
fi  fattamente  fcritto.  A quelle  fòn’io  tenuto  di  render  grafie,  & rendo, 
perciò  che  da  buon  zelo  movendofi  tenere  fon  della  mia  fama.  Ma  coli 
alla  loro  oppofitione  vo  rifpondere.  Io  confettò  d’efler  pefato,  & molte 
volte  de  mei  di  clTòrc  flato,  & perciò  parlando  a quelle,  che  pelato  non 
m’hanno,  affermo,  che  io  non  fon  grave,  anzi  fon  io  fi  lieve,  che  io  fio  a 
galla  nell’acqua,  & confederato  che  le  prediche  fatte  da  frati  per  rimor- 
der delle  lor  colpe  glihuomini  il  piu  hoggi  piene  di  motti,  & di 
ciancie,  &d’ifcedc  fi  veggono,  & frimai,  che  quegli  medefimi  non  fletter 
male  nelle  mie  novelle  fcritte  per  cacciarla  malinconia  delle  fumine. 
Tuttavia  fe  troppo  per  quello  ridettero,  il  lamento  di  Gieremia,  lapaf- 
fionc  del  Salvatore,  &il  ramarichio  della  Maddalena  nc  le  potrà  age- 
volmente gucrire.  Etcì»  Ilari  in  penderò,  che  di  quelle  anchor  non  fi  truo- 
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vino,  che  diranno,  che  io  habbia  mala  lingua  et  vclcnofa,  perciò  che  in 
alcun  luogo  ferivo  il  ver  de  frati  ? A quelle,  che  cofi  diranno,  fi  vuol  per- 
donare, perciò  che  non  è da  credere,  che  altro,  che  giuda  cagione  le  muo- 
va, perciò  che  i frati  fon  buone  perfone,  & fuggono  il  difagio  per  l’amor 
d’iddio,  & macinano  a raccolta,  & noi  ridicono,  & le  non  che  di  tutti 
un  poco  viene  del  caprino,  troppo  farebbe  piu  piacevole  il  piato  loro. 
Confetto  non  dimeno  le  cofc  di  quello  mondo  non  haverc  (labilità  alcu- 
na, ma  Compre  cflere  in  mutamento,  & cofi  potrebbe  della  mia  lingua 
edere  intervenuto.  Laquale,  non  credendo  io  al  mio  giudicio.ilqualo  io 
a)  mio  potere  fuggo  nelle  mie  cole,  non  ha  guari,  mi  ditte  una  mia 
vicina,  clic  io  l’havcva  la  migliore,  & la  piu  dolce  del  mondo,  & in  ve- 
rità quando  quello  fu,  egli  erano  poche  a fcrivcrc  delle  fopraferitte  no- 
vcl  e,&  perciò  che  animofamentc  ragionan  quelle  cotali,  voglio,  che  quel- 
lo, che  co  detto,  batti  lor  per  rifpofta.  Et  lafciando  homai  a cialche- 
duna,  &.  dire  & credere,  come  le  pare,  tempo  è da  por  fine  alle  parole, 
coiai  humilmentc  ringratiando.che  dopo  fi  lunga  fatica  col  fuo  aiuto  n’ha 
ad  d.fiderato  fine  condotta  Et  voi  piacevoli  Donne  con  la  fua  gratia  in 
j ,icc  vi  rimanete,  di  me  ricordandovi,  fc  ad  alcuna  forfè  alcuna  colà 
giova  l’haverle  lette. 

Finifcc  la  decima  & ultima  giornata  del  libro  chiamato  Decameron 
Cognominato  Principe  Galeotto. 
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TAVOLA  SOPRA  IL  LIBRO  CHIAMATO 
Decameron  cognominato  Principe  Galeotto  nel  quale  fi 
contengono  cento  novelle  in  dicci  di  dette  da  fette 
Donne  & da  tre  giovani 
huomini. 

PROEMIO. 

OMINCIA  La  prima  giornata  del  Decameron, 
nella  quale  doppo  la  ditpoftratione  fatta  dallo  anrtore 
perche  cagione  avenijfc  di  dover  fi  quelle  perfine,  che  ap- 
preso fi  ìoonfirano,  ragunare  a ragionare  infieme,  Sotto 
il  reggimento  di  ‘Pampinea  fi  ragiona  di  quitto  che  piu 

w aggrada  a ciafiuno. 

Come  pampinca  "conforta  le  compagne  ad  ufeire  della  terra.  a car.  6 
Come  le  donne  udita  Pampinea  alcuna  di  loro  rifpofe,  & ultimamente  fi 
accordano  al  detto  fuo.  a car.  7 

Come  le  donne  flando  nella  chicfa  di  tal  cofa  ragionando  vidono  venire 
glinfrafcritti  tre  giovani.  a car.  7 

Come  udito  il  parlare  di  Pampinea,  di  concordia  cleffeno  lei  loro  regi- 
na per  la  prima  giornata.  * car-p 

Come  Pampinea  fatta  regina  ordinò  gliuffici,  & in  che  modo  doveffi- 
no  vivere.  a car  9 

Come  per  comandamento  della  Regina  la  brigata  fi  follazza,  & poi  van- 
no a mangiare,  et  doppo  a dormire.  a car.  9 

Come  la  regina  fece  levar  tutta  la  brigata.  a car.  9 

Come  la  regina  comanda  che  ciafeuna  dica  una  novella.  a car.  9 

SE  R Ciappelletto  con  una  falla  confezione  inganna  un  fanto 
frate,  et  muorfi,  et  effondo  fiato  un’pcffimo  huomo  in  vita,  in 
morte  c riputato  per  fanto,  & chiamato  fan  Ciappelletto. 

Abraam  giudeo  da  Giannotto  di  Civigm  (limolato  va  in  corte  di  Roma* 
& vedendo  la  malvagità  de  chcrici  torna  a Parigi  & fafft  chrifliano. 

Novella.  IL  „ ..  „ _.  acaV* 

Melchifedcch  giudeo  con  una  novella  di  tre  anella  coffa  un  gran  perico- 
lo da'.  Saladino  apparecchiatoli.  Rovella.  III.  . acar.  i<J 

Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  graviflima  pumtione  honefiamen- 
tc  rimproverando  al  fuo  abate  quella  medefima  colpa,  fi  libera  dalla 
pena.  Novella.  I1II.  ..  a car-  l1 
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La  Marchelana  di  Monferrato  con  un  convito  di  galline  et  con  alquante  leg-  ' 
giadre  parole  reprime  il  fòlle  amore  del  Ite  di  trancia.  No.  V.  a car.  1 9 
Confonde  un  valente  huomo  con  tino  bel  detto  la  malvagia  hipocrcfia  de 
religiofi.  Novella.  VI.  a car.  20 

Bergamino  con  una  novella  di  Primafib  & dell’Abate  di  Cligni  honefta- 
mente  morde  una  avaritia  nuovamente  venuta  in  M.  Can  della  Scala. 
Novella.  VII.  a car.  ai 

Guigliclmo  Borfierc  con  leggiadre  parole  trafiggic  la  avaritia  di  M.  Er- 
mino  de  Grimaldi.  Novella.  Vili.  acaf.  23 

Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Guafeogna  trafitto  di  cattivo  valorofo 
diviene.  Novella.  IX.  a car.  24 

Maeftro  Alberto  da  Bologna  honcfiamcntc  fa  vergognare  una  donna,  la* 
quale  lui  d’edere  di  lei  innamorato  volea  far  vergognare.  No.X.  acar.24 

Comincia  la  feconda  giornata  del  Decameron  nella  quale  fotta 
il  reggimento  di  cPhilomena  fi  ragiona  di  chi  da  diverfe  cefe  in- 
feftato,  fia  oltre  alla  fua  fperanza  riuscito  al  lieto  fine . 

Martellino  infingendoli  d’edèrc  attratto  fopra  Santo  Arrigo  fa  villa  di  gua- 
rire, & conofciuto  il  fuo  inganno  è battuto,  & poi  prclb,  & in  pericolo  ve- 
nuto d’edere  impiccato  per  la  gola  ultimamente  (campa.  No.  I.  a car.  27 
Rinaldo  da  F.fti  rubato,  capita  a caflel  Guiglielmo  et  è albergato  da  una 
donna  vedova,  & de  fuoi  danni  rifiorato  (ano  & (alvo  toma  a cafa 
fua.  Novella.  II.  a car,  29 

Tre  giovani  male  il  loro  bavere  fpendono,  impoverirono,  dequali  un  nepo- 
te  con  uno  abate  accontatoli  tornandoli  a cafa  per  difpcraro  lui  trova 
oliere  la  figliola  del  Re  d’Inghilterra,  la  quale  lui  per  marito  prende. 

Se  de  fuoi  sii  ogni  danno  rifiora  tornandogli  in  buono  fiato.  No- 
vella. Ili-  . a car. 

Landolpho  Rufiolo  impoverito  diviene  cordile,  & da  Genovefi  prefò  rompe 
in  Mare,  & (òpra  una  cadetta  di  gioie  caridime  piena  ileampa,  & 
in  Gurfo  ricevuto  da  una  femmina,  ricco  fi  toma  a caia  fua.  No- 
vella. Il  II.  a car.  35 

Andreuccio  da  Perugia  venuto  a Napoli  per  comperar  cavalli,  in  una 
notte  da  tre  grandi  accidenti  fopraprefo,  da  tutti  fcampato  con  un  rubi- 
no fi  toma  a caGt  fua.  Novella.  V.  a car.  37 

Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  fopra  una  tibia  trovata  havendo 
due  figliuoli  perduti,  ne  va  in  Lunigiana,  quivi  l’un  de  figliuoli  col 
Signor  di  lei  fi  pone  et  colla  figliuola  ai  lui  giace.  Cicilia  ribellata  al  Re 


Carlo  & il  figliuolo  riconofciuto  da  la  madre,  fpofa  la  figliuola  del  Si- 
gnore & il  fuo  fratello  ritrovato  & in  grande  (lato  ritornano.  Ko vel- 
ia. VI.  a car.  4a 

Il  Soldano  di  Babilonia  ne  manda  una  fua figliuola  a marito  al  Re  del  Gar- 
bo, laqualc  per  diverfi  accidenti  in  ifpatio  di  quattro  anni  alle  mani  di 
nove  huomini  perviene  in  diverfi  luoghi.  Ultimamente  redimita  al  pa- 
dre per  pulcclla  ne  va  al  Re  del  Garbo  come  prima  faceva  per  moglie. 
Novella.  VI.  a car,  4) 

Il  conte  d’Anguerfa  falfamentc  accufato  va  in  exilio,  et  lafria  due  fuoi  figli- 
uoli in  diverfi  luoghi  in  Inghilterra,  & egli  feonofeiuto  tornando  di  Sco- 
ria loro  truova  in  buono  fiato,  va  come  ragazzo  nello  exercito  del  Re  di 
Francia,  etriconofciut»  innocente  è nel  primo  fiato  ritornato.  Novel- 
la. VIIL  a car.  54 

Bernabò  da  Genova  da  Ambrogiuolo  ingannato  perde  il  fuo,  & comanda, 
che  la  moglie  innocente  fia  uccifa.  Ella  {campa  & in  habito  d*huomo 
ferve  il  Soldano,  ritruova  ingannatore,  & Bernabò  conduce  in  Alexan- 
dria dove  lo'nganatore  punito  riprcio  habito  feminile  col  marito  ricchi 
fi  temano  a Genova.  Novella.  IX.  a car.  4» 

Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  di  Metter  Ricciardo  di  Chimica,  il 
quale  fappiendo  dove  ella  è va,  & divenuto  amico  di  Paganino,  rad- 
domandaglicle,  & egli  dove  ella  voglia,  gliele  concede,  ella  non  vuol 
con  lui  tornare,  & morto  Metter  Ricciardo  moglie  di  Pagania  diviene. 
Novella.  X.  a car.  4 ? 

Comincia  la  terza  giornata  del  Decameron,  velia  quale  fi  ragio- 
na f atto  il  reggimento  di  Ueipbile  di  chi  alcuna  ccfa  molto  dalr 
lui  difiierata  con  indujìria  acquijìajfe , 0 la  perduta  ricoverale. 
Mafetto  da  Lamporecchio  fi  la  mutolo,  et  diviene  hortolano  d’un  munifte- 
ro  di  donne,  lequali  tutte  concorrono  a giacerli  con  lui.  No.  I.  a car.  74 
Uno  pailafrenicr  giace  con  la  moglie  d’Agilulf  Re,  diche  Agilulf  tacita- 
mente s’accorge,  trovalo  & tondelo,  il  fenduto  tutti  gli  ai  tri  ronde,  fk 
coli  campa  dalla  mala  ventura.  Novella.  II.  a car.  74 

Sotto  fpctie  di  conio ffione  & di  puriflima  confcienzia  una  donna  innamo- 
rata d’un  giovane  induce  un  lolcnne  frate  fenza  avederfene  egli  a dati 
modo,  che  il  piacer  di  lei  bavette  intero  effetto.  No.  III.  a car.  74 
Don  l elice  infegna  a frate  Puccio,  come  egli  diverrà  beato  {accendo  una  fua 
penitenzia,  laqualc  frate  Puccio  fa  & don  Felice  in  quello  mezo  con  I4 
moglie  del  frate  fi  da  buon  tempo.  Novella.  II1I.  a car.  89 

Il  Z.ima  dona  a Metter  Franedeo  Vergeliefi  un  fuo  palafreno,  & per  quel- 
lo con  licenza  di  lui  parla  sfila  fua  donna,  & ella  tacendo,  egli  in  perfó* 
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na  di  lei  fi  rifpomlc,  & fecondo  la  fua  rifpofta  poi  feguc  lo  effetto.  No- 
vella. V.  a car.  81 

Ricciardo  Minutolp  ama  la  moglie  di  Philippello  Figinolfi,  laquale  fen- 
tendogelofa,  col  moflrar  Philippello  il  di  lèguente con  la  moglie  di  lui 
dovere  eflcrc  ad  un  bagno,  fa, che  ella  vi  va  et  credcndofi  col  marito  cfc 
fere  (lata,  fi  truova,  che  con  Ricciardo  è dimorata.  No.  VI.  a car.  84 
Tedaldo  turbato  con  una  fua  donna  fi  parte  di  Firenze,  tornavi  in  forma 
di  peregrino  dopo  alcun  tempo,  parla  con  la  fua  donna,  et  falla  del  fuo 
errore  conolccnte,  & libera  il  marito  di  lei  da  morte,  che  lui  gli  era  pro- 
vato che  haveva  uccifo  & co  fratcgli  il  paccfica,  & poi  (aviamente 
con  la  fua  donna  fi  gode.  Novella.  VII.  a car.  87 

Ferondo  mangiata  certa  pblvere,  è (onerato  per  morto,  & dallo  abate,  che 
lamogliedi  lui  fi  gode,  tratto  della  (èpoltura,  è meflo in  prigione,  et  fat- 
to gli  credere,  che  egli  è in  purgatoro,  & poi  rifufeitato,  per  fuo  nutrica 
un  figliuolo  dell’abate  nella  moglie  di  lui  generato.  No.  Vili,  a car.  94 
Gilcttadi  Nerbonaguerilce  il  Re  di  Francia  d’unafìffola,  domanda  per  ma 
rito  Beltramo  di  Roflìglionc.  liquale  contra  fua  voglia  fpofatala  a Fi- 
renze fc  ne  va  per  ifdegno,  dove  vagheggiando  una  giovane,  in  pedo- 
na di  lei  Gilcrta  giacque  con  lui,  &hebbcne  due  figliuoli,  perche  egli 
poi  havutala  cara  per  moglie  la  tiene.  Novella.  IX.  a car.  97 

Alibech  diviene  romita,  a cui  Ruflico  monaco  infogna  rimetterci!  diavolo 
in  inferno,  poi  quindi  tolta  moglie  divien  di  Nchcrbalc.  No- 

uella.  X.  . a car.  101 

Comincia  la  quarta  giornata  del  Decameron,  nella  quale  / òt- 
to il  reggimento  di  ‘Philoflrato  fi  ragiona  di  coloro  licui  amo- 
ri bebbero  infelice  fine. 

Tancredi  Prcnzc  di  Salerno  uccide  l’amante  della  figliuola,  & mandalo 
il  cuore  in  una  coppa  d’oro,  laqualc  meda  (òpreflo  acqua  avclenata, 
quella  fi  bee,  & cefi  muore.  Novella.  I.  a car.  107 

Frate  Alberto  da  avedere  ad  una  donna,  che  l’agnolo  Gabriello  è di  lei  in 
namorato,  in  firma  dclquale  piu  volte  fi  giace  con  lei,  poi  per  paura 
de  parenti  di  lei,  della  cafa  gittarofi  in  caia  d’uno  povero  huomo  rico- 
vera. Ilquale  in  forma  d’huomo  fàlvatico  il  di  fegucntc  nella  piazza 
il  mena,  dove  riconofciuto,  & da  fuoi  frati  prefo,  è incarcerato. 

Novella.  II.  a car.  1 1 1 

Tre  giovani  amano  tre  (creile,  &con  loro  Sfuggono  in  Crcti.  La  maggio- 
re per  gelofia  il  fuo  amante  uccide.  La  feconda  concedendoli  al  Duca 
di  Creti,  fcampa  da  morte  la  prima,  l’amante  della  quale  l’uccide,  Se 
con  la  prima  Sfugge,  enne  incolpato  iltcrzo  con  la  terza  firocchia. 


& prefi  il  confèflàno,  & per  tema  di  morire  con  moneta  laguarditf 
corrompono,  & fuggonfi  poveri  a Rodi,  et  in  povertà  <juivj  muoiono. 
Novella  III.  a car.  1 1 51 

Gerbino  contra  la  fede  data  dal  Re  Guiglielmofuo  a volo,  combatte  una  na- 
ve del  Re  di  Tunifi  per  torre  una  fua  figliuola,  laqualc  ucci  fa  da  que- 
gli, che  fu  v’erano  loro  uccide,  & allui  è poi  tagliata  la  teda.  No- 
vella. IIII.  a car.  117 

I fratelli  di  Lifabetta  uccidon l’amante  di  lei,  egli  l’apparifcc  infogno,  et 
modraic  dovefia  fottcrrato.  Ella  occultamente  difotterra  la  teda  et  met- 
tcla  in  un  tedo  di  basilico,  & quivi  fu  piagnendo  ogni  di  per  una 
grande  hora,  i fratelli  glieletolgono  & ella  fene  muore  di  dolore  poco 
appreflo.  Novella.  V.  a car.  119 

L’Andrivuola  ama  Gabriotto,  raccontagli  un  fogno  veduto,  & egli  allei 
un’altro,  muorfi  di  fubito  nelle  fue  braccia,  mentre  che  ella  con  una  fua 
fante  alla'cafa  di  lui  nel  portano,  fon  prefè  dalla  fignoria,  & ella  dicci 
come  l’opera  da.  Il  podella  la  vuole  sfornare,  ella  noi  patifce,  fcntclo  il 
padre  di  lei,  & lei  innocente  trovata  fa  liberare,  laqualc  del  tutto  rifiu- 
tando di  dar  piu  al  mondo  fi  fa  monaca.  Novella.  VI.  a car.  121 

La  Simona  ama  Pafquino,  Sono  inficme  in  uno  horto.  Pafquino  fi  frega  a 
denti  una  foglia  di  falvia,  oc  muorfi.  E’prcfa  la  Simona,  laquale  volen- 
do modrarc  al  giudice  come  monde  Pafquino,  fregatali  una  di  quelle  fo- 
glie a denti  Umilmente  fi  muore.  Novella.  VII.  a car.  123 

Girolamo  ama  la  Salvcdra,  va  eodretto  da  prieghi  della  madre  a Parigi, 
toma,  & truovala  maritata,  entrale  di  nafeofo  in  cafa,  & muorle  alia- 
to, Si  portato  in  una  chiefa  muore  la  Salvcdra  addodò  allui.  No- 
vella. Vili.  a car.  127 

Mcdcr  Guigliclmo  Rodigliene  da  a mangiare  aita  moglie  fua  il  cuore  di 
Mcdcr  Guiglielmo  Guardadagno  uccilo  da  lui,  & amato  da  lei.  Ilcho 
ella  fappicndo  poi  fi  gitta  da  una  alta  finedra  in  terra,  & muore,  & 
6>1  fuo  amante  èfepcllira.  Novella  IX.  a car.  127 

La  moglie  d’un  medico  per  morto  mette  un  fuo  amante  adoppiato,  in  una 
arca,  laqualc  con  tutto  lui  due  ufurai  fe  ne  portano  in  cafa.  Quelli  fi  fen- 
tc,  è prefo  per  ladro,  la  fante  della  donna  racconta  alla  fignoria  fè  havci* 
lo  mefio  ncl’arca  da  gliufuricri  imboiata,  la  ond’egli  fcampa  dalle  for- 
che, & ipredatori  dilaverò  l’arca  furata,  fono  condcnnati  in  denari. 
Nove'la.  X.  car.  128 

Comincia  la  quinta  giornata  del  Decameron  nellaquale  fono 
il  reggimento  di  Fiammetta  fi  ragiona  di  ciocche  ad  alcuno  amani- 
te dopfio  alcuni  fieri  et  fventurati  accidenti  felicemente  advenijfei 


Cimone  amando  diventa  fa vio,  Se  Ephigcnia  fua  donna  rapifce  in  mare, 
è mcflb  in  Rodi  in  prigione,  onde  Lifimacho  il  trahe  & da  capo  con 
lui  rapifee  Ephigcnia  & Caffandra  nelle  lor  nozze,  fuggendoli  con 
effe  in  Crcti,  & quindi,  divenute  lor  mogli,  con  elle  a cafa  loro  l'ano  ri- 
chiamati. Novella.  1.  a car.  1 33 

Goftanza  ama  Martuccio  Gomito,  laquale  udendo,  che  morto  era,  per  di* 
fperata  loia  fi  mette  in  una  barca,  laqualc  dal  vento  fu  tranfportata 
ad  Sufa,  rinnovai  vivo  in  Tunifi,  palcfaglifi,  Se  egli  grande  offendo  col 
Re  per  configli  dati,  fpolàtala  ricco  con  lei  in  Lipari  fune  torna.  No* 
velia.  II.  a car.  1 58 

Pietro  Boccamazza  fi  fugge  con  l’Agnolella,  truova  ladroni,  la  giovane 
fugge  per  una  lei  va  & è condotta  a un  calle  Ilo.  Pietro  è prelò,  & delle 
mani  de  ladroni  fugge,  Se  doppo  alcuno  accidente  capita  ad  quel  ca- 
ftelio,  dove  l’Agnolella  era,  et  ipofàtala  con  lei  fé  ne  torna  a Roma.  No- 
vella. III.  a car.  140 

Ricciardo  Manardi  è trovato  da  Meffer  Lido  da  Vaibona  con  la  figliuo- 
la, laqualc  egli  fpofa,  & col  padre  dilei  rimane  in  buona  pace.  No- 
vella. 1111.  a car.  143 

Guidotto  da  Cremona  lafcia  a Giacomin  da  Pavia  una  fua  fanciulla,  Se 
muorfi,  laqual  Giannuoi  di  Severino,  & Minghino  di  Mingole  ama- 
no in  Faenza,  azzuffatili  inficine,  riconofccfi  la  fanciulla  cSa  lirocchia 
di  Giannole,  & dalli  per  moglie  a Minghino.  Novella.  V.  a car.  14  j 
Gian  di  Procida  trovato  con  una  giovane  amata  dallui,  & Hata  data  ai 
Re  Federico,  per  dover  cffcrc  ario  con  lei  è legato  ad  un  palo,  ricono- 
feiuto  da  Ruggieri  dell’oria  campa,  & divicn  marito  di  lei.  No- 
vella. VI.  a car.  147 

Theodoro  innamorato  della  Violante  figliuola  di  Meffer  Amerigo  fuo  Si- 
gnore la’ngravida,  & è alle  forche  condennato,  alle  quali  frullandoli 
offendo  menato,  dal  padre  riconofciuto,  et  profciolto,  prende  per  mogiie 
la  Violante.  Novella.  VII.  a car.  149 

Naftagio  de  glihoncfti  ama  una  de  Travcrlàri,  fpende  le  fuc  richczze  len- 
za eflcre  amato,  Vaffene  pregato  da  fuoi  a Chiaffi,  quivi  vede  cacciaro 
ad  un  cavaliere  una  giovane,  Se  ucciderla,  & divorarla  da  due  ca- 
ni. Invita  i parenti  Tuoi  & quella  donna  amata  dallui  ad  un  dcfioarc, 
laqual  vede  quella  medefima  giovane  sbranare,  Se  temendo  di  limi- 
le avenimento  prende  per  marito  Naftagio.  Novella.  Vili,  a car.  1 j» 
Federico  degli  Alberigli  ama,  Se  non  è amato,  Se  in  cortefia  fpcndendoli 
confuma,  Se  rimangli  un  fol  falcone,  ilquale,  non  havendo  altro,  da  a 
mangiare  alla  fua  donna  venutagli  a caia,  laqual  ciò  làpiendo  mutata 


d’animo  il  prende  per  marito,  & fallo  ricco.  Novel.  IX.  a tar.  1 54 
Pietro  di  Vinciolo  va  a cenare  altrove,  la  donna  fua  fi  fa  venire  un  gano* 
nc,  torna  Pietro, ella  il  nafeonde  fotto  una  celia  da  polli,  Pietro  di  ce  effe  re 
{lato  trovato  in  cafa  d’Hcrcolano  con  cui  cenava  un  giovane  tpcdbvi 
dalla  moglie,  la  donna  biafima  la  moglie  d’Hercolano,  uno  afinò  per 
ifeiagura  pon  piede  in  fu  ledita  di  colui  che  era  lòtto  la  celia,  egli  grida, 
Pietro  corre  la,  vcdelo,  et  cognofcc  lo’nganno  della  moglie,  con  laquale 
ultimamente  rimane  inconcordia  per  la  fua  trillezza.  No.  X.  a car.  157 

Comincia  la  fext a giornata  del  ‘Decameron  nella  quale,  fitto  il 
reggimento  di  Etìjfa  fi  ragiona  di  chi  con  alcuno  leggiadro 
motto  tentato  fi  rtfcotejje,  confronta  rifpfta  0 advedimen- 

to  fuggì  perdita,  opricelo,  0 fiorito. 

Uno  cavaliere  dice  a Madonna  Horrettadi  portarla  con  una  novella  a ca- 
vallo & maicompoliamcnte  dicendola  è dallei  pregato  che  a pie  la 
ponga.  Novella.  I.  a car.  itfi 

Cidi  fornaio  con  una  fua  parola  fi  r avcdercMcflcrGcriSpina  d’uha  fua  tra- 
felata domanda.  Novella.  II.  a car.  162 

Monna  Nonna  de  Pulci  con  una  prella  rifpolia,  al  men  che  honelio  motteg- 
giare del  vefeovo  di  Firenze  filentio  impone.  No.  III.  a car.  16 $ 
Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi,  con  una  prella  parola  a fua  fa- 
iute,  l’ira  di  Currado  volge  in  rito,  & fe  campa  dalla  mala  ventura  mi- 
nacciatagli da  Currado.  Novella.  IIII.  a car.  itf+ 

Mcffer  Forcfe  da  Rabatta,  Se  maellro  Giotto  dipintore  venendo  di  Mu- 
gello, l’uno  la  fparuta  apparenza  dell’altro  motteggiando  morde. 
Novella.  V.  a car.  16 s 

Prova  Michele  Scalza  a certi  giovani  come  i Baronci  fono  i piu  gentili 
huomini  del  mondo  o di  maremma,  & vince  una  cena.  No- 
vella. VI.  a car.  166 

Madonna  Philippa  dal  marito  con  un  fuo  amante  Trovata,  chiamata  in 
giudicio,  con  una  pronta  ot  piaccvol  rilpolla  fe  libera,  Se  fa  lo  liatuto 

modificare.  Novella.  VII.  a car.  167 

Frefco conforta  lanepote,  che  non  fi  fpecchi,  fe  gli  {piacevoli  (come  dice- 
va) l’erano  a veder  noiofi.  Novella.  Vili.  a car.  ifiS 

Guido  Cavalcanti  dice  con  uno  motto  honcliamentc  villania  a certi  cava- 
lier  Fiorentini,  liquali  fopraprefo  l’havcano.  Novella.  IX.  a car.  168 
Frate  Cipolla  promette  a certi  contadini  di  molirarc  loro  la  penna  dello 
agnolo  Gabriello,  in  luogo  dellaqualc  trovando  carboni,  quegli  dice 
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e fiere  di  quegli,  che  arroftirono  San  Lorenzo.  No.  X.  a car.  169 

Comincia  la  [ectima  giornata  del  ‘Decameron  nella  quale  fono 
il  reggimento  di  Dioneo  fi  ragiona  delle  beffe,  Icquali  0 per  atno- 
re  0 per  [alzamento  di  loro  le  donne  hanno  già  fatte  a fuoi  ma- 
riti fenza  efferfene  adveduti  0 fi. 

Gianni  Lottcringhi  ode  di  notte  toccare  l'ufcio  Tuo,  detta  la  moglie,  & el- 
la gli  fa  ad  credere,  che  egliè  la  fantasma,  vanno  ad  incantarla,  con  una 
oratione  & il  picchiarti  rimane.  Novella.  I.  a car.  17  j 

Peronella  mette  un  fuo  amante  in  un  doglio  tornando  il  marito  a cala,  il 
quale  havendo  il  marito  venduto,  elladico,  che  venduto  l’ha  ad  uno,  che 
dentro  v’è  a vedere  le  faìdo  gli  pare,  llqual  (aitatone  fuori  il  fa  radere 
al  marito,  & poi  portarfenelo  acafafua.  Novella.  II.  a car.  177, 
Frate  Rinaldo  fi  giace  con  la  comare,  truovalo  il  marito  in  camera  con  lei,  et 
fatinogli  credere,  che  egli  incantava  vermini  al  figlioccio.  No- 
vella. III.  • t a car.  178 

Tofànochiudeuna  notte  fuordicafa  la  moglie,  laqualc  non  potendo  per  prie- 
ghi  rientrare,  fa  villa  di  gittarfi  in  un  pozzo,  & giuravi  una  gran  pietra. 
Tofano  efee  di  cafa,  & corre  la,  & ella  in  cafafc n’entra,  Si  ferra  lui  di- 
fuori, & (gridandolo  il  vitupera.  Novella.  1III.  a car.  180 

Un  gclofo  in  forma  di  prete  confetta  la  moglie,  laquale  ella  da  avedere, 
che  ama  un  prete,  che  vien  allei  ogni  notte,  diche  mentre  che  il  gelofo 
nafcofamentc  prende  guardia  all’ufcio,  la  donna  per  lo  tetto  fi  fa  venire 
un  fuo  amante,  & con  lui  fi  dimora.  Novella.  V.  a car.  18* 

Madonna  Ifabella  con  Leonetto  ftandofi,  amata  da  un  Mefier  Lambertuc- 
cio, èvifitata,  & tornato  il  maritodi  lei,  Meffcr  Lambert  uccio  con  un  col- 
tello in  mano  fuor  di  cafu  fua  ne  manda,  & il  marito  di  lei  poi  Leonetto 
accompagna.  Novella.  VI.  a car.  185 

Lodovico  dilcuopre  a Madonna  Beatrice  l’amore,  ilquale  egli  le  porta,  la- 

3ualc  manda  Egano  fuo  marito  in  un  giardino  in  forma  di  (e,  & con  Lo- 
ovico  fi  giace,  ilquale  poi  levatoli  va  & battona  F.gano  nel  giardino. 
Novella.  VII.  a car.  iSS 

Uno  diviene  gelofo  della  moglie,  et  ella  legandoli  unofpago  al  dito  la  not- 
telènte il  fuo  amante  venire  allei. Il  marito  fenaccorgc  & mctre  feguita  l’a- 
mante, la  donna  mette  io  luogo  di  fc  nel  letto  un  altra  femina,  laquale 
il  marito  batte,  & tagliale  le  treccie,  Si  poi  va  per  gli  fratelli  di  lei.  Li 

Suali  trovando  ciò  non  eflcr  vero  gli  dicono  villania.  No.  Vili.  acar.  188 
ia  moglie  di  Nicoftrato  ama  Pirro.  Ilquale  accio  che  credere  il  poflà, 
le  chiede  tre  cofc,  le  quali  ella  glifo  tutte,  & oltre  a quello  in  prclcnza 
di  Nicottrato  fi  fbllazza  con  lui,  & a Nicoftrato  fa  credere,  che  non  fia 


vero  quello,  che  ha  veduta  Novella.  IX.  a car.  1 9 Ir 

thic  fendi  amano  una  donna  comare  dcH’uno.  Muore  il  compare,  & torna 
al  compagno  fecondo  la  promefla  fattagli,  Se  raccontagli  come  di  la  fi 
dimora.  Novella.  X.  a car.  1 <>  j 

Comincia  l'ottava  giornata  del  ‘Decameron  nella  quale  fìtto  il 
reggimento  di  Laura  tt a fi  ragiona  di  quelle  beffe,  che  tutto  il 
giorno  0 donna  ad  bucano,  0 buomo  a donna,  \o  l'uno 
Intorno  all'altro  fi  fatino. 

Guilfardo  prende  da  Guafparruolo  denari  in  prestanza,  & con  la  moglie 
di  lui  accordato  di  dovere  giacere  con  lei  per  quegli,  fi  glie  le  da.  Se 
prefentedi  lei  a Guafparruolo  dice,  che  allei  gli  diede,  & elladico 
che  è il  vero.  Novella.!.  a car.  jj>8 

Il  prete  da  Varlungo  fi  giace  con  Monna  Belcolorc,  lafciale  pegno  un  fuo 
tabarro,  & accattato  dsllci  un  mortaio,  il  rimanda,  & fa  domanda- 
re il  tabarro  lafciato  per  ricordanza,  rendclo  proverbiando  la  buona 
donna.  Novella.  II.  a car.  199 

Calandrino,  Bruno,  8e  Buffalmacco  giu  per  lo  Mugnonc  vanno  cercando 
di  trovare  l’Elitropia,  & Calandrino  fola  erede  haver  trovata,  tornali  a 
cafa  carico  di  pietre.  La  moglie  il  proverbia,  & egli  turbato  la  batte,  Se 
a fuoi  compagni  racconta  cio.checffi  fanno  meglio  di  lui.  No.  III.  car.  201 
Il  propofto  di  Fiefolc  ama  una  donna  vedova,  non  e amato  da  lei,  & creden- 
doli giacer  con  lei  giace  con  una  fua  fante,  Se  i fratelli  della  donna  vel 
fanno  trovare  al  Vefeovo.  Novella.  IUl  a car.  204 

Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giudice  marchigiano  in  Fircnze.mcn- 
tre  che  egli  effóndo  albancho  teneva  ragione.  Novella.  V.  a car.  206 
Bruno  & Buffalmacco  imbolano  un  porco  a Calandrino,  iannogli  fare  la 
fpcriensa  di  ritrovarlo  con  galle  di  gengiovo  Se  con  vernaccia,  & al- 
lui  ne  danno  due  l’una  doppo  l’altra  di  quelle  del  cane  confettate  in 
aloe,  Separé,  che  l’habbialiavutocgli  lidio,  fatinolo  ricomperare  fèegll 
non  vuole  che  alla  moglie  il  dicano.  Novella.  VI.  a car.  2of 

Uno  fcolare  ama  una  donna  vedova,  laqualc  innamorata  d’altrui  una  not- 
te di  verno  il  fà  Ilare  (òpra  la  neve  aa  afpcrtarfi,  laquale  egli  poi  con  un 
fuo  configlio  di  mctr.o  luglio  ignuda  tutto  uno  di  fa  (tare  infu  una  tor- 
re alle  mofche.  Se  a tafani,  Se  al  fola  Novella.  VII.  a car.  no 

Due  ufano  infieme.  L’uno  con  la  moglie  dell’altro  fi  giace.  L’altro  a veduto- 
lene  fa  con  la  fua  moglie,  che  l’uno  è ferrato  in  una  caffi,  fopra  laquale 
Ihndovi  l’undcnrro.l’altroeon  la  moglie  di  lui  fi  giace.  Na  Vili,  a car  118 
Maeffro  Simone  medico  da  Bruno  et  da  Buffalmacco  per  cfl'er  fatto  duna 
brigata,  che  va  in  corfo,  fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo  e da  Buffai» 

dddd  ii 


macco  gittato  in  una  foflà  di  bruttura,  et  lafciatovi.  No.  IX.  acar.  no 
Una  Ciciliana  macftrevolmentc  toglie  ad  un  mercatante  ciò,  che  in  Paler- 
mo ha  portato,  ilquale  fcmbiantc  facccndo  di  eflcrvi  tornato  con  molta 
piu  mercatante  che  prima,  dallci  accattati  denari  le  lafcia  acqua,  & 
capecchio.  Novella.  X.  acar.  226 

Comincia  la  nona  giornata  del  Decameron  ncllaquale  fitto  il 
reggimento  d'Emilia  fi  ragiona,  ciafcitno  fecondo  che  gli  piace 
et  dt  quello  che  piu  gli  aggrada. 

Madonna  Franccica  amata  da  uno  Rinuccio  & da  uno  Alexandro,  & 
pi  uno  amandone,  col  fare  entrare  l’uno  per  morto  in  una  fcpoltura,  & 
l’altro  quello  trarne  per  morto,  non  potendo  dii  venire  al  fine  pollo  cau- 
tamente le  gli  leva  da  dolio.  Novella.  I.  a car.  2 52 

Levali  una  badefla  in  fretta,  & al  buio  per  trovar  una  fua  monaca  allei 
accufata  col  fuo  amante  nel  letto,  & eflendo  con  lei  un  prete,  credendoli 
il  faltero  de  veli  haver  polli  in  capo,  le  brache  del  prete  vili  pofe,  lcqua- 
li  vedendo  l’accufata,  & fattalane  accorgere  fu  dilibcrata,  ethobbe  agio 
di  darli  col  fuo  amante.  Novella.  II.  a car.  254 

Macftro  Simonc  ad  inllansa  di  Bruno  & di  Buffalmacco,  & di  Nello  fa 
credere  a Calandrino,  che  egli  è pregno, ilquale  per  medicine  da  a predet- 
ti, capponi,  & denari,  et  guarifee  fenta  partorire.  No.  HI.  acar.  235 
Cecco  di  Mcffer  Fortarrigo  giuoca  a Buonconvcnto  ogni  fuacofa,  et  i dena- 
ri di  Cecco  di  Mdfcr  Angiolicri,  & in  camifcia  correndogli  dietro,  & 
dicendo,  che  rubato  l'havcva,  il  fa  pigliare  a villani,  Si  i panni  di  lui 
fi  velie,  & monta  fopra  il  palafreno,  & lui  venendofenc  lafcia  in  cami- 
fcia. Novella.  1111.  a car- 

Calandrino  s’innamora  d’una  giovane,  alquale»Bruno  fa  un  breve,  colqua- 
lc,  come  egli  la  tocca,  cila  va  con  lui,  & dalla  moglie  trovato  ha  gra- 
viflìma  & noiofa  quillione.  Novella.  V.  a car.  238 

Due  giovani  albergano  con  uno,  de  quali  l’uno  fi  va  a giacere  con  la  figliuo- 
la & la  moglie  di  lui  difavedutamcntc  fi  giace  con  l’altro.  Quegli  ch’e- 
ra  con  la  figliuola  fi  corica  col  padre  di  lei,  & dicegli  ogni  cofa,  creden- 
do dire  al  compagno.  Fanno  remore  infieme.  La  donna  ra vedutali  entra 
nel  letto  della  figliuola,  et  quindi  con  certe  parole  ogni  cofa  paccfica. 
Novella.  VI.  a car-  24* 

Talano  di  Molefe  fogna,  che  uno  lupo  fquarcia  tutta  lagola  el  vifo  alla  mo- 
gi jc,  diede,  che  fc  ne  guardi,  ella  no’l  fa,  & avienlc.  No.  VII.  acar.  243 
Biondello  fa  una  beffa  a Ciacco  d’un  defin  ire, dcllaquale  Ciacco  cautamente 
fi  vendica  facendo  lui  ifconciamcnte  battere.  No.  Vili,  a car.  243 


Due  giovani  domandano  configlio  a Salamone,  luno  come  pofij  effe  re 
amato,  l’altro  come  caligare  pofla  la  moglie  ritrofa.  All’uno  rifponde 
che  ami,  all’altro,  che  vada  al  ponte  all’oca.  Novella.  IX.  acar.  245 
Donino  Gianni  ad  inltanza  di  compar  Pietro  fa  lo’ncantcfimo  per  fare  di- 
ventare la  moglie  cavalla,  & quando  viene  ad  appiccare  la  coda,  com- 
par Pietro  dicendo,  che  non  vi  voleva  coda,  gualla  tutto  lo’ncantamcn- 
to.  Novella.  X.  a car.  246' 

Comincia  la  decima  ££?  ultima  giornata  del  ‘Decameron  nel- 
la quale , / otto  il  reggimento  di  ' Pampbilo  fi  ragiona  di  chi  li- 
beralmente 0 ver  magnificamente  alcuna  cofa  ofierajje  in- 
torno a fatti  d'amore  0 d' altra  cofa. 

Un  cavaliere  ferve  al  Re  di  Hifpagna,  pargli  male  efler  guiderdonato, 
perche  il  Re  con  cfperienza  certiflìma  gli  moflra  ncn  cflerc  colpa  di 
lui,  ma  delia  fua  malvagia  fortuna,  altamente  donandogli  poi.  No- 
vella. I.  a car.  249 

Ghino  di  Tacco  piglia  l’abate  di  Cligni,  & medicalo  del  male  dello  fto- 
maco,  & poi  il  lafcia.  Uquale  tornato  in  corte  di  Roma  lui  riconcilia 
con Bonifatio Papa,  & fello fricrc  dcllofpcdalc.  Novel.  II.  acar.  250 
Mitridancs  invidiolo  della  cortcfia  di  Natnan  andando  per  ucciderlo  lèn- 
za cenofccrlo  capita  allui,  & dallui  (ledo  informato  dei  modo  il  trova 
in  uno  bofehetro,  come  ordinato  havea,  il  quale  riconolcendolo  fi  ver- 
gogna, & fuo  amico  diviene.  Novella.  III.  acar.  272 

Meffer  Gentile  deCarifendi  venuto  da  Modana  trahe  della  fèpoltura  una 
donna  amata  dallui  fcpcllira  per  morta,  laqualc  riconfortata  partorito 
un  figliuolo  mafehio,  & M.  Gentile  lei  c’1  figliuolo  rcllituifie  a Nico- 
luccio Caccianimico  marito  di  lei.  Novella.  II1I.  acar.  2J4 

Madonna  Dianora  domanda  a Meflère  Anfeldo  un  giardino  di  gennaio 
bello  come  di  maggio.  Meflère  Anfaldo  con  l’obbligarfi  ad  uno  Nigro- 
m ante  gli  leda,  il  marito  le  concicdc,  ch’ella  faccia  il  piacere  di  Mcflcr 
Anfiildo,  ilqualc  udita  la  liberalità  del  marito  l’aflolvc  della  promeflà, 
& il  nigromantc  fenza  volere  alcuna  cofa  del  fuo  aflolve  Meflèr  An- 
faldo. Novella.  V.  acar.  257 

Il  Re  Carlo  vecchio  vittoriofo,  d’una  giovinetta  innamoratofi  vergognan. 
doli  del  fuo  folle  pcnficro  lei  & uiu  fua  fbrella  honorcvoimentc  mari- 
ta. Novcila.  VI.  a car.  258 

Il  Re  Piero  fentito  il  fervente  amoi-c  portafògli  dalia  Lifa  inférma  lei  confor 
ta,  & apprefo  ad  uno  gentile  giovane  la  marita,  & lei  nella  fronte  ba- 
ciata Icmprc  poi  fi  dice  fuo  cavaliere.  Novella.  VII.  acar.  161 


« 


Sophronia  credendoli  fcflér  moglie  di  Gifippo,  è moglie  di  Tito  Quinti» 
Fulvio,  & con  lui  fe  ne  va  a Roma  dove  G tòppo  in  povero  (laro  ar- 
riva & credendo  da  Tito  edere  deprezzato,  fc  havere  un  huomo  ucci- 
fo  per  morire  afferma.  Tiro  rkonofciurolo  per  Scamparlo  dice  (c  havcrlo 
morto,  ilche  colui,  che  fatto  l’havca,  udendole  Iteflòmanifclla  per  laqual 
cofa  da  Ottaviano  tutti  fono  liberati,  & Tito  da  a Gifippo  la  torcila  per 
moglie,  & con  lui  communica  ogni  fuobene.  Novella.  VÓI.  a car.  264 
Il  Saladino  in  forma  di  Mercatante  è honorato  da  Meffer  Torello.  Faffi  il 
paf&ggio.McflèrToTello  da  un  termine  alla  donna  fua  a rimaritarli, è prefo, 
& per  acconciare  uccelli  viene  in  notitia  del  Soldano.il  quale  riconofciu- 
tolo  & fc  fatto  riconofccre,  l’honora.  MeflTer  Torci  io  inferma,  & per  ar- 
te magica  in  una  notte  ne  recato  a Pavia,  & alle  nozze,  che  della 
rimaritata  fua  moglie  fi  facevano,  da  lei  riconofciuro,  con  lei  a cafa  (b 
ne  torna.  Novella.  IX.  a car.  270 

Il  Marcitele  di  Saluzzoda  prieghi  de  fuoi  huomini  coftretto  di  pigliar  mo- 
glie, per  prenderla  a fuo  modo  piglia  una  figliuola  d’un  villano,  della 
quale  ha  due  figliuoli,  li  qnali  le  fa  veduto  ai  uccidergli,  poi  inoltran- 
do lei  eflergli  rincrefciuta  & havere  altra  moglie  prefa,  a cafa  facendoli 
ritornare  la  propria  figliuola,  come  fe  fua  moglie  folto,  lei  havendo  in 
camifeia  cacciata,  & ad  ogni  cofa  trovandola  partente,  piu  cara  che  mai, 
in  cafa  tornatala!!,  & i fuoi  figliuoli  grandi  le  moftra,  & come  Marchcfana 
Ihonora  & fa  honorare.  Novella.  X.  a car.  277 
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OSSERVAZIONI, 

NELL’  attenta  e Minuta  Rcvifion  di  quella  Edizione  mi  fonò 
occorfi  molti  Palli,  dove  o mal  difpolla  puntazione  o Gl  fa 
terminazion  di  parola  o fuperflua  particella  o negligenza  di 
llamparorc  o altra  fimi  1 cofa  rendono  l’intelligenza  del  Teflo  infinita- 
mente difficile  per  non  dire  manchcvol  di  fenfo.  Penfai  che  oblico 
mio  foflc  di  non  lafciare  inoflcrvafi  quei  Partì,  come  altri  Editori  fece- 
ro, e tentare  odi  correggerne  la  mancanza  o di  fpianarne  la  difficoltà 
e ciò  facendo  confutai  le  feguenti  Edizioni:  quella  d’Ai-Do,  quella 
del  Giolito,  quella  del  Ruscelli  c quella  de  i Deputati  ed  il 
MS.  del  Signor  Coke  di  Norfolk.  Trovcrafli  in  ogni  Offervàzione 
accennata  la  pagina  P.  la  linea.  L.  e gli  Editori  per  le  loro  Iniziali  Let- 
tere. A.  G.  R.  D.  e MS. 

Stimai  grande  et  inutile  fatica  di  fchiena  il  confutare  l’Edizioni  altrui 
e portarne  le  varie  lezzioni,  in  altro  che  in  quello  mi  pareva  averne  d* 
uopo  : prima  e principalmente  perchè,  eflèndo  quella  Edizione  il  lblo 
originario  prefiifo  Tello  di  noilra  lingua  j a che  perder’ Opra  in  regi- 
llrarc  le  dirtèrcnti  Letture  che  di  tale  autorità  non  farcbhono  ? Secondo 
La  Materia  dei  noftro  libro  è dilettevole  e di  Iòle  Novelle,  nella  quale 
il  Vcrifimilc  e non  il  Vero  s’afpetta/c  cotcllo  Vcrifimile  non  con  diremo 
rigore:  Ella  è ancora  d’eleganza  di  lingua:  Ora  che  mai  giovato 
avrebbono le  moitc  varie  lezzioni?  ad  alterare  Fatti  che  non  importano? 
ad  aggiungere  nuove  bellezze  di  Fiali  che  non  vi  bifognano  ? 

Pag.  3.  ida.  1.  penule.  Anzi  infirmandone  di  ciafcuna  molti  j A.  G.  R. 
Molti  di  etafeuni , cioè  de'  variamente  opinami.  L’Emendazione  mi 
pare  giuda,  poiché  altrimenti  il  pronome  ciafcuna  non  fi  faprebbe  cui 
riferirtè. 

P.  4.  2 da.  1.  4.  Pìfolenza.  D.  pelli  lenza. 

P.  5.  1.  12.  Perche  affai  manifeftamente  apparve , che  quello , che  U 
naturai  corfo  delle  coj’e  non  beveva  potuto  con  piccioli  & rari  danni  a 
favi  mo firare,  dover Ji  con  patienza  poffare , la  Grandezza  de  mali 
ertandio  1 {empiici  far  di  ciò  {corti,  non  curanti.  A.  e G.  con  ag- 
giungere cioè  dinanzi  a dover  fi,  e R.  con  dichiarare  fuperflua  la 
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dinanzi  a quello,  c con  aggiungere  il  fuddetto  cioè,  an  creduto  rendere 
quello  periodo  di  chiara  codruzzionc  : a mio  Tonno  però,  li  fono  in- 
gannati, perchè  nelle  feconde  il  periodo  conferva  la  confufiotlc  e ’l  dilbr- 
dine  della  prima  lezzione.  Farmi  poi,  che  ’l  difordinc  proceda  dal 
trovarli  far  invece  di  fa.  per  lo  che  io  lo  collruifco  in  tal  modo.  ‘Perche 
affai  mauifeftaincnte  apparve  eie,  dover  fi  con  parie»  va  paffarc  la  gran- 
dezza de  mali,  fa  etiandio  i femplici  feorri  di  ciò,  & non  curami  : 
quello  che  il  naturai  ccrfo  delle  cofe  non  aveva  potuto  con  piccoli  e rari 
danni  a favi  moftrare.  Cosi  il  loro  cioì,  diventa  fuperfluo,  e la  che 
del  Boccaccio  li  trova  ncccflària. 

L.  penult./n/rttff,  errore  di  fìampa  nell’originale,  leggi  co’  2).  preferiti. 

P.  j.  ida.  1.  15.  bali  turi.  il  R.  lo  dichiara  errore  di  flampa  in  vece  di 
labirari  c ne  deride  la  voce  : ma  habìturi  trovali  pure  a pag.  1 16.  1. 
i8.  G.  et  A.  Camparono  labi  tari.  Il  Vocabolario  la  ricevette,  e fra  i 
meno  antichi,  il  Guarivi  ne  fece  ufo  nella  4 fccna  dell’atto  j.  del 
Pailorfido  ; ma  con  idea  di  umili  c paftorali  Cafc  : Nel  MS.  babituri, 

P.  6.  ida.  1. 1 1.  udiremo,  dovria  dire  udiremmo  fecondo  la  giuda  SintaC- 
.li  così  corrcfte  il  R.  In  molti  altri  luoghi  del  libro  fi  trova  tale 
sbaglio  : e meravigliomi  che  non  folo  i Re  vifori  di  quella  edizione,  ma 
nè  pure  i D.  non  bad.tflcro  a tale  importante  terminazione  dillintiva 
di  tempo:  poiché  remo  è terminazione  per  Noi  nel  futuro  de’  verbi,  e 
remino  lo  è nell’imperfetto.  Tale  sbaglio  è feorfo  pure  nella  termi- 
nazione amino  che  talvolta  ritrovali  feema  d’una  M.  il  che  la  fa  partire 
dal  Perfetto  al  Prefcntc. 

L.  14.  L’cfprclfionc  de  i Capelli  addoffo  è ftrana.  MS.  Capi  Ili. 

' P.  7.  ida.  1.  $.  ‘PuJUlanime  teminino  plurale,  come  le  il  Angolare  dicelTè 
‘PufiUanima,  non  n’è  flato  feguito  l’iifempio.  Trovati  ‘PuJUlanimo  a. 
p.  160.  zda.  1. 11.  e 12. 

P.  8.  1.  9.  potremo  per  potremmo,  vedi  l’annot.  a p.  6.  A.  potremmo. 
MS.  potei, mio.  ove  pare  che  manchi  la  r. 

P.  13.  1.  12.  Aleffogli,  riferente  a danari  - quando  accade  l’ufo  di  tale 
ablativo  alibi uto,  fi  fuolc  far  Tempre  concordare  il  fupino  in  genere  ed 
in  numero  co’l  foftantivo  : onde  diremmo,  mejjigli.  Qui  però  ed  al- 
trove in  molti  luoghi  fe  ne  vede  l’ufo  contrario,  ed  a mio  fenno,  non 
imitabile. 

P.  13.  ida.  1.  ai.  è oflèrvabilc  elio  ti  veggio,  per  che  io  ti  veggio 
avere. 

P.  14.  1.  1 5.  l' tanno,  leggi  hanno,  il  pronome  /’  è fuperfluo,  perchè 
v’è  già  il  relativo  il  quale  nella  1. 12.  R.  1’  oflervò  egli  ancora. 
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L.  55.  Sopre  fio,  facendo  unafòla  voce  dell’avverbio /o/r»  e del  pronome 
ejr0)  fenia  1’apollrofc  in  mezzo.  La  fpirito  di  tali  Compofti  s’è  intie- 
ramente avanzato  nella  noftra  lingua,  ma  particolarmente  per  non  diro 
fidamente,  negli  avverbj  che  prima  in  due  o tre  fcparate  voci  fcrivc- 
vanfi  : comc-per  lo  che,  per  ciò  che,  e limili,  che  ora  in  una  dizzione  fi 
fcrivonocon  l’accento  in  fine:  ma  non  c fiato  feguito  tale  efempio  in 
accozzamenti  d’altre  voci,  cioè  di  avverbj  c pronomi,  di  prepoiizioni  e 
d’articoli,  d’articoli  e nomi,  come  continuamente  vedefi  in  «juefta  ce- 
lebrata Edizione.  Non  fu  però  fenza  rifleffionc  introdotta  tale  maniera 
da  quel  dotti  Editori,  e forfè  c’  vollero  lignificare  ciò  facendo,  che 
tali  ai  azioni  andavano,  come  una  fola  voce,  ad  un  fol  fiato  pronunciato: 
volendo  cosi  che  lo  fcritto  fòflè  più,  com’eflere  veramente  deve,  fedele 
imitazione  della  viva  favella.  Ma  poi  ficcome  e di  troppa  confufione 
odi  troppa  fatica  farebbe  fiata  la  continuazione  del  loro  fifiema  ; cos 
ne  riftrinfero  l’ufo  a poche  Dizzioni,  come  ben  può  l’accurato  Lettore 
in  quella  noftra  fèdeliflìma  Riftampa  oflervare. 

P.  r j.  1.  24.  Eritornaffe  alla  verità  ebriftiana , e parlali  d'un  Giudeo 
nato.  Nella  feguento  pagina  il  modefimo  è fatto  parlare  più  propria- 
mente : che  io  divenga  Cbriftiano,  oflèrvifi  alla  1.  6.  imprima  per  in- 
prima . 

P.  itf.  ada.  1.  ultima.  Il  Saladino , (Se.  11  R.  s inganno  in  annotare  che- 
queflo  nome  rimaneffe  fofpefo  nel  periodo  fino  a gli  venne  a memoria ) 
quando  non  refta  veramente  fofpefo  fè  non  fino  ad  bavendo.  Lo  «baglio 
però  nacque,  dal  trovare  il  Nome  prima  e non  dopo  del  Gerundio  : 
poiché  fe  diosffe  havendo  il  Saladino  Jpefo,  (Se.  gli  verme  a memoria  ; 
il  periodo  faria  fiato  chiariffimo  ; altrimenti  avria  potuto  dire  con  al- 
trettanto ben’ordìnata  chiarezza  t il  Saladino  (Se.  havendo  Jpefi  (Se.  fi 
ricordò  d'un  ricco  Giudeo.  Quella  mia  Regola  milita  negli  ablativi 
a Soluti,  non  che  ne’Gcrundj  : poiché  il  nome  pollo  prima  del  Supine 
e del  Gerundio  pare  un  Nominativo  che  regga  altro  verbo  che  lìegua, 
c pollo  dopo  j è un’ablativo  a cui  nons’afpctta  che  altro  verbo  appar- 
tenga. I Franccfi  e gl’  Inglcfi  pongono  fempre  il  Nome  o il  pronome 
prima  del  Gerundio,  ancorché  non  abbia  a reggere  di  poi  altro  verbo.1 
Una  tale  prepofizione  del  Gerundio  affoluto  al  Nome  foce  ai  R.  giudi- 
car male  ordinato  altro  periodo  alla  p.  4».  1.  antipenultima li  Fami- 
gliar-, iS‘-  Nella  pag.  54.  dalla  h 29  alla  31.  troverai  altro  periodo 
di coftrtìzzione  Umile,  c difficile  ad  intenderfi  fenza  confidcrare  il  Rcla- 
tl-  o ilquale  ablativo  affoluto  co’l  verbo  venuto.  Vedrai  ancora  che  il 
punto  dopo  credeva  é fuperfluo,  e rende  più  ofeura  la  coftruzzionc. 

vece 


4-  Pag.  17,  18,  19. 

P.  17.  1.  a 5.  Se  io  non  errore,  in  quello  periodo  il  relativo  il  quale  ri- 
mane in  aria,  e non  regge  alcun  verbo.  Murai  igliomi  come  i fa  moli 
Editori  non  fe  ne  accorgeflcro.  Ballava  nella  feguente  linea  cangiare 
era  in  haveva,  ovcro  in  effondo  : nel  primo  cangiamento  quel  Relativo 
avria  retto  t aveva  : e nel  fecondo,  avrebbe  retro  il  verbo  ordinò  della 
].  «9  e 30.  nell'  Edizione  d’A.  ed  in  una  varia  lozzionc  del  Giolito  icg- 
getx  al  quale,  ma  non  è fi-afe  italiana  alqitale  era  per  il  quale  aveva  ; an- 
corché potette  difenderli  per  latinifmo  cui  erar.  Al  R.  fcappò  di  villa 
quella  Critica,  forfè  perchè  occupolfi  a criticare  il  raddoppiamento  di 
elee  colui  il  quale  gli  parve  fupcrftuo,  fenr.a  confidcrare  che  trattandoli 
di  Tcllamcnto,  Legato  o Contratto,  tali  ripetizioni  non  fono  ligure 
retoriche  ; ma  d’inveterato  collumc  fra  Notaj  per  maggiore  chiarezza  : 
il  qual  collume  pormi  qui  ottimamente  imitato  dal  nollro  Autore  che 
tante  altre  volte  per  propria  regola  à così  fatto,  con  infinita  evidenza  e 
Lepore.  • 1 

Il  R.  non  olfervò  nè  pure  un’altro  Relativo  inarianella  pagina  iflelTa,  ada. 
a 1. 9.  Li  quali  dopo  la  Morte  ifc.  cangiando  li  in  de  fi  troverà  collruz- 
zionc  perfetta,  poiché  leggerebbe!!,  de  quali  8cc.  volendo  ciqfctmo  Sic. 
ciafcuno produffe fuori  il  fuo  Anello . Potrebbe  forle  difenderli  dicendo 
che//  quali  appartengano  al  Gerundio  volendo,  come  fe  unitamente  di- 
celfc,  liquah  volendo  cidfcuito  la  hcrèdita:  è però  tanto  Urano  il  dire 
li  quali  ciafcuno , quanto  ovvio de  quali  ciafcuno. 

P.  18.  1.  9.  Il  vigore  del  quale  ne  la  frefebezza,  ne  i digiuni,  ne  le  vigilie 
potevano  macerare.  Il  R.  afferma  che  tutt’  i Tetti  dicono  Frefrbezza  ; 
ma  per  arto  centra  l'intenzione  di  quello  ohe  vuol  dire,  ond'tgli  legge- 
rebbe Strettezza  : e s’ingannò  penando  ì'refchezza  uno  de  i nomi- 
nativi «li  potevano  macerare,  quando  ella  è un’accufàtivo  come  Vigore 
e una  delle  due  colè  non  potute  macerare  nè  da  i digiuni  nè  dalle  Vigilici 
onde  la  collruzzionc  dee  farli  cosi  : ne  i digiuni  ne  le  vigilie  potevano 
macerare  il  Vigore  ne  lafrefcbezza  del  quale,  e Frefehezza  qui  lignifica 
Gioventù,  fi-cica  Età.  li  non  citerei  virgola  dopo  quale  e la  virgola 
dopo  la  controvcrlà  Voce  ; tolgono  ogni  apparenza  d’  Equivoco.  Kon 
fo  perchè  il  Giolito  lette  Fr/febezza fua. 

P.  19.  1. 16.  Et  fecondo  il  penfier  fatto  mandò  ad  effcctttionc,  è ofièrva- 
bile  in  quella  parte  di  periodo,  che  o l’avv  erbio  fecondo  così  di  per  (è 
lignifica  con  tal  difegno  ed  altra  fintile  fi-afe  $ o che  mandare  ad  cffecti- 
tionc  fenzaefprimcrc  quel  che  fi  mandi  j Unifica  agire,  oprare  e Umi- 
li: e df  quella  ultima  opinione  tu  il  R.  poiché  polc  virogla  prima  di 
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mandi.  Se  io  a vedi  prefo  filicina  d’alterare,  come  lo  prefi  di  noti 
alterare  l’Edizione  Vemifettana  ; avrei  polio  la  virgola  dopo  fecondo. 

P.  ai.  1.  6.  il  fojlenne.  il  Ri. fi  dii.  dice  che  in  alcuni  Tedi  a penna 
leggefi  ruttine,  con  più  proprio  lignificato  : Dovea  però  oflcrvaro  che 
pjkmre  lignifica  ancora,  tenere  in  arrefio  o come  in  prigione.  Ve  n’è 
altro  efempio  alla  pag.  117.  1.  1.  non  oflèrvato  né  dai  Rifalli  nè 
dall’Alunno. 

P.  ai.  1.  a7.  he  io.  Molti  aflèrilcono  che  il  pronome  nominativo  dopo 
il  luo  verbo  formi  interrogazione  : Eccone  l’efcmpio  in  contrario,  oltre 
infiniti  altri  di  buoni  Autori  : Jo  fono  di  parere  che  il  punto  ? in  if- 
critto,  e il  tono  della  voce  in  tavella  formino  l’interrogativo,  Ila  do- 
vunque fi  voglia  il  Nome  o il  Pronome  che  regge  il  verbo. 

P.  ai.  ida.  1.  a 6.  fcfj'cro  venute,  è d’uopo  cangiare  f jf.ro  in  ejpndo,  o la 
feconda  ££  deli’  antecedente  Linea  in  come  che , per  rendere  chiaro  il 
periodo  : Il  R.  dice  aver  letto  ejfendo  in  alcuni  Tedi. 

P.  a 3.  1.  6.  mi  s’c  rintuzzato  l'animo,  tìranamente  il  R.  fpiega  rintuz- 
zato cioè  ingr affato,  e più  dr.tnàmente  a fuoi  accennati  Alcuni  parve 
rintuzzato  diverfo  dall'  Intenzione  della  fomenta,  onde  lo  leggevano 
aguzzato  o riagttzzato  cioè  ridejìo  o invogliato  di  novo  &c.  ì’Ahate 
dicendo  rintuzzato  parla  dell’animo  fuo  già  ritnojfo,  ribattuto , arre- 
trate, rf finto  dal  codume  di  onorare  gli  Ofpiti,  e non  dell’animo  luo 
come  ditpodo  di  nuovo  a fare  onore  a Trimaffo.  11  verbo  rintuzzare 
è il  latino  re:  un  Atre  e non  mai  lignifica  ittgroffare. 

P.  25.  2da.  1.  a.  Dii  per  del:  antiquato  articolo,  come  de  il,  d'il,  dii, 
contratto  poi  in  de'l,  del:  c così  a il  in  a'I,  al,  e da  il  in  da' l,  dal. 
Molti  efempj  in  quedo  libro  confermano  quella  ofiòrvazionc.  In  queda 
pag. alla  1.  22.  leggefi  del. 

P.  27.  *da.  I.  a 6.  Se  con  le  beffe  £•,’  talvolta  con  danno  fio  s'ì  ritrovato . 
Il  R.  dice  cheyè  vi  (la  fenza  ordine,  c s’ingannò,  poiché  vi  da  per  accu- 
fativo  di  ritrovato  per  via  di  ripetizione  e di  corrilpondenza  all’ante- 
riore altrui,  s'I  ritrovato  coi  le  beffe  fe  e non  altrui.  Il  dire  fidamente 
s’è  ritrovato,  non  folo  lignifica  <i  ritrovato  fe,  ma  pur’anchc  è fiato  ri- 
trovato : ma  dicendoli  popolarmente  s’c  ritrovato  fe  lignifica  foto  à ri- 
trovato fe  fìcffo. 

P.  48.  ada.  1.  30.  non  ardivano  ad  ajutarlo.  G.  ne  porta  la  varia  lez* 
zionc  : ardivano  d'. 

P.  29.  1.  io,&  ir.  fattolo  legare  alla  Otlla:  Non  fo  perchè  il  R.  dica  che 
gli  Antichi  differo  Olla  per  Orda,  scollare  per  dar  la  corda , - lènza 
invidia  de’  moderni  -.  I moderni  certamente  non  folo  non  n'ebbero 
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invidia,  ma  nc  adottarono  la  voce  c ii  fuo  verbo  comedi  vera  originaria 
cfpreflione.  Corda  può  lignificare  la  fola  fune,  ma  Colla  lignifica  tutta 
la  machiiia  alla  quale  vengono  fofpcfi  i Delinquenti:  onde  nafeono  il 
verbo  collare , migliore  perchè  d’una  fola  voce,  di  dar  la  corda  $ ed  il 
verbo  collarji  cioè  calar  fi  fofpefio  ad  una  corda  di  cui  ‘Boccaccio  fece  ufo 
a pag.  1 (SS.  1.  9.  del  quale  verbo  non  prefe  qui  notizia  il  Rufeclli, 
come  dovea  j forfè  perchè  aveva  criticato  già  il  primo  : ne  la  prefe 
però  a p.  50.  1.  6.  I critici  fono  veramente  Capricciofi,  e ferente  alla 
fpropofito.  Perchè  mai  criticare  una  Dizzionc  benché  introdotta,  di 
tale  Autore,  bella  di  fuono,  e più  bella  d’cfprcflionc,  e che  in  una 
voce  riferra  l’imaginato  di  due  e di  molte?  Collare , dar  la  corda : 
Cvllarfi,  calare  fofpefio  ad  una  corda.  Vadali  poi  per  tutt’  i modi  e 
tempi  del  verbo,  e vedrafli  in  quanta  fuperflua  moltiplicità  di  voci 
n’avrebbe  imbrogliati  il  Rufcclli. 

P.  29.  sda.  I.34.  die  come,  la  che  è fuperflua,  il  R.  lo  avverti,  Jl.  la 
tolfe  via. 

P.  30.  1.  34.  al  valicare  d'un  fiume.  Il  R.  vuole  che  valicare  fia  an- 
tico verbo,  perchè  Petrarca  dille,  varcare.  Amendue  furono  adottati 
per  medefima  lignificazione,  e tali  gli  porta  il  Vocabolario.  Io  foglio 
bene  oflcrvare  alcuni  verbi  quando  vengono  ufari  da  eccellenti  Autori 
nella  loro  originale  cfpreflione  : il  che  parmi  far  quella  vaghezza  di 
itile  in  loro,  che  in  altrui  non  trovandoli  3 gli  fa  meno  eccellenti  flimarc. 
Dico  dunque  che  in  quello  luogo  il  Boccaccio  ufo  valicare  per  guadare, 
pattare  un  fiume  lenza  barca  e lènza  nuoto,  come  Rinaldo  e gii  altri  a 
cavallo  fecero:  nè  il  Boccaccio  o altro  dilicato  Autore  avrian  forfe  qui 
detto  varcare.  Dante  prima  di  Petrarca  dille  varcare  parlando  di 
Barca,  al  C.  2.  del  ‘Paradifo. 

P.  31.  ada.  I.25.  che  nienta&uro  errore  di  llampa  nell’originale.  Leggi 
mentecatto , cosi  leffero  i 1)  ‘D. 

P.  32.  1.  j.  foco  poi  appreffit.  il  R.  critica  per  fuperfluo  poi  come  re- 
petizione  d'apprejfio  : fenza  oflcrvare  che  poi  appartiene  all’  ordino 
narrativo,  ed  apprefifio  all’  ordine  di  tempo  della  cofa  narrata  : ed  a mo 
pare  detto  con  molta  grazia  imitativa  del  naturale  difeorfo,  nel  cui 
itile  il  Boccaccio  dichiarcflì  di  ferivcrc 

P.  3J.  1.  1.  all'  honore  di  Iddio  e del  vofiro,  confiderò  del  errore  del 
Copifla  o dello  llampatorc  e negligenza  degli  Editori,  in  vece  di  et  al 
ovcro  e fellamente  : trovo  nel  MS.  una  belliflima  varia  lczzionc  : al  fitto 
honcre  tifi  al  vofiro. 

P.  39.  1.  50.  et  fi  non  finfife.  Leggi  fie.  come  i D D.  corrcffero. 
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P.  40.  k 2.  Egli  era.  Pare  che  fe  diceflb  erano  ; vi  faria  migliore 
coflruzzione,  A . G.  e.  R.  leflèro  erano,  e.  G.  flam'pò  pefie  e non 
pefii.  Non  confidcrando  che  pefii  riferifee  a’  due  travicelli  e non  alle 
tavole  confitte  le  quali  in  tal  lettura  fono  il  nominativo  d'erano.  Me- 
glio pero  riflettendo  io  dico  che  deve  leggerli  egli  era,  ma  la  & do- 
vrebbe porli  innanzi  ad  alcune  o non  dinanzi  ad  il  luogo  : e cosi  il 
litigo  reggerebbe  allora  il  verbo  era.  Leggi  ’l  perìodo  con  la  mia 
emendazione,  e lo  troverai  cliiariflìmo.  La  miglior  lezzione  però  è 
quella  del  MS.  non  v’é  il  come  fiefj'c  della  3.  1.  Io  la  punterò  per  mag- 
giore chiarezza.  Egli  era  in  un  chiafijetto  firetto  come  fpeJJj  tra  due 
e afe  veggiamo  : fopra  due  travicelli  tra  l'uva  cafa  & l'altra  pofii  alcune 
tavole  eran  confitte , et  il  luogo  da  feder  fio  fio  &c. 

p.  41.  1.  1#.  il  valere,  per  il  valore , \&  valuta. 

L.  19.  Era  quel  di  fefclliro  : pare  che  doveffe  drcera  fiato. 

P.  45.  1.  15.  il  ‘Prigionere,  il  Guardiano  delle  Prigioni  : cosi  Carceriere 
da  Carcere.  Il  R.  lo  confonde  con  prigioniere  colui  ch’è  in  Prigione. 
Non  farebbe  egli  meglio  lafciare  amenduo  le  voci  nella  loro  diilinta 
ortografia  o lignificato?  ma  fi  trova  prigioniere  alla  1.  ic.  con  la  folita 
incollanza  d’ortografia  di  quegli  Editori.  Nel  MS.  la  prima  volta 
leggefi  prigiotsero , la  feconda  prigioneri. 

L.  16.  El pare.  R.  e'.  G.  el  con  la  varia  lezzione  e.  fono  in  quello  li- 
bro altri  efempj  d’ el  per  egli,  a 1.  25.  fcl  per  degli.  La  voce  è Lom- 
barda e forfè  il  franccfe  il. 

P.  45.  ìda.  L 2.  tu  dovevi  il  mio  honore  e delle  mie  cofe  fiempre  et  cercare 
et  operare,  può  renderli  ovvia  la  frafe  tu  dovevi  cercare  il  mio  honore 
e l’honore  delle  mie  cofe.  Ma  flrana  rimarrà  la  frafe  operare  il  mio 

honore. 

P.  47.  1.  ».  perche  quella  maniera,  che  fatta  havea,  tenuta  aveffe.  Su- 
peifluo  e di  11  rana  frafe  mi  pare  che  fatta  avea.  Non  fi  dice  fare  una 
maniera  per  tenere  una  maniera  : meglio  farebbe  flato  che  avea  : MS; 
che  fa£io  avea,  ed  e miglior  lezzione,  perchè  fa£lo  può  intenderli  per 

tenuto. 

P.  49.  1.  penult.  Comandò  che  ad  alcuna  perfona  mai  manifcfiajfcro  chi 
J'ojJcro.  La  Particella  mai  rifponde  alla  latina  umjuam,  la  quale  nè 
afferma  nè  niega  di  per  fo  lidia  : Qui  però  trovali  negativa,  nè  quello 
è il  folo  efèmpio  di  buon’. Autore,  benché  di  rado  fo  nc  trovino.  Il 
R.  corrette- *■><»/  non  A.  e G.  cangiarono  alcuna  in  Ni  una  : 

P.  52.  ada.  1.  a 2.  protntjfe,  trovo  altovc  promife. 
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P.  5 5.  ada.  1.  8.  Col  quale  tornando  per  ventura  uno  mercatante  ciprianò 
da  lui  molto  amaro.  11  R.  vuole  che  quel  tornando  s’interpreti  al- 
bergando, nè  faprci  perchè,  l’intenzione  ilei  B.  fu  certamente  tornando 
ad  albergare,  c leggiadramente  lafciò  ad  allargare,  badando  col  quale 
tornando.  Interpretandoli  albergando,  non  fole  faria  togliere  alla  voce 
il  fuo  lignificato  j ma  dire  altra  cofa  che  la  intenzionata  dall’  Autore, 
il  quale  efprede,  così  dicendo,  come  cotello  Mercatante  era  (olito  di 
tornare  da  fuoi  viaggi  ad  albergare  con  l’amico.  Non  dubito  che  negli 
altri  luoghi  la  medelima  interpretazione  conligliata  dal  R.  non  patifea 
la  nolira  medelima  critica.  Saria  dunque,  a parer  mio,  cofa  ottima 
adottare  la  frafe  tornare  con,  co’l  lignificato  datole  dal  B.  tornare  ad 
albergare  con  : e leggiadriflìma  frafe  farebbe. 

P.  5<5.  ida.  1.  25.  difpofe  del  tutto  et  quella  cacciare  via  il  R.  tolfe  la  et 
{limandola  fuperflua  : in  quello  paflb  la  et  è lo  flelfochcil  lat.  etiam 
e il  nollro  ancora,  et  è leggiadramente  qui  u(ata. 

P.  57.  ida.  1.  5,  c 6.  . che  io  voi  morire , 0 cacciare  del  mondo  non  faccia. 
meravigliomi  non  trovare  in  quello  padò  alcuni  varia  lezzione.  Io 
per  me  penfo  che  il  vero  Originale  diccflc  cacciare  del  Regno  e non 
del  mondo,  altrimenti  direbbe  0 morire,  0 morire. 

P.  58.  1.  1.  q tic  fri  paltoni,  G.  lede  pai  troni  con  varia  lezzione  marginale 
‘Poltroni,  c Poltroni  lederò  l’ Alunno,  et  Aldo.  Il  R.  promette  darne 
fpiegazione  al  fine  dell’  edizione,  ma  poi  (cordoflène.  Il  Vocabolario 
(piega  tal  voce  conia  lat.  Mcndicuf  vagabondo  limolinantc:  voce  de- 
rivata forfè  dalla  franeele  Peleton  che  fra  varie  lignificazioni  à quella  di 
Drappello  o Truppa  : c liccomc  veggonfi  talvolta  Franccfi  limofinanti 
viaggiare  per  l’Italia  c fpelTb  in  truppa  ; cosi  dalla  detta  voce  nc  furono 
chiamati  Paltoni , c Paltonieri. 

P.  58.  ìda.  1 2(5.  £s?  non  potendo  la  fua  infermità  tanto  conrfeerc.  I1R. 
porta  per  varia  lezzione  punto  in  vece  di  tanto,  ed  io  la  Uimo  la  vera 
lezzione. 

P.  5 5».  ida.  1.  1 2.  il  non  poterla  fare  accorgere.  Il  R.  porta  per  varia 
lezzione  accorta  in  vece  d’accorgcre,  c la  liima  migliore. 

P.  61.  I.  11,  e 12.  Paltoniere  voce  di  limile  lignificato  a Paltone  accen- 
nata poco  fopra,  il  G.  nc  porta  la  varia  lezzione poltroniere,  c l’ Alun- 
no ledè  così. 

P,  di.  ada.  1.  55.  per  farlo  più  vergognare,  quello  pronome  lo  c ftra- 
namcntc  qui  pollo,  perchè  nè  vicino  nè  dittante  vi  lì  trova  il  nome 
antecedente,  a cui  rifcrilca;  e cosi  ancora  gli  di  gliele:  che  davo 
riferire  al  Re. 
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P.  tf  j.  U 1 7.  ctfattofi  delia  Camicia  un  paio  di  panni/ini  G.  porta  in  va- 
ti* ìczzionc-pannilini  di  gamba.  Alunno  lcfl'o  pannilini da  "amba 
calzette  di  tela. 

P.  66. 1.  s a.  Sicurano  quafi  esecutore  del  Saldano  in  quello  rivolto  a Ser- 
nabo  diffe.  In  quella  per  in  in  quell'ora  dice  il  l’oca b.  e tale  fu  Tempre,  in 
ufo:  Alunno  (piega  in  quella  per  in  quello  infrante,  con  migliore  Spie- 
gazione. Qui  Ultamente  trovo  in  quello  e cosi  le  fiero  A . G.  e R . F.  paro 
che  in  quello  e non  in  quella  dovrebbe  dirti  per  in  quello  Iftaute.  Ma 
ne  il  'Vocabol.  ne  l’Alunno  l’anno  oflèrvato. 

L-ult.  Ove  voi  mi  vogliate  di  fpctial  gratin  far  di  punire  ingannatore- 
il  R.  lefle  fenzail  primo  di,  ilquale  par  fupcrfluo. 

P-  tf  7*  1-  6.  J'e/npre  di  gran  Virtù  if  da  mito  mentre  viffie,fu  riputata. 
il  R.  giudica  fuperfluo  quel  mentre  viffe,  non  confiderando  che  il  B. 
vc’l  pofe  per  tutto  il  rimanente  della  vira  di  Ginevra. 

Non  fo  poi  vedere  perchè  il  R.  dica  fconciamcntc  accomodato  il  pro- 
verbio alla  Fine  della  Novella:  quando  chiaramente  vi  fi  trova  lo’ngan- 
natcre  a pie  dello  ' ngannato . 

P.  tf  7.  2da.  1.  33.  'Parecchi  miglia,  trovo  in  altri  varij  luoghi -/iomj&z' 
indeclinabile:  forfè  il  B.  fe  ne  fervi  come  d’ affai.  I Poderi  anno 
difiinta  ne’  due  generi  quella  voce,  fcrivendo  parecchie  co’  follantivi 
femminini. 

P.  <S8.  ada.  1.  19.  Che  quanto  è hor  io  non  mi  ricordo,  che  io  vi  vedeffi 
giuntai:  lofoloò  fatto  l’alterazione  D’  ho  in  hor  in  quello  difputato 
pafiò  : e mi  lulìngo  efiere  la  più  vera,  correggendo  una  mera  omil- 
lione  della  r nella  llampa,  che  rende  il  periodo  chiarifiìmo.  Il  R. 
emendò  • elee  in  quanto  ante,  io  non  mi  ricordo,  che  io  vi  vedeffi  già  mai, 
con  quella  poftilla  : %rtefto  luogo  fi  a malamente  fcorrctto  in  tutti  i mo- 
derni. A me  pare  che  in  quanto  a me.  Gì  di  mcn  viva  fòrza  e di  mi- 
nor’evidcnza  dilcorfiva  del  che  quanto  è,  che  vai  lo  lleflb  eh e-perchè  fic~ 
come  la  cofa fa. . 11  G.  emendò  (trattamente  che  quanto  ho,  io  non  mi 
ricordo,  che  io  non  vi  vedeffi  giarnai.  Con  varia  Lezzione  e miglior 
della  prima  • che  quanto  io  per  me  mi  ricordo,  non  vi  vidi  giarnai.  ' A. 
che  quanto  io  non  mi  ricordo,  emendazione  ancor  priva  di  fenfo  : no’ 
D.  è tolto  affatto Y ho.  come  pure  nel  MS. 

P.  70.  dalia  1.  8.  alla  12.  Qiui  dinanzi  a feguiremo  onde  comincia  la  1. 
ii,  c certamente  fuperfluo,  nè  può  trovarli  cui  riferifea  : anzi  toltone 
aliai to  3 il  periodo  è più  chiaro. 

P.  71.  »du.  1.  t8.  Iv'entro  non  fo  fe  da  naturai  vena  0 di  artìfkicfa  per 
una  figura,  la  qual:  [opra  una  Colonna,  che  nel  mezzo  di  quella  diruta 
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era  dittava  tant' acqua  &c.  fenza  togliere  la  prcpofizionc  per  dinanzi 
ad  una  figura-,  non  v’c  ordine  nel  periodo.  R.  ftampò  ch'ivi  einrot 
cioè  la  qual  fonte  ivi  entro  ik  l’emendazione  farebbe  data  buona  j s’egli 
avcfTe  poi  tolto  via  il  relativo  la  quale  dopo  ima  figura. 

k.28.  avanti  che  a quel  divini  fife,  è particolare  il  verbo  divenire  con  la 
firnificazione  di  pervenire. 

P 72.  1.  5.  Iemali  cofe  oltre  a gli  altri  piaceri  un  vie  maggior  piacere 
aggiunfero.  Il  R.  annotò  che  oltre  vi  forte  potuto  eflcrc  porto  fuperflua- 
ihentc  da  altri  che  dal  B.  perchè  penfò  che  agli  altri  piaceri  fcfTe  da- 
tivo d 'aggiunfero:  dovea  però  penfare  ch’era  dativo  d’  oltre,  due 
virgole  una  prima  d’ oltre,  e l’altra  dopo  piaceri,  renderiano  chiara  la 
mia  offervazione  difenfivadi  quefto  Paflo.  Il  verbo  aggiunfero  non  à 

Infogno  di  quel  dativo.  , 

P 74.  “da.  Nov.  t 1.  3.  et  alcuna  altra  feri  avea  rtfo.  fifuol  dire  havevo 
rìfo,  *ma  non  mai,  me  ne  havevo  rifo.  bensì  me  n'  ero  rifi,  fe  n’ 
erano  rifi,  e ri  fi  in  femminino!  onde  pare  che  tal  frafe  non 
fia  fiata  accettata.  Al  principio  della  Novella  V.  della  Giornata  V.  fono 
due  efempj  del  verbo  aver  rifi. 

p.  7 5. 2da.  1.  3 J.  poi  vide.  A.  c R.  e per  varia  Lezzlone  G.  poi  che  vide 
che.  e veramente  almeno  la  prima  che  v’è  quali  neceflària  : poi  trovali' 
di  rado  con  la  fignificazione  di  poi  che  3 ma  qui  può  fàcilmente  confon- 

P.  *75.  CÌ!^'%r landa  fi  borchie.  Il  R>  emendò  fiin  li,  c diede  fenfo  al 


p.^,10.  dove  di  ciò  farebbe  conrifa  datrafiaffare.  quel  di  innanzi  a 
ciò  1 farcbb’egli  mai  fuperfluo  ? 

Pag  77.  ida.  1.  12.  e diliberamt  per  deliberami , devefi  feri  vere  deliba 
ra'mi  : troverai  non  di  rado  talmente  ferirti  tali  verbi,  e quefto  avver- 
timento te  gli  renda  facili  a comprendere.  . 

P.  78.  1.  12.  dalla  cafa  riandò  della  donna,  andare  da,  in  lignificato  di 
irtòto  od  e frale  d’oggetto  perforale,  ma  non  trovali  mai  d’altr’  oggetto, 
dicefi  andiamo  da  untale,  ma  non  mai  andiamo  dalla  cafa  d'uri  tale. 

L.29.  fi  egli  rimafi.  fpeflo  troverai /è  in  vece  di  j’è. 

P.  78.  ada.  1.  1.  v'el,  li  trova  talora  el  per//  pronome,  lì  fenile  di  poi 
' velo, q vele  ve' l:  cd  io  fono  per  l’ultima  maniera  quando  la  0 fi  tronca,  e 
dicoche  wV  non  è lincopato  da  velo  ma  da  ve  il:  né  la  mia  apoftrofa- 
zionc  è nuova,  come  in  quella  Edizione  può  vederli,  poiché  ci  fi  trova 
fpeflò  de  ’l  eh’  è un’accorciatura  di  de  il.  Si  '•  fcriflc  poi  del  lenza  apo- 
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flrofe,  perchè  non  v’c  altro  monofiìlabo  iddio  di  lignificazione  divella, 
come  accade  di  ve'/:  cflcndoci  ve/  voce  tronca  di  volo. 

L.  ir.  & a frate  miei,  per  confervarc  l’antica  ortografia,  non  $’è  meda 
a po  (Itole  a frate,  ma  fi  dove.»  per  obbligare  il  Lettore  a pronunciare 
la  dizzioi.e  come  le  un’accento  fede  dato  filila  e,  frate'  cioè  fratelli,  fra- 
tei, frate',  tali  ragliamenti  fon  d’aio  di  lingua  in  tutte  le  voci  terminate 
in  ei!i.  Il  R.  i'  G.  e 1*  A.  d imparono  fratelli.  Quefta  negligenza  fi 
trova  fpeffo  ne’ verbi,  che  allora  fenza  a poli  rote  fono  di  didurbo  e diffi- 
coltà, come  a dire,  frrc  ver  farei,  cfi\tctfii  : che  fi  dovrebbe  feri  vere 
fare',  e fi'  : ne  accennerò  a fuo  luogo  qualche  edempioper  tutti  gli 
altri. 

L.  iz.  e 13.  frate  bea  flit.  I!  G.  porta  varia  Lczziono  fenza  quefte  tre 
motteggiami  parole,  LA.  non  le  dampò,  cd  il  R.  dice  non  avercele 
pode  Boccaccio.  Ne!  MS.  v’c  frate  bene  fta. 

L.  57-  c 38.  In  quefte  due  lince icggcfi  dewtion  con  una  t.  voce  intera- 
mente latina,  c Icggcfi  benedittione  con  due  tt,  cangiando  le  Ei  latine 
in  17.  Or’io  domando,  perchè  altri  vuol  far  legge  di  feri  vere  benedizioné 
con  una  foia  z.  c non  con  due?  Quando  ambe  le  fuddette  voci  Icriveanfi 
con;  ; aveano  certamente  di  vcrfa  pronuncia,  altrimenti  5 j>crchè  Icrivcr- 
nc  una  con  una  t c l’altracon  due  tt7.  Gii  ablati  vi  latini  DevotiOtie  Bene- 
diti  iene  erano  c fono  al  certo  divcrfamcntc  pronunciati.  Or  fc  le  due 
tt  ebbero  a primo  la  forza  delle  H ; perchè  due  zz  ora  non  faranno 
in  vece  di  due  tt,  quando  una  z è in  vece  duna  t ? i D.  poco  fedeli 
tìamparono  Scardinone,  e non  per  inavvertenza. 

P-  79-  i.  9.  come  il p notti  per  il  puoi  tu,  un’apodrofe  n’avria  facilitata  1’ 
Intelligenza.  A.c  R.  feri  fièro  puoi,  c G.  può',  i D.  vi  pofero  l’accento 
invece  dcll’Apodrofb*  fòrte  per  errore  di  dampa. 

L.  ij.  il  dopo  imito  bvoerlo.  G.  e R.  1$  doppo  tnol'o  haver/o.  c 

così  pure  il  MS.  ove  però  dopo  è con  una  fola  ‘P Strana  certamente 

è la  maniera  del  noftro  Tello  : fenza  il,  la  frale  è più  naturale,  i D.  c'I. 

h.  qual  mala  ventura  gli  fi  faceffe  a fapere.  pura  fiafe  d’idiotifmo 
fenza  gramatica.  gli  faeejfe  fapere  faria  la  vera,  nc  troverai  altre  Umili. 

P.  79.  zda.  1.  ult.  Hi  màcere.  non  tro vanii  quede  voci  di  difprczzo  nelle 
tre  edizioni  d’A.  G.  e R. 

P.  81.  1.  1?.  affermando , che  fi  tal / offe,  che  effo  figuir  la  poteffe , di  rnet- 
tervifi.  La  prima  che  è fuperflua  : a ragione  il  R.  incolpa  B.  di  limili 

fupcrfluità. 

L.  ; 5.  ma  perche  nanfe,  per  nonfei.  I Tofcani  parlano  cosi,  c fcrivendolo 

vi  pongono  l’apofirofc,  non  fi',  troverai  fpeflb/è  per  fiics'e.  i D.  non  fé ’* 

erre  4 ^ J 
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P.  81.  zda.  1.  13.  con  fitta  licenz  ia  perdi,  non  ò mai  vitto  fe  non  in  B. 
perciò  in  vece  di  pero  quando  equivale  al  lat.  (amen , o feti  (emidi. 

P.  82.  ida.  1.  23.  fy  quantunque  egli  vokffe.  A.  G.  e R.  in  vece  di 
quantunque , Ietterò  (y  a qualunque  ora.  ('Emendazione  è contraria 
all’Intento  del  B.  il  quale  per  quantunque  intefe  qui  quanto  mai  tempo , 
tutto  il  tempo  che  : la  quale  circollanza  era  ncceflaria,  poiché  il  ragio- 
namento dello  Zitna  con  la  Donna,  durò  lungo  tempo  : ficchi  s’.-giva 
di  potere  parlarle  a lungo,  e non  a qualunque  ora. 

P.  85.  1.  20.  et  morot/wii,  per  morir  ommi,  che  ferivefi  con  due  rr  nior- 
rotanti. 

P.  85.  ada.  1.  r.  non  potè  pereto  alcuno  fofpìretto  nafeondere  quello  che 
&c.  eccoti  un’altro  /Yr  ciò  in  vece  del  fuddetto però,  il  R.  fcriflè  con 
alcun  fofpirctro.  l’emendazione  è lodevole.  , 

L.  2 6.  inf.no  adhora.  pare  che  dovette  dire  infine  da  bora,  fin  da  quello 
momento.  Veramente  infino  adhora  in  quello  lignificato,  pare  Arano  : 
poiché  naturalmente  lignifica  infitto  a queft'ora  : ma  non  é talc.mentro 
ancora  il  Petrarca  nc  fece  il  medclimo  ufo.  al.  Gap.  1.  nel  Trionfo  d’ 
Amore,  e' tifiti  adhor  ti  f veglio . 

P.  85.  da  1.  9.  ad  1 1.  bora  advenne,  che  efifentio  il  tempo  caldo , ££?  molte 
brigate  di  donne  iy  di  cavalieri  andaffero  £f ’c.  il  R.  invitando  il  Let- 
tore ad  cfaminarc  quello  periodo,  domanda  fc  fotte  meglio  andando 
invece  d' andaffero.  8 'egli  l’a vette  però  eliminato  meglio 3 avria  tro- 
vato che  attdaffero  non  potea  migliorarli,  ma  dovcafi  toglier  via  la  pri1 
ma  per  rendere  chiara  la  fintaffi. 

P.  85.  ada.  1.  ij.  clte  tu  m'ha  fatto  per  tu  m'hai,  di  tali  idiotifmi  è 

Jticno  il  B.  non  devono  imitarli  a mio  fenno,  ed  imitandoli,  debbono 
crivcrfi  con  l’apoftrofe  : tu  m'ha'. 

P.  88.  1. 19.  avifdndo  qucfto  non  dover  ific.  Il  R.  afferma  che  ne’  Tetti 
migliori  non  è qui  la  voce  quefio : è però  popolar  frafe,  ed  c nel  noftro 
Tetto,  nel  MS.  c nc’  D. 

P.  89.  I.18.  fie  non  fi  ricadcrefti.  il  R.  cfpcrtiflimo  gramatico  emendò 
ricadcrcfie.  la  terminazione  in  / appartiene  a tu,  e quella  in  e a voi. 
P.  92.  2da.  1.  24.  amaj'attori . fra  tutte  le  voci  comporto  o dall’  Autore 
di  qucfto  libro  o da’  Rcvilòri  di  quella  edizione,  quella  c particolar- 
mente oflèrvabilc  : a.'  malfattori,  è la  voce  originale  con  prcpolizionc. 
Kè  fu  fcritta  così  a capriccio,  ma  ad  imitazione  della  viva  favella  po- 
polare tofeana.  D.  a'  mafattori.  MS.  amaf attori. 

P.  93.  1. 18.  ne  battendo  Lavino  in  quello  cofia  alcuna  altra,  che  laudevole, 
fe  non  una,  la  taciturnità  fiata  per  lo  firefeo  dolore  iyc.  R.  G.  et  A. 
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conobbero  il  difordinedi  quello  periodo,  tentarono  d’emendario,  |e  non 
vi  riufcirono.  R.  emendo  yè  firn  una  taciturnità,  A.  e G.fc  non  una 
tale  taciturnità  : leggali  co’l  MS.  e co’  D.  avverbialmente,  altro  chi. 

P.  93.  ada.  1.  1,.  chi  mi  piagnemo  colui.  Con  molta  forprefo  ttovo  fre- 
quentemente in  quella  edizione  una  m fola  ili  quei  modi  di  verbi  dove 
fono  neccflarie  due.  Il  lettore,  al  cui  delidcrio  e (lata  riilampata 
«fittamente  medefima  quella  Edizione  ; aggiunga  in  leggendo  la  . 
dove  il  fenio  gliela  fommimilrerà.  Gii  altri  Editori  ve  i 'aggiunsero  : 
realmente,  vedine  altro  immediato  efempio  alla  1.  30.  potano  per  po~ 
temuto.  MS.  .potérne.  '•  -,  - 

P.  94,  I.  penula,  ragionava  idodefiiffimamenre  loro.  ,R.  con  ragione  giu- 
dica i'upcrfluo  ij  pronome  loro  in  quella  linea,  q lo  lidio  pronome  con 
loro  nell 'altra  antecedente.  - 

I>.  J)6.  I.  35.  il  che  veggendo  Ferondo.  R.  ragionevolmente  critica  quello  ; 
VeggetuìOy  leggendoli  di  fop.ra  che  Ferondo  folle  rincbiufo  in  oleura  pri- 
gione.. . ..  • li-in  : ... 

P.  98.  ida.  1.  a*,  giamo,  gài  altri  editori  non ivSPcxtygiama,  ma  giamo  u 
forfè  nel  Tcilo  originale  lì  leggeva  . .Il  B.  aflètjtadi  terminare 
qualche  voce  aH’uìò  della  lingua  del  Paelè  di  Colui  ch’ei  là  parlare:  e 
quella  è una  di  quelle  voci  che  troncamente  alla  fianccfe  ila  uno  di 
quella  Nazione  egli  fa  terminare  pronunciando,  ad  imitazione  del  fran^ 
cefe  jiwiaii.  MS.  1 1).  giatnai.  • : ; 

L.  14.  dotiamo  per  donammo,  .fe  n’e  abballanza  parlalo  di  fopra  nell! 
oflcrvazior.e  alla  p.  93.  i . ‘ j ..*s  .'I 

P.  99.  1.  ai.  iz  al  conte  ftgnincajjsro  lei  hoaXìglt  vacua  & efpcdita  Infoiata, 
la poffiffhttCy  e dileguata//,  £>c-  A.  llampo  dii unga; afi  in  vece  di  dile- 
guai a fi.  C.  ne  porta  in  margine  quella  varia  kzzione,  la  quale  è cer . 

tamcnie  meno  efpreffiva.  R.  uflcrilcc  aver,  trovato  in  alcuni  migliori 
r\'\A\eJJ'erfi  dileguata,  e dice  doverli  coti  leggere,  altrimenti  non  effér- 
vi  ordine  di  lingua,  poiché  ddeguataji  li  reggerebbe  dai  verbo  di  (òpra 
havergli:  Ma  criticò  fallacemente.  2)i  legna  tafi  vion  retta  da  batter  e 
non  d 1 havergli  1 haver  dtiegnr.rafi  è lo  lleifo  chz.baverjrdikguata  : Etj 
haverfi  diliguata  è in  ottimo  ordine  di  lingua,  haverfi  ed  cjjfcrfi  à ufan  t 
tavolta  l’uno  per  l’altro  : Ji  molti  cfompj  fe  ne  trovano  in  quello 
libro,  cóme  facilmente  veder  potrai  ricorrendo  alla  <oce  bavere  nel  li- 
bro delle  Ricchezze  mia  volgar  lingua,  dello  Alunno. 

L.  pcnult.  ne  mai  ridette,  fi  fu  ni  Firenze.  A.  cG.ftamparonorAr/«ÌD  vec«  r 
di  fiftt.clL.fifi.’.l  primi  mai  credettero  che  la  particella  che  potefiefigni- 
1 isiuefittche : e tutti  e tre  ertone  unente  penfarono  chcyinon  poteflè  (igni  fi*  .'  ' 
care  j.ncheAaù  ei’anpj  vene  fono  inB.vcdil’^f/onnoaJleparricclle^oci*. 
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P.  100. 1.  4-  Jo  intendo,  che  iti  merito  delfervigio,  che  rat  farete,  dì  darle 
previamente  de  mici  denari  quella  dote,  esc.  la  particella  che  dopo  ittici t- 
do  'e  fuperflua.  R.  ve  nc  la  tolte. 

P.  101.  Nov.X.  1.  it.  faggittà,  t^rfnggetra.  MS.  foggi  tra. 

P.  ioi.  1.  5.  refurreffione  - (limo  errore  di  (lampa  per  nfurrctticme,  come 
(la  ncile  altre  edizioni.  MS.  refurreCiion. 

L.  15.  a'itrui.  apoftrofaco  di  a altrui  : è ortografia  molto  particolare. 

L.  30.  Ma  ritornatagli, poi  nel fegueneetempo  più  volte  et  la  giovane  ubiden- 
tefe/nprc  a t fargliela fi  difponèffe.Advetme  che  &c.Qudlo  periodo  c certa- 
mente manchevole  : Il  R.  a mio  Cenno  l’cmendò  il  mcgliodi  tutti, can* 
giandoy? difpontjje.  Advcnne  in  difponcndofi,  avei/ne.  A.  aggiunfe  a 
più  volte,  ve'l  rimifono  : c cangiò  difponeffe.  in  dìfpofe.  G.  portò  per 
varia  legione  più  volte  vel  r imifero,  c (lampo  fidifpofe. 

P.  io 6.  1.  15.  laccrerannomi  cofiero , fe  io  il  corpo,  del  quale  il  del  pro- 
dujfi  tutto  atto  ad  amarvi , (fi  io  dalla  mia  pueritia  l'anima  vi  difpofi , 
feutendo  la  virtù  (fi.  R.  trova  indifpcnlàbilmcntc  fuperfluo  fe  io:  et  è 
pure  evidentiffimo  che  Cerna  feio  il  periodo  non  avrebbe  CcnCo.  Eflb  c gli 
altri  due  Editori  non  offervarono  che  l’inciampo  di  quello  periodo  è del 
quale  che  deve  loggerfi  il  quale:  ed  allora  (ari  facilismo  il  coftruirlo 
cosi  : laccrerannomi  cofioro  fe  io  vi  difpofi  il  Corpo,  ilquale  il  del  pro- 
duffe  tutto  ateo  ad  amarvi,  (fi  fe  io  vi  difpofi  dalla  mia  pueritia  l'ani- 
ma, fornendo,  &c.  feguendo  poi  con  la  medefima  energia  l’uCo  della 
iflefla  particella,  fe  voi  mi  piacete  ofe  Scc. 

P.  1 1 1.  ida.  1.  1 7.  Caffeffi.  L’altrc  edizioni  dicono  Cqfe  fi:  c perciò  R. 
non  trova  nè  ordine  nè  intendimento  nel  periodo.  Mera  vi  gli  orni  cho 

al  Colo  Alunno  folte  nota  la  voce  Caffè  fi  o Cafefi  : quei  ch'amano  (laro 
in  CaC.»  e sfuggono  le  Compagnie  : Tale  Idea  parrebbemi  dovette  puro 
affigerfi  alla  voce  Cafalingo. 

P.  uà.  1.  penult.  mi  potè  per  mi  potei:  accorciato  cosi  da  IdiotiGno, 
ma  da  non  imitarfi,  o da  fcriverfi  con  apoftrofe  al  fine. 

P.  113.  ada.  1.  18.  altri  non  fi  rivolgerebbe  & c.  cioè  : non  fi  rimovereb- 
bc  dal  Cuo  fentimento. 

L.  19.  malo  'ntendimento  mio  ì l'agnolo  &c.  per:  quello  che  intendo 
dire,  è l’agnolo.  Ripctefi  la  medefima  fraCe  a 1.  a3  e a4- 

P.  118.  ada.  1. 14.  a'  luogo.  quelPapoftrofc  accenna  la  tolta  L all’articolo 
al  : l’ortografia  n’è  molto  particolare. 

L.  x8.  ficee  0 fete.  oflèrvifi  la  varia  ortografia  della  medefima  voce 
verbale. 

P.  in.  Nov.  6.  1.  ii.  a colui  che  dorme:  R.  porta  che  vede  per  varia 
lezzi  onc,  e la  trova  migliore. 
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P.  111.  2da.  1.  30.  La  giovane  raccontandogli  il  fcgno  Aallei  la  notte 
davanti  veduto,  & la  fufpet  ione  prefa  di  quello  gliele  conta.  A.  ftampò 
raccontogli  invece  di  raccontandogli,  e tolfe  affatto  gliele  contò:  talo 
varia  lezzione  merita  d’cflèr  la  vera. 

P.  n 5.  2da.  I.  31.  il  quale  appena  anch'ora  non  ha  quattordici  anni,  o 

appena  o non  è fuperfluo.  R.  dille  che  appena  v’era  flato  forfè  iatro- 
tnefl'o.  MS.  appena  non  a ancora,  frafe  popolare.  In  tutto  il  MS.  i 
monoliiabi  del  verbo  bavere,  non  anno 

P.  iz6.  1.  20.  d' Leggi  i:.  doma  ne  ne  verrai:  tal  parte  di  periodo  ufata 
avverbialmente,  è da  oflcrvarfi  più  che  da  imitarli. 

P.  1 18.  L 2 6.  di  qui  domane.  R.  di  qui  a domane.  G.  porta  la  varia 
Iczzionc  : infino  a demani. 

P 130.  1.  27.  £>  inficine  pofio,  che  fe  la  notte  vi  rimaneffe  di  portamela 
in  cafa  loro.  La  che  è certamente  fuperflua  ; come  altre  volte  pur  tro- 
vali, nè  pollo  credere  per  errore  del  vero  Originale. 

P.  130.  ida.  1.  31,  52.  doverlo,  dovria  dir  dovere,  perchè  ficgue  farlo. 
R.  l’oflcrvò.  A.  ftampò  doverlo  e poi  fare,  e cosi  legge!!  nel  MS. 

P.  151.  L 20.  metterne  per  mettemmo. 

L.  27.  vende,  per  vende',  vendei. 

P.  152.  1.  32,  33.  con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli  et  di  vermiglie  rofi 
mefeo/ari.  A.  e R.  leflero  mefcolato  riferente  a colore. 

L.  54,  3 5-  " accio  ohe  meglio  t’aveggi , A.  t'avcgga  e con  miglioro 
gramatica. 

P.  133.  1.  5.  bilta  antiquata  voce  per  Beltà. 

L.  4.  ma  per  ma',  mai. 

dopo  la  Ballata,  1.  3.  di  tal  donna,  ne  la  danza  era  : A-  G.  R.  che  nel- 
la : fuolc  talvolta  per  eleganza  ometterli  il  relativo  che, vai  non  però  in 
tal  giacitura  di  periodo  : ond’io  la  crederei  omiflionc  di  flampa. 

P.  1 3 j.  1.  3 1.  Et  effondo  delle  partovite  nozze  d’Ephigenia  venuto  il 
tempo,  et  il  marito  mandato  per  lei.  Ciafcuno  ben  vede  che  il  gerun- 
dio offèndo  che  regge  venuto,  non  può  reggere  mandato  : onde  pare 
che  doveffe  dire,  et  avendo  il  marito  mandato  per  lei . altre  volte  tro- 
vi fi  tal  forra  d’ablativo  affai uto  lenza  il  verbo  auliliare,  nè  la  chiarezza 
n’è  manchevole  : ma  qui  panni  che  vi  follò  flato  ncccflario  avendo , 
fenza  cui,  l’ordine  delia  gramatica  c della  chiarezza  mi  par  molto  con- 
fufo:  poiché  potrebbefi  intendere  che  il  marito  follò  mandato  per  lei, 
quando  Ella  era  fiata  da  lui  mandata  a pigliare. 

P.  13 6-  ida.  1.  33,  34-  fi  vedeva  della  firn  fpcrattza  privare , nella  quale 
portava,  che  fe  Hormifda  non  la  prendeffe,  fermamente  doverla  bavere 
egli.  R.  dice  che  per  giudizio  e per  ragione  di  lingua  deve  leggerli  la 
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quale  e non  nella  quale.  Quel  relativo  in  tal  modo  reggcrcbbe/wvtfw?  ; da 
portava  «fi  pende  d rfe  tkc-  or  che  tignificarebbe  allora  portava  ? fori c^ra 
quefial  confi fleva  in  00  ? o pure  c forfè  meglio jwfiortava  1 Mafedcvcli 
dare  forzata  lignificazione  a portava  $ io  dirci  che  per  fermo  e per  ragione 
di  lingua  deve  leggerli  nella  quale  portava  cioè  nella  quale  fpcranza 
egli  portava  opinione;  egli  credeva,  filmava,  penfava  : portare  opi- 
nione è ottima  frale  italiana,  et  al  portare  del  nella  quale  una  tale 
lignificazione  converrebbe  forfè  meno  forzatamente  che  al  portare  del 
la  quale.  Ne  fapreì  vedere  che  potette  impedire  l’introduzzionc  di 
tal  frale  dall’  fifempio  di  sì  grande  Autore,  onde  fi  diccllc  : Io  porto 
che , per  lo  fon  d’opinione,  io  porto  opinione  che , la  qual  frale  è certa- 
mente d’  un  grado  d’  clprelTionc  diverfo  da  Io  fi  imo  che , io  penfo  che . 
La  che  dinanzi  afe  è,  al  (olito,  fuperfiua. 

P.  157.  1.  33.  ‘Pertbe fi/tt, &c.  fino  a gl'  Iddi).  R.  dice  che  ogni  mezza- 
no Intendente  cor.olccrà  quella  fentenztt  male  ordinata  : Egli  invero  fu 
allora  meno-  che  mezzano,  perchè  non  feppe  leggerla.  A me  pare 
chiari  (luna,  et  eleganti  {lima. 

L.  37.  fidati  troppo  r/Jpitto prendere  alla  rijpofta  diffe.  A.  G.  R.  Grif- 
fe ro  rifatte.  L’Alunno  d.i  pero  alla  voce  rifpetro  il  lignificato  an- 
cora di  rifatto,  per  lo  che  Diottra  d’aver  comprclò  l’autore,  ma  di 
non  intender  la-  voce  come  il  Vocabolario  ben  la  fbiega  : Rjfjitto  è 
voce  provenzale  : Il  Franccfi  la  Icrivono  repit  e gl’lnglcfi  refpit  con  la 
medefìma  lignificazione. 

P.  137.  ada.  1. 1.  veder ari  per  vederti  ti,  vederaiti. 

L.  za.  Le  novelle  fpoje  comìnci  arcuo  a piagnere  {fi  a gridare,  {fi  il  fimi- 
gitante  l'alt  re  donne  et  ifervidori . A.  llampo  {fi  finn  Iman  e l' altre 
'Donne  et  fèrvidori.  bi  fogna  avverbialmente  prendere  il  firn /gitante  : 
o bifogna  fottintendervi  fecero,  le  vuoili  chiaro  il  periodo  : et  ambo 
quelle  maniere  di  renderlo  tale,  fi  ri  a no,  amiofenno,  forzate.  Ond'io 
itimo  la  lezzionc  la  migliore. 

P.  1 38.  ada.  1.  jz.  la  quale  effa  lei  che  Sic.  A.  la  quale  lei,  che  Sic.  fa 
quale  riferilce  alla  vecchia  lòpramentovata,  ed  è il  mcdclimo  relativo 
la  terza  volta  replicato  che  a quella  rifcrifcc. 

P.  140.  1.  io.  Et  effondo  con  lei  andata  Caraprefr,  fa  mandò  a feitrire 
quello , che  di  Alar tuaw  trovar  potejfe.  Ufi  trovato  lui  ejfcr  vivo  {fi  tu 
grande  fiato  {fi  rapportagliele.  ■ L’ultima  {fi  è fupciflua.  A.  allei  il 
rapportò. 
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P.  140.  tela.  1. 2.  non  Senza  molte  lagrime  dalla  Goftanzafi  partì,  il 
nojìro T'ifio  e quello  di  G.  e Z>.  dicono  dalla , ma  certamente  devono  dire 
della,  altrimenti  non  v’è  giullo  fenfo  : A.  e R.  Camparono  della. 

P.  141.  tda.  1.  *1.  Rabbatti  ad  un  feutieruolo,  per  lo  qual  mejfafi, 
Seguitandola  il  ronzino , in  turt’i  Tetti  trovali  Seguitandolo  : c liccomc 
fon  portato  a credere  che  n£l  nottro  ila  errore  di  ttampa  5 così  perdo 
che  negli  altri  lo  lìa  flato  d’inavvertenza,  poiché  quel  pronome  natu- 
ralmente riferifee  alla  Donna  mefiafi  per  lo  fintieruoio , c non  mai  al 
Senticruoìp . 

P.  4;.  1. 2.  potremo  per  potremmo. 

L.  1 2.  de  ‘Pietro  ; trovo  alcune  volte  in  quefla  edizione  de  per  di  : non 
deve  però  fcguirli  l’efempio. 

L.  2 <5.  n/e  trivio  per  mettemmo. 

L.  («nuli,  levamo  per  levanano  : errore  che  fpcflb  trovali  in  quella  edi- 
zione. 

P.  142.  ada.  1.  16.  Poiché  cefi  è>  che  Pietro  tu  non  Sai . Quello  patto 
fu  emendato  da  A.  G.  e R.  poicloe  tu  non  Sai , che  di  Pietro  fifia.  Ve- 
ramente la  prima  maniera  di  dire  è llrana. 

P.  143. 1.  1 3.  f uno  dalle  Sorche  bacampato  £5?  V altro  dalla  lancia . Par- 
landoli d’ uomo  e donna  trovali  ne’  noftri  Autori  l' uno  e l' altro  3 ma 
qui  mi  pare  più  Urano  : A.  llampò  V altra. 

2da.  1.  29.  ingegnere  per  ingegnere'  ingegnerei. 

L.  37.  Madre  mia  voi  dovreste  direamio padre.  R.  con  ragione  annotò 
che  parere  c non  padre  deve  leggerli.  A.  da  Madre  mia  filiti»  a voi 
dovreste pe»Sare  : i.  D.  leder  parere. 

P.  144.  ida.  1. 24.  egli  converrà  che  primieramente  la  fpofi,  che  egli  fi 
troverrà  haver  mcjfo  lufignuolo  nella  gabbia  fina,  Mcravigiiomi  che 
R.  non  ofiòrvaflc  che  a quella  feconda  che  mancava  fi.  G.  D.  e MS.  fi 
che. 

L.  35.  ebeggo.  A.  G.  D.  e MS.  clxggio.  R.  chieggio.  fi  trova  ancora  chi- 
eggo ma  non  mai  el  eggo. 

P.  145. 1.  *8-  Ricciardo  per  fina  moglie fipofì  la  Caterina.  Come  le  avefiè 
potuto  fpofarla  per  concubina  1 trovali  la  medefima  frale  a p,  1 54. 
1-37- 

P.  i4<5.  1.  19.  Signor to  : modo  plebeo  lombardo  per  /gnor  tuo  c Sig- 
norini per  fignor  mio. 

L.  19.  c 20.  che  aspetti  tu  bora  mai  qui , poi  hai  cenato.  A.  poi  c'  hai 
cenato.  R.  e G.  pei  che  hai.  Ecco  poi  per  poiché. 

ida.  1. 12.  a caSa  mia  per  nella  patria  mia. 
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L.  1 j.  inquanto  a voi  medtjimi  bavere  ofi'ffo.  Non  6 mai  villo  il  verbo 
offendere  co’l  dativo. 

P.  148.-1. 17.  havea  prefio  di  piacergli  in  ogni  filo  defidero , R.  dice  tro* 
var  nc’  migliori  Tedi  havea  tra  fc  prefio  configlio  A-  e MS.  di  compia- 
cergli. 

L.  35-  che  lui  rortutfife ■ Errore  di  (lampa  : Ivi,  o7  vi  e non  lui  deve  leg- 
gerli. R.  ledè  c/«?  vi  tornafife.  i D.  7 vi- 

p.  149.  Pare  che  da  quello  Fatto,  fiorquaro  7'aJJb  prcndcflcil  Tuo  F.  pi  io- 
dio di  Sfroniacd'  Olindo , e particolarmente  il  defiderio  di  lui  di  vol- 
ger fieno  a fieno , & c. 

P.  1 51.  ada.  I.  28  Couoficcndo,  dove  morta  non  fofife , fi  poteva  molto  bene 
ogni  cefi:  fiata  emendare.  R.  contfcendo  che , &c.  E veramente  o dopo 
Confando,  o prima  di  fi  poteva,  è quali  necedaria  la  particella  che  per 
chiarezza:  Si  laicia  talvolta  per  eleganza,  ma  dove  due  membretti 
confccutivi  di  periodo  la  richiedono;  baila  tralaiciarla  in  uno:  altri- 
menti la  troppa  eleganza  nuoce  alla  chiarezza. 

P.  152. 1.  ai.  quella  reverenza  gli  fece,  che  a ‘ "Padre . Vi  fi  fottintcnde 
fi  convettiva . La  frafe  ti  corta,  e benché  ilrana  ; imitabile. 

P.  j 52.  ada  1.  3.  del  padre  di  lui.  per  del  padre  fiuo.  Ve  n’  è altro  eièm- 
pio  nell’ antecedente  Novella  a p.  1 49.  ida  r.ov.  7. 1. 1 4.  e.  1 j.  alla  na- 
tura di  lui  per  alla  natura  fitta.  Strana  maniera  e non  imitabile  : fitta 
trovali  per  di  lui  c di  lei,  ma  non  mai  di  lui  c di  lei  per  il  pod'ciiivo 
Reciproco,///#. 

P.  153.  ida.  1.  6.  (fi  da  capo  incomincia  la  dolor ofii  fuggir,  (fi  i cani  (fi  io 
a fcguitarla,  Odor  vili  come  comincia  ferve  a i cani  (fi  io. 

P.  154. 1.  29.  d'  allni.  Strana  ortografia  per  daini. 

P.  155.  ida.  I.  5.  Non  era  tempo,  ne  era  fiato  a qtte di  tP  uccellare.  A.  e 
G.  correderò  ad  uccellare.  R.  lafciò  d\  meglio  intendendo  1’  Autore, 
perchè  ne  era  fiato  non  appartiene  a Federigo,  ma  a tempo  cioè,  nì  era 
fiato  tempo  P uccellare. 

L.  20.  (fi  quivi,  non  bavendo  a cui  farle  tener  compagnia  ad  altrui,  dijje , 
Per  verità  non  faprci  come  trovar’  ordine  in  quello  periodo.  11  lenlò  è 
quello  : non  avendo  altrui  etti  farle  tener  compagnia.  Meravigliomt 
come  niuno  degli  Editori fe  ne  avvedede. 

P.  1 5 6.  ada.  1.  20.  che  egli,  &c.  R.  tolle  via,  egli  come  fuperfluo. 

L.  27.  Mi  farei.  A.  e G.  fienza  rimaritarmi  mi  farei.  E cosi  facen- 
done un  verfo,  diedero  chiaro  fcnlò  alla  frale.  Veramente  ftarfi  non 
lignifica  non  rintaritarfi.  R.non  vi  polo  mente,  dilettatofi  for/ò  trop- 
po nella  fua  ridicola  antipenultima  indilla  a quella  Novella,  la  quale 
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finire  con  un  verfo,  et  è veramente  indegna  di  lui.  Come  pur  fono 
ino. te  altre  nelie  quali  critica  o la  morale  o il  collume  o il  racconto  e 
limili.:  et  alle  quali  rifpondere  nè  vai  la  pena,  nè  imprefa  nollra  è, 
mentre  alle  fole  olTcri  azioni  di  lingua  mi  fono  impegnato  : alia  cui 
perfezione  ottenere  in  profa,  quello  è furie  il  Colo  non  che  primo  nc- 
ce  furio  libro. 

P.  j J7.  zda.  1.  24.  et  da  che  diavol  fiat»  noi , poi  da  che  noi  fiam  vecchie, 
Jè  noti  da  guardare  la  cenere  .4.  £5  da  che  diavolo  fumo  noi , fot  che  noi 
Jiamo  vecchie > R.  tollc  via  folatnentc  da  che.  G.  ih'  da  che  diavol  fieni 
noi  poi,  da  che  noi  fiam  vecchie:  e così  pofponendo  folamcntc  la  virgo- 
la al  poi,  n<  n alter»  e (chiarì  la  temenza  : portavi  di  più  quella  varia 
lezzume  : da  che  diavolo  filanto  noi  vecchie  fi  no»  da,  & e. 

P.  158. 1.  50.  et  ecco,  cioè  quanti  ecco;  nell’  ultima  linea,  et  altrove  tro- 
vali if  folo,  co’l  lignificato  di  quand'  ecco, 

P.  ida.  1.  1.  curarno  per  curammo. 

L.  15,  e 1 7.  fummo  per  fumo,  ed  altrove  fumo  per  fummo.  Et  alia  1. 
22,  e 25.  fummo  nel  fuo  vero  lignificato. 

P.  159.  1.  18.  de  che  non  vai  dormi  per  ifta  fera  gli  altri  corrclfero  : deh 
eie  non  vai  dormire:  balla  però  mettere  una  virgola  o un  punto  inter- 
rogativo dopo  vai.  deb  che  non  vai  ? i D.deh  che  no»  va  dormi  : forfè 
fu  errore  di  tlampa  va  per  vai. 

L.  2 3.  per  me  la  cefo  : A-  per  mezzo  : me'  apoilrofato  e pronunciato  con  e 
aperta,  lignifica  meglio  e talvolta  mezzo:  R.  aflerifee  aver  letto  in  alcu- 
ni tclli  a penna  in  ver  la  cefta,  e non  per  me  : e con  ragione  1’  approva 
più  : a p.  209. 1.  51.  troverai  per  mei  con  quella  lignificazione,  c nel 
MS.  leggefi  per  turi, 

P.  zda.  1.  36.  noti  t' havrai  che  ramaricare.  A.  da  ramaricare.  G.  di  che. 
R.  lafcio  il  lèi:)  che , e mal  foce  egli  che  aveva  intraprefo  di  correggere 
c d’  alterare  il  Tello. 

P.  160. 1.  30.  tagliato  coni'  un  maio:  l’ originale  dice  mio.  R.  in  un  Tello 
M.  S.  lede  melo  : A.  1 lampo  ni  aio.  Cioè  quell’ Albero  rimondo  ta- 
gliato che  fi  pianta  ne'.c  piazze  il  primo  giorno  di  Magg:o  : c cos:  cer- 
tamente era  nel  vero  Originale:  le  feguenti  parole  iti  fu  la  Campagna 
lo  confermano  : e di  più}  l’ edere  tutti  que’  fenfi  rotti,  non  altro  che 
principe  di  Ballate  rutlichc. 

L.  pcnult.  Io  ne  fi  piu  de  mille,  la  plebe  fuol  dire in  vece  di  di. 

P.  itfi.l.  13.  de  he  fiori,  qui  de  per  di  c certamente  errore  di  tlampa  : il 
fopracccnnato  de  era  in  bocca  di  perfona  che  popolanamente  era  fitta 
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parlare,  ma  qui  c detto  dall*  Autore  modelimo.  Gli  altri  editori  lo 
correiTèro  in  ambo  i luoghi. 

P.  i6z.  I.  ult.  fenza finita.  A.  G.  R.  fenza  fitte. 

P.  ida.  1.  4.  che  firn.  A.  e R.  correflcro  chi  piu,  e ebe  dere  leggerli. 

L.  17.  R.  c G.  aggiunfero  una  che  prima  <u  Meffer  Gerì:  i D.  làvia- 
mcnte  puntarono  Avenne,  che  (ebefe  nefcjje  cagione) 

P.  164.  ada.  |.  2t.  bavrì  da  mi  del  dialetto  Veneziano  come  il  Gioco 
era  : avrete  da  me. 

P.  1 66.  1.  4,  e j.  & vergendo  ogni  cofa  cefi  dijborrevole  così  diffa- 
milo : A-  G.  R.  vergendolo  in  ogni  cofa  : neccflària  correzzione. 

Nov.  6.  I.  il.  phififdi.  errore  di  (lampa  nel  Tello,  o forfè  fiorpia- 
mcnto  fchcrzolò  della  voce  in  bocca  di  chi  giocofamentc  parlava.  A . 
‘ Philofophi . R.  fi'ofofi.  TX  Fiffoli.  Baronci  è nome  di  Famiglia,  la 
quale  iupponefi  eflere  Hata  f.imoù  per  brutte  c Icontrafattc  figure.  A. 
Baronzi. 

O di  maremma,  cfprcffione  popolare  come  fe  per  lo  mondo  s’inten- 
defie  la  lòia  Terra. 

P.  ida.  1.  11.  “Biffe  lo  Scalza ■ Che  il  mefirerì.  La  particella  Che 
pare  qui  fuperflua.  A-  Io  lo  ti  moftrerò-  R-  io  il  ti . G.  llampò 
Che  il,  con  la  varia  lezzione  che  io  il.  Potea  forfè  puntarfòobe  » forta 
d’cfpletivo  interrogante  che  aggiunge  cfprclfione  1 lat.  quid  ?'C  quella 
me  ne  par  la  lezzione  più  vera. 

P.  170.  ìda-  1.  27.  fenza  grati  fioffeffion  di'  bavere  A.  R.  (fi  fenza 
gran  poffeffioni  avere  : quella  varia  lezzione  è portata  dal  G-  bavere  po- 
trebbe (ollantivamcnte  prenderli 

Alto-pafcio  in  quella  pagina,  è nome  d’un  Caflello  nel  Territorio  di 
Lucca,  ov’c  una  ricca  Badia  con  gran  numero  di  monaci. 

P.  171.  2 da-  1.  22.  che  io  pervenni  vici  infino  in  India  paftinaca.  In 
A.G.cR.  manca  la  voce  mei . Il  Vocab.  non  la  fpiega,  e pure  la 
mentova  alla  voce  Vaflinaca  in  quello  palio,  dove  c certamente  una 
cfclamazione  1 accorciata  da  onici.  L’annoterò  ap.  209.  1-  51.  con  al- 
tro lignificato. 

Tutti  quei  Nomi  lòno  Nomi  di  Brade  o immaginati. 

L-  30-  Meffer  non  mi  blafmete  fe  voi  piace.  A-  non  mi  bìafimatt  fe  a 
voi  ifc-  A • e R.  emendando  la  pedantclca  voce  blafmete  le  tollero 
tutta  la  grazia. 

L.  3 5.  ve  ne  dirò  dalqmntt . A-  G.  alquante.  R.  confervò  di' alquante, 
ed  in  tal  cafo  il  verbo  dire  avria  la  forza  de’  verbi  ragionare , parlare, 
c limili- 
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L.  ;8.  fatti  alle  finefire,  per  non  dire  fattura  efi. 

P.  x7  a.  I.  16.  fattone,  leggi,  fatto  rii. 

P.  pi.  xda.  1.  ult.  e P-  17  v 1-  i*  Senza  efferfette  e (fi  0 aveduti  0 no. 
tlovca  dire  ofi  in  vece  di  0 no  : altrimenti  ì’efpreiTione  è (Iran  a c con- 
traria all’  Intenzione  deli’  Autore:  Ne  il’ Argomento  della  Giornata 
fi  trova  0 fi  con  le  medefime  parole. 

P.  175.  1.  ix.  wjje  >e  tavole  [otto  1 vivaci  arbori  et  aglialtri  belli  artieri 
vicine.  R.  alici i (ce  aver  letto  in  alcuni  Telli  fino  i vivaci  et  altri 
belli  arbori  c cosi  crede  che  fi  ri  ve  He  il  Boccaccio,  perchè  non  ap- 
prova quella  inutile  ripetizione  della  voce  arbori.  A.  fiotto  alti 
et  bell 1 arbori  vicine.  G-  porta  quella  varia  lczzionc  ma  vicini  e 
non  vicine,  arbori  e non  arbori  vi  llampò.  Nel  Vocobolario  però 
non  fi  trova  arbori  con  la  e,  ma  tanfi  albero- 

li.  n<f.  I.  itf-  avenne,  che  Gianni  (fic-  togline  via  avenne  che  cd  il  pe- 
riodo ne  rimarrà  ordinato.  R.  a ragione  non  crede  che  il  Boto. 
fcri\  elle  quello  periodo  con  due  avenne. 

L.  xo.  uova  fi  è qui  ilampato  e non  uuova  come  nell’originale  c nc’  D. 
MS.  uova  : Vocab.  uovo. 

£’  offervahilc  in  quella  linea  ben  c non  buon:  poiché  quella  voce 
dc\cfi  fcriverc  Tempre  con  la  u,  benché  fi  feriva  bonififimo  fenza. 
Ma  forfè  è una  omilTtonc  di  (lampa.  MS.  e Z).  buon. 

X,  54,  cetile  die  : tofeanifmo  per  di  accorciato  da  dici-  I Tofiani  dan- 
no tale  terminazione  a ’ monofillabi  definenti  in  vocale,  dicendo  fu* 
per  fu,  noe  per  no:  c fanno  lo  Ile  (Io  de’  verbi  ncila  terza  perfo* 
na  (ingoiare  del  preterito. 

xda.  I.  x.  ciandamo  per  ce  ne'  andammo  : altre  volte  feci  oflèrvaré 
i verbi  di  Modo  con  una  (ola  m,  quando  ncccffàri  amento  ne  debbo- 
no aier  due.  Quello  ufo  della  particella  ci  è da  not  rfi. 

P.  *77.  1.  ix.  almeno  m'hai  tu  confidato  di  buona  (fi  d'honefia  giovani 
di  moglie.  A • tolfe  via  giovane  di  : e G ■ porta  quella  varia  Lcz2Ì- 
one.  R.  è del  medelimo  fcntimcnto,  dicendo  che  quelle  due  fa- 
vole vi  danno  duramente.  Veramente  di  in  vece  o con  la  forza  di 
per  è durifibno:  al  Centrarlo  la  voce  Giovane  doveva  cflèr  noa 
criticata  per  duramente  pollavi,  ma  bensì  lodata  per  molto  cfprefi 
(iva,  poiché  grandifltmo  aggiunto  alla  confiliazione  d'aver  moglie,  i 
l’efler’  ella  giovane  oltre  buona  Si  onefla.  Cangiandoli  dunque  di  ia 
per  fi  perfe/ziona  l’ordine  gramati. ale,  fenza  toglierne  la  parola  piò 
cl’prdfiva  : Potrebbe  ancora  toglierli  affitto  quell’  articolo  di:  Ì 
pero  frale  popolare. 
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1 78.  1.  s 5.  cife  per  ci  fei. 

3<f  e 57-  fe  io  noi  vedeffe  prima  netto ■ dovrebbe  dire  vedeffi-  tal  licen- 
za è finamente  poetica,  i e i D.  coufervarono  vedeffe  : MS.  ve- 
deffi- 

ada.  1-  1 1.  et  fu  rafo  il  doglio , et  egli  feoftarofì,  Sfi  la  ‘Peronella  tratto 
il  capo  del  doglio,  Sfi  il  manto  ufeitone  fuori-  Sono  dal  verbo  aufiliaro 
fu  retti  i membretti  di  quello  periodo  : ma  certamente  tratto  il  capo 
non  puote  eflcrnc  retto,  quando  non  fi  legg  i dalla  e non  la  Peronella. 
Mei  MS.  non  v’è  et  egli  feoftat  fi,  Sfi  la  Pennella  tratto  il  capo  dal 
doglio- 

P.  180.  1.  5.  Quando  il  Scfcio  fandio.  la  voce  Sefcio  è nel  Fecali,  ma 
non  la  voce  /audio - R.  dice  effe  re  forfè  fiata  Nome  di  qualche 

f iocco  : lignificato  di  Sefcio:  Io  la  penfb  una  volgare  fiorpiatura  della 
voce  fantini  pollavi  per  non  profanare  la  voce  fatuo.  A • llampò 
^iia/ulo  il  fantoccio . G.  porta  due  varie  leziioni  quando  il  fatitoccbio 
c quando  il  Seftia  : cd  afferifee  quella  ultima  di  tcllo  antico. 

L.  1 6-  ce  ri tnt ramo,  e 1.  18.  ci  ferrammo-  ecco  due  verbi  della 
medefima  declinazione  nch’illcfio  tempo,  terminati  con  fòla  e con 
doppiami  Quella  negligenza  degli  Editori  è molto  fpeffa  3 ma  qui 
è più  offervabile  per  la  vicinanza  delle  due  voci.  D.  entrammo.  MS. 
cenentramo-ciferrammo- 

P.  181.  1 20.  una  fera  mofirandofi  R.  c G.  mofiroffu  Jl-  tornò  a 
cafa  mofirandofi-  Senza  una  delle  due  emendazioni  il  periodo  è man- 
chevole. Puofl't  ancora  cangiar  volendo  in  volle- 

P.  182.  Kov.  5.  1.  7.  eftimandi , che  ciò,  che  fi  fa  loro  Sfic-  effer  ben 
fatto-  la  prima  che  al  folito  di  quella  Edizione  è fuperflua-  R.  lo 
chiama  a ragione,  incomportabil  vizio,  i D.  fiea  lor  bene  in  vece  d’ 
effer  ben  fatto- 

ìda-  1.  28.  andar  poteffe  : A-  C-  e R.  andar  non  poteffe  : c molto  me- 
glio, a mio  fenno. 

L.  penulr.  haveva  alcun  giovane  : oScr\  iG.  haveva  per  era. 

P.  183.  ida.  1.  ai.  egli  parve  ch'egli  foffe  dato  Sfic.  MS.  R.  G-  c D. 
leffcro  che  gli  foffe  dato. 

L 25.  Egli  havrebbs  la  Confeffione  abbandonata  Sfi  andatefene.  è 
molto  firano  ufo  del  verbo  avere  il  farlo  fcrvirc  al  verbo  andare,  fe 
ne  farebbe  andato  fi  dice  : ma  non  mai  fe  ne  avrebbe  andato , benché 
in  alcuni  Cafi  il  verbo  avere  fi  ufi  per  il  verbo  effere- 

Jj.  27.  Isotifi  la  voce  egli  fei  volte  replicata  in  tre  lince-  R.  l’annotò* 
e l’annotazione  che  vi  fece,  oltre  effere  fcioccamcnte  burlevole,  comin- 
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èia  con  un’  errore  di  gramatica  : dicendo  fi  la  vece  egli  foffero  pater- 
vepri,  buono  ìnfdzatore  fi  ne  mofira  alle  vette  il  Soc. 

P.  184.  1.  14.  (fi  all'uno  (fi  all'altro,  parlati  definitivamente  d’un* 
Uomo cd'una  Donna:  or  non  farebbe  egli  ragionevole  di  dire  (fi  all'uno 
(fi  all'altra  ? e pure  non  folamcnte  qui,  ma  fpeflò  altrove  in  limile  oc- 
cafione  amenduc  quelli  pronomi  fi  trovano  mascolini,  lo  dico  per- 
tanto che  sì  in  quella  come  nella  Ibprantcccdcnte  frale  et  in  altre 
fimiii,  il  (cguirne  l’efempio  à per  fua  difefa  ia  lòia  autorità  : Mail 
non  leguirlo  non  à hi 'ogno  di  difefa,  perche  non  folamcnte  non  à con- 
tra  di  le  nè  Autorità  ne  Regola  ; ma  à per  fc  la  Gramatica  c la 
R.'gionc. 

P.  185.  zda.  1.  3j.  (fi  conofieva.  A leflè  conoscendo:  e quella  me  ne 
pare  la  vera  lczzione. 

P.  187.  ada.  1.  14.  mai  fatia  non  fi  ne  vedrebbe  la  voce  mia.  veder  la 
voce  è frafe  ilrana  : forfè  udrebbe  c non  vedrebbe  era  nel  vero  Ori* 
gin.tle. 

P.  188.  1.  18.  che  io  dovejji  a fuoi  piaceri  aceonfintirmi,  A.  c MS.  ac* 
confintire. 

P.  zda.  I.  io,  et  11.  che  “Dio  vi  metta  (fic.  A.  G.  c R.  ti  metta. 

P.  189.  zda.  1.  14.  (fi  tanto  la  predicò  A.  la  pregò.  G.  le  predicò . 
ambe  quelle  emendazioni  lòno  ottime. 

P.  190.  zda.  1.  29.  (fi  tagliati  i capelli,  ti  tagliai,  tagliai  ri,  taglia' ti. 
altre  volte  trovali  quella  manchevole  ortografia  nella  nollra  Edizione: 
oflèr\ili  pure  nella  fopramecedente  linea  cianciamo  per  ci  andammo. 

P.  191.  1.  zz.  (fi  fi  voi  il  porrete  ben  mente  nel  vifi.  A c G.  gli  por - 
rete.  R.  li  porrete:  ottime  corrczzioni.  PuotTt  facilmente  per  isbagao 
(criverc  o (lampare  il  per  li. 

P.  193.  1.  5.  adoperrebbe  per  adopre-  ebbe  : altre  fimiii  trafpolìzioni  di 
lettere  fi  trovano  in  quella  edizione,  c non  dubito  ch'elleno  iiano  d’ 
Idiotifmo  Fiorentino  : ma  non  perciò  imitabili. 

P.  194.  zda.  1.  23.  non  fignio  nemica,  leggerai  meglio  non  fogno  ne  mica» 
A.  leflè  non  fanatico  mica. 

L.  26.  coni  io  fu  già.  fu  per  fui:  dovevafi  apoflrofare  fu'. 

L.  51.  poi  pur  per  poiché  pur. 

P.  19J.  I.  1.  Hai  rea  (fic.  leggi  co'  D.  ahi. 

L.  7-  diesavate,  c così  altrove,  faciavate  vedavate  per  dicevate,  face- 
vate, vedevate  e limili  : terminazione,  fuppongo,  d’ Idiotifino $ ma 
non  imitabile  in  conto  veruno. 
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L.  24.  che  qual  bora  a volontà,  mene  veniffe.  leggi  fenza  la  prcpolizionc 
a : errore  di  {lampa.  A.  me  ne  veniffe  voglia. 

p 1 96.  ida.  1.  2.  è?  come  farei  io  in  ìlici  chi.  A.  R.  farei  io  qui.  G. 
farei  io  in  qui.  la  lettura  del  nollro  'l’erto  è falfamcntc  ftampata. 
Mei  è voce  che  altrove  in  quello  libro  trovali  con  lignificato  di  preffo  $ 
qui  non  può  aver  luogo  : la  feconda  è la  vera,  perchè  la  terza  è llr.tna 
per  la  prcpofizione  in  precedente  a qui . Sarebbe  mai  forfè  inmi  una 
popolare  efclamazione  fenefe»  Olmi  talvolta  popolarmente  corrom- 
peii  in  oimei. 

I*  34.  fa  rechi  e.  ecco  quella  voce  declinata,  che  altrove  con  la  fola  ter- 
minazione mafcolina  appartiene  a follantivi  fcminini,  come  abbiamo 
già  offcrvato. 

p 198.  1.  1.  Invidia,  per  tali , vi  furono , ne  le  fu  bavuta.  fi  fottin- 
’ tenda  il  relativo  cioè  fra  tali  c vi.  talvolta  è leggiadria  fopprimcro 
il  relativo  j ma  bifogna  allora  che  ve  nc  fia  più  che  ovvia  la  fup- 
pcfizionc.  A.  Icflc  per  tale , che  vi  fu. 

L.  6.  demo  per  demmo  che  con  miglior  gramatica  va  detto  dammo. 

L.  7,  e s).  f acemo  per  facemmo. 

P.  ida.  1.  9.  come  effi,  da  cui  egli  credono , fon  beffati*  due  llranczzo 
fono  qui  oflcrvabili:  Cui  per  da  quelle  a cui:  et  egli  per  eglino* 
R.  v’oflcrvò  folamentc cui  nel  numero  plurale:  ma  è d’ufo. 

p.  ,99.  ida.  1.  7.  tanno  bandito  la  Croce:  hanno  dichiarata  la  guerra, 
come  quando  fi  proclamava  la  Crociata  centra  ’l  Turco. 

L.  50.  l'acqua  corre  alla  borraua  : principio  di  Ballata. 

P.  200.  1.  13.  andando  il  prete  &c.  bor  qua  bor  la  zazeato : A.  zazr 
aeanào.  G.  zazeando.  11  Vocab.  dice  zazzeato  c zucconato  cflere 
Anonimi  c voci  antiquate  contadinefchc  d’ignota  lignificazione.  L’ 
Alunno  dice  che  zazeare  lignifica  andare  a fpaffo  o attorno,  c leflò 
zazeando  nel  fuo  Decamcrone  ; c ne  porta  l’altro  efempio  nella  me- 
defima  pag.  L 28.  leggendo  zazeando  in  vece  di  zucconato:  (A.  e G- 
lefiero  qui  come  fopra.)  afferifee  in  oltre  che  in  alcuni  Antiquilfimi  li 
legge  zanzeando  aa  zanzara  la  quale  va  attorno  zufolando.  R.  nel 
fuo  Vocab.  alla  fine  dell’ Edizione  di  al  verbo  zazeare  la  lignificazione 
di  zanzeare , ma  non  prende  notizia  della  voce  zucconato. 

I*  19-  parentorio  perentorio,  pcricolaior  procuratore,  dejicio  officio. 
L’Autore  giocofa  e ver  ifimi  Intente  fa  a quello  contadino  lior  pi  aro 
quelle  voci  ignote  a tal  fotta  di  gente. 

L.  33.  demi  per  devimi. 
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L.  54.  che  ve  f>  »• . oflcrvifi  ve  c non  vi  : cfprcflamcntc  cosi  feri t tri 
per  imitare  i.  parlar  contaci inefeo  e plebeo. 

P.  ada.  1.  la.  Ufi rggiclt.  A.  lo fichegiale : Cintura  ricamata  o adornata 
riccamente. 

P.  ac?.  1.  1 6.  ella  Natela,  fòggia  di  vcflire  inventata  forfè  da  qualche 
Perdona  di  caf*  Nateli. 

P.  20 6.  1.  15.  che  digrato  fiele,  non  dal  verbo  degnare  ma  dal  verbo 
deguarfi  } recede  quella  fi-afe  : e perciò  dovea  dire  degnato  vi  fiere  : e 
fe  da  degnare  procedura  foffe  j.  dovea  dire  degnafte  ovcro  degnato 

bavere. 

P.  ada.  Nov.  j.  1.  9.  ferciccbe  in  quello  luogo  dovrebbe  avere  la  forza 
di  ancorché  o bcr/cht,  R.  e G.  emendarono  ancora  che. 

L.  27,  e 28.  afe  rune  firane  da  ordinato  costumato  buomo.  R.  lcfle 
ad  ordinato  : è cflcrvabilc  da  con  la  forza  di  per. 

P.  ìo7-  1-  *0.  vi  priego  per  Dio,  che  innanzi,  che  cotefio  ladroncello * 
che  vi  cofli  dal  lato , vada  altrove,  che  voi  mi  facciate  &c.  la  prima  o 
l’ultima  che  è fuperflua  al  folito. 

P.  ic8.  1.  24.  n.cniailo,  meniamolo,  meniamlo,  mcnianlo,  menialta 

P.  ada.  1.  ?.  Il  quale  come  gli  vide,  quafi piagnendo  chiamati  diffe.  pcn- 
fo  che  dovrebbe  leggerli  chiamatili. 

L.  15.  Elie  trovafi  fpefTo  per  Egli  e.  Etti  per  egli  eglino , è voccait. 
tiquata. 

L.  2 6.  non  ce  : leggi  non  c'ì. 

L.  28.  laefprieiuia .-  errore  di  flampa  leggi  laefperientia. 

P.  1C9.  1.  5.  galle  di  gengicvo  fecero  fare  due  di  quelle  del  Cane,  di 
altra  fpccic  di  Gcngiovo  amara,  c detta  per  diifintivo  del  cane. 

L.  51.  cerne  fu  per  mei  Calandrino,  ecco  mei  con  la  prepofizion® 
per,  in  lignificato  di  preffo  a:  fi.  e G.  leflèro  per  me.  R.  per  me\ 
Alunno  fpicga'.o  per  mezzo  : a p.  159.  L 23.  per  me  la  ccfìa.  il  per 
me,  è certamente  lo  itefio  che  quello  per  mei,  c già  l’annotammo,  di- 
rci che  la  i vi  folfe  fiata  aggiunta  dalia  flampatore,  fè  non  avelli  tra- 
vata la  voce  mei  a p.  171.  zda.  1.  22.  dove  l’annotai  per  una  efcht- 
m azione. 

L.  ult.  terme,  con  la  prima  e aperta  : tienine,  prendine. 

P.  2 1 1.  1.  19.  non  fe  ne  andato  : leggi  non  fe  n'I  : ve  mólta  di  quefltt 
falla  ortografia  in  quella  Edizione. 

P.  112.  1.29.  raccomandatimi . leggi  r accomandatemi,  li  per  le  fu  cer- 
tamente errore  di  llampa. 
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P.  415.  1.  $(f.  io  »on  fu  mai.  è tofcanifmo  fu  per  fui.  R.  dice  che 
allora  fu  non  va  pronunciato  con  accento  grave. 

P.  ada,  1.  5,  e 6.  fece  fare  una  imagi  ne  con  fue  cateratte.  A.  R.  c G. 
con  fue  carattere,  la  noftra  c la  lettura  del  Vocab.  nel  quale  una 
lignificazione  di  tal  voce  è quella  di  caratteri  magici.  Meravigliomi 
che  i detti  Editori  faccfloro  Carattere  voce  femmina  plurale,  quando 
ella  è mafcolina  terminante  in  e ne)  Angolare  : forfè  imaginarono  darle 
così  il  diftintivo  di  caratteri  e fegni  magici- 

P.  4i5-  ada-  1.  30.  in  fatta  maniera,  leggi  in  fi  fatta,  fu  omif- 
fionc  di  (lampa. 

P-  417.  1.  47.  Ò?  poi  che  a me  non  fifiera  il  Cuore - G.  fifierà - pen- 
fo  che  debba  leggerli  fifiere. 

P.  ada.  I.  8.  fe  io  tutto  il  parentado  fitto  crudeliff.mi  tormenti  havtffi 
occifi  ? A*  c R.  ieffero  occifi. 

L.  u.  Et  oltre  a qitefto  non  un  bicchier  d'acqua  valermi  dare,  che 
a micidiali  dannati  dalla  ragione,  andando  effi  alla  morte,  è dato 
ber  molte  volte  del  vino.  Quell’  ufo  della  particelià  che  in  vece  di 
quando  è ftraniffimo. 

P.  219.  ada.  1.  penult.  non  intendo  di  laficiare  quefia  vendetta  impunita , 
cvidcntilììmo  parmi  che  debba  leggerli  qffefa  c non  vendetta. 

P ato.  1.  30.  come  filavamo,  per  filevamo.  già  di  fopra  annotai  quelle 
terminazioni  verbali  (concio  c d’ infopportabilc  Idioti fmo,  le  quali  pur 
troppo  fpeflo  s’incontrano  in  quella  Edizione. 

ada-  1.  37.  Et  ‘Bruno  conofcendolo  in  poche  di  vclte,  che  con  lui  fiato 
era,  qttefio  medico  cjfere  uno  animale.  A-  G.  e R.  lederò  conofcendo  o 
non  conofcendolo,  perche  il  pronome  lo  v’è  fuperfluo. 

P.  24i.  I.  44.  I.ucifcrodi  fan  Gallo  : Demone  dipinto  in  tal  Chicla. 

L-  48.  mellonaggine  fciocchezza,  di  legnaia  Callello  rinomato  per  buoni 
Melloni. 

L.  30.  per  la  Croce  ad  Montefine  : Nome  di  luogo  dov’  era  forfè  pian- 
tata una  Croce. 

P-  ada.  1.  28.  Barbanicchi,  Bafihi  £$c.  Nomi  tutti  immaginarij  o llor* 
piati  da  veri  nomi,  come  norrueca  per  Norvegia,  prefio  Giovanni 
per  ‘Pretejanui  : il  che  ti  ferva  di  regola  per  altri  Amili  in  quella 
Novella. 

l.  44.  a cui  fiantia.  ad  illanza  di  cui. 

P.  aia.  ada.  1-  7.  che  parendo  a Mejfer  lo  maefiro  una  fera  a vegghi- 
are  parte  che  il  lume  teneva  a Bruno,  il  R.  non  intefe  la  voce 
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parte  qui  avverbialmente  porta  per  mentre:  e dille  ch’era  popolar 
trafe  veggbiar  parte,  a veggbiare  è lo  rteflò  che  a veglia. 

Ut  che  la  battaglia  de  topi  et  denegane  dipignea , certamente  la  prima  « 
è fupcrfìua.  A-  e R.  ne  la  tollero. 

L-  25.  lai  come  mi  fiatino  bene  le  gambe  in  falla  perfetta,  1’  Autore  in 
quella  Novella  fa  parlare  fconciamentc  il  Medico  c 'li rutto,  l’uno  per 
pecoraggine  e l’altro  per  burla,  la  vera  frale  popolare  è : mi  fta  bene 
la  perfetta  in  falle  gambe. 

L.  31.  le  cerere  de  fogginoli,  cioè  le  avene  fatte  del  gambo  della  fag- 
gina. 

P.  *23.  1.  13.  che  trarrebbono  le  pinzochere  de  gli  rifatti.  Annotai  di- 
anzi che  l’Autore  fa  a bella  polla  parlare  Bruno  (conciamente  : Il  Pro- 
verbio cfprclfivo  di  cofc  dittici  lì  è ca  var  le  forme  degli  tifarti,  e le 
monache  del  Claujlro.  ‘Pinzochere  fono  fpecie  di  monache,  onde  chia- 
ramente fcorgeli  il  rovefeiamento  della  frafe  proverbiale. 

L.  io.  calrerita  fede.  A.  e G.  fcalterita  R.  fcaltrita.  e male  intefe- 
ro  la  voce,  perchè  cal ferita  lignifica  non  franta,  intera:  vedine  il 
Vocab. 

L.  31.  Noi  fi  habbiamo  (fc.  A.  noi  hr.bbiamo. 

P.  ada.  1.  1 3.  fentendogli  boniffimi  Vini,  fentendo  in  fuo  potere,  Temen- 
do ch’egli  avea. 

L.  1 9.  all'alto  ‘Dio  da  Pafignano.  Chielà  o Immagine  in  alto  dipinta 
nella  Chiefa  del  Cartello  di  Pafignano. 

L.  2 6.  non  apparali  e rnìga  l' a.  b.  c.  in  falla  mela  ifc.  anzi  Tappar  afte 
bene  in  fui  mellone.  R.  nel  fuo  Vocab.  alla  line  del  libro,  dice  che 
quella  proverbiale  frale  : imparar  fu  la  mela  et  fu'l  mellone,  è èli  lignifi- 
cazione nefanda  : il  che  può  ben’  cflèrc,  ma  così  effondo  j io  dico  che 
l’Autore  nc  à qui  fatto  ufo  fenza  la  detta  lignificazione,  ma  fidamente 
per  alludere  con  gioco  di  parola  alla  Icioccbezza  di  Meflcr  lo  Medico^ 
chiamata  mellonaggine,  a p.  221. 1.  28. 

L.  29,  c 30.  che  vor  JìudiaJic  la  iti  medicine.  R.  là  in  medicina  : Terra 
di  Lombardia  ì facendo  così  l’equivoco  giocolò.  A-  non  nc  intelè  lo 
fcherzo,  c lede  in  medicina.  La  particella  locale  la  c dìmoftrativa 
dell’Equivoco. 

P.  224.  1.  24.  Culattario,  voce  formata  a porta,  c riferente  alla  Con- 
tejfa  di  Civili  ari,  di  cui  potrai  leggere  nelle  Ricchezze  ! eli' Alunni 
alla  voce  Conte. 

hhhh 
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L.  s<7.  Tinca  mia  da  femc  : Cctruolo  maturo  {erbato  per  Temenza  : titolo 
ingiuriofò  per  fimilitudine. 

P.  2da.  1.  i.  a Sdegna  tutto , R.  dice  aver  letto  in  MS.  buoni  a Solcgna 
allevato  : perchè  a principio  della  novella  lì  dille  che  il  buon  Medico 
era  Fiorentino. 

L.  5.  tglihtbbero:  egli  per  eglino  : ficcome  molto  di  rado  fc  ne  trova 

efempio  in  autorevoli  Tedi  $ cosi  non  deve  feguirfi. 

L.  14.  perciò  che  ( per  quello  che  detto  ne  fife  non  vi  fummo  noi  poi 
perciò  che  voi  ficee  gentile  Intorno ,)  Jl.  lede  perciò  che  ( per  quello  che 
detto  ne  fttjfe  ) voi  fiete  &c.  e quella  n’è  la  vera  lettura. 

L.  34.  era  una  tri  fi  ansatola,  elee  peggio,  che  non  era  alta  un  fonrmeffo. 
A.  e R.  lederò  If  peggio,  quella  che  e difutile. 

P.  225.  1.  12.  perciò  che  gli  : leggi  perciò  chegli. 

P.  22tf.  1 7,  e 8.  che  di  meno  : la  particella  di  con  fòrza  di  con. 

L.  10.  ponete  mente  le  carni  noftrc : A.  G.  c R.  lederò  alle  canti,  di- 
edi meglio  por  mente  a. 

L.  9.  et  ad'  un.  l’apolirofc  alla  prcpofizione  ad  è negligenza  di  ftampa- 
torc.  ad  è voce  intiera,  c perciò  non  vuole  apoftrofò. 

P.  zda.  1.  30.  et  (T affai.  A.  ottimamente  corredò  ad  affai. 

P.  227.  1.  30.  lavorati  a meraviglie.  R.  lede  a meraviglia. 

L.  57.  lo  foco  a l'arma  tofe a no  acanino,  voci  licilianc  cioè  il  foco  all' 
anima  tofeano  cane. 

P.  zda.  1.  1.  mefioleato  altra  voce  ficiliana,  mufebiato. 

L.  penult.  htifcinare  : la /in  quello  verbo  è un’  crrote  di  (lampa.  D. 
bucinare. 

P.  228.  1.  6.  alo  comando  tuie,  ficiìianamente  : al  tuo  comando.  MS.  allo 
comandamento  tuo. 

L.  7.  di  cafa  cofiei.  per  di  cafa  di  cofìei,  come  nel  MS. 

‘Dove  la  : leggi  la  dove,  fu  negligenza  di  Revifore  nel  Tcfto  : i D.  nei 
tolfero  la.  MS.  la  dove. 

P.  2da.  1.  27.  le  'ndittioni  : R.  c G.  lederò  conditioni,  e mal  lederò, 
togliendo  molta  grazia  alla  metafòrica  cfprcflìone  dell’  Originale.  In- 
di tt  ioni  qui  fignificano  tutte  le  volto  cnc  a Salabaetto  era  pennellò 
entrare  nella  Caia  della  Donna. 

L.  35.  che  le  fi  piaceffc.  quella  fi  è ftimata  fuperflua  dal  R.,  A.  non  la 
{lampo  : Io  penfo  che  debbafi  leggete  s ) le  e non  le  fi  pofpofiziono  per 
negligenza,  come  fopra  dove  la  per  la  dove  : e cosi  leggendoli,  vi  fi 
trova  fenib. 
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P.  229.  1.  4.  Nofiro  compar.  R.  critica  quello  palio,  dicendo  che 
cotcilo  ‘Pietro  non  era  compare  d’alcuno  di  queila  Brigata:  ma  egli 
non  fapeva  che  fra  i Napoletani  v’è  l'ufo  di  darli  l’uno  all’aitro,  per 
titolo  amichevole,  il  Nome  di  Compare,  li  Boccaccio  molto  leggia- 
dramente fuolc  toccare  di  paiìàggio  alcuni  Tratti  de’  Godutiti  piu 
noti  delle  Nazioni  di  coloro  di  cui  li  parla,  o che  fon  fatti  parlare. 
SalabaettO  era  fiorentino,  c il  Novellante  della  Brigata,  per  gratitu- 
dine ad  un  Napolitano  benefattore  d’uno  di  lor  nazione,  dà  come  a 
nome  di  tutti,  l’amichevole  titolo  di  Nofiro  compare. 

L.  30.  fi  tu  foffi  crucciato.  A.  e R .fi  tu  Jorfe:  avverti  fe  per  fii,  che 
dovrebbefi  apoilrofàre  in  tal  cafo  : fi’,  quella  n’ò  la  vera  lettura,  non 

10  perchè  i D.  ieiigoflero  fio  tu  fofji , ch’c  lo  Hello  che  leggere  fiei  tu 
fofft. 

Jo  non  ti  rendi,  avverti  rendi  per  rendei  topinamente  detto,  ma  che 
dovrebbefi  ajK.drof.ro  rende'.  Io  v’ó  polio  l’accento  perchè  il  lettore 
didingua  il  tempo  del  verbo  con  la  pronuncia. 

P.  230.  1.  6.  t la  donna  forte  crucci ofit  di  quefio,  fi  come  colei , alla  quali 
tutto  il  pareva  perdere,  R.  tutto  pareva.  G.  tutti  li.  Par  vera- 
mente che  il  pronome  il  vi  Ila  fuperfluo  : Mia  regola  però  è,  c dove- 
rosa regola  d'un’Editore,  il  non  dover  togliere  o aggiungere  cofa  alcu- 
na al  Tello  3 quando  poda  renderli  chiaro  et  ordinato  con  tutte  le  fue 
medefime  parti  componenti,  cd  appunto  in  quello  calò,  bada  fup- 
porrc  (come  talvolta  accade  nella  llampa)  una  pofpofizione $ c la 
parte  del  periodo  ne  diverrà  regol  stidima  : leggi  dunque  alia  quali 

11  tutto  pareva  perdere  : e così  il  diventa  articolo  clegantildmo. 

L.  11.  alcuna  perfidia,  il  quale:  A.  c G.  la  quale.  lì.  conferve  il-  in 
fidanza  era  un’uomo  quella  perfidia,  ma  in  gramatica? 

P.  ada.  1 6.  tra  ciò,  che  vera,  non  valeva  t$c.  è da  notarli  tra  ciò  per 
tutto  cti. 

P.  252.  Nov.  1.  1.  j.  molte  volte  s'i  &c.  olTcrvifi  come  qu?  s’è  è di- 
dimamente ortografato,  c non  come  troppo  fpedb  altrove  fe. 

P.  2da.  dopo  la  1.  30.  oflcrviii  in  quede  linee  un  miito  di  verbi  al  pre- 
dente congiuntivo  della  leconda  perdona  {ingoiare  differentemente  ter- 
minati. tufacei,  tene  vadi,  che  tu  oda,  0 fiuta,  t ragghi : oflcrvìnfl  im- 
mediatamente i confecutivi  terminati  come  devono  cderlo  rechigliele, 
il  veglia,  ti  piaccia,  le  mandi  : ed  altrove  li  trova  tal  millo,  ma  per  lo 
più  nella  feconda  perdona  Angolare. 
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P.  233.  2da.  1.  5.  Nonne  dovefs’  io  di  certo  morire , che  io  notimene 
trutta  ad  fare  ciò  ette  promejfo  l'ho.  A • Nonne  fe  dovefs’  io.  R.  non 
fe  ne.  G.  Nò  s'10  ne  dovefft  ed  in  vece  di  me  ne,  R.  c G.  lederò  me  le. 
Ma  non  pertanto  pofero  alcun’  ordine  al  periodo.  La  fola  maniera  di 
farlo  è il  puntarlo  cosi  noi.  ne  dovefs’  io  di  certo  morire.  Che  io  non  me 
ne  metta  ad  fare  ciò  che  promejfo  l'ho  ì II  peritalo  antecedente  fini 
interrogativo  $ c perchè  no  il  fuflèguente?  Cosi  nulla  li  toglie  o s’ac- 
crefcc  ai  Tcilo  j c fe  gli  da  la  chiarezza. 

L.  54.  fa  (eia  quello  havevan  fatto  A.  e R . pofeia  che:  altre  volte  Bocc. 
fopprclìc  la  che  in  tale  occafione. 

P.  234.  ida.  1.  33.  che  $ ne  la  cofa  bave  (fi  : quelle  terminazioni  i rti 
nella  terza  perfona,  fono  fpoflb  negligenze  di  ilampa,  perchè  ffi  fono 
un  fono  carattere,  ed  Jfe  fono  due  : e fpeflo  il  Compofitorc  prende 
sbaglio,  per  la  quafifomiglianza  della  e alia  ; ; il  che  non  accade  nelle 
terminazioni  ffa,  ffo.  chi  corrcflc  mai  Uampe,  lo  fa  : ma  che  fia  cosi, 
oflèrvinfi  nelle  due  fuficgucnti  lince  pctejfe  e fojfc  : non  già  foteffi 
cfoJJÌ. 

P.  23  6.  I.  14.  dar  eie  per  darei  le  : dare'  le. 

P.  2da.  1.  8.  forami , faraimi,  tara’  mi. 

L.  io.  comincierane  come  {òpra. 

L.  13.  chiarea-  R.  nella  annotazione  dice  che  chiarea  è quel  vino  fpc- 
ziato  che  i moderni  chiamano  Jpocraffo. 

Tu.  ult.  gli  faceva  a credere.  A.  c G.  faceva  credere,  trovanfi  fpeflò 
Umili  Frali,  et  a mio  fenno,  di  puro  Idiotifmo.  a pag.  161.  zda.  I.  4. 
a manifejiar  non  l'ardiva.  L.  ult.  a fafere  mel  faccia,  ed  in  molti 
altri  luoghi. 

P.  237.  1.  13.  molto  fuo  figftore:  olfervifi  per,  molto  fuo  Fautore,  Pro- 
tettore, e Umili. 

P.  ada.  1.  6.  Angiulteri,  c così  in  tutta  quella  pagina,  quando  nell’  an- 
tecedente fu  fempre  Angiolieri. 

L.  10.  vogliancene  noi  andare  anchora  ? pare  che  quello  ancora  vaglia 
qui  lo  lleffo  che  così  tojio  e Umili. 

L.  35.  fa  truova  la  borfa  : A.  R.  G.  va  e non  Ja. 

P.  246.  L IJ.  vuol  tu  uccidere.  A.  vuoti,  e perciò  deve  ortografarli 
vuol. 

L.  31.  Il  quale  poi  vide,  che  a Giofepbo  piaceva , in  poche  parole  fe  ne 
deliberò.  A.  R.  G.  poiché  vide,  altre  volte  però  il  S.  ufo  poi  fem- 
plicc,  per  poiché. 
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P.  146.  2 eh.  1.  16.  ogni  cofa , (f  fecondo  l'ordine  dato  trcrjaron  fitto,  i! 
Coilcttiio  di  lingo’ar  terminazione  in  numero  plurale  incontrai!  troppo 
fpertò  in  quello  Autore,  e talvolta  in  altri  : ma  il  Nome  collettivo  te- 
minino  con  participio  mafcolino  è di  rarirtimo  Efempio  : Ogni  cofa 
fitto,  l’avrei  giudicato  errore  di  (lampa,  ma  gii  altri  Editori  non 
l’alterarono.  MS.  falla. 

P.  247.  1.  9.  in  dimorarvi  tal,  qttal'io  fono  (fe.  per  intendere  l’altrui 
critica  e lamia  dilefa  ; e d’uopo  attentamente  leggere  da  per  la  qual 
cefi  fino  a che  io  dirò.  R.  dice  dimofrrarvi  hanno  tutti  gii  (lampati  ; 
ma  non  vi  e la  cofa  che  egli  dice  di  dimollrarc-  Dimofir armivi , tro- 
vo in  alami  a penna , if  cosi  mi  piace,  ma  veramente  cosi  non  gli 
doveva  piacere,  fe  bene  averti:  intefo  il  Tello,  e io  Ichcrzo  del  fenti 
mento-  Il  parto  però  non  e facile  a prima  villa,  e mi  lufingoccn  una 
lòia  / di  renderlo  chiaro.  Leggali  dunque  in  dimofrrarvi  tali,  cioè 
tali  qual  io  fono  : cioè  in  dimoftrar  voi  Donne  fentir  dello  fremo  coni’ 
io:  il  che  (la  quale  ingiuria)  più  patienremeure  dee  da  voi  efj'er  fofie- 
ttttro  &c-  Quella  dimoilrazione  vicn  fatta  nella  novella,  in  cui  par- 
lali d’una  Donna  la  quale  fattiva  tanto  dello  fremo  j che  .s’induflc  a 
credere  di  potere  trafmigrarc  in  Cavalla,  e da  Cavalla  in  Donna. 
MS.  tale,  dove  par  che  il  Copilla  ponefle  la  e per  la  i. 

P.  248.  2da.  i primi  verfi  della  terza  e della  quarta  danza  non  era- 
no di  mifura,  come  io  gli  ò refi  togliendo  la  i da  amenduc  le  voci 
quali,  potea  pure  ferii  togliendone  la  /.  come  R.  et  A-  fecero- 

P.  249.  Nov.  1.  1-2.  che  il  noflro  Re  me  a tanta  cofa , come  (fe-  m' bab- 
bitt prepofa.  R-  tolfcnc  me  5 A-  ne  tolfc  m'.  Uno  de  i due  pronomi 
è certamente  fuperfluo. 

P.  250.  nell’argomento,  if  fallo  priore  dellofpedale.  Nell’originale  fi 
legge  f fiere  e non  priore : R-  dice  che  nel  Decameron  di  M-  Giacomo 
Giglio  leggefi  priore:  la  voce  friere  obfolcta  e quali  non  mai  ufata • 
lignifica  perfona  aggregata  ad  ordine  militare,  come  qptWo  dello {pedale 
era.  Il  Fatto  però  m’à  indotto  a por  qui  priore  e non  friere,  cioè 
il  leggere  al  fine  della  novella.  P.  251.  1.  7.  gli  donò  una  gran  prio- 
ria (fe. 

I,.  ult-  e p.  2da.  1.  1.  Un  Cherico  bavere  mirabil  magnifreenzia  ttfatd 
verfo  perfetta,  che  fe  inimicato  l' aveffe,  nonnefarebbe  fato  biafunato 
da  perfona.  A.  llampó  nimicata  in  vece  d’ inimicato , c lenza  tale 
emendazione  il  {>eriodo  è ofeuriflimo- 

P.  zda-  I.9.  una  delle  porte,  e 1.  14.  trentadue  porte,  in  ambe  le 
lince  leggefi  nell’  originale  porti  : c fu  giudicato  errore  di  (lampa 
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da  i DD.  che  {Ramparono  porte,  nel  MS.  leggefi  delle  porti,  e poi 
treni  adite  porte. 

P.  i5j.  zda.  1.  1 5.  per  darmi  il  vofiro spirito,  del  quale  io  ninna  ragione 
avendo , a voi  medefimo  dtfiderofo  moftraimi-  nell’  Originale  trovali 
mofirarmi , avendo  lo  liampatorc  porta  una  r in  vece  d’una  /.  I 
DI),  leflèro  moftrami  per  mjìra'mi  come  fpeflò  altrove  in  limili 
medi  e tempi  de’  verbi.  A.  mi  mefirai.  R.  mtfiraimi.  G.  emen- 
do erroneamente  defederò  mofirarmi. 

p,  -56.  I.  aS.  I gentil  httomini  Ignoratola,  (fi  commendatala  metto,  A. 
R.  c ’1  MS.  bonoratala.  Altre  volte  il  in  Amile  ablativo  afloluto 
pofe  il  lupino  del  verbo  al  genere  ma(colino  co’l  fortantivo  fominino  : 
Qui  però  è da  notar  la  differenza  nelle  due  voci  contigue  bonorato  c 
commendata. 

P.  ada.  1.  8-  Io  poco  avanti  vi  fe  la  dimanda,  i DD.  aportrofarono  fe', 
c cosi  fecero  a fe’  per  fin.  c faviamentc  fecero  per  maggior  chia- 
rezza gramaticalc  del  Tcfto  : avrian  dovuto  però,  per  la  medefima 
ragione,  apoftrofarc  altre  voci,  come  appunto  nella  medefima  pagina 
a 1-  -6-  <5c  nominalo  par  nominailo,  ponendo  l’apoftrofè  tra  il  verbo 
c ’l  pronome  nominalo ■ ma  ciò  nò  qui  nè  altrove  mai  fecero. 

P.  a 57-  1.  i-  p«r  crroK  di  (lampa  nel  fello  fu  ripetila  la  voce 
amico,  i DD,  ne  la  tolfero  dopo  vijfie. 

Kov-  5-  1-  5-  tna  il  voler  dire,  che  più  non  fi  pojfa,  il  più  poterfì  non  fia 
forfè  malagevole  amoftrarfi,  A-  emendò  ma  in  vcler,  ed  io  leggerci  a 
voler  : altrimenti  non  v’ò  coftruzzione. 

L-  18.  (fi  veggendo,  che  per  negare  ella  ogni  cofa  da  lini  domandatale 
effo  perciò  damarla  ne  di  follicitarla  fi  rimaneva.  Nel  Torto  leggefi 
domandatole  : A-  c R.  pofero  non  dinanzi  a fi  rimaneva,  veramente  o 
quella  particella  non  quivi,  o ne  innanzi  a d’amarla  avriano  relb  più 
chiaro  c men  duro  il  perioda 

P.  a 57-  ada.  1.  io.  £5?  di  fronzuti  alberi • nel  Tcfto  leggefi  albori:  ma 
nel  medefimo  nella  fteflà  pagina  a 1.  18.  fi  trova  alberi  : nel  MS.  in 
ambo  i luoghi  fi  legge  albori  voce  d’altro  lignificato  nel  Vocab-  Ar- 
bore et  albero  ma  non  albore  fono  della  lleflà  lignificazione  nella 
notìra  lingua- 

P.  157.  ida.  1.  a-  come  io  infino  a qui  del  tutto  al  mio  marito,  (fi 
a miei  parenti  tenuto  ho  tuifcofo,  cofì  dolendomene  loro  di  levarlomi  da 
loffio  m'ingegnerei • il  R.  non  ci  trova  ordine,  perche  dice  non  offèrti 
la  colà  tenuta  nafeofa,  c pretende  che  debba  del  furto  emendarli  il 
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/?//?<>.  Dovca  però  accorgerli  che  il  pronome  lo  in  levarlomi  è l’accu- 
cufativo  del  tentilo  ho  nafafo- 

L.  16.  ( fece  udo  ebe  color  che  7 vendeva»,  tejl  intoni  avano  ) A-  eh'  el 
villano.  R.  che  7 vedevano.  G.  che  7 vìdotio.  MS.  ckcl  vedevano. 
Mcravigliomi  come  i i)L).  confcrvallèr  vendevano- 

P-  262.  i.  28.  fu  per  fui. 

ada.  J.  1 5.  ££?  il  Re  per  poco  piu  che  gli  altri.  A-  R.  G.  tolfero  per 
poco- 

P.  264,  ada.  I.  4.  di  racctnfdar.  ì D.  da- 

P.  265.  1.  17.  Il  elee,  oflcrvabilc  in  vece  di  per  lo  che- 

L-  20-  non  fo  quello  che  la  mia  amifia  ti  dovejfe  effer  cara,  oflcrvifi  che 
in  vece  di  per  cui. 

L.  55.  l'alga  via  tfc-  troverai,  al  lol ito,  una  che  fuperflua  in  quello 
periodo. 

p.  2 66.  ada.  1.  1 2.  ffi  andar  via ■ leggi  co’l  MS.  e co’  D.  andar. 

P.  a<s8.  1.  23.  che  ho  io  a curare,  fe  il  Calzolaio  piu  tofio  che  il phi- 
lofopbo,  bavrà  tT  un  mio  fatto  fecondo  il  fuo  giudicio  difpofto  0 in  occulto 
0 in  palefe,  fe  il  fine  ì buono  ? A.  fedamente  diede  gì  ulto  fenfo  a quello 
periodo,  aggiugnendo  ben  prima  di  difpofto. 

P.  ada-  1.  27.  vi  configliare,  i D-  configliarc’ , cioè  configliarei.  G-  vi 
veglio  configliare.  R-  configliarvi • MS.  vi  vo  configliare. 

p.  2 69-  1.  penu’t.  accufare  fe,  il  pronome  fe  manca  nel  Tello,  i D.  vc’l 
potevo. 

P.  270.  !•  25.  qua  Meriti ■ R:  e D.  qua',  quali,  quai,  qua’:  non  far- 
tene efempio-  G.  quali,  MS-  et  A-  quai. 

L-  30.  boneftamente  infingere,  meravigliomi  trovare  in  tutti  gli 

• accennati  Codici  boneftamente:  Dijhoneftifftmamente  avria  fatto. 

L.  ult.  s'ì.  verfo  la  fine  del  libro  gli  Editori  miglioravano  la  pun- 
tazione : ne’  principj  Icrillèrlo  lèmpre  fe.  come  a pag.  271.  ada- 
1.  13.  l'bonorarfì  che  prima  avriano  fcritto  lìxmorarfi.  ed  altre 
limili  differenze  oflcrvabili  dal  Curiolò  lettore,  acciò  lì  confermi 
nella  giuda  opinione  che  a poco  a poco,  c d’  età  in  età  la  no- 
11  r a Ortografia  e Puntazione  s’è  andata  perfezzionando. 

P.  271.  1.  21.  ci  darretno-  D.  dorremmo : avriano  dovuto  emen- 
dar così  da  per  tutto. 

2da.  Kov.  9.  1.  io-  per  tutta.  MS.  et  A.  per  tutto.  R.  l’atf- 
notò. 
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P.  *72.  2 da.  L 9.  Sfi  di  fimili  cofe  di  ciò , quali  a loro  Sfic-  A.  G. 
c R.  tollero  via  di  ciò- 

P.  275-  1.  23.  Sfi  quel  diletto  Supplire , che  bora  per  la  vojìra  fret- 
ta mi  carnieri  commettere.  Meravigliomi  trovar  quello  palio  emen- 
dato {blamente  in  A-  c R.  /Difetto  c non  diletto  c la  vera  lez- 
zione- 

2da-  1.  27.  averrne  che  &c.  che  mejfer  & c.  una  delle  due  parti- 
celle che  é,  al  folito,  fuperflua.  A.  tollcne  la  prima.  R.  non  le 
ne  accorte. 

P.  278.  L 6.  Sfi  giunti  a cafa  del  padre  della  fanciulla , Sfi  lei  tro- 
vata Sfic.  fenza  cangiare  Sfi  lei  trovata  in  lei  trovarono,  il  pe- 
riodo e feiu’  ordine,  l’emendazione  è del  R. 

P.  279.  I.  1,  pregandola  che  fenza  mai  dire,  cui  figliuola  fi  foffe, 
diligentemente  aìlevaffe,  Sfi  ccftumaffe.  G.  e R.  rallevatile:  par 
veramente  che  quel  pronome  vi  manchi. 

P.  283.  1.  7,  e 8.  le  quali , chetiti  che  elle  fi  fumo,  et  nuocere  Sfi 
giovar  poffano,  MS.  A.  G.  e R.  pofifono. 

P.  284.  1.  14.  che  è 0 detto,  i D.  ne  tollero  quella  0.  A.  G.  o 
c/te  io  ho  detto. 
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L Tìcccaccio  profefsò  Poefia,  ma  ne’  volgari  verfi  ebbe  pocó 
favorevole  la  Poetica  vena  : Egli  non  intendeva  la  varia 
Verlìficazione  : e benché  quelle  lue  Novelle  fiano  piene  di 
beile  poetiche  immagini  e leggiadriffime  frali  $ nondime- 
no le  Canzoni  alla  line  d’ogni  Giornata  lon  peggio  che  medio- 
cri. E pure  in  quelle  i'uc  foaviffimc  Prole  trovanti  molti 
bei  Verfi  fpontaneamentc  nel  periodo  venuti,  inevitabili  alla  lettura,  1 
quali  per  curiofità  ò tutti  raccolti  fino  al  numero  di  66z  : e (limando 
che  il  Lettore  porta  avere  ancora  curiofità  di  leggerii  ; gli  ò qui  polli, 
accennandone  le  pagine  e le  linee:  Ve  nc  lòno  d’ogni  Sitile,  e molti 
al  fummo  leggiadri.  Onde  oflèrvazione  può  farli  che  nella  notlra  lin- 
gua, Ottimi  Poeti  anno  Icritto  perfèttiffime  Profe,  come  ' Pietro  Sanbot 
Bernardo  c Torquato  'Taffo,  shmibal  Caro , c Gio.  Bartifta  Guariui , c 
che  Ottimi  Prolatori  an  comportò  mediocrirtìmi  verfi,  come  Giovanni 
‘Beccaccia  ed  il  Segretario  Fiorentino.  Puoflì  di  più  offervarc  che  le 
Prole  de’  buoni  Poeti  fon  ferie  affatto  prive  di  verfi,  c quelle  de*  loia- 
mente  buon  Profatori  nc  anno  abbondante  quantità:  il  che  deriva 
dall’orecchio  più  dilicato  de’  primi  : i quali,  accortili  di  qualunque 
accidental  Venti  ne’  periodi  ; o cangiandone  le  parole  o la  lor  giacitura, 
o troncandone  le  terminazioni,  lo  rompono,  c prolàica  mifura  gli  danno. 
E'  dovuta  pero  al  'Boccaccio  l’Invenzione  dell’Ottava  Rima  nella  quale 
egli  ferirti:  la  ‘Icf.idc  : flanza  dolciflima  della  Poefia  nollra  e che  fu  poi 
feguita  da  i più  c meno  celebri  noftri  buoni  Poeti» 

P.  i,  1.  !{• 

dilettevole  il  fento  effer  rimafo 
JL  i6,  immed. 

ma  quantunque  ceffata  (la  la  pena 
P.  t,  1.  ultima.' 

oltre  ad  ogni  altra  italica  bclliflima 

P-  1 P 

?uando  molto  gli  fono  advicmatc 

. q,  1.  6. 

che  l’un  fratello  l’altro  abbandonava 
P.  6,  rda,  1.  io. 
e eli  altrettali  fono  per  morire 
P.  7,  !•  19-  „ , r 

credo  che  Ila  ben  fatto  ad  dover  fare 


P.  7,  ida,  1.7. 

die  quefta  Compagnia  non  lì  dilfolva. 
ibid.  1.  penult. 

di  qualunque  le  l’uno  di  Coftoro. 

P.  8,  ida,  1.  17. 

quelle  parole  fommamcntc  piacquero 
P.  10,  L r$. 

da  Papa  Bonifatio  addomandato 
il,  1.  rj. 

diceva  l’uno  all’altro  di  collui 
P.  ir,  rda,  1.  ir. 
per  dovergli  ammunire  et  salb'gart 
P.  16,  rda,  1.  if.  ® ' 

8c  Giannotto  il  levò  dal  là  ero  fohttq 
ii  ii 
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P-  ,7’ 1 „ 
di  mano  in  mano  a molti  fucceflon 

e 1.  37. 

e molto  al  Padre  loro  obedienti 
P.  17,  ida,  1.  4,  della  N'ov.  4. 
in  cotal  guifa  comincio  a parlane 
P.  18,  1.  3. 

con  che  cautela  un  Monaco  il  fuo  corpo 
da  gravitlima  pena  liberallc 
L.  18. 

che  niuna  perfona  fe  n’  accorfe. 

L.  1 j.l 

all'ufcio  della  cella  ad  alcohare. 

P.  18,  idi,  1.  it. 

& far  loro  vedere  il  fuo  difetto 

1~  J1* 

«piando  Domenedto  ne  manda  altrui 
P.  19,  1.  li. 

ma  veduto  ciò,  ch’elio  aveva  fatto. 

P.  19,  ida,  1.  16. 

di  mettere  ad  effetto  il  fuo  dillo 

P.  io,  1.  6. 

tanto  nel  fuo  dillo  più  accendendoli, 

Suanto  da  più  trovava  effer  la  donna 
- 11. 

ad  altre  menCr  furono  onorati 
P.  il,  ida,  1.  7. 

quanto  quella  durafle,  e poi  partirli 
P.  11,  ida,  1.  5,  4,  3. 
et  llando  alquanto  intorno  a quelle  cole 
attento,  il  finìlcalco  dello  abate 
(perciò  che  hora  era  di  mangiare) 

I.  <5. 

e data  l’acqua  miife  ogni  huomo  a tavola 
L.  11,  11. 

il  quaie  avea  talento  di  mangiare, 
come  colui  che  camminato  havea 
P.  13,  ida,  1. 18. 
e con  premi}  giandilGmi  exaitato 
L-  }i. 

i miferi  viventi  abbandonati 
P.  13,  I.5. 

che  da  purità  d’animo  proceda 


P.  i$,  ida,  1.  ji. 

da  lei  ptefo  commiato  li  pani.' 

P.  itì.  I.  7. 

a quella  hora  giudico  doverli 
le  feguenri  giornate  incominciare 
et  perciò  a riverenza  di  colui 
P.  16,  ida,  1.  6. 

uando  quello  vi  piaccia,  fari  quella. 
. 18,  1.  io. 
le  corti  de’  (Ignori  vìfftando 
P.  18,  ida,  1.  i. 
fu  Martellino  preftamente  prefo, 

L.9. 

come  colloro  ebbero  udito  quello, 
non  bifognò  piu  avanti,  clh  lì  forerò 
P.  19,  1.  i,  4. 

che  da  lui  li  tenevano  Ichemici 
avendo  udito,  che  per  taglia  borfe 
1.  io,  11. 

il  che  udendo  Martellino  dille 
cllì  mentono  tutti  per  la  gola 
P.  iy,  ida. 

nell'  Argomento  della  Kov.  z. 
cc  albergato  da  ima  Donna  vedova, 
(ano  et  falvo  ritorna  a cafa  fua 
L.  18,  della  detta  Kov. 
che  come  prima  tempo  (I  vedelTero 
P.  30,  1.  11,  11,  13,  14. 
la  mattina  quando  eleo  dell’albergo 
un  paternollro  et  una  avemaria 
per  l’anima  del  Padre  c della  Madre 
di  San  Giuliano,  dopo  il  quale  io  priego 
iddio  Se  lui,  che  la  Arguente  notte 
mi  deano  buono  albergo,  8t  aliai  volte 
L.  penultima,  ed  ultima. 

8e  valicato  il  fiume  andaron  via 
P.  30,  ida,  1.  16. 

che  almeno  addollb  non  gli  nevicaflè 
L.  13. 

ma  San  Giuliano  avendo  a lui  riguarda 
L.  13,  16,  17,  18. 

la  quale  il  Marchefe  Alzo  amava  quanto 
la  vita  fua,  Se  quivi 


ad  ifianzia  di  fe  la  ficea  fiare 
& dimorava  la  predetta  donna. 
Rinaldo  s’era  andato  a dimorare 
l’-.ja,  1.  7. 

gli  fu  refiituito  il  Aio  Cavallo 
L.  11. 

Se  i tre  n.afnadieri  il  di  feguente 
P.  }t>  ida,  l.  i p,  jo. 

Et  quivi  prefa  in  Londra  una  Cafetta 
P.  $5,  1.  9. 

la  volle  del  fuo  prego  fodidare 

P.  $6,  1.  11. 

di  tornarli  con  elfo  a cafa  Aia 
L.  11. 

d’invcfiirc  altrimenti  i fuoi  denari 
L.  14. 

e:  già  neH'arcipelago  venuto 
levandoli  la  Ara  uno  Allocco 
L-  18. 

da  quel  vento  coperto  fi  raccolfc 
L.  ji. 

Se  ogni  cofa  del  legnetto  tolta 

P.  j 6,  1.  j,  4- 

& il  mare  ero  didimo  & gonfiato, 
notando  quelli,  che  notar  làpevano 
P.  }7,  1.  C 

il  tirò  in  terra,  & quivi  con  fatica 
le  mani  dalla  Cafa  fviluppatogli 
L.  1$,  14. 

Ma  (ìccome  colui,  che  in  picrici  tempo 
fieramente  era  flato  baleftrato 
P.  j8,  / penultima 
poi  iagrimando  gli  bafeiò  la  fronte 
P.  39,  ida,  1.  18. 

& cllendo  da  tavola  levati 
L.  jo. 

Se  al  capo  del  letto  gli  fi  pofe. 

P.  40,  1.  ij. 

Non  potendo  la  noja  fofferire 

P.  40.  ida;  1.  19. 

afino  faftidiofo  e:  e'orijco 

P.  41,  ida,  1.  $ <. 

coli  di  dito  il  trafle  aU'Arcivefcovo 

L-5^. 
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et  fpogltatoloinfino  alla  Camifcia. 

L j8. 

c fembunti  faccendo  di  cercarne 
P.  41,  1.  1,  c 1. 

prefo  tempo  tiraron  via  il  puntello, 
cheli  coperchio  dell’arca  foAenea, 
e fuggendoli,  lui  dentro  dell’arca 
lassarono  rinchiudi. 

L.  ij. 

prie  il  prete  per  l’una  delle  gambe 

jr  >4>  . 

li  dorelle  di  Napoli  partire. 

La  qual  colà  egli  fece  prcAamente 
P.  44,  ida,  1.  1. 
rtfo  molto  de  Cali  d’Andreucrio 
L.  8. 

e a felici  et  a li  fventurati 
L.  10. 

& tutto  il  regno  allui  fi  rivolgca 
P.  44,  L 6.  6 

fempre  a fuoi  Cavriuoli  avendo  amore, 
L.  ji,  il. 

ad  ogni  vii  fcrvigio  adoperaci 

7-  >?>  J7. 

in  niente  potendoli  avanzare 

P.  44,  ida,  1.  ultima 

ciafcun  di  loro  imprigionato  folle 

P-  4f»  4*1»,  E 16. 

Haveva  la  prigione 
macerate  le  carni  di  Cianuoctò. 

P.  46,  1.  ultima 

in  quel  caAci  medefimo  veduta 

P.  4<S,  ida,  JL  9. 

ma  poi  che  &c.  due  vtrfi  di  Dante. 

L.  il,  tp 

& fe  e'  vivo,  in  che  fiato,  & d’ogni  coQ 
pienamente  informato  a noi  ritorni 
P.  47,  ida,  1.  1. 

Se  loro  lietamente  ricevette. 

L.  j,  della  Novella  8. 

loro  havrebbe  condotte  al  lagrima  re 

P.  49»  zda,  L p 

fc  non  il  fuo  marito  goderebbe 


■ili  it 


L*  1 ri- 
ordino con  colui  che  allei  fervivi 
L.  M- 

ci  ella  che  di  ciò  non  fi  guardava 
P.  $o,  ida,  1.  8- 

& volendo  cia&uno  edere  il  primo 
L.  antipenultima 

Giovane  & hello  & prò  della  perfema 
P.  51,  ada,  1.  ?. 

Egli  adii  ben  di  ciò  l’ajuterebbi 
L.  ri. 

che  e^a  a quefto  havclfe  confcntito 

P.  5$,  1.  ij. 

accio  che  io  di  la  vantar  mi  polla 
L.  19,  $o. 

& havendo  egli  detto  il  confortarono, 
& promifongli  fopra  la  lor  fede 
P.  54,  I.  I. 

che  donni  fuo  piacere  era  contento 
L.  17,  ì 8. 

dove  la  bella  donna  dimor&va, 
effondo  il  Cipriano  Mercatante 
P.  55,  1.  i8. 

quali  di  mone  avita  rifulgendo 
P.  55,  ida,  1.  4. 
fe  in  cipri  tornar  me  ne  voleili 
*-$*• 

lunga  bifloria  farebbe  a raccontare 
L.  14. 

dopo  piò  giorni  pervenimmo  a Bada 

L-  }j. 

et  de  Tuoi  laudevoli  codumi 
P.  56,  Nov-  8,  1-  1. 

Sofpirato  fu  molto  dalle  donne 

L.  i. 

che  cagione  moveva  que  fofpiri 
P.  58,  ida,  I.4,  5. 
che  lei  dal  padre  ricevuta  avea 
l-i  h «4- 

et  elfa  e'1  padre  fommamente  amavano 
i1-  1-  {},  54»  id- 

eaceli via  la  vergogna  & la  paura, 

& dimmi  fe  io  pollo  intomo  al  tuo 
amore  adoperare  alcuna  colà.. 


P.  do,  1.  1. 

volelle  del  tuo  amore  alcun  piacerò 
P.  di,  I.  ultima 

ma  davanti  a molti  altri  valenti  Intonimi 
tutto,  come  era  dato,  raccontò, 

P.  61,  1.  4,  5. 

con  l’ajuto  di  Dio  todo  vedrete. 

11  Re  udendo  quedo  guardò  il  Conte 

P.  61,  ida,  1.  io,  ir. 

alcuna  Giovinetta  che  mi  piaccia, 

L.  ij. 

il  quale  io  poro  a mia  mogliere,e  prendo 
di  queda  qua  quel  piacere  che  io  pollò. 
L'altro  rifpofè,  & io  fo  il  fimigliantc 

P.  6 j,  1.  it. 

fopra  queda  materia  ragionare 
I - >9- 

fel’huomo  adunque  e'  di  maggior  fermezza 
P.  65,  ida,  1.  7. 

Che  colei  fola  c cada, 

la  quale  o non  fu  mai  da  alcun  pregata, 

o fe  pregò,  non  fu  esaudita. 

T.  65,  ida,  1.  io,  ir,  11. 

Deh  fe  Idio  ti  dea  buona  ventura 
diccelo  come  «u  le  euadagnafti 
P.  66,  1.  18. 

da  una  paue  & d'altra  fuaventato 

P.  68,  1.  8. 

cominciò  dolcemente  a confortare 
P.  68,  ida,  1.  io. 
guarda  ciò  che  tu  di,  giurami  bene, 
le  tu  ti  vorrai  bene  ricordare 
P.  69,  ida,  |.  fi. 

Cavalcaflc  la  Capra  inveri!»  il  chino. 

L.  $5. 

Ma  poi  che  la  novella  fu  finita 
haveudo  la  Rciiu  riguardato 
P.  70,  1-  io. 

voi  ubbidendo  commendato  havete 
L.  14. 

quel  di  dalle  novelle  ci  poliamo 
L.  16. 

che  gente  nova  non  ci  fopravenga 


3? 


P.  71,  1.  ij,  14. 

tutti  s'incominciavano  ad  aprire, 

1 prefo  ii  cammino  verfo  l'occidente 
P 71,  ada,  1.  17. 

Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  fonte 
P 7*,  1-  1$,  i<5» 

Chi  a giucare  a fcacchi,  et  dii  a tavole, 
mentre  gli  altri  dormirono,  fi  diede 
P.  7$*  ma,  1.  1,  a* 
non  credono  dal  lui  edere  intefe, 
et  la  badeflà,  die  forte  Imitava. 


L }■ 

di  c:o  poco  0 


niente  fi  curava 


L.  6. 

c!.e  fetnbiance  faceva  di  dormire 
P.  74,  1-  li- 
di doverle  acculare  alla  Bade; la. 
r 75,  1-5- 

ma  male  adventuraca  in  amadore. 


L.  16. 

che  tutta  ardeva  in  amorofo  fuoco 


L.i<. 

il  poter  comportare  il  gran  difio 

P.  75,  2da,  1.  aS. 

alla  Cantera  andò  della  Rcina 


P.  76,  1.  55. 

Coftui,  che  tutto  ciò  femito  ave» 
L.ult 


a quanti  in  quella  cafa  ne  giacevano 

P.  77,  »da,  1.  ii. 

che  le  rifpolle  feguitan  cattive 

P.  78,  !•  j- 

Hor  non  far  villa  di  maravigliarti 
P.  78,  ida,  1.  50,  c 51 
la  qual  mi  par  fi  aillitca  c cattivella 
L.  ; 6. 

Il  Tanto  frate  lietamente  il  prefe 
P.  79t 

& afpenò,  che  dir  volellé  il  frate, 
L.  52. 

damane  poco  innanzi  mattutino 
P.  80,  1.  lì 

che  pareva  una  mela  cafolana 


L.  17,  tS, 

Tornò  in  quefti  tempi  da  Parigi 
un  Monaco  chiamato  don  Felice 
P.  82,  1.  ,, 

flettcfi  adunque  cheto  frate  Puccio 
L.  17. 

lungamente  ne  prefi;  il  fuo  piacere, 

P *J,  1 4,  5,  6. 

qualche  ella  fi  fia  o cara  ovile, 

che  tanto  vofira  polliate  tenere, 

& coli  in  ogni  atto  farne  conto, 
come  di  me,  da  quanto  die  io  mi  Ga, 

P-  84,  I.  27. 

con  grandiliima  fella  il  ricevette 
L.  ufi. 

& fenza  alcuno  indugio  coricatali 
Nov.  VI,  1.  4. 

Madonna  volentieri,  et  cominciò. 

P.  8<,  l.j. 

le  quali  per  Catella  folca  fare. 

P.  85,  zda,  1 19,  20.  , 

per  laquale  io  fui  già  prelfo  alla  morte 

L.  2j,  24. 

preda  d’eller  domani  in  fu  la  nona, 
quando  la  gente  donne,  a quello  bagno, 
P.  86,  1 io. 

quali  tutta  la  notte  dimorò. 

P.  87,  1 penult. 

alle  vere  parole  di  Ricciardo 

P.  89,  1. 18.  t 

et  vuol  del  tutto  che  per  voi  s’ammcndl 

P 89,  ida,  1.  zi. 

fi  volevan  penfare  innanzi  tratto 

L.  16. 

dove  fila  volontà  fiata  non  folle 
P.  90,  1.  6. 

non  le  cappe  de  frati  hanno  cofloro 
P.  91,  2da,  1.  14. 
la  fchiavina  giuntali  da  dodo 
P.  9 j,  ada,  1.  14,  e 15, 
che  tacito  principio  avuto  avei 
P.  94,  1.  9. 

edere  fiato  pianto  e fepellito 

* 
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L.  14,  15,  16. 

Fu  adunque  in  Tnofeana  una  badia 
pofia,  lì  come  noi  ne  veggiam  molte, 
nella  quale  fu  fatto  abate  un  Monaco, 
il  quale  in  ogni  colà  era  làncilUmo, 

P.  94,  zda,  1.  jo. 

& quando  canta  pena  avrà  folferta 
P.  95,  I.17. 

che  amore  mi  coftrigni  a coli  fare, 

L.  18. 

fe  favia  crederrere  al  mio  Conlìglio 
P.  95,  ida,  1.  io. 

che  /landò  anchoia  in  pie  s'addormentò 
L.  penule. 

e;  a guifa  di  monaco  veflitolo. 

P.  96,  1.  9. 

Perche  venuta  la  notte  l'Abate 
Travedilo  de  panni  di  Ferondo, 

L.  ult. 

che  ogni  di  due  voice  lì  fìa  facto 
P.  96,  ida,  1.  j. 

ella  era  piti  melata  chcl  confetto, 

P.  97,  1.  9* 

perciò  che  poca  ifmovitura  havea, 

1*.  97,  ida,  Nov.  9,  1.  19. 
fieramente  rimale  Iconfolata, 

P.  98,  1.  1. 

perciò  che  ricca  & fola  era  rimafa, 

L.  zj 

di  quella  infermità  rcnduto  fano 

P.  98,  ida,  1.  z. 

voi  ne  parete  anchor  fenza  marito, 

L.  17. 

Et  chi  c la  damigella  Monlìcnore  ; 

A etti  il  Re  rifpofe.  Ella  c colei, 

L.  19. 

Quantunque  molto  bella  gli  parelio 
■ 99,  !•  li- 

di  quello  taccia  ella  il  piacer  Ciò, 

L.  14,  15. 

che  ella  quello  anello  avrà  in  dito, 

& in  braccio  figiiuol  di  me  acquìAato. 

L.  artìptrult. 

ben  forniti  a denari  & care  gioje 


P*  99»  ida,  l.ij. 

?uando  di  con  Colarli  honeAamente. 

. 100,  1.  zi. 

forfè  eflendone  voi  Rata  cagione 
P.  roi,  zda,  1.  j. 
a quelle  folitudini  pervenne 
P.  ioz,  1. 1. 

& dirimpetto  a le  fece  ftar  lei. 

P.  ioz,  zda,  1.  io,  li. 

che  egli  priega  Iddio  di  Rari!  in  pace 

P.  IO}.  1.  7. 

a rimettere  il  diavolo  in  inferno 
L.  19. 

dove  voi  Race  pecore  non  liete 
L.  zj. 

havrebbono  apparato  a fufolarc. 

P.  105,  1.  16. 

huomo  di  condizione  adii  leggiere 

P.  105,  zda,  1.  16. 

ne  d'altra  colà,  che  veduta  bavelle 

P.  106,  1.  11,  rz. 

fole  da  lui  difidcrate  folle 

P.  106,  zda,  1.  zi,  zz. 

(è  a quel  che  io  ferivo  difeordanti  fodero, 
gioita  direi  la  lor  riprenlione 
P.  107,  zda,  1.  5. 
occultamente  un  valorolò  amante 

L.  ii. 

ognhora  piu  lodando  i modi  fuoi. 

L.  jo. 

perciò  che  abbandonata  era  la  grotta, 

P.  108,  1.  z j,  14. 

& ragionare  alquanto,  & poi  partirli 
L.  jd. 

advenne  che  Tancredi  fi  fvegliò. 

P.  109,  1-  < • 

dolore  ineRimabile  lènti. 

P.  1 10,  1.  6. 

le  mie  mani  medefime  il  iàranno 

L 18. 

& meflb  in  quella  il  Cuore  di  Guifcardo 
L.  *5. 

allaqualc  venuto  il  famigliare 


L.  19,  20. 

come  B cuor  vide,  & le  parole  intefe 
P.  1 11,  1.  9. 

rimanete  con  Dio,  che  io  mi  parto, 
P.  Ili,  1.  io. 

a confellar  da  quefto  Tanto  frate 
Lio. 

Frate  Alberto  conobbe  incontanente 


L.  21,  15. 

in  più  commodo  tempo  le  Infìngile, 
pur  per  moflrarG  Tanto  qualche  volta 
1..  jo. 

le  fi  pittò  davanti  in  ginocchioni 
J"  J5‘ 

ftandomi  io  lì  notte  in  orationc 
P.  142,  ida,  1.  14. 
e vendine  tutte  le  credea, 

L.  15. 

io  vi  diceva  bene  irate  Alberto, 

L ult. 

Madonna  voi  parlate  (àviamente 
P.  uj,  I.  7. 

10  voglio,  che  in  luogo  delle  bulle, 
lequali  egli  vi  diede  a mie  cagioni, 

P.  iti,  I.f. 

11  voftro  corpo  (lette  tutta  none 

in  braccio  mio  con  l’agnol  Gabriello, 
P.  114,  1.  j. 

mando  uno  al  rialto,  che  bandille, 

!..  4. 

andaile  in  Tu  la  piazza  di  San  Marco 
L jo. 

die  a tutti  gli  altri  podi  intervenire 

P.115,1.  1. 

per  eli  loro  parenti  a maritarle 

P.  116,  1.  ult. 

entrò  di  lui  in  tanta  gelofia, 

P.  116,  ida,  1.  l. 

die  eoli  non  poteva  andare  un  pillo 

P.  118,  1.  I. 

li  orecchi  del  Gerbino  aveva  cocchi 


L . 

Ma  andando  le  cofe  in  qtts.la  guifa. 
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I»  j6. 

nel  porto  dì  Cartagine  appreftaré 
P.uhLihii.  ** 
che  vivi  dietro  allei  rimali  daino 
L.  r7. 

edere  velcnofa  divenuta 
P-  115,  ida,  1.  5. 

prefummono  d'opporre  il  fenno  loro 
P.  tió,  1.  pcnult. 
che  la  Salvcllra  coricata  s'era 
P.  128,  I.  18. 

& con  le  proprie  mani  il  cuor  eli  tradì» 
P.  li 8,  ida,  1.  4.  s 

la  donna  udito  quello  alquanto  flette 
P.  129,  1.  1. 

hanno  già  contriflati  gli  occhi,  e ’1  petto 
P.  129,  ida,  1.  jo. 

Diche  la  donna  alquanto  fpaventata 
P.  1 JO,  1.  9. 

Madonna  io  vidi  quella  fera  al  tardi 
P.  ili:  1.  14. 

Madonna  diRuggierdice  ogni  huoin  male 

P.  ijt,  I.  nlt. 

la  qual  propofitione  a tutti  piacque 
zda,  1. 1*. 

in  cotal  guifa  cominciò  a cantare. 

P.  ijj,  ida,  I.  :. 

Era  già  l'oriente  tutto  bianco 
Nov.  1,  l.  1. 

molte  Novelle  Dilettole  Donne 
P.  154,  l.  jj. 

tanto  Toltile,  che  quali  niente 
delle  candide  carni  nalcondea 
L jj. 

d'una  coltre  bianchilfima  & Toltile 
ida,  1.  1 1. 

dubitava  non  fodè  alcuna  dea. 

L.  24. 

laquale  il  riempiede  di  piacere 
P.  t»J,  1.  17. 
con  legami  fortilfimi  legate 
L.  ij. 

in  tutti  i fuoi  piaceri  il  confortava 


L.  19- 

die  lei  per  moglie  gli  dovette  dare 
ada,  1.  15,  16. 
tutti  lì  confettarono  prigioni 
L.  17. 

Nobile  Donna  non  ti  feonfortare 
L 18,  19. 

die  Palimunda  per  prometta  fede 

P.  IJ7,  I.»J,  14. 

accio  che  in  quelle  goda  della  preda 
ada,  1.  ja. 

fediti  Se  ributtati  indietro  furono 
P.  1 1 ",  ada,  1.  uh.  p.  1 1.  t. 

A cu:  la  buona  femmina  rifpofe 
Figliuola  mia 

tu  fe  vicina  a Sufa  in  Barberi*. 

Il  che  udendo  la  giovane  dolente 
P.  140,  1.  },  4. 

& la  morta  Iperanza  fufeito, 

ada,  Nov.  3,  1.  a 5. 

jicr  moglie  la  figliuola  (avrebbe  prefa 

1..  14. 

di  far,  che  quella  cofa  av  rebbe  effetto} 
P.  141,  I.  ulr. 

che  nelle  felve  fogliono  abitare, 
ada,  1.  1,  a. 

o da  Orlo  o da  Lupo  firangolare 
L.  4: 

che  egli  fi  credeva  innanzi  andare 
L.  $a. 

che  tu  di  giorno  vi  poterti  andare 
P.  141,  1. 

non  ti  polli  di  noi  ramar :care 

L-  i°»  5**  v , 

che  ’l  ferro  le  firaccio  de  Veflimenti 
ada,  1.  18; 

2uanto  pili  dolorofo  ettèr  potei 

- ii-  , , 

contata  lor  la  fua  difiiventura 
P.  143,  I.  ar,  aj. 
con  loro  in  buona  pace  il  ritorno, 
ada,  1.  15. 

lui  Umilmente  cominciò  ad  amare. 


diche  Ricciardo  fu  forte  contento 
L.  r$. 

Ricciardo  havendo  più  cofc  peniate 

L,  16. 

Caterina  mia  dolce  io  non  fo  alcuna 
via  vedere,  fe  già  tu  non  dormirti, 
o poterti  venire  in  fui  verone, 
che  c pretto  al  giardino  di  tuo  padre 
L.  30. 

fe  quivi  ti  da  il  cuore  di  venire 
P.  144,  ada,  1.  6. 
vedere  conte  lufìgnuolo  ha  fatto 
quella  notte  dormir  la  Caterina 
L.  19. 

volle  gridare,  8c  dirgli  villania, 

P.  14I,  1.  5. 

8e  ove  tu  non  vogli  coli  lare, 
raccomanda  a Dio  l’anima  tua. 

Mentre  quelle  parole  li  dicevano, 
la  Caterina  lafciò  luiìgniuolo, 

L.'  9.  , 

Se  d'altra  parte  pregava  Ricciardo 
I-  13. 

Se  d’altra  la  paura  del  morire, 

1.  18 

per  fua  moglie  (polo  la  Caterina 
ada,  1.  14 

che  altra  volta  dimorato  v’era, 

1.  15 

la  con  ogni  fua  colà  (7  tornò,' 

P.  146,  I.  r 

ambafeiate  portate  alfa  fanciulla 
ada,  1.  »4,  16 

cttèr  da  gli  liabitanti  abbandonata 
fuor  fittamente  Ja  quella  iànciulla 
P.  147,  1.  a* 

foftencndo  gli  Tuoi  abbracciamenti 
ada,  Nov.  6,  1.  1 
Finita  la  Novella  di  Neiphile 
1.  a 

comandò  la  Reina  a Pampinea 
1.  a» 

temendo  etti  di  non  venire  a peggio. 


Se  per  cortei  guzfiaro  i fatti  loro 
P.  148,  L 47 

quello  diletto  prefitto,  oltre  alenale 
niun  maggior  ne  puote  Amor  predare, 
p.  149,  1.  5 

fenza  troppo  penare  il  riconobbe, 

Li! 

quanto  dilcretamcme  tu  t:  laici 
a gli  impeti  dell'ira  trasportare 
ada,  Nov. 2,  L4 
la  quale  lietamente  prefi:  a dire. 
p.  151,  ada,  L a 
& della  lingua  emònia  ricordare, 
p.  pii,  ida,  L rj 
a che  tu  non  potrerti  contrartarc 
P-  144»  )•  1 

aitai  picciola  colà  a dover  fare 

L s 

dove  doveva  il  fatto  intervenire 
L 44 

la  qual  colà  al  fuo  termine  fornita 
L }° 

che  accio  che  quello  allei  non  advenillè 

1*  }T 

Se  quello  era  fpolàndola  per  moglie 

p.  154,  ada,  1.  j 

con  lei  più  tempo  lietamente  vilTe 

p.  144,  L ip,  40 

di  che  la  madre  dolorolà  molto 

p.  155,  zda,  1^2 

Bene  llea  Federigo,  Se  feguitò 

L 14,  1$ 

che  le  io  mai  alcuna  cofa  valli, 
per  lo  voftro  valore  Se  per  l’amore 
p.  156,  ada,  Lj  - 
degno  cibo  da  voi  il  reputai 

p.  448,  L 14,  i<  

per  ciò  che  io  fon  povera  perfori  a 
L 49 

la  quale  prertamente  coli  fece. 

p.  14$,  L 6 

Se  la  fede  promclta  al  fuo  marito, 

L 10 

non  li  vorrebbe  aver  mifcricordia. 


P.  160,  L ij,  14 

che  con  be  motti,  & con  rifpolte  pronte 
L 4,,  44 

fatto  ognìiuorn  richiamare,  a cena  an- 
P.  ada,  L 4.  (daroun 

in  cotal  gtnfa  cominciò  a cantare. 

1-  li. 

mollrò  la  fua  Canzone  cfler  finita, 
p.  i6j,  1.  47 

del  fuo  buon  vino  diligentemenre 
die  bere  a Mcllèr  Gerì  & a compagni 
p.  zda,  L 1 1,  c 14 
andò  appiedo,  Se  trovatolo  gli  dille 
Meflerc  io  non  vorrei,  che  voi  credellej 
p.  164,  L 49 

nella  nepote  del  fratei  del  Vcfcovoj 
p.  zda,  L 44 

In  fe  di  Dio  fe  tu  non  la  mi  dai, 

1-  JJ,  « 54 

non  volle  dietro  alle  parole  andare 
p.  i6s,  L 14 

mi  già  vicini  al  fiume  pervenuti, 

gli  venner  prima  che  ad  alcuh  vedute 

p.  166,  Nov.  6,  1.  18 

andate  goccioloni  che  voi  liete, 

voi  non  Capete  ciò,  che  voi  vi  dite, 

p.  zda,  L ir,  e 14 

che  il  moftrerrò  per  lì  fatta  ragione, 

p.  167,  Nov.  io,  L 44 

che  allui  non  era  licito  di  fàre, 

p.  ada,  L io,  e 11 

la  donna  fenza  sbigottire  punto 

con  voce  aliai  piacevole  riipofe 

1-  M 

le  leggi  deono  edere  communi, 

1.  4j 

che  una  piccola  gratia  mi  facciate 

!•  15 

fubiramer.te  dopo  molte  rila 
1.  46 

& prima  che  di  quivi  lì  parti  donò 
p.  169.  L ult. 

lottile  & intendente  cavaliere 


kkkk 


& feivza  gran  po  fletti  on  d 'bavere 
P.  ida,  I. 


44 

P.  170,  1.  8. 

era  piu  vago  di  dare  in  cucina, 
che  Copra  1 verdi  rami  l’ulìgniuolo, 

L.  1 

et  tutte  le  fue  cofe  in  abbandono, 

1.  17 

rea  et 
»,  * v 

ma  beitemmiò  tacitamente  fe 
p.  171,  ada,  1.  ult. 

le  donne  hanno  già  Catte  a lor  mariti 
p.  I7j,  1.  14- 

lafciate  adunque  quella  fofpitione 
piu  atta  a cattivi  animi  che  a voftri, 
ada,  1.  j. 

guanto  piu  fi  potette  divifare 

come  fe  a fetta  folle  flato  fatto 
L.  9 

le  piagge  delle  quali  raontagnette 
L jt 

& Tenia  bavere  in  fe  mittura  alcuna 
L.  ultima 

un  altro  canaletto  riceveva 
P.  174,  1.  9 

una  vermiglia  rotti  un  foni!  vetro 
zda,  1-  U 

poiché  con  un  fofpiro  aliai  pierò fo 
P.  T73,  ida,  1.  18 
& molto  aedo  valevole  apparare. 

L l7 

che  il  detto  Gianni  baveva  in  Camerata 
L.  38 

vi  veniva  a cenare  et  ad  albergo 
P.  176,  1.  6 

ordinarono  inficine  in  quello  modo 
P.  177,  Nov.  a,  1.  11 
veggendo  un  giorno  quella  Peronella, 
ida,  1.  $,  6 

ma  pur  trallaltrc  avenne  una  mattina, 
che  c Bendo  il  buono  huorao  fuori  ufeito, 
L.  ai 

Giannello  prettamente  entrò  nel  doglio 


L.  ultima 

& io  mifera  me  perche  fon  buona 
P.  178,  1.  10,  ir 
gli  sfrenati  cavalli,  et  d’amor  caldi 
le  Cavalle  di  Parthia  aflàlilcono, 

P-  179,  I.  31 

& non  ad  apparere  fi  vefliflèro. 
ada,  1.  i 

che  me  la  traggo  molto  agevolmente, 
L.  io 

perche  la  folpettione  era  minore, 

L.  ìì 

8c  lenza  Crepolare  in  tonicella, 

P.  180,  ida,  Nov.  4,  1.  iì. 

Fu  adunque  giainArezzo  un  ricco  huomo, 
il  quale  fu  Tofano  nominato 
P.  18 1,  1.  30 

fe  potette  per  forza  l’ufcio  aprire. 

P.  i8ì,  i.  penult. 

Quando  lènza  cagione  ingelofifeono 
» idt. 

che  in  qucflo  elfi  dovettero  alle  donne 
non  altra  pena  avete  conflituta, 

P.  183,  1.  30 

che  peccati  colici  bavette  fatti 
ida,  1.  3 

haveivdofel  tirato  un  poco  innanzi 

L 7, 

mandò  il  gelalo  nella  fùa  mal'hora 
P.  184,  ida,  1.  5 
che  venuto  non  v’era  oueila  notte 
L.  6 

che  (gli  le  potrebbe  ufcir  di  mence 
P.  183,  Nov.  6,  1.  13 
il  quale  Leonetto  era  chiamato 
P.  187,  L ai 

che  clfendo  andato  Egano  ad  uccellare 

P.  188,  1.  i6 

fi  mife  una  guarnaccha  della  donna 
L.  i7 

& andoffene  nel  giardino^ 

& a pie  d'un  pino 
cominciò  ad  attendere  Anichino 


L. 

il  fece  levar  fufo,  & riveftire, 

P.  189,  1.  17 

quali  cucca  la  fua  follicitudine 
haveva  polii  in  guardar  ben  cortei, 
ne  mai  addormeruaco  fi  farebbe', 
fe  lei  primieramente 
non  havdfe  fende»  entrar  nel  letto. 

P.  189,  ida,  1.  penule. 

tanto  che  tutto  il  vdb  l’ammaccò. 

P.  191,  1.  $6. 

poi  trovandoli  povero  et  mendico 
P.  C9i,  1.  } 

fciocco  fe,  fc  tul  credi,  babbi  dicerto, 
fe  le  lulìnghe  e prieghi  non  bartalfono, 
P.  19},  ida,  1.  ultima 
ne  quello  mai  dicellcro  a pedona  : 

P.  194,  ada,  1.  5 

non  veggendo  con  lui  alcri,  che  Pirro, 

P.  196,  1.  ultima 

Tu  fia  il  ben  venuto  fratei  mio, 

P.  198,  1.  15 

la  quale  acio  per  prezzo  fi  conduce, 
dove  chi  per  amore,  conoscendo 
le  fue  fonte  grandilfime,  perviene, 

L.  17 

et  amandola  aliai  difesamente, 

P.  199,  1.  ai 

ma  io  voglio  vedere  quanti  fono, 

& vcrfàtlTi  fopra  una  tavola, 
et  trovatigli  edere  dugento, 
feco  forte  contenta  gli  rifpofe. 

L.  14 

& lui  nella  fua  camera  menato 
P.  ida,  La; 

dando  loro  la  fua  bcncditionc 

Mclfcr  lo  prete  ne’  nvaghì  fi  forte, 

P.  ioo,  L 8 

& quando  un  canertruccio  di  baccelli, 
P.  ida,  1.  to 

& fé  voi  mi  preftate  cinque  lire 
L.  penultima 

fere  andiameene  qua  nella  capanna 


4f 

P-  tot,  1.  6 

& cominciò  a penfkre  in  che  modo 
rihaver  lo  porcile  Senza  corto 
L.  8 

come  doverti  fare  a rihaverlo, 

L 9 

perc.o  che  ’l  di  feguente  ertemi o feda, 
egli  mandò  un  fanciul  d’uu  fuo  vicino 
in  cafa  quella  Monna  Bclcolore 
P.  ìoi,  1.  lf 

troppo  eie  di  lungi  a fatti  miei. 

P.  iOj,  1.  i 

con  perfona  del  mondo  ragionare, 

L.  i} 

«die  egli  c bora  a cafa  a definare, 

P-  Ì04,  1.  1 1 

Calandrino  sforzandoli  rifpofe 
L.  16 

Io  v'era  predò  a mcn  di  diete  bracci*, 
P’  105 

che  almodo,  che  voi  mi  richiedete, 

P.  ida,  1.  ,7 

haveva  quella  donna  una  fua  fante, 

P.  ioó,  1,  pedult. 

infìno  a meza  gamba  gli  aggiugneaj; 

P.  107,  1,  penult. 

che  in  dote  haveva  havuto  della  moglie! 

P.  ìo8,  1.  6,  e 7 

haveva  Calandrino  la  mattina, 

L.  19 

& eflèndo  già  buona  hora  di  notte, 
quando  dalla  taverna  fi  parò, 

L.  zj 

la,  onde  Bruno  haveva  divifàto. 

P.  zda,  1.  11 

deh  perche  mi  farete  difperare, 

L.  z9 

& vedremmo  dibotio  chi  l’ha  havutoi 
P.  iop,  1.  8 

fé  ne  tornò  in  villa  a Calandrino. 

L.  8,  e 9 

che  ne  voleva  volentier  mangiare, 

L.  18 

& io  mi  ritrarrò  di  queffo  fono.’ 
kkkk  li 


P.  ida,  1.  17 

Intendi  linamente  Calandrino, 

P.  ìio,  L 7 

il  dilettarli  di  (chemirc  altrui. 

P.  idi,  1.  17 

che  la  gratia  di  lei  porcile  bavere 
L.  ultima 

Se  metìo  dalla  fante  in  una  corte, 

P.  tu,  1.  9»  e io 

fu  poco  nella  corte  dimorato, 

che  egli  cominciò  a frinir  piu  freddo, 

1.  11 

pur  patientemente  il  foAcncva 
1.  14 

la  quale  io  gliho  mandata  a favellare 
1.  1$ 

la  donna  allhora  dille  al  fuo  amante, 

P.  iti,  ida,  1-  ),  e 4 

ne  far  cofa  che  allei  foife  a piacere, 

1.  15 

ella  farebbe  ciò,  che  allui  piaccffe, 
la  fante  fece  l’ambafciata  bène, 

1.  it 

che  contro  al  Ciò  piacere  havellè  fatto, 

1.  li 

che  ella  habbia  a tenere  intorno  accio, 
1-  »7 

"li  diire  apertamente  ogni  fuo  fatto, 

P.  il),  I.  i9 

che  farà  il  bagnarli  dilettevole, 

P.  ida,  I.  14 

fopra  la  riva  d’Arno  fe  n'andò, 

1.  jt 

Rette  nel  fuo  proponimento  fermo, 

1.  ultima 

troppo  piu  che  voluto  non  havrebbe, 

P.  114,  1.  » ) 

Ma  cflendofi  già  levato  il  fole, 

P.  iif,  1.  u 

perche  quantunque  io  Aquila  no»  Ita, 

1-  ij 

come  tu  poco  avanti  mi  chiamafti, 

P.  iib,  1.  *6 

dove  dagliatcempati  v’c  donato. 


P.  ida,  1.  ip 

d’una  charta  di  pecora  abbruciaci, 

P.  ii7,  ida,  1.  )6 

Il  fame  fece  il  fuo  comandamento, 

P.  il 8,  1.  17 

infin  fuor  della  torre  la  condii (lè, 

P.  ìi  9,  ida,  1.  18 
& ho  la  donna  fua  Inferita  fola, 

P.  iiO,  1.1) 

o la  donna  vedendo  il  fuo  marito, 

P.  ida,  1.  1 

Poiché  le  donne  alquanto  hebber  cianciato 
1.  17 

la  compagnia  de  quali  era  continua 
p.  iti,  1.  i) 

& le  tavole  mede  alla  reale, 
p.  ili,  1.  15 

da  tra  & da  mattina  a mangiar  feco, 
& a inoltrargli  fmifunto  amore, 
p.  ida,  1.  )i 

lì  artagoticamente  {Incantate 
p.  il),  ida,  1.  ) 

Troppo  mi  piace  rio,  che  tu  ragioni 
1.  18 

& fece  a Bruno  un  gran  romore  in  teda, 

1.  »7 

come  molti  iciocconi  voglion  fare, 
p.  li 4,  L ultima* 
vi  metteremo  nelle  dolci  bnccia 
p.  ii<,  1.  » 

che  Acuto  e gagliardo  fon  io  troppo. 

!•  li 

Io  non  fono  di  quell i affilienti, 

1.  16 

che  il  pelliccione  mio  fopra  il  farfetto 
1.  18 

trovò  fue  feufe  in  cala  con  la  moglie 

1.  il,  c 1) 

che  ufar  fi  folcano  a certi  giochi 

rida,  1.  4 

recò  con  le  mani  a ftar  coneie 
1-  1 

Allhora  Buffalmacco  pianamente 


*7 


1.  r 1 

&:  con  ella  fofpimollì  ila  dolio, 

1.  za 

Et  con  quelle  & con  altre  alfa:  parole 

p.  H7,  I-  5 

che  per  la  fua  bellezza  le  piacciic, 
p.  ni  a,  1.  4 

due  leniuali  bianchillìmi  & loti:!) 
p.  zzS,  1.  24 

che  havece  voi  coll  fubitarocnte  ? 

p.  zda,  1.  |,  e 4 

mi  vennero  veduti  i panni  mici, 

!•  i* 

glicran  date  parole  in  pagamento, 
p.  z$i,  zda,  1.  7 
la  canzone  di  Pamphilo  finita 
p,  tji,  I.  } 

alle  novelle  del  prelènte  giorno, 

Nov.  i,  I.  j 

d’eilèr  colei  che  corra  il  primo  aringo, 
p.  zia,  iùa,  1.  ji 
re  n'andrai  a Rinuccio  Palermini, 
p.  zjj,  1.  i} 

io  abbia  rotto  il  fuo  comandamento, 

& non  (ara  mai  cola,  che  mi  piaccia. 

d.  ij4,  Nov.  i,  1 4 

l'ardita  preliintione  degli  Amami, 

la  quale  prettamente  incominciò 
p.  ij7,  1 i4>  e 15 
non  ci  migliuram  noi  quelli  tre  Ioidi  1 
1.  ultima 

vagendoli  rubato  da  collui 

p/ij»,  1.  9 

rratilì  dinanzi  all'Angiulieri, 

14 

fe  n’andò  ad  tuoi  parenti  a Corlìgnano, 
p,  ida,  1.  15 

Uno  horrevolc  & bello  caramento, 

1-  19 

& una  fante  vecchia  dimorane 

p.  i ty,  ida,  1.  io 

di  quelle  tue  canzoni  innamorate 


1.  17 

ma  l’altro  di  recata  la  ribeba 

p.  140,  1.  10 

cllcndov:  la  giovane  venuta, 

1.  15 

o voglia  ella,  o no,  fe  tu  vorrai, 
p.  ida,  1.  z 

ma  levatali  in  pie  cominciò  ad  dire 
1.  9,  e io 

egli  poteva  fenza  eller  veduto 
veder  ciò,  che  facelfe  Calandrino, 

1.  li 

che  fapeva  ben  ciò,  che  adfarc  haveva, 

*;  J1.  , 

datovi  delle  mani  il  mandò  oltre 
p.  141,  1.  7 

di  far  contro  di  lei  difelà  alcuna, 

p.  141,  ida,  1.  9 

che  parole  egli  haveflè  con  Pinuccio, 

>•  «J 

& tu  fe  una  beftia,  che  gli  credi 
1.  19 

E'  egli  ancora  di,  che  cu  mi  chiami  $ 
1.  16 

che  dello  effetto  ifteffo  della  cola. 

p.  141,  1.  iS 

Paventava  alla  gola  di  colici 

p.  Ì44,  1.  ij 

a cafa  Meffer  Corfo  fe  n'andò 
1.  36 

fece  a Mefièr  Philippo  l'arubafciata, 
p.  ida,  1.  z 

per  pigliar  con  la  mano  il  barattiere 

1.  Z4 

& fi  a quello  fatto  lì  ftudiava 
p.  z4<,  zda,  1.  4 
folazzevolemence  interpretare 

1.  i6 

dalle  fue  rìtrolìe  ricrar  poteva 
p.  Z46,  zda,  1.  io 
& cominciolla  fieramente  a battere 
1.  zz 

a gran  fatica  li  levò  di  terra, 

+ 
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p.  147,  1.  8 

quella  facelH  divenir  più  ofeura, 

1.  j» 

fopra  alquanto  di  paglia  (i  giaccllè. 
p.  ida,  I.  4 

& quando  a cafa  foirimo  tornati 
1.  io 

Si  io  vi  mofterrò,  come  fi  fa. 

1.  a8 

Quella  fia  bella  tefia  di  Cavilla, 
p.  148,  l • 1 } 

attefe  ad  fai  e il  fuo  meuiero  anttco 
1.  iì 

che  il  luogo  hanno]  tenuto,  thè  tu  tieni 
1.  17 

alle  donne  afpcttanti  fi  rivolfe 
p.  149,  Nov.  1,  1.  8 
fu  un  di  quegli  c forfè  il  piu  da  bene 
p.  151,  1.  7 

Mellere  quando  Ghino  tra  piu  giovane, 

1.  il 

fi  mangiò  il  pane,  & bevve  la  vernaccia 
1.  M 

parte  ne  laido  andar  fi  come  vane, 

L 11 

Come  ftar  gli  pareva  dello  ftomaco. 

1.  16 

Si  fatto  apparecchiare  un  gran  convito 

1.  17 

fu  tutta  la  famiglia  dell'Abate, 
p.  tfi,  Nov.  5,  1.  4 v 
il  quale  prcflamente  incominciò 
1.  li 

die  in  quelle  contrade  flati  fono 
p.  ida,  1.  1 

di  paefe  non  guari  al  fuo  lontano 

1.  19 

udite  le  parole  della  vecchia 
z(j,  1.  m 

fono  un  picciol  fervidor  di  Nathan, 
1.  14 

affai  cortcfcmente  domando, 
p.  154,  ida,  Nov.  4,  1.  1 
Maravigliofa  colà  parve  a tutti. 


1.  4 

il  Re  verfo  Lauretta  riguardando 

Lauretta  preflamente  incominciò. 

p 155,  ida,  1.  11 

un  grande  & bel  convito  in  cala  fua, 

p.  t(7,  ida,  1.  15 

il  calen  di  gennaio  feguitava 

1.  penule. 

afTai  più,  che  altra  fèmina  dolente, 
p.  158,  1.  s 

La  douna  per  vergogna  il  tacque  molto, 

P*  MS>>  »da,  1.  4 

unto  gli  avevan  dilicati  e belli. . 

1.  9 

Si  nella  delira  haveva  un  ballon  lungo 
I.19 

cortefcmente  gli  gittava  indietro, 
p.  160,  1.  15 

commiato  domandarono  dal  Re. 
p.  ida,  1.  14 

& la  forra  bifogni  ineftimabile 

p.  161,  ida,  1.  6 

portava  intollerabile  dolore. 

p.  161,  ida,  1.  19 

lo  non  l’ofo  feovrir  fe  non  a voi. 

p.  163,  1.  14 

quanro  fo  fiata  folle  in  paradifq, 

1.  31 

che  per  amor  di  noi  fiate  contenta, 
p.  ida,  1.  3 

che  folo  i cuori  de  mortali  vede, 

1.  18 

Iddio  per  me  vi  renda  et  gratie  & merito 

p.  164,  ida,  1 i< 

dove  alla  lufinghcvolc  Iperanza  ? 

1.  18 

Se  ad  altro  dirizza  i tuoi  penfieri, 
p.  165,  1.  2,7 

non  fenza  gran  ro Sor  ti  Scoprirò, 
ida,  I.  1 

non  fon  perdo  le  dilhonefte  colè 
1.  4 

che  di  maggior  bifogno  efl"er  condito. 


49 


1 M • , , 

ma  tua  moglie  verrà  nella  mia  Camera 

p i66,  1.  ai 

ti  difponghi  a pigliar  quella  letitia 
1 

che  Sophronia  fua  moglie  divenille 
1.  18 

che  vince  la  mia  debita  vergogna, 
ada,  1.  aa 

Et  quinci  con  fumato  il  matrimonio 

1.  ja 

un  poco  fdegnofccta  hcbbe  guatato, 
dirottamente  comincio  a piagnere, 
p.  a68,  l.  J4 
il  voftro  parentado  rifiutando 
p.  a6$>,  1.  15 

ma  ingegnofli  di  farglifì  vedere, 
p a7i,  ada,  1 ij 
ì'honorartt  alla  tavola  commifc 
1.  5a 

furon  dintorno  a freni,  & alle  ttaffe. 

p.  a7a,  ada,  1.  17 

la  qual  colà  veggendo  il  Saladino, 

P-  l7}>  1-  ii 

ricordivi  di  me,  quando  il  vedrete. 
2da,  1.  17 

Metter  Torello  cominciò  a forridere, 

1.  a$ 

Metter  Torello  cominciò  a guardare, 

p.  a74,  1.  6 

Il  che  da  quindi  innanzi  c afrun  fece, 
ma  molto  piu,  die  gii  altri,  i due  (ignori 
ada,  1.  7 

(àpula  la  cagion  del  fuo  dolore. 
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p.  a?6,  1.  1? 

fatto  le  ricche  gioje  porre  iti  falvo, 

1.  i<, 

venuta  adunque  I'hora  del  mangiare, 
ada,  1.  penule. 

che  havute  havea  le  fpefe  delle  nozze, 
p.  177,  1.  4 

delle  lor  liete,  & prette  corrette, 
p.  a78,  1.  7 

che  con  acqua  tornava  dalla  fonte 
1.  a6 

Crifelda  vuomi  tu  per  tuo  marito  ? 
ada,  1.  56 

che  le  beftie,  &:  gliuccelli  la  divorino, 
(alvo  (è  egli  noi  ti  comandalo, 
p.  i79,  E * 

che  la  donna  da  capb  ingravidò, 
io  non  quint’io  la  veggo  a te  piacere. 

i-  K 

fe  non  che  convenia,  che  coli  fotte, 
ada,  1.  j* 

che  fpogliari  s’havca  quella  mattina, 
p.  a 80,  1.  6 

chea  coli  fatta  fetta  fi  ridiieggono 

1.  9 

te  ne  potrai  a cala  tua  tornare, 
p.  a8t,  1.  j 

Continua  fraternal  dimettichezza 
mi  ci  c paruta  vedere  Se  fentire. 

1.  8 

havuta  la  (ita  parte  dell’honore, 

p.  a 84,  L 15 

tempo  c da  por  fine  alle  parole. 
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